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CEIO  SII  LA  VITA  E GLI  SGRim 

DI 

IPPOLITO  PINDE MONTE 


D’ illastre  famiglia  nasceva  in  Verona  nel  13  novembre  1733 
Ippolito  Pindemonle.  Dai  13  ai  19  anni  apparando,  nel  Collegio 
de’ sacerdoti  della  Congrega  di  S.  Carlo  in  Modena,  le  umane  let- 
tere; ebbe  a suoi  precettori  il  Cassiani  ed  il  Cerretli,  i qnali  in- 
culcarongli  coi  precetti  quello  amore  alla  Poesia  che  in  lui  venne 
mano  mano  crescendo:  coi  versi  Ialini,  colle  rime  e colle  arti  ca- 
valleresche meritossi  il  ritratto  col  titolo  d' insigne  nelle  lettere  e 
nelle  armi. 

Ritornalo  a Verona  attese  poscia  con  non  minore  impegno  e 
profitto  agli  studi , e giovandosi  non  poco  dello  esempio  e dei  con- 
sigli di  Giuseppe  Torelli  e di  Girolamo  Pompei , letterati  chiarissimi 
a quel  tempo , si  pose  terzo  tra  tanto  acume  di  sapere , e pib  tardi 
pagò  loro  un  debito  di  gratitudine  senza  adulazione  o parzialità  , 
scrivendone  gli  Elogi. 

Nel  24°  anno  dell’età  sua  , traghettando  il  Faro,  visitò  la  Si- 
cilia ; indi  portossi  in  fino  a Malta  , e quivi  montato  su  le  galere 
dell’ordine  Gerosolimitano,  di  cui  era  Cavaliere,  fece  il  suo  tiro- 
cinio secondo  gl’istituti  di  qneirOrdine,  non  trasandando  per  ciò 
mai  r ardore  pe’  suoi  prediletti  studi  letterari. 

D’ indole  disposta  a quella  mite  Filosofia  , che  all'  uman  cnore 
ispira  il  sentimento  della  pace  e fagli  preporre  la  tranquillità  delle 
domestiche  pareti  alle  procelle  delle  lolle  sociali , amò , ritornando 
a Verona  , moltissimo  la  vita  campestre  ; e questo  amore  di  soli- 
tudine fecegli  acquistare  un  abito  di  malinconia,  che  gli  si  abbarbicò 
all’anima  e lo  indnsse  a vagare  per  le  regioni  più  culle  d’Europa; 
e visitando  la  Svizzera , la  Germania  , 1’  Olanda  e l’ Inghilterra  dal 
1788  al  1790  conobbe  e conversò  con  molli  altri  nomini  di  grande 
valore  nelle  lettere  e nelle  scienze , de’  quali  egli  desiderò  i consi- 
gli e ne  ebbe  l’ amicizia  e la  stima. 

Risalutata  infine  l'Italia,  pensò  visitare  eziandio  i più  valenti  let- 
terati che  erano  stabiliti  nelle  città  vicine,  cioè  in  Roma,  Firenze,  Mi- 
lano, Torino;  ed  il  suo  bel  cnore,  la  sua  modestia,  le  sue  gentili 
maniere  lo  resero  carissimo  ai  più  grandi  intelletti:  Parini,  Alfieri, 
Foscolo , Monti  lo  amarono  teneramente. 

Nel  1796  volendo  star  lontano  dallo  scompiglio  politico,  che  Ira- 
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vagliava  la  penisola,  bcreaglio  di  straniere  ambizioni , ei  si  ritras- 
se in  sono  della  Veneta  Repubblica  e poscia  deliberò  fermarsi  nella 
sua  Verona , ed  in  tempi  cotanto  dilìicili  condusse  a fine  un  nn- 
niom  considerevole  di  lavori  , eccettuate  lo  Prose  e le  Poesie  cam- 
pestri. Sìampò  le  Poesie  varie  nell  798,  ed  avendo  composte  quat- 
tro tragedie- f 7isie-£/eo//e  e Polinice-  Gela  c Caracalh-  Arminio,  sol- 
tanto quest' ultima  pubblicò  nel  1804,  abbandonando  qnello  ar- 
ringo. In  versi  diò  a luce  \' Epislole  nel  1805  e nel  1807  i Sepolcri. 
Due  anni  dopo  stampò  i Due  primi  caìUi  dell'  Odissea  ed  alcune  parti 
delle  Georgiche  con  due  epistole,  una  ad  Omero  e l’altra  a Virgilio. 
Nel  1814  diè  alle  stampe  i Discorsi  .sulla  Poesia  teatrale,  nel  Ì818 
i Sermoni  c nel  1820  il  Co//»  di  martello;  e nel  liel  mezzo  del  1822 
diede  alla  luce  l’intiera  Odissea  ed  i Sonetti  in  tributo  alla  memoria 
del  Gagnoli  ed  altri  versi  c prose  come  Elogi,  Dissertazioni  e Novelle 
inorali. 

La  morte  intanto  colla  sua  inesorabile  falce  spietatamente  mie- 
teva i più  cari  e distinti  amici  del  Pindemonte,  e questi  di  tali  per- 
dite dolentissimo  accuorossi  silTattamente  che  gittato  in  una  profonda 
melanconia,  e travaglialo  da  un  reuma  di  petto,  nella  notte  del  17 
novembre  1828  cessò  di  vivere,  lasciando  all'Italia  ed  agli  amici  forte 
cordoglio  per  tanta  perdila. 

Cosa  diremo  della  sua  Poesia?  Si  fu  tanta  la  soavità  e la  me- 
sta armonia  che  governò  i suoi  versi  da  poterei  quel  secolo  van- 
tare di  un  novello  Petrarca  nella  persona  del  Pindemonte , e con- 
chiuderemo  coll’egregio  MaiTei,cbe  le  Poesie  di  questo  spirito  mesto 
c virtuoso  « hanno  sempre  per  iscopo  di  cantare  la  beltà  saggia  c la 
» virtù  gentile  ; . non  esaltano  mai  nò  i potentati , nè  i conqui- 

I)  statori  ; . . deplorano  le  sciagure  de’tempi  ed  i vizi  degli  uomini, 
» senza  fiele  e senza  allusioni  contro  di  alcuno;  e . . . sono  irrigate  da 
» una  vena  di  dolci  c melanconici  alletlì,  non  già  prodotti  dall’amore. 
» ma  (giusta  la  sentenza  del  Pieri)  dalla  compassione  verso  il  pros- 
« simo , dal  senso  dello  umane  sciagure,  e da  quel  timore  segreto 
» che  scosse  dentro  di  noi,  e ci  induce  a credere  di  non  poterle 
» fuggire.  Nè  la  tristezza  ispirata  dai  mesti  suoi  versi  opprime  l'ani- 
a ma  ; poiché  non  è già  essa  quella  tristezza  cupa  c quasi  disperala 
» de' settentrionali , ma  è temperata  con  la  venustà,  coll’armonia  e 
» colla  calma  che  spirano  ne’  Classici  ; d'  onde  usciane  un  composto 
» unico  ncU’Italia  ....  Si  leggono  con  piacere  anzi  con  avidità; 
>1  perchè  non  si  ricantano  in  esse  lo  fole  de’ secoli  mitologici  o caval- 
1)  lereschi  ; ma  s'i  le  vicende  piii  importanti  de'  nostri  tempi  e lo  stato 
« della  natura,  qual  la  vediamo  sottoposta  ai  nostri  occhi.  « 
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SCIPIONE  MAFFEI 


avverti.ve:vto 

L’  autore  della  LtUtratura  Jiatiana  nella  teconia  metà  del  secolo  declmottavo  dice 
uel  terzo  tomo,  ore  di  a«iK|)pe  Torelli  roitioaa,  che  questo  letterato  reronese,  da  cui  aspet- 
tarasi  una  Vita  del  suo  immuriaKscouclitadluo  Sclpion  Maffel,  acca  comincialo  a fare  una 
esalta  analisi  delle  opere  di  lui.  Poi  sogaiuuge:  Questo  lavoro,  e l’adunars  le  neeessa- 
rie  materie  lo  trasse  la,  . e la  mone  precise  II  suo  disegno:  ni  sappiamo  In  mano 
di  cut  ne  cadessero  I manoscritti,  ohe  te  nostre  Indagini  non  riuscirono  a trovare.  Giu- 
■eppe  Torelli  non  si  mise  mai  di  propesilo,  qual  ne  fosse  la  cagione,  a scrlrer  la  vita  del 
suo  immortale  concittadino.  Il  Scguicr  bensì,  intimo  del  Maircl,  come  tutti  sanno,  stese  in- 
torno a lui  alcune  Memorie,  oro  inserì  lunghe  analisi  delle  sue  opere,  c di6  da  esaminare 
li  manoscrltio  al  Torcili.  Questi  gliel  rimando  con  poche  annotazioni,  nelle  quali  accusa  di 
coufusioiic  c disordine  licstratiu  del  libro  della  Scienza  Cavalleresca,  e airerma, che  que- 
sto e gli  altri  estrani  cosi  diffusi  e distinti  non  hanno  luogo  In  una  l'Ila , e sembrano 
trcscrltil  dal  giornali.  1 suoi  manoscritti  poi  caddero  in  mano  alti  erede  Alberto  Alberti- 
nl,  c con  quelli  le  iwrhe  anmitazloui  intorno  alle  suddette  Memorie  , c le  Memorie  mede- 
sime, che  al  Torelli  il  Seguier  coiisegiiò,  riturnaudo  in  Francia.  Si  aggiunge  all’ Elogio  una 
difesa  della  Meropc  coulra  due  lettere  di  Voltaire.  (L' Autore ) 


Quantunque  sia  vero  che  gli  uoiniiii  co- 
iiiuiienicnte  lian  più  tl’ inclinazione  e più 
it’altilmiiiie  a questo  che  a quello  sluiliu, 
n ciò  venga  dalla  tempera  naturale  clic 
ognuno  sorti,  o dalle  cireoslanze  parlico- 
lari  in  che  si  trovò,  o dairnno  c dall’al- 
Iro  ad  un’ora;  vero  è non  manco  sorger- 
ne alcuna  volta  di  tali  , che  di  tutte  le 
migliori  discipline  invaghiscon  di  tratto,  c 
si  felicemente  intendono  a tutte,  che  la 
gioia  si  fanno  de’  loro  amici,  1’  onor  del 
paese  lero  , e la  nviravigiia  del  mondo, 
t hè  s-rà  p ii  se  ne’medesimi  entrerà  un 
desiderio  fortissimo  della  gloria  , che  là 
sospingali  sempre,  dov’e’  credano  poterne 
molta  oltetiere;  dimodoché  non  v’abhia  fa- 
coltà in  voga,  in  cui  non  voglian  risplen- 
derc;  non  ri.splenda  in  alcuna  un  contem- 
poraneo, cui  non  emulare;  una  corona 
non  si  mostri  lor  d’  alto  , a cui  non  i- 
«tendere  cupidamente  la  inanoT  Ti  questi 
fu  il  marchese  Scipiou  Maffei.  Nato  e al- 


levato per  grandi  cose,  altro  non  pensò, 
non  bramò,  non  tentò  die  quanto  potea 
renderlo  il  primo  uomo  in  ll.alia,  e dei 
primi  in  lolla  l’Europa.  Questo  veemente 
amor  di  sé  stesso,  ove  belle  non  sieno  ed 
oneste  le  imprese  che  altri  si  preligge,  fu- 
nestissimo riesce  all’universa  società  uma- 
na; ma  Scipion  Maffei,  che  per  la  falsa  non 
iscambiava  la  gloria  vera,  non  solamente 
sé  stesso  in  sé,  ma  la  patria,  la  nazione, 
la  religinae  in  sé  amò  , rivolse  il  suo 
privalo  piacere  a utilità  pubblica,  e col 
proprio  lustro  quel  cercò  sempre  della  pa- 
tria , della  nazione  , della  religione.  Ciò 
di  lui  si  vedrà  facilmente  su  queste  carte, 
qual  siasi  l’aspetlo  sotto  cui  io  proporrol- 
lo,  o di  poeta,  odi  storico,  o d’antiquario, 
di  fdosofo  naturale  o morale,  di  politico, 
e anche  di  teologo;  non  per  accrescergli 
fama  , cosa  ne  agevole  a me  , né  a lui 
necessaria,  niiT  perché,  avendo  io  sentito 
più  volle  quelle  faville,  che  le  memorie 
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de’  summi  uomini  destano  in  noi,  spero 
che  una  vita  si  bella,  benclic  debolmente 
scritta,  potrà  qualche  giovanile  e beo  di- 
sposto animo  rinnammare. 

Le  contrarie  faiioni  dc’Cuein  c de’Ghi- 
bellini,  che  erano  spesso  cagione  del  tra- 
smutarsi da  una  città  all’altra  delle  fami- 
glie, obbligarono  i MaOei  a lasciar  Bolo- 
gna, di  cui  mi  paiono  anzi,  che  di  Vol- 
terra. come  alcuni  avvisano,  originari,  e 
a stanilirsi  in  Verona,  donde  più  rami  io 
più  parti  d’Italia  si  trapiantarono.  Vanta 
la  famiglia  tre  cardinali.  Bernardino,  Mar- 
c’ Antonio  ed  Orazio  , e molti  letterati  ; 
tra  i quali  un  Agostino,  gran  promotor 
degli  studi  , e il  primo  a raecor  museo 
d’  anticaglie,  precedendo  il  Colocci,  cui 
ciò  s’attribuisce  men  bene,  c il  suddetto 
Cardinal  Bernardino,  scritture  in  iingua  la- 
tina molto  pulito,  che  non  jkicu  accreb- 
be il  museo;  e l’amor  delle  cose  romane 
e degli  antichi  monumenti  nel  .Manuzio  e 
nel  t’aiiNinio,  per  cunfessiuu  loro,  trasfu- 
se in  V'erona  un  Giuvan  Francesco,  dopo 
seguito  In  guerra  il  generale  .Messandru 
Da  Monte  suo  zio  mat  Tiio,  riJottosi,  mor- 
ta il  Da  Monte,  alla  patria,  iuipaliuò  Sil- 
via Pellegrini,  donna  ornatissima,  d’alto 
ingegno  e di  spiriti  generosi,  c cresciuta 
in  una  splendida  corte,  com’era  in  Italia 
quella  di  Mantova.  Costei  partorì  a Giovati 
Francesco,  oltre  cinque  femmine,  maschi 
tre:  Antonio,  che  s’  ammogliò  , Alessan- 
dro, che  militò  con  onore  ai  servigi  del- 
l’Klettore  di  Baviera,  e il  nostro  Scipione, 
che  ultimo  nacque  nel  1675,  e cui  la  ma- 
dre , scorgendo  un’  indole  maravigliosa, 
amò  sopra  gli  altri,  benché  tutti  gli  amasse 
fervidamente.  Fila  sola  gl’informò  l’intel- 
letto ed  il  cuore,  stillandogli  per  tempo 
nell’animo  quanto  v’ha  di  più  eccelso  c 
di  più  gentile;  c poi  grandicello  seppe  da 
se  partirlo  , e mandarlo  al  collegio,  che 
i Padri  di  Sant’Ignazio  reggevano  in  Par- 
ma con  multo  grido.  Vi  si  conserva  il  ri- 
tratto di  lui,  e non  già  tra  quelli  de’ gio- 
vani alunni,  il  cui  valore  nel  mondo  non 
risponde  sempre  alle  speranze  che  di  sé 
diedero  ne’colicgi:  il  ritratto  è di  lui  mollo 
innanzi  negli  anni,  e quando  già  rilucea 
di  tanta  riputazione,  che  non  potea  non 
averne  un  rilampa  quella  palestra,  ove  ri- 
putazion  tanta  ei  s’addestrò  a procacciarsi. 

Uscitone  dopo  il  corso  di  cinque  anni, 
c ritornato  a Verona , non  credette  che 
il  viver  nell’uzio  fosse  un  privilegio  di  chi 
è nato  nobile,  c pressoché  una  macchia 
del  grado  la  letteratura.  Tutto  si  dava  sul 
leggere  e sul  comporre  ; c non  restava 
ili  far  della  poc.sia  latina,  che  ad  amare 
avea  tolto,  la  sua  delizia.  Forse  torcerà 


il  viso  a queste  parole  alcun  di  coloro  che 
disapprovano  il  verseggiar  nella  lingua  del 
Lazio,  tuttoché  la  lettura  dei  poeti  ne  rac- 
comandino ; e mostran  cosi  d’ignorare, 
che  non  penetra  che  imperfettamente  al 
bello  de’ poeti  del  Lazio  chi  non  verseggiò 
un  tempo  nella  lor  lingua.  Tra  i compo- 
nimenti merita  considerazione,  massima- 
mente  in  si  fresca  età,  un’.Aritmelica,  la- 
voro diOlcile,  ma  non  intentato,  coro’  ei 
chiamollo,  giacendo  inedito  in  più  biblio- 
teche il  poema  di  Giovanni  di  Sacro-Bosco 
su  i Numeri;  poema,  cui  non  è da  stu- 
pire , che  il  Maffei , che  ne’  manoscritti 
non  avea  cominciato  a frugare  ancora,  di- 
sconoscesse. 

Con  la  poesia  ialina,  in  cui  scrivea  se- 
condo i buoni  dottami  del  suo  maestra  in 
Parma,  pittore  Bcllati,  non  tardò  ad  ac- 
coppiar l’ italiana;  ma  s’applicò  a questa 
in  diverso  jnot^^  cioè  giusta  il  pessimo 
vezzo  cLua-allor  correa,  spezialmente  nelle 
nostre  contrade,  ove  fu  maggiore  e du- 
rò più  quella  barbarie  ingegnosa,  che  il 
nome  ha  del  accento.  Volentieri  , io  mi 
persuado,  si  leggerà  qui  un  de’ suoi  so- 
netti , che  non  ismonterebbe  punto  tra 
quelli  di  Ciro  di  Pers,  o dell’Achillini: 

Per  fosca  via  con  piò  lenti  e so.spcsi 
Veniva  Amor  di  sua  farètra  carco. 

Io,  qual  uom  che  il  nemicoattese  al  varco. 
Gli  fui  sopra, e qucll’armi  empie  gli  presi. 
Ma  di  nuova  ira  entro  di  me  m'accesi 
In  trovar  vóto  il  suo  fidato  incarco; 
Perch’ei  però.scn  gisscancor  più  scarco, 
Spezzailo,  Cai  boschi,  tronco  vii,  lo  resi. 
Tosto,  su  le  auree  corde,  io  poi  gridai: 
Vo’ cantar  si,  che  m’udirà  lin  l’etra. 
Che  imbelle  sci,  che  disarmato  or  vai. 
7'aci,  diss’ci,  mcscliin,  getta  la  cetra. 

Gli  strali  al  petto  tuo  tutti  io  piantai, 
Ld  or  meco  verrai  tu  per  farètra. 

Kcco  donde  parti  quell’uomo,  che  giun- 
se sin  dove  a [locliissimi  é dalu  arrivare. 

Già  si  riaprivaiigli  occhi  di  qua  degli 
Appennini  eziandio  : puerile  o eccessivo 
cominciava  quello  a parere,  che  per  fino 
reputalo  s’era  o sublime;  c la  rivoluzio- 
ne prcndea  sempre  più  , o , meglio , la 
controrivoluzione,  linei  commovimento, che 
dovea  nascer  negli  animi,  e ne’ più  focosi 
singolarmente,  congiunto  ad  una  certa  na- 
turale inquietezza,  ch’éluro  propria,  portò 
il  .MalTei  in  varie  città:  in  Milano,  in  Ge- 
nova, in  Itoma.  In  Milano  conobbe  Carlo 
.Maria  Maggi,  che  levava  grido  a que'gior- 
ni;  e in  Genova  si  strinse  d'amicizia  col 
gesuita  Pastorini , che  gli  |)osc  in  inano 
il  Chiabrera.  Nella  capitale  del  mondo  cri- 


SCIMONB 

diano  (rovb  l’Arcadia,  che  ai  argomenta- 
va di  rimettere  In  {iledi  il  buon  gusto,  e 
che  nomollo,  assegnatogli  tosto  i suoi  cam- 
pi, Orilto  Brenteatico{  ed  eglf,  nella  pri- 
ma radunanza  che  da  lei  tennesi,  recitò 
una  Ialina  composizione  molto  applaudita. 
Veduta  con  qualche  fretta  la  popolosissi- 
ma Mapoli,  tornò  per  Firenze  a Verona, 
in  cui  poco  Tardente  giovane  si  tratten- 
ne. Conciossiachè  verso  il  fine  del  1699, 
c nelPaprire  dell’Anno  Santo  , di  nuovo, 
e accompagnato  dai  fratello  Alessandro, 
si  condusse  alle  rive  del  Tevere,  che  già 
formicolavano  di  forestieri  di  ogni  maniera 
per  gl'imminenti  giorni  di  perdono  e di 
grazia,  llecalo  avea  seco  un  oratorio,  in- 
titolato ii  Sautone,  eh’  ei , della  musica 
intenditore,  e suonator  del  violino,  nel- 
l’abitazione sua  si  piacque  di  far  cantare. 
Ma  che?  I versi  sapeano  alquanto  di  quel 
secentismo , di  cui  1’  autore  non  era  to- 
talmente purgato  ancora.  È vero,  che  sta- 
va per  essere  Koina,  che  sempre  de’croc- 
clii  letterari  si  dilettò,  non  n’  ebbe  mai 
un  più  nominalo  di  quel  che  formasi  in 
casa  priuia  di  monsignor  Sevoroli,  poi  di 
(Giovanili  Filangieri  napoletano.  Interveni- 
vano il  Gravina,  il  Fabretti,  il  l'cl  Torre, 
il  Buonarroti,  il  yuarteroni  , il  Guidi,  il 
Sergardi  , il  Bianchini,  altro  lume  della 
mia  patria,  e il  lliviera  ed  il  Lamberti- 
ni, che  furon  appresso  l’un  del  cappello 
rosso,  c l’altro  della  maggior  mitra  insi- 
gniti. I ragionamenti,  ammesso  tra  cotanto 
senno  il  .ìlalTei,  s’aggiravano  non  di  rado 
intorno  alla  poesia  italiana.  Uui  lo  dispute 
grandi.  Perciocebè,  notandosi  gli  autori, 
e gli  stili  contrapponendosi,  il  Veronese 
preferia,  secondo  l’usanza,  quello  in  cui 
crodea  valer  più;  c alla  contraddizione, 
caldo  siecom’ era  di  spirili,  s’ inalbera- 
va. Ma  non  andò  guari,  che  conobbe  l’er- 
fore,  c,  ch’è  più,  il  coid'essò  , applau- 
deudogli  tulli,  e concepeudo  di  lui  una 
speranza  ebe  non  ingaimolli  ; attesoché 
si  gitlù  subito  ai  migliori  nostri  poeti,  c 
mas.siine  a Hanlo,  che  sol  gli  era  nolo, 
per  sua  confessione,  di  nome,  e cb’ei  pre- 
se a imitare  felicemente  con  qiie’  due  suoi 
Capitoli  per  la  Mascila  del  l'rincipe  di  Pie- 
monte. 

Con  qiiesli  in  mano,  quasi  con  un  do- 
cuinenlo  autentico  della  sua  conversione, 
ricomparve  in  Arcadia,  meravigliando  cia- 
scuno, che  un  Lombardo,  cosi  diceano, 
avesse  potuto  si  prestamente  far  ritrailo 
dall’.VIIighieri.  La  stessa  prova  fece  nel 
Petrarca,  nel  Casa,  nel  Costanzo  , c an- 
che nel  Cbiabrera.  Ma  poco  stante  s’av- 
vide che  non  è cosi  veramente  che  si  sale 
in  l’arnasoj  e si  rammentò  forse  di  quelle 
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parole  d’Agesilao,  il  quale,iBvitato  a senli- 
re  chi  perfeltamente  il  canto  dell’usignuo- 
lo contraffaceva,  rispose,  che  più  volte 
sentito  avea  I’  usignuolo.  Quindi  non  si 
propose  imitazione  alcuna  particolare  nella 
Canzone  in  morte  del  Priiieipe  di  Baviera, 
succedituro  al  re  di  tutte  le  Spagne;  can- 
zone clic,  sebbene  arieggi  alcun  poco  a 
quella  del  Bembo  in  morte  d’un  suo  fra- 
tello, pur  dice,  ebe  il  UifTei,  letti  atéen- 
tamento  i maestri,  all’  ingegno  suo  s’abbtn- 
dona;  che  per  verità  è ciò  che  vuol  prati- 
carsi da  chiunque  crede  avere  un  ingegno. 
Nè  io  stupisco,  se  Malatcsta  Strinati,  a1- 
l’udirla,  predisse  del  nostro  Scipionef 
che  darebbe  alTItalia  una  eccellente  tra- 
gedia; poiché  tanto  già  prumettea  lo  stil 
grave  ed  eroico  , il  discorso  pien  di  la- 
grime in  bocca  del  padre,  e l'afTelto 
che  [ulto  riscalda  il  componimento,  e che, 
non  domestico,  qoal  è nel  Bembo  , ma 
straniero,  palesa  meglio  la  facoltà  di  pas- 
sionarsi sul  fmio,  come  dimanda  il  co- 
turno. * 

Cosi  egli  dimorava  in  Roma,  godendo 
ne’  più  verdi  anni  della  fama  di  poeta  non 
comunale,  c osservando  le  reliquie  della 
romana  grandezza,  e la  cupola  del  san 
l’iclro.  Nn))oli , a cui  passò,  e in  cui  fer- 
niossi  questa  seconda  volta  più  a lungo, 
rapido  assai  più  co’  portenti  della  natura, 
che  con  quelli  dell’  arie;  giunti  essendo 
più  tardi  a Capo  di  Monte  gli  eruditi  te- 
sori della  casa  Farnese,  e sepolti  rima- 
nendosi tuttavia  sotto  la  lava  e la  cenere 
i l’umpeiani  e gli  Krcotancnsi.  Bensì  visitò 
nuovamente  il  Vesuvio,  su  la  cui  cima 
lauto  inultrussi,  che  ) globi  di  caldo  fu- 
mo, son  parole  sue,  a tirarsi  il  costrin- 
sero indietro.  Non  parlerò  della  soddisfa- 
zione , con  che  rivide  la  Toscana  , e in 
ispccie  Firenze , ove  caro  l’avca  il  gran 
(irincipe  Ferdinando,  che  mirabilmente,  ì 
vestigi  calcando  dei  suoi  maggiori,  vi  la- 
vuria  le  belle  arti.  Dirò  più  presto,  che 
non  prima  rimpatriossi,  che  altesc  a emen- 
dare, correllu  il  suo  proprio,  il  gusto  dei 
suoi  l'eronesi,  c pronta  occasione  gliene 
olferi  un’.Accadeniia  di  versi  per  un  vene- 
to Governature,  nella  quale  recitarono  i 
poeti  più  in  fama  d’una  città  , che  alla 
bellezza  delle  sue  colline  quella  uni  sempre 
degl’ingegni;  ma  non  fu  delle  prime, 
eunvien  confessarlo,  a spogliarsi  del  Ma- 
rinismo. Sovveuciidugli,  che 
ridiculum  acri 

Fortius  uc  meìiui  magnai  plcrumque 
(trcal  rei, 

scrisse  la  sera  medesima,  o divulgò  il  gior- 
no appresso  un  Centone, lutto  di  cniistichii 
c versi  c distici  recitali  c slainpali,  arli- 
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fitioMmente  tessuto:  e consegui  più  leg- 
germente il  suo  Cne,  che  se  venuta  fosse 
ai  ragionamenti;  perchèj , promovendo  il 
Centone,  che  fu  come  uno  specchio,  quelle 
consideraiioni  che  i detti  ;ràeti  fecer  allor 
da  per  sé,  e di  cui  segretamente  applau- 
dirensi,  sembrava  loro,  non  tanto  al  Maf- 
fei  cedere,  quanto  a sè  stessi. 

1.  primi  passi,  eh’  egli  die  nella  prosa, 
paìpno  essere  stale  le  Ottercazioni  sopra 
una  tragedia  di  Cornelio , la  Hodoguna , 
che  si  rappresentii  nell’estate  dello  stesso 
anno  1700  in  Verona.  Con  queste  osserva- 
zioni ei  mirava,  io  credo,  ad  uno  scopo 
maggiore,  che  ad  afferrare  c mettere  in- 
nanzi ai  lettori  il  debole  d’  una  tragedia. 
Sdegnavasi  l’egregio  Italiano  dcll’iucenso, 
che  già  bruciavasi  a larga  mano  da’  suoi 
connazionali  in  onore  della  francese  lette- 
ratura; e piacessi,  quanto  alla  poesia  dram- 
matica, d’aver  ferito,  dirò  cosi,  nella  Ro- 
doi/unn,  che  il  Cornelia  antepone  nell’£so- 
mc  all’altro  sue  favole,  tutte  le  tragedie 
di  Francia,  se  pur  la  Francia  medesima, 
anzi  ogni  nazion  moderna,  non  venne  a fe- 
rire, pronunziando  in  quella  scrittura,  che 
la  poetia  i mtsUer  nostro.  Le  quali  pa- 
role il  Salvini  ebbe  per  si  ardite,  ebe  non 
potè  temperarsi  dal  postillarle  in  tal  gui- 
sa. Io  mi  do  tt  creikre,  che  poesia  Imo-' 
na  esser  possa  in  tulle  le  lingue  e na- 
zioni. JSon  jiuò  negarsi,  che  il  Maffei  al- 
quanto non  eccedesse  in  tal  parte:  ma  te- 
mea  le  influenze  straniere,  e forse  preve- 
dea  le  settentrionali. 

La  ivi  a non  mollo  un’  idea  bizzarra,  e 
non  però  nuora,  gli  entrò  nel  capo.  S’era 
rivolto  con  gran  calore  a con.siderar  le 
ragioni  dell’elica;  scieuza,la  quale, per  non 
usare  al  par  della  chimica,  della  botani- 
ca, e di  parecchie  altre,  un  proprio  lin- 
guaggio, tutti  confidansi,  benché  cercala 
non  l’ahbiano,  di  possedere.  Già  ne  avea 
sbozzato  un  trattalo,  da  cui  si  pare  che 
tutta  volesse  in  brevi  proposizioni  rinchiu- 
derla; e parte  son  del  trattato  cento  Con- 
clusioni d’amore,  che  nell’  .\ccadeniia  Fi- 
larmonica con  pompa  grande,  e alla  pre- 
senza di  molta  nobiltà  d’ambo  i sessi, 
valorosamente  sostenne.  Dissi^  che  nuova 
non  era  l’ idea;  perchè,  lasciando  quelle 
antiche  e si  celebri  Corti  d’amore,  asimil 
difesa  pubblica  s’  accinse  Torquato  Tasso 
nell’Accademia  Ferrarese,  che  divenne 
in  tal  incontro  un  miraòil  teatro,  qual 
chiamano  egli  stesso,  di  belle  donne,  e di 
cavalieri  eorteti;  aenonebè  nelle  conclu- 
sioni del  liaffei,  oltre  Tesser  queste  più 
numerose  del  doppio,  vi  si  dichiara  la 
natura  e gli  effelli  della  terrihii  passione 
jiiù  largainenle,  c vi  si  (ratta  la  materia  più 


a fondo.  Il  sudetto  Salvini  pensò,  ma  non 
ridusse  in  atto  il  pensiero^  d’ illustrarle 
ciascuna  con  un  discorso,  imitando  Vitale 
Zuccolo,  che  quello  illustrò,  c non  sola- 
mente in  fantasia,  di  Torquato.  Corse  an- 
che un’  altra  differenza,  che  uomini  soli 
argomentarono  conira  il  primo,  cioè  il  con- 
te Gomberto  Giusti,  il  conte  Francesco  Me- 
dici, e il  marchese  Pietro  Guarienti;  lad- 
dove conira  il  secondo  si  levò  tra  gli  altri 
quell’ Orsina  Bertolaia  Cavalletti,  da  cui 
Torquato  nominò  il  suo  Dialogo  della  poe- 
sia Toscana,  che  intitolar  volle  la  Caval- 
letta. 

Mentre  seguiamo  in  Verona  per  opera 
del  .Maffei  queste  battaglie  non  sanguinn.se 
e da  scherzo,  ardea  fieramente  in  Italia, 
e di  Verona  non  lunge,  la  guerra  Ira  i Gal- 
lispani  e i Tedeschi  per  la  successione  ad  li- 
na delle  maggiori  monarchie  dell’  Kuropa. 
Una  sete  incredibile  di  nuove  cognizioni 
che  il  pungea  sempre,  spinselo  a freiiueii- 
tare,  all’ombra  della  neutralità  veneta,  or 
I’  una  e quando  l’altra  delle  due  armale 
nemiche.  Narrò  ci  medesimo  molto  dappoi 
nel  proemio  alle  Memorie  del  fratello  Ge- 
nerale, che  il  maresciallo  di  Catinai,  accam- 
pato a Itivole,  disscgli,  aver  serrata  la 
porla,  ma  che,  se  i Tedeschi  volcan  get- 
tarsi per  le  finestre,  non  poleali  impedire; 
alludendo  all’alpeslra  e diflìcilc  strada  che 
dovean  prendere.  Si  gillaron  di  fatto,  e, 
per  la  saggia  condotta  del  principe  Kiige- 
nio,  senza  farsi  male;  come  adoperarono  ai 
di  nostri  ugualmente  sotto  il  comando  del 
generai  Wurmser,  tenendo  la  via  stessa 
della  Vaifredda.  Ma  il  nostro  Maffei,  che 
quelle  pratiche  da  molli  riguardi  risirellc 
non  appagavano,  risolse  di  trasferirsi  in 
Germania,  e fare  una  campagna  in  persona 
di  volontario  presso  il  fratello,  il  qual  co- 
mandava le  truppe  Bacare  ai  Francesi  u- 
nite  contea  l’ impero.  Arrivato  a Bolgiano, 
che  i Gallobavari  invaso  aveano  il  Tirolo, 
non  ci  fu  chi  gli  osasse,  già  insorgendo 
il  paese,  dar  cavalli,  eJ  accompagnarlo. 
Un  contadino  si  presentò  finalmente  che 
metterlo  gli  promise  per  istrado  solitarie 
in  Baviera,  e poi  abbandonollo  tra  via; 
inianlochè  gli  parve  gran  ventura  ritor- 
nar salvo  a Bolgiano,  donde  non  senza 
gravi  difiìcollà  alla  sua  patria  si  ricon- 
dus.se. 

Ciò  che  di  freno  è agii  uni,  agli  ntfri 
non  di  rado  è di  sprone  Quindi  1', nino  se- 
guente partì  con  cavalli  propri , tolse  la 
strada  del  Friuli  e della  Sliria  c Carinlia,e 
penetrò,  col  favore  del  conte  di  Caslelhar- 
co,  vescovo  di  Chiemsèe,  in  Baviera,  re- 
cando all’Elettore  una  lettera,  che  lagran 
l’rincipessa  di  Toscana,  sorella  dcll’Eletto- 
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re,  come  udì  dui  suo  vidggio,  avcagli  spe- 
llila per  un  corriere  a Verona,  Ciò  fatto, 
raggiunse  il  fratello  a Straubing,  e alla 
giornata  trovossi  di  Donavert,  nella  quale 
una  palla  di  cannone  gli  rasentò  il  fianco, 
e vicino  gli  cadde  un  giovane  cavaliere,  di 
cui  appresso  lagriinò  in  versi  la  morte.  Po- 
co stante  accompagnò  il  fratello,  clic  da 
Monaco,  di  cui  era  governatore,  a scac- 
ciare andava  della  Baviera  le  truppe  im- 
periali,clic  dal  Giittcstein  capitanale  la  dc- 
vastavann.  Strano  caso  si  vide  in  quella 
spedizione.  Intimalo  avendo  il  Generale, 
per  mancanza  di  subordinazione,  l’arresto 
a certo  Boismorel,  colonnello  de’Granatieri 
rossi,  costui  montò  in  collera,  e a lui  con 
la  pistola  in  alto  veniva  incontrojma  strap- 
pata tosto  di  mano  l'arma  gli  fu  da  Sci- 
pione, rhe,  scrive  nelle  sue  Metnorie  il 
Generale  stesso,  tc  yli  avrenlùcol  cavallo. 
Continuavano  intanto  le  operazioni, quando 
Alessandro  ricevè  lettere  da  Venezia  por- 
lanti,  elle,  uscito  di  vita  il  marebese  Uu 
Haniel,  comandante  in  capo  dcll'arnii  ve- 
nete, molli  senatori  gli  ocelli  a lui  rivol- 
tavano. K lo  stesso  avviso  ebbe  da  Vero- 
na per  mezzo  delia  marchesa  Silvia  siiania- 
dre.Taiito  bastò, perebè  Scipione  abbando- 
nas.se  subito  il  campo,  e si  movesse  per 
alla  volta  di  Viiicgia  rapidamente.  Ma  sven- 
tura volle,  che  la  medesima  sera  che  si  do- 
veva deliberare  in  senato,  giungesse  da 
Vienna  rannnnzio  falso,  e torse  inventa- 
lo ad  arte,  della  morte  del  General  Vero- 
nese accaduta  in  duello  col  liaronc  di  Li- 
zelburg;  però  s’elesse  iinmedialaniente  il 
generale  Sleiiiaii  , clic  servito  aveva  la 
Itepiibbliea  con  molta  lode  nella  guerra 
del  Peloponneso. 

Non  tacerò  che  il  nostro  M.ilTei,  seden- 
do a mensa  con  gli  ufSziali  bavaresi  e fran- 
cesi, e udendo  dai  francesi  quelle  lor  can- 
zonelle cui  danno  il  nome  di  Bacchiche, 
volle  mostrar  loro  che  formar  se  ne  pos- 
.sano  di  non  meno  allegre  in  lingua  italia- 
na, c più  cantabili  mollo  e più  musicali. 
Falla  la  paco,  bel  destro  gli  venne  di  ma- 
nifestare il  suo  buon  giudicio  c l’amor  suo 
per  la  verità.  Il  marchese  di  Priè,  mini- 
stro deirimpcralorcj  propesegli,  indellato 
dal  principe  Eugenio,  di  scriver  ta  storia 
di  quella  guerra,  facendosi  dalla  morte  del 
Re  di  Spagna;  od  assicurollo,  ebe  al  titolo 
di_sloriografo  cesareo  quello  aggiungereb- 
be di  Consigliere  di  Stato.Risposc  il  Malfei, 
che  tal  proposizione  al  principio  soltanto 
delle  oetiHia  parcagli  accettabile;  percioc- 
ché allora  bazzicalo  avrebbe  ancor  più  Ira 
le  armale  e le  Codi  ..procurato  d’interve- 
nire a tutte  le  fazioiH  più  grandi,  o alme- 
no i paesi  osservato  ed  i sili,  e ragionalo 
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dopo  le  battaglie  co’Cenerali  d’  ambo  le 
parli  Sapea,  quanto  gli  storici  per  difetto 
di  queste  cose,  e per  nou  essere  stali  a u- 
vailo  e sotto  le  tende,  prima  d’entrar  i^n 
scrittoio  c pigliar  la  penna,  pecchino  co- 
munementOj  ed  anche  gli  antichi,  eccello 
Polibio  tra  i Greci  c Cesare  tra  i Latini, 
coi  quali  ardirci  porre  il  moderno  Bona- 
mici,  che  scrisse,  soldato,  al  par  d’un  an- 
tico.Sapea,  che  in  tutta  la  Biografia  di  Plu- 
tarco non  lia  racconto  di  guerra  meglio 
espresso  o circostanzialo  di  quello  della 
batlaglia  de’  Cimbri  nella  V ila  di  Mario, 
percliè  Plutarco  vide  i Comnienlari  di  Sii- 
la, che  mescolato  s'era  in  quella  ball.iglla. 
Senzacbè  uno  storico  esser  non  dovrebbe 
nè  Storiografo  Cesareo,  nè  d'altra  Corte; 
il  die  sapea  pure,  ma  necessario  non  gli 
era  di  didiiarare  nè  al  marchese  di  Priè 
nè  al  principe  Kiigcuio. 

Contento , se  non  pago , alle  cose  ve- 
dute, c rientrato  da’  pensieri  delle  arn.i 
in  quei  delle  Icllcre,  s’avvisò  di  fondare 
I in  Verona,  per  dare  un  nuovo  impulso 
[ agl'ingegni,  una  Colonia  d’ Arcadia,  di  cui 
fu  egli  il  Vice-custode.  Si  rarcolzero  i no- 
velli pasturila  prima  volta  nel  superbo  giar- 
dino. cil  unico  nel  suo  genere,  de’ conti 
Giusti,  del  qual  non  è forestiero  intendente 
clic  non  istiipisca,veggendo  un  monte  den- 
tro la  città  in  cento  guise  abbellito,  e con- 
vertila in  un  luogo  di  dolizia  una  rupe.  Il 
Maffei  apri  la  radunanza  con  una  Prosa, 
in  cui  si  tesso  brevemente  una  Storia  del- 
la Poesia  nostra,  e la  maniera  de’  princi- 
pali nostri  poeti  giudiziosamente  si  tocca. 
Ciò  tuttavia  che  merita,  secondo  me,  più 
attenzione,  è il  dirsi  die  lo  spirilo  della 
poesia  nel  secento  non  u.sd  d’Italia,  con- 
forme stimano  alcuni:  ma  che  quegli  ele- 
vati ingegni,  a cui  riparò,  o alla  corrente 
un  argine  non  si  curarono,  o indarno  ten- 
tarono contrapporre.  É chiaro  che  non  es- 
sendo stalo  di  quegli  elevali  ingegni,  per- 
chè lui  ancora  trasportò  la  corrente,  gli 
tornava  il  prescindere  da  tal  considerazio- 
ne; e s’egli  non  se  ne  contenne,  fu  per- 
diè  l’onor  dcU’Ilalia,  più  che  il  suo  pro- 
prio, slavagli  a cuore.Vi  fallo  molli  si  con- 
servaron  sani  in  mezzo  il  contagio.  Ricor- 
dami avere  udito  nella  mia  giovinezza, che 
il  Ghedini  in  Bologna  si  lasciava  ridere  in 
faccia  nelle  accademie  poetiche,  e tollera- 
va pazientemente  quella  vergogna  , non 
dubitando  che  presto  o tardi  se  gli  fareb- 
be ragione.  La  Toscana  poi  si  mantenne 
pressoché  intatta;  che  non  fu  l’ultima  cer- 
to delle  sue  glorie. 

Del  rimanenle,  s’ci  non  comparve  Ira 
i primi  a condannar  le  punte,  il  falso  lu- 
slro  e le  iperboli,  si  scagliò  il  primo  centra 
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una  nuova  depravazione,  che,  sorla  in  Mi- 
lano, già  (lilatavasi  per  l’Italia.  Gran  tur- 
ba di  seguaci  avea  il  -Maggi,  uom  corto  di 
mente  vasta  e di  dottrina  non  ordinaria, 
ma  il  cui  stile  manca  di  quella  dote  neces- 
sarissima, che  il  poetico  linguaggio,  dal 
prosaslico-distinguendolo,  conslituisce.  Se 
molti  (MPnna  parte  si  mettono  a scrivere 
in  poesia,  che  non  han  nulla  da  dire,  ve- 
ro e dall’altra  che  non  basta  l’aver  cose  da 
dire,  ove  dirle  non  si  sappia  convencvol- 
menlo;  anzi  l’idea  e l’espressione  forma- 
no un  tutto,  non  essendo  lo  stile  al  pen- 
siero, come  affermano  alcuni,  quel  eh’ è 
la  veste  ai  corpo,  che  resta  il  corpo  me- 
desimo senza  la  veste,  ma  ciò  che  la  pelle, 
la  fisonomia,  il  colorilo,  Scnonchè  i pen- 
sieri del  Maggi  altresì,  o i sentimenti  che 
voglion  chiamarsi,  non  approva  general- 
mente il  Maffei , a cui  sembrano  acuti, 
sentenziosi  o riflessivi  troppo,  e per  isfre- 
nato  amor  di  lìlosolìa  profondi  soverchia- 
mente 0 remoli:  onde  anche  molta  oscuri- 
tà; la  quale  io  penso  aver  conferito  non 
poco  alla  fama  di  quell’autore,  perchè  d’un 
autore,  in  cui  ammiransi  alcune  cose  che 
intendonsi,  molti  quelle,  che  non  ìntendo- 
no,ammirano  ancora.  Il  Maggi  a quei  tem- 
po era  sull’orlo  della  vita,  o già  morto. 
Muover  le  sue  cencriT  assalire  chi  non  può 
difendersi?  Cosi  pur  tropp  ) si  suol  ragio- 
nare; quasi  criticar  solo  si  potesse  un  poe- 
ta Anch’egli  vive,  e non  fosse  anzi  corte- 
sia il  non  isfrondargli  in  capo,  mentre  cam- 
mina ira  gli  uomini  , quella  corona  che 
una  gran  parte  forma  per  avventura  della 
terrena  sua  contentezza. 

Facendo  ragione  il  Maffei,  che  alle  sue 
critiche  osservazioni  più  autorità  acquiste- 
rebbe s’ei  mandasse  lor  dietro  un  esem- 
pio luminoso,  immaginò  un  poema  morale 
in  ben  cento  canti,  di  cui  non  abbiamo 
a stampa  che  un  saggio.  Vi  si  doveva  di- 
mostrare che  la  felicità  è nel  diletto,  e 
che  il  vero  diletio  non  s’ ha  nell’ozio,  noi 
piaceri,  nelle  ricchezze  , nel  dominio,  c 
nè  tampoco  nella  gloria.Convenir  munirsi, 
la  prima  cosa,contra  il  dolore  e però  ren- 
dersi imperturbabile;  non  desiderar  nulla 
con  ardenza;  non  temere,  non  adirarsi. 
Poi  si  manifestava,  quanta  dolcezza  si  tro- 
vi nell’operazioni  delle  varie  virtù  e nel- 
l’esercizio dell’intelletto.  Quindi  passavasi 
a rappresentar  l’inganno  di  creder  possi- 
bile qui  una  felicità  piena,  ove  la  mecca- 
nica struttura  dei  nostri  corpi  troppo  ci 
difficolta  il  dominio  assoluto  delle  passio- 
ni, ove  alcun  bene  non  dura,  ed  ove  tutto 
è vanità.  Non  si  dar  dunque  vera  felicità 
in  questa  vita,  nella  quale  non  6 il  nostro 
ultimo  flne;  ma  doversi  fare  ogni  sfarzo. 


per  godervi  almen  l’imperfella,  mediante 
la  direzione  all’eterna.  Questa  dottrina  sa- 
nissima, che  il  succo  può  dirsi  delle  Gre- 
che scuole,  dell’Epicurea,  della  Stoica  e 
della  Peripateticaj  corretto  dalla  fllo.soffa 
Cristiana  e perfezionato,  aveasi  ad  espor- 
re con  perpetua  invenzione  meravigliosa. 
L’ idea  generale  è un  viaggio  alla  luna,  in 
cui  abitar  si  suppone  spirili  di  spezie  di- 
versa, anime  di  trapassali,  ed  uomini  dal 
nostro  già  trasmutali  a quel  mondo.  Giun- 
ge il  poeta  dov’  esegiiivasi  annuo  sagri- 
fìcio  solenne,  c sente  come  la  grazia  che 
implora  da  L'io  il  sacerdote,  si  è,  che  i 
nostri  voti  non  esaudisca.  Meravigliando- 
ne, descriver  s’ode  la  vanità  dc’dcsiderii, 
e quanto  spesso  non  cerchiamo  che  il  no- 
stro danno.  Qualche  luogo  conccdca  pure, 
fuor  della  morale,  a materie  scionliAche 
di  più  generi,  ma  sempre  favoleggiando. 
Per  cagion  d’esempio,  con  un  mirabii  ve- 
tro che  ottenne  in  dono,  vede  gli  effluvi 
invisibili  delle  cose,  e la  figura  loro  ed 
il  muto.  Gli  episodi  volevano  essere  sto- 
rici, e tratti  dada  guerra  della  Succes- 
sione segnatamente  , svelandovi  il  poeta 
molte  particolarità  non  ben  conosciute,  cJ 
il  campeggiare,  il  marciare,  l’ assediare, 
I’  armi  , e il  combattere  rappresentando 
de’  nostri  tempi.  La  battaglia  di  Donaverl, 
a cui  intervenne,  ajiparia  in  uno  specchio 
per  artiflzio  d’un  negromante.  Pescrivea 
un  conflitto  navale  nello  Stretto  dei  Oar- 
danclli;  e le  ombre  d’  Ettore,  d’  Achille, 
di  tanti  eroi  sepolti  sotto  que’  lidi,  nscian 
delle  lor  tombe  , c disposte  su  la  riva, 
per  veder  lo  spettacolo,  rendevano  ni  com- 
battenti quello  spaveuto,cbe  dallo  strepilo 
ignoto  delle  loro  artiglierie  ricercano.  E 
usava,  non  che  tutti  gli  stili,  i metri  al- 
tresì, accomodando  questi,  non  mcn  che 
quelli,  alle  diverse  cose  a dipinger  lolle, 
a fin  di  meglio  dipingerle.  Ogni  sorta  di 
versi  usò  Cheremone  tra  i Greci  nel  suo 
Centauro,  che  il  tempo  c’involò  intera- 
mente, a non  parlare  de’  nostri  ditirambi; 
e,  dopo  la  morte  del  Maffei,  un  letterato 
francese  raccomandò  la  pluralità  de’  me- 
tri, asserendo  che  questa  mescolanza  di 
numeri,  analoga  ai  movimenti  dell’animo 
e alla  qualità  degli  oggetti,  sarebbe  prefe- 
ribile all’uniformità  de’  francesi  distici,  e 
dell’ollava  italiana.  Cosi  Marmontel  nella 
sua  Poetica. 

Non  mi  par  fuor  di  proposilo  il  toccar 
qui  una  nuova  opinione,  che  il  rinomalo 
Lord  Byron  produsse  in  una  sua  lettera  a 
dieci  asterischi,  o stellette,  ìndiritta,  in 
cui  prese  a difender  Pope  contea  le  ap- 
puntature del  signor  Bowies.  Chi  avrebbe 
creduto  che  un  Byron , la  cui  scuola  è 
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cosi  altra  da  quella  di  Pope  , rompesse 
una  lancia  per  lui  T F'kIì  pianta  questo 
principio  , che  la  poesia  didascalica  , c 
quella  sinpolarmonle  in  cui  trattasi  di  ino- 
rale, sia  di  tutti  i peneri  il  primo;  per- 
cliè  ciò  che  rondò  Socrate  il  più  grande 
degli  uomini,  fu  la  sua  Ktica;  e ciò  con 
die  Gesù  Cristo  provossi  ligiiuol  di  Dio 
poco  meno  che  coi  miracoli,  furono  i suoi 
inorali  precetti.  Peccato,  che  il  sistema 
d'Kpicuro  guasti  l.ucrezio!  Senza  questo, 
noi  avremmo  un  poema  molto  aldi  sopra 
d’ogni  altro  in  qualunque  lingua:  eoiiie 
mera  poesia,  vai  più  dell’K/ieidc.  Egli  è 
una  moda  corrente  il  tanto  magnificar  ciò 
che  imniagina/ionc  chiamano  ed  inven- 
zione, doti  comunissime  l’ una  e l’altra: 
un  contadino  d’Irlanda,con  un  po’di  whi- 
skey  nel  capo, immaginerà  e inventerà  più 
elio  non  è mestieri  ad  un  moderno  poe- 
ma. .àia  io,  con  pace  del  nobile  Lord  , 
credetti  sempre  due  cose:  Duna,  che  il 
poema  epico  occui>asse  fra  tutti  i generi 
il  primo  luogo;  l’altra,  che  parto  riguar- 
devolissiiiia  o quasi  divina  della  jioesia 
fosse  i’inienzione.  Kè  mi  parve  per  que- 
sto di  non  onorar  la  morale,  di  cui  il  poeta 
epico  si  professa  maestro,  non  come  i fi- 
losofi ne' loro  trattati,  ii  i sostituendo  ai 
precetti  gli  esempi,  e rivolgendo  in  azio- 
ne l’ in.segiiaraento.  Di  che  Francesco  Ma- 
ria Zanotli  va  si  persuaso,  che  i Sermoni, 
al  cui  genere  tutte  lo  bellissime  composi- 
zioni morali  di  Pope  si  posson  ridurre , 
non  dubitò  cbiainare  poesie  imperfette  vim- 
petto  alla  tragedia  ed  alla  commedia  non 
che  all’  epopea.  Il  poema  del  .Maffei,  il 
quale  ne  viene  ad  e.sser  P attor  principale 
e quasi  l’eroe,  a quella  guisa  che  del  suo 
l’Alighiei'i,  nou  può  a rigore  chiamarsi  e- 
picu.  Contntlociò  l'autore,  andando  sem- 
pre per  via  d’invenzioni,  dà  a divedere 
di  conoscer  perfettameute  il  suo  uffizio; 
e però  merita  senza  dubbio  e la  lode  di 
avere  assunto  una  scienza  s)  nobile  per  ar- 
goiiieuto,  c quella  d’  essersi  posto  a trat- 
tarlo secondo  l’ arte,  cioè  di  tal  modo , 
che  il  lettore  l’ammaestramento  ricevesse, 
mentre  altro  non  aspettavasi  che  il  di- 
letto. 

Questo  lavoro  sì  curiosamente  concepito 
e si  arditamente,  non  gli  permise  di  com- 
pier mai  le  varie  opero  che  successiva- 
mente intraprese  , secondochè  o la  no- 
vità, 0 l’ importanza  della  materia  a scri- 
vere P invitava.  Il  soggetto,  che  primo 
staccò  da  sì  gran  tela  luetica  la  sua  ma- 
no, fu  quella  strana  dottrina  cavalleresca, 
che  di  lutto  lo  piaghe,  che  nel  bel  cor- 
po dell’Italia  impressero  i Barbari,  mo- 
stra la  più  profonda  Cisvrs  stata  e la  più 
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insanabile.  Chi  non  sa  come  dalle  leggi 
de’ Longobardi  s’introducesse  l’uso  tra 
noi  di  decidere,  non  secondo  ragione,  ma 
con  la  forza,  le  controversie  e le  liti  ? 
quai  pazze  maniere  di  prove  e quali  o- 
piiiioni  sciocche  in  proposito  di  onore  e 
d’ infamia  prendesser  piede?  qual  travol- 
gimento si  facesse  della  morale,  e qual 
confusione  entrasse  nelle  idee  del  biasi- 
mo e della  lode,  del  male  c del  bene,  del 
vizio  e della  virtù?  Si  leggiadra  dottrina 
dalla  Scandinavia,  ove  nacque,  portala 
in  Italia,  e autorizzala  qui  da  Itulario  c 
suoi  successori,  non  che  da’  re  Kranchi 
e Germani,  c appresso  da  quei  semibar- 
bari iurisperili  che  si  chiamavan  pramma- 
tici, caldamente  promossa,  i nostri  scrit- 
tori nel  decimoquinlo  secolo  ordinaronla, 
accrebberla,  ed  illustraronla.  Perchè,  do- 
ve prima  scritto  s’era  del  solo  duello  , 
coininciossi  a trayaro  allora  della  menti- 
ta, di  chi  è attore  orco,  della  negativa, 
e della  briga,  del  carico  c di  tutte  le  al- 
tri parli  onde  questa  si  compone  ridi- 
cola scienza  ed  assurda,  che  sino  al  prin- 
cipio del  secol  passato  d’ornare  in  Italia 
non  si  restò  e d’indorare.  ì'ergogna  sì  fat- 
ta della  nazione  pelea  rollimo  Ilaliano  ve- 
derla rimessamente?  Gerla  scrittura  per 
una  contesa  tra  il  suo  maggior  fratello  c 
un  altro  cavaliere  uscì  fuori.  Colse  il  Maf- 
fei l’opporlunilà,  e pubblicò,  quasi  a pre- 
parar gli  animi,  dotto  libretto  senza  an- 
no e luogo,  intitolalo  La  vanità  delta 
scienza  cavalleresca,  in  cui  parlasi  del- 
l’origine sua,  dell’ accrescimento,  e dei 
suoi  falsi  principi!;  c a cui  seguì  con  bre- 
ve intervallo  la  grande  opera  Pella  scien- 
ia  chiamata  eacalleresea;  opera,  di  cui 
l’Italia  non  vanta  in  filosofia  morale  nè  la 
più  utile  certo,  nè  la  più  bella. 

È difficile  il  dire,  chi  meglio  le  parli 
sue  vi  sostenga,  se  il  filosofo  o I’  erudito. 
Prova  il  filosofo,  come  questa  scienza  non 
è assistita  dalla  ragione,  la  quale  niegherà 
sempre ,cheI’onor  cavalleresco  sia  il  supre- 
mo de’  beni  e da  preferirsi  alla  vita , al 
principe  ed  alla  patria-,  e che  quest’onore, 
intendasi  che  si  vuole,  e piglisi  per  l’one- 
stà stessa,  il  tolga  l’altrui  ingiuria-,  si  ri- 
cuperi col  risentimento  e di  salvarlo  ab- 
bian  forza,  e di  restituirlo,  la  mentita,  il 
duello  e le  soddisfazioni  quali  si  sieno. 
Quindi  la  necessità  d’un  foro  cavalleresco, 
che  altro  non  fu  sempre  che  immaginario. 

Nè  più,che  dalla  ragione, è soccorsa  dal- 
I’ autorità;  il  che  si  dichiara  nella  parlo 
seconda,  in  cui  I’  erudito  il  principio  n’e- 
spone, il  progresso  c la  forma,  spargen 
do  nuovi  lumi  per  tutto  di  antichità,  di 
' storia,  di  saper  legale  e politico , e di- 
2 


ELUCIO  r>EI.  tunciiESR 


10 

iiioiirairdo  quanto  erano  jiiù  savi  di  noi 
gli  antichi  Greci  e i Hoinani,  e il  sono 
turchi,  Persiani  e Cinesi;  perchè  altro 
è venire  a singoiar  pugna,  che  può  es- 
sere inevitalnlo  alcuna  volla , altro  aver 
libri  che  seriamente  ne  Irattino, raccoglier 
consigli  e casi,  c ammazzarsi  in  regola, 
e giusta  il  dettato  de’ giureconsulti,  bi 
scorge  qui,  non  esser  neces.sario  il  dir 
Langobardi,  conforme  il  Mabillon,  e molti 
altri  che  Irovaron  rosi  negli  originali  dei 
diplomi, insegnarono;  scrivendo,  è vero,  i 
Tedeschi  latin,  ma  long  pronunziando  co- 
munemente, cioè  a riserva  de’  Sassoni.  K 
l’origine  si  vede  che  indagala  non  crasi 
ancora,  dell’  inimicizia,  o vuoi  della  bri- 
ga; poiché  ristrettissima  essendo  nclli*  na- 
zioni Germaniche  anticamente  la  polc.slà 
regia,  si  govcruavan  le  terre  da  signorotti 
particolari,  i quali,  oltraggiandosi  scani- 
bievohnenle,e  un  coumne  magistrato  man- 
cando, si  rcndeano  giustizia  da  sè  con 
la  guerra,  che  in  lor  linguaggio  chiama- 
ron  faida  , e suona  inimicizia  o briga 
nel  nostro. 

Torna  in  isceiia  nella  terza  ed  ultima 
parte  il  filosofo,  e toccar  fa  con  mano,  che 
nè  tampoco  dalPutiliti  la  supposta  scien- 
za è difesa.  Non  si  mantenne  in  virtù  di 
lei  forse  il  duello  cavalleresco,  e la  fatai 
massima  non  invalse  deH’obbligo  della 
vcndclta?  Non  furon  da  lei  stimolate  e 
promosse  le  ingiurie,  con  aver  renduta 
più  vantaggiosa  e onorevole  la  condizio- 
ne degli  ingiiiriantiT  Non  ebbe  principio 
in  lei  ogni  superchieria  ed  assassinio,  il 
portare  armi  na.scosle,  il  nudrir  sgherri? 
Non  è dessa,  che  inasprisce  ed  eterna  le 
liti  per  le  tntinite  diflìcoltà  e lunghezze, 
c per  le  diligentissime  notomie  d’  ogni 
sguardo,  d’ogni  gesto  e d’ngni  parola? 

.Ma  non  è verità,  che  ora  il  filosofo  in 
questo  libro  a}iparisca,ed  or  l’erudito.  L'u- 
no e l’altro  vi  campeggiano  a un  tempo, 
non  andando  mai  nè  U raziocinio  dal  sa- 
pere, nè  il  saper  disgiunto  dal  raziocinio. 
Non  parlo  d’  una  somma  chiarezza  c d’un 
ordine  c metodo  singolare  e non  facile 
in  opera,  ove  si  confutano  scritlorij  che 
non  s’accordan  tra  loro,  e che  ordine  o 
metodo  non  serbano  alcuno.  E Io  scritto- 
re rispleudcvi  ancora  , lo  scrittore  ele- 
gante, senza  barbarismi  o arcaismi  che 
trasportino  il  lettore  o in  un’  altra  na- 
zione , 0 in  un  altro  secolo  , contro  sua 
voglia. Vuoisi  anche  osservare,che  due  re- 
quifiti  nel  Maffei  erano,  se  non  necessa- 
ri, opportuni  certo  a trattare  un  tale  ar- 
gomento. L’uno  l’esser  nato  nobile,  per- 
chè di  cosa  che  la  nobiltà  sola  risguar- 
dava,  scrivea;  ondo  il  mollo  Nos  nostra 


corrigimus,  tolto  dal  Cardinal  Noria,  clic 
Veronese  ed  Agostiniano,  corrèsse  il  Pan- 
vinio  della  stessa  patria  con  lui  e della 
slessa  religione.  Al  qual  proposito  noterò, 
ch’io  desiderare  udii  al  celebre  .Altieri 
la  mcde.sima  qualità  nel  l’arini,  senza  la 
quale  non  gli  perdonava  che  fallo  aves- 
se nel  suo  bellissimo  Giorno  la  satira 
de’ nobili  del  suo  tempo.  L'altro  requi- 
sito Iraealo  il  Matfei  dalle  prove  di  co- 
raggio , che  , prima  di  condannare  si 
apertamente  il  duello,  date  avea  in  più 
occasioni,  e allora  in  particolare  che  mi- 
litò col  fratello  nella  llaviera;  lasciando 
ch’egli  era  destro  della  persona,  e mollo 
valente  nello  schermire. 

Prima  ch’ei  portasse  a termine  la  sua 
fatica,  cadde  in  gran  debolezza  di  ( orpo, 
se  crediamo  a una  lettera  di  Apostolo  Ze- 
no ad  Ollavio  Alecchi,  dotto  veronese,  di- 
retta, e la  censeltanlesima  della  llaccolla, 
che  l'abate  Morelli  delle  lettere  di  Apo- 
stolo pubblicò.  Quest’ultimo  si  condusse  a 
Verona  nello  stesso  anno  HOT,  come  la 
Iellerachesuccede,e  va  al  fiorentino  Fran- 
cesco Marmi,  c’insegna,  nella  quale  mollo 
si  stende  sul  diletto  grandissimo  di  cui 
la  dimora  in  Verona  gli  fu  cagione.  Ilo  go- 
duto in  quella  città,  oltre  I'  amahilis- 
sima  cotniiagnia  del  marchese  Maffei  , 
la  bellezza  del  silo , la  magnificenza 
delle  strade  e delle  fabbriche  , e soi>ra 
lutto  le  maestose  reliquie  della  romana 
antica  magnificenza.  E qui  parla  dell’an- 
fiteatro,  ch’era  stalo  a veder  più  volle,  o 
degli  ultimi  scoprimcnli,ed  in  ispecied’un 
pozzo  recentemente  trovalo,  riferendo  l’o- 
pinione d’  alcuni,  che  fosse  ad  uso  d’iii- 
nalzarvi  un  grande  albero,  [mr  cui  si  so- 
stenesse il  velario  Ma,  soggiunge,  qual 
probabililù,  che  ilì>iù  bel  mezzo  dell'are- 
na fosse  da  così  falla  maechina  ingom- 
bralo , e impedito  nell’  uso  de'giuochi  e 
degli  spettacoli?  Fu  il  Zeno  de’  più  teneri 
c costanti  amici  del  nostro  Scipione,  di  cui 
scrisse  molli  anni  dappoi  ad  Annibaie  Oli- 
vieri, che  non  si  può  conoscerlo,  e non 
amarlo.  E perchè  facilissimo  era  il  cono- 
scerlo, tralucendo  nella  sua  favella  o nel- 
l’aria del  volto  con  l’ingegno  anche  l'ani- 
mo, giudichi  il  lettore  se  molli,  quei  che 
l’amavano,  doveano  essere  : oltre  che  il 
solo  lasciarsi  conoscere  facilmente  è parte 
non  picciola  dell’amabilità. 

Nè  meglio  della  persona  si  scniìa  l’anno 
appresso, colpa  probabilmente  degli  intensi 
suoi  studi,  ne’ quali  soli  la  virtù  gli  fallia 
della  temperanza.  Tuttavolla  lasaiiilà  poco 
ferma,  di  cui  laguavasi,  non  l’impedì  di 
servire  il  Redi  Danimarca  Federico  lV,che 
nel  dicembre  1708  onorò  con  sua  dimora 
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di  dieci  giorni  Verona,  c rh’io  non  ao  qual 
di  due  cose  si  maravigliò  più  di  trovare; 
se  un  avanzo  su  i nostri  monti  di  Cimbri, 
tra  la  cui  lingua  e la  danese  qualche  af- 
finità riconobbc,oper  la  stagione  che  quel- 
l’anno rigidissima  corse,  il  danese  inverno 
in  Italia.  .Ma,  venuta  la  primavera  e riscal- 
datasi alquanto  l'aria,  il  MatTei  andò  a Pa- 
dova, ove  con  qucll'iinpeto  del  suo  spi- 
rilo, che  la  indisposizion  corporale  non 
rallentava,  co,sl  a un  dipresso  mi  sembra 
udirlo  parlare  al  professor  Vallisnieri  ed 
allo  Zeno,  che  in  Padova  era  per  caso: 
Aon  vedile  voi  l'  imjiuflizia  e la  negli- 
genza  dei  foretHeri  in  riguardo  all’lla- 
lia?  Negli  Alli  di  Li  pei  ai  migliori  no- 
etri  libri  fi  pneenno  eolio  silenzio,  e nelle 
Memorie  di  Treronx  gli  sci'fllori  noslri 
s'appunlano  conlinuamenlc.  Ci  ttaremo 
noi  con  te  mani  a cintola,  quasi  non  u- 
ressimo  penne,  inchioslro  e intellello?0 
son  forte  qui  divenuti  ottusi  gl'ingegni, 
e il  sole  spunta  più  che,  al  tempo  de' no- 
stri padri,  lontano  da  questo  clima?  Fur 
di  tal  forza  le  sue  jiarole  , che  nacque 
subito  Ira  quell’illusire  Iriuinviralo  il  pen- 
siero di  compilare  un  buon  Ciornalc  Ita- 
liano, il  qual  soverchiasse  a gran  lunga 
la  corrente  Galleria  di  Minerva,  di  cui 
•spiacer  polca  sino  al  titolo,  che  le  ricer- 
catezze secenlisliche  ricordava.  Kcco  l’ori- 
gine del  lànioso  Hiornale  de'  l.etlerali  , 
onde  si  diè  al  Zeno  la  direzioin’,  e nel 
c|iial  basti,  ch’ebbero  parte,  oltre  i suoi 
Ire  fondatori,  un  .Morgagni,  un  Zendrini, 
un  Poloni,  un  .Muratori  ed  un  Fontanini; 
giornale  , che  o si  ponga  mente  al  det- 
tato, 0 alla  quantità  delle  notizie  , o al- 
la maestria  degli  estratti  , o alle  dottri- 
no delle  dissertazioni,  un  ornamento  sarà 
sempre  delle  biblioteche  che  il  serbano,  « 
un  desiderio  di  quelle  che  noi  posseggo- 
no; e giornale,  di  cui  principal  fine  non 
era  il  dar  risalto  con  evidente  parzialità  a 
Ire  o ifuatlro  scrittori  nostrali,  ma  i col- 
pi degli  avversari  stranieri  a un  bisogno 
ribattere;  e sopra  tutto  mettere  in  mostra 
le  ricchezze  letterarie  o scientifiche  del- 
l'Italia. 

I>a  Padova  passò  il  .Mafl'ei  a Fiienze,  ove 
ottenne  dal  Gran  principe  Ferdin.mdo,  che 
spesso  chiamavalo  a corte,  la  permissione 
di  dedicarglielo.  .Ma  ei  non  avea  racqui- 
stato  ancora  il  vig  r perduto;  per  la  qual 
cosa  .si  condusse  ai  Ibgni  di  Lucca,  se  in 
quelle  eelcbrale  ncque  il  potesse  mai  rin- 
venire. Aà  fu  della  sua  speranza  fallito, 
lìilornò  lieto  a Firenze,  donde  spedi  sol- 
lecilmnente  al  Zeno  c la  Hcdicaloria  o 
l'erudita  Prefaiion  generale  Si  lesse  nella 
mede'  ima  una  storia  di  lutti  i Giornali;  si 
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parla  dell’utililà  di  tali  opere  periodiche; 
e si  dichiara  il  metodo,  che  i compilatori 
prefiggevansi  di  tenere.  Kè  vi  s’onieltc  di 
assennare  quei  di  Trevoux,  ai  quali  ciò 
non  ostante  piacque  cotanto,  che  il  me- 
glio in  una  delle  Prefazioni  loro  ne  In- 
sporlarono.  lo  avrei  desiderato,  che  vi  si 
accennassero  ancora  le  qualità  d’iui  olli- 
nio  giornalista  ; di  cui  detto  s’avrchbe 
pruiiabilmenlc,  che  uu  lulelletto  non  ordi- 
nario si  richiede  in  lui  fuor  di  dnidiiu,  ma 
che  milla  vale  la  dollrina  e il  giudirio  sen- 
za la  virtù  ed  il  candore;  ch’egli  dee,  incn- 
Ire  scrive, non  aver  per  quanto  è possildlc, 
né  patria,  nè  parenti,  nè  amici,  o nemici; 
che  il  primo  suo  scopo  non  sarà  di  pian- 
tar nelle  nienti  un  concetto  grande  del 
(iroprio  criterio,  ahliassando  gli  autori  più 
accreditali,  c i meno  accreditali  innalzan- 
do; che  non  si  terrà  da  lodare  u biasima- 
re nn  autore,  perebè  di  tal  biasimo  o lode 
olTenderelibesi  un  altro  o più  irritabile  o 
più  polente;  che  non  darà  nell'assurdo  di 
favellare  a lungo  dell'opere  inen  pregevo- 
li, eie  più  importanti  e gradite,  nè  regi- 
strar pure;  c finalmente,  che  parer  non 
gli  farà  più  o meli  bella  un’idea,  o un’e- 
spressione, il  convenire,  o il  dissentire  da 
lui  nelle  credenze  poliliehc  e religiose: 
dalle  quali  lutle  cose  vedrebbesi,  che  non 
si  disapprnvcrclibe  l’adoperar  giuslame.n- 
le  cosi  li:  rensure,  rome  gli  eneomii,  con- 
dizion  necessaria  per  non  mancare  al 
principale  ano  ufiizio,  cb'è  di  proiiiuovere 
la  crilica  nella  sua  nazione  ed  il  gnslii. 

Kuina  inianlo  ns|ietlava  il  nostro  .Mafiei, 
che  volea  stampar  la  sua  Scienza  Caval- 
leresca in  quella  città,  c intitolarla  a un 
pontefice  di  facondia  lodato  e d’erudizione, 
a Glementc  Undcciino,  cui  egli  stesso  la 
presc-niòdisua  mano.Volò  appenaper  l’Ita- 
iia  il  Ixdlissiiiio  libro,  che  levossi  da  lutle 
le  parli  un  grido  d’ammirazione  c d’ap- 
plauso. Uscirono,  è vero,  alcuni  scritti  in 
contrario,  ma  in  breve  morirono,  perebè 
ciò  non  comparve,  che  sol  potea  qualche 
tempo  tenerli  in  vita:  le  MalTeianc  risposto. 
Non  so  perdiè  il  Malici  non  colorisse  quel 
suo  disegno  di  ampliare  alquanto  l’opera 
sua, e trattarvi,  secondo  gli  s’aggirava  per 
capo,  dell’onore  ad  uso  degli  oltramontani 
e delle  armate. Cosa  dcplorabilo,chc  in  tem- 
pi che  diconsi  filosollci,  c in  una  nazione 
elle  vanta  i suoi  lumi,  il  potere  delle  sue 
leggi  e la  sua  libertà,  si  sfidano  talvolta  i 
legislatori  sles.si  a ducilo  per  un  nonnulla, 
e credono  non  esser  degni  di  vivere  se  non 
fan  d’ammazzarsi  scambievolmente  con  ima 
palla  di  piombo  nel  pcllol  Quanto  all'lla- 
lia,  ardisco  .affermare,  che  frullo  si  pronto 
e si  grande  d'iina  scrittura  mai  non  si  vi- 
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de.  Se  la  furia  de’  duelli  non  cessò,  scemò 
certamente;  e,  non  sapendosi  più  con  ra- 
gione alcuna  difenderli,  altro  non  rimase, 
che  confessare  la  propria  debolezia  in  ce- 
dere ad  un’usanza,  che  alla  religion  s’op- 
pone, al  buon  senso  ed  al  ben  remune,  e 
cui  nessun  può  col  giudicio  suo,  almeno 
interiormenle,  non  condannare.  Ma  ciò  che 
veramente  formava  la  cosi  della  scienza 
cavalleresca,  ricevè  un  colpo  mortale;  sic- 
ché l'aulore  consegui  quello,  che  potuto 
non  avean  prima  decreti  di  popi,  editti  di 
principi,  canoni  di  concilii,  e trasmutò, 
giusta  l'es])ressione  del  Bettinelli  nel  suo 
J’Siilufi'axiiio,  il  pensare  dcgl’Itnliani.  Tanta 
è la  forza,  che  talvolta  esercita  sopra  un’in- 
tera nazione  la  sapienza  eloquente  d’  un 
uomo  solo. 

Volea  ( lemcnie  Undecimo  ritenere  in 
noma  il  nostro  Veronese;  ma  cosa  uè  un 
papa  polca  offerirgli,  di  cui  ci  non  valu- 
tasse ancor  più  la  sua  indipendenza.  Si  ri- 
dusse pertanto  alla  patria,  in  cui  poco  re- 
stò, cercandovelo  io  inulilnienlo  nel  nil, 
c in  vece  nella  capitale  scorgendolo  del 
Piemonte. Con  quella  f icililà,  che  un  altro 
il  suo  giardino  passeggia,  ei  viaggiava  pel 
giardin  dell’Imperio,  qual  chiamò  fìanle 
l’Italia,  che  poi  giardin  dell  Eurupa  chia- 
mossi  , comechè  or  languido  in  alcune 
parti  c sfiorato.  Era  in  Torino  per  affari 
domestici,  cioè  per  ricoverare  il  marclic- 
salo  di  Farìgliano  dalla  famiglia  pcrdulo, 
lionchè  ne  fosse  stalo  investilo  il  padre  do- 
po la  morledello  zio  Cenerai  Pa  Monte, che 
in  premio  lo  ebbe  del  suo  valore.  Cosi  tut- 
tavia non  l’occupavano  gli  affari, che  molle 
ore  non  passasse  nella  reai  hiblioleca  di 
curiosi  libri  e di  mnno.scritli  talmudici  e 
rabbinici,  non  che  di  greci, doviziosamen- 
te fornila.  Ne  mandò  al  Zeno  una  Jlc/a- 
xione,  in  cui  è da  notarsi  tra  il  resto  la 
notizia  nuova  deirintcra  Epitome  delle  In- 
sliluzioni  di  Lattanzio,  credula  mancante 
di  due  terzi,  ed  acefala,  e appresso  pub- 
blicala da  (.ri.sloforo  Matteo  l’Iaff,  dollis- 
simo  Protestante, che  si  trovava  l’anno  stes- 
so in  Torino  col  giovine  principe  di  Vir- 
tcmherg.i.  Merita  considerazione  altresì 
nn’nniica  c fedele  version  ih  Dante,ln  qual 
comincia  ; 

^11  milieu  da  chtmin  de  la  rie  presente 
Me  relrouray  parmy  unc  farei  obscure, 
Ott  m’csloyc  esgaré  hors  de  la  draiele  sente. 

È tutta  nel  metro  stesso  che  l’originalo^ 
metro  che  i E ranccsi  non  usano,  come  ne 
anche  gl'inglesi,  luttoclic  il  sopraccitato 
lord  rjTon  I’  adoperi  nella  sua  Profezia 
di  Umile  : ma  quanto  all'anno  es.sondo 


io  in  quella  città  e nella  hiblioleca,  non 
mi  riuscì  rintracciarlo,  e nè  tampoco  il 
nome  del  traduttore,  clic  certo  precedè  il 
Crangicr,  la  cui  versione  vide  la  luce  nel 
1597  in  Parigi.  Ricco  il  .Maffei  di  notizie 
bibliografiche,  ma  non  del  marchesato  di 
Farigliano,  che  di  ricoverare  non  gli  andò 
fatto,  si  rimise  in  via  per  Verona,  dove  una 
sciagura  impensata  e delle  più  gravi  atlcn- 
dcalo,  la  morte  dell’incomparabii  sua  ma- 
dre. Notai  già,  che  amor  singolare  a que- 
sto figlio  portava,  c d'uguale  affetto  rispon- 
dealc  Scipione;  il  quale  nel  Proemio  alle 
Mimorie  del  fratello  Alessandro  narra  di 
lei,  cli’cra  dama,  quando  si  maritò,  dcl- 
V Arciduchessa  di  Mantova  e che  ri- 
splendea  mollo  per  le  sue  qualilà  in  quel 
tempo,  e;  soggiunse  : Hiusci  questa  poi 
donna  ardente  nell’ amor  vero  de'  fiijtiuo- 
li,  piena  di  spiriti  grandi,  e dotata  non 
meno  di  mollo  ingegno  che  di  gran  cuo- 
re , e che  tion  conobbe  paura.  Costume 
raro  nel  sesso,  di  cui  non  sembra  propria 
virtù  la  fortezza:  però  Aristotile  la  disse 
auSpia,  quasi  non  s’annidasse  che  in  uomo. 

Pianta  una  madre  si  egregia  c si  da  lui 
venerala,  cercò  un  sollievo  al  dolore  nella 
sua  libreria,  dettando  una  latina  liisserta- 
zionc  su  la  favola,  qual  ella  chiama,  del- 
l’ordine Costaiiliniano.  Asserito  avea  nella 
Scienza  Cnralleresca,  clic  tutti  i cavalle- 
reschi Ordini  riconoscono  il  lor  principio 
dalle  Crociate:  il  che  splacquca  coloro  che 
dall’imperator  Costantino,  c da  que’ cin- 
quanta soldati  che  alla  custodia  del  Laba- 
ro ei  deputò,  l’Ordine  Costantiniano  fean 
derivare.  Nulla  tanto  denota  la  forza  delle 
passioni,  quanto  l’odio  che  ha  l’uom  tal- 
volta per  la  vfril.à,;rIio  pure  ama  si  arden- 
temente,poiché  si  avidamente  la  cerca.  Ma 
chi  nemico  più  che  il  Maffei  di  tutte  le  opi- 
nioni torte  e lo  chimeriche  Iradizionif  Chi 
più  animoso  a coinhallerle,  o in  tempi  an- 
cora non  favorevoli  e ria  disanimare  ogni 
altro  scrittore?  Frasi  in  effetto  avvisalo  il 
Duca  di  Parma  di  assumer  quelfOrdine,  e 
presentar  ne  avea  fallo  a Clemente  L'udc- 
cinio  le  regole  da  approvarsi.  Ma  io  non 
parlo,  dicca  il  Maffei,  deli'Ordine  che  un 
principe  vuol  dispensare,  jiarlo  della  favo- 
losa islorielta,ehedelmcrie.simosi  racconta, 
c tratto  un  punto  d’ermilziuiic  ed  nnlicliilà. 

Circa  la  nielii  del  secolo  d(‘Cimoscsto  al- 
cuni poveri  Greci  di  rito  I.Uino,  che  nello 
Sialo  Veneto  dimoravano,  si  diero  a spar- 
gere d’esser  della  famiglia  Angela  Com- 
nena,  e discendere  da  Cosinniino  il  Gran- 
de. Divulgarono  stupende  carte,  die  prin- 
cipi li  dicliìaravano  e dur  ili  di  varie  pro- 
vincie,  e diritto  lor  davano  all’imperio  di 
Costantinopoli. In  oltre  finsero  mia  religio- 


SCIPIONE  KAFFEI 


ne  di  cavalieri  instiluita  da  Costantino,  c 
s'intilolarono  fvprevii  magistri  mHiUat 
Sancii  Grargii,  con  facoltà  di  creare  nii- 
litcf  Coiiftanliniano» , tite  eguitr»  sub 
regala  Sancii  limila  et  Sancii  Georgii, 
e titoli  pubblicarono  c documenti  mera- 
vigliosi. Ma  la  commedia  (ini  Iragicamen- 
le.  l’unito  ne  venne  l attor  principale,  clic 
si  vide  cangialo  improvvisainenle  in  vera 
galea  il  Irono  fantastico  di  llisanzio. 

Il  Maffei  nella  suddetta  Dissertazione 
che,  in  forma  di  lettera,  a Cisberto  Cnpe- 
ro  indirizza,  mostra,  su  le  tracce  del  Can- 
gio, il  ridicolo  di  quelle  carte,  e il  falso 
manifesta  di  que’ documenti.  Nulla  fanno 
i ponlifìcii  brevi,  che  tanto  son  validi, 
quando  veri  sono  i privilegi, lenendosi  per 
giudice  supremo  il  l’ontelicc  nelle  cose 
che  la  fede  risguardano  ed  i costumi  , 
non  in  quelle  che  la  storia  o la  filologia. 
Quindi  fapprovazione  di  Papa  Clemente 
cade  bensì  su  gli  .statuii,  che  a quelli  si 
conformano  degli  altri  Ordini;  su  la  favo- 
losa novellclla  non  cade.  K in  riguardo  al 
chiamar  Costantiniano  quest’ordine,  chia- 
misi, se  cosi  aggrada,  ma  sol  perchè  in- 
stiliiilo  in  memoria  del  I.abaro  e della 
Croce  veduta  nell’aria  dall' Imperatore. 

Roma  nondimeno  disapprovò  , e pose 
nell’Indice  un  libro,  in  cui  non  si  ragio- 
na delle  pontilicie  bolle  a quel  modo  che 
da  lei  si  desidera.  Scnonchè  pnlrebbesi 
dire  che  nell’Indice  non  andava,  seden- 
te il  gran  Lambcriini;  il  quale,  scriven- 
do airinquisilor  generale  di  Spagna,  che 
i libri  ilei  Cardinal  Noris  avea  condanna- 
li, opinò,  non  doversi  proibire  le  opero 
degli  uomini  grandi,  benché  conlengan  co- 
se che  spiacciono,  c per  cui  mcTilereb- 
bero,  uscite  da  minori  penne,  divieto.  Il 
llalTei  in  una  Lettera  all'aliate  Conti,  che 
nella  biblioteca  del  nostro  (!apilolo  si  con- 
serva, par  non  dubitare,  patisse  la  Dis- 
sertazione un  simile  storpio  per  maneggio 
massimamente  de’  Cesuiti,chc  insinua^  a- 
vessero  al  Duca  di  Parma  d’a.ssumer  quel- 
rOrdine.  Né  fu  il  solo  infortunio  quel- 
lo, a cui  la  stessa  soggiacque.  Sdegnosse- 
110  Parma,  e bisognò,  per  calmarlo,  rac- 
corne  molti  esemplari  , e consegnarli  al 
conte  Pighelti  suo  ministro  in  Parigi,  ove 
fu  stampata.  Lo  stesso  Pighelti  schicche- 
rò una  confutazione,  che  rima.so  inedita. 
Ma  inedita  non  rimase  quella  dell’avvoca- 
to Lazzari  veneziano.  Io  non  so  se  la  pub- 
blicassero i Gesuiti,  conforme  credetlesi: 
so  non  far  troppo  buon  viso  alla  Diaser- 
lazion  del  MalTei  il  gesuita  Zaccaria,  che 
gli  scritti  di  lut  portò  sempre  sino  alle 
stelle.  Comunque  sia,  nulla  rispose  l’Au- 
lor  veronese,  cui  anteriormente  difesero, 
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in  certo  modo  Ire  personaggi,  che  pesa- 
vano alquanto  più  dell'avvocato  Lazzari 
e del  diplomatico  Pighelti:  ciò  sono  il  pa- 
dre Hontfaiicon  , il  monaco  Quirini,  poi 
Cardinale  , e il  soprallodato  Lambertini. 
Quest’ultinio  avea  steso  per  la  Congrega- 
zione dell’Indice  un  rapporto  favorevolis- 
simo, che  nulla  giovò;  e il  Montfaucon 
preso  avea  cura  col  Quirini,  i;lic  in  Pa- 
rigi allora  stanziava^  dell’edizione  , alte- 
soclic  in  quella  citta  , com’io  .scrissi,  si 
stampò  il  libro,  benché  questo  dica  con 
una  menzogna,  eh’  è la  nicn  rea  che  un 
libro  dir  possa,  d’es.ser  stato  impresso  in 
Zurigo. 

Non  era  dunque  tra  i Loiolisti  e il  Maf- 
fei qucll’intiuia  conne.ssione  che  più  tardi 
si  vide.  Né  la  cagioii  se  ne  vuole  rintrac- 
ciar solo  nell’opera  sopraiiinienlovata.  lo 
accennai  già,  che  i suddetti  Padri , che 
le  Memorie  iii  Trevouv  compilavano,  av- 
versavan  non  poco  la  nostra  letteratura. 
Crebbe  quest'avversione,  vendicali  ch’eb- 
bero  gli  Italiani  i clas.sici  loro,  che  nella 
Maniera  di  ben  pensare  del  Padre  Bou- 
liours,  il  quale  .spesso  pensa  sì  male,  stali 
eran  vilipesi;  e jdùamnr  s’aumentò  per 
le  lodi  date  nel  Giornale  Italiano  alla  l)i- 
fesa  degli  aniiclii  diplomi,  lavoro  del 
Fontanini,  contro  il  libro  del  padre  Gcr- 
mon^  che  ad  abballerne  tcndea  1’  auten- 
ticità. Ma  quel  che  il  MafTci  annoiò  più, 
è che  ai  Trevolziani  si  unì  un  Italiano, 
il  gesuita  Antonio  Bernardi.  Costui  pub- 
blicò 1’  una  dopo  l’ altra  Ire  J.ellcrc  al 
Cavaliere  erodilo,  ch’era  il  \ eroncse, 
sopra  li  due  lomelli  del  Giornale  d’  I- 
lalia,  nelle  quali  accarezza  il  confratello 
Germon,  c sebiatfeggia  con  uicredibilc  au- 
dacia c sciocchezza  eguale  il  Fontanini 
ed  il  Zeno.  Non  mancò  chi  sotto  il  nomo 
appunto  di  Cavaliere  erudito  rispose  ; e 
piu  eruditamente  por  avventura,  che  il 
Bernardi  non  avrebbe  voluto.  Delle  due 
Risposte  che  sole  conqiarvero,  la  priiua 
s’ attribuisce  al  àlalfei;  il  qual  sembra,  es- 
sersi degnato  di  scrivere  anclie  la  terza, 
che  non  islaropossi.  Sarebbe  stato  meglio 
col  silenzio  rispondere  e col  disprezzo , 
come  risponder  dovrebbesi  oggi  altresì  a 
tutti  coloro,  che  non  bramano  che  nia- 
gnis  clarcscerc  inimieiliis,  e far  parlare 
in  qualche  gui.sa  di  sé;  che  pi  r verità 
incrcsce  , quando  uomini  non  mediocri 
guastano  tuttodì  con  nuovi  c ingegnosi 
errori  le  letlcrc,  il  veder  taluni  muovere 
una  penna  elegante  conira  gli  autori  più 
dozzinali,  imitando  Doniiz.iano,che  saettava 
con  arco  d’oro  le  mosche,  mentre  i Parli 
questa  provincia  e quella  invadevano  del- 
I’  Impero.  Non  tacerò,  che  il  padre  Bel- 
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lati,  già  maestro  in  Parma  ilei  nostro  Sci- 
pione, gli  scrisse  con  disapprovazione  al- 
tissima del  Bernardi;  e gli  comunici)  al 
tempo  stesso  una  lettera,  clic  ricevuto 
avea  da  un  gesuita,  pur  d’altro  metallo, 
dal  Tournemine,  che,  sebben  Trevolziano, 
di  lodi  Apostolo  Zeno  c il  Oiornale  d’I- 
talia colmava.  Si  impara  ciò  dalla  lettera 
dugcntottantesimasecnmia  di  Apostolo,  e 
da  un’altra  non  pubblicata,  ma  che  lesse 
e citò  il  valoroso  scrittore  della  sua  ^'ila, 
Francesco  Negri. 

Se  è da  commendarsi  nel  detto  Gior- 
nale ciò  clic  il  MafTei  dal  suo  lato  vi  pose 
dentro,  non  mi  par  cosa  da  domandare. 
Senza  le  due  Iledicatoric,  l’una  in  Icsla 
del  primo  tomo  al  Gran  Principe  Ferdi- 
nando, l’altra  del  decimoseslo  al  succes- 
sor  Gian  Gastone,  eia  Prefazione  Gene- 
rale, vengon  da  lui  alcuni  estratti,  Ira  i 
quali  mi  contenterò  al  nominare  il  bellis- 
simo del  libro  del  Padre  Bacebini  su  le 
origini  dell’ecclesiastica  Gerarchia,  e l’al- 
tro di  quel  del  Gravina  su  quel  del  Giuf 
r»ri(c,  di  cui  disse  il  Gravina  stesso,  che 
arcende  d’invidia  fautore  dell'opera  ori- 
ginate. Nè  men  che  gli  estratti  , vi  ri- 
splendon  gli  opuscoli  di  sua  mano;  qual 
sarebbe  la  sopraccitata  Relazione  della  I.i- 
lireria  di  Torino;  un'altra  Relazione  del- 
l’Accademia di  San  Luca,  che  nacque  in 
Roma  nel  1418,  e di  cui  era  capo  allora 
Carlo  Maratta;  e una  Descrizione  del  pri- 
mo Gravicenibalo  col  piano  e forte  d’in- 
venzione di  Barlolommco  Cristofali  l’ado- 
vano:  Descrizione  che  dice,  quanto  avanti 
sentisse  il  Maffei  nelle  teorie  musicali.  Si 
gloria  il  Giornale  anche  d’un  Jtaijyuaglio, 
che  a lui  si  dee,  delle  sperienze  falle  in 
Firenze  con  ottimo  specchio  ustorio  su  le 
gemme  e le  pietre  dure.  Se  n’eseguirono 
eziandio  sul  calor  della  Duna  che  rinno- 
varonsi  ai  nostri  di,  ma  con  risultamenti 
diversi;  perchè  la  Duna,  già  restia  tanto 
a confessare  i suoi  moti,  non  è meii  biz- 
zarra rispetto  ai  suoi  raggi,  dicendo  al- 
Tuno  sperimentatore,  e tacendo  all’altro 
che  di  scaldare  abbian  forza:  il  che  tac- 
que parimente  a chi  tcntolla  di  quei  gior- 
ni in  Firenze.  Lascio  il  Rapporto  d’iina 
mirabile  tromba  acustica  di  Giuseppe  I.an- 
dini,  con  cui,  oltre  il  favellare  ai  lonta- 
ni, s’ode  chi  parla  in  distanza  grande  ed 
a voce  bassa:  tromba  che  nè  ai  conspi- 
ratori  aggradirà,  nè  agli  amaiiti.  Gran  ma- 
le , che  in  decorso  di  tempo  alcune  ra- 
gioni, di  cni  toccherò  , lo  sforzassero  a 
ritirarsi  da’ suoi  compagni!  che  fu,  come 
se  in  una  celeste  costellazione  sparisse  im- 
provvisamente un  de’ più  chiari  Ira  gli 
astri,  che  la  com]iongono. 


Giunto  era  intanto  all’anno  38  deirel.à 
sua^  quando  rivolse  le  sue  curo  al  teatro, 
e cimentare  avvisossi  le  proprie  forze  in 
ciò,  che  quello  badi  più  ragguardevole: 
la  tragedia.  Gli  dolca  la  condizion  Iri.sta 
della  scena  Italiana,  su  cui  recilavansi  a 
componimenti  nostri,  alla  morale  contra- 
ri! e al  buon  senso,  o traduzioni  dalla  lin- 
gua Francese,  ma  tutti  in  prosa;  regnan- 
do l’opinion  falsa,  che  a cercar  s’avessc 
una  illusione  perfetta,  qual  certo  più  fa- 
cilmente con  la  favella  sciolta  , che  con 
la  lepta,  data  nel  resto  la  parità,  si  con- 
seguirebbe. Applicò  dunque  l’animo  ad 
una  riforma  , o si  valse  di  l.uigi  Ricco- 
boni,  ch’era  tenuto  pel  Roscio  de’  tempi 
suoi,  e pizzicava  non  poco  di  letteratura, 
il  .MalTei  cavò  fuori,  e die  a lui,  che  una 
compagnia  di  comici  dirigea,  le  tragedie 
nostro  migliori  da  più  di  cento  unni  se- 
polte e dimenticate;  eccitò  preclari  amici 
a comporne  di  nuove,  e si  pose  a scriver 
la  Merope.  Si  dis.se,  che  a invaghirlo  del 
coturno  ebbe  parte  una  comica  illustre, 
Elena  Balletti  , ch’io  non  veggio  perche 
àgata  Calderoni  sia  chiamala  dal  (,'uadrio, 
più  conosciuta  sotto  il  nome  di  Flaminia, 
come  si  conoscea  ]>iù  sotto  quel  di  Lelio 
il  prefato  Luigi,  eh’ crasi  a lei  unito  di 
vincolo  matrimoniale.  .Molto  la  juegiava 
Scipione,  che  un  argomento  scelse  in  hello 
studio  per  lei,  al  parer  d’alcuni;  senon- 
chè  sappiamo,  che  felice  su  lutti  gli  al- 
tri parve  a lui  sempre  il  soggetto  di  .Me- 
rope, e cb'ei  mostrar  volea,  potersi  com- 
mover gli  animi  fieramente  senza  intral- 
ciamento di  amori.  Fu  donna  di  bellezza 
più  che  mediocre,  e nondimeno  di  rar.i 
saviezza  in  femmina  di  teatro:  nelle  let- 
tere non  poco  intinta  , componca  versi 
molto  soavi  : ed  ila  in  Francia  , ove  al- 
l’abate Conti,  che  in  Parigi  dimorava,  rac- 
comandolla  il  Maffei  , produsse  alcune 
francesi  operette,  che  otienner  idau.so, 
bepchè  non  la  meltessero  in  quella  fama, 
a cui  salì  appresso  co’  suoi  romanzi  la 
nuora,  cioè  madama  de  la  Borras  Ricco- 
boni.  Riporterò  la  lettera  al  Conti,  avve- 
gnaché stampata  più  volte.  Inenntro  l'ne- 
casione  di  rinnovarvi  la  mrnioria  della 
mia  stilila  , porlondosi  costà  una  com- 
pagnia di  comici  llnliaiii  chiamali  dal 
Duca  Itegijmtc.  ] capi  ili  essa  , Luigi 
Iticciilioni  cd  I-tena  sua  moglie,  sono  miei 
amici  in  munirru  più  che  ordinaria,  per- 
chè il  costume  loro  è assai  diverso  da 
quello  che  aver  soglia  chi  fa  simile  pro- 
fessione, e non  manca  loro  di  nobile  che 
la  nascila,  la  quale  però  è inolio  civile. 
Del  loro  spirito  ]Hii  non  poirei  parlarvi 
abbastanza,  Kssi  sono  siali  fistruineiito 
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unico,  (li  cui  mi  sono  serrilo  per  rifor- 
mare alquanto  il  nostro  teatro  Italiano, 
avendo  fatto  recitare  da  loro  le  nostre 
buone  traijedie  antiche  , delle  quali  non 
c'era  più  quasi  memoria  alcuna  né  no- 
tizia. Essi  finalmente  possono  contribuir 
aomniamente  a rendere  la  riputazione  in 
questo  genere  alla  nostra  nazione  con 
sommo  vantaggio  connine:  ma  tutto  ciò 
essi  noi  potranno  fare  senza  il  vostro 
appoggio , e senza  la  vostra  protezione. 
Essi  già  ri  conoscono  per  fama,  e vi  ve- 
nerano. Voi  co!  farli  noti  a chi  ama  il 
buon  gusto  in  simili  divertimenti  , col 
fare  osservar  ciò  che  gli  stranieri  non 
avverti rebbrro  (inleiide  forse  del  recita- 
re Birin)|)ro\  viso,  che  diciamo  a sogget- 
to), col  procurar  loro  il  concorso  degli 
intelligenti,  e col  proteggerli  in  ogni  oc- 
casione, potrete  giovarli  infinitamente. 
Se  la  nostra  amicizia  può  darmi  tanto 
merito,  io  ri  prego  di  lutto  questo  instan- 
temente;  non  negandovi,  che  la  conversa- 
zione di  questa  signora  non  sia  stato  una 
delle  care  cose  ch’io  abbia  provale  in  min 
vita  , perchè  il  .suo  spirito  c la  nobittù 
del  suo  costume  son  singolari:  per  sag- 
gio di  che  vi  prego  farvi  mostrare  alcuni 
de’  suoi  sonetti,  in  cui  vi  giuro  che  nè 
io,  nè  altri  ha  parte.  Non  temerì)  d’nf- 
forinarc,  essere  stata  un’altra  Isabella  An- 
dreini,  che  fiorì  un  buon  secolo  innanzi, 
e iiarimcnii  all'arte  della  declamazione  tea- 
trale congiunse  quella  de’  versi,  fecesi  am- 
mirare in  Italia  e in  Francia,  c lasciò  ai 
posteri  in  dubbio,  qual  fosse  più,  se  co- 
stumala 0 avvenente. 

Finita  ch’ebbe  il  Maffoi  la  sua  Mcropc, 
non  mandulla  innncdiatarocnle  dallo  scrit- 
toio ai  coinmcdianli  o ai  tipografi,  ma  si 
trasferì  a Modena  col  suo  manoscritto,  c 
questo  lesse  in  un  circolo  d’ingegni  pre- 
stanti , di  cui  fu  sempre  copia  in  detta 
città,  sedendo  tra  quelli  un  prode  Bolo- 
gnese, il  marchese  Orsi,  che  molto  di  tea- 
tro si  conosceva.  Una  tragedia  si  bene 
scritta,  e in  cui  si  toccano  le  corde  più 
delicate  delle  passioni  e della  natura,  con- 
veniva piacere  cosi  in  quel  circolo,  come 
su  le  scene,  cominciando  dalle  Modenesi, 
ove  fu  per  la  prima  volta,  e alla  presen- 
za di  tutta  la  Corte  e d’immenso  popolo, 
rappresentata  L’autore,  a cui  sempre  in 
mente  più  cose  , e talora  svarialo  assai, 
nel  tempo  stesso  bollivano,  di  Modena 
passò  a Reggio,  a fine  di  consultarvi  il 
famoso  padre  Bacchini  Benedettino,  sua 
guida  ne’  sacri  studii,  che  avea  già  pre- 
so ad  accoppiare  con  gran  fervore  ai  pro- 
fani . Reggio  era  sottoposto  alla  contu- 
macia di  quaranta  giorni  ; ma  egli  non 
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I polendo  fermarvisi  a lungo,  seppe  sfug- 
girla, valicando  le  montagne  a cavallo,  e 
nella  Lunigiana  penetrando, mediante  una 
scorta  che  dal  suo  cognato  Lodovico  Ma- 
laspina  spedir  si  fece.  Giunto  nel  cuor 
tiell’csiale  al  castello  di  Fosdinnvo,  resi- 
(b'jua  de’  .Malaspini , che  una  folla  neb- 
bi^ onde  ingombrato  era  il  cielo,  già  in 
piog(M  si  risoivca,  od  entrato  in  rasa,  e 
postosi,  sedendo  in  terreno , a ragionar 
col  Marchese  Lodovico,  allur  vedovo,  e 
con  la  marrlie.sa  madre,  nuovo  e pauroso 
accidente  colpì  gli  occhi  loro  ed  il  cuore. 

10  vidi , cosi  il  Maffei  stesso,  avvampar 
d’improvviso  nella  stanza  verso  il  pa- 
vimento un  fuoco  vivissimo,  e parte  bian- 
ehcggianle,  parte  azzstrro.  l'area  avere 
in  se  grandissima  agitazione  e ravvol- 
gimento; ma  per  altro  il  eorpo  della  fiam- 
ma, ch'era  di  qualche  estensione , stette 
qualche  tempo  senza  molo  proprio;  avan- 
zò poi  alquanto  terso  noi  con  una  lin- 
gua più  sonile , e parve  trattenersi  di 
nuovo  , dilatandosi  ancora  in  maggior 
fiamma;  appunto  conte  se  dato  fuoco  a «n 
mucchio  di  polvere,  si  comunicasse  per 
una  linea  di  essa  ad  un  altro  mucchio. 
Quindi  sentii  passarmi  dietro  le  spalle 
come  una  striscia  che  parve  alzarsi,  e 
ci  caddero  in  capo  alcuni  pezzi  di  cal- 
cinaccio delta  vòlta:  poi  udimmo  rumo- 
re nella  stanza  di  sopra  , forse  per  un 
gran  qmidro  che  staccò  dal  muro,  e quasi 
nello  stesso  punto  strepito  e scoppio  in 
atto,  differcnle  perù  dal  rimbombo  dei  tuo- 
ni. Il  .Maffei  riprese  la  mattina  seguente 

11  suo  viaggio  per  la  Toscana  con  quel  ful- 
mine, dirò  così,  nella  mente;  rivide  ratto 
ratto  gli  amici  di  Firenze,  abbracciò  in 
fretta,  ritornando,  quei  di  Bologna  e ar- 
rivò in  patria  , mentre  dalla  compagnia 
comica,  a Verona  da  .Modena  trasmutata- 
si, si  rappresentava  la  sua  tragedia  nel- 
l’Anfiteatro a lume  di  sole.  Il  ix'rchè,  non 
trovato  in  casa  persona  viva,  e inteso  che 
tulli  nell’.àrena  stavansi  per  la  Merope,vgli 
altresì,  tolto,  secondo  l’usanza,  un  abito 
nero  di  maschera,  così  co’  polverosi  sti- 
vali in  gamba  com’era  , vi  si  condusse. 
Pochi  giorni  appresso  mandò  al  Vallisnieri 
stampala  la  sua  lettera  su  la  formazione 
dei  fulmini;  lettera,  di  cui  è da  ringra- 
ziare quel  di  Fosdinovo  che  gli  diè  l’oc-- 
casione,  e ad  un  tempo  la  facoltà  non  gli 
tolse  di  scriverla. 

Opinava  lo  scrittore  che  da  terreni  ef- 
fluvii  massimamente  sulfurei  e nitrosi  si 
generassero  i fulmini,  e fosse  di  basso  in 
alto  il  principio  del  loro  moto;  intanlochè 
non  il  cielo  ci  saetti,  ma  sembriamo  noi 
saettare  il  cielo.  Or  più  non  si  dubita  , 
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che  COSI  salgano  <li  basso  in  allo,  come 
(li  alto  sccuilano  in  basso,  dirigendosi  la 
materia  elettrica  non  men  volentieri  alle 
nuvole  dalla  terra  , che  alla  terra  dalle 
nuvole.  Tiiltavia  non  avean  di’quci  di  le 
congetture  di  Cray  annunziato,  e molto 
manco  l’esperienza  di  Kranklin  e del^c- 
cheria  confermato,  che  una  si  è deUul- 
mineo  fuoco  e dell’  elettrico  la  ^tura. 
Non  era  facile  adunque  1’  immaginare  , 
che  fulmini  vicino  a terra  si  generassero, 
e il  persuaderne  gli  altri  tornava  forte  , 
ostando  la  inveterata  e comune  opinion 
contraria  , e il  più  non  difrerenziandosi 
sottosopra  nell’  un  caso  c nell’  altro  i fe- 
nomeni. Quanto  poi  ai  fisici,  credeasi  che 
dalle  nubi  con  violenza  compresse  si  spri- 
gionassero i fulmini;  c se  Newton  ricorse 
all’  esalazioni  sulfcree,  volea  per  altro  che 
queste,  prima  di  folgorare,  fermentalo  a- 
vessero  comodainenle  con  gli  acidi  ni- 
trosi nell’  aria.  Ma  , dandosi  i fisici  ap- 
])unto  ad  osservar  meglio  queste  appa- 
renze, mollissimi  casi  in  picciol  tempo  si 
raccolsero  di  saette,  che  inosser  dal  suo- 
lo , e parvero , secondochè  scrisse  gra- 
ziosamente al  solito  il  segretario  dell'ln- 
slituto  di  Bologna,  Maffiio  fe  accomoda- 
re, di  cui  prneclaram  chiamò  la  sentenza. 
Finalmente  le  moderne  osservazioni  cosi 
distrussero  ogni  dubbiezza,  che  anzi  ne 
risulta,  ascendenti  esser  le  saette  più  fre- 
quentemente che  discendenti,  essendo  ne- 
gativa spesso  r elellricila  celeste  , e po- 
sitiva la  terrestre  nei  temporali:  onde  eb- 
be Franklin  a prolTerir  parole,  che  mol- 
lo a quelle  del  Mafiei  rassomigliano  , e 
dolce  musica  sarebbero  state  ai  suoi  o- 
recchi,  cioò  non  le  nubi  nello  scoppia- 
menlo  dei  fulmini  colpir  la  terra  , ma 
la  terra  , scaricandosi , le  nubi  in  vece 
colpire. 

Veduto  avea  frattanto  Scipione  rappre- 
sentar la  tragedia  sua  in  due  città-,  c la 
lettera  trecenvigesimasettima  di  Apostolo 
Zeno  ci  avvisa  che  nell’anno  susseguente 
1714  andò  a vederla  in  una  terza,  voglio 
dire  in  Venezia.  Qui  stampata  fu  per  la 
prima  volta  nello  stesso  anno,tbenché  la  se- 
gnalala edizione  veneta  del  1747  citi  nel 
bugiardo  suo  frontespizio  una  prima  e- 
dizionc  di  .Modena  dell’  anno  antecedente. 
Ciò  che  indu.ssc  in  errore  non  pochi , e 
da  ultimo  il  signor  Cooper  Walker  nella 
sua  Memoria  storica  su  la  Tragedia  ita- 
liana, venne  da  questo,  che  non  badan- 
dosi all’avvertimento  dell’ Orsi  nell’ edi- 
zion  .Modenese,  eh’ è la  seconda,  si  prese 
per  islampa  il  semplice  manoscritto  che 
nel  giugno  del  1 713  I’ autore  presentò  in 
Modena  al  duca  Binaldo,  c la  biblioteca 


Ducale  gelosamente  conserva.  Divulgala 
con  I’  impressione  la  Merope,  le  lodi  co- 
minciarono a piovere:  ma  chi  non  sa  che 
alla  pioggia  delle  lodi  non  tarda  molto  ad 
unirsi , ove  d’  opera  esimia  si  tratti  , la 
tempesta  delle  censure?  Si  gridò  in  oltre, 
che  aperta  il  nostro  tr.-igico  trovò  la  stra- 
da da  quanti  maneggiato  avean  prima  lo 
stesso  argomento:  povera  osservazione  , 
quando  egli  col  solo  introdur  per  caso  , 
e ignoto  a sé  stesso,  il  giovincllo  Fgisto, 
mosse  per  una  via  tidahnente  altra  da 
quella  del  Torelli,  del  Liviera  c del  Ca- 
valierino, non  che  d’ Kuripide,  scevero 
che  della  tragedia  dì  lui  perduta  rìman- 
gan  le  tracce  in  Igino.  La  Merojie  del 
7 orelli  ricomparve  tosto  in  una  nuova  e- 
dizionc , e il  Manfredi  nelle  Lettere  Ho- 
lognesi  dubita,  .se  con  mira  di  far  meglio 
risplenderc  o d’oscurare  la  .Matfeiana. 
Hispetto  alle  censure,  troppo  si  celebra- 
ron  quelle  del  Lazzarini  j che  il  Caval- 
lucci combattè',  c il  .Malfei  distrusse.  Alla 
parodia  del  Valleresso,  intitolata,  la  l'u- 
liciitidonia  , o sia  Ituzcanscad  it  giovi- 
ne, in  cui  del  resto  si  riferisce  più  VU- 
lisse  del  Lazzarini , che  non  la  Mcrnpe 
del  .Mallei,  questi  contrappose  il  Culicn- 
tidonio,  eh’  egli  stese,  dieesi,  in  una  not- 
te, e comunicò  solamente  agli  amici.  In 
Francia  più  tardi  noi  tratta  ron  bene  l’a- 
bate Desfoutaines  o Voltaire:  centra  il 
primo  sorse  il  cavalicr  di  Mouhy;  e chi 
scrive  questo  Elogio  centra  il  secondo. 
Lepida  è la  scoperta  dell’  inglese  Cold- 
smitb,  che  nel  suo  Stato  presente  d’ogni 
letteratura  vuole,  che  .Milton  col  Sanso- 
ne gl’  insegnasse  a non  intromettere aino- 
reggiamenti.  E non  prima  i Greci  con  le 
tragedie  loro?  La  difficoltà  non  dimora  nel 
conoscere  questa  condizione;  dimora  nel- 
I’  eseguirla.  Nè  men  gioconda  è I’  altra  del 
suo  concittadino  Coopersopraccitalo,  ch’ei 
sotto  la  direzione  della  marchesa  Silvia 
la  tragedia  scrivesse.  La  marchesa  Silvie 
era  morta  da  più  anni:  ma  risuscitiamo- 
la. Confessa,  è vero,  il  Malfei  che  le  sma- 
nie materne,  in  cui  ebbe  più  volte  a ve- 
derla , gli  suggerirono  alcuni  passi  dei 
più  gradili-,  confessione,  a cui  una  simile 
ne  fece  1’  Alfieri,  e che  non  domanda  uno 
.sforzo  grandissimo  d’  umiltà,  .ànche  quel 
bellissimo  luogo  , in  cui  Luriso  consola 
.Merope  con  l’esempio  di  Agamennone, 
che  sagrificò  Ifigenia,  tirollu  il  Maffei  da 
una  donna,  la  quale,  udendosi  nella  mor- 
te d’  un  figlio  confortar  da  un  ottimo  re- 
ligioso con  l’esempio  di  .Àbramo,  risposo 
che  Iddio  non  avrebbe  comandato  mai 
un  tal  sacrifizio  a una  madre.  Si  dirà 
per  questo,  che  la  tragedia  fu  scritta  sot- 


SCIPIONE  HAFFEI 


In  la  dirciione  di  quella  femmina,  o non 
più  presto,  che  il  poeta  seppe  coglier  al 
natura  sul  fallo,  eh'  è ciò  che  da  lui  so- 
pra tulio  ricercasi?  Non  parlerò  del  te- 
desco Lessing , che  nella  sua  Dramma- 
turgia il  biasima  (vedi  acutezza  di  criti- 
cai), che  non  seguitò  in  ogni  suo  passo 
Euripide,  secondo  il  quale  Egisto  conoscea 
se  medesimo  ed  entrava  in  Messene  col 
disegno  hello  c fatto  di  ammazzare  il  ti- 
ranno. 

Io  -per  me  credo , che  più  di  tutte  lo 
critiche , che  , da  qual  penna  vengano, 
lasciano  i parli  dell’  ingegno  nell'  esser 
loro,  ciò  dolesse  a Scipione,  che  dopo  le 
primo  rappresentanze  la  sua  tragedia  pa- 
li, non  fuori , ma  dentro  sé  stessa.  Qui 
fu  disciolta  in  prosa,  e recitata  di  tal  mo- 
do e stampata  ; là  .se  le  appiccarono  al- 
r estremità  d’  ogni  scena,  quasi  ornamen- 
to necessario,  le  rime;  altrove  lo  si  cac- 
ciò in  mezzo,  ingrediente  indispensabile, 
una  faccenda  d’  amore.  Nel  resto,  se  al- 
cuni letterali  il  naso  arricciaronle  sopra, 
quanti  all’  opposto  non  miraronla  di  buon 
occhio,  e non  la  blandirono?  Basti  nomi- 
nare , a non  ricordare  gli  stranieri,  un 
Orsi,  un  Zeno,  un  Gravina,  un  BarruCTal- 
di  , un  \ olpi  , un  .Martelli  ed  un  Conti. 
Non  era  città,  non  era  pubblico  teatro, 

0 privato,  ove  non  si  recitasse  la  Merope, 
ove  alla  Merope  non  si  piangesse.  In  Vien- 
na, o alla  presenza  dell’  Imperator  Carlo 
Sesto  , cavalieri  e damo  la  rappresenta- 
rono. Ilistampala  infinite  volte:  tradotta 
nelle  lingue  Krancese,  Spagnuola,  Ingle- 
se , Tedesca  , Illirica  e Bussa.  'I  ragedie 
.ascoltar  si  vedo  talvolta  con  approvar 
zion  tacila  e altenla;  ma  non  commover- 
si c fremere,  e disfarsi  in  alTclli  un’in- 
tera udienza.  Qual  fu  il  secreto,  per  cui 
ad  onta  di  quei  difetti  , che  dalle  opere 
umane  inseparabili  sono,  ebbe  su  la  più 
parte  degli  animi  tanta  forza?  Ku  quella 
viva  espressione  della  natura,  fu  quel  te- 
nero furor  materno  si  ben  dipinto  , fu 
quella  semplicità  o verità  , che  il  MalTei 
consegui  con  lo  studio  della  natura  ap- 
punto, e dei  Greci,  c in  particolare  d’O- 
mero,  molle  delle  cui  bellezze  da  ambo 

1 poemi  seppe,  non  già  servilmente,  ma 
con  sommo  accorgimento,  e da  gran  mae- 
stro, nella  sua  tragedia  trasfondere.  Fu 
Io  stile  ancora  e il  verseggiamento.  È una 
certa  maraviglia  quel  sentirsi  dire  ogni 
poco,  che  il  verso  tragico  non  conosceasi 
in  Italia  prima  dell’  Alfieri.  Ricoadami 
che  questi,  essendo  io  in  Firenze  e nella 
sua  stanza , prese  la  tragedia  del  Mafici 
in  mano,  e,  aperto  il  libro  alla  scena  se- 
sta dell’  allo  secondo,  lesse  con  grandis- 
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sima  enfasi  i seguenti  versi,  che  il  poeta 
mette  in  bocca  di  Merope:  . 

Or  Folironlo 

Regnerà  sempre,  o regnerà  traminillo. 

O Ingiusti  Numi  I 11  perfldo,  l’ Iniquo, 

Il  tradiior,  l’usurpator,  colui, 

Cho  in  crudeltà,  clic  in  empietà,  chcin  rende 
Qualunque  sia  più  scellerato  avanza. 

Questo  voi  proicggetc  : in  questo  II  voslro 
Favor  tutto  versate;  e conira  il  sangue 
Del  buon  Cresfonlc,  conico  gl’  inrelici 
Germi  innocenti,  di  scoccar  v’è  in  grado 
Gli  strali:  o duoivi  forse  ore,  ctic  ornai. 
Estinti  tutti,  ove  scoccar  non  resti. 

Convien  confessare  , disse  l’Astigiano, 
che  tragici  veramente  son  questi  versi. 
Mi  permetta  il  lettore,  che  a questi  io  ag- 
giunga il  discorso  di  Merope  nell’  allo 
quinto; 

Sì,  si,  0 Messcni,  Il  giuro  ancora;  cquesll. 
Questi  II  mio  terzo  figlio;  lo  >1  trafugai, 
lo  i’occultal  floor;  quesii  ò l’erede, 

Questi  dei  vostro  buon  Crcsfontc  è II  figlio: 
DI  quel  Crcsfonic,  che  non  ben  sapeste 
So  fosse  padre,  o Re;  di  quel  Crcsfontc, 

Che  si  a lungo  piangeste;  or  vi  sovvenga 
Quanl’ci  fu  giusto  e liberate  c utile, 
nomi,  che  lé  dentro  II  suo  sangue  ò involto, 

K quel  tiranno,  quel  iodron  , quell’empio 
Ribelle  usun»lor,  cito  a iradiuieniu 
Del  legittimo  Re,  de’  tigli  Imbelli 
Trafisse  11  scn,  sparse  lo  membra:  ò qucftlif 
Clic  ogni  dritto  violò,  che  prese  a seberno 
Le  leggi  0 1 Od,  che  non  fu  sazio  mal 
Nè  d’oro  nè  di  sangue,  che  per  vani 
Sospetti  trucidò  tanti  infelici. 

Ed  11  cener  nc  sparse,  c sin  le  mura 
Àrse,  spienlò,  distrusse.  A qual  di  voi 
Padre,  o fratcl,  figlio,  congiunto,  amico 
Non  avrà  tolto  t E dubitatu  ancora  1 
Porse  non  v’accertate  ancor,  clic  questo 
Sia  pure  li  figlio  mio?  Mirale  II  volto: 

Non  ci  vedete  in  quello  ciglia  il  padre? 
tua  se  pur  noi  credete  al' suo  sembiante, 
Cradeiclo  al  mio  cor:  credete  a questo 
Furor  d’alfctto,  die  tu’lia  invasa,  o tutta 
M’agitac  avvampa. Eccovi  11  vecchio,  il  cielo 
Mei  manda  innanzi.  Il  vecchio,  che  nodrillo. 

Taccio  il  mirabile  di  questo  discorso  per 
ciò  che  di  persuasivo  contiene,  e doman- 
do, se  incatenar  si  può  meglio,  o rom- 
pere più  variamente  , e vibrar  con  più 
impeto  i versi  di  una  tragedia?  E quando 
bene  altri  passi  a citare  in  .Maffeì  non  aves- 
simo, come  abbiamo,  c sfolgorantissimi, 
non  basterebber  questi  due  a dimostrare^ 
che  il  verso  tragico  c’era,  e c’era  merce 
di  lui,  poiché  non  ne  api«re  che  un’om- 
bra nella  Semiramide  di  .Muzio  Manfredi, 
ch’è  il  solo  fra  gli  autori  a lui  anteriori 
da  nominare  in  questo  proposito? 

Io  lo  ingiurierei  a dir  soltanto  , ch’ei 
compiaceasi  del  suo  lavoro  per  la  gloria 
che  a lui  ridondavane;  sen  compiacea  per 
quella  non  meno  , che  ne  ridondava  al- 
l’Italia, a cui  di  non  avere  una  tragedia 
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rccellentc  nun  si  polca  più  rinfacciare.  Il 
concedettero  gli  aleasi  Francesi,  c tra  gii 
altri  ii  Padre  de  la  Santò  che  professava 
la  rettorica  nel  collegio  di  Lodovico  il 
Grande,  e che  in  una  sua  Oraiione,  Dmt 
Itali,  esclamò,  rfrni  safjyc  tragocdiar, qua- 
li» iila  mi  Hcrope,  cttiut  paltr  eti  Maf- 
fejut,  Minerva  nialer,  nulrix  Melfome- 
ne;  famae  plausui  ailjungemut  pluusum, 
eximiamquc  prokm  rei  natam  in  Oallia, 
rei  guati  notlram  libenter  cooptabimui. 
E notisi,  che  il  Malfei  non  era  slrctlo  al- 
lora d’  un  legame  con  la  Compagnia.  Io 
avvisOj  che  si  pel  consentimento  univer- 
sale di  tutta  Europa,  si  per  quel  segreto 
testimonio  della  coscienza,  che,  fuor  del 
caso  d’una  presunzione  stoltissima  , non 
inganna,  gli  fosse  lecito  di  ciò  fare  che 
in  Verona  comunemente  si  crede,  ch’è 
di  porre  nel  primo  manoscritto  , da  lui 
alla  libreria  Saihanle  donalo,  il  non  omnit 
moriar  di  Orazio.  Ma,  avendo  io  doman- 
dato al  coltissimo  giovane  Antonio  Cam- 
postrini  , nelle  cui  mani  passò  il  mano- 
scritto, se  lati  parole  vi  sieno,  ci  mi  ri- 
spose del  no.  Cosi  è vero,  che  non  si  sta 
mai  troppo  in  guardia  centra  certi  rac- 
conti, massimamente  ove  altacchinsi  ad 
un  gran  nome,  che  loro  acquista  impor- 
tanza; e però,  spasimando  ognun  di  ri- 
peterli, durano  eternamente. 

Ciò  eh’  io  parlai  della  sua  compiacen- 
za per  l’onore,  che  all’Italia  venne  dalla 
tragedia,  vuoisi  per  quello,  che  alla  cat- 
tolica religione  da  quattro  lettore  in  di- 
fesa della  stessa,  parlare  ugualmente;  anzi 
più,  perchè  sovrapponcasi  in  lui  all'amo- 
re  d’ogni  altra  co.sa,  e dovrebbe  in  cia- 
scuno, quel  della  prima  di  tutte  : la  re- 
ligione. II  prefato  Cristoforo  Matteo  l’faff, 
scoperti  nella  libreria  di  Torino  alcuni 
greci  frammenti  sotto  il  nome  di  Sant’I- 
rcnco  , che  risguardano  la  oblazione  e 
consccrazionc  eucaristica  , o il  cattolico 
dogma  combattono,  comunicolli  da  Pari- 
gi al  Maflci,  il  qual  nun  prima  gli  ebbe 
esaminati,  che  dubitò  della  lor  legittimi- 
tà, ed  espose  francamente  i suoi  dubbii 
in  due  lettere,  eh’  ei  diresse  al  suo  Pa- 
dre Bacchini , e all’erudito  Protestante 
transmise.  Son  tratti  i frammenti  dalle 
cosi  dette  catene  de’Padri,  alle  quali  chi 
non  sa  non  si  poter  l’uomo  prudentemen- 
te fidare?  Il  prhnò  è quasi  un  tessuto  di 
passi  del  Nuovo  Testamento,  che  s’oppo- 
ne all’  uso  dei  Padri  antichi  ; il  secondo 
cita  le  Constituiioni  degli  Apostoli,  Con- 
stituiloni  ad  Ireneo  posteriori,  e più  al- 
tri segni  rinchiude  di  falsità  ; e il  terzo 
ostenta  un’aria  di  libertà  , che  i senti- 
menti accusa  de’  Novaziani  .assai  più,  che 


quelli  del  .santo  Vescovo  di  Lione,  o d'al- 
tro scrittore  ortodosso.  Tuttavia  il  l’faff 
non  s’acchetò,  e stamponi  all’.Aja  tradotti 
in  latino  e illustrali,  studiandosi  di  strug- 
gere le  diflìcollà  , che  il  .Mafiei  gli  avea 
erette  contro.  Laonde  questi  si  rifece 
nella  terza  lettera  con  nuove  osservazio- 
ni su  le  cose  trattate;  spogliò  d’ogni  au- 
torità la  catena  medesima  dei  Padre  Cor- 
derie, ch’è  la  più  riputata,  e dichiarò  le 
sentenze  vere  del  greco  vescovo  .'Margu- 
nio,  confondendo  i Greci  scismatici  èd  i 
Protestanti  ad  un  tempo,  e quelle  paro- 
le nelle  liturgie  greche  spiegando,  intor- 
no alle  quali  sommi  uomini , un  Ressa- 
rione,  un  Bellarmino,  un  .àllacci,  un  Bo- 
na 0(1  un  BossucI,  aifaticati  s’erano  sen- 
za frullo.  Non  si  pordè  ancor  d’  animo 
il  PfalT,  che  una  Dissertazione  apologeti- 
ca poco  tardò  a pubblicare.  Nè  io  mi  la- 
gnerò d’  una  ostinazione,  che  diè  luogo 
al  Malfei  di  meglio  rischiarare  c conva- 
lidar l\illo  nella  lettera  quarta,  c di  me- 
ritarsi l’elogio  del  dotto  Padre  Leoni,  il 
quale,  ristampando  le  opere  di  Sant'Ire- 
nco,  latinizzò  le  lettere  sue,  e più  lumi- 
nose chiamò  della  luce  di  mezzo  giorno 
le  sue  ragioni.  Non  so,  se  a questa  luce 
il  Tedesco  aprisse  in  ultimo  gli  orchi  : 
so  che  l’ Italiano  scrisse  con  quella  mo- 
derazione ed  urbanità  con  cui  avrebbe 
dovuto  ogni  cattolico  centra  gli  etero- 
dos.si,  c in  cui  solamente,  bisogna  dirlo, 
il  Tedesco  non  si  lasciò  vincere. 

Entralo  era  dunque  il  nostro  Scipione 
nelle  parli  più  arcane  e recondite  della 
sacra  lelleratura.Non  contento  al  consultar 
da  lungo  su  questa  il  rispettabile  Cassineii- 
.se,  spesso  a raccorne  andava  dalla  bocca 
le  vive  voci;  ed  anche  la  lettera  Zeniana 
treccnquarantesimoltava  metlelo  in  Reg- 
gio. La  stessa  lettera  gli  fa  spendere  alcu- 
ni mesi  dell’anno  stesso  in  Vinegia:  ma 
nel  settembre  trovavasi  in  patria  , dove 
capitò  il  celebro  monsignor  del  Torre,  che 
del  suo  viaggio  a Verona  non  avere  avu- 
to altro  fino  , che  di  godere  della  com- 
pagnia del  Maffei,  dice  l’autore  della  sua 
Vita.  Ed  in  patria  si  fermò  I’  anno  a]i- 
presso,  quando  venne  in  Italia  il  Princi- 
po  Elettorale  della  Baviera.  Correan  ru- 
mori di  peste  ai  confini  della  Germania; 
0 però  dovè  il  Principe  sofferireuna  con- 
tum.acia  di  quaranta  giorni,  eh’ ci  passò 
in  comoda  ahilazione  nel  thievo,  villag- 
gio dalla  città  forse  un  miglio.  Là  rice- 
vea  eonlinue  visite  di  cavalieri  Veronesi 
e talor  di  dame,  che  il  Malfei  presenta - 
vagli;  il  quale,  spiralo  il  termine  , andò 
con  molla  nobiltà  a levarlo  del  luogo,  e 
a condurlo  in  Verona,  e nella  propria  ca- 
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sa,  Ove  aUoggiollo  per  due  giorni  con  (ulta 
la  sua  Corte.  In  tale  occasione  suggerì  ai 
suoi  cittadini  una  splendida  giostra  nel- 
l’Anfiteatro,che  a solenni  armeggiamenti  a 
cavallo  avea  più  volte  servito.  Desidera- 
va, si  rinnovassero  a quando  a quando  di 
tali  esercizi^  parendogli,che  l’edifizio  me- 
desimo invitar  dovesse  a celebrare,  come 
scrisse  molti  anni  dappoi,  alcun  pubbli- 
co diverlitnenlo,  in  cui  rirlù  avesse  par- 
te, che  uscendo  delle  infelici  costumanze 
de'  nostri  di , non  sembrasse , con  ispi- 
rare effeminatezza  e mollizie,  studiosa- 
mente ordinato  ad  anneghittire , ed  av- 
vilir sempre  più  la  misera  nostra  na- 
zione, Propose  adunque  un'azione  di  lan- 
cia e corsa  all’anello  , e fu  degli  allori 
egli  stesso.  Non  potrei  (lire,  se  l’Anfiteatro 
quel  di  fosse  tutto  pieno:  spettacolo  uni- 
co. che  percuote  l'animo  in  singoiar  modo 
e l'innalza.  Dirò,  con  permissione  bensì, 
che  male  or  si  lascia  entrar  la  gente  nel- 
l’area;  donde  na.sce,  che  la  forma  clinica 
(Icll’edifizio  si  vien  quasi  a perdere;  ol- 
treché luogo  degli  spettatori  son  gli  sca- 
lini , per  cui  deggiono  spargersi  da’  vo- 
mitorii , e non  l'area  ch’é  destinala  ai 
giuochi;  e perù  si  cade  ncirincoUvenieute 
tanto  riprovato  nc'leatridi  Francia,  quan- 
do una  porzione  degli  spettatori  stava  sul 
palco,  k superfluo  il  cercare  se  il  MalTei, 
che  alle  condizioni  di  letterato  accoppiava 
tutte  quelle  di  gentiluomo,  trattato  abbia 
con  magnificenza  il  suo  riguardevole  ospite 
c con  eleganza  Parlasi  ancor  d’uiia  cena, 
per  cui  fu  egli  l’inventore  e il  disegna- 
tore di  quegli  artificiosi  e bizzarri  inac- 
chiuameiili,  che  su  le  mense  usavansi  al- 
lora; ché  utile  ad  ogni  cosa  è ringegno, 
e s’apparecchia,  disse  ([uel  capitano,  un 
convito  col  medesimo  senno,  che  si  schiera 
un  esercito.  Ne  si  perde  la  memoria  d’un 
hellissiino  fregio  di  punto  a rose,  che  tutta 
contornava  la  mensa,  ed  uscito  era  dalle 
mani  della  marchesa  Silvia,  di  ricami  e- 
spertissima  , che  sola  alla  piena  conten- 
le.zza  del  figlio  in  si  bella  notte  mancava. 
Sul  line  la  tavola  si  mutò  improvvisamente 
in  giardino,  di  fiori  lieto  e di  frutti,  con 
fontano  c arboscelli,  tutto  vero  e fresco, 
benché  nel  cuor  dell’inverno.  Queste  par- 
ticolarità s’hanno  la  più  parte  in  un  Gior- 
nale di  allora  intitolalo  La  elef  des  cabi- 
iiits,  in  cui  si  registra  eziandio  che,  nato 
essendo  al  fratello  primogenito  poco  in- 
nanzi un  bambino,  il  Principe  riccveltelo 
al  fonte,  c monsignor  Gradenigo,  vescovo 
di  Verona,  saiu'amenlollo.  L’illustre  viag- 
giatore nel  suo  ritorno,  che  ai  primi  cadde 
di  agosto,  onorò  di  nuovo  la  casa  HalTei, 
c regalò  d’nn  suo  ritratto  gioiellato  colui. 
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che  in  tutte  queste  cose  non  cosi  al  pro- 
prio mirava,  che  non  mirasse  anche  più 
al  lustro  della  sua  patria,  in  prò  di  questa 
e in  decoro  egli  slava  conlinuamente  a 
pensare,  a speculare,  a fantasticare.  K per- 
che uno  scritto  recente  spargea  su  l’an- 
tica condizion  di  Verona  una  certa  ueh- 
bia  importuna , che  lo  splendor  ne  offu- 
scava, s’affrettò  a dissiparla;  sembrando- 
gU  per  avventura  , che  gli  uomini  tanto 
più  debbano  ingegnarsi  di  conservar  le 
glorie  passate,  quanto  più  scarse,  come 
ai  rivolge  il  mondo,  son  le  presenti. 

Un  letterato  bresciano,  di  merilocnon 
volgare,  il  canonico  Paolo  Gagliardi,  era 
l’ autore  di  quello  scritto  funesto.  Se  Bre- 
scia fu  capo  e metropoli  dei  Cenomani , 
e se  della  provincia  de’Cenomani,  fu  Ve- 
rona, ne  segue  che  quest’  ultima,  benché 
tanto  maggior  .città , all’  altra  dovea  sot- 
tostare. Ma  vuole  il  Uaffei  , che  Verona 
né  Gallica  mai,  né  soggetta  fosse  ad  altra 
città;  che  il  titolo  di  caput , che  antica- 
mente (lavasi  ad  una,  non  importasse  do- 
minio su  tutte  l’altre;  che  metropoli  non 
s’ instiluissero  in  Italia,  dividasi  questa 
in  regioni  o in  province;  che  la  residen- 
za dei  magislrali  Uomnui,  come  min  fis- 
sa in  alcuna  cìllà,  così  inetru|ioli  non  co- 
stituisseTle  alcuna;  e che,  nel  caso  con- 
trario , non  Brescia  , ma  , e per  la  sua 
grandezza  , e per  1’  estensioii  del  paese 
suo,  capitale  avesse  ad  esser  Verona,  la 
qual  sotto  i Ite  d’Italia  in  figura  sempre 
di  capilale  Jiiù  assai,  che  non  di  subor- 
dinala , comparve.  Gli  usi  dei  tempi  o 
delle  nazioni,  le  passate  vicende,  e il  si- 
stema del  nomano  governo  son  I’  armi 
con  le  quali  il  Maffei  venac  iii  campo. 
Dall’  altra  parte  armato  s’  era  Tl  Canonico 
di  alcuni  passi  d’  autori,  c sopra  tutto 
d’  una  lapida  antica,  e d’  un  ti^rribil  di- 
stico di  Catullo.  Diilìcile  non  parve  al 
Maffei  il  torgli  di  mano  quel  marmo,  che, 
secondo  lui,  fu  letto  male';  e peggio  spie- 
gato, e il  disarmarlo  d’  un  passo,  eh’  e- 
gli  corregge,  di  Livio,  e d’ uno  che  tra- 
duce meglio,  (li  Dione,  non  che  di  du(S 
altri,  di  un  di  Tolomeo  c I’  altro  di  Giu- 
stino; S*  argomenta  di  spogliarlo  altresì 
di  quel  formidabile  distico: 

Flavus  quam  motti  pereurrtt  flumltu  ttela, 
Brlsla  Veronat  mater  amata  tatae. 

Scnonché  l' impresa  era  molto  più  mal- 
agevole : (ioni’  era  veramente  maligna 
stella , che  apparisse  contrario  a lui  in 
quei  due  ver.si  , e favorevole  all’  avver- 
sario, un  suo  proprio  concittadino.  Che 
altro  restava,  che  dimostrar  falsi  que’due 
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▼ersi  ed  intrusi?  Benché  vi  s’adoperi  con 
infinita  sagacitè,  molti  non  se  ne  persua- 
sero. Si  chiamò  scandalosa  licenza  i’  a- 
pocrificare  un  passo  contro  l'autorità,  se 
non  di  tutti  i codici,  certo  della  più  par- 
te, e per  rozzo  non  si  riputò,  e per  in- 
degno di  Catidio  , qual  rappresentavalo 
egli,  il  celebre  distico:  e per  verità  non 
è maraviglia  che  a lui,  che  non  avrebbe 
voluto  colà  vederlo  , sembrasse  così  de- 
forme. Anche  nel  punto  della  controver- 
sia a lutti  non  soddisfece.  Se  gli  levò  cen- 
tra 1-  abate  Giorgio,  bibliotecario  dei  Car- 
dinale Imperiali , con  quella  sua  De  an- 
Uquit  metropoUbus  exercitalio  hitlorita  , 
in  cui  parve  ad  alcuni  riconoscer  lo  stile 
di  monsignor  Fontaniui.  Aquileja  non  sa- 
rebbe stata  più  metropoli  della  Venezia: 
di  che  I’  Udinese  Nicolò  àladrisio  provò 
tal  noia,  che  difender  volle  con  un  libro 
1’  antico  stato  di  sì  famosa  città.  Il  nostro 
ingegnoso  Alessandro  Carli  abbandonollo 
nella  sua  Storia  di  f'crona;  ma  siccome 
avviene,  che 

Saepe  premente  Deo,  fert  Veut  alter  opera, 

un  altro  Carli,  Gian-Rinaldo . stette  con 
lui.  Apostolo  Zeno,  che  vivca  di  quei  gior- 
ni in  Vienna  presso  1'  Imperator  Carlo 
Sesto,  di  cui  scrisse  che  non  polca,  tut- 
toché gli  gustasscr  molto  le  opere  del 
-Maffei,  ingliiotlire  I’  opinion  sua  circa  le 
metropoli,  Apostolo  Zeno  teneasi  tra  i due 
autagonisii  da  sé  j)regiati,  qual  tra  due 
corpi  fa  un  terzo,  che  di  parte  e d’altra 
senta  una  eguale  attrazione.  Aon  no- 
atrum....  latilas  componcre  lile».  Aggiun- 
gerò solamente,  che  in  simili  controver- 
sie , nelle  quali  non  è possibile  collocar 
la  verità  In  piena  luce,  quegli  sempre  ha 
ragione  , che  la  sa  dire  meglio  degli  st- 
iri. Or  chi  meglio  del  Maffei  sapea  dirla? 
Chi  sapea  meglio  la  sua  sentenza  mettere 
innanzi  , rivolgerla  da  tutti  i lati,  soste- 
nerla, abbellirà,  ingemmarla?  Mi  rapporto 
allo  stesso  Gagliardi,  che  in  una  sua  let- 
tera ad  Alfonso  Aldrigbetti  nella  Raccol- 
ta , che  di  quanto  fu  scritto  su  la  que- 
stione il  Sambuca  ci  diè,  confessa  che  il 
picciolo  libro  Dell’  oitEico  eondizion  di 
l'crono  gli  avea  fatto  più  d’una  volta 
perdere  il  tonno. 

Correndo  il  medesimo  anno  1719,  u- 
scirono  in  Venezia  le  Dime  e Prose,  par- 
te inedite  e parto  già  pubblicate.  Io  feci 
menzione  di  alcuni  componimenti  poetici 
al  nella  lingua  latina,  sì  nella  nostra;  e di 
alcune  prose  altresì^  o stampate  alla  spic- 
ciolata, 0 nei  Giornale  inserite.  Tra  quel- 
le, che  per  la  prima  volta  comparvero  , 
spierà  un  ragionamento  chp  regola  il  no- 


stro bello  e tremendo  Adige,  coojigllando 
una  cuna  nel  letto  del  fiume,  e rifiutan- 
do il  taglio  del  Padre  Curonelli,  perchè 
il  fiume  nel  lago  di  Garda  si  scaricasse. 
Che  che  possa  parer  della  cuna  agl’  in- 
telligenti, certo  é che  a leggere  il  citato 
Ragionamento  si  crederebbe,  non  essersi 
I’  autore  in  altra  facoltà  esercitato  , che 
nell’idraulica.  Spicca  eziandio  una  Let- 
tera a monsignor  Barbarigo,  Vescovo  che 
allora  era  di  Brescia,  sopra  il  Collegio  da 
lui  recentemente  fondalo. V'i  si  raccomanda 
lo  studio  particolarmente  della  storia  eccle- 
siastica, in  cui  tutta  la  buona  teologia  si 
ripone,  e la  reltorica  del  pulpito  ancora  , 
stante  I’  eloquenza  mirabile  di  alcuni  dei 
Padri,  le  cui  opere  formano  una  parte  di 
quella  storia.  Più  breve,  ma  nulla  meno 
importante,  è un’  altra  Lettera  al  dottor 
ColelT , che,  ristampando  l’ Italia  tuera 
del  Padre  Ughelli,  pregato  l’avea  di  pren- 
dersi cura  dell’edizione.  Il  Maffei  accen- 
na le  imperfezioni  molle  dell’  opera  , e 
varie  difficoltà  reca,  che  il  riterrebbero 
dal  porvi  mano.  Ma  non  ho  toerato,  sog- 
giungo, l’ottacolo  principale,  eh'  è la  mia 
debolezza,  perchè  a sì  falle  direzioni  ei 
vogliono  uomini  eoniumati  nei  buoni  elu- 
da, e non  persone  che  abbiano  comincia- 
to ad  aprir  gli  occhi  di  trentacingue  an- 
ni, che  vuoi  dire,  quando  il  mio  patriotto 
Pantinio  arca  già  scoperto  nuoci  Mondi 
nell’  erudizione  , e scritte  una  ventina 
d'  opere  singolari.  \'a  per  Verona  una 
voce,  che  il  Maffei  domandasse  un  tratto 
alia  Contessa  Massimiliana  Carola,  quan- 
to pagherebbe  a saper  ciò  eh’  ei  sai)oa, 
c che  la  donna,  che  di  finissimo  ingegno 
era  , pagherei  molto  , gli  rispondesse,  a 
saper  quello  ch’ella  non  sa:  la  qual  ri- 
sposta il  Corniani  nei  Secoli  della  lette- 
ratura italiana  attribuisce  in  vece  a una 
Adelaide  Felice  Canossa,  di  cui  favellerò 
in  breve.  Lascio  giudicare  ai  lettori,  se 
un  tale  e tanto  uomo  che  parlava  di  sé, 
come  testé  udimmo,  proferir  potesse  una 
sciocchezza  così  bestiale;  e se  quella  vo- 
ce, consideralo  eziandio  il  diverso  modo, 
onde  il  Corniani  la  riferisce,  non  sia  le- 
gittima sorella  dell'altra  riguardo  al  non 
omnit  moriar,  che  già  per  falsa  ricono- 
scemmo. Poi  consiglia  il  Coleti  di  rivol- 
gersi al  Vescovo  d’  Adria,  monsignor  del 
Torre,  eh’  è «n  tesoro  d’  ogni  genere  di 
dottrina,  o al  Padre  Bacchini,  di  cui  pen- 
sa , non  esserci  stato  mai  chi  con  più 
facilità  e sicurezza  abbia  inteso  ogni 
Sorta  di  strano  carattere,  e posseduta 
la  scienza  ecclesiastica  e l’arte  critica 
in  pari  grado.  Che  dirò  della  discrezioni; 
d’ una  bella  Fiera  di  muro , di  cui  si 
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presenta  in  fine  del  libro  il  disegno?  Es- 
sendo egli  uno  dei  due  ProTreditori,  che 
il  primo  formavano  magistrato  municipale , 
propose  in  pian  consiglio  con  magnifica 
e calda  orazione  , e tra  un  rimbombo 
d’  applausi,  quest’  utile  fabbrica,  che  ei 
desiderava  s’alzasse  o presso  il  monastero 
di  Santa  Maria  degli  Angeli,  o nel  ram- 
po Marzo,  non  mai  nella  piazza  di  lira, 
ove  un  subito  incendio  consumò  la  Fiera 
in  legno,  che  vi  si  solea  d’anno  in  anno , 
non  so  con  quanto  accorgimento  piantare. 
Fu  scelto  il  Campo  Marzo;  ma  la  fabbrica 
non  s’alzò  nè  secondo  l'intera  sua  idea, 
nè  in  quel  sito  propriamente  che  a lui 
gradiva:  aflìncbè  chiunque  si  mescola  dei 
pubblici  affari,  c tulle  le  opposizioni  non 
vince,  avesse  motivo  di  consolarsi. 

Dissimulare  io  non  deggio,  che  l’edi- 
zione di  queste  Rime  e Prose  tediò  al- 
quanto il  Zeno  per  due  ragioni:  l’una,  che 
qual  fatica  si  dava  del  solo  Maifei  la  Pre- 
fazione al  Giornale,  sebbene  alcune  noti- 
zie state  fosser  dal  Zeno  somministrate; 
l’altra,  che  in  un  Avviso  ai  Lettori  il  Mar- 
chese parca  l’ulfizio  e il  nome  sdegnare 
in  certo  modo  di  Giornalista,  yuanlo  alla 
prima,  io  crederei  , che  in  uno  scritto, 
che  già  sapessi  da  chi  veniva,  non  tor- 
nasse necessario  il  narrare  , quale  c da 
qual  de’ compagni  soccorso  si  ricevesse; 
e che  un  tal  soccorso  non  tolga,  che  quello 
a chi  di  propria  mano  il  distese,  non  aj)- 
partenga.  Di  maggior  peso  è la  seconda 
ragione.  Io  temo  che  molto  conferi.sse  ad' 
alienar  l’animo  del  MafTei  da  quell’opera 
periodica  un  dei  compilatori,  con  cui  non 
se  la  tenne  mai  troppo  bene,  c a cui  fi- 
nalmente lettera  mandò,  nella  quale  l'uom 
franco  ed  aperto  all’amicizia  sua  rinun- 
ciava; parlo  del  Fontanini , che  tra  i fi- 
gliuoli di  Adamo  il  più  molle-non  fu  per 
verità  e il  più  trattabile.  Nello  stesso  Av- 
viso ai  Lettori  si  ha , che  il  pensicr  di 
quell’opera  nacque  prima  in  mente  al 
MafTei,  e che  unicamente  da  lui  vi  furono 
indotti  non  senza  molta  fatica  varii  letle- 
rati:  parole,  su  lo  quali  convien  fermar- 
si. Il  mio  prode  amico  Francesco  Negri  dà 
il  merito  del  pensier  del  Giornale  al  suo 
Apostolo  Zeno;  ed  io  più  sopra  nè  il  tolsi 
al  Zeno  , nè  il  diedi  al  MafTei  esclusiva- 
mente. Ma  ora  mi  sorge  un  dubbio,  ed 
è questo  : se  .MafTei  attribuito  esclusiva- 
mente sci  fo.ssè  a torto,  Zeno  nelle  lettere, 
in  cui  per  le  due  ragioni  suddette  di  lui 
si  lagna,  non  lagncrcbhesi,  c più  ancora, 
per  questa  terza?  Comunque  sia,  io  con- 
cederò, che  l’uno  non  ponderava  sempre 
ogni  cosa,  o lasciavasi  non  di  rado  al  na- 
turale suo  ***l^np]  ma  l’altro, 
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che  ravvisava  in  lui  testa  calda  s buon 
cuore,  come  egli  stesso  ebbe  a dire  nn 
tratto , non  tardò  a riabbracciarlo  col 
desiderio,  altro  non  potendo,  da  Vienna; 
sicché  quell’edizione  turbò  la  loro  omi- 
cizia  non  altrimenti  , che  una  nuvoletta 
piovosa  d’estate  il  sereno  più  puro  e co- 
stante dell’atmosfera. 

Se  la  Ricerca  su  l’antica  condizion  di 
Verona  è figlia  d’amor  di  patria  , figlia 
d’amor  di  nazione  è la  Kolizia  de’  Tra- 
duttori italiani.  Stanziando  in  Monaco  di 
Baviera,  quando  rivolto  all’armi  avea  l’a- 
nimo , vi  conobbe  una  vivace  e sentita 
donna,  che  la  nazion  francese  innalzava 
su  l’italiana  per  la  copia  delle  buone  tfa- 
duzioni  dal  Latino  e dal  Greco.  Era  co- 
stei una  sua  concittadina,  cioè  Adelaide 
Felice  Canossa  , che  nella  rosa  Tcring 
Secfeld  entrata  era,  c cui  egli  vedea  con 
piacer  segreto  splendere  alla  Corte  per 
grazie  di  spirito  e di  persona.  S’obbligò 
allora  di  mostrare  in  iscritto  , non  aver 
noi  che  invidiare  in  questo  ad  altrui:  ma 
poi,  or  ncll’una  cosa  occupalo  or  nell'al- 
tra, mancolle  della  promessa.  La  Canossa, 
venuta  molli  anni  appresso  a riveder  la 
patria  ed  i suoi , nel  rimproverò  dolce- 
mente; laonde  ad  altro  egli  non  pensò  che 
a liberar  la  sua  fede.  Non  as.serisce  già^ 
che  qualche  volgarizzamento  non  siasi 
fatto  in  lingua  francese  prima  che  . nella 
nostra , comincialo  avendo  la  nostra  più 
tardi  a correre,  perchè  più  lungamente, 
che  altrove,  si  mantenne  la  lingua  latina 
in  Italia.  Ma  se  prima  delle  altre  nons’in- 
camminò,  giunse  prima  a una  certa  per- 
fezione: quindi  versioni  buone  e leggibili 
i primi  fummo  noi  a possedere  , molle 
avendone  del  secolo  deciinoquarto  c del 
dccimoterzo  ancora,  specialmente  nei  testi 
a penna.  Quanto  alia  copia  delle  medesi- 
me che  gl’  Italiani  traducesser  più  dei 
Francesi  e d’ogni  altra  nazione  , risulta 
dal  catalogo  ch’ei  ne  dà  : dopo  il  quale 
darcene  di  più  ricchi  il  l’ailoni  c l’Ar- 
I gelati  poterono  leggermente.  Ma  qual  na- 
zione volgarizzò  meglio  ? Il  MalTei  , che 
parlò  a quella  volta  con  una  ritenuiczza 
e lergivcrsazione  non  solile  in  lui,  dice 
che  lunga  troppo  la  discussione  saria  di 
tal  punto;  attesoché  converrebbe  discen- 
dere a riscontri  e citazioni  infinite,  e un 
trattato  sul  vario  genio  , su  la  forza,  le 
leggi  e le  proprietà  degl’idiomi  diversi 
premettere.  Converrebbe  osservare  se  il 
Greco  e il  Latino  sempre  in  altra  lingua, 
che  nella  nostra  , passino  in  guisa,  che 
smarrito  il  periodo,  le  figure  e le  traspo- 
sizioni, e svanita  la  strettezza  o l’ampiez- 
za, anco  la  grazia  o l’energia  non  isfumi; 
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se  la  pariti  Omerica  e Virgiliana  si  con- 
servi sempre  in  versi  rimati,  che  sforzano 
a parole  inutili,  sensetti  riempitivi,  tron- 
camenti ed  uniformili  di  cadenza,  e però 
nè  possono  accomodarsi  al  soggetto  , ne 
l’espression  secondare  e la  foga  delie  pas- 
sioiiij  se  non  ha  vantaggio  dalle  altre  una 
lingua  come  l’italiana,  che  usa  voci  com- 
poste , superlativi  o diminutivi  , modi  c 
iegalure  non  adoperate  dalle  altre,  e che 
il  suono  stesso  della  Greca  e della  Latina, 
c la  misura  e gli  accenti  e la  varietà  delle 
parole  o sdrucciole  o piane  o tronche,  par 
sola  rappresentare.  Non  dice  pertanto  che 
i nostri  volgarizzamenti  superino  quelli 
delle  altre  nazioui;  dice  che  dovrebbero, 
coprendosi  d’iin  velo,  ma  assai  trasparen- 
te: e dovrebbero,  per  la  comodità  d’uua 
lingua  che  trae  più  che  ogni  altra  moder- 
na alle  anlielie.  Ciò  che  meglio  si  scor- 
ge, quando  voltiamo  un  poeta  Francese 
u inglese,  volendosi  in  tal  caso  sostituir 
più  spesso  altri  modi  , altro  giro  e altro 
gustoj  c mi  perdoni  l’ insigne  autore  Del- 
l'uio  e dei  pregi  delta  lingua  Ualiana, 
il  qual  chiamò  operi  più  facile  ad  etier 
domala , perchè  moderna  , il  Paradiso 
perduto.  Aggiungasi,  che  dimorando  un 
dei  vantaggi  del  tradurre  nell’arricchire 
la  propria  lingua  di  nuove  maniero  , si 
veramente  che  dal  suo  genio  non  sieno 
aliene,  più  agevolmente  per  le  ragioni  so- 
prallegale conseguirem  ciò,  se  dagl’idio- 
mi della  Grecia  e del  Lazio,  anzi  che  da 
quei  delle  nazioni  moderne,  c iu  Ispezia- 
lilà  nordiche,  trasiateremo. 

Certamente  meritava  di  legger  quello, 
che  il  MalTci  le  scrlvea,  una  signora  che 
parlava  le  tre  lingue  Italiana,  Francese  e 
Tedesca  per  forma,  che  nè  con  più  franca 
c leggiadra  pronunzia  chi  te  sortì  più 
perfette  dalla  natura,  nè  con  più  puriuì 
e correzione  le  può  usare  chi  serice.  Cosi 

10  stesso  IdafTei,  Condottasi  un  di  a visi- 
tarlo, e adocchiati  nelle  sue  stanze  marmi 
antichi  qua  e là,  voglia  l’assaisc  di  sapere 

11  contenuto  di  alcune  lapide  Greche,  elio 
si  maravigliarono,  sto  per  dire,  di^  tal  cu- 
riosità in  una  dama.  Venne  da  ciò  l’altra 
l>arle  del  libro  a lei  oBerto,  in  cui  l’au- 
tore, che  ad  affaticar  la  vista  su  i marmi 
vecchi,  non  meno  che  su  le  vecchie  mem- 
brane, già  s’era  dato,  traduce  e illustra 
una  preclara  inscrizione,  su  la  quale  ajv 
punto  cadder  gli  occhi  aell’Adelaide;  e il 
medesimo  fa  di  tre  altre,  togliendole  una 
dal  Diario  Italico  del  Uunlfaucoii,  e due 
dalla  famosa  RaceoUa  di  Oxford.  E per- 
chè quella  coltissima  sembrava  credere, 
che  per  l’utilità  che  ne  ricava  la  storia, 
più  che  le  inscrizioni,  da  pregiar  fossero 


le  medaglie,  ei  le  vien  provando  il  con- 
trario con  tante  e al  bene  e si  efficaci  ra- 
gioni da  persuaderne  sino  allo  stesso  Spa- 
nemio,  che  dar  non  dubitò  alle  medaglie 
la  preferenza.  Conchiude  finalmente  con 
un  ragguaglio  di  quel  Museo  pubblico 
d’inscrizioni,  che  divisava  di  erigere  nella 
sua  patria,  e su  cui  mi  fermerò  altrove: 
Musco,  che  all’immortalilà  del  suo  nome, 
non  che  all’ornamento  d’una  città,  potria 
bastar  senza  più. 

Chiamarmi  or  sento  da  quei  manoscritti 
preziosi,  ch’ei  fortunatamente  con  l’aiuto 
del  canonico  Carinclli  scoperse  nella  bi- 
blioteca Capitolare.  Libreria  non  salse  in 
fama  prima  di  questa  io  Europa.  Ne  a- 
scrive  il  Panvinio  la  fondazione  al  nostro 
Arcidiacono  Pacifico,  che  mori  nelTotto- 
centoquarantasei;  e fu  a quei  giorni  un 
miracolo  por  ingegno  e dottrina  ed  opere 
manuali  altresì  , singolarmente  per  un 
orologio  notturno  di  sua  invenzione,  ben- 
ché nè  il  Maffei,  nè  il  Muratori,  nè  altri 
I’  idea  indovinar  sappiane  e l’ artifizio. 
Ambrogio  Camaldolese  scrive  nel  suo 
Odeporico,  che  , passando  per  ^ erona  , 
vide  nella  maggior  chiesa  libri  di  mirabile 
antichità  , e alcuni  il  Pa.strengo  ne  ma- 
neggiò ed  il  Guarino.  Ma  su  ne  perdù 
ogni  memoria  , o per  traspurtamenlo  , 
quando  nel  1574  c’  inondò  I’  Adige  , u 
per  isconvolgimenlo  , qu.ando  nel  1630 
la  peste  ci  disertò.  Quindi  vana  ricerca 
‘ne  fecero  i due  celebri  viaggiatori  Mabil- 
lon  e Manlfaucon.  Cercato  s’  aveano  uu 
ricovero  sopra  un  alto  armadio,  la  cima 
del  quale,  concava  essendo  e profonda  , 
più  ancor  che  difenderli  , li  celava  ; ed 
ivi  mostra  , che  un’  amica  mano  aspet- 
tassero, per  iseuolersi  d’  attorno  la  lunga 
polvere  , o il  chiaro  di  rivedere.  Udii 
raccontare  che  lo  stesso  canonico  Cariuelli 
su  ne  addiè  il  primo,  c andò  di  presente 
ad  avvisarne  il  Maffei;  c che  questi  fuor  di 
sé  per  la  gioia,  s’alzò,  uscì  di  casa  c in 
vesto  da  camera,  berretta  e pantofole,  alla 
Capitolare,  trapassando  nou  picciola  parte 
della  città,  si  condusse. Divisi  in  due  classi 
argumentuUidal  segno  dei  numeri  neri  e dei 
rossi,  quasi  gli  uni  i raccolti  fossero  da  Pa- 
cifico, e gli  altri  venissero  da  altra  mano. 
Ed  è vero, consistere  il  più  in  laceri  avanzi, 
membrane  scomposte,  codici  senza  princi- 
pio e fine: pur  vagliouo  assai,  o all’aniiclii. 
tà  che  vantano  si  rimiri,o  olle  particolarità 
che  contengono.  Senzachè  molti  volumi  in 
maiuscolo  scritti  sono,  e in  quei  caratteri 
che  allora  corsero,  che  il  maiuscolo:  nella 
qual  dote  la  biblioteca  nou  cede  , che 
alla  Vaticana.  Nè  già  manca  di  quelli  , 
die  codici  resciilli  si  cbiamaiiu , o pa.- 
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limpsssti,  e rhe  noti  eran  bene  al  MafTei, 
benché  ne  dubitasiero  alcuni  recenle- 
mente.  lUmbrane  ho  o$$errat$ , ntUe 
quali,  per  far  nuora  »erittura,$i i lavala 
giù  l’  anteriore,  che  v'era:  cosi  egli  nella 
Aotizia  de’  manoscrilli  Canonicali  ai  Bac- 
cliini  diretta.  E nella  prima  Parte  della  bi- 
blioteca yeronetemanoterilta, ore  dà  quei 
framnaenti  degl’inlerdelti,  che  misero  il 
Consiglier  Mebhur  su  la  via  di  scoprire  le 
lustituzioni  di  Cajo;7ii  Ut,  ut  denuo  teribi 
poiset,  icriptura  anierior  sire  nbtuta  est, 
sire  abrasa;  reruntamen  tenuissima  ve- 
stigio rimari  non  destili,  alque  ut  trans- 
lucida  fierenl,  lumini  usque  adeo  obiice- 
re,  donec  majoribus  et  elegantibus  literis 
Insti tutiones  ibi  olim  perscriptas  inlel- 
Icxi.  E chi  non  fosse  contento,  consulti 
il  suo  Indice  ragionato  di  tutti  i codici 
Capitolari  che  nella  Biblioteca  serbasi  ma- 
noscritto, e in  cui  egli  parla  de’ molli  pa- 
limpscsli  che  alle  mani  gli  vennero  , e 
della  scarsezza  in  quei  tempi  della  carta 
pecora;  d’  onde  procedea  che  un  nuovo 
libro  senza  la  morte  d’un  altro  non  po- 
lca nascere.  Vero  ò bensì  , che  non  si 
ronosceano  a’ suoi  giorni  que’ mezzi  chi- 
mici, che  oggi  s’usano,  per  ravvivare  i 
caratteri  c per  rannerirli;  cioè  a dire  la 
soluzione  di  noce  di  palla,  e al  bisogno  l’i- 
drosolfuro  d'animoniaca  o di  potassa.  Il 
Maffei  si  gillò  subito  a leppere,  a copia- 
re, a considerare;  ma  le  lapide,  ond’erasi 
già  innamoralo,  il  richiamarono  in  breve 
dallo  pergamene.  Conciossiachè,  rivolgen- 
do per  l’animo  una  edizione  di  quel  Mu- 
sco Veronese  che  formalo  avea  in  parte, 
c il  Crulero  esaminando,  c gli  altri  rac- 
coglitori delle  inscrizioni,  cosi  pieno  d’er- 
rori, d’inganni  e d’equivoci  gliene  parve 
lo  studio,  che  necessaria  stimò  un’  Arte 
critica  lapidaria,  la  qual  fosse  in  labe- 
rinlo  si  intralciato  e confuso  il  filo  d’Arian- 
na. Questo  pensierose  gli  fisse  nella  mente 
con  tanta  forza  , cli’ei  lasciò  ogni  altra 
faccenda  in  quel  tempo  dall’un  dei  lati. 
E , 0 si  trovasse  veramente  men  libero 
nella  sua  patria,  o men  padrone  delle  sue 
ore  che  altrove,  come  ei  dicea,  o pensar 
glipi  facesse  il  desiderio  di  Firenze,  c di 
tanti  c sì  illustri  amici  che  vi  coniava, 
parli  improvvisamente  per  quell’ Alene, 
cosi  chiamavaia,  dell’Italia.  Tranquillo  vi- 
vcaci  e lieto,  quando  avvisi  gli  giunsero 
da  Verona,  che  il  celebre  monsignor  Bian- 
chini, dal  Tevere  venuto  alla  non  pensala 
su  l’Adige,  un  saggio  a levar  si  accingea 
di  que’  pregevoli  manoscrilli,  che  parean 
dal  Maflbi,  con  dolor  di  tutto  il  Capitolo, 
negletti  in  certa  guisa  e dimenticati.  Qual 
partito  prenderà  dunque?  Hon  volea  dal- 
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l’una  parte,  che  altri  il  vincesse  dei  tratto, 
e dall’altra  pesavagli  abbandonar  si  tosto 
il  soggiorno  di  Flora.  Valichino  , disse, 
gii  Appennini  le  Complessioni  di  Cassf- 
dorio,  che  ho  già  trascritte  e illustrale; 
e nella  stessa  città,  ove  dimorava  si  vo- 
lentieri, le  mandò  in  luce. 

Racchiudono  brevi  spiegazioni  delle  Let- 
tere degli  Apostoli,  degli  Alti  e dell’Apn- 
calisse:  spiegazioni,  che  il  buon  ministro 
di  Teodorico,  cangiala  in  un  chiostro  la 
corte,  piamente  e riposatamente  dettava. 
Kè  io  ignoro  citarsi  delle  Ccmpicssioni 
un’altra  edizione  di  Basilea;  ma  certamen- 
te o è finta,  0 rara  cosi,  che  a lutti  ri- 
mase ignota,  n MafTei  espone  l’utilità,  che 
non  picciola  se  ne  può  trarre;  parla  della 
forma  c del  carattere  del  codice,  che  vi- 
cino è,  secondo  lui,  ai  tempi  deiraulore; 
nota  , che  questi  fu  commenlalor  primo 
delI’EpisloIe  canoniche  Ira  i Latini,  come 
ridimo  Ira  i Greci;  osserva,  che  il  sagrì- 
fizio  comincialo  s’ era  a celebrare  , per 
commodOj  nelle  case;  pubblica  una  curio- 
sa inscrizione,  che  poi  l'arciprete  Coltardi 
egregiamente  illustrò  , della  liiaconessa 
Daciana  , figlia  del  Console  Palmario  ; o 
prova  che  Cassioilorio  scriver  si  dee,  non 
già  Cassiodoro.  Più  importante  ancora  si 
è ciò,  che  riferisce  intorno  al  passo  no- 
tabilissimo de’  tre  lesliinonii  celesti  nel- 
l’Epistola prima  di  Pan  Giovanni;  passo, 
cui  Cassiodorio,  che  non  valeasi  della  Vul- 
gata, lesse  nell’antica  versione  e ne’ co- 
dici antichi  della  Romana  Chiesa;  e passo 
per  conscguente,  che  solo  in  quelli  non 
era  dell’Affricana,  secondochè  piacerebbe 
agli  Unitarii,  0 Anlitrinilarii,  che  vogliara 
dirli.  Ciò  non  ostante  l’ inglese  Samuel 
Chandior  si  persuase  , che  queste  Com- 
plessioni, cb’ei  ristampò  in  Londra  , le 
sentenze  favorissero  di  Calvino.  Noi  riii- 
grazierem  l’ uomo  Inglese  che  porse  al- 
l’Italiano occasiono  di  stringer  di  nuovo 
la  penna,  e metter  la  conformità  di  quelle 
co’  dogmi  cattolici  in  maggior  lume. 

Si  direbbe,. che  della  gloria  del  MafTei 
gran  cura  fosse  tra  i Protestanti.  Ecco, 
dopo  la  Germania  e l’Inghilterra,  stuzzi- 
carlo dalle  sue  paludi  l’Olanda.  Emerico 
Bigot  avea  pubblicata  in  Parigi,  trascritta 
da  un  codice  dei  Padri  Domenicani  di 
Firenze,  l’Epistola  di  San  Giovanni  Criso- 
stomo al  monaco  Cesario  ; con  la  quale 
s’avvisavan  gli  eretici  potere  alcuni  dei 
loro  errori  circa  l’Eucaristia  confermare. 
E tanto  più  trionfavano,  che  Misson  nel 
suo  Ffajgio  d’Italia,  tra  le  molte  balor- 
daggini e fblsità,  in  cui  fu  da  tanti  altri 
viaggiatori  si  felicemente  imitato,  asserì, 
non  permettersi  dal  Granduca*,  che  ad 
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uomo  vivo  quel  codice  li  mottrasae.  Non 
basta.  Il  Basnago,  che  delle  lezioni  del 
Canisio  allcslia  in  .Amsterdam  una  ristam- 
pa, manifesta  divulgò,  con  cui  promettea 
d’inserirvi,  ma  genuina,  l’Kpistola  a Ce- 
sario, insegnandoci  , che  era  stata  fatta 
lacerare  dal  Principe  Sereniiiimo.  Buo- 
no, che  il  Maffei  dimorava  tuttavia  nella 
bella  Firenicl  Non  corse,  volò  al  convento 
de’  Padri  di  San  Domenico,  ricopiò  l’Epi- 
stola, c la  inviò  accompagnata  di  alquante 
sue  considerazioni  al  Basnage,  E perchè 
questi , rottegli  dall’altro  in  man  l'armi, 
volle  nondimeno  rinnovare  il  combatti- 
mento, l’altro  riprodussela,  e fece  vedere 
che  tener  si  dee  per  apocrifa:  che,  sup- 
ponendola del  Crisostomo,  non  discorda 
punto  dalla  dottrina  cattolica;  e che,  quan- 
do hen  discordasse,  non  s’avrchbe  da  un 
passo  ambiguo  ed  oscuro  i sentimenti  ad 
attignere  di  chi  più  volte  su  lo  stesso  ar- 
gomento gli  espresse  con  tanta  precisione 
e chiarezza.  Non  tacerò,  che  più  tardi  ne 
confermarono  i dotti  l’autenticità;  ma  tan- 
to si  creilette  dal  cattolicismo  non  dissen- 
tire , che  ninna  difficoltà  incontrò  l’edi- 
zione insigne,  che  il  famoso,  e non  sem- 
pre chinierìzzantc.  Padre  Arduino  ne  diè 
in  Parigi. 

Ilitornò  Sci])ione  a Verona  con  deside- 
rio più  vivo  che  mai  di  frugar  negli  ec- 
clesiastici monumenti , e i più  degni  di 
vita  risuscitare.  Si  vede,  che  le  lapide  c 
le  membrane  pugnavan  Ira  loro  nella  sua 
mente:  e che  or  deU’une  e quando  dcl- 
l’altre  era  la  vittoria.  Ouanto  cose  non 
disseppellì,  che  i concilii  cd  i canoni,  la 
liturgia,  l’antica  disciplina  e la  storia  ri- 
sguardano  del  quarto  secolo  della  Chiesa? 
Di  singoiar  pregio  l'Epislolo  reputò  di  Fe- 
lice Terzo  e di  Gelasio  , che  distruggon 
gli  argomenti  tutti  de’  partigiani  d’Acazio, 
e l'oscuro  punto  della  sua  condanna  chia- 
ri.scono.  Pubblicolle  sotto  il  titolo  di  Sup- 
plementum  Acacianum,  e provò,  che  non 
da  due  sinodi  condannato  fu  il  Vescovo 
di  Coslantinupoli,  come  il  Valesio  e il  Pagi 
opinarono , ma  solamente  si  rinnovò  in 
Roma  la  sentenza  del  Concilio  Calccdonese 
conira  gli  F.utichiani,  e però  contro  il  Ve- 
scovo, che  nella  lor  comunione , se  non 
Eiitichiano  egli  stesso,  infelicemente  mori. 
Il  Padre  Bianchini  dell’Oratorio,  nipote  di 
àlonsignore,  ristampò  il  Supplimenlo,  cac- 
ciandolo tra  l’opere  del  Sirmondo,  dopo 
averlo,  com’ei  si  prometleva,  emendalo; 
di  che  il  MalTei  così  non  s’aillisse  , che 
più  noi  rallegrasse  la  lode  a lui  venula 
grandissima  dal  Padre  de  Rubcis,  ch’indi 
a POTO  questa  oscura  parte  di  storia  ec- 
clesiastica àHuminò  da  suo  pari. 


Ma  un  nulla  è tutto  questo  a ciò,  che 
nella  mente  di  e notte  gli  s’aggirava.  Con- 
ciossiachè  non  pur  da’  codici  della  biblio- 
teca Capitolare  , ma  da  quanti  erano  in 
Verona,  dove  millcdugcnio  la  sola  libreria 
Saibante  ne  cóntenea  , divisava  estrarre 
il  nuovo  c il  più  rilevante,  c sotto  il  titolo 
di  Uibìioteca  Yeronete  manoecriUa  met- 
terlo fuori.  La  lettura  dei  medesimi  ri- 
svegliò fatalmente  una  infermità  d’occhi, 
che  moleslavalo  tratto  tratto,  c di  cui  non 
so  qual  danno  maggiore  venir  potesse  ai 
suoi  studii,  se  non  fosse  la  morte  del  suo 
Padre  Bacchini  in  quel  torno  di  tempo 
seguila;  il  quale  ne’  due  ultimi  giorni  del 
viver  suo,  uomo  di  virtù  rigida  e austera, 
non  dimandà  d’altri  che  di  lui,  e non  ri 
tamenld  se  non  di  veder  lui,  conforme  si 
legge  nel  tomo  trigesimoquinlo  del  Gior- 
nale de’ Letterati.  Ouanto  agli  occhi,  for- 
tunatamente il  MaITci  a’  era  già  tolto  in 
casa  un  Greco  sacerdote  da  Sinope,  cat- 
tolico zelantissimo,  e di  nome  Panagioti, 
che  gli  cercasse  almeno  i passi  ne’ libri, 
e le  stampe  Greche  gli  correggesse  ; c(i 
in  oltre  mostrasse  gratuitamente  la  lingua 
di  Platone  e d’Omero  a qual  Vcroncso 
d’apprenderla  s’invagbisse.  Il  perchè  deg- 
gio  in  parte  anch’io  al  nostro  Scipione, 
e il  ringrazio,  quel  pochissimo  ch’io  ne 
imparai  , imparalo  avendolo  dal  celebre 
traduttor  di  Plutarco  , a cui  fu  maestro 
il  Veronese  Mariniti,  che  discepolo  stato 
era  dell’ottimo  Sinopese.  Il  Panagioti,  chi 
ne  bramasse  saper  di  vantaggio,  avea  la- 
scialo Costantinopoli,  per  conitursi  all'Uni- 
versità di  Lipsia,  che  invitato  l'avea;  ma 
trovala  in  Venezia,  mercè  dell’.vrcivesco- 
vo  Jlelczio  Tipaldo,  commoda  stanza,  vi 
s’adagiò,  e desiderò  ogni  bene  all’Univcr- 
silà  di  Lipsia.  L’ Arcive.scovo  venne  a mor- 
te, e il  suo  clientolo  accettò  l’esibizion  del 
MalTei,  e visse  con  lui  parecchi  anni:  imli 
si  trasferì  a Brescia,  ove  cbiamavalo  Mon- 
signor Barbarigo  , e ove  parimenti  fece 
il  suo  bello  idioma  fiorire,  imitando  quei 
Greci  suoi  antecessori  da  Bisanzio  venuti 
nel  secolo  decimoquinlo  in  Italia. 

Nè  men  che  Io  studio  della  favella  Gre- 
ca, quello  stavagli  a cuore  della  Latina, 
in  cui  ei  volea  che  a scrivere  si  conti- 
nuasse, ma  .senza  pregiudizio  dell'Italiana; 
avvisando  , che  una  favella  , che  non  è 
più  scritta,  non  che  parlata,  ]ioco  può  an- 
dare a non  esser  nè  anco  , fuorché  da 
pochissimi , intesa.  Io  non  suggerirò  ad 
alcun  principe , dietro  il  Mauperinis  , la 
creazione  ne’  suoi  Stali  d’una  città  Lati- 
na, com’ei  cbiamolla  , o sia  d’una  città, 
ove  tulli,  e sino  ai  earrcllieri  c alle  ri- 
vendugliole,  non  parlassero  che  latino;  che 
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sarebbe  altro  che  il  collegio  antcriurnicnle 
nato  in  quella  lesta  bizzarra  del  nostro 
Gigli,  rirh  bensì,  die  fra  tante  Accade- 
mie inutili  , di  cui  non  ini  pare  ornarsi 
molto  e crescerne  la  nostra  Italia,  alcuna 
vederne  mi  piacerebbe  che  la  lingua  del 
popui  Re  s’occupasse  a tenere  in  piedi; 
la  quale  Accademia  chiamar  si  potrebbe 
dei  Latìnulili,  a imitazion  d’una  che  ap 
punto  con  un  tal  nome  instituita  fu  ili 
que’ tempi  in  Verona.  È vero,  che  insti 
tuita  fu  dal  conte  Guglielmo  Krne.sln  Be- 
vilacqua nel  suo  palagio,  sede  della  iiia- 
gnilicenza  un  giorno  e dell’eleganza:  pit- 
ture, statue,  libri,  medaglie  e architettura 
d’un  Sanmicheli.  .Ma  quanta  mane  in  si 
nobile  impresa  il  Maffei  avuto  avesse, scor- 
gesi  da  una  Lettera  Ialina,  che  il  nostro 
Francesco  Cesare  Treccio  indirizzò  al  La- 
tinissimo Kacciolati,  e il  Cinelli  riferisce 
nella  sua  Uibliottca  rotante.  Il  Treccio 
era  giovane  di  speranze  grandi;  e la 
morie  immatura  ne  piansero , so  non  è 
dir  lrop|H>,  tutte  le  Muse. 

Ma  un’altra  e maggiore  Accademia  il 
MalTei  solo  formò  tra  le  domestiche  sue 
pareti,  della  quale  io  toccherò  qui,  ben- 
ché formata  posteriormente.  Diurne  avea 
le  tornate , e le  avea  d’ogni  settimana 
un  giorno,  ch’era  il  giovedì  ; ed  uomi- 
ni di  varia  sorte  , ma  tutti  accesi  nét- 
l’ amore  de’  buoni  studii,  dotte  disserta- 
zioni vi  recitavano  sul  testo  ebraico  della 
Scrittura,  e sul  greco,  su  punti  di  teolo- 
gia dogmatica,  su  quistioni  di  filosofia, 
di  critica,  di  cronologia;  nè,  quasi  con- 
fetture dopo  i cibi  più  sostanziosi,  poe- 
sie vi  mancavano  di  buon  sapore.  L’u- 
dienza componeasi  del  fiore  della  citté  ; 
e non  s’ escludean  gli  stranieri  che  per 
Verona  passavano.  V’  intervenne  tra  gli  j 
altri  un  conte  di  Cliarlemont,  che  di  ciò 
vantavasi  in  Inghiitcfra,  c da  cui  serha- 
vasi  con  orgoglio  una  Aferope  postillata 
dall’  autor  suo,  che  al  viaggiatore  illustre 
ne  fece  dono.  Il  Haffei  tutti  ammaestrava 
0 incorava,  e non  solamente  tra  le  pa- 
reli domestiche,  ma  da  per  tutto,  e quan- 
dunque gli  cadea  in  taglio  ; desideran- 
do che  la  sul  patria,  di  cui  era  la 
mente  c come  1’  anima  informatrice,  si 
segnalasse  iit'peculiar  modo;  e adojie- 
randosi,  perchè  i suoi  Veronesi  scrives- 
sero, dipingessero,  fabbricassero^conve- 
nevolmenle,  l’agricoltura  esercitassero  a 
dovere  e il  commercio , e non  dispre- 
giassero i nobili  le  cure  civili,  in  cui 
assumere  lor  dava  l’esempio  in  sé  stesso. 
Non  pensò  mai  di  tdr  moglie  : ma  se 
particolare  abilità  e inclinazione  a quaL 
ebe  arte  o scienza  scopriva  in  un  gio- 
PinDEMOItTE 
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vane  più  costumato  che  ricco,  questo 
avea  subito  per  figliuolo,  accnglieValo  a 
mensa,  I’  accarezzava  , c di  tutto,  che 
bisognar  pntessegli,  il  .sovveniva.  Osser- 
vava le  private  e le  pubbliche  scuole,  e 
sbandirne  i cattivi  metodi,  e introdurvi  I 
buoni,  ingegnavasi;  nè  ingegnavasi  làpiù 
Volte,  per  l’autorità  somma  di  cui  go- 
dea,  inutilmente.  Nel  lem|K>  sIiAmo  nou 
restava  di  consigliare  e incoraggiare  i 
nostri  tipografi,  delle  cui  mani  usciano 
edizioni  pregiate  di  libri  utili;  edizioni, 
che  i soli  occhi  Con  vano  e sterile  lusso 
non  appagavano.  Ed  io  non  ignoro,  quan- 
to aiutavate  tali  edizioni  con  la  sua  bor- 
sa Gian  Francesco  Musalli , che  tludio- 
rum  fautor  acerrimue  nella  Prefazione 
al  Sant’Ilario  appellato  è dal  HalTei.  Ma 
questi  gli  era  sempre  alle  spalle,  e non 
rifinava  mai  di  predicar  si  a lui,  si  agli 
altri  suoi  eguali,  come  quelli  s’ingannino, 
che  per  ciò  appunto  die  traggon  qual- 
che lustro  dall'oro,  liulro  trar  non  si 
curano  dalla  virtù.  Che  non  può  talvolta 
un  uom  solo  in  una  città,  massime  se 
feconda  di  spiriti  non  volgari,  quale  è 
senza  forse  Veronal  Che  non  può  anco 
in  tutta  la  nazione  T .Certo  quel  suo  igneo 
spirito  vivificante,  che  per  tutto  il  corpo 
scorrea  aclla  patria  sua  , cosi  non  do- 
veavi  scorrere,  che  non  ne  passasse  nel 
corpo  intero  della  nazione  qualche  fa- 
villa. 

Sarà  entralo  por  avventura  in  mente 
ad  alcuni, che  Scipione  da  quelle  vecchie 
e sacre  membrane  , in  cui  giacca  im- 
morso , non  avria  più  agli  ameni  studii 
e gentili  levalo,  l’occhio;  ma  non  è da 
misurar  lui  con  la  canna  ordinaria  e co- 
mune. Ella  è di  quel  tempo  la  edizio- 
ne del  suo  Teatro  Itatiano  , o sia  delle 
tragedie, che  già  per  l’uso  della  scena  rac- 
oelie  avea,  e Ira  cui  sentirono  per  la 
prima  volta  il  torchio  I’  Oreste  del  Uu- 
cellai  , le  Gemette  Caporane  del  Cebà  , 
e 1^  Cteopatra  del  Cardinal  Delfino.  Cia- 
scuno sa,  regnar  due  opinioni  in  ma- 
teria di  teatro  per  riguardo  alla  morale 
e ai  costumi;  l’ una,  di  chi  aboiilo  il 
vuole  e distrutto;  l’altra,  di  chi  corretto, 
ben  regolalo  ed  irreprensibile.  Il  Maffei 
ch’era  per  la  riforma,  esigea,  tra  l’altre 
condizioni,  che  solamente  uomini  reci- 
tassero; il  che  non  dee  parere  strano  a 
chiunque  consideri  che  sino  alla  metà 
del  secolo  decimoseslo  donne  non  sali- 
rono in  Italia  le  scene,  e che  in  Atene 
ed  in  Roma,  dalla  tragedia  esiliale  e dal- 
la commedia,  alle  mimiche  rifuggivano  e 
alle  pantomimiche  rappresentazioni.  Con- 
ira queste,  che  riboccavan  di  liccnziosì- 
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là,  i Santi  l’ailrì  avvoniavaiisi  ; i <|uali 
comlaniiavano  inoltre  ii  teatro  per  fitlu- 
latria  che  sempre  inchiuilea,  liirnanilo  i 
liuti  scenici  nulla  meno,  che  le  feste  tulle 
(li-'Genlili,  ad  alti  solenni  di  religione. 
Tutto  ciò  dichiara  il  MalTei  in  una  eru- 
ditiuima  Disaerlaiione,  che  allo  tragedie 
premette,  c in  cui  l’amor  dell’Italia  tra- 
spoTtollo  alquanto  più.là  che  quel  del  vero 
non  gli  consentiva.  Gloriamci  pure  di 
aver  fatto  risorgere  Ira  noi  con  tutte  le 
arti  quella  di  Sofocle  ancora.  Ma  ei  prc- 
lendea  che  gl’llaliaui  non  luuiio  in  que- 
.sla,  che  in  ogni  altra  maniera  di  |ioesia, 
giunti  fossero  all’  eecelleiiza  di  colini,  ed 
ingiuriò,  non  allrinienti  che  ( iccronc,  sé 
stesso  ; iierché  siccome  Tullio  allo  stu- 
dio della  buona  tilosoHa,  che  da  lui  co- 
minciii,  principii  troppo  remoti  assegna- 
va, che  elle  sembri  della  sapienza  dcl- 
Taiitiea  gente  di  iiomolo  al  Vico,  il  Maf- 
fei  suppose  rinata  in  Italia  nel  cinque- 
cento la  tragedia  ottima,  che  non  rinacque 
veramente  che  sotto  l’immortale  sua  pen- 
na. Curioso  è ciò  clic  a questo  proposito 
il  Iticcohoni  molli  anni  dappoi  scrisse  di 
lui  al  Dcsfonlaines  : Il  tue  jn  oposa  ile 
[aire  MI*  essay  dis_tragéiUi»  italietiuef 
ili*  seizième  sièele.  Je  lui  i r/iom/is,  que 
Von  m’aeoil  dii,  //u'cllet  éloienl  mauvai- 
•sfs,  f<  que  je  navois  jumait  toulu  Ue 
tire.  It  se  iiiiT  cii  furcur;  il  me  soutiiit, 
quelks  éloienl  exiellenlis,  et  qtie  la 
.sfule  Sophonishe  <iu  Trissin  caloil  mieux 
que  timi  Corncitle  et  lincine.  Jc  lus,  el 
examinai  celle  triujédie,  et  cornine  i>our 
bien  de  raisons  je  ne  troncai  fus  , que 
on  pili  la  jouer  datis  l'ctat  uù  elle  itoli, 
il  se  cliurgra  de  la  diriser  par  aetes,  el 
d’en  reiraneher  l'iuutite.  Il  /il  la  mime 
rliose  de  la  C.leopatra  di*  Ihtphin,  de  l’O- 
resle  du  lluedlui ,dit  Torrismonde  di*  Tas- 
se. J’ i vs  la  eomplaisanee  de  les  jouer 
aree  bieh  de  la  pi  ine,  et  aree  uiic  grande 
ilcpense,  doni  le  nombre  des  spectuhurs, 
qui  u'èloilpas  eonsidérable , iie  me  dc- 
ilommagea  pas;  el  malgré  l' itiléril  ,^que 
cliacun  y prcnoil  pour  la  gioire  de  la  pa- 
trie, Coniente  et  lineine  Iriomphoieal 
loujours.  Ciò  diè  luogo  alla  Lellera  nm- 
moniloriii  del  signor  Giulio  Cesare  Ile- 
celli,  ijeutiluoino  veronese,  a Lelio  com- 
niidianle,  che  sta  in  Parigi  : Lettera  che 
fu  credula  venir  dalMiffei,  il  qual  pigliò, 
Inno,  altre  volto  di  lati  spcdienli.  Io  non 
dirò  che  altri  non  possa  mai  al  puhidico 
rappresentarsi  conia  maschera d’un  amico 
sul  volto:  dirò,  che  mi  piace  assai  più 
il  mostrar  sempre  la  faccia  propria,  e 
che,  ove  non  si  creda  della  dignità  no- 
stra il  mostrarla,  valga  meglio  non  rap- 
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prcsi'iilarsi  d’alcun  modo,  e nella  sua  fì- 
lusulia  involgersi  traiiqiiillanienlc. 

Con  I’  elo^o  delle  nostre  tragedie  s’ac- 
coppia nella  Dissertazione  il  biasimo  delle 
francesi)  e il  biasimo  riesce  più  felice  , 
che  non  1’  elogio,  perché  in  tali  cose  torna 
più  facile  l’alibaltcre  ciò  ch'è  forte,  die 
quel  eh’  è debole  sostenere.  Ed  anche  il 
recitar  de’Krancc.si  vi  si  riprende.  Tre  ma- 
niere l’autore  osserva  iielTarle:  l’una  d«;i 
Francesi  appunto,  che  si  prefiggono  l'e- 
spressione, nel  che  ben  pensano,  ma  lauto 
la  caricano,  eh'  escono  affutlo  del  nalu- 
ralc.  I Toscani  aH’incontro  il  naturale  jiro- 
TKiugunsi  supra  tulio;  ma  questo  naturalo 
portano,  al  parer  suo,  cosi  avanti  , clic 
è più  presto  un  ragionare  , che  un  re- 
citare. Fa  consistere  la  terza  maniera  in 
un  mezzo  tra  i due  estremi  accennali,  e 
1’  atlrihuisce  ai  comici  migliori  delle  no- 
stre città,  nutandu , che  di  tutte  le  arti 
imilalriui  cerlamente  scopo  è la  natura, 
ma  che  questa  natura  conviene  aiutar- 
la, ingrandirla,  nobilitarla.  Menu  ancora 
i commedianti  Francesi  andavano  a san- 
gue al  Martelli,  che  assai  tempo  visse  in 
Parigi,  0 cui  accusar  non  si  può  di  pre- 
occupazione, quando  le  tragedie  francesi 
amava  oolanlo:  il  che  proprio  era  in  ge- 
nerale dogli  Itidiani.  Ho  scritto  era,  per- 
chè il  .Maltei  ralliepidilo  non  poco  vedreli- 
be  questo  amore  in  Italia  , dappoi  che 
spira  si  grato  a molli  , e ili  cui  non  so 
quanl’ei  si  ricreerebbe,  un  vento  di  Ira- 
montana,  che  turbò  non  poco  c confuse 
le  ideo,  che  regnavano  inlorno  alla  scena, 
li  più  hello  è,  che  nel  tempo  stesso  che 
ridesi  d’  ogni  regola,  si  venera  r.VIlieri, 
che  le  segui  tulle  con  laniu  scrupolo,  e 
cui  poverissimo  d’iiigegiio  dovremmo  sti- 
mare, se  libero  d'animo,  come  apparve, 
c nemico  di  schiaviln  , pur  credea  ne- 
cessario piegare  il  collo  ad  un  giogo,  che 
per  si  vano  si  reputa  e si  puerile. 

Il  lliccohoni  parla  nella  sua  .S'IorindrI 
Teatro  italiano  d’  una  seconda  tragedia 
del  nostro  autore  : ma  qtiesli  non  Irallò 
che  mia  volta  sola  il  pugnai  di  .Vlelpome- 
Ile.  àjaneggiò  hensi  la  sferza  eziandio  della 
sorella  Talia  , percotemli»  que’ convene- 
voli niinuli  c infiniti,  clic  una  parte  for- 
mavano si  noiosa  dei  nostri  costumi  : c 
uitrilossi  I’  encomio  d’  un  Ercole  Fran- 
cesco L'aiiiliui,  che  nei  suoi  Tialoghi  Ih- 
urbaiils  Ofpciis , degna  di  Terenzio  ap- 
pellò la  commedia  delle  Cerimonie.  Men 
fortunata  fu  su  i lealri  , avvegnaché  di 
garbo  non  manchi,  l'altra  del  Itaguel  po- 
sleriormente  tessuta.  Si  burlò  Eurico  Ste- 
fano , in  un  libro  a posta  , del  frammi- 
schiar che  feasi  nel  secolo  dcciiuoscslo  Pi- 
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(aliano  al  fraurcsr;  c il  ìiafToi  si  burla  in 
una  commedia  del  frammischiare  il  fran- 
cese all’  italiano  verso  la  metà  del  secol 
passato.  Tanto  i poiwli  ir  dov riano  a ri- 
lento a condannarsi  I’  un  l’altrol  llisulta 
pertanto  dagli  stessi  soggetti,  ch’egli  o- 
pinava,  esser  del  poeta  comico  il  correg- 
gere i viiii  che  muovono  il  riso  , non 
quelli  già  che  I’  orrore.  In  questi  ultimi 
(empi  l’orrore,  entrando  da  jier  tutto  e 
in  persona,  entrò  anche  nella  commedia, 
e accompagnato  vi  entrò  da  una  certa  me- 
tafisica, da  cui  guardimi  il  Ciclo;  e pa- 
zienza , se  detto  io  sarò  non  solamente 
Ifiudator  tempori!  arti,  ch’ò  difetto  del- 
I’ età,  ma  un  amico  dell’ oscMiviofi <»io  , 
ma  un  uomo  che  ferma,  quanto  è da  sé, 
il  moto  del  secolo  e l’avanzamento  ritar- 
da della  civiltà.  Iliguardopoi  ni  versi  in 
cui  scritto  sono  ambedue  le  commedie  , 
io  avviso,  pensasse  aneli’  egli  , che  sic- 
come non  v’  ha  scultura  senza  marmo  , 
e pittura  senza  colori,  non  ci  avesse  né 
tampoco  poesia  senza  versi,  che  il  vero 
ne  sono  ed  unico  dislintivo.  Taccio,  che 
independenleinente  dalla  natura  d’  ogni 
arte  imitativa,  che  aver  dee  un  materia- 
le suo  proprio,  v’é  in  Italia,  per  usare 
i versi  nella  commedia  , una  ragion  di 
più;  la  mancanza  in  prosa  d’uua  lingua 
comica  universale. 

Pare,  che  il  Jlaffei  si  facesse  coscien- 
za, che  un  sol  genero  rimanesse  di  com- 
posizione, in  cui  non  si  fosse  provato.  Ol- 
tre due  Oratorii,  perché  al  .SVoisonc  ag- 
giunse il  Zelo  tU  /•'iiico,un  dramma  per 
musica  stese  in  tre  atti,  Lei  fida  Miiifei, 
di  cui  disse  Benedetto  Marcello  , che  il 
desiderio  di  inetterlo  su  le  nolo  fu  la  mag- 
gior tenlazàono,  che  all’ahhandonala  mu- 
sica il  richiamasse.  So  il  Maffci  pubblica- 
va ciò  che  di  tale  arte  e delta  miglior 
forma  de’  drammi  lasciò  scritto  a mano, 
superfluo  tornava  il  lwlSny;/io  dell’.VIga- 
rolli  , c le  Ri rotazioni  del  teatro  imni- 
eale  iliiliaiio  dell’  Arteaga  , che  spesso  , 
vaglia  il  vero  , su  I’  orme  dell’  Algarotti 
c immina,  come  fece  anco  il  D’.Memberl 
nella  sua  dissertazione  Sur  la  liberti  de 
tu  imnii/iie.  K nolo  , stimarsi  una  delle 
c-mdiziuni  essenziali,  che  i balli  escano 
tialuralmeuli»  degli  alti,  dimodoché  ven- 
g ino  a formar  cid  dramma  un  sol  tutto; 
e cosi  fu  composta  /.«  fida  Kinfa  , non 
altrimenti  che  il  Cuisabigi  molti  anni  ap- 
preso compose  l’Oc/co.  Quella  si  rappre- 
sentò all’aprirsi  in  Verona  del  nuovo  tea- 
tro Kilarmonico,  clic  fabbricato  s’era  col 
disegno  di  Francesco  Bibbiena  e con  la 
so(iranlendenza  del  nostro  Scipione.  Sì 
bella  lode  a questo  proposito  gli  dà  il  Mi- 
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lizia  , civ'  io  non  posso  temperarmi  dal 
registrarla.  Parla  del  teatro  Alibertl,  ch’é 
in  Homa,  dello  stesso  llibhicna,  ed  affer- 
ma, dimorar  tutto  il  suo  pregio  nella  gran- 
dezza: fone,  soggi  unge ,pcrc/(«  quivi  non 
era  un  JUaffei,  ehe  la  evirazione  ne  di- 
rigene.  ' 

Quale  iinm  fu  dunque  costui,  che  po- 
tea  I’  animo  a tante  c sì  svariate  cose  e 
sflccessivamento,  o anche  nel  tempo  stes- 
so, applicare?  K di  quante  ore  si  com- 
ponca  dunque  11  suo  giorno,  eh’  egli  ue 
avesse  per  lunghi  atudii  indefessi  , per 
un  commercio  di  lettere  immenso  , pur 
le  private  cure  e le  pulddichef  E quanti 
momenti  preziosi  non  gli  rubavano  o i 
suoi  cittadini,  die  a lui  presentavansi  per 
consultarlo  ne’ dubbi,  o i forestieri,  che 
per  conoscerlo  di  presenaa  ? dacòtié  tra 
gli  ordini  eh’  ei  solca  dare  ài  domestici, 
il  bugiardo  Aon  è in  ca»a  luogo  non  a- 
vea  mai.  Una  sola  volta  si  chiuse  fatal- 
mente nella  sua  stanza,  ed  ebbe  assai  a 
pentirsene.  Veniva  I’  abate  Conti  da  ve- 
der gran  parte  d’Europa,  c per  Verona 
non  potea  che  |iassare;  noiulliiidiio  colse 
un  istante;  alla  porla  s’accostò  dell’ami- 
co, il  crédclle  fuori,  e dié  volta.  Quanto 
non  Ile  piange  il  .MalTei  in  una  lettera  , 
che  a Padova  tosto  gli  mandò  dietro,  e 
che  nella  .Marciana  si  custodisce?  Aggiuii- 
gansi  i frequenti  ritorni  di  quella  sua  ot- 
talinia.  Aggiungansi  i viaggi  frequenti.  E 
vero  che  sovente  traltavasi  d’iiilerrogaro 
0 una  dotta  persona,  o un  libro  raro,  o 
un  codice  inestimabile,  o uno  scritto  mar- 
ina iniportanlu.  Ma  il  tempo  che  si  con- 
suma in  cammino?  tanto  più  che  viag- 
giava non  di  rado  a cavallo,  cioè  d’uii 
modo  che  la  lettura  é impossibile,  c pe- 
ricolosa la  medilazionei  Visitava  in  oltre 
le  Corti,  nelle  quali  non  guardasi  all’o- 
rologio, ma  dove  il  chiamavano  principi, 
a cui  era  noto  quanto  faccia,  perché  lio- 
riscano  negli  Statile  scienze  e Parti,  mo- 
strar di  pregiare  anche  in  altra  guisa  , 

^ che  stipendiandoli  largamente,  i felici  in- 
gegni che  le  coltivano. 

Io  giurerei  che  sopra  lutto  nella  Corte 
dì  Torino  volentieri  mettesse  il  piede,  sì 
per  la  singoiar  benignità  orni’  eravi  ac- 
collo, sì  per  una  certa  maraviglia,  ch’ei 
Iraea  dalla  vista  di  Vittorio  .Amedeo,  di 
cui  quel  dir  soloa  , che  d’  Agameiuioue 
cantò  Omero: 

BioiXeo?  i’  ayaOs!,  xzaripis  t'  al^oTiTzi; . 

He  buono,  e.  prode  combattcnio  nd  uu  tempo. 

Gli  olTeri  Vittorio  uno  stabiliiiienlo  ono- 
revole , qual  chiamalo  il  Zeno  nella  lei- 
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lera  *ecnr\'igcs!niaqaarta  al  Gagliardi  in- 
diritttk  Ha  Scipione  non  accettullo,  e si 
ccrihentò  ad  esser  genliluomo  della  came- 
ra, si  reramenle,  che  dal  serrigio  il  Re 
P esentasse^  ciò  che  oUenne  subito  da  un 
monarca,  che  non  ignorava  come  doves- 
se uno  Sripion  Uaflei  portar  la  chiave  di 
ciamberlano.  Quali  eran  mai  gli  artifizi 
e il  brigar  suo  in  quella  reggia?  Eran  , 
che  se  gli  permettesse  di  osservar  tutto 
che  <n  statue,  busti,  bassirilievi  e inscri- 
aioni  nel  palagio  del  Re  e nelle  sue 
ville  trovavasi  , e per  la  città  o andava 
disperse,  o giacca  occulto  e negletto;  e 
unirlo  insieme  , e collocarlo  ( eccello  le 
statue  e i busti,  di  cui  bramava  si  for- 
masse galleria  a parte)  ne’sontuosi  porr 
tici  della  reale  Università.  Scorgesi  l’ a- 
mor  del  Maffei  alle  raccoMe  , perchè  ab 
I’  utilità  ei  mirava  principalmente;  non  si 
potendo  del  resto  negare,  che  non  torni 
bello  e di  decoro  a un  paese,  l’incontrar 
nelle  città  a quando  a quando  e nella  canu 
pagna  qualche  monumento  d’  arte  , che 
arresti  il  passeggierò,  che  il  rallegri,  che 
l’erudisca,  roiuunque  sia,  i maneggi  sorr 
lirono  I’  effetto  loro.  Dis)iose  le  lapide  an- 
cora, che  ricomparvero  da  sotto  le  aulir 
che  mura  atterrate,  allorché  V'ittorio  qua- 
si col  diritto  , cui  anticamente  dava  in 
Roma  l’avere  accresciuto  lo  Stalo,  la  città 
parimente  volle  ampliare.  Servigi  eran 
questi,  che  il  Principe  ricevea  dal  Let- 
leralo;e  pur  sembravan  favori  che  al  Let- 
terato concedea  il  principe.  Ma  fu  coman- 
do sovrano  stendere  un  Parere,  a fine 
di  sistemare  la  delta  Università  novellar 
mente  e magnificamente  fondata.  Il  Uafr 
Tei  ubbidì;  c di  verità  è uno  stupore  la 
franchezza  con  cui  spazia  per  le  scienze 
c facoltà  tutte  , e i tocchi  fermi  e mae- 
stri , onde  ne’  lor  seni  e nelle  fibre  più 
intime  le  ricerca.  Si  traggono  al  giorno 
continuamente  scritti,  che  nè  insegnano, 
nè  dilettano;  e quel  Parere  dorme  tut- 
tora inedito  e dimenticato  nella  biblioteca 
Capitolare.  ’ 

Rimessosi  da  Torino  in  Verona,  passò 
a Venezia,  e alcun  tempo  vi  si  tratten- 
ne. Il  Zeno,  che  dimorando  in  Vienna  , 
nulla  di  lui  ciò  nonostante  ignorava,  scri- 
vea  ip  quei  giorni  agli  amici  , che  Sci- 
pione atea  vedute,  rateolte  ed  esaminate 
infinite  cote  delf  antichità  ; che  s'  era 
posto  a fare  acquisto , oltre  i marmi  , 
anche  di  medaglie  con  ardor  grande,  che 
colticavà  molte  idee,  e tulle  vaste;  e che 
a’  suoi  disegni  la  borsa  if  un  privato  non 
pelea  certo  bastare.  Soggiunge,  aver  can- 
giato  di  massima;  perchè  da  prima  non 
si  drgnnrn  di  rigtinrdnre  nè  pure  i li- 
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Mi  de’  libri  che  asci  vano  conira  i suoi 
scritti,  e presentemente  gli  danno  fasti- 
dio anche  le  mosche,  e vuol  pigliarle  per 
aria.  Ecco  l’uom  grande^  che  dell'umana 
condizione  non  però  usci.  Qual  meravi- 
glia, che  già  salito  in  gran  fama,  e av- 
vezzo a sentirsi  risonar  gli  applausi  d’in- 
torno, più  facilmente  agli  oltraggi  ezian- 
dio minimi  si  commovesse,  o perchè  quel 
tesoro  di  perder  si  teme  più  , che  più 
crebbe,  o perchè  quelle  saette,  che  l’uo- 
mo, conscio  delle  fatiche  sue,  men  s’at- 
tende, più  rapide  vengono  e penetranti? 
Scrive  in  oltre  il  Zeno,  che  la  sanità  dei 
Maffei  era  fiuttuante  , ed  in  reo  stalo  i 
suoi  occhi,  Ma  quali  occhi  umani  resister 
valeano  a tanto  travaglio  su  marmi  logo- 
ri, su  medaglie  rose,  su  carte  vecchie  c 
discolorale?  E notisi,  che  il  più  del  tem- 
po ei  non  ebbe  compagno  alcuno  di  stu- 
dio; onde  tanto  più  suoi  si  posson  dire 
i suoi  parti,  che  uscirono  ai  dì  seiiz’  a- 
iulo  di  levatrice.  Tuttavia  mandò  d’ ivi 
a poco  in  luce  un'  opera  di  gran  peso, 
cioè  la  Storia  Diplomatica,  o de’  Diplo- 
mi, come  poi  amava  meglio  chiamarla-- 
opera,  che  in  testimonio  di  gratitudine, 
non  men  che  di  venerazione,  a He  à it- 
lorio  piacqiiegli  dedicare. 

Quanto  sia  grande  P utilità  , che  dallo 
studio  de’diplumi  e d’ugni  altra  maniera 
di  atti  , strumenti  e documenti  deriva  , 
chi  ha  fior  di  senno  che  noi  comprenda? 
Ove,  se  non  in  loro,  un’  immagine  ci  si 
dà  innanzi  do’ mezzani  secoli  tenebrosi? 
Eì  da  quali  fonti  discorron  meglio  le  ra- 
gioni privale  e pubbliche,  le  giurisdizio- 
ni, i duininii  e i costumi  , la  scrittura  , 
la  lingua,  la  storia  delle  città,  la  notizia 
delle  famiglie?  .Arrogi  lo  fondazioni  delle 
chiese,  r elezioni  dc’vescovi,  e tanti  ve- 
stigi di  airtica  disciplina  ecclesiastica.  Pur 
la  nostra  nazione,  benché  le  altre  vinces- 
se nella  copia  e nel  pregio  de’  monumenti, 
vincer  lasciavasi  alle  altre  nella  cura  d’in- 
vestigarli  é illustrarli,  c parea  quasi  al- 
l’oscurità del  cammino,  in  cui  entrar  liì- 
sognavale,  spaventata.  Ma  s’alza  il  Maf- 
fei, e le  accende  davanti  una  fiaccola  viva 
e confortatrice.  Conciosslachè  , sebheii 
fuor  d’Italia  uomini  sommi  in  quel  cam- 
mino si  fosser  messi,  un  Papehrocliio  tra 
gli  altri,  ed  un  Mabillon  , nondimeno  la 
necessità  d’  una  scorta  certa  e fedele  si 
fea  tuttora,  secondo  I’ autor  nostro,  sen- 
tire. Il  che  avvenne,  al  parer  di  lui^  per 
questo  singolarmente  , che  gli  scrittori  , 
non  uno  scopo  letterario  c generale,  ma 
civile  e particolare,  si  prefiggevano,  co- 
me difendere  una  causa  in  giudizio  , o 
la  fama  salvar  d’  un  archivio;  inenlru  non 
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mancava  chi  movesse  dubbi!  inquiclanli 
su  i monumenti  più  accreditati , die  fu 
la  fantasia  dei  Padre  Germon,  contra  cui 
sorse  un  sostenitore  di  quelli  si  franco  e 
si  poderoso  nel  Fontanini. 

Il  Mslfei  , che  del  bisogno  d’ un’  arte 
critica  lapidaria  già  erasi  accorto,  s’av- 
vide di  quel  di  un’arte  critica  diploma- 
tica parimente.  Stimavasi  che  bastasse  , 
a trattar  le  cose  dei  secoli  barbari,  l’e- 
rudizione di  quc’  tempi:  ma  egli  pensò, 
che  molto  valesse  la  cognizioue  degli  an- 
teriori, e per  conseguenza  delle  vere  de- 
rivazioni, a giudicar  bene  dciretà  de’do- 
runienti,  a penetrarne  la  forza,  a leggerli 
con  sicurtà.  Nò  giovava  die  scritto  si 
fosse  dell’  apocrilo  e del  sincero,  se  mol- 
le avvertenze  non  si  univano  insieme  , 
c ad  arte  non  riducevansi  per  non  er- 
rare, di’ è di  gran  momento  nel  legge- 
re, e se  le  abbreviature,  impresa  da  niu- 
no  per  innanzi  tentata,  non  ispiegavansi 
convenevolmente.  Parve  di  vantaggio  at 
Maffeì,  che  a distinguere  il  puro  e legit- 
timo dal  supposto  c adulterato,  più  an- 
cora che  affastellare  precetti  e regole  , 
servisse  una  serie  di  monumenti  autore- 
voli in  ordine  di  tempo  disposti,  partendo 
dal  quinto  secolo,  c sino  al  decimoquinin 
calando,  acciocchò  I’  occhio,  contratta  di- 
mestichezza col  vero , il  falso  in  un  at- 
timo ravvisasse,  thè  dirò  io  dell’  avere 
scoperto,  che  i caratteri,  sino  a quel  d\ 
chiamati  (lotici,  l ongobardi.  Sassonici  c 
Francogallici,  altro  non  sono  che  il  cor- 
sivo  antico  de’llon.ani,  perchè  scrittura 
non  usavano  i Farbari,  e i Itomani  non 
potean  d’un  corsivo  far  senza  in  ciò  tutto, 
che  doveano  scriver  fuggendo  T F6  die 
il  raccolse  dalle  sopraddette  membrane 
(apilolari.  Ma  quanti  poteano  studiarle, 
a cui  non  avrebbero  però  avuto  quelle 
membrane  la  cortesia  di  manifestarlo?  Fi- 
nalmente non  vi  si  volea  nò  una  ricerca 
generale  intorno  alle  arti,  alle  leggi , ai 
costumi  dei  tempi  di  mezzo,  nè  una  quan- 
tità toiisiderabile  di  tavole  d’  ogni  ma- 
niera, desiderare. 

l'isegnò  quindi  una  grande  opera  , c 
intanto  divulgonne  I’  Introduzione,  ch’è 
per  sè  stessa  un’  opera  grande  , in  cui 
lesse  la  storia  non  sol  de’ diplomi,  ma, 
per  maggior  chiarezza,  d’  ogni  altro  do- 
cumento, quando  alla  cognizion  de’diplo- 
ini  conducono  gli  strumenti  che  son  più 
antichi , 0 piu  certi , e da  cui  meglio  ^ 
essendo  atti  privali , I’  aspetto  de’  tempi 
.si  rappresenta.  Senonchè  conveniva  pren- 
der più  d’  allo  le  mosse.  Tutti  i popoli 
deir  antichità,  che  scrittura  usavano,  in- 
slilufrnnu  atti  solenni  e giuridici  per  l’os- 


servanza delle  privale  e pubbliche  con- 
venzioni. Cosi  Ebrei  , come  si  ha  dalle 
sacre  carte  e dalle  profane.  Cosi  Greci; 
e più  esempi  d’  accordi  tra  nazioni  e tra 
prìncipi  veggiamo  in  Tucidide,  in  Pau- 
sania,  in  Laerzio.  Cosi  Strusci;  e ne  son 
testimonio  forse  le  tavole  famose  di  Gub- 
bio. 1 Homani  poi  tanto  più,  quanto  più 
il  dominio  stendeano,  presentandoci  Po- 
libio non  pochi  di  tai  monumenti  , Tito 
Livio  alquanti,  e il  primo  saggio  de’di- 
plomi  Gioselfo.  Tutto  ciò  il  MalTeì  svolge 
con  erudizione  sceltissima,  con  notizie  , 
che  il  nome  di  scoperte  meriterebbero , 
e lutto  correda  di  bellissimi  momimenli 
al  Grillerò  tolti,  allo  Spon,  al  Fabretti  , 
al  Brisson  , e non  però  in  guisa  che  di 
nuove  e nobili  osservazioni  non  li  ven- 
ga, per  cosi  dire  , iniiorando.  Ma  pub- 
Wicò  il  primo  P onesta  missione  di  Gal; 
ha,  eh’ è uno  di  que’commiali  onorevoli 
che  davano  ai  soldati  veterani  gli  Impe- 
ratori di  Roma. 

Imbarbarisce  miseramente, P Malia.  Fra- 
gile carta  succede  al  marmo  e al  metal- 
lo. Ecco  in  papiro  egizio  lutti  i monu- 
menti del  quinto,  del  sesto  e del  settimo 
secolo;  momimenli  di  cui  lo  stessa  Maf- 
fei  possedea  il  più  vecchio.  'I  ralla  egli 
ampiamente  della  natura  e degli  usi  di 
questa  carta,  emendando  molti  luoghi  di 
Plinio,  al  Salmasio  sfuggili  ed  all’.Vrdui- 
no,  e portando  opinione  che  su  la  scor- 
za degli  alberi  si  scrivesse  bensì,  come 
su  le  foglie,  su  le  tavolette  incerale  e in 
tela,  in  seta  ed  in  pergamena,  ma  carta 
di  tale  scorza  non  si  componesse:  opinio- 
ne , che  dal  Tarlarolli  e dal  Trombelli 
mal  ricevuta,  se  ne  consola  , vedendosi 
far  buono  viso  da  monsignor  Marini  nella 
sua  opera  lodatissima  su  i Papiri.  E già 
si  convertono  i diplomi  in  aiiHotazioni, 
autorità,  benefizi , e la  carta  papiracea 
cede  il  suo  luogo  alla  bambagina,  prima 
del  mille,  secondo  fautore,  e la  bamba- 
gina a quella  dì  lino,  nella  quale  il  più 
antico  strumento  crede  una  investitura 
di  certe  decime  conceduta  nel  1377  a Gre- 
gorio Maffei  dal  vescovo  Pier  della  Sca- 
la. Il  perchè,  non  allrimenti  che  lo  Sca- 
Ugero  agli  Alemanni  , e il  Fabrizio  agli 
Spagnuoli,  men  bene  l’ invenzione  della 
carta  di  lino  I’  Andres  attribuito  avreb- 
be agli  Arabi  recentemente.  In  oltre  dà 
contezza  delle  raccolte  più  insigni  di  alti 
e diplomi,  formando  in  iscorcio  una  di- 
plomatica biblioteca,  e scagliasi  a un  tem- 
po contra  coloro  che  mutilano  le  vecchie 
carte,  non  dicono  donde  sien  tratte,  e , 
col  vantarsi  d’averle  alla  grammatica  sot- 
toposte, barbari  in  cerio  modo  si  moslra- 
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un  per  ciò  appimio  che  ne  Icvaron  via 
la  barbarie.  Nè  tace  sul  frullo  che  se 
ne  cava  granitissimo  per  la  lingua  Iali- 
na, per  la  cronologia  c per  la  sloria.  Di 
fallo,  appareccliiamlnsi  a compilar  quella 
(Iella  sua  pairia  , e inierpolali  Irovamlo 
0 falsi  i ilocunienli , a cui  più  fiitavansi 
gli  scrillori,  senli  al  vivo  la  necessità  di 
rifruslare  di  nuovo  gli  archivi  c d’ im- 
polverarvisi. 

fluì  non  si  vuole  omellerc  clic  di  qiiel- 
l’ antico  papiro  c d’altri  quattro  prege- 
voli aneli’  essi,  non  che  d’  altro  bel  mo- 
numento che  l’unione  risguarda  delle  due 
riiieac  latina  c greca  nel  Concilio  di  Fi- 
renze , ei  fece  dono  al  sommo  Pontefice 
Clemente  duodecimo  , che  il  ringraziò 
con  la  penna  elegante  del  suo  segretario 
Ciovan  \ inrenzo  Cucchesini  in  I d for- 
ma; Dilerle  fili,  nnluteiii,  et  Apoel'ilic'im 
Uenediclionem.  Ilrnlixsimum  iifis  le  dn- 
num  neeepimus  graerum  aulograplium 
diploma  , in  quo  inter  Latinam , Grae- 
cnmque  Kroiefimn  paeem  in  Fiorentina 
fynodn  eoniniffe  putdiee  leulhnoniuin  da- 
tar. filonuinenlam  proferto  dignum,  quod 
in  eupremae  tedi!  poltelale  forelj  cujui 
sapiefilia,  alque  auelorilale  tantum  eom- 
poxili  diftidii  Ijonum  partum  feticiter 
fuit.  Qua  firoplrr  rum  animum  indure- 
ri.f  eo  noe  munerari , or  poliut  offirii , 
quam  commodi  lui,  ralionem  duxerie , 
feristi  quoti  tane  religionis  est,  rujus  tro- 
pltaeum  diplomale  ilio  erpressum  oslendi 
Itomne  aequwn  repulaeeris.  A’ec  modum 
imposuisii  liliernlilati  tuae,  srd  ad  munus 
istmi  amplissimum  quinque  addidisii  pa- 
pyraera  fragmenta  ab  antiquitale  ac  pri- 
sca i'.tr.  r.rcipienriorum  srriplorum  fama 
non  panini  prrlii  et  dignilalisconsequu- 
la.  Oinie  paritrr  tanti  momenti  risa  suiti, 
al  in  nostra  Yalirana  bibliothecn  iorari 
plaruerii,  mrmoi  iain  posterie  prodilura 
sinqutaris  erga  oplimas  litrras  ainoris 
lui,  qui,  rn  ne  perirmi  , et  sita  ac  le- 
nebris  ernia , apud  »ios  esse  eoliiisli. 
ijuamquam  non  istudunuin  doruinenluin 
exhihuisti  suhacli  egregiis  disciplinis  in- 
grnii  lui,  et  quantuin  ad  anleaelae  ae- 
lalis  monumenta  doclis  disscrlationibus 
r.rptiranda  , dissoteendamque  reruin  vc- 
luslissitnarum  caliginem  sluiUi  ac  labo- 
ri's  conluteris.  Id  eniin  lucuicntur  oslen- 
diiiil  tot  ttbs  le  praeclara  rolumina  in 
rulgus  edita,  et  undique  cottedae  ei  udi- 
loruin  lapidum  ingenles  opes.  llinc  eiiiin- 
vero  plurimain  libi  cumulasti  a nobis 
gratiam  jamantea  tua  viriate, bonarum- 
que  arlium  non  vulguri  scienlia  conci- 
lialain.  Oplamus  uutein  ut  grati  animi 
nostri  ob  acceplum  conspicuum  munus. 


eoque  serrnluin  assertae  olim  a Oraccin 
rerae  /idei  documcntum  et  quanti  facia- 
mus  virlutcìn  luain , cerlior  fias  alii/ito 
Ponlificiae  benignitatis  fruclu,cujus  mo- 
do pignus  accipiens  Apostolicam  Itcne- 
diclionein  , quam  Ubi,  dilecte  fili,  pera- 
mnnler  impertimur.  Or  non  havvi  collo 
cittadino  in  Itoma  , o straniero,  il  qual 
non  ammiri  la  così  detta  Camera  dei  Pa- 
piri, che  i dipinti  eziandio  d’  un  Meiigs, 
oltre  la  preziosità  dei  marmi  e dell'oro  , 
abbelliscono  in  Valicano. 

Ila  il  libro  del  Malfei  alcune  appendi- 
ci. H.1  quel  ritmo  che  una  descrizione 
di  Verona  contiene,  e chiamasi  Pipiiiia- 
nn  , perchè  lavoro  d’  ignoto  autore  al 
li'mpo  di  re  Pipino.  Il  nostro  storico 
Corte  e Mabillon  ne  stamparono  il  primo 
la  prima  parte,  c il  secondo  la  seconda 
da  un  manoscritto  della  biblioteca  di  l.o- 
bes,  che  Italerio  avoa  recatovi  da  l eroiia 
unilamenle  all’iconografia  della  città.  Poi 
nell’  Italia  sacra  del  padre  l'ghelli  , e 
dietro  le  fo/nji/rssioni  ricomparve  il  Cas- 
siodorio.  Il  UafTei,  avvedutosi  di  più  er- 
rori .si  dagli  altri  si  da  sé  .stesso  com- 
messi , pubhlicollu  nuovamente;  benché 
andasse  a voto  la  ricerca,  che  il  Cenera- 
le  fratello  suo  ne  promosse,  mentre  gover- 
nava Namur,  da  cui  I’  abbazia  di  Lobos 
è a [Wclie  miglia.  Con  tale  occasione  trat- 
tò egli  dei  versi  ritmici  che  d’  ogni  tem- 
po , c non  già  in  bocca  di  barbari,  ma 
d’  uomini  senza  lettere  e pojiolani,  sona- 
rono al  parer  suo,  e poco  dai  Saliari  si 
di.sferenziano , dai  Salurnii  c da  quelli  , 
che  incondili  appella  Livio.  Siegue  un 
Trattato  degli  Itali  primitivi  , in  cui 
I’  origine  degli  Elrusci  scoprire  ingegna- 
si e dei  Latini , c di  cui  altrove  mi  ce- 
derà più  in  acconcio  di  favellare.  Final- 
mente I’  Epistola  a Cesario,  lullochè  im- 
pressa prima,  gli  .Uli  dei  Santi  Fermo  e 
Kuslico,  e una  ^ ila  inedita  del  gran  vc- 
•scovo  e proletlor  nostro  Zenone. 

Uimenlicherò  io  la  famosa  iscrizione 
dell’  Arco  di  Susa^  che  in  fronte  al  libro 
con  I’  arco  medesimo  incisa  ci  viene  in- 
nanzi ? Suggerimento  fu  del  Maffei,  che 
il  tutto  si  trasportasse  a Torino  ; sugge- 
rimento disapprovalo,  e per  verità  non 
a torto  , dal  conte  Napionc  nel  secondo 
tomo  dei  Monumenti  dell’  architettura 
antica.  Certo  tra  i requisiti  che  prezio- 
so rendono  un  moiiumeiito  antico,  quello 
è di  trovarsi  ancora  dove  fu  eretto;  do- 
vendosi confessare  che  scollocalo,  diviso 
in  pezzi  e riconslriiilo  da  mani  moderne, 
una  qualche  aria  dimoilernilà  riceve  con- 
tro sua  voglia.  Ouali  ragioni  ilMalTei  mo- 
vessero", vedesi  nulla  citala  opera  del  con- 
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le  Napione  che  le  cufifula  eccclieiilemcn- 
tc.  I’er<l<>nianij;li  qiiesla  fanlasia  in  gra- 
zia <l<'lla  hravura,  con  che,  fallosi  recar 
ciò  che  Stazio  chiama  aè’reum  iler,  vo- 
glio dire  una  lunga  scala,  si  levò  in  allo, 
e lulla  ricopiò  una  si  imporlanle  iscri- 
zione , onde  si  arricchì  di  nuovi  popoli 
la  geografìa,  che  non  s’ era  lasciala  leg- 
gere al  Navagero  nel  1524,  che  avea  re- 
sistilo all’  Olstenio  cenlo  anin  appresso  , 
c più  lardi  al  Mabillon;  e di  cui  sola- 
mente poche  parole,  sentilo  da  lei  sem- 
pre più  il  dente  del  tempo,  potuto  avea 
rilrarne  il  Gioffredo.  E tanto  basti  di  co- 
si stupenda  fatica  che  sommi  letterali  ma- 
gniticarono  , il  Krcrel  tra  gli  altri  ed  il 
Zeno.  Vuesl’  ultimo  cosi  all’  autore  , 
da  > ienna  : .Yon  mi  conlenlerò  eer- 

tamrnte  ddlu  prima  né  della  tecoiida 
Iclliirii  , puiclié  furalo  sarà  uno  dei 
libri  che  dorrò  tempre  tludiare , ra- 
tendo  una  ineeautia  miniera  di  norelle 
tcoperle,  e ehc  (a  aprire  ijli  orchi  per 
molle  cote,  che  o del  lallo  itjnoravanti,  o 
mulamenle  credecati  di  sapere.  Jiè  si  te- 
ma che  l’amicizia  offuscasse  il  giudicio 
d’un  uomo,  che  lutto  del  Malfei  non  lo- 
da egualmente;  come  per  chioro  appa- 
risce dalle  sue  lellere  al  Vollisnieri  e al 
Malfei  medesimo. 

Trasportamenlo  più  considerabile  c 
ardilo  che  dell’.Vrco  di  Susa  a Torino 
sarchile  stato  il  pruposlo,  non  .so  da  chi, 
dell’anlitealro  di  fola  a Vinegia.  ^c  fa 
ricordo  il  .Malfei,  non  però  con  appro- 
vazione, nel  suo  Trallalo  degli  an/ilealri, 
che  un  anno  dopo  la  Sloria  diplowalica 
usci;  ma,  venuto  indi  a formare  la  quar- 
ta parte  d’  altra  grande  opera  , io  nql 
lucro  per  ora,  e guardo  invece  alla  Lette- 
ra in  cui  parlasi  al  padre  Ippolito  bevi- 
lacqua d’un  raro  caso  c funesto,  che  se- 
guito era  di  que’giorni  in  Cesena.  Cor- 
nelia bandi,  egregia  dama  Cesellalo,  uu- 
|M)  una  nulle  serena  c cheta,  trovala  fu 
morta  il  mattino  nella  sua  stanza,  e del 
più  strano  e pietoso  modo.  Una  massa 
informe  di  nera  e minuta  cenere  poco 
lungi  dal  letto,  i piedi  e le  gambe  intere 
e vestile  dello  calzette,  tre  dila  d’  una 
mano  annerite  c abbronzato,  ecco  quan- 
to rimanea  di  quella  infelice  donna  che 
tranquilla,  e senza  timor  d'infortunio,  la 
sera  davanti  s’era  Goleata  ; a non  parlar 
della  fuligine,  che  tinse  pareti,  letto  ed 
arredi,  entrò  negli  armadi,  ed  anco  alle 
vicine  ed  annesse  camere  trapassò.  Cia- 
scuno immagini  horror  de’  famigliari  a 
quello  spcllacolo,  e i ragionamenti  vari 
che  per  la  città  ne  andarono  c in  tutta 
Italia,  Il  .llaffci  ricorre  a una  specie  di 


tacito  fulmine  interiormente  genera lidesi, 
0 alla  superfìcie  del  corpo,  e compost» 
di  lineile  particulle  sulfuree  ed  ignee  che 
nuotano  negli  umori  ; c tanto  più  volen- 
tieri ricorre,  che  la  dama  solca,  mal  sen- 
tendosi della  persona,  con  polente  acqua- 
vite riconfortarsi,  ^è  preterisce  registrar 
qualche  altro  accidente  simile  a cui  non 
pochi  aggiunger  se  ne  potrebbero  di  re- 
centi , che  or  tutti  ad  altra  cagione  si 
riferiscono.  È nolo  quanto  abhondaulc- 
rnenle  l’eletiricilà  si  accuiiiuli  nel  cor|M< 
umano  talvolta- il  testilicano  le  scinliile,che 
dai  capelli,  dalle  ciglia,  dagli  occhi  stessi, 
anzi  da  tutta  la  superfìcie  delle  membra, 
si  videro  non  di  rado  schizzare.  K mas- 
sime dove  strofìnamcnlu  preceda,  il  qual 
può  essere  stalo  cagion  vicina  dell’  ac- 
censione del  fulmine , da  cui  uccisa  re- 
stò la  ballili,  che  d'acquavite  al  di  fuori, 
non  che  nello  stomaco,  hagnavasi  ancó- 
ra; ciò  che  prohabilnienle  senza  sliob- 
nameulo  non  avrà  fatto.  Sembra  per- 
altro dilBcile  che  tanta  materia  elettri- 
ca , quanta  richiedcrebhesi  a produrre 
un  effetto  si  grande,  possa  in  noi  ac- 
cumularsi. E lo  stesso  diremo,  quando 
speculare  un’altra  causa  se  ne  volesse, 
di  quella  materia  fosforica,  che,  sprigio- 
nandosi dalle  ossa  u isolandosi,  giuizse 
ad  attaccar  qualche  volta  una  gran  parte 
del  nostro  corpo,  e,  ti  credere  dignuni 
eti,  a distruggerla  pruniainenle. 

Il  .Maffei  divisava  dettare,  com’io  già 
dissi,  la  sloria  della  sua  patria.  .Ma  in 
decorso  di  tempo  uiiilò  pensiero,  e si 
restrinse  alla  porzione  più  oscura  e più 
malagevole,  cioè  a quella  de’  tempi  an- 
tichi : uni  alla  storia  la  notizia  de’noslri 
scrittori  e di  quanto  di  più  notabile  ha 
la  città  in  ogni  genere;  e a compur 
venne  la  sua  l'erona  illutlrala.  Panni 
che  a queste  due  parole  Kcroiui  illu- 
tlrala esser  non  ci  debba  cuor  verone- 
se che  non  ri-salli.  Panni  che  ogni  \ e- 
ronese,  in  leggendo  .queste  due  parole, 
debba  iiaturalmeule,  e senz’avvedersene, 
piegar  la  lesta,  e,  quasi  avesse  il  Maffei 
stesso  davanti,  di  profonda  alleggiarsi  c 
grata  venerazione,  àfonumenlo  più  bello 
non  s’al'zò  mai  pur  alcuno  alla  patria  sua  ; 
né  sorgo  io  Italia,  anzi  nel  mondo,  città 
che  d’opera  somigliante  vaular  si  possa. 
Uividesi  in  quattro  parli,  la  prima  delle 
quali  contiene  l’Istoria  di  Verona,  c in- 
sieme dell’antica  Venezia,  sino  alla  ve- 
nuta in  Italia  di  Carlomagno.  Il  primo 
senza  dubbio  a fondar  la  sloria  su  i do- 
cumenti, e a vagliar  questi  con  buona 
critica,  fu  il  Maffei  ; e a lui,  creatore 
del  verg  metodo;  seguitaron  poi  gli  altri. 
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rlie  imprcnclerc  osarono  lavori  (ali  e di 
(anta  diflìcollà.  Orlo  se  P erudizione,  il 
rrilerio  e Pacunie  han  luogo  a spiccare, 
egli  è là  particolarmente,  ove  dell’origine 
si  parla  e delle  vicende  d’una  città,  che 
ttonia  non  è ; bisognando  raccoglier  dò 
che  da  qualche  ricordo  raro  trapela,  o 
sembra  per  caso  dalla  penna  caduto  de- 
gli scrittori,  0 dal  silenzio  medesimo  di 
questi  scaturisce  alle  volle;  intantoché 
la  verità  sia  costretta  dall’unione  di  cose 
spesso  le  più  eterogenee,  c,  per  dir  cosi, 
dal  loro  urto,  a sbalzar  fuori  ed  a scin- 
tillare. Se  non  che  in  queste  materie  la 
verità  di  rado  si  netta  splende  e si  ma- 
nifesta, che  appaghi  i più  schizzinosi  ; i 
quali  non  sanno  sventuratamente  che, 
quandunque  all’evidenza  non  si  può  giun- 
gere, è da  starsi  contenti  alla  probabilità. 
Opinava  il  Haflei  che  gli  Ktrusci,  deri- 
vanti per  avventura  da  quelle  nazioni, 
che  abitarono  anticamente  nel  Canaan, 
fossero  i primi  Italiani  ; e volea  etrusca 
d’origine  la  sua  Verona,  ampliata  dagli 
Kugouei  e dai  Reti,  e prima  della  seconda 
guerra  cartaginese  alla  divozion  de’  Ro- 
mani con  tutta  la  Venezia  spontaneamente 
venuta.  Ritorna  nella  lizza  per  tanto  con- 
tro il  Cagliardi,  che  già  con  nuove  armi 
oravi  ricomparso,  e lìanchcggiato  ritor- 
navi di  osservazioni  non  fatte  prima,  e 
di  autorità  non  più  addotte  ; della  diCTe- 
renza  chiara  e palpabile  Ira  il  dialetto 
veronese  c il  bresciano  ; e del  preciso 
coofmc  scoperto  in  l’olibio  Ira  i Veronesi 
e i Cenomani,  che  al  I hiesio  arrivarono 
senza  più.  Ferisce  di  nuovo  I’  odialo  ili- 
slico,  il  quale,  lasciale  le  altre  ragioni, 
comincia  di  non  parer  nè  tampoco  a me 
di  quell’eleganza,  che  spremerlo  dal  suo 
cervello  potesse  il  solo  Catullo.  Mostra, 
che  V ia  Kmilia  per  la  nostra  città  ad 
Aquileia  non  iva,  e corregge  Strabono  ; 
favella  con  gran  maestria  e grazia  della 
guerra  de’Cimhri,  e corregge  Plinio.  Ed 
io  non  ignoro  che  questa  libertà  di  emen- 
dare i testi  o di  rifiutarli  sembrava  uno 
scandalo  a molti  : ma  egli  credea  lo  auto- 
rizzas.se  abbastanza  il  complesso  degli 
avvenimenti,  davaai  volentieri  alle  con- 
getture, ma  sempre  con  gl!  avvenimenti 
alTorzandnle,  e insieme  legandole  inge- 
gnosamente, ed  amava  usare  una  critica 
più  franca  della  comune,  più  estesa,  più 
degna  d’nqt  mónte  perspicace  e Closofa. 
Conseguita  la  cMadinania  romana  con 
voto  nella  tribù  Poblicia,  indi,  per  istra- 
no  rivolgimento  di  cose,  tornata  in  pro- 
vinata, Ubera  ai  rilià  Verona,  e riceve  da 
OHaviano  U gins  di  colonia.  Con  pace  di 
Cian-Rjnaldo  Carli,  che  alquànlo  diveràa- 


menle  dopo  la  morte  del  MnlTei  ragionò 
tali  vicende  nelle  sue  Antichità  Italiche, 
Ma  Costantino  in  provincie  divide  l’Italia, 
e un  nuovo  sistema  di  governo  per  tutto 
l’imperio  introduce:  Cuslanlino,  che  a 
quel  Huridu,  capitan  di  Mazenzio,  tolse 
Verona  di  mano,  c si  fe’ dalla  sua  vitto- 
ria, lauto  giudicolla  iinpurlanle,  a segnar 
l’Indizione;  se  pur  non  fu  dalla  comparsa 
mirabile  della  Croce,  conforiiie  volle  ni 
nostri  di  il  Fiimigalli.  K In  Horidezza  sua 
non  dicon  forse  le  verdi  sue  forze  al  tem- 
po della  guerra  civile  tra  Vespasi.moo  V i- 
lellio,  oltre  i molli  superbi  edifizi,  di  cui 
abhiam  reliquie,  senza  la  grandissima 
dcll’anfileatroT  Ed  anco,  inondala  fnlal- 
mente  l'Ilalia  dai  Rarhari,  non  s’innalza 
forse  tra  l’alire  la  città  nostra,  ina.ssiinc 
sotto  re  Teodorico,  che  tanto  in  lei  di- 
Ictlavasi  di  abitare? 

Troppo  lungo  sarebbe  il  solo  passar 
su  le  co.se  più  rilevanti  clic  in  questa 
prima  Parte  rarchiui'onsi  ; il  lume  che 
spargesi  su  la  politica  dei  Romani  in 
Italia  e fuori,  sul  divario  dalle  città  au- 
tonome alle  libere,  dai  municipi!  alle  co- 
lonie , dal  preside  ordinario  a'fo  straor- 
dinario, dall’Italia  naturale  e geogralica 
alla  legale  e politica;  il  chiarir  maggii>r- 
menle  la  celebre  controversia  delle  me- 
tropoli, che  già  non  è più,  e mi  perdo- 
nin  le  ceneri  dell’  iinperator  ( arlo  sesto, 
una  controversia;  il  dare  a conoscer  me- 
glio la  duminazioiic  e il  governo  dei  lam- 
gobardi  , i ( onti  e i Duchi  , che  prima 
Ira  i Croci,  che  Ira  i Longobardi,  si  sctio- 
prono  , ed  i feudi,  dei  quali  si  nota  in 
Cesare  la  vera  e primaria  radice  ; e il 
far  meglio  osservare  rispetto  a Verona, 
le  sue  falibriche  e il  suo  antico  territo- 
rio, di  cui  si  slabili-scono  i limili,  mm  che 
i suoi  Vescovi  e i Santi,  la  cui  storia  si 
tesse  diligentemente  , ma  coniiuciando 
men  d’  allo,  che  al  presente  vescovo  no- 
stro Liruli,  eh’  io  nomino  per  cagion  d’o- 
nore , non  aggradirebbe.  Che  dirò  del- 
P avere  il  MalTei  si  ben  dimostrato,  non 
esser  gotica,  ma  nostra  e nata  in  mano 
ai  degnerai!  Italiani  , quell’  arciiilctiura 
che  a torlo  gotica  s’  appellò  ? sentenza 
dal  Muratori  parimente  tenuta  , e eh’  io 
peno  assai  ad  intendere,  perchè  non  an- 
co al  Tiraboschi.  Per  riguanlu  alla  lin- 
gua italiana  , benché  l’ opinione  che  si 
formasse,  innanzi  alle  invasioni  barbari- 
che , nelle  bocche  della  plebe  romana  , 
non  fosse  nuova,  tuttavia  cosi  la  vesti  , 
I’ abbellì,  la  illuminò  tutta,  eli’ ella  vuol 
riconoscer  per  suo  autore  lui  solo.  Ma 
quella  interamenle  apparliengli,  di  cui  io 
ragbiMi  sopra,  intorno  ai  cacitUcri,  clic 
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Oulici,  Lon((i)liarili , Sassimici  v Franco- 
gallici chiauio  in  Mabillou,  p che  al  cur- 
airo  (lei  Komaiii  ei  riduce,  applaudendo- 
gli ognuno,  e direi  per  poco  lo  alessu  Ua- 
hillon  dal  sepolcro.  Sembrerò  l'o  della  fa- 
ma sua  troppo  tenero,  se  afTernicrò  che 
la  form.i  del  governo  llomauo  nelle  sue 
differenti  epoche  non  era  stala  prima  dì 
lui  compresa  ed  esposta  bastantemente  7 
Ammiralor  calde  ed  appassionato  della 
politica  de’  Komani,  la  tur  grandezza  at- 
tc/buisce  principaiincnte  aHa  massima  di 
non  voler  servi  gli  altri  poi>oli,  ma  com- 
pagni , e di  cilladìnizzar  quelli  che  il  di 
stesso  avean  guerreggiali;  come  all’  abuso 
enorme  e inconsiderato,  a che  di  tal  mas- 
sima poi  si  venne,  ascrive  la  lor  deplo- 
rabile decadenza.  Qual  meraviglia  dopo 
lutto  ciò,  che  gli  riuscisse  por  quasi  fuor 
di  quistione,  giudice  un  Marco  Foscari- 
ni , la  liberti  perpetua  della  Repubblica 
Veneta?  Bel  frutto  anche  questo  di  tanti 
sudori,  onde  giunse  a compilare  una  sto- 
ria da  pigliar  I’  auimo  di  tulli  coloro  che 
delle  descritte  guerre  non  s’ appagano 
unicamente;  una  storia,  ove  lo  scrittore 
presenta  il  vero  aspetto  dei  tempi,  le  o- 
rigini  sviluppa  e le  ragioni  d’  ogni  mu- 
tazione; e,  pubblicando  monumenti  nuo- 
vi , o non  più  interpetrati  e le  proprie 
considerazioni  aggiungendo  alle  altrui,  a 
penetrar  c’  insegna  nell’  intrinseco  (lei 
governi  e nelle  viscere  d’ ogni  umana 
vicenda,  e in  tal  modo  fa  dell’ arte  cli’eì 
tratta  , e cui  maestra  della  vita  nominò 
Tullio,  la  norma  eziandio  delle  repubbli- 
che e dei  principali. 

Siegue  il  ruolo  degli  scrittori  nella  par- 
te se(!onda,  in  cui  registransi,  da  Catullo 
sino  a monsignor  Bianchini,  ottocento  e 
più  autori,  di  molti  de’  quali  non  |ioche 
opere  giaceano  ignote,  di  molti  era  nelle 
più  folte  tenebre  il  nome.  La  è cosa  im- 
possibile, non  che  difficile,  il  riuscir  d’un 
assunto  perfettamente,  da  cui  un  Mura- 
tori, quando  rispetto  a’suoi  Modenesi  rap- 
presentosselo,  si  spaventò.  Nota  riporte- 
rebbe dunque  d’ ingiusto  , non  che  di 
severo,  chi  per  qualche  omission  leggie- 
ra, 0 per  un  abbaglio  di  piccini  conto  , 
per  essergli  sfuggito  nella  notte  dei  tem- 
pi alcun  Veronese,  o per  aver  dato  a Ve- 
rona un  autore  che  ad  altra  città  valea 
meglio  lasciare,  non  confessasse,  quante 
curiose  notizie  compariscan  qui  per  la 
prima  volta  ; quanti  ricevuti  errori  vi  si 
disgombrino  ; con  quanta  diligenza  prn- 
Jitlisi  non  sol  de’  libri  stampati,  ma  dei 
manoscritti;  e quanta  luce  dalla  partico- 
lare storia  letteraria  d’  un  sul  paese  ri- 
verberi nella  generale  di  tutta  l’ItaUa, 
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Nè  io  correrò  ad  ammetter  subito  quel- 
P amor  delia  patria  soverchi  io  lui  tratto 
tratto  quel  della  verità.  F non  gli  bastò 
I’  animo  di  cacciar  fuor  di  noi  qualche 
soggetto  di  polso,  tuttoché  avuto  per  no- 
stro comunemente?  Non  ne  caccio  il  So- 
sigeoe  della  moderna  età,  cui  quale  Gre- 
gorio decimoterzo  emendò  il  Lalendario, 
Alvise  Lilio,  restituendolo  alle  Calabrie  , 
a cui  tolto  I’  avea  quella  cima  d’ uomo 
del  Cardinal  Noria?  Lo  stesso  dicasi  di 
Niccolò  dì  Arco , che  la  più  parte  degli 
scrittori  a Veruna  appropriavano  con- 
cordemente. Far  nascere  , per  grazia 
d’esempio  , non  in  Gazano  ^ ma  in  luo- 
go della  diocesi  nostra , il  Bunfadìu  , 
è forse  un  rapirlo  a Brescia?  Doveasi  al- 
tresì distìnguere  tra  il  credere  e l’ indo- 
vinare , tra  P asserire  e P andar  conget- 
turando, tra  l’ avanzar  per  sicuro  e l’ac- 
cennare per  verisimile;  distinzione  non 
volutasi  usare  dall’  Algarotti,  il  qual  disse 
con  ghigno,  che  una  delle  più  forti  ri- 
prove che  abbia  dato  un  eilladino  del 
euo  amore  verso  la  patria , i I'  argo- 
mento che  fa  un  illustre  Veronese  , a 
mostrar  che  Vitrudo  era  nato  in  Ve- 
rona. Meglio  si  direbbe  che  amor  di  pa- 
tria e d’inazione  ingannollu,  allorché  par- 
lando di  una  specie  di  cannocchiale,  di 
cui  giovavasi  il  Fracastoro  , si^giunge  , 
che  una  maniera  dì  microscopio  di  vetri 
formato  si  maneggiava  in  Italia  sin  dal 
tempo  del  llucellai;  attesoché  questi  con 
le  parole  AVI  concavo  reftexo  del  metal- 
lo, altro  non  intende  che  lo  specchio  con- 
cavo, di  cui  gli  antichi  serviausi  per  i- 
strumento  a ingrandire  Spero  che  P Al- 
garotti si  sarà  almeno  avvedulo  di  quella 
sua  maestria,  ;ier  cui  senza  perder  tem- 
po nelle  cose  notorie,  o tocca  P incogni- 
to o con  poche  e ranche  pennellate  il 
piu  essenziale  e più  glorioso  tratteggia  , 
e s’ attira  gli  applausi  anche  col  silenzio; 
qualità  da  pochi  avvertita,  perche  gli  uo- 
mini con  più  facilità  s’  accorgon  di  ciò 
che  fu  stoltamente  detto,  che  non  di  quel- 
lo che  fu  sentitamente  taciuto.  E notisi 
che  di  quegli  aiuti  mancava  cheabbon- 
daron  poi  a simili  imprese  : ché  corto 
il  valorosissimo  Tiraboschi  difficilmente 
potea  correre  la  lunga  e oscura  sua  via 
senza  le  indicazioni  cd  i lumi  che  il  Maf- 
fei  stesso.  Apostolo  Zeno,  c alcuni  altri, 
qua  e là , in  si  gran  copia,  precedente- 
mente vi  collocarono.  Ma  di  tanta  fatica 
trovò  nella  sua  fatica  medesima  la  ricom- 
pensa più  bella.  Di  fatto , qual  soddis- 
fazione por  lui  lo  schierare  innaitai  ai 
lettori  cotanta  gente , che  inutilmente 
non  visse  , e che  tutta  in  diversi  tempi 
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sorti  il  natale  nella  sua  patrio!  Conforto 
somigliante  l’ accompagvA  nello  stendere 
la  terza  Parte;  in  c«i  si  favella  di  quan- 
to tra  le  cose  inanimate  ha  Verona,  che 
meriti  non  men  che  la  compiacenza  e 
l’orgoglio  dei  cittadini,  P ammirazione  de- 
gli stranieri,  o la  invidia. 

Mal  pensano  quegli  oltramontani  che 
viaggiando  P Italia  e nelle  citta  principali 
formandosi,  per  Verona  passano  solamen- 
te, quasi  nulla  contener  possa  di  prezio- 
so citti  che  il  nome  superbo  non  porla 
di  Capitale.  Il  MalTei  ricerca  tutto  studio- 
samente; edifizi  antichi  e moderni,  pro- 
fane c cristiane  anticaglie,  gallerie,  mu- 
sei, bihiioleche,  lavori  in  marmo,  in  le- 
gno, in  ogni  materia  , ciò  tutto,  in  una 
parola , che  di  pregevole  conserviamo  e 
di  raro,  che  poco  non  è,  henchè  oggetti 
cari.s.siini  , per  le  iilliine  vicende,  siensi 
periluli,  e Ira  gli  altri  le  scolture  di  casa 
Bevilacqua  e le  fortificazioni  dell’  incoin- 
parahile  .''anniicheli,  È vero  che  se  ne 
acquistaron  di  nuovi,  come  si  scorge  nella 
Ihsrrizione  di  Verona  che  il  conte  (iiam- 
lialisla  da  Persico  , quantunque  involto 
nelle  cure  niunù  ipali , accuratamente  ri 
diede.  Scorre  il  MalTei  anche  sopra  ciò 
che  di  più  osservabile  ha  il  territorio  c 
sopra  i suoi  marmi,  i suoi  semplici,  ei 
suoi  pesci  impietrili  ; e dell’  indole  dei 
Veronesi  , delle  cosinmanze  dello  leggi 
e dei  magistrali  , dell’  agricoltura  , delie 
arti  c del  commercio  cosi  ragiona  , che 
lezione  a' .suoi  cittadini  è ogni  sua  paro- 
la. Ki  non  lascia,  sempre  che  ne  gli  vic- 
HC  il  destro,  o di  riprenderli  francamente 
o di  animarli  allo  sfuggimenlo  dell’  ozio 
e al  collivamenlo  delle  più  gentili  e più 
utili  discipline,  con  un  garbo  che  allevia 
il  peso  dell’  insegnamento,  c I’  amarezza 
del  rimprovero  disacerba.  Rapisce  tra  gli 
altri  quel  luogo  in  cui  lo  studio  inculca 
dell’  archiletliira  , e nelle  ludi  spazia  di 
quest’  arte  scientifica  c di  tutte,  maestra. 
In  efietlo  la  corruzione  di  lei  , che  per 
colpa  singolarmente  avvenne  del  Borro- 
mini,  tirò  seco  la  trasformazione  di  quan- 
to soggiace  a disegno;  per  guisa  che  si- 
no agli  utensili  più  famigliavi  e comuni 
le  più  bizzarre  vestirono  e strane  forine^ 
le  più  incommode  a maneggiarsi,  le  piu 
spiacenti  non  meno  all’  occhio  che  all’in- 
telletto. Non  è gran  lode  l’accorgersi  di 
qualche  assurdo  che  rimanga,  o s’ intro- 
duca nella  pratica  delle  arti , dove  que- 
ste, giusta  le  buone  regole,  cumuiiemen- 
te  s’  esercitino,  fi  bensì  merito  grande  ; 
I’  apredersi  della  barbarie,  nel  bel  mezzo 
delia  barbarie  , c ciò  che  si  opera  con 
applauso  , levarsi  a condauiiai'u  con  ar- 


dimento ; ché  il  malvagio  Secenlo  sumì- 
stea  tuttavia,  e continuavasi  a fabbricar 
di  quel  gusto,  a guernir  le  stanze  c tutto  a 
foggiare,  che  serve  sì  al  decoro  e al  piace- 
re,sì  al  bisogno  e al  commodo  della  vita. La 
pittura  non  mancò  mai,  al  parer  suo,  in 
Italia,  come  nè  tampoco  le  altre  arti;  ve- 
rità poi  abbracciata  comunemente,  c su 
la  quale  tanto  si  fermò  da  ultime  il  L’.V- 
gincourt,  ma  che  il  MaQei  fu  il  primo  a 
mettere  in  campo.  Pimostrò  in  oltre  che 
Verona  eòlie  , non  men  che  Bologna  e 
Siena,  come  provato  avea  il  Malvasia  del- 
la prima  , c delta  seconda  indi  provò  il 
Padre  della  V alle,  preclari  artefici  innan- 
zi a Gioito,  seguì  ad  averne  d’età  in 
età,  c formò  una  scuola  particolare,  die 
mal  si  confonde  dagli  scrittori  e dallo 
stesso  Aliate  Lanzi  , che;più  mi  duole, 
eoi)  la  V eiieziaiia.  ^ bene  che  in  que- 
sta terza  l’arte  altresì  prese  qualche  sba- 
glio, e che  il  celebre  cavalier  Cicogiiara 
lo  avvisa  d’aver  traslocato  nello  spazio 
del  tempo  il  nostro  scultore  Girolamo  Cam- 
pagna. Kil  io  consento  che  in  un’  appen- 
dice che  si  face.sse  all’  opera  dell’  Allac- 
ci, De  errai  ibu»  maSMi  utii  viroruiH^la 
traslocazione  di  Girolamo  t.ampagua  sia 
registrata.  Ma  sopra  tutto  molta  rillessioiie 
domanda  il  discorso  su  l’Arte  del  forti- 
ficare eh’ è tutta  noslca;  vale  a dire  in 
Italia  naia  e )>erfeziouala,  mercè  dell'im- 
rnortal  baumicheli,  che  della  nuova  fur- 
tilicazioiie  gittò  i fuiidamenti  coi  haslioiii 
triangolari:  tuttocliè  nell’  filogio  del  Mon- 
tecuccoli,  ove  a lungo  si  parla  di  tale  in- 
venzione, non  si  nomini  dall’  illustro  Pa- 
radisi il  MaiTei,  che  prima  di  tulli  Saii- 
micheliaua  veder  ,lk  fece.  Gran  peccalo 
die  il  iiiagnaiiimu  Conte  Melai  d’EriI,  il 
quale  profuse  tant’ oro  nella  nuova  e po- 
co necessaria  edizione  del  Marchi , una 
somma  in  vece  non  destinasse  a pubbli- 
car per  la  prima  volta  tutte  le  opere  del 
Veronese  Arcliitetio,  si  le  militari  che  le 
civili  , ciò  non  omettendo  , rispetto  alle 
militari,  còl!  in  Gorfù  sussiste,  ed  in  Caii- 
dial  Uuesta  nubilissima  idea  , che  tinal- 
nieiite  da  due  brgvi  giovani  or  sembra 
mandarsi  ad  elTcUo,  entrata  era  in  ca|>u 
al  nastro  Conte  Bartolomeo  Giullari  ; se- 
nonciiè , visti  con  le  lagrime  agli  occhi , 
j>er  la  conversione  dei  tempi  , distrutti 
i muri  con  che  il  San'micheli  avea  for- 
tificala la  sua  Verona,  dovè  restringersi 
ad  una  di  quelle  gemme  , onde  ornata 
I’  avea,  c diè  fuori  ottimamentu  incisa  e 
1 illustrata  la  Cappella  Pellegrini.  Men  si 
temea  di  piangere  ridotto  in  pezzi  e di- 
sperso P Arco  antico  dei  Cavi , intorno 
a cui  è da  ieggeist  tuia  Disaertaiioug  tlel 
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I’  inIvIHgcniis'iFmo  consIgliFr  Pindi.  .Va 
che  non  imparaninin  a lenuT  Ht  perdprcT 
Speriamo  che  almeno  l’  AnlilcaUo  slarà 
Ri  queato  merarigliosn  edilizio  traila  il 
klalTei  nella  quarta  ed  iilliiiia  Parie  , e 
Insieme  degli  anfiteatri  in  generale.  Ben- 
ché mollo  e da  molli  ne  fosse  gii  sialo 
aerino,  deaideravasi  nondimeno  dell’  in- 
terna loro  slrullura  una  cirWezza  mag- 
giore, che  a lui  dobliiamo.  È gustevole 
1’  osservare  con  qual  feliciti  ei  si  valga 
de’ passi  degli  antichi  autori,  a vonusoere 
ogni  proprieli  ed  uso  di  lati  edilizi  , e 
come  delle  parli  meglio  conoseiule  di  tali 
edilizi  a intender  meglio  i passi  degli  aii- 
torij  e non  di  rado  a correggerli,  susei- 
fanilo  tra  gli  uni  e I’  altre,  dirò  cosi,  un 
reciproco  ripcrcolimento  di  Inine.  Quaiilo 
alla  nostra  Arena  in  particolare,  compia- 
cessi singolarmente  di  avervi  seoperio  il 
sopraornato  loseano  che  preaenla'lo  in 
fabbrica  antica  non  erasi  aurora:  di  ehe 
gli  applaudirono  ed  arrbitelli  e lellerali 
dell’ archilellnra  perii! , un  Poleni , uno 
Zendrini  cd  un  Gordon,  rho  questo  Trat- 
tato drgli  Anfttratri  Iradiisie  fedelissima- 
nienle  , non  già  in  inglese  , conforme  il 
padre  nciffemberg  as.sri1,  ma  in  Ialino. 
RelPelà,  in  cui  alzalu  fu  il  noslro,  nulla 
potè  Tpcirc  in  mezzo  di  cerio  , ma  va 
snllilrnrnle  congetturando,  che  sollo  Do- 
iniziano,  e ne’  primi  anni  di  Traiano  al 
più  lardi,  che  il  popol  Veronese  eonstniir- 

10  facesse  ; e arrhitetlo  per  avvenliira 
nc  fosse  il  Veroiie.se  t iiruvio  Cerdone. 
Sventura  volte  che  né  un  frammenlo 
pur  di  iscrizione  si  disollerrasse  ; <lissi 
un  frammento , perchè  tanto  bastava 
agli  occhi  di  lui,  come  hnsiò  a quei  del 
Mazzocchi  per  I’  età  dell’  anlilealro  di 
rapila.  Cerio,  senza  l’aiulo  d’iiii  marmo 
<>  d’  altro  monumento  dell’  aiitieliilà,  non 
resta  ehe  abbandonarsi  alle  congellure  ; 
e rosi  adoperò,  non  ha  .molto  , Alessan- 
dro Carli,  ehe  le  sue  fonda  su  alcuni  passi 
di  Tacilo  principalmente,  e impiega  al  gran 
lavoro  le  mani  della  legione  Trediresiiiia- 
na  per  ordine  di  Vitellio:  i quali  pensa- 
iiieiili  a ehi  non  parranno  ingegnosi,  se 
parvero  allo  alesso  Benedetto  Rei  Bene 
« he  li  coiifulòT  Son  poi  senza  fine  le  no- 
tizie storiche  ed  erudite  dal  Mafit-i  aggiiin- 
le;  il  quale,  seguendo  il  costume  suo  di 
risalire  alle  prime  origini,  c nulla  quasi 
rieonoseer  da’  Barbari,  trovò  ne’ooinhal- 
liiiicnti  degli  Andahati,  o sia  gladiatoria 
cavallo,  che  negli  anfilealri  arziilfavansi, 

11  principio  de’  Inrnci,  generalinenle  al- 
Iriiiiiili  alle  nazioni  sellenirionali,  da  mi 
I’  Italia  per  conseguenza  niente  più  che 
l’ architellura,  la  scrìtlnra  a la  lingua,  i 
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loriieameiili  sernndo  lui  avria  riccviili. 
^ull  è da  tacersi  quello  di  cui  egli  tan- 
to, aé  riloriiasse  Ira  noi,  esulleruhiH’;  la 
cura  sempre  più  iniciisa  do’>  erunesi  per 
la  cunservazionud’ un  si  grande  ornaiiien- 

10  della  lor  patria  , c gli  scavi  praticali 
di  IVeseo,  nc'quaii  riuscì  al  prelodato  Con- 
te Giullari  di  scoprir  cose  che  al  Maifci 
erano,  non  s’ intende  come,  sfuggile.  Ag- 
giungerò io  ehe  fu  accusalo  di  sosicnere, 
non  essere  altri  niililcalri  in  Italia  , che 

11  Veronese  e il  HomanoT  È vero  che  jier 
teatro  ebbe  il  Heciiilo  di  Boia  , conira 
I’  avviso  anteriore  d’  un  monsignor  Gal- 
tiani  nel  suo  Vilruvio  , e coiilra  il  po- 
steriore d’iin  Gian-ltinaldn  C.arli  nelle  /(n- 
tichità  Italithe.Ed  è vero  non  meno  che 
andò  troppo  a rilento  ad  ainmellerc  si- 
mili edifi’zi  di  pietra  e stallili:  ma  quan- 
do bene  si  potesse  tacciarlo  in  lai  cosa 
d’  un  po’  d’  avarizia,  sarà  scuipre  da  con- 
dannar più  la  liberalità  di  quegli  scrillo- 
ri,  che  ne’  lor  libri  tulle  le  cillà  dell’iiii- 
pcro  con  poca  loro  fatica  o spesa  di  mar- 
morei aiiiìtealri  abbellirono. 

(.iiiesto  insigne  lavoro,  die  polriasi  chia- 
mare Iute  fugnm  opus  et  inulliiilfx  , et 
projie  quoliilie  norum,el  de  quo  uiiiiqiuwi 
dieta  eruni  omnia,  sieeoiiie  d’ullro  scris- 
se già  Uiiiiitiliaiio;  il  Malfei  dedicollo  alla 
ilepiibhlica  Veneln,  di’ egli  diiaiiia  »ii(- 
ra  discendenza  deità  Kumanii,  e elio  lui 
siibilanienlo  creò  Condottiere  d'  uomini 
il'  arme.  Alcuni,  che  delia  l'cimm  illa- 
slrala  non  sanno  più  là  del  titolo,  cre- 
dono e.ssere  iiiiporlanle  un  lai  libro  [ter 
la  dllà  solamente  che  vi  s’ illuslrn.  Ma 
sì  disinganneraii  di  leggeri,  prendendolo 
in  Ulano  , (Miidiè  vedranno  quante  dot- 
trine generali  vi  si  cunlcngoiio  risguar- 
danli  la  |iolìlica,  l’erudizione,  la  critica, 
la  storia  civile  e la  Iclleraria,  le  arti  li- 
berali o meccaniche,  la  cura  dei  campì 
ed  il  Irafliro;  iasciaiido  che  baslerebbe, 
perdié  a tulli  gli  iiomini  apparlenessc , 
qiiell’ainnr  del  bello  c del  grande,  che 
|>er  entro  vi  s’  aggira  c lo  scalda,  e tra- 
passa nell’  animo  de’  lettori.  Non  ìslienu 
coiilenli,  no,  a quell’  idea,  che  dal  poco 
ch’io  Ile  riferii  nc  avraii  traila;  dié Ri- 
tiro non  c già  questo  di  cui  si  possa  , 
massiiiiauienle  da  me,  raccogliere  in  lire- 
vi  |tagiiic  il  sucro.  Oinfesseranno  d’aver 
un’  opera  Ira  le  mani,  die  sforzò  ì dollt 
a caiiiliìar  seiilìiiieiito  in  punii  assai  gra- 
vi; clic  ribocca  d’osservazioni  in  somma 
gloria  ridondanti,  non  sol  di  \ erona,  ma 
dell'  intera  nazione  , e dalla  Bui  lelturu 
riceverà  pretino  non  iiieii  clic  dilello  dii- 
iinque  arriediir  brama  il  suo  ingegno  , 
qual  sia  la  lingua  di’  ci  parla,  la  disci- 
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plin*  in  clip  s’occupn  , p il  ciclo  aotin 
cui  nacque. 

Pubblicata  ch’ei  P ebbe  nel  mcdetlino 
anno  1732,  e correndo  il  cinquantasettc 
dell’  età  sua  , sbramò  al  fine  una  lunga 
sete  che  le  primarie  e più  curiose  città 
dell’  Europa  stimolavalo  a visitare.  Più 
cagioni  accendevano  una  tal  sete,  e so- 
pra tutte  il  bisogno  di  vedere  e copiare 
inscrixionij  essendo  tale  studio  di  quelli 
in  cui  poco  vale  il  sedersi  tra  i libri,  e 
il  veubiare  ad  una  lucerna,  se  i cavalli 
altre*  e la  polvere  delle  strade  non  si 
chiama  in  aiuto.  Ha  perchè  divisava  u- 
nire  in  un  corpo  l’ epigrafi  tutte  greche 
e Ialine  premettendo  VArte  critica  lapi- 
daria, e aentia  che  per  quanto  egli  avesse 
raccolto,  o per  raccor  fosse,  mal  potreb- 
be regger  solo  a tal  soma,  con  latino  fo- 
glio volante  invitò  prima  di  partire  i let- 
terati si  di  qua  , si  di  là  dai  monti  , a 
porger  la  mano  a giovarlo  de’  loro  con- 
sigli , a mandargli  le  copie  delle  inscri- 
zioni che  si  trovassero  avere  , dove  lor 
non  piacesse  divulgarle  ratto  in  istampa; 
e finalmente  a indrizzar  tutto  a quel  Clan 
Franemeo  Uuselli,  di  cui  io  già  dissi,  e 
vorrei  poter  dire  di  tulli  i suoi  pari,  che 
sapea  farsi  onore  della  ricchezza. 

Kermossi  alquanti  giorni  in  Torino,  ove 
ottenne  un  posto  a Claudio  Haffei  suo  ni- 
pote, che  al  supremo  grado  pervenne  del- 
la milizin,  godè  di  molta  riputazione,  e 
mori,  conseguiti  i più  grandi  onori,  go- 
vcrnalor  di  Kovara.  Di  Torino  partitosi 
per  alla  volta  di  Cinevra,  non  deviò  a si- 
nistra, come  parca  conveniente  ad  uom 
sì  religioso  c poeta  insieme,  a fin  di  sa- 
lutare la  gran  Certosa  di  Grenoble,  e per 
selve  si  oscure,  torrenti  si  fragorosi,  bal- 
ze si  alpestri  , salire  , I’  anima  da  sacro 
orror  penetrata  , sino  alla  cima  di  quel 
monte  solitario  e contemplativo.  Ha  da 
Ginevra  gli  vennero  incontro  di  pubblica 
commissione  in  carrozze  personaggi  de’più 
ragguardevoli,  per  onorare,  dicevano,  il 
primo  letterato  europeo.  Con  quai  sensi 
di  stima  e d’  affetto  non  parlommi  di  lui 
il  vecchio  professor  Vernet,  che  solo  tra 
quanti  il  conobbero  io  trovai  vivo  in  quel- 
la cuKa  cittàr  Gli  antichi  avanzi  che  or 
s’  ammirano  presso  Avranches,  e nel  pae- 
se di  Vaud,  non  erano  stati  scoperti  an- 
eora;  il  perchè  si  condusse  prontamente 
a Lione.  Bensì  esaminò  attentamente,  da 
Lione  scendendo  giù  lungo  il  Rodano  , 
quelli  di  Vfenna  e d’Oranges:  e Irattcn- 
nesi  in  AWgnone,  c più,  considerato  pri- 
ma il  magnifico  Ponte  di  Gard,  a Nimes, 
che  reliquie  vanta  così  pregiate  , e tra 
1’  altre  1’  anfiteatro.  K bello  |>er  noi  ciò 
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che  di  questo,  e del  nostro,  acrire  Clan 
Giacomo  nelle  sue  Confetsioai , contrap- 
ponendoli. Ct  vaile  et  tuperbe  ctrfwe  (in- 
tende l’antiteatro  di  Nimes)  tei  eniimré 
de  vilainee  pelilee  maisone , et  d autret 
tnaieont  plut  pelilee  et  ptue  vilainee  enco- 
re,  en  remplieeent  t’aréne,  de  sorta  qeee 
le  Ioni  ne  produil  fu'  uh  effe!  disparesta 
et  confue,  ed  le  regret,  et  l'  indignation 
itougenl  le  plaisir  et  la  surpriee.  T <w  rss 
depuie  te  eirgue  de  Yérone  ihfiniment  plus 
petit,  et  moine  beau  ( anzi  più  grande, 
e iiuu  men  bello,  benché  ordUo  meno  ) 
que  eelui  de  \imee,  mais  entrelenu,  et 
conservi  ance  tout  la  déeenee  et  la  pro- 
preli  possibile,  et  qui  par  cela  ntéma 
me  fit  Ulte  tmpression  plus  forte  et  ptue 
agriable.  Lee  Fraufais  n'  onl  soin  de 
rien  et  ne  respectent  aueutt  monumcnt. 
Ile  soni  tout  feu  pour  entreprendre  ^ al 
ne  savenl  rien  finir,  m rien  entreteseir. 
Le  case  per  altro  furono  indi  a non  mol- 
to abbattute.  Nè  poco  diletto  diedero  al 
Haffei  in  vicinanza  della  città  alcuni  mil- 
liari  dei  primi  imperatori  ; contuttoché 
dovesse  un  po’  amareggiarglielo  la  rifles- 
sione che  niuno  ne  ave»  l’ Italia  tra  le 
sue  antichità.  * 

Ma  tesoro  scopri  nella  città  stessa  più 
raro  di  quanti  se  gli  poteano  in  marmo, 
in  metallo  , in  qualsiasi  materia  offrire  : 
un  uomo,  che  diventò  il  più  intimo  suo 
confidente  , abbandonò  patria  , parenti  ^ 
amici  per  lui  ^ I’  acconqiagnò  in  tutti  i 
suoi  viaggi,  gli  dimorò  in  casa  , e sola- 
mente dopo  la  morte  sua  toroò,  lagriman- 
do  , in  Krancia.  Parlo  di  Francesco  Se- 
guier  , bennato  giovane,  dì  costumi  ec- 
cellenti , e che  sin  da  quel  tempo  cosi 
all’  antiquaria  dava  opera  e alla  botani- 
ca, che  non  si  vedea  qual  delle  due  gli 
fosse  più  cara.  Il  signor  Chardon-la-Ro- 
chclle  in  una  lettera  su  i manoscritti  del 
Seguier  , al  sig.  Hillin  indiritta,  e stam- 
pala nel  Magazzino  Enciclopedico  , del 
dicembre  dell’anno  liiOS,  c’insegna  che 
visse  colMaffci,  et  qu’ il  eal  la  plus  grand 
pari  a ses  ouvrages.  Che  ti  pare,  o let- 
tor cortese?  Non  è egli  il  vero  cne  lutti 
coloro,  che  la  vita  ignorano  dei  nostro  Ita- 
liano , e lessero  il  Magazzino  Enciclo- 
pedico, crederanno,  cominciar  dal  colle- 
gio 1’  amicizia  di  Ini  col  Francese,  e l’I- 
talia dover  pressoché  interamente  il  suo 
Haffei  alla  F'rancia?  Chiamollo  a Montpel- 
lier il  ricco  musco  del  presidente  Bon  , 
c a N'arlmna  con  voce  ancor  più  forte  le 
mura  della  città  , mura  dotte  , per  cosi 
dirle,  siccome  quelle  che  costrutte  sono 
ili  gran  parte  di  pietre  figurale  o scrit- 
te. In  effetto  ricopiò  tra  frammenti  ed 
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interi  marmi  forse  due  roìb  inscrizioni  col 
soccorso  del  prefalo  Seguier  , della  cui 
abilità  allor  s’era  accorto  che  quelle  consi- 
derava di  Nimes.ConcioBsiachè, vedendose- 
le da  lui  recar  tutte  in  un  libro,  riscontron- 
ne  alcune  coi  marmi , e le  riscontrale  cor- 
rispondendo fclicissimamente  agli  origi- 
nali, non  dubitò  della  corrispondenza  del- 
l’altre;  e più  non  ci  volle  perchrei  tulio  il 
suo  cuore  in  si  valoroso  e accurato  gio- 
vane collocasse.  Vestigi  riconobbe  in  Ar- 
les  d’  un  anfiteatro,  e d’  un  altro  in  Kre- 
jus  ; e ammirò  in  Marsiglia  la  bella  ed 
unica  medaglia  di  Sulpizio  Uranio  Anto- 
nio. Osservò  in  Aix  presso  i signori  Le 
Urei  e Uezangues  serie  di  medaglie  ric- 
chissima, e gli  originali  di  certe  inscrizioni 
rare  di  Tripoli  che  spedite  gli  avea  prima 
il  lliniard;  il  quale  gli  apri  la  sua  biblio- 
teca di  manoscritti,  massime  provenzali , 
mirabilmente  fornita.  Uopo  ciò  rivide  Lio- 
ne , e , cuiitinoandosi  nel  suo  viaggio^ 
in  Autun  traccia  non  rinvenne  dei  suoi 
due  anfiteatri;  ma  il  compensarono  nu- 
bili resti  d’  altri  monumenti  finalmente, 
conosciuto  in  liijon  il  celebre  presidente 
Itouiiier,  giunse  nel  febbraio  del  t7S3  a 
l’arigi;  dove  a pubblicar  non  tardò  le  sue 
(jalliof  aniiqvilaift  qunedam  teleclae  , 
che  presentò  a Lodovico  decimoquintu 
con  un  carme  in  esametri,  non  indegno^ 
ardisco  affermarlo,  degli  aurei  tempi  di 
Augusto. 

L’opera  tutta  fi  compone  di  Kpistulc, 
nella  prima  delle  quali,  già  impressa  l’an- 
no davanti,  ris|ionde  aibimard,  che,  man- 
dandogli le  suddette  Inscrizioni  africane, 
richiesto  avealo  del  suo  parere  sul  diritto 
di  cittadinanza  romana,  clie  gli  impera- 
dori  concedeano  ai  soldati  wgionari  nelle 
oneste  missioni.  Infinito  sarei  se  d’ogni 
epistola  io  favellassi.  In  quella  che  al  Ka- 
brizio  dirige,  tratta  delle  due  rarissime  e 
non  conosciute  medaglie  della  regina  Mu- 
sa e del  re  Tarcondinioto  ; ed  illustra  la 
famosa  inscrizione  dell’Arco  di  Susa.  Scri- 
ve al  Garelli,  che  presedea  di  que’tem- 
pi  alla  biblioteca  di  Vienna,  circa  i mil- 
liari  da  sé  veduti,  e la  misura  del  mi- 
glio antico  tra  l’uno  e l’altro.  Interpreta, 
al  Muratori  scrivendo,  la  oscura  formola 
del  sub  ascia  driUcarit,  che  fu  la  dispe- 
razione degli  antiquari.  L’ascia,  secondo 
lui,  era  una  spezie  di  cazzuola,  e sepol- 
cro coDsecratoj  non  significava  die  re- 
centemente construtto  : mentre  il  Mu- 
ratori prendeala  per  uno  strumento  da 
taglio,  che,  su  i morti  effigiato,  serbar 
ricordasse  ai  vivi  il  terreno  di  cespugli 
sgombro  e d’arbusti.  Son  più  che  tren- 
ta i pareri  diversi  ; ma  tilrvi  equidan  a 
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Haffrio  ilireinpiom  arbitrar,  disse  nel- 
l’opera sua  De  slylo  inscrifilionum  il  ve- 
nerando Morcelli.  Tra  le  inscrizioni  non 
poche,  onde  orna  il  Maffei  questo  suo 
epistolario,  rispicnde  l’antichissima  che 
porta  i nomi  degli  estinti  in  Cipro,  in 
Kgitto,  nella  Fenicia,  nella  Sardegna  e in 
Kgina,  ai  tempi  di  Limone  e Temistocle, 
per  la  guerra  del  Peloponneso  ; inscri- 
zione cuslodila  nel  museo  dell’Accademia 
e tuttavia  da  niuno  degli  accademici  di- 
vulgata. Ne  regalò  il  Mazzocchi.  Ragiona 
col  Folcili  degli  anfiteatri  di  Ninies,  Arles 
e Frejus,  applaudendosi  di  poter  confer- 
mare con  nuove  osservaziom  le  dottrine 
sue  generali,  e la  scoperta  del  sopraor- 
nato  toscano,  che  inuanzi  agli  occhi  nel- 
l’anfiteatro di  Nimes  cortesemente  gli  ri- 
comparve ; e del  teatro  di  Oranges  parla 
di  tal  modo  al  Zendrini,  ch’io  non  so  ve- 
ramente se  più  l’antiquario  s’  ammiri  in 
lui,  <r  l’arcbitetlo.  L’ultima  epistola,  det- 
tallata  in  francese,  va  ad  una  dama  di 
Avignone , la  marchesa  di  CaumonI , in 
cui  nn  marito  non  nien  dotto  che  saggio 
transfuso  arca  il  genio  de’prnpri  studi, 
e di  cui  dice  il  Maffei  non  essersi  veduto 
mai  meglio,  che  dans  son  aimablc  per- 
soniie^eotiime  unc  épouse  remplie  de  rerlu 
contraete  Ics  inclinations  de  son  époux, 
et  entre  en  soeiéli  de  perfection  ecec  lui. 
Ei  la  ragguaglia  di  tutti  qiie’monumenti 
in  Francia  osservati  -che  lasciò  stare  nel- 
l'altre  sue  lettere,  e tra  i quali  spiccano 
il  tempio  di  Liana  in  Nimes,  e l'altro  che 
s’appella  Maison  earrée,  conservatissimo 
nella  facciata,  ch’è  molto  bellissima.  Pur 
vi  fa  su  dello  schifo  nelle  sue  Memorie 
il  signor  Marmoiitel,  che  non  approva  nò 
anco  l’anfiteatro,  in  cui  ravvisò  ime  tnas- 
sice  lourdeur,  quando,  se  al  genere  del- 
l’edifizio  si  guarda,  non  vi  si  può  desi- 
derare maggior  gentilezza.  Fella  Maison 
earrie  il  .Maffei  non  indovinò  l’inscrizio- 
ne. Sembra  volesse  tal  gloria  lasciare  al- 
Pamico  Scguier,  che,  ripatriato  molli  anni 
appresso , a studiar  si  volse  la  disposi- 
zione sul  fregio  di  lutti  que'buchi,  ove 
si  piantarono  i chiudi,  che  attaccale  rilc- 
neano  al  marmo  le  lettere  di  metallo;  c 
per  tal  guisa  gli  riuscì  di  leggere  un’in- 
scrizione  che  più  non  v’era,  conosciuti  i 
caratteri  che  avean  servito  a formarla. 

Se  animo  non  v’ha,  per  tardo  e freddo 
che  sia  da  natura,  che  non  si  muova,  e 
non  infiammi  alla  vista  d’  una  metropoli 
qual  è Parigi,  che  sarà  stato  mai  di  quel 
81  pronto  e si  accendibile  del  nostro  Sci- 
pione T Meno  io  stupirò  dunque  che  si 
alti  gli  scoppiassero  della  mente  i latini 
versi,  con  cui  io  dissi  che  il  suo  libro 
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Prpscnlò  al  Re  Crisifentssfmo.  No  , non 
ovvciiiie  , rom’  egli  eanla,  sinr  cura,  et 
numinc  Jìiriim  , che,  Ital'i  Innginqiiu* 
nh  orh,  stelle  finalnienle  davanli  al  trono 
d'  un  Ionio  re.  Iin|>ercioerhè,  presosi  del- 
l’nmor  dell' niilichilà,  e iiiloo  a cercarne 
i resti  per  tutta  Italia  , eomparvegli  nel 
•sonno  la  Musa  I lio  con  veste  liilla  isto- 
riatalo con  foglie  dell’alloro  sul  capo,  e 
di  questa  sua  vaglieiia  lodollo;  ma  il  fe- 
ce accorto  ail  un’  ora  del  fallo,  in  cui  egli 
pur  cadde , stimando  ohe  gli  bastasse 
avvolgersi  per  I'  Ausonia,  quasi  discono- 
sces.so 

guBt  aeri 

terrei  ipolla  alta  veluttl 

Calila,  tuta  guai  umpla,quot  amphticatra, 
qual  areut, 

ytereo terint  qtint  tramile  Tiri, 

Kt  quot  ad/tuc  taetae  ditent  taxa  undlque 

terra». 

Romulelt  Inetta  nolit, 

•Aggiunge  clic  dolli  Francesi  furon  man- 
dali ili  traccia  di  uiauoscrilli.  a (àislaiili- 
nopoli,  c di  liassirilievi  e inscrizioni  pelle 
provincìc  un  di  più  illustri  di  Grecia^  For- 
tunali in  quella  prima  ricerca  , dì  nulla 
d' iiiiportaule  s’avvantaggiarono  nella  se- 
conda, di  luaiiiera  che, 

ut  renalar,  la  alili 

Qui  rirnimeairtant  errarli  rollibus,  omae» 
Axagitantfruilra  tucoi,  extrudere  damam 
Nec  valult,  rapiduta  premere  aut  ad  retia 
cervum, 

Sed  riamar  , latratutque  Ivit  iaanlt  ad 

attrae: 

Poilquam  le  Oceano  properantem  condere 

totem 

Aipieit,  ahjcclaipe  moereiuque,  Improba 

culpat 

Dumeto , et  laitut  illrat  lucuiat  inerlet: 

inni  altraiuenle  delusi  raggìravansi  e me- 
sti per  quelle  contrade^  .Ma  io  , seguila 
la  Musa,  mi  rappresentai  loro  io  semhian- 
za  di  vecchio  , dicendo  die  quelle  con- 
trade di  nioniiiiieiili  eruditi  furon  coper- 
te: .senoiichè,  insignoritasene  una  nazioii 
harhara  , Opi,  o sia  Gihele  o la  Terra  , 
lutti,  a fin  di  niellerlì  in  salvo  , se  gli 
ascose  prestamente  nel  gremho.  (toiivcuir 
pertanto  il  terreno  scavare  profomlamen- 
le.  Il  che  fallo,  deh  quanti  e quanto  pre- 
ziosi marmi  figurali  o scritti  rividero  il 
giorno!  Allora  (dio  conforta  il  .Malfei  di 
valicar  l’Alpi,  e raccomandare  al  .Monarca 
de’ Calli  che  mandi  tosto  per  que’ tesori 
una  delle  sue  navi,  (.luindi,  accennalo  ciò 
eh’  ei  vedrà  di  più  bello  in  quella  me- 
I ropoli,  le  tre  .Accndcmic  , a cui  è dato 

ret  temporit  arti, 

Etoquliet  Veneret,  et  rerum  notccreeautat, 
e le  altre  singolarità  clic  I’  adornano,  gli 
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dispare  diranll:  ed  ei  lielo  riceve  ad  on 
tempo  gli  auguri!  nella  mente  , e negli 
occhi  aperti  I’  Aurora, 

Qiiae  roteit  late  (ulgebat  roteida  bigiti 

e col  presagio  delle  viUorie,  che  quel  Hc- 
gnante  coiiira  i Barbari  riporterà  , sug- 
gella un  cniiipoiiìmenlo  non  perituro  , e 
che  meglio  che  in  Francia  ai  tempi  di  Lo- 
dovico, p.ar  fatto,  con  pace  de’  Francesi, 
a qiielii  di  Leoim  in  Italia. 

l’er  riguardo  all’KpistnIe  confesserò  che 
alcuna  cosa  discusse  in  fretta,  c qualche 
inscrizione  già  pubblicala  diè  per  inedi- 
ta: ma  parecchi  monumenti  non  recò  for- 
se, 0 nuovi,  o iiuovamenlc  spiegali  , e 
accompagnati  di  proprie  e non  deboli  os- 
servazioni? K qual  soddisfazione  non  era 
per  lui  forestiero  il  mostrare  ai  France- 
si, dio  ben  non  conosccvanle  ancora,  le 
lor  più  pregevoli  aniichilà,  rendendo  loro 
un  di  qiie’.servigi  che  ricever  non  si  pos- 
sono senza  un  po’ di  rossori'  e che  ciò 
non  ostante  gli  perdonavano?  IVive  si  con- 
sideri in  oRre  che  Iropim  amava  lo  sue 
opinioni,  non  tollerava  molto  la  poni  rad- 
dizione,  e sempre  lodava  a cielo  ITlalin, 
difetto  non  piccolo  in  Francia,  oche  liil- 
lavolla  il  pregiavano  Francesi,  e I’  ama- 
vano, coiivien  dire,  che  tali  imperfezio- 
iri  fossero  in  lui  a qti'el  modo  che  le  mac- 
chie IR'I  corpo  del  sole,  .'tentasi  di  fallo 
come  dopo  la  sua  morte  parlò  di  lui  il 
signor  U'  Beau  nWI’  Flngìo  che  in  per- 
•sona  di  segretario  dell'  Accademia  delle 
Inscrizioni  e Belle  Lellerp,  alla  quale  il 
MalTeì  apparlenea,  ne  distese:  On  rii  en 
Ini  un  genie  élrndu,  un  aprii  rif,  fin,  ;>c- 
nélranl,  nriile  de  dérnurrrlet,  et  trrt  fnra- 
prr  A en  fulrr;  «ne  humrur  rnjtmrc  , 
un  rnrur  nnlundlrmrnl  Imn  , tinrrrr  , 
ilètinlérctsè,  nurerl  it  1’  Atnitié,  plein  ile 
zèle  imur  la  rrliijiou,  ri  fidi  le  a en  reni-  ^ 
plir  lei  drroiri.  I prine  ruulul-on  i'  n- 
prrrernir,  gti’  il  ir  pie  renai  I niifinenl  da 
lei  propret  idéri-,  i/u  il  rtoii  delirai  lur 
Ir  paini  d'  lionnevr  lilléraire,  rétif  A In 
raiilradirlion  , Irap  ahiolu  dani  la  di- 
ipide,  ri  gu  il  irnùdoil  rouloir  [aire  ré- 
giirr  tei  opinioni  cntninn  par  droit  de 
conquèle.  Gmiliiiui  segni  della  stima,  in 
elle  avealo,  gli  dava  il  Cardinal  di  Fleury, 
eh’  era  primo  ministro.  Il  Cardinal  di  llo- 
han  comandò  che  dall’insigne  sua  biblio- 
teca se  gli  mandasse  qual  libro  bisognar 
gli  potesse;  c (|uel  che  mancasse,  l'abale 
Oliva  bibliotecario,  di  cui  a ragione  s’ìii- 
orgoglia  Rovigo,  aequislassehj  di  presen- 
te. Fu  acclamalo  nell’  Accademia  dello 
Inscrizioni  o lìellc  Lettere  sozio  forestie- 
ro d’  onore,  ma  soprannumerario,  luogo 
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a quc’dl  non  vacanilo;  dapiwi,  morto  il 
signor  Isloin  , ilicliiaralo  accademico  or- 
dinario. Kgli  vi  lesiu  , Ira  gli  altri  suoi 
scritti,  una  Spicgaiionc  delle  parole  ->a- 
ina  seùento,  die  in  un  bassorilievo  si  leg- 
gono del  Dio  Mitra,  e cti’ei  vuol  grcdic 
ambedue,  e fluido  sacro  signilicanli.  V i 
lesse  un  ilagionamcnio  Del  pensare  ita- 
liano,-o sia  J)ella  qualilà  de'  sentimenti 
usati  dagt  Italiani  nel  comporre.  £ no- 
to, non  parlar  mai  della  iwesia  nostra  i 
Kranoesi  clic  non  l' aeragioiiiuo  di  cdn- 
celtosa;  quasi  gusto  italiano  dovesse  cliia- 
niarsi  ciò  che  ne  fu  corruzione  , e per 
alcun  tempo  , e non  in  tutta  l’ Italia  , o 
vizio  abituale  di  scrittor  classico  una  ^uc- 
ca,  dirò  cosi,  accidentale  Nou  dubilo  rlie 
il  .Uairel  non  abbia  fatto  storcersi  su  l’uc- 
cademica  seggiola  molti  di  coloro  die  l’a- 
scultaiauo  , mentre  difendea  coraggiosa- 
lueiile  la  sua  nazione.  Un’altra  volta,  trat- 
tandosi del  viaggio  di  quegli  astninomi 
sino  al  Perù  per  la  misura  del  grado,  a 
saper  la  figura  ik-lla  terra  (un  precisione, 
portò  in  mezzo  iin  sunello  da  incìdersi 
ni  punto  dell’  iistersecazione  delle  due  li- 
nee meridiana  ed  equinoziale  sopra  una 
colonna  che  si  dicea  ilovervisi  alzare.  Non 
.so  dii  aver  potesse  altri  che  il  .Ualfei  l’ar- 
dire di  proporre  ai  Krance.si  I’  incisione 
in  America  d’  un  sonetlu  italiano.  Il  si- 
gnor Pe  la  Condaminc,  uno  di  quegli  il- 
lustri argonq.|iti,  // nie /!t  l’/iu/mjui',  scri- 
ve nel  suo  (ìiornate  del  viaggio  all’equa- 
lore,  de  me  reinetlre  un  mcmifireitalien, 
conhnant  plusieurs  renuirques  sur  le  pro- 
jel  qui  aroit  été  rédiijè.  Il  y acoit  joinl 
un  sonnel  inijcnieur,  coinme  tout  ce  qui 
pari  de  sa  piume:  c’  cloit  une  inscripliun 
polir  la  colonne,  qu’il  supposoitque  nous 
éleverions  au  paini  de  V inierseclion  de 
l'  èquali  ur  et  du  méridieil.  Celle  colonne 
n’  a paini  été  piacer,  et  quand  elle  l’  eùt 
iti,  il  ne  nous  conrenoit  pas  de  gi  acer 
nuus-ménies  nolre  iloge  sur  le  marbré 
Il  sonetto,'  se  in  America  non  andò,  volò 
per  tutto  Parigi,  e anche  fuor  della  Fran- 
cia, avendogli  date  I’  ali  le  lingue  latina, 
francese,  tedesca  c spaguuola,  in  cui  fu 
tradotto. 

Non  si  creda  però  che  tutti  sereni  e riden- 
ti in  quella  capitole  gli  spuntassero  i giorni. 
Occupollo  sul  cadere  dell’anno  1733  un 
male  penosissimo  e fastidiosissimo,  com’e- 
gli il  chiama  in  lettera  al  Poloni  diretta,  c 
custodita  nella  Marciana.  Turbollo  altresì 
un  di  quegli  accidenti,  da  cui  altri  forse 
tanto  meno  va  immune^  quanto  è più  in 
voce.  Tra  le  varie  specie  di  satira  non 
lengon  l'ultimo  lungo  quelle  caricature  in- 
gegnose, in  cui  multo  valgon  gl'inglesi,  e 


che  non  soii  già,  secondo  che  avvisano 
alcuni,  una  moderna  in.venzione,  riferen- 
do Plutarco  nell’operetta  sua  »u  l'invidia 
t l’odio,  che  Timoteo,  fortunatissimo  am- 
miraglio ateniese,  dipinto  fu  in  pUo  di 
dormire  e d’una  refe  coperto,  per  entro 
a cui  le  città  e l'isole  da  sé  stesse  anda- 
vano a invilupparsi.  Chi  leggerà  senza  sde- 
gno, tuttoché  senza  meraviglia,  che  una 
stampa  di  fìgu{e  contra  U nuslro  Scipione 
corresse  per  quella  metropoli  T K pure  io 
giurerei  che  alcuni,  benché  non  suoi  ne- 
inicj,  ne  godettero  secrelamente  ; imitan- 
do noi  spesau  i Guntili,  ch’ivano  in  tea- 
tro a ridersi  di  quelle  deità  stesse  che  ve- 
nerale aveup  poco  innanzi  nel  tempio.  Al 
MalTei  non  lauto  increbbe  la  slampa,quan- 
to  il  stnurrarsi  che  c7  avesse  avuto  par- 
te un  egregio  Italiano,  il  coqle-iVIgarotli, 
che  pur  dimorava  in  Parigi  ; di  che  io 
non  potrò  mai,  mirando  'alta  gentilezz.i 
del  costui  animo,  persuadermi.  In  q.iel 
torno  uscì  uno  scritto  contra  il  Cesare 
di  Voltaire,  e insieme  contra  una  Idsscrla- 
ziouc  del  Conte,  che  la  tragedia  precede, 
e ne  contiene  un  elogio;  scritto  che  ven- 
ne falsamenta  reputato  al  .MalTei.  K que- 
sto parimente  gli  dolse;  tanto  più,  cbi> 
la  Uisserlazione  stata  gli  era  dal  giovane 
autore  contidentementc  comunicata.  Ciò 
tutto  ricavasi  da  una  lettera  del  Verone-, 
sé  al  ì'eneziano  nella  bella  edizione  vene- 
ta delle  opere  di  quest’ultiuin;  ma  sbaglio 
é nella  data  del  ÌTÌI , avendola  scritta  il 
Veronese  nel  1736  e sul  punto  di  (lartir 
da  Parigi  per  Londra,  ov’cra  passato  già 
il  Veueziaj^u.  Del  rimaiiente  se  qualche 
sospetto  entrò  nell’  animo  dell’  un  verso 
l'altro,  certo  non  vi  mise  radici;  tutto  as|ii- 
rando  amicizia  un  foglio  posteriore  ilei 
MalTei  all’.ìlgarotti  che  soggiornava  in  Iter- 
lino.  Lascio  che  il  secondo  indirizzò  al 
primo  due  delle  sue  Lettere  su  la  Russia, 
chiamandolo  principe  della  repubblica  del- 
le lettere,  c amicissimo  suo,  e dicendogli: 
Panni  in  tal  modo  venir  ragioiiamio  con 
lei,  e rinnovare  a mesiesso  quel  temilo 
ch'io  la  vidi  già  in  Francia  ed  in  Inghil- 
terra far  tanlo'onore  all'  Italia.  Con  sa- 
gace discernimento  ella  vi  pesava  il  va- 
lore degli  uomini  scienziati,  il  differente 
ingegno  delle  nazioni,  la  caria  indole 
delle  lingue,  quasi  un  nuovo  disse  tra  i 
letterali  ; e non  altrimenti  che  dalla  bocca 
di  lui,  venivano  dalla  sua  parole  piene  di 
eloquenza  e di  dottrina.  Così  con  la  ur- 
banità solita,  e non  dipartendosi  |)unto 
dalla  verità,  l’Algarotti  liispetto  al  male, 
di  cui  lagnavasi  col  l'oleni,  é da  pensare 
eh’ ci  si  corroborasse  non  poco,  chi  con- 
sidera la  fatica,  cui  ivoco  stante  si  sotto- 
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mise.  RUveglia(<'  !>’erano  in  Parigi,  saper 
altro,  dormirniin  mai,  le  dispute  intorno 
alla  Bolla  Unigrnilut,  e con  tale  impeto , 
die  i palagi  dei  grandi  e sino  ai  gabinetii 
delle -dame  ne  risonavano;  e se  ne  sen- 
tita lo  stesso  comun  linguaggio;  chia- 
mandosi un  Gianienifta  certo  picciolo 
guardinfante  per  le  donne  severe,  e legato 
alla  Giamenittica  un  libro  modestamen- 
te coperto.  Non  è da  domandare  se  il 
MafTei  prese  damma.  Hilease  sant’Agostino, 
e si  pose  a meditare  ed  a scrivere  su  quan- 
to ha  di  più  grave,  di  più  recondita,  di 
più  soblime  la  teologia.  Al  tempo  stesso 
desiderato  avrebbe  di  accompagnare  que- 
gli .Accademici  che  al  Nuovo  Mondo  dal 
nostro  dovean  trasmutarsi  : tanta  era  la 
prontena,  con  cui  ad  ogni  impresa  qual 
fosse,  solo  che  ardua  e magnanima^  si 
gillava.  Vi  Aa  invidiato,  scrivea  poi  al 
Condamine  ritornalo  dal  Qiiilo,  fino  nelle 
Iracereie,  e fin  ne’ pericoli  : ben  empete  che 
solo  la  mia  avanzata  età  mi  trattenne 
dal  supplicare  d’essere  ammesso  nel  vo- 
stro numero  quando  da  Parigi  v’incam- 
minaste per  l’eroico  viaggio.  Si  pose  in- 
vece, sedemlo  al  tavolino,  nel  mare  teolo- 
gico, ove  non  pochi  scogli  incontrò;  c pa- 
li più  didicile  navigazione  che  su  per 
l’Allanlico  non  avrebbe  : oltre  le  molestie 
iiifìnile  clic  assalscrio,  dopo  messa  in  por- 
lo, qual  gli  p.irca,  la  sua  nave,  o sia 
Icrniiiialo  e pubblicalo  già  il  libro.  Si  ri- 
tirò pertanto  dalle  solile  compagnie,  e, 
come  là  dicesi,  s’eclissò  ; inlantiH'Iic  potò 
scrivere  ad  Isolla  Piiidenioiile,  non  aver 
mai  goduto  libertà  maggiore.  Credono,  ci 
siegue,r/ir  io  sia  ebani. é enchanlé  di  que- 
sta città  ; e non  sanno  che  mi  ci  aresta  it 
poterci  rirere  come  io  fossi  in  campa- 
gna. Kd  aggiunge,  scherzando , homo 
omnium  horarum,  com’era  ; .Se  non  aves- 
simo una  .Imbasciatrire  di  Venezia,  mi 
sarei  dimenticato  come  si  parti  in  gene- 
ro femminino.  K in  altra  lettera  : /-«  bel- 
lezze olirauumlane  sopra  di  me  non  han- 
no punto  di  forza,  perché  non  «’  é mo- 
do che  lo  possa  avrezzm  occhi  a sof- 
frire il  rosso  di  che  si  Wrieano.  Ma  cam- 
biava registro  nell’altro  lettere  ai  dotti 
amici  lontani,  co’ quali  chiamava  dance 
all'opera  che  area  per  mano  tutte  l’ altre 
sue.  Nè  restava  ciò  non  ostante  di  aiu- 
tarli ne’foro  studi,  benché  si  occupato  dai 
propri .'  quindi  rintracciava  i codici  di 
san  bUastrio  in  servigio  del  Gagliardi,  ri- 
vedea  J’emendazioni  in  san  Girolamo  che 
il  Vallarsi  gli  spedVa  da  Verona,  e colla- 
zionava i Sermoni  di  san  Zeno,  di  cui 
una  edizione  apparecchiavano  i fratelli 
Ballerini.  £ incredibile  la  parte  ch’egli 


prendea,  si  nelle  prospere' coie,  ai  neBe 
avverse,  dc’siioi  più  rari  ; e come  in  tatti 
gl’interessi  loro  si  risdaldass»  Sono  ist 
tanta  consolazione,  che  non  posso  espri- 
merlo : comincia  un  foglio  al  Poloni,  in 
cui  gli  parla  del  premio  di  quell’anno  con- 
fcrilogli  dall’Accademia  delle  scienze,  e 
che  nella  Marciana  si  guarda.  Legarsi  di 
amicizia  con  chi  avesse  offeso  un  suo  in- 
timo, fatto  non  l’avrebbe  per  cosa  del 
mondo  ; e di  vero,  se  non  ò sempre  in 
nostro  potere  scior  le  amicizie  contratte, 
nulla  però  liavvi  che  a contrarne  di  nuo- 
ve possa  neccssilarci. 

^rima  che  da  Parigi  si  distaccasse  , 
dettò  una  Dissertazione  in  forma  di  let- 
tera al  Cardinale  di  Polignac,  nella  quale 
spiega,  iu  maniera  nuova  e ardila,  un 
prezioso  bassorilievo  eh’  ei  trovò  uell.i 
galleria  del  Louvre,  e rhe  donna  mori- 
bonda, c le  cerimonie  religiose  degli  an- 
tichi nel  morire,  secondo  lui  rappresen- 
ta. La  spiegazione  non  andò  a’  versi  a 
coloro  die  la  conclamazione  più  volen- 
tieri , e donna  morta,  non  moribonda  , 
riconusccanvi:  ma  ei  la  stabilisce  e di- 
fenile con  tanto  ingegno,  che  penasi  a 
non  alihracdarla  Certo  il  nomato  più 
volle  Gian-!linaldo  Carli  a malincuore  se 
ne  diparte,  illustrando  nelle  sue  Ànli- 
rhità  Italiche  una  bell’  urna  di  marmo 
parlo,  che  nel  duomo  di  Pola  scopri,  c 
in  cui  trapassò  senza  dubbio  la  femmina 
che  v’  è scolpita.  A proposito  del  Lou- 
vre, iiiulilmeiitc  iu  vi  ricercai  degli  oc- 
ohi  1111  bassorilievo,  dove  Ulisse  era  cf- 
lìglalo  si  al  vivo  , che  il  MafTei,  Parie 
dune  , gli  disse  con  quel  naturalo  suo 
fuoco:  il  che  narralo  mi  fu  da  un  vec- 
chione che  P accompagnava.  Toccai  già 
del  suo  amore  per  ogni  raccolta  erudita. 
Non  altrimenti  die  con  le  collezioni  si  prov- 
vede ai  bisogni  del  naturalista,  del  nolo- 
mista, del  mincralogo,  volea  die  a quelli 
dell’  antiquario  si  provvedesse  , e non 
coi  medaglieri  soltanto.  Però  bramava  si 
facease  in  Parigi  ciò  che  in  Torino  per 
sua  insinuazione,  e più  tardi  in  Verona 
per  opera  sua;  si  raccogliesscro  da  ogni 
parte  le  inscrizioni  tutto  c i bassirilievi  , 
e nel  portico  del  reai  palazzo  delle  Tui- 
Icricsj  die  rimane  a sinistra  di  dii  passa 
nel  giardino,  si  collocassero.  Con  tale  sug- 
gerimento, di’c  nella  lettera  al  Porpora- 
to , si  accommiatò , a dir  cosi,  da  lui  e 
da  quella  gran  capitale  , che  tre  anni  o 
quattro  mesi  I’  avea  ritenuto  , c s’ inviò 
per  Calais  verso  l’Inghilterra. 

Tra  le  molle  lettere  che  I’  annunziaro- 
no, è osservabile  quella  con  cui  Voltai- 
re, non  composta  da  sè  ancora  una  Me- 
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r<^e,  ali’  amico  Thiriut , che  in  Londra 
vivua,  il  raccomanda,  chiamandolo  il  V'ar- 
ronc  e il  Sofocle  dell’  Italia.  Cosi  fn  ar> 
collo  anche  in  Londra,  che  sembrò  non 
intendesse  nè  in  questo  piirc  la  Innlese 
nazione  cedere  alla  Sranrese.  lòm  som- 
ina  lieni({nilù  riguardollo  la  famiglia  reale. 
Federico  di  lirnnsvik  principe  di  Wales, 
che  amava  la  nastra  lingua,  in  cui  ebbe 
il  Rolli  a maestro,  il  richiese  di  alcun  suo 
poetico  componimento  ; ed  ci  gli  offerì 
manoscritto  il  primo  Canto  dell’  Iliade  vol- 
garizzato , che  il  principe  mandò  subito 
ai  britannici  torchi.  Merita  riflessione  la 
Dedicatoria,  che  non  tanto  conlicn  le  lodi 
del  personaggio  cui  6 indirizzata,  quan- 
to le  più  eccellenti  avvertenze  su  la  va- 
ria indole  delle  lingue  e su  I’  arte  di  per- 
fezionar cosi  il  nostro  verso  sciolto,  che 
I’  esametro  dei  Greci  e dei  Latini  emu- 
lasse ; e noi  non  dovessimo  più,  io  ag- 
giungcrb,ai  Tedeschi  invidiarlo  ed  ai  Rus- 
si, e agli  anlichi  Geli,  i cui  vcr.si  Ovidio 
con  quel  suo  mirabile  ingegno  alla  misu- 
ra stringer  potè  de’  Romani.  Non  so  se 
il  .Maflei  COSI  felice  sia  stato  in  applicar 
le  regole  come  nel  dettarle.  Certo  parve 
a molli  ch’egli  eccedesse  alquanto  nel- 
l’ uso  delle  trasposizioni,  c talvolta,  dan- 
do nuovi  allcggiamcnti  alla  favella,  la  vio- 
lentasse. K.d  eziandio  nelle  parole  compo- 
sto forse  si  licenziò  troppo,  rendendo  fran- 
camente il  y^ooiOpowox  con  Vorisrggia 
e il  <rxvjO%iot  col  nollinlern,  ma  dall’  una 
parte  si  forlilicava  con  I’  autorità  del  Chia- 
brera,  e dall’  altra,  scorgendo  i vocaboli 
composti  dall’inglese  versione,  non  com- 
portava che  un  si  bel  pregio,  cui  vanta 
la  lingua  inglese,  all’  italiana  venisse  meno. 

Conobbe  intimamente  il  lord  Riirlington 
che  gli  donò  un  esemplare  delle  Terme 
di  Palladio,  eh’  egli  portatone  «la  Vine- 
gia  a Londra  i di.segni,  pubblicate  avea 
con  tanto  ap)ilau.so  degrintendenti.  Si  ami- 
cò il  lord  Oxford,  il  quale  Manoscritti  co- 
municfògli  in  gran  numero,  e Ira  gli  altri 
uno  di  Vitruvio  che  il  Maffei  tolse  ad  esa- 
minar diligentemente  pel  suo  Poloni,  che 
quel  diflìcilissimo  autore  illustrava.  Trasse 
copia  di  multe  inscrizioni  nel  museo  del 
signor  Hansloane,oggi  .Museo  Rrilannico;c 
in  quello  «lei  Dottor  Mead  d’  un  raro  mano- 
scritto d’epigrafl  greche  raccolte  da  Gu- 
glielmo Sberard  nello  Smirne,del  qual  poi 
fece  dono  al  Padre  Odoardu  Corsini.  Se  fu 
aggregato  alla  Società  Reale  c a quella  de- 
gli «Ditiquari,  è superfluo  il  dire.  Dirò 
bensì  che  non  mcn  che  il  soggiorno  nella 
capitale,  utile  gli  tornò  e dilettevole  un 
giro  per  varie  città  del  regno,  c per  quei 
parchi  o giardini,  che  un  si  magnifico 
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ne  sono  e sì  elegante  ornamento.  I Lor- 
di Diippling  e Colerain  col  Desaguliers 
il  comlussero  a Cambridge , ove  l’ illu- 
stre Renllejo  seco  I’  invitò  a pranzo;  il 
che  diè  luogo  a quello  scherzo  di  Pope 
in  una  nota  «Iella  sua  famosa  Dunciade, 
nota  in  cui^  punto  alquanto  il  l:enll«;Jo, 
si  «ita  Seipioni-  come  autore  d’  un  libro 
Ve  compotatioiiibus  aecadcmicis,  eh’  ci 
non  si  sognò  mai  di  comporre.  Con  de- 
siderio ancor  più  vivo  e impaziente  il 
nostro  viaggiatore  entrò  in  Oxford.  Rasla 
che  i marmi  Arondcliani  vi  si  conserva- 
no; a non  parlare  della  Raccolta  Roldle- 
jana  e del  Museo  dell’  Ashmolc  che  pas- 
sarono P una  e P altro  airOnivcrsilà.  Que- 
sta volle  aggregarselo,  e laurearlo,  facen- 
dogli recitar  su  la  faccia  con  solennità 
grande  una  latina  Orazione,  a cui  P .-VI- 
garotti  assistette.  Solca  il  MalTei  raccon- 
tar piacevolmente  che  udì  i suoi  encomi 
a^mz’  arros.sire;  perchè  quel  Ialino  pro- 
nmziato  all’  inglese  era  lauto  a lui,  quan- 
to l’ indiano.  Non  saziavasi  in  Salisbury 
dj^sservar  la  sua  cattedrale  . eh’  è del 
più  bel  gotico , e quel  miranile  monu- 
mento nei  suoi  contorni  detto  Slone-lien- 
ge,  che  per  un  tempio  de’  Drui«li  si  re- 
puta comunemente.  Nè  mediocremente 
gii  piacque  nella  vicina  villa  del  Conte 
«li  Pembroke  un  ponte  con  loggia  joni- 
ca,  benché  inferiore  a quello  clie  il  Pal- 
ladio per  Rialto  avea  disegnalo,  e che  in 
minori  «limensioni  offerto  gli  s’  era  pri- 
ma nella  superba  villa  di  Stow.  Ma  con 
che  soddisfazione  n«m  trovò  il  sopra«ldcl- 
to  Pope  , che  nel  verde  e delizioso  suo 
ritiro  di  Twieknham  slava  trailucendo  h 
Mtrope?  Ammirò  nella  scuola  di  male- 
inaliclic  in  Portsmouth  il  Planetario  dal- 
P Iluygens  inventalo  , e perfezionalo  «lai 
De.sguìicrs;  ed  appo  la  signora  Conduil, 
nipote  ed  erc«le  «li  Newton  , toccò  non 
senza  venerazione  quei  prismi,  con  cui 
fu  nolomizzala  per  la  prima  volta  la  lu- 
ce, e quel  primo  telescopio  di  riflessione, 
onde  Newton  , che  lavorato  avcalo  egli 
stesso  , seppe  agl’  incommodi  dell’  aber- 
razione, fincbè^oilond  formò  P acroma- 
tico, rimediare. 

Lascia  il  viaggiator  nostro  la  Gran  Bret- 
tagna, e si  trasporla  in  Olanda  , dove  i 
Gronovi  I’  aspettano  ed  i Rurmanni.  Il 
Boerhaave  gli  mostra  il  raro  suo  gìardin«> 
botanieo,  per  entro  a cui  panni  vedere 
il  Maffei  atlocchiar  tratto  tratto  il  suo,  non 
men  che  archeologo,  semplicista  Sèguier. 
Trasferissi  a Namur,  e alla  prossima  ba- 
dia di  Lobes  ; ma  non  gli  andò  fatto  di 
scovare  il  bramato  Ritmo  dell’  anonimo 
Pipiniano.  Sennnehè,  giunto  a Rrusselics 
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si  rivolse  con  le  sue  preghiere  all’Ah.ilo 
che  di  que’  di  vi  sinnz.iava.  Mandali  dal 
cortese  prelato  gli  ordini  che  ogni  angolo 
a gran  cura  si  ricercasse  , salti)  fuori  il 
codice  al  fine,  che  tutto  di  man  di  Ita- 
terio  appariva  scritto , c di  cui  una  co- 
pia autentica  fu  inili  spedita  al  MalToiche 
gioì,  ricevendolo,  e,  che  vedendolo  dal 
nostro  canonicot  ionìgi  rotffor/crn'o.com- 
menUiio  e difeso,  non  poco  ai  coinpi.ice- 
rehhe.  Marmi  antichi  in  Magonia  e codici 
del  monastero  di  Sant’  Krnnierando  al- 
(|uanto  il  fermarono  in  Hatiahona.  l'i  fta- 
tishona  a V ienna.  Qui  nll’imperator  Carlo 
VI,  che  più  volto  chianiollo  a corte,  gli 
riuscì  forse  d’introdur  con  la  viva  voce 
nel  capo  <|  nella  sua  opinione  su  le  me- 
tropoli , che  prima  riuscito  non  oragli 
con  la  penna.  K qui  pure  scrutinò  codici  e 
marmi;  e nella  hìhiioleca  Kugeniana,  ai- 
fi  imperiale  non  anco  unita,  traltemielo, 
sema  qucll’incomparahile  raccolta  di  stam- 
pe , il  volume  originale  della  carta  l*eu- 
tingeriana  Finalmente  ritornò,  do|K)  una 
assenza  di  prcssochò  ((uattro  anni  , in 
Italia,  ma  non  passando  |H’r  Monaco,  lul- 
tochò  vi  fosse,  oltre  la  Canossa  , un  pa- 
piro da  sé  non  visto;  perchè  tali  studi  , 
in  quella  prima  età  sua  che  in  Monaco 
stette,  non  gli  talentavano  ; papiro  che 
mirahilmente  conferma  la  sua  scoperta 
intorno  ai  caratteri,  come  notò  il  Bianco- 
ni nelle  leggiaiire  sue  I.eltere  su  In  ìla- 
viera.  Abbracciò  in  Venezia  il  suo  caro 
Apostolo  Zeno,  che  stanza  in  Vienna  non 
facea  più.  Se  la  favella  dei  poeti  in  que- 
sto luogo  mi  si  concedesse,  direi  che  Ve- 
rona si  alzò  dal  suo  colle,  ove  siede,  c 
ad  incontrarlo  si  mosse  con  un  amplesso 
tanto  più  alTettuoso  c materno,  che  a lun- 
go n’era  stato  assente,  e che  ritornava 
coperto  degli  applausi  dello  nazioni;  ne- 
gar non  si  potendo  che  l’uomo , per  me- 
rito che  abbia . dell’  approvazione  degli 
stranieri  non  anhisogni,  a conseguir  più 
facilmente  e compiutamente  quella  dei 
concittadini. 

K di  vero,  quando  si  considera  che  il 
viaggio  del  MalTei  per  l’Europa  una  spe- 
zie fu  di  trionfo  , corre  necessariamente 
all’  animo  la  preminenza,  di  cui  gode  na- 
turalmente sopra  gli  altri  nomini  il  grande 
scrittore.  L'n  monarca  , un  conquistato- 
re, un  qualunque  abbia  in  man  la  for- 
za, empierà  del  suo  nome  la  tromba  della 
Fama  : ma  tanta  parte  nelle  lodi  hanno 
apein  il  timore,  l’adulazion,  l'interesse, 
che  il  lodalo  medesimo  ciò  ch’ei  dee  alla 
virtù  sua,  da  quello  che  alla  possanza  , 
pena  molto  a dislinguerc.*tl  nostro  MalTei 
fece  parlar  di  sè  nulla  meno  che  un  po- 


lente del  secolo;  e lutto  veniva  da  quella 
meravìglia  e da  quell’ amore  ch’egli  di 
sè  in  altrui  avea  saputo  eccitare.  Senza- 
ehè  lutti  veggion  più  o meno,  che  quanto 
s’  opera  dal  potente,  con  l’aiuto  s’opera 
ili  molli  ed  anco,  massime  nelle  battaglie, 
del  caso;  e lo  scrittore  meno  è dagli  al- 
tri, e nulla  dalla  fortuna  soccorso.  Però 
gli  Spartani  , conforme  narra  Plutarco  , 
alle  .Muse  prima  di  combattere  , non  a 
Marte,  sagrìficavano;  quasi  volessero  as- 
sicurarsi del  più  diflìcilej  cioè  che  le  vit- 
torie che  non  teinean  di  non  riportare, 
degnaiiienle  fosser  celebrate.  Al  qual  pro- 
posito Federico  II  di  Prussia  profTeri  al- 
cune parole,  che  mi  s’ìntìssero  nella  men- 
te. IJunml  je  lui  ni  piirlè,  scrive  II  I)’  .4- 
leinherl  da  Sans-soiici  alla  Dii  DelTanl 
dopo  la  guerra  de’Pelte  anni,  de  In  gioi- 
re qu  il  s'  esl  nequise,  il  in  a dii  arte 
la  plus  grande  simplicHé,  quii  y nroit 
furiensiment  à rabalire  de  etile  gioire, 
que  le  liasnrd  y itoit  presque  poar  toulj 
et  qu  il  nimeroU  mieux  aeoir  fnil  Atha- 
lie,  que  Ionie  celle  guerre.  Altri  conquista- 
lori  conosceran  forse  tal  verità,  ma  ninno 
prohahilinente  confesseralla;  e tuttavia  il 
confessarla  è tal  vittoria  sopra  sè  stesso, 
ch’io  ne  disgrado  quelle  di  .àicssandru 
e di  ^apolet)ne. 

(dò  che  il  MalTei,  risalutali  i parenti , 
gli  amici,  i suoi  libri  stessi,  e Ira  questi 
tranquillamente  sedutosi,  sembrò  aver  più 
a cuore,  fu  il  dimostrare  che,  mentre  le 
altre  nazioni  stancavano  in  ogni  maniera 
di  scienze  e d’  arti  P ingegno  , l’Italiana 
non  rimanca  solo  spettatrice,  e non  ripo- 
sava oziosa  su  le  antiche  sue  palme.  Que- 
sta panni  la  ragion  principale , per  Cui 
a divulgar  si  diè  periodicamente  uu  vo- 
lume di  Osservazioni  letterarie,  le  quali 
venivano  tanto  più  ad  uopo  che  il  Uior- 
nale  de'  letterati  era  dalla  repubblica  let- 
teraria scomparso.  Nel  tempo  medesimo, 
già  passalo  il  generale  Alessandro  dalle 
faliebe  militari  all’  eterna  quiete,  conse- 
gnò alla  stampa  le  sue  Memorie.  Doleasi 
forte  della  trascuratezza  in  questo  conto 
ilogl’  llali.ani,  dove  i Francesi  tanti  liliri 
ili  tal  fatta  li  porgono  in  mano;  e pian- 
gea  che  si  imperfette  girassero  anror.a  le 
Memorie  del  Monlecuccoli,  e una  vita  non 
s’  avesse  del  Piccolomini  , del  Caprara  , 
del  V eterani,  del  (Ionie  d’.Vrco,  e nè  q>ioI- 
la  pure  in  moilo  sopportabile  del  l'rin- 
cipe  Eugenio.  Noi  pungea  dunque  il  de- 
siderio solamente  di  una  gloria  domestica, 
stampando  gli  scritti  d’  un  suo  fratello  ; 
il  quale  dall’  anno  I6S5  sino  al  1730  va- 
lorosamente servi  la  Baviera,  e segnalos- 
si  in  multe  fazioni,  e singolarmente  COn- 
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gÌAiilf!il  le  truppe  bavere  alle  iiupi'riali, 
bullo  Belgrado.  Nella  francese  lìioijra/in 
uiiirersnic  si  legge  che  le  Memorie  sono 
serille  originairaenle  dal  Marchese  Scipio- 
ne; ina  il  fallo  c,  che  questi  supplì  a ciò 
che  mancava,  migliorò  alquanto  lo  siile, 
e alcune  Notizie  premise  ; ed  aggiunse 
di  vantaggio  una  vita  del  generai  L)a  .Mun- 
te, in  cui  Alessandro  , eh’  oragli  bisni- 
pote, solca  dagli  anni  più  verdi,  quasi  in 
un  vivo  esempio,  guardare. 

Scipione  , al  cui  sguardo  inlelletlualc 
nulla  sfuggiva,  vedea  sin  d’  allora  i cat- 
tivi termini,  ne’  quali,  considerala  la  po- 
situra delle  cose  e la  volta  dello  opinio- 
ni, potea  trovarsi  un  di  o l’altro  la  Ite- 
piihhlica  Veneta.  Di  qui  il  Suggerimen- 
to eh’  ei  comunicò  manoscritto  ad  alcu- 
ni patrizi,  per  la  sua  perpetua  conserva- 
zione: Suggerimento  diviso  in  tre  parli , 
nella  prima  delle  quali  si  mostra,  che  per 
ninntcnersi  liberi  e dotninanti  è necessa- 
rio crescer  di  forze;  nella  seconda,  che 
si  può  crescer  di  forze  senza  crescer  di 
Stati,  e ciò  con  interessar  lutti;  e nella 
terza,  che  si  può  interessar  lutti  senzti 
la  minima  alterazione  del  presente  in- 
stituto  e governo.  Non  è facile  il  rinchiu- 
dere in  pochi  fogli  cognizion  maggiore 
della  natura  degli  noininl,  dello  .stalo  d’Ku- 
ropa  in  quel  tempo,  de’  governi  antichi 
u moderni  , più  sa]iienza  civile  e politi- 
ca. Molti  cenni  generali  e indiretti  egli 
avea  sparsi  allo  sle.sso  line  nella  sua  l e- 
rona  illii.Urata,  ina  nè  a que’  conni,  né 
a «iiieslo  Ui.scor.so,  di'  ei  dettò  dopo  os- 
servali recenleinenle  i popoli  da  vicino  e 
le  corti  , hadossi  ponto  j il  che  , atteso 
I’  ahhorriinento  della  lleiinhhiica  da  qua- 
lunque anco  picciola  novità,  non  dee  ren- 
ilere  gran  meraviglia.  I.a  niiTaviglia  più 
presto  è , che  il  discorso  si  traesse  poi 
delle  leneiire  d’un  archivio  in  cuigiacqi\p, 
nella  luce  delle  solenni  deliberazioni,  quan- 
do Venezia  era  giù  nel  turbine  : come 
allor  giovar  possa  un  preservativo  che 
il  rimedio  più  pronto  bisogna  ed  il  piu 
i llicace. 

•Ma  lorniaino  alle  Osservazioni  lettera- 
rie. Sei  tomi  ne  abbiamo  non  men  lodali 
jier  gli  opuscoli  originali  che  per  gli  e- 
Ktratli  dc’nnovi  libri,  yuanlo  non  è bella 
la  Itelazione  dell’edìzion  Veronese  di  san 
llirolanm,  onde  il  \ aliarsi,  con  l’aiuto 
d’esso  .Maffei,  ci  arricchlT  yuanto  l'altra 
<ii‘U'£toguenza  italiana,  del  Kontanini,  in 
cui  una  censura  se  ne  contiene,  saporita 
(•  giusta  del  pari  f Alcuni,  più  ancor  che 
saporita,  piccante  la  cbiameranno;  ma 
rillettasi  che  il  censore  con  la  propria  di- 
fendea  la  causa  di  molli  letterati  italiani, 


dei  quali  il  l'ontanini  o parla  con  un  cerl.i 
disprezzo,  o i libri  ne  passa  sotto  silen- 
zio, ora  perchè  a sua  notizia  non  sono, 
e quando  perchè  non  vannogli  a grado. 
Il  .Maffei,  che  si  era  dato  a scrivere  que- 
ste Osservazioni  per  l’onor  dell’llalia,  co- 
me non  accendersi,  veggendo  un  Italiano 
l'Italia  oltraggiare  T Quindi  là  eziandio  il 
confuta,  dove  Ira  gli  encomiatori  della 
lingua  francese  al  di  sopra  dell’  italiana 
ei  novera  Dante,  intcrjiretando  meglio  che 
per  lui  non  si  fece,  un  passo  notabile  del 
Convito.  All’incontro,  lutto  è quiete,  ur- 
banità, gentilezza  il  Ragguaglio  del  Pa- 
ragone della  poesia  tragica  d' Italia  con 
quella  di  Francia,  benché  il  conte  di  Ca- 
lepio, che  rispettò  i nostri  tragici  gene- 
ralmente, poco  la  Mcrope  favorisca.  Pre- 
ziosa è una  Ialina  Dissertazione  su  i nomi 
di  Cassiodorio.  Prezioso  ciò  che  nota  sul 
palazzo  du’Cesari,  prendendone  occasione 
dall’opera  del  Bianchini.  Non  altrimenti 
motivo  piglia  di  ragionare  dell’infallibilità 
ponlilìcia  dal  conto  che  rende  del  libro 
dell’  Orsi  conira  la  Difesa  della  celebre 
Dichiarazione  del  IG82:  /b'/esu  eh’ ei 
prova  non  potersi  al  gran  Bossuet  (quale 
neH'edizione  del  1730  sta)  attribuire. 
Formar  non  sapea  ini  estratto,  che  sen- 
tenze proprie  non  inserisse,  lutili  non 
ispargesse,  e non  proponesse  utili  avver- 
timonti  agli  autori.  Però  non  riferisce  la 
Itarcolta  degli  scrillori  d’ Italia  seurs  bra- 
mare elio  il  .Muratori  raccogliesse  da  Fi- 
loslorgio,  Zosimo,  Orosio,  le  cose  italiane 
dall’anno  àUO  sino  al  500,  e con  que’ ri- 
tagli il  tomo  primo  aumcnla.sse  ; nè  la 
Filosofia  Morale  dello  stesso  autore,  che 
ci  non  insegni  ad  un  tempo,  in  che  modo 
la  si  polca  ridurre  a maggior  perfezione. 
Nè  si  creda  che  la  sua  penna  gli  risponda 
men  bene  in  altre  materie, bastando  legger 
l’articolo  intorno  al  Micheli,  che  uvea  udi- 
to con  giubilo  dal  Roerhaave  dir  principe 
dei  botanici  del  stio  tempo,  e (|uello  so- 
[ira  .Archimede,  di  cui  pubblicata  s’  era 
dal  .Mazziichelli  la  Vita  : oltre  molti  altri 
che  nelle  fisiche  il  dicono  e nelle  niale- 
maliche  scienze  non  mediocremente  ver- 
sato. Se  un  qualche  scritto  non  vienila 
lui,  vicii  da  iiilellello  non  men  pellegri- 
no: essendo  d’  Kiislachio  Manfredi  il  It.i- 
gioiianientn  su  la  controversia  circa  la 
ligura  della  Terra,  e di  Francesco  .Maria 
Zanotli  l’Klogio  del  niedesimo  da  morte 
colpito,  che  di  (hico  avea  steso  II  llagio- 
namenlo.  Filtrata  in  un  de'lomi  sarebbe, 
io  avviso  , la  spiegazione  che  il  signor 
fioddè  dà  del  famoso  Fammeo  di  .Napoli, 
che  primo  il  ?daiTei  pubblicò,  ma  non  ar- 
di interpretare;  iuterprutò  in  vece  il  Cam- 
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TiKW  ancor  più  lidio  di.'ll’  Imperatore,  di 
che  volle  ornare  un  altro  volume.  Nò  vi 
ai  desiderali  già  le  osservaiioni  astrono- 
iniclic  da  un  l’oluni , da  uno  Zendrini  , 
da  un  Marinoni,  e dal  prefato  Manfredi 
somministrale,  e precedute  da  un’Inlro- 
duzion  dei  MafTei,  in  cui  parmi  uotahile 
questo  passo.  Chiamasi  da  noi  sistiona 
italico  il  copernicano,  perchè  renalo  dal- 
la filosofia  italica  e dai  Pitagorici  d'I- 
talia-, e perchè  in  Italia  risuscitalo  nei 
primi  secoli,  maestro  in  ciò  di  Copernico 
essendo  stato  Francesco  Maria  da  Fer- 
rara. Confesserò  ch’egli  esercitava,  mas- 
simamente dopo  l'ultimo  suo  viaggio,  una 
spezie  di  dittatura  nella  repubblica  delle 
lettere,  e mal  sofferiva  i ribelli.  Non  di- 
scese però  mai,  come  alcuni  dei  suoi  av- 
versari, alle  ingiurie,  e non  fu  sua  colpa 
se  la  verità  ebbe  talvolta  nelle  risposte 
di  lui  tal  forza,  da  parere,  benché  lungi 
fo.sse  dall’  essere,  una  vendetta. 

lluesto  dominio,  che  su  tutte  le  parti 
della  letteratura  stcìolerc  amava,  più  par- 
ticolarmente stendealo  su  ciò  che  appar- 
tiene all’  erudizione  elrusca  , argomento 
ringiovenilo  dallo  svezzese  Hompstero  nel- 
la sua  Firuria  Iteale,  ov’ ei  del  governo 
degli  antichi  Toscani,  della  religione,  della 
milizia  , delle  scienze  , dell’  arti  e degli 
usi  copiosamente  ragiona.  Itavvivaronsi 
allora  quelle  speranze,  che,  dopo  gl’  i- 
nulili  tentativi  d'uno  Scaligero,  d’un 
'’almasio  e d’un  l’criesco,  morte gìacea- 
no;  ma  il  nuovo  moto  che  quel  libro  im- 
pres.se  agi’  ingegni,  ne  fu  per  avventura 
il  merito  principale.  Conciossiachè  se  lo 
Svezzese  portò  il  primo  molti  luoghi  di 
autori  che  risguardan  gli  Etrusci  , non 
)Kichi  ad  un’  ora  diinenticonnc  ; si  valse 
anco  degli  apocrifi;  concedette  troppo  in 
materia  d’  arti  a quelh  nazione;  non  di- 
stinse 1’  una  dall’  altra  le  opinioni  abba- 
stanza : in  una  parola , poco  le  tenebre 
diradò.  In  oltre  , che  è mai  su  tale  ar- 
gomento un’  opera  , in  cui  quelle  co- 
gnizioni ti  si  dall  davanti  soltanto  che 
negli  scrittori  furon  pescale?  Sopperì  al 
difetto  il  senator  Buonarroti,  che  un  cento 
e più  stampe  di  antichità  etruschc,  la  più 
parte  non  dichiarate  prima  , nè  messe 
fuori  , unì  all’  Etruria  Iteale  ; divulgò 
luti’  e sette  le  Tavole  di  Gubbio  ; c un 
alfabeto  etrusco,  il  miglior  forse  di  quan- 
ti gran  già  comparsi , produsse  in  luce. 
-Ma  quanto  caniinino  ciò  non  ostante  re- 
stava da  battere  1 È noto  che  ijuasi  allo 
stesso  tempo  il  Itagiunamrnto  apparve 
su  gli  Itali  pri  miti  ci,  immtsso  alla  Storia 
dipliniialica ; e che  1'  autore  nota  riportò 
di  pl.'igiario,  perché  dimorando  in  Firen- 


ze, e familiarmente  trattando  col  Buonar- 
roti, ebbe  agio  di  raccor  molte  cose  dalla 
sua  bocca,  ed  anche  di  lanciar  l’occbio, 
volendo,  tra  le  manoscritte  sue  carte.  Pla- 
giario il  .Malfei  che  nc’punii  più  importan- 
ti da  lui  dissente  , c molli  nc  vagliò  da 
lui  nè  toccati  pureT  Ne  con.scgiiila  solo, 
che  non  invaghì  primo  delle  anlichilà  to- 
scane a’  suoi  tempi,  nè  primo  a chiarirle 
si  volse,  com’  egli  stesso  confessa;  e ben 
polca  rinunziar  volentieri  a si  falla  lode, 
se  quella  meritò  appresso  (Parer  gittali 
i fondamenti  del  sistema  migliore,  se- 
condocliè  scrìve  I’  ab.ite  Lanzi  nel  sì  ap- 
plaudito suo  Saggio,  fissi  già  che  il  Ba- 
gionamenlo  aiidatu  era  molto  a sangue 
a’  suoi  amici  Frérct  o Zeno:  a quel 
Friirel,  che,  lungi  dall’  essere  autore  del- 
I’  Esame  crilieo  degli  apalo(jisli  della  re- 
liijiane,  ascrittogli  a torto,  combattè  l’in- 
crediililà  nelle  sue  opere  autentiche  , e 
sopra  tulio  nelle  f issertazioni  su  le  zVn- 
lichilà  egizie  e su  le  cinesi.  Il  Zeno  poi, 
sin  da  quando  a tergo  della  Stona  diplo- 
maticn  letta  I’  chbe,  scrisse  di  Vienna  ai 
■Malfei,  ch’era  una  delle  cose  più  belle  che 
Siena  mai  state  pensate  o delle  in  lode 
del  nostro  paese  ; ed  aggiunse:  Con  la 
rostro  scorta  guanti  notabili  scoprimenti 
si  poiran  far  nella  rimota  antichità  »i 
etrusca  che  Ialina!  Tuttavia  il  Ra(jiona- 
minlo  , satisfacendo  agli  altri,  a lui  non 
finiva  dì  salisfare.  Quindi  gii  piacque  ac- 
crescerlo, e la  materia  svolgerne  più  di- 
slintauientc  in  quattro  libri,  che  intitolò: 
Detta  nazione  etrusco  e degli  Bali  pri- 
mitiri.  Il  primo  ne  comprende  la  storia; 
il  secondo  ]>arla  dei  caratteri  ; della  lin- 
gua il  terzo;  il  quarto,  rimasto  inedito  , 
all’origine  risaliva  della  nazione. 

faslò  l’animo  anche  al  Dempstero  di 
recare  in  mezzo  la  serie  de’  re  d’ Etru- 
ria, prendendo  le  mosse  poco  di  qua  del 
Diluvio,  ila  chi  non  vede  in  qual  buia 
notte  giaccia  sepolto  di  necessità  tutto  ciò 
che  precede  la  fondazione  di  Roma  T Ui- 
slringiamci  a dire,  che  antichissima  gen- 
te fu  la  Toscana,  polenlissima,  fiorentis- 
sima; e che  nella  sua  maggior  grandezza 
ferincnlarono  in  lei  altresì  i semi  fune- 
sti della  sua  decadenza.  Tutla  l’Italia  oc- 
cupava, e divìdeasi  in  dodici  cìtlà,  o più 
presto  repubbliche  , che  quando  popoli 
da’  Latini  scrillori  si  chiamano,  e quan- 
do prefetture;  in  cui  stabilire,  lanlo  de- 
gli altri  ei  va  più  col  calzar  del  |iioiiibo, 
quanto  era  in  cn,sa  dubbiosissima  meno 
ardilo  , o sìa  più  filosofo.  Uve  rngtuna 
delle  invenzioni  o dell’  arti,  bencliè  pc- 
rilissimi  di  multe  creda  gli  Etrusci,  non 
però  scorge  i principi!  Ira  loro  di  tutte, 
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come  il  Dempstero,  che  per  poco  (scrive 
graziosamente)  attribuì  loro  anche  il  re- 
spirare. Gii  ha  per  voluttuosi,  e super- 
stiziosi: ma  della  comunion  delle  mogli  , 
e dell’usanza  dei  sagrilizii  umani,  vitto» 
riosamente  li  purga.  Nè  confonde  cogli 
Ktrusci  i Pclasgi;  dei  quali  rianda  i vari 
nomi,  le  origini,  l’ emigrazioni,  c le  im- 
prese accuratamente , e con  quella  rite- 
mitozza  , da  cui  le  discrepanti  opinioni 
sì  de’ Greci  scrittori,  si  de’  Latini,  ohhli- 
gavanlo  a non  dipartirsi. 

Comparve  intanto  il  ÌUuseo  Etrusco  del 
celebre  Gori.  Il  Cori  per  tal  modo  discor- 
dava dal  nostro  autore,  che  questi  mal 
potea  continuar  la  sua  fabbrica,  se  prima 
I’  edilizio,  che  gli  sorgca  contro,  non  at- 
terrava. Il  perché  si  diede  ad  esaminar- 
lo, ed  a far  vedere,  che  alcune  di  quello 
ligure  non  erano  antiche,  altre  non  Ktru- 
scbe,  e altre  arbitrario  nome  portavano, 
alternando  gli  scherzi , che  I’  argomento 
quasi  gli  mettea  in  mano,  e gii  encomii, 
che  alio  scritlor  Fiorentino  stimava  do- 
vuti. Più  assai , che  gli  encomii  non  gli 
gradissero  , sgradirono  allo  scrittur  Fio- 
rentino gli  scherzi  ; sccondochù  vede.si 
da  una  sua  Utspofla,  che  tutta  è avvolta 
d’ infinite  lamentazioni , che  le  sgorgano 
da  ogni  parte.  Io  noterò  solamente,  che 
il  dotto  e giudizioso  Annibale  Ulivieri,  che 
I punti  della  controversia  ventilò  tutti  , 
sta  il  più  col  MalTei;  dico  il  più,  merccc- 
chè  I’  uomo  imparziale  qualche  volta  al 
Gori  s’  accosta,  e ravvisa  con  lui,  ad  e- 
sempio,  ne’  sarcofagi  eflìgiali  degli  Ktru- 
sci  favole  greche , dove  il  Maffei  ,che  in 
questa  siegiie  il  Gtiarnacci  , etnische  fa- 
vule in  vece  vi  riconosce. 

(Inanlo  ai  caratteri  , di  cui  tratta  nel 
secondo  libro  , parecchi  ingegni,  prima 
del  .VlalTei,  negli  antichi  alfabeti  studiaro- 
no; senonché  , ili  mmmmcnii  servemlusi 
sospetti  , o logori,  lavor  non  picciolo  I.i- 
seiarono  a hii,  che,  sceverando  col  vaglio 
della  sua  crìtica  i veri  dai  falsi  , dolla- 
nii'iite  discorre  delle  lettere  Ebraiche,  Cal- 
dèe , Samaritane,  non  che  delle  Greche 
l'd  Ispaniche  , c più  medaglie  Fenicie , 
ilunichc  e Siciliane  , interpreta  sagace- 
iiHMite.  Pas.sa,  ciò  fatto,  all’  alfabeto  Etru- 
sco. Dato  aveanlo  recentemente  il  Buo- 
narroti, ChishuII,  Bourguet  e il  suddetto 
Cori.  Ma  coiitutlochò  spieghino  bene,  e 
lidie  applichino  alcune  lettere  , sembrò 
al  .Maffei,  che  le  figure  dei  caratteri  mol- 
tiplicnte  di  soverchio  , ed  altre  difTieollà 
lom  meli  gratuite,  che  inaspettate,  e molli 
dispareri  tra  quegli  inierpetri,  oltre  non 
pochi  errori,  s|iargesseru  su  tali  dullrine 
una  nuova  iiehhia,  di’  ci  si  confidava  con 
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la  luce  del  suo  metodo  dissipare.  Taccio, 
che  di  molle  notizie  nuove  inttnrò  la  sua 
traltazione;  c le  tavole  di  Gubbio,  com- 
preso le  due  Latino,  terse  alTallo  del  so- 
spetto di  falsità.  E qui  favella  con  mae- 
stria grandissima  , c da  par  suo  , degli 
antichi  caratteri,  della  varietà  loro,  e del- 
V uso  nelle  regioni  limitrofo  dell’  Etruria. 
Nè  gli  mancano  i sali,  di  cui  al  liisoguo 
gli  scritti  spruzzava;  laonde  il  Gori,  che 
nè  in  questo  volca  perder  da  lui,  gli  usò 
anch’egli  nella  Difesa  del  suo  alfabeto  ; 
ma  i sali,  vaglia  il  vero,  son  d’  altra  ca- 
va. nidiisse  a perfezion  maggiore  bensì 
I’  alfabeto  suo, che  ristampato  indi  fu,  giu- 
dicatolo il  migliore,  dall’  Amaduzzi;  e con- 
fermò alquanto  meglio  la  sua  opinione, 
che  a rintracciar  s’ abbia  l’ etimologia  delle 
voci  Elrusclic  nel  Greco  idioma.  Il  Maf- 
fei all’  incontro  pensava,  volersi  I’  Etru- 
sco con  I’  Ebraico  sjiiegarc,  e a lui  s’u- 
niruno  il  Mazzocchi  e il  Fourmoiilj  men- 
tre il  Lami  ed  il  Passeri  ricorser  piò  vo- 
lentieri al  Lalinii,  e il  padre  Bardelli  agli 
idiomi  sellenirinnali. 

Per  la  qual  cosa  nel  ferzo  libro,  ove 
su  la  lingua  si  ferma  c su  le  inscrizio- 
ni, a mostrar  s’ accinse,  clic  l’antica  fa- 
vella Klrusca  non  ha  punto  che  faro  nè 
con  la  Latina,  nè  con  la  Greca;  c che  le 
inscrizioni  un  po’  lunghe  non  si  possono 
lettcralmenle  tradurre  f<  voiu  , che  al- 
cune, e le  tavole  di  Gubbio  eziandio,  non 
già  in  EHrusco  sono  scritto  secondo  lui  : 
sono  in  Pela.sgo,  eh’  è Latino  aulico.  Però 
s’argomcata  di  Iraslalare,  ma  più  sollecito 
del  senso  che  delle  parole,  la  famosa  Ira 
I’  altre,  e mal  creduta  Toscana , di  Lcr- 
pirio  Saiith  pio  duumviro , o jiarte  delle 
tavole  Eugubine,  che  di  quella  mirabile 
antichilà  spoglia , cònducendolo  al  set- 
limo  setol  di  Itoma,  dove  altri  le  mandò 
franramenle  sino  alla  guerra  di  Troia. 
La  conformitiì,  eh’ ei  Irovava  tra  1’ Eltu- 
sca  lingua  e 1’  Kltraica  , dovea  confcr- 
uiarlu  nella  sciiteiua  al  principio  espo- 
sta della  feruiia  illustrala;  se  più  pre- 
sto non  è da  dire , che  quella  sentenza 
per  tempo  abbracciala  diresse  il  corso 
delle  sue  idee  posteriori.  Non  dall’E;gìlto 
per  tanto,  come  il  Buonarroti,  non  dàlia 
Grecia  col  Gori,  non  con  Fréret  dall’llli- 
ria,magli  EIrusci  trae  dalla  Moabìlide, don- 
de suppone  che  i Cananei  gli  scaccias- 
sero: ciò,  di  cui  prclìggeasi  trattare  nel 
quarto  libro,  che  non  usci  mai,  o trop- 
po I’  occupassero  gli  altri  suoi  studi,  o 
non  isperasse  di  dare  all’  opinion  sua 
lutto  quel  ciilurc  di  vurisiniiglianza,  ch’ei 
desiderava. 

Si , coloro  di  verìsimiglinnza;  perchè  di 
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clic  altro  spcraiua  mai  concepir  ai  può 
nell’  ardua  invealigar-ioue  di  cose  tuiilu 
intralciale  e remote?  Le  tante,  e si  dif- 
ferenti strade,  per  cui  s'andò,  denotano 
alilcislanzi  In  dillieollà  di  toccar  quel  pun- 
to, a mi  si  tendea.  .Ma  cliiunque  più  se 
j:li  avvicinasse,  si  dirà  senijire  a gloria 
Vera  ed  incontrastabile  del  AlalTei,  che  a- 
);li  altri  da  ulliino,  e agli  stessi  suoi  an- 
tagonisti, col  rigoroso  suo  metodo  ei  fu 
per  guida.  Certamente  il  fori  nel  terzo 
volume  del  suo  Muieo  c di  assai  men  fa- 
cile contentatura.  11  Passeri  nell’  opera 
De' nomi  e cognomi  degli  Etriuci  si  guar- 
da intorno  con  più  cautela,  che  non  so- 
lca prima,  c molle  cose  corregge  da  sè 
quasi  avventurate  nelle  sue /.i/tiTc  7<on- 
caglieci.  Il  (iuazzesi,  impugnator  del  .Maf- 
fei,  confessa  tuttavia,  die  fece  più  colle 
«sodi  quei  emioni  di  giusta  critica,  e di 
quellesnpienlissimc  riflessioni,  diali  <- 
gli  nhbonda:  lasciando,  che  I’  Olivieri  nel 
suo  I iscorsu  su  la  fondazione  di  Pesaro, 
ove  della  venuta  degli  Ktrusci  parlò,  scri- 
ve di  lui,  che  tutti  ha  in  queste  materie, 
come  in  altre  molte,  superato,  Allor  iluu- 
que,  che  ì suoi  avversari  gli  rimangon 
di  sopra,  io  li  paragonerò  a que’ soldati, 
clic  dolio  essersi  cimentali  più  volle  con 
un  iieiidco  espertissimo,  giungono  a vin- 
cerlo alcuna,  ma  con  quell’ arte,  che  nei 
Conflitti  impararono  da  lui  stesso. 

Tutti  non  avea  il  MafTei  divulgali  delle 
Osservazioni  i volumi,  in  cui  si  contiene 
quanto  dettò  su  gli  Ktrusci,  che  di  \ e- 
roiia  ei  si  mosse  per  Ferrara,  lìologna  , 
Itavenna,  Himini  e Pesaro  yiii  l’Olivieri 
0 il  Passeri  il  ritennero  alquanti  giorni 
Kon  si  saziava  il  primo  di  scrivere  al  Zeno 
del  piacer  sommo,  che  la  pre.senza  del 
.MafTei  gli  fruttò,  mentre  il  secondo  inci- 
dea  su  la  porla  del  suo  privato  museo  : 
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inscrizione,  a cui  la  rìpelizion  della  voce 
nomen  non  toglie  d’ esser  trahclla.  Un 
Pesaro  tirò  innanzi  per  Kami,  \nrona  , 
Kossomhrone,  Urbino;  donde  a Cagli,  tiub- 
bio,  Perugia,  Cortona  ed  .Vrezzo.  La  sta- 
gione , che  voltava  verso  l’ inverno  , il 
persuase  di  riserbare  a miglior  tempo  Vol- 
terra. Ma  qual  fu  il  pvincipal  line  di  que- 
sto suo  non  lungo  viaggio?  L’acquisto  di 


antiebe  lapide,  per  accrescere  il  luuseis 
Veronese,  che  stava  sempre  su  la  cima 
de’  suoi  jieusieri.  ìhille  ne  ottenne  in  do- 
no. Talvolta  bastava  il  suo  nome;  spesso 
la  naturai  sua  eloquenza  non  era  iiiilaruo 
impiegala  ; e il  coiitanle  , di'  egli  I raea 
fuor  di  borsa,  \ iucca  quegli  animi,  su 
cui  non  [Niteano  le  ligure  della  rellurica, 
t.oa  gran  soddisfazione  narra  ei  medesi- 
mo questo  aiilumiale  suo  giro,  e le  rare 
aiiticbilà,  le  viste  iiicomparabili  di  paesi, 
le  meraviglie  di  pittura,  che  osservò  in 
molte  città  da  pochi  visitate,  c agli  stra- 
nieri incognite  al  tutto  , per  esser  fuori 
della  strada  romana,  e di  malagevole  ac- 
cesso, chi  non  cavalca.  Oh  s’ avesse  di 
lui  un  Viaggio  d' Italia!  ÌSon  citando  tanti 
libri  moderni,  eh’  è una  stizza  vedere  in 
mano  a’  viamlanli,  quanto  non  manca  in 
Mabillon  ancora,  e in  Jlontfaucon?  Se  iie 
lagna  Scipione  in  proposito  di  Itavenna, 
ove  più  cose  annuirò  poco  note  general- 
mente, e tra  I’  altre  lo  antiche  porte  del 
Duomo , che  soli  di  legno  di  vile  , cosi 
vantalo  da  Plinio  per  la  durevolezza:  ciò, 
che  al  Lorenzi,  il  qual  cantava  nella  sua 
Coltivazione  de'  monti,  che 

Ravenna 

01  viti  tntcsic  lo  suo  porlo  accenna, 

non  isfuggi.il  Comune  di  Gubbio,  imitando 
Cinevra,  fece  incontrare  il  .MafTei  nell’arri- 
vo,o accompagnarlo  gran  tratto  nella  par- 
tenza, oltre  avergli  assegnato  nobile  allog- 
gio, e deputati  quattro  ragguardevoli  citta- 
dini al  servigio.  .Ala  liq  ido  mi  par  ciò  elio 
gli  accade  in  Arezzo.  Il  cavalier  Giiazzesi, 
giovane  allora  d’ alle  speranze,  e autore 
d’  una  buona  Pisserlaziono  su  gli  Anti- 
teatri Toscani,  e singolarinente  su  l’ Vre- 
tino,  era  di  quei  che  stimavano,  non  am- 
metter lui  altri  edilizi  di  tal  sorta  in  Ita- 
lia, che  il  Veronese  e il  Itomano.  .Adoc- 
chiatolo, che  su  i vestigi  si  curvava  del- 
P Aretino,  P appres.sò,  entrò  seco  in  dia- 
logo, c cominciò,  noi  conoscendo,  a hnr- 
larsì  di  lui,  che  gli  aidileatri  a tante  città 
Italiano  invidiava.  Il  buon  vecchio  ri.spo- 
se  con  placidezza,  c senza  |uinto  sciqirir- 
.si  dell’  esser  suo.  .Ma  qual  non  fu  la  con- 
fusione del  giovane,  come  poi  riseppe  la 
cosa,  e quali  le  scuse,  gli  inchini,  le  pro- 
testazioni, che  gli  volò  subito  a fare?  Di 
Arezzo  il  .MafTei  si  condusse  a l iivnze  , 
di  cui  non  restava  mai  di  magnilicare  la 
Galleria.  Chi  /m  rcjii/o, son  parole  di  lui, 
le  llttllerie  più  riputale  d'  Europa  , e 
vien  poi  a questa,  e l'  esamina  in  ogni 
san  parte,  erede  non  aver  prima  eedato 
‘iiuHii.VUe  direbbe  ora,  che  la  trovereb- 
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1)B  (li  tanto  accresciuta,  anctic  per  opera 
del  rcpuanlo  Leopoldo  secondo!  C(ui  j)arì 
lode  favella  de’più  solenni  uomini  di  quel 
tempo:  d’un  senritor  Giulio  Huccllai,  d^un 
Giovanni  Lami,  d’  un  .\nlonio  Cocchi.  In 
Bologna  i primi  suoi  passi  a casa  il  .Man- 
fredi. Salila  la  scala  , T udì  assalilo  dai 
dolori  della  pietra,  e con  grande  amUio- 
ne  difr  volta.  Ma  1’  infermo , che  avviso 
n’  ehhe,  Aon  commutali),  disse  per  av- 
ventura, come  il  lilosofo  Posidouio  dalla 
podagra  tralìtio  , c cercato  da  Pompeo 
Magno,  -\on  rommillam,  iit  dolor  ror/io- 
ris  efficiat,  ut  frufira  laiiluavir  ad  me 
rencril!  quindi  mandò  richiamandolo  con 
premura,  c,  mal  grado  dell’  atrocità  del 
male,  Ire  ore  con  lui  passò  in  soavi,  ed 
anco  scientilici  ragionamenti. 

• MalTei,  compililo  quel  giro,  poco  in  Ve- 
rona fcrmossi.  Al  comparir  delle  prime 
rondini  so  ne  levò;  ed  eccolo  in  Homa. 
Selle  ore  del  dì,  se  udiamo  il  P.ad re  Zac- 
caria, spendea  nella  hihiioleca  del  Colle- 
gio Itomano  , in  cui  Irovò  alcuni  libri  , 
che  indarno  cercali  avea  prima  nella  (ìa- 
sanalense.  Lesse  nel  hosco  Parrasio  il 
Discorso  sul  Palazr.o  de’  Cesari,  prorom- 
pendo sul  fine  in  alcuni  versi  , quasi  lo 
spirito  della  poesia  improvvisamente  il  ra- 
pisse : 

Ha  che  fo  lo?  Laceri  avanti,  e mura 
Dal  tempo  vinte,  c inf  rame  moti,  c marmi 
Sparuti,  c tronclii,  pcrchb  mai  rammento? 

Dice,  non  convenirsi  a quel  luogo,  o in 
tale  occasione,  soggetto  si  melanconico  ; 
0 per  conseguenza  lacere,  e ascoltare  il 
canto  degli  Arcadi,  che  fu  già  sua  delizia: 

Ma  dove  son  coloro, 

Cho  sedean  meco  qui?  com»  esser  puoio 
L’ Istcsto  II  canto,  e sì  diverto  11  coro? 

.MIora  di  alcuni  domanda  degli  antichi 
suoi  compastori,  e tra  gli  altri  del  Guidi  : 

L>  audace 

Dov’  è,  che  picn  di  Febo , 

Senza  ponto  curar  caldo  nò  gelo, 

1 suoi  cento  deslrlcr  spronava.al  ciclo? 
Ohimè!  sparili  sono:  lo  sot  rimango. 

E qui  dopo  alcuni  pravi  pensieri  su  la 
brevità  della  vita  , c su  la  vanità  ezian- 
dio della  gloria,  perchè  gli  uomini  delle 
rose  ancora,  che  ardentemente  cercano, 
scorgono  il  niente  , termina  questa  sua 
scappala  poetica,  da  cui  si  vedcj  che  il 
solilo  estro  in  lui  per  istudi  scrii,  o per 
anni,  non  infreddava. 

Acquistò  inscrizioni,  e bassirilicvi  anco 
in  Roma;  benché  tale  acquisto  non  fosse 
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a questa  volta  la  ragion  vera  del  suo  viag- 
gio. Kn  il  desiderio  di  .sntlnporrc  all’  e- 
saine  di  saggi  ecclesiastici  la  sua  Storia 
teologica,  che  riuscito  non  gli  era  di  puh- 
hlicare  in  Parigi,  come  da  una  lettera  del 
Zeno  a Bertoldo  Pellegrini  , gentiluomo 
veronese,  s’ impara,  liitornando  dai  selle 
colli,  quello  eseguì,  che  potuto  non  avea 
prima;  dirizznssi  a Volterra  , nel  cui  con- 
lorno  cosa  gli  avvenne,  che  non  seiiibra- 
ini  da  Irasandare.  Passeggiava  fuor  della 
cillà  sul  far  della  sera  I’  erodilo  monsi- 
gnor Guarnacci  (che  a me  raccnniollo} , 
quando  vide  venire  il  .Mallei  a cavallo  con 
al  lianco  I’  antico  Séguier  , eh’  ei  solca 
chiamare  il  suo  lido  Acale.  Sapendo  cho 
il  dori  per  ctiso  era  espile  del  Guernac- 
ci,  enirar  volea  scono.sciuto  : ma  Ella  i 
il  marchese  Maffei,  sentì  dirsi  più  volle 
da  .Monsignore,  che  di  vantaggio  la  pro- 
jiria  casa  genliiraente  gli  offerse.  Non  cre- 
dè però  giunto  ancora  il  momento  di  ri  i- 
nir  con  le  persone  i due  animi  , che  le 
opinioni  letterarie  aveano  alquanto  disgiiin- 
li;  sicché  mandò  nella  vicina  sua  villa  il 
Cori,  che  vi  rimase  tulli  qtic’vcnti  gior- 
ni, che  il  Maffei  stette  in  Volterra  ad  a- 
guzzar  gli  occhi  in  ogni  avanzo  Klrusco^ 
e particolarmenle  ne’hassirilievi  bellissiim 
dello  stesso  Cuernacci,  mirando  i quali, 
si  voltava  spesso  al  Séguier  con  un  Jl  faul 
se  réeroire;  perchè  una  stima  molto  più 
alta,  che  da  lor  por  innanzi  non  si  pen- 
sava, gli  parvero  meritare.  IV  ivi  a non 
mollo  il  Fiorenlino  si  mostrò  vago  di  rien- 
trar Col  Veronese  nell’  antica  corrispon- 
denza, 0 di  dedicargli  un  suo  libro:  il  che 
risulta  da  un  foglio,  ch’c  nella  Capitolare, 
al  conte  Ollolino  Ollolini,  uomo  di  mollo 
lettere,  che  ornò  di  gran  biblioteca  il  pa- 
lagio suo,  anzi  ranimò,  secondo  l’espres- 
sione di  Tullio,  che  un  corpo  senz'ani- 
ma chiamava  una  casa  .senza  biblioteca. 
Ollrecche  il  Cori  loilò  in  un  tomo  delle 
Simijole  la  spiegazione,  che  il  Maffei  diè 
della  voce  la  quale,  significando 

in  Ulpiano  così  custode  d’una  nave,  co- 
me (l’un  tempio,  olliraamente  ad  un  certo 
Massimo,  eh’  era  soldato,  s’  accomodava. 
N'è  il  .Maffei  si  lasciò  vincere  di  cortesia, 
parlato  avendo  non  una  volta  con  infinita 
esliinarione  del  Cori  nel  Staseo  Veronise, 
che  poco  indugiò  a metter  fuori.  Alcun 
domanderà  forse:  Non  sarebbe  stalo  me-  , 
glio  il  discutere  amichevolmente  nello  scrit- 
toio, 0 alla  mensa  dell’egregio  prelato,  so 
un  figurino  di  bronzo  fosse,  o non  fosse, 
Giano  ; se  un  altro  fosse  , o non  fosse  , 
Vertunno?  Sarebbe:  ma  le  parole  sovente 
van  più  là  del  pensiero,  e richiamate  non 
tornano  indietro;  ma  la  prudenza  non  di 
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railu  rallicii  da  ri»,  a cui  pnrlcrcltbc  la 
«rncrosilAi  ma  talvoKa,  più  dio  la  dimc- 
slidioiza,  ó lilla  cuslmlo  della  licnevolcii- 
za  ima  temporanea  soparazioiio. 

liipalrlato  , iliviil};»  il  seslo  ed  ultimo 
toni»  (Ielle  Ottrrvazioni,  le  (jiiali  mi  duo- 
le non  sicno  an  late  più  avanti.  Certo  su- 
perarono, dacriiù  una  spezie  di  Giornale 
si  pnsson  dire,  i Giornali  tulli,  sì  perle 
disscrlazioni,  sì  per  pii  eslralli  , i «juali 
.spesso  si  l(•ppnno  più  volenlicri,  e più  ii- 
liliuente,  che  i lihri  slessi;  e basii,  ad  e- 
seuipio,  scorrere  quel  dell’  opera  di  lli- 
cliele  l’inelli  su  l’oripiiie  della  podapra. 
.Ma  non  lardò  a visitarlo  in  Verona  quella 
importiinissinia  sua  otlalmia,  clic  buona 
parte  del  verno  l’adlisse,  c cli’ei  per  av- 
ventura si  tirò  addosso  col  viappio  del- 
I’  antecedente  siale.  Kè  il  coiiforlo  ebbe 
della  compagnia  del  suo  Zeno,  cli’ei  pri- 
ma, clic  ammalasse  degli  ocelli,  invilava 
a seco  ingannar  1’  anno  freddo  sollo  un 
medesimo  lello:  ciò  che  l’amico  non  poh'i 
fare,  nvvegnarli(“  mollo  il  desiderasse.  È 
vero,  che  la  primavera  cangiò  lo  stato 
delle  coso  anche  rispetto  al  Maffei,  scri- 
vendo il  Zeno  all’  Olivieri,  che  ai  cinque 
di  maggio  gli  appari  ìnaspettalamenlo  sa- 
no c lieto  in  \inegia.  Qiianlo  s’arrcst.’sse 
su  le  aei|iic  salso,  non  so:  so  che  all’ V- 
dige  ricliiaiuollo  indio  slesso  anno  1710 
la  venula  did  Principe  Kleltoralo  di  lìn- 
viera  lìgiiuolo  all’altro,  che  sialo  era  molti 
anni  davanti  in  Verona.  Gli  fu  per  tral- 
Iciiimenlo  rappresenlata  la  Commedia  del- 
le Ceriiimnie  in  un  tealro  , che  il  conte 
Alessandro  Pompei  disegnò  prontamente, 
ed  eresse  nulla  sala  del  suo  palagio,  ch’è 
delle  migliori  opere  di  quel  Sanmieheli, 
i cui  ciiiipie  ordini  di  architettura  il  dello 
Pompei  a tanto  coniun  vantaggio  descris- 
se. Ilecilò  ima  conip.ignia  di  cavalieri  e 
dame,  e con  grande  applauso  ; tutlocbé 
non  s’avesse  allora  quel  gran  maestro  di 
n'cilazione  Alessandro  Carli  , nò  la  sua 
preclara  diseepola  Silvia  Verza,  donna  vo- 
l amenle  degna  d’  esser  pronipote  al  .Maf- 
fei, e di  portare  il  nome  della  madre  di 
Ini.  Il  Principe  lestifìcò  con  un  superbo 
orologio  in  diamanti  la  propria  soddisfa- 
zione all’  autore  della  commedia;  il  quale 
non  fu  sciolto  appena  da  quella  bisogna, 
che  aiidb  a por  sollo  ì torchi  a Trento, 
già  sede  di  teologiche  dispute,  la  Storia 
livloyica,  di  cui  liiialincnte  ricevuto  avea 
da  Roma  I’  approvazione. 

La  è una  storia  , che  non  in  Latino  , 
coni’ ci  bramava,  ma,  seguendo  il  consi- 
glio del  carilinal  di  llissy  , stese  in  Ila- 
liuiio,  delle  opinioni  corse  ne’  primi  cin- 
(jiie  secoli  della  Chiosa  in  proposito  del- 


la divina  grazia  ^ del  libero  arbitrio  , u 
della  prudeslinazionc.  Nuova  era  1’  idea 
del  libro  , ed  as.sai  malagevole  I’  csecu- 
zi<ine.  Pichiarar  bi.sognava  la  dottrina 
intiera  di  sant’ Agostino,  da  cui  pensa, 
che  alTallo  i segnaci  di  liiansenin  discor- 
dino , e di  Quesiiel  ; esaminar  diligen- 
temente la  vecchia  Scrittura  e la  nuova, 
SII  le  quali  prelemlon  fondarsi;  esporre 
gli  insegnanieiili  dei  Padri,  e di  altri  scrit- 
tori, massimamente  Pclagiani,  e Seinipe- 
lagiani;  c lutto  delle  sentenze  dei  Conci- 
lii  e de’  Papi  , non  che  dei  monumenti 
più  aiilichi  , più  autorevoli,  più  sicuri  , 
corroborare,  (.iascun  vede  , qual  vasta 
erudizione  si  richiedeva,  e qual  sagacità 
non  connine,  per  conciliare  i passi  di  mol- 
li autori  , c ridurli  , non  gli  sforzando 
punto,  in  un  sol  corpo  di  scienza.  Parvo 
ad  alcuni  , che  il  Maffei  tutto  ciò  man- 
dasse ad  elTello  felicumcnle  , e con  una 
chiarezza  tanto  più  mirabile  , quanto  la 
materia  è più  astrusa  ; c ad  altri  , che 
troppo  , siiigolariiieule  nella  spiegazione 
del  terribile  Capo  nono  della  Lettera  di 
Paolo  ni  Romani,  s’  accostasse  al  gesuita 
.Molina  ; nientr’  egli  niente  più  .Molinista 
essere,  che  Tomista,  se  ad  alcune  sue  let- 
tere manoscrille  io  riguardo,  non  dubi- 
tava. Comunque  siasi,  nieriter.à  sempre 
gran  lode  un’  opera,  in  cui,  oltre  lo  spia- 
nare a meraviglia  le  materie  più  scabre, 
facilitare  il  più  didìrile,  e in  lutti  i na- 
scondigli |iiù  oscuri  od  intimi  penetrare, 
s’addila  la  via  migliore' di  trattar  le  qui- 
stioiii  di  questa  sjiezie,  se  è vero  , non 
dimorar  propriamente  , che  in  ciò  , che 
dicesi  storia  ecclesiastica,  la  soda  o vera 
divinità. 

Molli  asserirono , massime  tra  i clau- 
strali , non  poter  maneggiare  tali  argo- 
menti chi  porla  sul  fianco  la  spada.  Quanto 
a me,  credo,  che  siccome  la  veste  lunga,  e 
la  chioma  corta  , non  pregiudicarono  ai 
gesuiti  Borgo  ed  .tqiiino,  per  iscrivere  il 
]irimo  un  trattato  di  fortificazione  , c il 
secondo  un  lessico  militare,  non  dovesser 
nuocere  nò  tampoco  al  MalTei  , per  iscri- 
vere Oli  libro  teologico,  i manichini.  Al- 
tri , che  il  libro  della  penna  di  lui  non 
era  uscito,  nlTermaronn;  fredda  osserva- 
zione, ch'io  spesso  udii  , e sempre  con 
nausea,  in  proposito  d'opere  insigni, c che 
non  di  rado  è il  refugio  ultimo  delle  non 
generose  passioni.  La  Storia  teologica  at- 
tribuivasi  , almeno  nella  sostanza,  a un 
gesuita  francese,  cioè  al  Tmirnemine;  ed 
è verità,  che  Scipione,  dove  prima  i pa- 
dri del  Gesù  non  gli  davan  troppo  nel  ge- 
nio, mollo  (la  qiialehc  tempo  u.sava  con 
loro,  e volentieri  le  case  uc  frequentava. 
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Ma  taceiulu  clic  (liflìrilnieiile  si  Irova  chi 
d’  aver  suilalu  si  conienti  per  P altrui  fa- 
ma; che  i lavori  (l’un  uomo  illustre  s’im- 
pronlan  sempre  d’  un  caratler(}  proprio  , 
ed  originale;  c che  se  fu  alcuno,  che  un’a- 
Idlità  quasi  eguale  in  ogni  genere  di  scrit- 
tura manifcslasse,  questi  è il  nostro  Mar- 
chese ; non  diè  saggio  egli  forse  in  età 
ancor  verde  de!  valor  suo,  hencliè  laico, 
ne’  sacri  sltidi  t Tuttavia  lo  stesso  mon- 
signor Kahroni  va  jiersuaso  dell’  impo- 
stura , e si  persuasi  ne  stima  gli  altri, 
che  gli  par  supernuo  il  provarla.  :Uli- 
cilitr  vir  flriijrnns  xluilio  liiuili»  tiovit 
ijencfiriis  ri  dono  fcn'idonim  , f/une  Je- 
nni tu  duci  lina  jirncilunt  Tiiniciiiiniun 
t rli<iurral,  Con  le  ([uali  (>arole  si  viene, 
s’  io  non  m'iuganno,  a slahilire  il  contra- 
rio di  cii)  die  vorrehliesi,  e il  Kabroui 
s’inlilia  da  sè  ; allesocliè  risulta,  che 
il  Toiirnemine  legasse  in  morto  i suoi 
scritti  al  MalTei,  quando  sappiamo,  che 
entrò  nell’eternità  l’anno  1739,  cioè  tre 
anni  e più  dopo  !a  partenza  del  .MalTei 
da  Parigi. 

Sembra,  che  nota  gli  fosse  l’accu.sa, 
o la  presentisse,  avendo  aggiunto  alla 
Storia  gli  opuscoli  già  pubblicati  di  let- 
teratura sacra,  quasi  ricordar  volesse  ai 
lettori,  che  vissuto  era  dimestico  della 
nied((sima.  Il  Trattato  su  i versi  ritmici 
vi  ricompare  molto  accresciuto , c con 
qualche  tocco  intorno  alle  rimo,  che  al- 
cuna volta  ne’  versi  greci  e Ialini  dei 
tempi  migliori  s’intrusero.  Tra  gli  esempi, 
eli’  ci  riporta  de’  Greci,  è quel  d’Omero: 

E*  ocirà  vév  Mol'7Xi  i Xilgfliia  osgjjLaT’à^oucr ai, 

a cui  potea  farne  succedere  un  di  Mu- 
seo, ove  le  rime  suonano,  non  alla  me- 
tà , ma  in  fine  del  verso, 

Hp'j)  òioipc^H  opuaXijj'.ooa, 

RiÌ4rpi5ov  lipsia,  yaptov  8’  aSi'oaxros  iovrrx. 

Tra  quei  de’ Latini  riferisce  il  distico  di 
Properzio: 

Jfon  non  humant  tuni  pariti*  latta  donai 
Itla  dectm  mente*  non  peperere  bona. 

Ma  qui  veramente  rima  non  sarebbe,  s’è 
vero,  che  gli  antichi  le  brevi  con  la  pro- 
nunzia di.stinguean  dalle  lunghe,  essendo 
il  bona  breve  nella  prima  sillaba,  e lun- 
go il  dona:  dico  s’  è vero,  perchè  ad  al- 
ici, c tra  questi  al  celebre  Padre  Sacelli, 
non  parve,  che  gli  antichi  questa  dilTe- 
ronza  tra  brevi  e lunghe  facesscr  sen- 
tire. Il  conte  Sansebastiani  piangea  due 
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figliiiolini  da  morte  rapitigli  in  un  lol  gior- 
no; e il  MalTei,  che  amicissimo  gli  era  , 
compose  per  loro  nei  suddetti  versi  rit- 
mici questo  epitaffio,  di  cui  appena  eli’io 
creda  |>otersi  nulla  scrivere  di  piq  gen- 
tile insieme,  c più  lagrimoso; 

tnfan*  vigeial  putehettu*,  tnnirtUH*. 
Ftorebat  una  put  ita  jam  irimuta. 
timore  inltr  te  mutuo,  ritu,  Jori* 
Matrein,  potremque  detectabant  unire. 
Hot,  dum  vtrldiu*  vernani,  et  tpetn  foreut. 
Die*  una,  ehu  una  ambo*  die*  eueiutit 
tilloniiorum  In  contpedu  parenttum. 
Quei*  in  tolamen  nulla  e*t  prole*  rettqud. 
Compttct,  ti  poti*  et,  qui  leti*,tacTima*. 

Qualche  nuova  operetta  eziandio  s’ incon- 
tra nell’  edizione,  vale  a dire  la  notizia 
d’  un  manoscritto  , eh’  ci  possedea,  di 
Giovanni  Veronese,  che  non  è al  parer 
suo  il  Giovanni  Liacono  del  Tartarotti  : 
oltre  una  Iutiera  al  Hacchini,  in  cui  par- 
lasi c di  quei  codici  che  forman  la  pri- 
ma parte  della  Uiblioteca  Veronrer  i/i/;- 
notrriltfi,  c d'  nnaedizion  nuova,  che  a;»- 
parcechiava,  di  tutto  lo  opere  di  Gassic- 
dorio.  Seiioncbè,  uditane  ' la  semplice  ri- 
stampa in  V enezia  dj  quella  del  Padre 
Garct,  si  tolse  giù,  alquanto  corriiccia- 
tosene  , dell’  impresa.  ISò  mancherebbe 
la  De  lleresi  .Stini/ielajinna  Iraenei  I t- 
rontnnit  liicubralio,  ove  a questa  non  a • 
vesser  data  occasione  certe  tesi  de’  Padri 
di  San  Itomenico,  che  già  tutto  I’  altro 
era  di  pubblica  ragione.  La  dedica  poi 
è a Carlo  Knimanuuie,  succcssor  degno 
del  buon  Vittorio.  Alcuno  stupirà  forse, 
che  dedicalo  fosse  ad  un  Re  un  libro 
di  tcolivgia.  Ma  non  è da  stupire  ancor 
più,  che  fosse  stato  scritto  da  un  suo 
Ciamberlano?  Carlo  Emanuele  confermata 
gli  aveu  la  pensione  gratuita  di  Genti- 
luomo della  Camera,  e il  MalTei,  cui  tar- 
dava di  aprirgli  la  rispettosa  sua  grati- 
tudine, andò  egli  stesso  a presentarglie- 
ne il  testimonio  a Torino  ; non  ominet- 
tendo  le  solite  sue  ricerche  d’  inscrizio- 
ni, c bassirilievi,  in  Vercelli  particolar- 
mente, e in  Novara.  Cosi  ristretto  si  fosse 
al  solo  studio  antiquario  negli  ultimi  an- 
ni, come  questi,  senza  esser  gloriosi  me- 
no, certo  stati  sarebbero  più  tranquilli  I 
I due  preti  Ballerini,  delle  cui  fatiche 
a buon  dritta  si  vanta  la  città  nostra  , 
dichiararono  nella  loro  edizione  di  santo 
Antonino,  che  da  quel  denaro  , che  al- 
trui prestiamo , non  possiani  cavare  al- 
cun frutto  lecitamente.  Questa  sentenza, 
da  penne  si  autorevoli  uscita,  non  è da 
dire  , se  turbò  subito  le  coscienze  più 
timorate  e pie  del  nostro  paese.  Il  Uaf- 
fei , stimolato  da  molli  , e anche  da  sè 
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pensò  <li  rentier  rngiune  della 
iliscrepania  de’  lenlopi  su  lai  punto,  met- 
tere in  nuovo  e più  chiaro  lume  le  cose, 
e mostrare,  che  una  pratica,  di  cui  tanto 
aliliisoHiia  l’ iiinauo  cnnvilto,  alla  morale 
non  s’  oppone  dell’  Kvanpelio.  Un’  opera 
dettò  |>ertanto  su  I’  impiego  del  denaro, 
nella  quale  cosi  credea  , che  disa^ipro- 
vaiulo  le  opiniotii  severe,  non  incliinava 
punto  a favorir  le  indulgenti  , che  non 
diihitò  d’  nlTerirla  a Renedelto  decimo- 
«|uarto,  cioè  ad  un  pontefice,  in  cui  non 
so,  qual  più  risplendesse,  se  la  dottrina, 

0 la  santità. 

Comincia  dall’  Ebraica  nazione^  c so- 
stiene , non  condannarsi  appo  lei  , che 
I’  usura  eccessiva.  Conciossiacliè  quegli 
argomenti  , secondo  lui  , che  gli  avver- 
sari trappon  da  varii  passi  delle  Scrit- 
ture, non  cosi  han  forza  in  sè  stessi,  co- 
me la  prendon  dall’  uso  , che  Hottori  c 
Pontefici  fecero  di  quei  passi , dove  ra- 
gioiiaron  I’  usura.  K rispetto  alle  parole 
di  Cristo  mtiluum  date  , nihil  indie  tpe- 
rante»,  a cui  tanto  s’ appoggiano  alcuni, 
vuole,  che  risguardin  solamente  quel  pre- 
stito (li  carità  , che  da  noi  riceve  chi  è 
in  necessità  grande,  non  quell’argento, 
che  noi  diamo  a chi  mestieri  n’  ha,  ben- 
ché ricco,  per  la  condotta  ed  il  giro  dei 
suoi  affari.  Ciò  nel  primo  dei  tre  libri  , 
in  cui  I’  opera  si  divide.  Nel  secondo 
avvisa  l’autore,  che  al  suo  modo  d’in- 
terpretar la  Scrittura  si  conformino  i I a- 
dri,  i quali  al  parer  suo  riprovaron  solo 
I’  usura  enorme  , o dai  poveri  estorta  ; 
stima,  che  questa  sola  percotann  i canoni 
de’  Concilii , e le  decretali  dei  Papi  ; c 
confidasi,  non  aver  centra  sé,  letti  o pon- 
derati bene,  i Sommisti,  e i Casisti  più 
accreditati.  Cran  vigoria  di  argomentazio- 
ne campeggia  in  questi  due  libri.  Ma  nel 
terzo,  ove,  dopo  le  autorità,  disaminale 
ragioni , che  dall’  una  parte  e dall’  altra 
si  recano,  e politicamente  discute  il  pun- 
to , con  si  sottile  accorgimento  penetm 
nelle  convenienze  degli  Stati,  e negli  usi 
civili , che  sol  potessi  aspettar  tanto  da 
un  capo  non  in  altro,  che  in  materie  di 
economia  pubblica,  incanutito. 

Gli  avversari  , (li  cui  rivoito  a Roma 
si  tenea  l’ occhio,  trionfarono  per  1’  En- 
ciclica di  Renedetto  decimoquarto,  ch’ivi 
a non  mollo  comparve,  e a cui  i suoi  suc- 
cessori rimandano  senz’  altra  spiegazione 
colora  , che  su  ciò  consultano  la  Santa 
Sede.  Monsignor  Fabiani  giunse  a pro- 
nunziare, che  i sentimenti  di  quell’Én- 
ciclica  fundiiue  eterlunt  le  MalTeianc 
opinioni.  Ma  che  è quello  veramente  , 
che  vi  si  dannaf  Él’  esiger  fruito  a titolo 


del  senqilice  mutuo,  o sia  per  ragione  (• 
forza  del  mutuo  : il  che  dal  MalTei  non 
fu  nè  immaginalo,  nè  espresso  Del  re- 
sto, poste  in  sicuro  quelle  massime  ge- 
nerali, da  cui  la  Chiesa  non  s'è  dipartila 
mai , l’ augusto  suo  Capo  lascia  libero  il 
corso  a quei  contratti  particolari,  che  il 
bisogno  della  vita  civile  richiede:  notan- 
do, che  non  si  pecca  d’  usura  qual  vol- 
ta, prima  di  esborsare  il  metallo,  la  spe- 
zie dichiarisi  del  contratto;  spieghinsi  h 
condizioni;  e il  profitto  si  stabilisca,  che 
dal  metallo  inlcndesi  ritirare.  Aggiunga- 
si , eh’  egli  aveva  promulgato  a rcgid.i 
delle  città  del  suo  Stato  un  editto,  in  cui 
approva  la  misura  del  quattro  per  cen- 
to, che  quella  è appunto,  che  dal  Maf- 
fei,  anche  con  restrizioni,  si  suggerisce. 
Non  è però  da  maravigliare,  se  il  papa 
contento  di  noi  in  una  lettera  all’  Otto- 
lini Il  supponga,  chiamandolo  noelro  co- 
mune amieo,  e cacaliere  veramente  iL- 
gno,e  che  merita  il  titolo  d'ornamento  del- 
l' Italia.  E contento  ci  si  diè  a divedere 
in  voce  e in  iscritto,  benché  di  lui  con 
la  solita  sua  franchezza,  che  doluti  qui- 
dem  oh  hanc  rem  rehementi.tsime,  asse- 
risca il  Fahroni. 

Io  non  niogo,  che  molti  non  sì  levas- 
sero conira  lui.  .Ma  per  lui  stette  un,  che 
per  mille  valea,  il  Muratori,  che  allo  stes- 
so Otlolini,  non  fi  polca,  scrisse,  trattar 
con  più  fondo  un  si  spinato  argomen- 
to. La  lettera  è nella  Capitolare  ; e con 
questa  un’  altra,  in  cui  egli  osserva,  che 
(love  fussifteste  il  rigore  di  certi  ca- 
nonisti e teologi,  rigore  non  parutogli 
necessariOj  il  commercio  rovinerebbe.  Co- 
sì a un  dipresso  ebbe  a dire  il  Cardinal 
.Vlaury  molli  anni  dappoi  nell’Assemblea 
Costituente.  Xulle  puis.sanee  nepeut  con- 
terrer  ton  rang  pormi  Ics  nations  tans 
le  coninuTce,  et  te  commerce  ne  peul  eiih- 
sitler  tans  le  pret  d temps  età  intfrcl. 
Il  che  allor  profferì,  quando  l’ infelice  , 
men  per  altro  dei  suoi  giudici,  Lodovico 
decimosesto  autorizzò  il  prestito,  che  nel 
codice  di  Lodovico  decimoltavo  fu  indi 
ricevuto  e sancito.  E una  somigliante  leg- 
ge stala  era  alcun  tempo  innanzi  desi- 
derala dal  celebre  abate  Bergicr,  il  qual 
dello  avea  nel  suo  Dizionario  tÙ  Teolo- 
gia , che  ti  te  Icgitlaleur  decidoit , que 
pour  le  maintien  du  commerce  nationol 
toul  nrgent  prète  dans  le  commerce  doit 
porter  intèrct,  qui  pourroit  s'élecer  can- 
tre rette  loi,  et  la  déclarer  injusle?  Non- 
dimeno altri  opinano  altramente  circa  l’u- 
sura; Ira  i quali  niun  forse  parlò  con  più 
severità  e veemenza  , che  I’  arcivescovo 
di  Firenze  Martini  nei  suoi  Commenti  alla 
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Rihliia.  Si  diverso  è lalvuUa  I'  aspellu  , 
sotto  cui  alle  menti  ancora  meglio  pen- 
santi gli  «tessi  oggetti  si  rapprescntanui 
Ad  ugni  modo  parrebbe,  clic  bene  ac- 
colto generalmente  avesse  ad  essere  un  li- 
bro modesto  non  meii  clic  dotto, scritto  per 
calma  delle  coscienze,  in  cui  Tautorc,  cit- 
tadina insieme  e cristiano,  s'argomenta  di 
conciliar  gli  interessi  della  religione  cuo 
quelli  delia  negoziazione,  e soUo|H>nc  al- 
Pautorità  suprema  ogni  sua  dottrina,  pron- 
to nemprt  a cambiare,  rd  a.  ritrattare  quan- 
to di  non  coerente  alle  mateime  più  eat- 
tolirhe,  ed  ai  lentimenti  più  sani,  inco- 
lonliiriamente,  o per  inaccertenza,  oper 
difetto  di  coynizione,  dalla  }>enna  gli  fos- 
se usc/to.Beiie  accolto  generalmente?  Sen- 
za che  i fratelli  Ralleriui  s' alTrellaruno 
a confutarlo,  e die  due  opere  conira  il 
medesiiiio  I’  una  dopo  l'altra  fuor  mandò 
il  Tadre  Concilia,  a cui  aderir  parve  l’a- 
bate Calliani  nel  fine  del  suo  Trattalo 
della  Moneta;  non  mancò  in  Verona  chi 
dall’  altare,  chi  dal  pulpito,  c «hi  in  de- 
diclie  di  conclusioni  il  suo  gran  concitta- 
iliiiu  ferisse.  Si  coniauilb  allo  stampatore, 
che  tutte  le  copie  del  libro  recasse  al  pa- 
lazzo pubblico;  c i|uegli,  non  aspettando 
intimorito  la  sera  e caricandole  di  bel  mez- 
zogiorno, alla  gente  fe’  credere,  che  an- 
davano al  fuoco  Più  mesi  duro  l’agita- 
zione, e il  trauibuslo.  Kinalinenle  il  .\laf- 
fei  per  ordine  spiccatosi  di  Vinegia,  e in- 
tiinatogli  solennemente  da  chi  tra  noi  il 
Principe  rappresentava,  dovè  della  città 
uscire,  e alla  solitudine  riparare,  e al  si- 
lenzio d’  una  sua  villa. 

Che  ciò  accadesse  ad  un  lai  soggetto, 
per  un  libro  , in  cui  nulla  v’ha  clic  il 
Principe  noiar  polesse , impresso  con  le 
consuete  licenze,  e da  llonia,  fuorché  nel- 
la Itioijrofm  francese,  non  condannato  , 
io  ne  stupirei,  se  la  storia  di  tutti  i tem- 
]ii  a non  istiipir  di  nulla  non  m’insegnas- 
se. Si  disse,  che  la  reimpressiune  in  Ruma 
dell’  opera  Haifeiana  fu  interpretala  per 
atto  di  contravvenzione  al  voler  sovrano 
di  non  {stampar  più,o  ristampare,  su  que- 
sto argomento;  ma  estrania  era  l’edizio- 
ne, e non  entrò  nc’Veneti  Stali  esemplare 
alcuno.  Comunque  sia,  in  che  guisa  pas- 
sava il  tempo  eol.i,  dove  rilegala  di  sua 
stanza  vivea,  un  uoin  d’indole  si  pronta 
e viva,  lenerissinio  dell’  onor  suo  lette- 
rario, c sopra  lutto  geloso  del  suo  buon 
nome  in  fallo  di  morale  e di  religione  ? 
Scrivea  una  commedia.  Per  volger  forse 
in  ridicolo  i suoi  avversari?  Nulla  in  tal 
caso  sarobbevi  sl,ato  di  straordinario  01- 
trecchè',  ''potendo  il  ridicolo  passar  fa- 
cilmenle  dalle  persone  alle  cose,  ciò  sol 
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bastava,  perchè  da  tale  assunto  ei  si  con- 
tenesse. Quella  commedia  scrivea  del  Ha- 
guet  già  ricordala,  in  cui  si  punge  il  mal 
vezzo,  che  d’usar  francesismi  nel  discor- 
so italiano  s’era,  quasi  un’eleganza  della 
vita,  introdotto;  e che  si  mantenne  non 
pochi  anni  , ma  con  questa  differenza  , 
che  dove  prima  regnava  più  nel  parla- 
re che  nello  scrivere,  appresso  regnò  più 
nello  scrivere  che  nel  parlare.  Si  loda  Vol- 
taire, che  nella  prigioue  della  Bastiglia  , 
in  cui  dimorava  per  versi  a torto  attri- 
buitigli contro  U Reggente,  serbasse  non- 
dimeno tal  compostezza  di  spirilo,  che  una 
parte  fabbricovvi  della  sua  Enriade.  Ma 
Voltaire,  giovane  di  appena  venti  anni  , 
poco  avea  da  perdere  in  que’  priiicipii  ; 
e sul  capo  al  MalTei  eran,  dirò  cosi,  cen- 
to allori,  che,  se  non  disseccati,  discolo- 
rali almeno  alla  più  parte  degli  occhi  pq- 
tean  sembrare,  ha  sua  relegazione  durò 
quattro  mesi  Conlultuchè  alcuni  avver- 
sasserlo,  ci  ciò  non  ostante  ili  amici  nel- 
la sua  ^Iria,  di  aderenti,  di  ammiratori 
abbondava  forte.  Vi  sun  |miì  di  quelli,  che 
sentendosi  offender  gli  occhi  dalla  gran 
luce  d’  un  lor  citladiuo,  d’  altro,  perche 
il  ricevano  al  tutto  nel  cuore,  non  abili- 
sognano,  che  di  vederla  , non  fosse  che 
minimamente,  oscurata;  c non  s’accurgun 
gli  stolli,  che  quella  luce  si  dilfonde  an- 
che sopra  loro,  e li  rende  in  certa  guisa 
più  rispcllabili,  che  non  sarebher  per  s6, 
m faccia  al  mondo,  l’oste  le  suddette  co- 
se, il  giorno,  che  in  Verona  ei  tornò,  fu 
de’  più  belli  c più  inemurubili  della  sua 
vita. 

Toccai  più  sopra  la  sun  bravura  nel 
dare  utili  suggerimenti  agli  autori.  Quin 
di,  in  vece  di  fermarmi  ad  un  primo  ah- 
bozzo  di  Storia  universale  pubblicato  in 
quel  torno,  riferirò  un  suo  Avvertimento 
all’  autore,  eh’ è il  Padre  Jacopo  Sanvi 
tali,  della  Storia  della  guerra  per  la  sue 
cessione:  argomento  già  proposto  al  Maf 
fei,  e da  lui,  coni’ io  dissi,  non  accetta- 
to. 11  Sanvilali  sbagliò  nel  bel  frontispi- 
zio, intitolando  il  suo  libro  Storia  della 
guerraper  la  successione  Ira  lacasa  d'Ati- 
slria,  e quella  di  Horbone,  perchè  in  luogo 
di  Borbone  si  dovea  dire  di  Francia.  I 
nobili  oltrai>uinlani,nnnlian  propriamen- 
te cognomi  fissi  c perpetui,  come  gli  Ita- 
liani, che  screano  in  ciù  l'uso  de’  nomi 
gentilizi  Rooiani-,  ma  il  prendono  dalle 
signorie,  e dalle  terre,  c perciò  con  esse 
li  mutano.  H giorno  però,  eh’ Enrico  IV 
dieenne  re,nonfupiù  Enrico  di  Borbone, 
ma  Enrico  di  Francia.  Il  cognome  lU  Bor- 
bone cominciò  in  Roherlo  figlio  di  san 
Luigi,  che  si  dicea  prima  di  Clermont  , 
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ma  itfvuhiò  la  $ignoi  in  di  Borbone  per 
la  moglie.  Ora  egli  é cerio,  che  il  re  non 
ei  eoscricerà  mai  Litigi  di  Borbone,  ma 
ben  Luigi  di  Francia  , siccome  i suoi 
figliuoli  maschi,  non  di  Borbne,  ma  ti 
rAiainono  fils  de  France,  e le  femmine 
iiiesdames  de  France.  È tanto  più  è da 
arreriir  cià  nel  denominare,  che  il  nome 
di  Bourbon  passò  a un  altro  principe,  e 
ad  un’  altra  famiglia  agnato,  onde  ti  ha 
anche  oggi  il  Buca  di  Borbone  teeondo 
Principe  del  sangue;  ed  è però  nrcettario 
fuggir  f equivoco.  Ed  a proposito  della 
Francia  , chi  non  amniirb  nella  risposta 
alla  lettera  di  Voltaire  un  passo,  in  cui, 
di  quella  favellando,  e in  un  dell’  Italia, 
c de’  particolari  vantaggi  e disavvantag- 
gi d’ ambedue  le  nazioni,  osserva  con  oc- 
chio tristo,  quanto  fatale  a noi  riuscì  la 
novella  via,  che  l’ardimento  e l’industria 
umana  s’  apersero  per  1’  oceano.»  V Ita- 
lia era  situala  mirabilmenle  nel  mondo 
antico.  Dell'antico  mondo  polca  quasi  dir- 
ti contitlere  la  miglior  parte  in  un  cir- 
condario del  Hedilerraneo.  Posta  perù 
l’ Italia  quasi  al  mezzo  di  esso , allne- 
cata  con  la  radice  al  gran  conti  nenie 
tf  Europa,  e spingendosi  nel  mare  terso 
C .Iffiica  e verso  l'  Asia  , bella  facHilà 
prttlara  ai  suoi  di  passare  in  ogni  parie 
ilella  terra  cognita,  invitando  insieme,  e 
quasi  chiamando  a tigli  uomini  (Fogni 
nazione;  col  qual  eommerzio  , generale 
cmi  orio  e centro  di  tulle  le  notizie  ren- 
ileasi.  E perchè  non  dava  fuori  un  lavoro, 
che  non  ne  avesse  su  l’ incudine  un  al- 
tro, e di  natura  le  più  volte  diverso,  ec- 
co un  libretto  , quanto  piccioi  di  mole , 
altrettanto  per  la  so.stanza  prezioso  : un 
libretto  su  le  sijrle  de’  Greci  ^ nel  quale 
forse  trecento  abbreviature  si  disciolgono 
felicemente  , « con  incredibile  utilità  di 
ehi  nelle  lapidcsidilelta.il  Padre  Odoar- 
do  Corsini,  che  poi  tolse  per  inano  la  stes- 
sa materia,  scrisse  del  MafTei,  che  primo 
anche  in  questa  egli  alzò  la  face.  Come 
non  commuoversi  a lode  si  falla,  massi- 
me Tonsidcrando,  che  all’autore  veniva 
de’  Fasti  Aitici;  e delle  Dissertazioni  .1- 
’ionisliche  ? 

Potè  nella  sua  relegazione  una  comme- 
dia dettare:  nulla  potè  nella  malattia  lun- 
ga c penosa  , da  cui  poco  stante  oppresso 
restò  il  suo  Francese.  Io  mi  trovo  così 
afflino  e confuto  per  l'orribil  mule  del  mio 
caro  Sèijuier  , che  lormenla  da  quattro 
mesi,  ch’io  non  sono  allo  a cosa  alcuna: 
cosi  in  una  lettera  a Lodovico  Bianconi, 
che  interrogalo  l’avea  su  certe  caralTe  di 
vetro,  cui  un  pezzettino  insensibile,  che 
vi  si  lasci  cader  dentro,  fa  in  cento  parli 


scoppiare.  Ma  ratto  che  l’amico  si  fu  riar 
vuto  alquanto . egli  si  gittb  di  nuovo  ni 
comporre,  e,  liisognoso  di  conforto  spe- 
ciale dopo  gli  alTanni,  alle  Muse  da  gran 
tempo  abbandonale  ritorno  fece,  perché 
dulces  ante  omnia  Musae.  Il  ritorno  fu  la 
traduzione  del  secondo  canto  dell’  Iliade 
che  mollo  non  islelte  ad  uscire  da  sotto 
i torchi  col  primo  . e con  la  giunta  di 
quattro  Cantici  della  Bibbia,  e d’un  Sal- 
mo. Non  altrimenti,  che  Catone  alla  Gre- 
ca, si  diè  il  MafTei  negli  anni  maturi  al- 
1’  Ebraica  lingua  ; c il  solo  Impiego  del 
denaro  palesa,  quanto  vi  s’avanzò.  Sorse 
conira  il  Volgarizzamento  d’  Omero  I'  il- 
lustro Lami  nelle  Morelle  Fiorentine,  non 
tanto  forse  perchè  gli  spiaccsse,  quanto 
perchè  non  guslavaio  la  Prefazione  dcl- 
l’  editor  Torelli,  giovane  di  rarissimo  par- 
li, c diletto  al  MafTei  smisuralamenle. -Non 
gnslavalo  una  Prefazione  , in  cui  si  di- 
scunpre  la  infedeltà  del  Salvinij  infedeli.’! 
poi  manifestata  dallo  Spallanzani  nelle  suo 
Lettere  all’  Algarolli,  e da  parecchi  altri 
incidenlcmcnle  : onde  nulla  di  più  falso 
di  quella  sentenza,  potersi  tradurre  Omero 
da  chi  non  sappia  di  Greco  col  Salvini  solo 
alla  mano.  Ma  non  era  il  Salvini  un  E.lleni- 
sta  solenne?  Era,  e anco  buon  poeta,  cd  io 
gK  voglio  tutto  il  mio  bene;  e però  a dir 
non  rimane,  se  non  che  procedè  si  nel- 
P interpretare  , si  nel  verseggiare  , con 
tanta  trascuratezza  , che  se  il  Greco,  a 
detta  d’Orazio,  qualche  volta  dormicchia, 
l'Italiano,  a senso  di  tulli,  pressoché  sem- 
pre È voce,  che  il  Lami  scrivesse  ad  i- 
slanza  del  canonico  Salvini  fratello  di  An- 
ton Maria;  ed  il  MafTei,  che  amava  la  per- 
sona dell’  uno  e la  memoria  dell’  altro  , 
ristampandosi  i suoi  due  Canti  dell’  Iliade 
co’  due  primi  dell’ETicTde  del  Torelli,  colse 
tale  occasione,  per  riconciliarsi  con  I'  a- 
mico  morto,  col  vivo,  e con  la  Toscana. 
Quindi  cacciò  via  la  pietra  dello  scanda- 
lo, 0 sia  quella  Prefazione , e vi  collocò 
in  vece  la  versioii  greca  dell’  Edegia  di 
Catullo  su  In  chioma  di  Berenice,  clie  .àn- 
lon  Maria  comunicalo  gli  aven:  versione, 
che  un  indovinamento  fu  dell’Elegia  di 
Callimaco,  a quella  guisa,  che  del  quiiilo 
libro  delle  Sezioni  coniche  di  .fpollonio 
I’  opera  De  maximis  et  minimis  del  suo 
concittadino  A iviani. 

Egli  è una  certa  meraviglia  l’aver  da 
fare  con  questo  Scipioii  .MafTei.  In  quei 
medesimo  ch’io  m’aspetto  trovarlo  an- 
cora in  compagnia  delle  Muso,  eccolo  che 
fa  di  tórre  alla  Fisica  alcuno  de’snoi  ar- 
cani di  bocca.  Poco  son  da  lodarsi  colo- 
ro, che,  superbi  de’progressi  delle  scien- 
ze n iliirali  in  questi  nllinii  tempi  , sor- 
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ridono  di  compusione  ille  fiillche  do*  lor 
predecessori,  e le  sfatano.  Il  MafTef,  non 
contento  a quell’  antico  ano  Srril|u  su  la 
formazione  de’ fulmini,  iin  Iraltato  ne 
stese  diviso  in  undici  lettore,  ed  a que- 
ste ne  aggiunse  una  su  gli  insetti  rige- 
nerar.tisi,  nn’  altra  su  i pesci  impietrili, 
C due  su  l’elcttricilà;  indirizzandole  tutte 
ad  uomini  segnalali  , al  lleamur  tra  gli 
altri,  al  De  la  t.'ondamine,  al  Pottor  Meail, 
al  Poleni,  al  Marinoni,  al  Conti  , a Gio- 
vanni Bianclii  ed  a Marco  Koscarini.  Sin 
d’  allora  , eli’  ei  divulgò  quello  Scritto  , 
molti  seguirono  l’opinion  sua,  tra  i quali 
il  lliclitero  il  Bianconi  , i Padri  Asclepi 
e Frisi,  il  Generale  Marsilli,  e .Anton-Gaz- 
zaro  Moro  Ma  non  mancando  chi  la  di- 
spregiasse , volle  confermarla  con  nuovi 
argomenti,  e vestirla  meglio,  e abbellir- 
la. IVè  guardò,  che  nello  stranissimo  libro 
di  Benedetto  Bassinesi  stampalo  in  Pisa 
nel  1699,  e intitolalo  La  h'ilnsa/ia  a ro- 
rr>c>o,  s’  accennasse  il  suo  pensamento: 
mercecchò  non  negava,  potesse  altri  es- 
sersi accorto  prima  del  venir  fulmini  dalla 
terra,  ma  dieea,  speculalo  avere  il  primo 
quelle  ragioni  , per  cui  si  svela  I’  error 
comune  del  credersi  che  precipitino  dal- 
le nubi.  È nn  bel  vedere  , con  quanta 
felicità  ei  venga  disnodando  le  dillicollà 
altrui,  e q\ielle  altresì,  che  muove  cen- 
tra sé  stesso,  e che  non  son  certamente 
le  meno  ingegnose.  È un  bel  vedere,  quan- 
ta erudizione  sparga  in  piu  luoghi,  e là 
sopra  tutto,  dove  ragiona  degli  Klrusci, 
che  tanto  grido  levarono  nella  scienza 
delle  saette,  o dove  mostra,  che  i Latini 
ne  pensarou  meglio  di  noi,  non  avendole 
mai  prc.se  , come  nò  i Greci  , per  corpi 
foliili  ; perchè  la  cerimonia  del  fiilijur 
rnudere  consislea  solo  nel  raccogliere,  e 
sotterrare  le  cose  percosse  dalla  folgore, 
o tocche  , non  già  in  seppellire  le  cosi 
dette  pietre  di  fulmine,  che  questo  nome 
ridicolo  portavano  ne’  musei , e che  og- 
gitli  pietre  atmosferiche  chiamatisi,  o ae- 
roliti. 

^on  i.stirnò  cosa  inopportuna  I’  inserir 
quella  lettera,  di  cui  ho  favellato,  su  la 
jortentosa  morte  c funesta  di  (omelia 
Pandi,  che  secondo  lui  fulminala  sarel:- 
besi  da  sé  stessa  Neil’  intervallo  di  tem- 
po, che  tra  la  prima  corse  e la  seconda 
edizione,  si  sjiarse,  essere  stata  strozzala 
in  .Aapoli  una  donna  di  natura  perduta, 
e già  della  l audi  fantesca  ; la  qual  tra  gli 
gltri  delitti  confessò  d’ avi  r liruciala  la 
sili  padrona.  Senoiichè  un  tale  ahlini- 
ci.ìiiienlo  più  ancora,  che  l’acceudimonlo 
del  fuluiine  in  un  corpo  limano  , si  pc- 
ntiehhe  ad  intenderlo  ; che  troppe  nia- 
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nier*  conpteonsi  mollo  più  facili,  per  di-, 
struggere  I'  altrui  vita,  esponendo  meno  ' 
la  propria.  Non  laccrò,ehe  il  dottor  Priest- 
ley dopo  dello  netta  sua  Storia  ieW  E- 
lel  tri  fi  là,  che  il  MalBn  provò'  (li  rrthfnen- 
te,  e d’««  «nodo  d: ritiro,  chele  saette 
vanno  dal  basso  all’  alto,  soggiunse,  non 
essere  stalo  iigiialmenlc  felice  in  islabi- 
lirc,  che  dall’  allo  al  liasso  non  vengono, 
nè  possono  venir  mai.  Tuttavia  non  isde- 
gnò  di  discutere  le  ragioni  dal  Maffei  ad- 
dotte: il  che  parmi  dalla  parte  d’un  Priest- 
ley in  sì  falla  inatcria  un  elogio  non  pic- 
ciolo al  nostro  autore.  Or  sino  ai  bam- 
bini sanno,  che  il  fulmine  lieiisì  per  un 
fenomeno  elettrico,  a cui  è uguale  ogni 
luogo,  la  terra,  o il  cielo  ita  il  conosciam 
noi  meglio  per  questo?  No:  perchè  igno- 
riamo che  cosa  veramente  sia  elcllricilà) 
e però  non  v’  ha  gran  cagione  d’  insu- 
perbire. 

Forse  il  Maffei  polca  con  curarsi  di  ri- 
spondere a quel  claustrale  suo  amico,  il 
quale  avvisollo,  che  sembravano  alla  sen- 
tenza sua  opporsi  alcune  espressioni  della 
divina  Scrittura.  Fgli  è nolo,  che  la  Scrit- 
tura divina  usa  il  coinun  linguaggio  , c 
al  popolar  senso  s’  adatta  , ed  all’  appa- 
renza; non  volendo  con  dottrine  e vora- 
iioli  lilosofici  oscurar  quegli  insegnamen- 
ti , che  a tulli  dehhon  servire,  yuiiidi 
chiamò  luminare  maguvni  la  Luna  non 
men  che  il  Sole , e disse  , che  la  Luna 
non  Aahit  lumen  suum,  benché  Iure  pro- 
pria'iion  tenga;  c che  i fiumi -od  loetim, 
linde  rorrunt,  reterliinlur  , quaiilunqiie 
non  si  condanni  ehi  dalle  viscere  dc’mon- 
li,  c non  dal  mare,  li  trae;  c fa  dall'ulto 
cader  la  rugiada , che  or  senza  biasimo 
si  niaiula  in  su  dalla  Ima:  la  quale  opi. 
nioiie  ha  più  anni  die  non  si  pensa,  es- 
sendo stala  ventilala  sino  dal  Ì6ii7  iiel- 
I’  .Vceademia  delle  Scienze  in  Parigi.  Ma 
che?  Non  nvea  già  dello  Cornelio  a La- 
pide, che  la  Kihliia  more  riilgi  loqiiilur, 
non  lilo.soficamcnie?  E il  Padre  Mallebran- 
elic  non  iscrisse  leggiadramente  nella  Ili- 
cerea  dilla  verità,  die  Giosuè  parlò  ai 
siioisoldali,  fome  Gopernicoc  Galileo  par- 
lavano al  comune  degli  iinmini  ; e che 
quando  bene  fosse  stato  del  sentimento 
di  que’  filosofi  , eomandalo  non  avrebbe 
alla  terra  die  si  fermasse,  allesochè  non 
avrebbe  fatto  vedere  ai  soldati  con  pa- 
role da  niniio  inteso  il  prodigio  cui  o- 
perava  in  lor  favore  1’  .Archiletio  del 
mondo? 

TerrihiI  fenomeno  è il  fulmine,  ma  che 
spiega,  starei  per  dire,  nella  sua  lerrihì- 
Ijlà  una  rerin  bellezza.  .Al  contrario  belli 
non  sono  punto,  benché  miraliili,  quegli 
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inselli,  die  su);liun  p«T  tagli  imiUiplicar- 
si  , e su  i quali  niullo  i fisici  allora  , e 
alleile  i iiietalisici , si  Irilmlavano.  I.’ au- 
li>r  iiosiru  non  ragiona  di  allrc  oiiime  , 
die  delle  sensitive,  o nialerioli  die  dir 
si  vogliano-  di  quelle,  in  cui  è lecito  am> 
mettere  la  divisiliiliti  l’erdiè  non  sup- 
piiiTcìn  dunque  sparsa  in  tulio  il  corpic- 
ciuolo  di  questi  aninialuiu  la  virtù  semi- 
nale, siccliè  d’ogiii  lor  perielio  in  ma- 
trice acconiudala  tenuto,  in  terra,  in  ac- 
qua, o in  aria  lor  confacente,  |>ossa,  non 
allrinienli,  die  dell'uovo  fecoiidalo  degli 
altri  iiK-H-tli,  animale  intero,  ed  aniinato, 
fiinnarsiT  ( osi  nel  granalo,  come  nel  fico, 
ogni  grano  è seme  non  men  die  fruito. 
Or  dii  non  sa,  polca  il  .Matfei  aggiungere, 
quanto  valga  presso  i naturalisti  Panalo- 
gia  tra  i vepetaliili  e gli  animaliT  K una 
delle  più  care  loro  speculazioni.  Oltrec- 
dif-  altri  insetti,  egli  siegiie,  non  fecondi 
da  sé  medesimi,  coni’ è nolo  K il  Mal- 
piglii  non  o.sscrvò  forse  nel  baeo da  seta, 
die  il  cuore  si  stende  a lungo  di  tulio  il 
cor|iOj  e non  immaginò  molti  cuoricini , 
che  aiuto  si  danno  scanibicvoImcnIeT  Ec- 
co pertanto  moltiplicata  quella  parte,  in 
cui  risiede  più  vilalilà.  Cosi  fantasticando 
andava  il  nostro  Scipiene^  che  spesso  ad 
una  meraviglia  niente  minore  drizzava 
la  mente;  ai  croslacci , ed  ai  pesci,  che 
impietrili  la  terra  chiude  hi  sè  stessa. 

l'rinio  a filosofarvi  sopra  dopo  il  risor- 
gimenlo  delle  lettere,  forse  invitalo  dal- 
l’ahhondanza  neUlerriturio  nostro  di  tali 
pelriflcazioiii,  fu  riuiniurlal  Fracastoro,  il 
qual  presciilì  te  «arie  opinioni,  che  pru- 
poslc  indi  furono,  ed  illustrate.  I.'uu  se- 
coli appresso  quella  prevalse  di  Anlon-Laz- 
zaro  Moro;  i munti,  in  cui  s’aiinidan  te- 
stacei, cd  altri  marini  corpi,  esser  pro- 
dotti e sublimali  dal  fondu  del  mare  per 
virtù  di  sull'  rraiici  fiiodii  violenti.  Tal 
senlimeiilu  adotta  il  iUalTei  , c non  poco 
ra-loriin,  ap|>licando!o  al  iiuslro  Polca,  I 
cui  pesci  preicnilun  vincere  si  per  In  cuii- 
EiTvazioiic,  si  per  la  rarità,  quelli  d’Isle- 
hia  c di  Palestina  Or  si  ricorre  all’uni- 
versalc  diluvio  dai  migliori  naturalisti,  a 
cui  non  meno  che  i vulcani  , sembrati 
cagiiin  tròppo  lieve  le  deposizioni  succes- 
sive del  mare,  per  quaulunque  il  PiilTun 
vi  adoperasse  iiilurno,  a nobilitarle,  tuba 
la  magia  del  suo  stile.  Citi  crederebbe, 
che  dopo  avere  il  MalTci  scritto  al  De  la 
('oudamine,  cb’eran  tulli  di  mare  i pesci 
da  se  diligentemente  osservati,  uscisse  il 
Wallerio  a dire,  che  tutti  di  acqua  dolce 
li  ripulòT  II  MalTei , a cui  nulla  mai  di 
bello  c luibilc  si  presciilava  alla  melile 
cb’ci  non  l’abliracciassc,  comperò  uii  lato 


del  Polca,  onde  pulerne  cavare  a suo  pia- 
cimento quelle  mumniie  meravigliose,  di 
cui  una  superbissima  spedi  ali’  egregia 
contessa  di  Verleillac  a Parigi;  c mollis- 
sime ne  avea  già  mandale  trent’anni  in- 
nanzi alPaniico  suo  Vallisnieri.  Ma  pub- 
bliearne  volea  con  le  stampe  la  serie  in- 
tera, disegnale  avendole  tulle  il  Séguier 
di  sua  mano,  ed  eccellentemente,  (.bc  cosa 
poi  sia  stalo  di  questi  disegni  , chi  mcl 
rarronIaT  Punno,  che  a tal  pentita  riparò 
lllioliMogia  Veronfue,  la  quale  apparve 
sul  fine  dei  seroi  passalo,  e con  Papplau- 
su  apparve  di  tulli  cutnro,  che  seiiinnsi 
ad  ogni  leggiadra  ed  utile  impresa  desta- 
re in  sè  un  lililtanienlu  di  gioia. 

Nella  lettera  al  Marinoni,  in  cui  si  dan- 
no avverlinienli  per  salvar  gli  edilizi  dal 
fuluiiiic,  e le  persone,  il  nostro  Epistolo- 
grafo ritorna  su  ciò  che  asserì  nella  l'r- 
rona  illunlrala  in  proposito  del  Kraea- 
sloro,  a cui  ascrisse  la  invenzione  e l’uso 
del  cannoceliiale , fondandosi  sovra  due 
passi  degli  Ihnoceniriei,  il  primo  de’  quali 
suona  cosi:  ftr  ifiio  specilla  oealaria  si 
quis  prospicial,  alierò  alteri  superimsi- 
lo,  majora  multo  et  propinquiora  tidebil 
omnia.  E il  secondo  ; (/uaetUvn  specilla 
fiunl  tantac  densilatis,  ut  ti  per  ea  quis 
aul  Lunum  , aul  aliud  tiderum  speetel, 
(ideo  propinqua  illa  judieel,  ut  nc  turres 
ipsat  exeedanl.  Questa  espressione  enfa- 
tica , e strana  molto  , ciò  |irobabiliueiite 
fu,  che  il  MalTei,e  parecchi  altri,  indusse 
in  errore:  ma  per  verità  non  si  parla  qui, 
che  della  rifrazione.  Volendo  il  Kracasto- 
ro  provare , che  la  densità  d’un  iiicziu 
trasparente  ingrandisce  gli  oggetti  veduti 
attraverso  , egli  osserva,  che  questo  in- 
grandimento è prO|Hirzionato  alla  spessez- 
za del  mezzo.  Il  perchè  di  due  oggetti  si- 
mili, neir  acqua  vcduli  , quel  del  fondu 
apparirà  più  gramle  di  quel  ch’è  alla  su- 
perficie; e cosi,  se,  due  vetri  sovrappor- 
rem  l’uno  all’  altro  , vedremo  gli  oggetti 
più  grandi,  che  con  un  solo.  Il  MalTei  av- 
visa, che  i due  vetri  l’oculare  fossero,  e 
I’  ohliicltivo  , ma  il  Kracasloro  noi  dice; 
avvisa  che  il  tantae  densitatis  imporli 
convessità,  il 'che  non  è,  e se  fosse,  non 
ne  seguirebbe,  che  due  vetri  distinti  vi 
s’indicassero,  l’oculare  cioè,  e l’ohbielli- 
vo.  E però  io  stupisco,  che  il  ItaiDy  nel- 
VAstronomia  moderna  questo  medesimo 
supponesse,  e scrivesse,  che  bastava  al- 
lontanarli l’uno  dall’  altro,  e il  telescopio 
era  hello  e fatto.  Lasrio,  che  s’ei  maneg- 
gialo avesse  un  cosi  esimio  strumento, 
i|ual’è  il  caunuccliiale,  ha  dcll’im|>ossibi- 
le  , che  altri,  massime  tra  i suoi  amici, 

I non  l’adoperasse,  che  s’ ignorasse  gene- 
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raimcnie  , o andane  in  dinenlieanu  ; o 
cbc  almeno  la  memoria  non  se  ne  riavc- 

raae  , quando  cominciò  a venir  nelle 
che  di  tulli  il  telescopio  del  Galilei. 
Staremo  dunque  conienti  alla  lode^  cbe 
il  suddetto  Bailly  par  concedergli,  di  ave- 
re avuto  la  prima  idea  della  divisione  del 
molo,  ed  essere  stato  il  primo  Ira  i mo- 
derni ad  ammettere  ladiminuzion  costan- 
te della  obliquità  dell’  eccliltica  , a non 
parlar  degli  altri  suoi  meriti;  e del  valor 
suo  nelle  arti  d’Ippocrate  e di  Virgilio. 

L’  eleltricilà , che  il  soggetto  forma 
delle  due  ultime  lettere  , si  potea  chia- 
mare a quel  tempo  una  scienza  nuora. 
Non  dislmgueasi  tra  positiva  eleltricilà  e 
negativa  , vitrea  e resinosa;  ristretta  co- 
gnizion  v’  era  dei  corpi  conduttori,  o iso- 
lanti; c la  bottìglia  di  Levden  ninno  avea 
spaventalo  ancora  con  la  sua  scossa  in 
Italia.  Il  MafTei  non  ripetè  solamente  le 
altrui  esperienze,  ma  parecchie  ne  divisò 
egli,  ne  praticò;  e di  vantaggio  sottili  con- 
getture ed  acute  propose  su  la  spiega- 
zione di  molli  fenomeni.  Ed  io  non  du- 
bito , che  rendula  gli  sarà  giustizia  da- 
gli ottimi  estimatori,  cioè  da  quelli,  che 
sanno,  benché  al  Volta  e al  Zamboni  con- 
temporanei, valutar  gli  sforzi  di  coloro  , 
clic  li  precedettero  Certo  ei  conoscea  lo 
stalo  a’  suoi  di  delle  scienze  fisiche  per- 
fettamente; nè  autore,  che  qualche  fluna 
nello  medesime  si  fosse  acquistata,  igno- 
rava Quanto  poi  alla  maniera  sua  di  fi- 
losofare, il  veggio  di  contentatura  difficile, 
e as.sai  ritenuto  in  trar  le  sue  conseguen- 
ze, e guardingo.  Dicea,  non  parere  a lui 
cause  quei  vocaboli,  e quelle  ingegnose 
espressioni,  che  in  certo  modo  per  cause 
ricevonsi  comunemente;  c che  in  fisica, 
dopo  letti  ancora  ì volumi  più  accredi- 
tati, rimaner  scmhravagli  nella  incertezza 
ed  oscurità  , in  eh’  era  prima.  Sfa  non 
confesserà  per  avventura  lo  stesso  un  tì- 
sico , scorsi  quei  trattati  sa  certi  punti 
di  recondita  erudizione,  per  cui  Scipione 
non  essersi  inutilmente  affaticalo  si  con- 
fidava? E non  è forse  vero,  che  quanto 
più  s’  ama , e si  volge  nel  pensiero  una 
disciplina,  tanto  più  facilmente  si  crede 
quella  chiarezza  trovarvi,  e quella  certez- 
za che  non  vi  risiedono  effetUvamenteTrhe 
una  fosse  la  materia  elettrica  e la  fulmi- 
nea , come  già  sospetlavasi  , non  seppe 
indursi  mai  a pensar»  > nè  cbe  ciò  cife 
si  chiama  eleltricilà,  »»a  propriafè  fossa 
iMfo  materia  in  generale-,  » «na  forza 
generalmente  difuea;  t motto  meno,  che 
influisca  nel  maeeMs’smo  del  mondo  , e 
che  da  questi  fenomeni  si  possa  sperar 
lume,  per  rileear  la  eontlilusione  delfif’ 
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mrerto.  Nondimeno  fu  in  Venezia  negli 
anni  miei  giovanili  chi,  a ciò  mirando  , 
un  Planetario  compose  rappresentante  i 
moti  de’  corpi  celesti  non  altrimenti,  cbc 
se  questi  girusero  intorno  al  Sole  per 
forza  d’elettricità:  se  per  altro  non  im- 
maginò prima  un  Planetario  somigliante 
il  Monteiro. 

La  macchina  elettrica  del  MalTei  no- 
stro fu  la  prima  in  Verona;  c tanto  val- 
se l’ esempio,  che  in  breve  si  videro  l’e- 
ieltriche  fiammoline  qua  e là  o per  istii- 
dio,  0 per  giuoco,  continuanienle  schiz- 
zare. .ànco  la  macchina  pneumatica  en- 
trò prima  , che  in  altre  , nella  rasa  di 
quest’uomo  raro  ed  universale,  che  quan- 
to godea  in  iscorger  ricca  la  città  sua  di 
monumenti  pregevoli  nell’  antichità  , e 
nelle  bell’ arti,  doleasi  altrettanto,  cbe  di 
quei  materiali  sussidi,  che  alle  fisiche  di- 
scipline bisognano,  difettasse.  Nulla  .scris- 
se intorno  alla  luce  e ai  colori;  ma  Ua.'- 
l’ essermi  avvenuto  nella  stanza  , in  cui 
egli  studiava,  ad  alcuni  prismi,  che  cer- 
to non  avrà  ìasciato.giaccr  polverosi,  rac- 
colgo, come  la  divisione  altresì  dei  raggi 
solari  stuzzicò  la  sua  enciclopedica  cu- 
riosità. E non  invitò  forse  api»)  sé  la  più 
bella  , s’ io  non  ni’  inganno  , di  tutte  le 
scienze  umane,  l’astronomia,  cb’ei  ricevè 
in  una  sua  domestica  specola,  ove  con  l’a- 
iuto di  Paolo  Gtigiienzi,  e dell’  amico  Fè- 
guier  , contemplava  il  cielo  T Notabile  è 
un  luogo  di  quella  Prosa,  con  cui  Oio- 
vannanlonio  Volpi  la  sua  prima  edizione 
de’  Versi  del  Fracastoro  gli  dedicò.  Il  pro- 
fessor di  Padova,  accennata  l’universa- 
lità del  Uaffei  nello  scilnle  , jirocede  co- 
si; Si  quis  hoc  fieri  neutiquam  posse  ar- 
bilralur,  is  domum  tuain  teniat,  trriim 
coUoquatur,perieulum  fadat  in  litteris, 
in  arte  dicendi,  in  disseretuU  sutititiln- 
te,  in  Physicis,  in  (léomriricis:  interrn- 
get  de  pietale,  de  justitia,  de  finibus  bo- 
norum , de  adminisiratione  reipuhUcae, 
de  inslilutis  populorum:  historiam  sibi 
promi  pelai,  poetam  aut  oratorein  txpli- 
eari,  veleris  lapidis,  aut  numismatis  in- 
seriptionem  deelarari;  nulla  ex  parte  im- 
paratum  offendei,  sed  cantra  omnibus  dc- 
etrinis  et  artibus  insiruelissimum  admi- 
rari  eogetur.  Le. quali  cose  furon  ristret- 
te in  poche  parole  dal  suo.  elogista  Le 
Beau,  dove  disse  di  luì,  qu’ it parcourùt 
laute  lasphire  des  eonnoissances  huinai- 
nes.  Poiché  nomale  mi  vennero  certe  ca- 
raffe di  vetro,  su  le  quali  interrogalo  avea- 
lo  il  Bianconi,  e quando  sì  poche  lettere 
del  Haffei  sono  a stampa,  un  brano  ripor- 
terò almeno  di  quella,  con  cui  egli  al  Bian- 
coni risponde,  e eh’  è in  mano  di  .\lber- 
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tini:  Io  n'  ebbi  lo  prima  notizia  dal  Du- 
ra di  Saiojo,  che  me  nr  ilonù  alcune,  e 
mi  fece  veder  di  sua  mano,  come  al  pic- 
ciolo tocco  di  pezzettino  i/uasi  iimcimi- 
bile,  che  si  lanci  cader  dentro,  scoppiano 
in  centi  pezzi.  .Mi  disse,  che  al  Re  suo 
padre  era  stato  ciò  fatto  vedere  in  Ve-, 
logna',  e comunemente  si  tiene,  che  dal- 
l'  accademia  delle  Scienze  di  Bologna  ne 
sia  tenuta  la  prime;  contezza.  Il  feno- 
meno apparisce  meglio,  qnnnelo  si  getta 
un  pezzettino  di  pietra  focaia.  Ella  avrà 
veduto  [ operetta  De  piiialis  vilrcis  del 
Padre  Belgrado  Gesuita.  Avrà  veduto  an- 
cora quelle  palle  eli  vetro,  quali,  se  con- 
tengono un  picciol  pezzetto  di  legno  , o 
il'  altro,  lasciale  cadere  in  terra  fanno 
lo  strepilo  d’  un  nrchihugiala.  .luche  di 
eiue.slc  ne  portai  da  Torino  una  scatola. 
Sette  prime  fiale  non  altra  differenza  si 
ha  da'  vetri  comuni , se  non  che  invece 
ili  metterle  a raffrcililar  lentamente  sul 
soffillo  della  fornace,  si  mettono  all’  aria 
fredda  immediutnmenle.  Vi  ciò  in'  ac- 
certai ocularmente  alla  stessa  fornace. 
Forse  ne  parlerà  Antonia  .Seri  nella  sua 
Arte  Vetraria  j libro  che  fu  tradotto  in 
francese,  e commentalo  dal  Msrcllo  In- 
glese, Kit  in  altra  allo  stesso,  in  cui  trat- 
tasi ci’  altro,  ma  rh’  è parimente  inedita 
0 pri'sso  r Albertini:  Ilo  usalo  della  cor- 
lesis.iimn  fucollà  che.  mi  date,  mulandi 
le  seconde  in  secondi.  I Francesi  di- 
cono seconde,  perché  minuta  presso  loco 
è femminino,  mie  minute  : ma,  essendo 
presso  di  noi  masciUno,  conviene  accor- 
dare. Parimente  in  vece  dei  nomi  Te- 
deschi dei  venti  ho  messi  gli  Italiani.  I 
Francesi  usano  i Tedeschi , pereti  essi 
in  lor  lingua  non  gii  hanno,  di  che  sentii 
una  rolla  lamenlar.si  un  dell' .Iccadeinia, 
Ma  gli  Italiani  hanno  sempre  acuto  i 
loro,  c non  reggo  occasione  di  abbando- 
narli. I Francesi  per  altro  usano  quei 
nomi  ne’  libri,  e navigando  su  l’Oceano, 
ma  tulli  I legni  Francesi,  che  scorrono 
il  Mediterraneo,  usano  i nomi  Italiani, 
Green,  Levante  , Scirocco,  Libeccio,  Po- 
nente, Maestro:  di  che  potete  accertarci 
nel  libro  De  la  construcUon  et  de  l’ usa- 
ge  des  insiruments  de  matbèmatique,  alla 
pag.  248  Termina  di  tal  modo:  Ho  Ulto 
questi  giorni  al  tomo  secondo  dell’  In- 
slilulo,  e non  posso  saziarmi  di  lodarlo 
e parlando  e scrivendo.  Bologna  lisa  vico 
f onor  dell’  Italia.  Finalmente,  non  s’al- 
zaya  quislione  importante,  ch’ei  non  si 
credesao  in  dovere  d’  entrare  in  campo, 
e di  correre  la  sua  lancia. 

Tra  le  controversie  di  allora,  che  spes- 
so aggiravansl  intorno  a sacri  argomenti, 


quella  s’  agitava  dell’  abolUione  di  alcune 
feste:  controversia,  che  da  un  lato,  niine 
la  suprainmenlovata  dell’  impiego  del  de- 
naro, la  rcligion  riguardava,  dall’  altro  In 
società.  I due  campioni  eran  veramente 
dall’  una  parte  il  tiardinal  Ouirini  , che 
appirtenere  al  dogma  stimava  il  punto, 
dall’  altra  il  Muratori,  che  solamente  alla 
disciplina:  secondochè  poi  Benedetto  de- 
cimoquarto  superiormente  decise.  Ma  non 
pochi  altri  combatterono  ancora  , tra  i 
quali  il  MalTei  , che  sin  dall’  ultima  vol- 
ta , che  s’  abboccò  in  Pc.saro  con  P Oli- 
vieri , promesso  accagli  una  lettera  in- 
torno alle  feste  dei  Gentili,  sopra  cui  ca- 
duto era  il  vicendevole  ragionare.  Non 
gli  fallì  della  sua  panda  ; c notò,  quali 
fossero  le  loro  osservanze  ne’  dì  festivi  , 
e quali  le  opere,  che  per  servili  si  re- 
putavau  da  loro.  Kd  a questa  non  tardò 
a succedere  un’altra  lettera  su  le  nostre 
feste;  in  cui,  al  Muratori  accordandosi , 
prova  , che  ne  consiglian  del  pari  il  di- 
minuiinenlo  l’ interesso  della  società  , e 
quel  della  religione:  iniorcsii,  che  sì  ri- 
solvono al  riuo,  chi  ben  considera,  in  un 
solo. 

Tutti,  siccome  ad  oracolo,  ricorrevano 
a lui  , che  da  oracolo  non  parlava.  Iti- 
spose,  e senz’ambiguità,  al  Padre  l.ago- 
marsini,  elio  il  riebiedea  del  suo  avvi.su 
sul  primo  lomn  ili  llion  Cassio  pubbli- 
calo da  Monsignor  Falconi , parergli  i li- 
bri da  .Monsignore  scoperti  , e a Pione 
attribuiti,  venir  da  un  anonimo,  che  impa- 
stò insieme  Z uiara,  Tbzetie,  c Plutarco, 
yiii  potea  forse  far  punto,  c non  biasimare 
le  correzioni  dal  lieimaro  in  Pione  ten- 
tale; nè,  secondo  lo  stesso  Lagomarsini, 
infelicemente.  Scoperta  s’era  dì  poco  la 
città  d’Krcolano  Ueplicò  per  tanto  al  Padre 
Ue  Hubeis,  che  gli  domandava,  so  nuove 
inscrizioni  disotlerralc  avea  ricevute, rice- 
vute averne  trenta  da  Luigi  Pindeinon- 
Ic , che  digiuno  non  era  d’  ogni  lettera- 
tura , e a quei  dì  nella  ridente  Napoli 
soggiornava.  Il  Pindemontc  parte  le  ot- 
tenne da  diversi  letterati,  parte  dal  mar- 
mo e dal  metallo  diligentemente  le  rico- 
piò; e il  MalTei  , esaminatele,  al  De  Ru-- 
beis  mandolle,  aggiungendo  un  esame  di 
ucUa  di  Nonio  Balbo  col  dubbio  non  sia 
i mali  moderna  l’ Ilerculanenses.  Kgli, 
a cui  s’  allargava  di  gioia  il  cuore  al  ri- 
trovamento li’  un  manoscritto,  d’  un  mo- 
saico, J’  un  bassorilievo,  si  pensi  quan- 
to esultò  a quel  d’  una  intera  città  se- 
polta , e se  tutta  di  giubilo  sfavillar  do- 
vea  la  sua  risponsiva.  Ma  la  regina  delle 
inscrizioni  è quella  in  mclallo,  die  sca- 
vata fu  I’  anno  innanzi  su  le  montagne 
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del  Piacentino  , e lo  tavola  alimentaria 
di  Trajano  si  chiama.  Lamina  antica  si 
ampia  e ricca  di  tanto  scritto  non  s’cra 
giammai  veduta;  nè  fu  poi  vinta  per  ric- 
cheiza  di  scrittoi  e per  importanza,  che 
dal  marmo  di  Rosetta  recentemente  sco- 
perto. Io  non  so , che  cosa  ritener  po- 
tesse allora  il  nostro  Scipione  dal  con- 
dursi colà:  so che  spedì  a bella  posta 
persona  , che  sul  luogo  la  ricopiasse  , e 
che  una  parte,  ma  non  senza  errori,  ne 
divulgò  tosto  I aillnchc  altri  non  vinces- 
solo  della  mano;  riserhandosi  a darla  tut- 
ta, e illustrata,  nell’  insigne  raccolta,  che 
già  apparecchiava  pel  torchio,  voglio  dire 
nei  Àltmeo  yeronete. 

Verona  dovrebbe  la  memoria  del  suo 
HalTei  venerare,  quando  bene  non  rico- 
noscesse da  lui  che  quel  museo  lapida- 
rio, che  a singolare  ornamento  d’  ogni 
più  gran  metropoli  tornerebbe.  Ei  siri- 
dea  di  coloro,  che  le  inscrizioni  ai  ristrin- 
gono a leggere  su  le  copie  sempre  agli 
sbagli  soggette,  ed  oi  cambiamenti  di  chi 
trascrisse  o stampò;  mentre  gli  originali 
stanno  intanto  lottando  co’  venti  , e con 
le  piogge  combattendo  c col  gelo.  Di  qui 
la  necessità  di  collocarli  in  uu  sito,  che 
ne  impedisca  il  distruggimento  ; e dove 
in  oltre  sien  commodi  a osservare,  ed  e- 
senti  da  quelle  vicende , a cui  o per  la 
città  sparsi,  o nelle  private  case  riposti, 
demi  soggiacere.  Acconcio  gli  parve  a ri- 
ceverli il  cortile  del  nobilissimo  ediflzio 
dell’  accademia  de'  Filarmonici,  nel  quale 
tutto  trasportar  fece,  che  in  marmo  pos- 
sedea  figurato  o scritto;  e tanto  co’  suoi 
cittadini  s’  adoperò,  tanto  premè  , tanto 
instette  , che  molti  , che  qualche  dotto 
sasso  trovavansi  avere,  seguiron  l’esem- 
pio suo,  e osarono  anch’  essi  alla  com- 
piacenza della  proprietà  c del  lustro  pri- 
vato, quella  del  possesso  e decoro  pub- 
blico preferire.  S’  accorsero,  che  diviso 
vai  poco  ciò  che  riunito  è tesoro;  e che 
a ninno  veramente  si  toglie  quello,  che 
a tutti  si  dona.  Che  dirò  io  di  quanto  ei 
trasse  da  forestieri,  a cui  spesso,  per  ti- 
toli e bassirilievi,  dava  in  cambio  t qua- 
dri, 0 medaglie,  o pietre  incise,  o libri 
rari,  o preziosi  codicif  Ultimamente  ho 
ineastrato,  scrivea  egli  al  Bianconi,  un 
boMtorilievo,  che  faceva  figura  in  Roma. 
Non  pochi  monumenti  Etruschi  da  Vol- 
terra recò,  e da  Perugia;  lapide  d’ogui 
aorta,  conforme  io  scrissi  di  sopra,  acqui- 
stò in  altre  città;  nulla  tralasciò,  per  ve- 
nire a capo  della  sua  impresa.  Consiglios- 
si  coi  aopralodato  Alessandro  Pompei  per 
un  bel  àrtico,  che  difendesse  ad  ambo 
i lati  del  cortile  i cari  suoi  marmi;  ed  e- 
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gli  stesso  il  disegnò  di  sua  mano.  Fali- 
brica  più  magnifica,  quale  alcuni  vorreb- 
berla,  non  si  ricercava,  dovendosi  a tale 
altezza  por  le  memorie,  che  legger  si  la- 
scino commo-lamenle.  Ma  perchè  non  pic- 
ciola  moneta  era  tuttavia  necessaria,  ot- 
tenne , che  alcuni  de’  suoi  Veronesi  a- 
[ prissero  per  sì  lodevole  motivo  gli  scri- 
gni. Tanto  potè  un  uomi  solo,  un  pri- 
vato uomo,  e non  opulente.  Iliinangono 
attoniti  gli  stranieri,  che  visitano  il  mu- 
seo lapidario,  e sanno,  non  intraprender- 
si altrove  somiglianti  opere,  che  dai  re- 
gnanti; e i regnanti  si  confondono  , sto 
per  dire,  in  veggendo  usurpati  da  un 
semplice  cittadino  i lor  privilegi,  e con- 
seguita una  spezie  di  rinomanza,  che  sol 
propria  loro,  e non  a torto  per  verità  , 
giudicavano. 

L’accademia  Filarmonica  collocato  avea 
su  la  porta,  per  cui  si  passa  dal  cortile 
nella  gran  sala  , il  busto  in  marmo  del 
nostro  Scipione.  .Ma  egli,  vistolo  un  gior- 
no , che  nel  museo  entrato  era  , il  fece 
di  presente  tor  via  Famosa  n’è  l’epigra- 
fe, Al  Maffei  ancor  viro  ; epigrafe  non 
men  bella,  secondo  la  fina  osservazion  di 
Voltaire,  nel  suo  genere,  che  quella,  ch’ò 
in  Montpellier:  A Lodovico  decimoquarto 
dopo  la  tua  morte.  Non  riuscì  però  svan- 
taggiosa punto  a Scipione  la  sua  mo  le- 
stia. Tutti  mostravano  a dito  il  luogo  d’un 
busto  da  lui  saputosi,  non  pur  meritare, 
ma  rifiutare,  e vedeanvi  degli  occhi  della 
mente  l’ immagine  sua  con  quel  raggio 
di  gloria  più  , che  il  rifiuto  suo  le  ag- 
giungeva. Io  dunque  non  istupisco,  s’ei 
Veronese  volea  udir  chiamare,  non  .Uaf- 
feiano,  il  museo.  Certo  placcagli  I’  odor 
dell’  incenso,  ma  non  che  dato  gli  fosse 
dell’  incensiere  sul  volto:  quindi,  meda- 
glia preparandogli  un  valente  artefice  di 
Firenze  con  sopravi  Unico  in  cià  veder, 
che  altri  non  vide,  gli  vietò  di  coniarla. 
Bensì  diè  da  porre  a un  amico  sotto  il 
proprio  ritratto  le  seguenti  parole  , che 
Petronio  Arbitro  gli  somministrò  : Ao/i 
quidem  doclut,  led  curioiui.  Ed  io  non 
ignoro,  che,  o s’  accettino  , o si  ricusili 
gli  onori,  ci  muovo  sempre  un  certo  a- 
mor  di  noi  stessi  : ma  non  è forse  l’amar 
sè  stesso  più  o men  saggiamente  , che 
gli  uomini  I’  un  dall’  altro  distingue?  Se 
il  MafTei  decorava  d’  una  raccolta  di  la- 
pide il  suo  palagio,  s’  accingea,  chi  non 
salloT  a impresa  bellissima;  e contuttociò 
molto  meno  alla  gloria  sua  provvedea. 
Tuttavia  quanto  pochi  calcolano  di  tal 
guisal  Questo  saper  vedere  il  proprio  nel- 
l’interesse di  tutti,  sollevando  il  pensiero, 
c al  comun  bene  mirando  , è dote  pur 
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troppo  rara  nc’  miseri  nostri  tempi:  ma 
quella  è appunto,  per  cui  si  grandi  e im- 
mortali cose  uperavansi  nelle  repubbliche 
di  Grecia  e di  Iloma. 

Kcco  in  primo  luogo  le  inseritioni  E- 
truschc,  in  secondo  le  Greche,  dalle  qua- 
li alle  Latine  si  vieue.-  (lueste  dividonsi 
in  votive,  imperaloric,  militari,  di  dignità, 
di  spettacoli,  di  arti  e mestieri,  di  servi 
augustali,  di  sepolcrali.  Giungesi  alle  cri- 
stiane, c alle  lapide  de’  meaaani  tempi;  c 
poi  a una  serie  di  false,  e di  conlrafTatle 
per  ragion  di  confronlo  e di  studio.  S’al- 
zano negli  intercolonnii  i niilliari;  nè  man- 
cano bassirilievi  in  quantità,  c monumen- 
ti d’ ogni  maniera.  Egizi,  Ebrei,  Arabi 
ancora,  e 1 urchesclii.  Gli  era  nolo,  che 
due  inscrizioni  Arabiche  serbava  il  Col- 
legio de’ Gesuiti  in  Palermo;  e non  ccs- 
sè,  elle  ambedue  , passalo  il  mare  , su 
l’Adige  si  posarono  ^on  parca  veramente 
altra  roccolta  darsi,  che  soprascritte  d’o- 
gni  tempo  contenesse,  ed  in  tante  lingue. 
La  Romana  di  Campidoglio  superava  tulle 
per  le  Latine,  ma  poco  vantava  di  (ire- 
co,  e nulla  d’  Eilrusco.  Quella  di  Oiford 
avea  dall’altro  nelle  Greche  vantaggio  , 
ma  perdea  da  loro  nelle  Latine.  Oltre 
1’  ordine  , e la  distribuzione  per  classi  : 
ciò,  che  prima  non  s’  era  fatto.  Si  desi- 
derava un  libro  , che  portasse  sotto  gli 
occhi  allrcsi  de’  lontani  laida  ricchezza  ; 
e il  Jtfufeo  Veronete  accuratamente  c 
splendidamente  impresso  comparve. 

Dedica  I’  autore  anche  questo  a Bene- 
detto decimuquarlo,  suggerendogli  di  for- 
mare un  museo  cristiano;  e,  quasi  un’au- 
ra improvvisa  gli  spirasse  dal  Pindo,  apre 
ad  e.ssa  le  vele,  c chiude  la  dedicatoria 
con  alquanti  esametri,  che  della  )>oetica 
fiamma  non  ancor  morta  fan  fede,  in  lode 
del  gran  ponlelìce.  Questi  nel  pensiero 
entrò  del  museo  cristiano,  c con  merito 
non  minore  , secondo  me  , che  se  nato 
fosse  a lui  medesimo  in  testa;  quando  a 
chi  allo  è di  dignità,  e di  mente  ad  un 
tempo,  I’  adollare  una  bella  idea  sugge- 
rita torna  forse  più  diBlcile,  che  il  crearla. 
Hiceviamo,  cosi  gli  rispose,  la  sua  nuova 
opera  intilclata  Museum  Veronense  ; e 
di  tre  cote  la  ringraziamo.  La  prima 
del  nobile  regalo  ; la  feconda  d'  arerei 
fatto  l'  onore  di  dedicare  a noi  questa 
nuora  tua  opera  , ettendo  il  suo  nome 
tanto  celebre  nella  repubblica  letteraria, 
e che  tanto  contfibuitee  al  decoro  delta 
«ottra  Italia-,  la  terza  per  averci  propo- 
sto V idea  di  fare  un  museo  cristiano  ; 
alla  quale  certamente  non  lascieremo  di 
andar  pensando,  riconoscendola  per  cosa 
veramente  propria  d'un  papa,  e di'  Roma. 


Ci  conterei  la  tua  buona  antica  amici- 
zia, dttnilole  con  pienezza  di  cuore  l’  a/to- 
stotica  benedizione. 

Ma,  rispetto  al  Museo  Veronese,  troppo 
saria  il  registrare  quanto  si  reca  in  mezzo 
di  più  importante  da  un  uomo,  che  avea 
contralto  co’ marmi  scritti,  su  cui  lasciò 
quasi  gli  occhi,  (anta  dimestichezza.  No- 
tizie nuove  proposte,  antichi  errori  sgom- 
brali, passi  di  questo  e di  quell’autore 
corretti,  osservazioni  pellegrine  in  gran 
copia  , nulla  di  vano  ; perchè  il  MalTei 
stringea  multo  in  poco,  e su  ciò,  che  già 
conoscevasi  , Irasvolava.  Non  dirò  , che 
sempre  ferisse  nel  segno:  dirò  , che  , a 
non  ishalesirar  mai,  altro  secreto  non  hav- 
vi,  che  il  non  mai  trarre.  Ritornò,  ovun- 
que gli  cadde  in  taglio,  su  le  sigle  dei 
lireci,  per  cui  tanto  encomiato  avealo  il 
Gorsini:  onde  fu  certo  con  noia,  che  da 
lui  si  scostò  circa  l’anno  Eigizio,  e il  mo- 
numento insigne  della  Spartana  Epitetta. 
Dove  critica  il  .Yuoco  Tesoro  delle  inscri- 
zioni del  .Muratori,  usa  quell'esprcssioni 
di  stima,  che  P autore,  se  non  I’  opera, 
meritava:  Varcebat  cnim  adrerturii  di- 
gnitati,in  quo  ipse  serrahal  suam.  Pun- 
ge alquanto  Sertorio  Orsato , di  cui  Do- 
menico Polcastro  pubblicò  indi  a poco  una 
.Ipoloqiu-,  e ribatte  le  opposizioni  dell'A- 
struc  in  proposito  di  alcuni  militari  della 
Linguadoca.  -Ma  più  lungameute  si  ferma 
su  la  controversia  tra  i Veronesi  c i lìre- 
sciani,  alla  quale  porse  occasione  una  la- 
pida, coni’  è noto.  Nuovi  oppositori  eran 
sorti,  e anche  un  morto;  e il  .MalTei  cre- 
dulo avrebbe  confessiou  del  torto  il  silen- 
zio. Per  verità,  o che  tal  confe.ssione  co- 
sti inllnitamenle  al  nostro  amor  proprio, 
0 che  lo  nostre  idee  penino  naturalmente 
ad  ir  veloci  a ritroso,  raro  fu  l’esem)>io 
del  Tiralioschi,  il  quale  dopo  lunga  di- 
sputa col  Hianconi  intorno  all’età  che  Gelso 
liori,  cominciò  una  sua  lettera  con  quelle 
parole  memorabili:  .Irrti!  vinto.  Gomun- 
que  sia,  nulla  di  quanto  il  .Vlaffei  sericea 
piacque  al  Lazzarini,  per  isventura  , io 
stimo,  più  sua,  che  del  Veronese.  Mala 
sentenza  sopra  tutto,  che  V erona  non  ap- 
partenne mai  ai  Cenomani,  il  nauseava: 
sentenza  , centra  cui  stese  tre  Lettere  , 
che,  lui  estinto,  vennero  in  luce,  e si  leg- 
gono nella  gran  llaccolla  dell’AbateSam- 
buca.  Al  Lazzarini,  come  nella  cattedra, 
succede  il  Volpi  nella  questione.  Ma  ei 
non  s’  oppone  al  MalTei,  se  non  in  quanto 
avvisa,  poter  legittimare  il  distico  di  Ca- 
tullo , interpretandolo  di  tal  mudo  , che 
amore  di  V erona  a' Brescia  indichi,  non 
indichi  soggezione.  E i due  versi,  ezian- 
dio intesi  cosi,  doq  gli  sembrati  meno  e- 
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lefcanli,  che  al  suo  aniecussure  iu.'11'allro 
significalo.  Benché  io  non  ci  vegga  o nel- 
l’iiii  significato  o nell’altro,  tanti  mira- 
coli, il  distico,  sccmnloclié  il  Volpi  l’in- 
tenile,  non  fa  cantra  il  nostro  Scipione. 
Questi  nondimeno  credoa  non  abbisogna- 
re di  tal  sotterfugio,  e fidavasi  abbastan- 
la  in  quelle  tante  prove  di  varia  spezie,  ' 
che  si  ingegnosamente  aceotzl),  e per  cui 
non  saziasi  di  ammirarlo  (iinseppe  Kar- 
toli  nelle  sue  Contidfrazioni  sopra  quel 
distico,  anzi  su  tutta  l'Kli-gia  di  Catullo. 
Finalmente  si  vuol  notare  a onor  del  .Maf- 
fei,  ch’ei  fu  il  primo  a veder  nelle  an- 
tichità un  lungo  teologico  non  più  osser- 
vato, e a indicare  il  modo  di  confermar 
le  sacre  dottrine  co’monumenti:  quel,  che 
l>oi  le’ il  Zaccaria,  ma  con  lesole  inscri- 
zioni; il  nostro  Sciidellini  con  tutl’e  tre 
le  classi  delle  anUchità  cristiane,  le  sacre 
intrinsecamente,  le  scritte,  e le  fiijurate; 
e più  estesamente  lo  .Spagnuolo  Gener  , 
che,  monumenti  antichi  applicando  a tutte 
le  questioni,  formò  un’intera  teologia  spe- 
rimentale, per  cosi  dirla,  e sensibile. 

Parve  al  .UalTei  di  aggiungere  al  Mu- 
seo di  Verona  il  Torinese  e il  Viennese. 
Quest’ ultimo,  se  non  ordinalo  da  lui,  a 
richiesta  sua  fu  creato,  l.onciossiaché,  a- 
vendo  inteso,  che  di.sotterrali  eransi  nella 
Transilvania  molli  marmi  scritti  , e che 
in  fondamenti  di  moderne  fabbriche  iva- 
no a celarsi  di  nuovo  , pregò  tosto  per 
lettere  il  Zeno,  che  in  \ ienna  stanziava, 
rappresentasse  a Gesare  tanta  .sconviuie- 
volezza,  e conforlasselo  a farli  raccoglie- 
re, e trasferire  alla  sua  capitale.  Io  già 
dissi,  com’  ebbe  in  animo  di  raccor  tutte 
in  un  corpo  (idea  già  concepita  dal  Pan- 
vinio  prima  d’ogni  altro)  le  antiche  in- 
scrizioni: nel  che  volea  serbare  un  cosi 
bell’  ordine,  che  , m dte  dello  stesso  ge- 
nere insieme  unite,  I’  una  venisse  l’altra 
in  qualche  modo  a spiegare.  .Ma  , com- 
parso il  \uoro  Tesoro  del  .Muratori  , si 
tolse  giù  dell’  impresa,  e si  ristrinse,  con 
un  certo  silegunzzo,  all’  edizion  del  .Mu- 
s<'o,  nella  qual  per  altro  un  due  mila  iji- 
«Tiiioni  inedite  si  contengono.  Se  era  un 
Lde  a.ssunto  più  grande  , che  al  tempo 
del  suo  Paiivinio,  per  le  molte  lapide  in- 
di trovale,  che  non  sarebbe  ora  per  le 
trovale  dal  tempo  del  MalTei  sino  ai  no- 
stri di?  Ilicaulo  i signori  Boeck  ed  Osann; 
benché  il  primo  non  ci  dia  che  le  Gre- 
che, e il  secondo  sol  quante  Greche,  o 
l.aline  , potè  vedere.  Quanto  all’  autore 
del  .Vuoco  Tesoro,  l’ impresa  veramente 
non  era  da  lui,  che  prendea  le  inscrizio- 
ni dai  libri,  o dalle  lettere  degli  amici  : 
quindi  non  gli  rimmea,  che  di  due  cose 
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una:  0 stamparle  con  molti  falli,  o a pia- 
cer suo  riformarle , come  adoperò  non 
seutitamente  il  Rcinesio  Certo  il  .MalTei 
stava  in  questa  parte  cosi  al  di  sopra  del 
.Muratori,  e io  dirò  anche  di  tulli  i suoi 
contemporanei,  eh’  egli  stesso  moslrava- 
seue  senza  difficoltà  persuaso;  e si  mettea, 
qual  gli  artisti  rappresentano  Apollo  tal- 
volta, la  corona  in  lesta  da  per  sé  stesso. 

Kgli  avrebbe  desiderato,  poter  lutto  il 
volto  disvelare  dell’  antichità  ; e perchè 
stimava^  che  nulla  vi  conducesse  meglio 
che  le  inscrizioni,  queste  apprezzava  fie- 
rissimamente: onde  chi  bramava  entrar- 
gli 0 crescergli  in  grazia^  non  avea  che 
mandargliene  alcuna  da  interpretare.  Se 
ne  aildié  il  Torelli,  c da  Padova  ove  s’e- 
ra  condotto,  gliene  inviò  una  Greca  mol- 
lo importante,  in  cui  la  man  delle  Muse 
ravvisar  gli  sembrava  qui  e qua;  il  Maf- 
fei  ne  scopri  subito  i versi,  e con  poche 
parole  , e arte  molta  , la  risarcì.  Io  già 
dissi  , che  su  qualsiasi  argomento  , non 
che  in  fatto  di  lapide,  a lui,  siccome  ad 
oracolo,  si  ricorreva.  Keeo  I’  Abate  Ban- 
dini, che  I’  obelisco  recentemente  dise;»- 
pellito  di  Campo  .Marzo  illustrava,  richie- 
derlo del  suo  parere  intorno  all’  uso  de- 
gli obelischi  in  Kgitlo  , e udirsi  rispon- 
dere, che  quali  meridiane  s’  alzavano,  e 
che  tal  benefizio  volle  Augusto  si  rinno- 
vasse in  Roma  con  quello  di  Campo  .Mar- 
zo, cui  malamente  altri  chiamava  Oheti- 
sco  Orario.  Giungo  in  Italia  un  Rinoce- 
rónte, e s’inlcr(ogn  il  MalTei,  che  in  un 
suo  breve  scritto  particolarità  accenna  di 
quel  raro  animale  da  BnlTon  non  tocca- 
ta, eh’  é di  buttar  via  il  corno,  e rimet- 
terlo, ma  una  sola  volta:  di  che  assicu- 
rollo  il  padrone,  che  gli  mostrò  il  corno 
l’anno  davanti  caduto.  Leggendosi  una 
' sera  nella  privata  sua  conver.saziune  Sve- 
lonio  , si  venne  ad  un  passo,  che  parla 
del  modo,  con  cui  nel  verno  le  stanze  ai 
riscaldavano.  Avean  gli  antichi  , o non 
aveano  , camini?  Ciò  si  brama  saper  da 
lui,  che  una  maniera  di  camini  non  mol- 
to diversa  dalla  nostra  concede  loro:  ma 
né  a lui , né  al  Muratori  nella  Disserta- 
zione vigesimaquinta  su  le  Antichità  Ita- 
tiane,  indovinare  andò  fallo  con  (jual  ar- 
to I’  uscita  dessero  al  fumo;  e solamente 
da  [Hiclii  anni  si  scoperse  a Pompei  una 
canna  da  camino  nella  gro.ssezza  del  mu- 
ro. Nè  lasciava  già  di  salire  alcuna  volta, 
quasi  furlivanienle,  in  Parnaso,  essendo 
di  quclfi  stagione  il  \ olgarizzamenlo  del 
terzo  Canto  dell’  Itimlr.  \lcuni  desidera- 
vano , che  , prima  che  liniln  non  fosse 
I’  Omerico  Volgarizzaimmto,  dal  Parn.asu 
non  discendesse  : ma  ei  non  |>olea  resi- 
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«(ere  alle  occaaioni  di  scrivere,  che  sem- 
pre con  grande  atlraltirn,  e più,  se  dalla 
religione  raccomandate,  se  gli  ofTerivano. 
Il  perchè  , parlandogli  certo  Moscovita, 
non  infimae  sortii  homo,  nrc  indrclui, 
com’  ci  1’  appella,  e all’  error  di  Koiio  su 
la  processione  dello  Spirito  Santo  addi~ 
etissimus , d’ un’ Omelia  di  Leon  Sapien- 
te vista  da  lui  nelle  Smirne,  la  quale  av- 
versasse il  cattolicismo,  e però  a marcire 
inedita  nelle  blMiolechc  si  condannasse; 
il  MalTei,  che  fortunatamente  la  possedea 
tra  i suoi  manoscritti,  die,  pubblicandola 
con  illustrazioni,  agio  all’  uom  Moscovita, 
e a qual  sentisse  con  lui  , di  disingan- 
narsi. 

Iliinaner  sul  Parnaso?  Non  dovea  dun- 
que Girolamo  Tartarotti  stampare  un  li- 
bro sopra  il  Congresso  noi  turno  delle  La- 
mi f,  libro,  in  cui  distrugge  qualche  ri- 
dcvoli  sentimenti  Intorno  alle  streghe, 
e le  conseguenze  pur  troppo  non  riiie- 
voli  espone  di  tali  sentimenti  : senonchè 
distingue  tra  la  stregheria  e la  magia , 
quella  immaginaria  , e reale  chiamando 
questa,  e onorandola  del  nome  d’arte  che 
si  regge  su  i fondamenti  auoi  , e i suoi 
effetti  infallibilmente  produce.  Ma  non  è 
questo  un  affermare,  e negare  ad  un’ora 

10  stesso?  dosi  parve  al  nostro  Scipione; 

11  quale  opinava,  che,  concedendosi  an- 
cora, permettesse  Dio  alcune  volte  al  De- 
monio di  assecondare  il  desiderio  dei  ma- 
ghi,non  ne  seguila  però, che  gli  continuas- 
se tal  facoltà,  massime  dopo  la  venuta  di 
Cristo,  e che  il  negromante  conseguisse  il 
suo  intento  in  virtù  di  cerchi, di  lriangoli,e 
d’altri  mistici  segni.  Se  dassi,ei  dicea,arte 
magica,  convien  credere,  che  nasca  o da 
principi!  certi,  o da  cognizione  scicniiflca, 
o da  scelleratezza  di  chi,  anzi  che  a Dio, 
indirizza  il  suo  cullo  a Satanasso,  e l’in- 
voca: quindi  sostiene  nella  sua  Arte  ma- 
gica dileguata,  che  da  niuno  di  tali  fonti 
posson  venire  le  meraviglie  , che  alcuni 
narrano.  Altramente  pensava  il  nostro  Pa- 
dre Lugiati  dell’  Oratorio,  che  trasse,  en- 
trato aneli’  ci  nella  controversia,  gli  ar- 
gomenti suoi  dalla  Bibbia  sopra  tutto,  c 
dalle  tradizioni;  argomenti  dal  Maffei  già 
vagliali,  mercecchè  il  Tartarotti  avea  chia- 
malo in  suo  aiuto  appunto  le  sacre  car- 
te , la  storia  dei  popoli  , le  leggi  conira 
gli  incanlalori,  e dietro  ad  infiniti  teolo- 
gi, e lilosoli,  e giureconsulti,  erasi  trin- 
ceralo. liisposo  al  Padre  Lugiati  un  certo 
.Antonio  Fiorio  Arciprete  di  Tignale  , e 
A'alveslino,  con  1’  Arte  magica  distrutta , 
0 sia  lo  stesso  Maffei,  che,  usando  uno 
stile  Ira  l’ Italiano  c il  Tedesco,  con  tra- 
sposizioni strane,  e ridicoli  errori  di  lin- 


gua, potè,  non  clic  ad  altri,  nascondersi, 
quasi  per  un  suo  certo  incanto,  al  mt>- 
desimo  Tartarotti.  Ma  sorse  in  favor  deU 
I’  arte  un  altro  Veronese,  che  fu  per  mol- 
li creduto  1’  Abate  Patuzzo  non  volgare 
orator  sacro,  e poeta.  Sorte  il  Padre  Stai- 
dei  con  VArs  magica  adserta  ; il  Preati 
Vicentino  con  V Arte  magica  dimostrata; 
e il  Tartarotti  stesso  con  una  sua  Apo- 
logia. Non  parlo  di  altri  moltissimi,  che 
seguendo  chi  una  sentenza,  e chi  l’ altra, 
si  mescolarono  nella  questione  Finalmen- 
te il  Maffei  con  una  nuora  opera,  che  il 
titolo  ha  di  .trie  magica  annichilata,  an- 
nichilò per  allora  il  prurito  d’ inchiostra- 
re i fogli  su  tal  materia. 

ynal  cosa,  secondo  lui,  potrà  ftre,  che 
annichilala  non  resti  ? Non  la  fede,  che 
riceverla  non  ci  comanda.  Non  le  pene 
ai  negromanti  intimate,  perchè  derivano 
dalla  opinion  comune:  lasciando,  che  al- 
tri delitti  con  la  supposta  magia  si  pu- 
nivano. c che  il  solo  spacciarsi  per  mago 
era  colpa  grave.  Non  gli  oracoli  de’  pa- 
gani. Non  gli  scritti  de’  Santi  Padri  , e 
le  bolle,  ed  i rituali,  che  sovente  il  pen- 
sar de’  tempi  animava:  senzachè  il  con- 
dannar coloro , che  per  superstizione,  o 
per  reo  fine,  si  volgono  alle  magiche  ope- 
razioni, la  credenza  in  un’arte  non  pro- 
va. Valgon  forse  le  autorità  degli  scrit- 
tori Gentili?  Veramente  i più  accorti  si 
risero  lutti  della  magia,  Ippocrate,  Stra- 
bene, Cicerone,  Orazio,  Seneca,  Plinio  , 
Apuleio  , a non  citar  Luciano  , che  di 
di  tutto  ridessi  ; e solo  alcuni  Platonici 
posteriori , tra  cui  famoso  è l’ impostore 
.Apollonio  Tianco,  studiaronsi  di  accredi- 
tarla, per  dare  ai  loro  Iddii  quella  cele- 
brità, di  cui  tendeano  a spogliare  la  re- 
ligion  dei  cristiani.  F.  per  verità,  bello  è 
il  veder  I’  autor  nostro  servirsi  dei  passi 
medesimi,  che  i suoi  avversarii,  a fin  di 
trarne  conchiusioni  opposte  diametralmen- 
te alle  loro.  Quanto  alle  sacre  carte,  non 
favoriscon  meglio  , al  parer  suo  , P arte 
magica,  che  le  profane.  Il  fallo  de’ ma- 
ghi di  Faraone,  e quel  della  Pitonessa  di 
Kndor,  che  molti  spiegano  senza  negro- 
manzia, han  per  conseguente  uu’  autorità 
dubbia  ; e quando  bene  fosser  magiche 
operazioni  , I’  esistenza  d’  un’  arte  per 
questo  non  si  dimostra.  E lo  stesso  di- 
casi del  volo  di  Simon  mago,  se  è vero, 
che  i Demoni  lo  alzassero  in  alto.  S’ ar- 
rogo, che  il  preciso  della  controversia  non 
è,  se  ne’ passati  tempi  un’ arte  esistesse , 
ma  solamente  se  diasi  oggidì;  e però  si 
domanda,  dove  abili,  ove  fiorisca,  in  qua- 
le Università  la  s’ insegni,  quali  ne  sieno 
i più  incliti  professori?  I giuocolatori  più 
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esperti , come  un  Jencs , aJ  esempio,  o 
IMI  l’inelti,  allrj  potrebbe  lòrierispoinlere. 

JUa  cbi  s’ immaginerà  , che  per  mago 
fosse  reputalo  il  MalTei,  e si  supponesse 
in  lui  un’  arte  eh'  ci  toglieva  dal  mondo? 
Avendo  ne’  suoi  sperimenti  elettrici  mo- 
strato il  primo  in  \ crona  , che  le  can- 
dele spente,  accostate  all’  acqua  fredda, 
a’  accendono  , gravi  personaggi  alTerma- 
Ton  sul  serio,  non  poter  cib  senza  patto 
tacilo  intervenire.  Kd  c curioso  anche 
quell»,  che  gli  accadde  alcuni  anni  prima 
sul  monte  Baldo.  Saliti  erano  egli  e I’  a- 
mico  Séguier  ad  erborar  su  quel  monte 
ricco  di  semplici  non  comuni,  e,  non  che 
dal  Séguier,  da  molti  illustralo,  e recen- 
temente dal  dottor  l’olini  nell’  applaudita 
sua  Flora.  S’ agita  I’  aria,  si  lurba.il  cielo, 
la  pioggia  è imminente:  quindi  tiran  giù 
le  falde  de’ lor  cappelli,  e indossano  gli 
oscuri  loro  tabarri.  Tanto  bastò,  perche, 
levatosi  un  grossissimo  temporale  , i vil- 
lani , che  in  quella  sembianza  vedevanli 
su  la  montagna,  e di  più  con  in  man  la 
bacchetta  solila  portarsi  dagli  crbolai,  li 
prendesser  per  due  negromanti  del  Icm- 
]>o  autori , e dessero  mano  ai  sassi,  dai 
quali  a fatica  amhidue  si  misero  in  sal- 
vo. Ritornando  al  Tartaroltl , egli  è da 
' notare,  che  primo  ad  opporsegli  fu  Cian- 
ilinaldo  Carli,  il  qual  non  ammette,  che 
o veri  miracoli  operali  da  Dio  , o tratti 
di  ciarlataneria  c d’  impostura:  sentenza, 
cui  drgna  d'  un  cristiano,  e insieme  d' un 
/tfoso/b,  chiamò  nel  suo  Klogio  il  celebre 
Consiglier  Bos.si.  Né  già  il  .Vlalfei  si  di- 
menticò di  far  menzione  del  ( arli,  come 
asserì  Costantino  Lorenzi  nella  Vita  del 
Tartarotti:  non  s’  ha,  che  a por  I’  occhio 
su  la  faccia  2Sé  dell’  Annichilala , per 
accertarsene,  àia  qual  siasi  la  lode  do- 
vuta alla  prima  mossa  conira  il  Itovere- 
tano  , scrive  lo  stesso  Lorenzi  del  Vero- 
nese , che  cutH  multa  sint  et  pracclara 
ejut  in  lellerariain  tìemp.  merita  tum 
vero  in  arte  magica  impugnando  adeo 
eTceltuit,  ut  ex  iis,  gai  eonlra  eam  scri- 
pserunt,  nemo  prorsus  fuerii,  qui  cum 
eo  tei  eruditionis  copia,  tei  argumenlo- 
rum  varietate,et  vi,vel  ingenii  aeumine 
possa  comparaci.  Che  si  può  aggiungere? 

Lo  scrittore  del  Leno  non  si  lodava 
troppo  da  qualche  tempo  di  quel  dell’.L- 
dige.  Doleasi,  che  le  dilDcultà,  che  mosse 
gli  arca  in  diver.se  occasioni,  ei  non  si 
fosse  quasi  degnato  mai  d’  incontrarle  : 
perchè  il  silenzio  , che  può  essere  di- 
sprezzo, spiace  ancor  più  della  censura, 
che  può  essere  stima.  Il  Maffei  appagollo 
lilialmente  in  uno  scritto  , che  attergasi 
all’  Arte  magica  annichilata  col  titolo  di 
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.\ppendicc.  La  difficoltà  Irovansi  nell’  A- 
pologia  del  Congresso,  c risguardano  si 
I’  edizione  di  san  Girolamo,  sì  le  Lettere 
su  i fulmini,  e su  I’  elettricità.  Trovansi 
nella  Lettera  di  .Monsignor  Giusto  Fon- 
lantni  scrilladagti  Elisi  all'  autore  delle 
Osservazioni  Letterarie,  c s’aggirano  in- 
torno a punti  controversi  tra  lui  e il 
Fuutaniui,e  alla  Jfriopr;  Lettera, che,  ste- 
sa dal  Tartarotti  in  uno  stile  miglior  di 
quello  del  Vescovo  d’  .\ncira,  dir  fece  , 
che  il  Vescovo  scrivea  meglio  morto,  che 
vivo.  TroVansi  nella  dissertazione  Ve  o- 
rigine  Ecclesiae  Tridenlinne , e trattasi 
del  martirio  di  san  \ igilio  : nelle  Me- 
morie auliche  di  Itrnerelo  , e vengono 
in  campo  molti  luoghi  della  Verona  illu- 
strata. Va  incontro  il  .MalTci  alle  opposi- 
zioni del  Tarlarolli;  il  qual  poi  si  rifece 
su  la  l'rrona  illustrala,  e mostrò,  .sia 
loco  al  vero,  mollo  plausibilmente  , che 
I’  autore  s’  era  ingannalo  a parlilo  in  as- 
segnar Peschiera  , anzi  che  Lovernulo , 
all’  abbuc(  anienlo  d’  .Vltila  con  papa  Leo- 
ne, e forse  in  derivare  la  voce  \ eronese 
progno,  cioè  torrente , dal  pronus  Latino, 
c non  dal  Tedesco  prua  , che  vale  fon- 
tana. Il  MalTci  non  era  uomo,  i cui  sba- 
gli, che  tornava  sì  onorevole  lo  scoprire, 
passar  potessero  inosservati 
Ma  il  Tartarotti  non  fu  scortese  avver- 
sario. Tal  fu  bensì  I’  autore  delle  Ani- 
madeersiones  in  llistoriam  Theologieam, 
0 sia  il  Padre  Abate  l'un  Gelso  Miglia- 
vacca  de’Ganonici  di  Sau  Salvadorc,  con- 
forme si  crede.  Nella  Storia  Teologica  , 
se  lui  ascoltiamo,  truncansi,  o a rovescio 
s’ interpretano,  i passi  addotti,  eretico  si 
rende  sant’  Agostino  , gli  errori  si  risu- 
scitano di  Pelagio,  e .sgarrasi  fieramente 
intorno  alle  nozioni  della  grazia  e della 
liredestinazionc.  Rispose  il  MalTci,  difen- 
dendo prima  sé  stesso,  indi  esaminando 
il  sistema  dell’  avversario,  eh’  e quello  , 
secondo  lui,  di  Lescio  Grondermo.  Il  .Mi- 
gliavacca  non  istettu  mollo  a produrre  una 
Difesa  del  libro  suo,  nella  quale  io  non 
dirò,  su  le  regole  imparar  si  possono  del- 
la critica:  dirò,  che  quelle  non  si  possono 
della  civiltà,  e,  temo,  della  carità  cristia- 
na Senza  iracondia  per  lo  contrario,  ben- 
ebè  con  forza,  dettò  il  MalTei  una  Itepti- 
ca , c poi  una  Conferma  , in  cui  purga 
con  sé  il  Muratori,  che  stato  era  involto 
nella  nota  medesima  di  Pclagianismo.  E 
qui  osserverò  nuovamente  il  ridicolo  di 
quell’  asserzione  , eh’  ei  si  fosse  vestito 
dell’  altrui  piume.  Come  mai  avrebbe  po- 
tuto difender  si  bene  un’opera  non  com- 
posta da  se,  massime  in  sì  sottile  mate- 
ria, 0 sì  astrusa?  Come  a difenderla  non 
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si  sarcbbpr  ricliiosii  quegli  stuili  profon- 
ili,  elle  a comporla  si  ricercavano?  L’ec- 
clesiastico usci  un’altra  volta  con  l’/nAt 
rinato  ponto  ntl  rn(/Uo  ; e il  laico  col 
fiiaiiiteninmo  tiuoro  diiaontrnto  nc  te  con~ 
fefiaeoze  il  iiicdeninio  , o aorhe  pe^tfiore 
riri  eeerhio  Merita  particolar  consiilera- 
r.ione  una  breve  ricerca  delle  dottrine  di 
^\ristotelc  in  quanto  appartengono  agli 
atti  umani  , da  cui  risulta  , uniformarsi 
l’ingegnoso  lilosofo  più  d’ogni  altro  alta 
morale  de’cristiani,  e andar  molto  errato 
dii  quella  de’  pagani  taccia  di  erronea 
in  tutto:  argomento  trattato  appresso  si 
elegantemente  da  Krancesco  Maria  Zanntti 
nella  su  i gioconda  controversia  col  padre 
-insaldi. 

liiiiiarronmii  di  ricordare  altri  scritti 
dalla  parte  del  Mi  ffei,  e de’  .suoi  antago- 
nisti, e quel  Sappliniento  otta  Storia  let- 
teraria ri' Italia,  die  s’ascrive  a due  i c- 
roiiesi,  i qu.ilì  più  ancora  , clic  I’  autor 
dell.i  Storia  , il  .MalT.ii  passano  indegna- 
mente per  la  filiera.  Comparso  alcuni  an- 
ni davanti  era  in  Francia  un  libro  con 
questo  titolo:  Kxplieation  de  divere  tne- 
minirne  sia(juliere,  qui  ont  rapport  à la 
reliijioa  dee  aneieoe  pcii/drs.  .'iulore  n’  è 
il  Padre  Martin  , non  già  , secondo  die 
slimù  il  Zeno,  un  altro  Maurino,  Martia- 
nay,  editore  andie  questi  di  San  Liro- 
laino.  Si  censura  nel  detto  libro  l’edizion 
A'erniiese  di  iiuesto  Santo,  il  (ìalliae  an- 
liquilates,  la  1 issertazioiie  sul  bassorilie- 
vo del  Louvre,  e la  spiegazione  di  quelle 
arilue  parole  -N'uma  Sebrsio'-  spiegazione 
non  piaciuta  nè  tampoco  all’  .Vliale  Ba- 
nier,  die  nel  terzo  tomo  della  sua  Milo- 
loijia  tira  la  voce  Svbeeio  dall’ebraica  lin- 
gua, non  dalla  greca.  Ma  il  nostro  Mar- 
diese  a quella  volta  non  prese  Panni,  e 
gli  bastò  confermare  1’  opinion  sua  circa 
il  bassorilievo  del  Louvre  con  altro  simile, 
die  s’  ammira  nel  museo  del  Collegio  Ito- 
mano,  e in  cui  egli  dalla  parola  inoriltir 
sollinlagliata  inferi,  non  esser  morta  per 
anco  la  donna,  che  vi  si  rappresenta,  l’cli 
line  oramai,  n Scipione,  alle  lelterarie^ue 
guerre.  Iticordali,  che, 

Jueunrium  cum  aeiat  florida  ver  agerei, 

imilar  li  piacea  quel  gran  Cardinale  Pal- 
lavicino, il  quale  né  leggea  pure  i libri 
de’  suoi  avversari,  affermando,  dice  Pie- 
tro Giordani,  che  ii  magnanimo  silenzio 
( come  arrenne,  e tempre  suole  ) acreb- 
be dato  loro  e più  presta,  e più  sicura 
morte.  Ilicordati,  che  tu  stesso  scrivesti 
in  quegli  anni  , che  potendo  qualunque 
Oliera  a torto , a a ragione  combatterti , 
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il  farne  per  qmtio  un' olirà  nel  toggello 
iletio  a che  servirebbe  , te  non  ad  an- 
noiare il  mondo  ? chi  la  prima  appro- 
var non  volle  , approverà  la  seconda? 
uscirà  forse  dopo  questa  itn  editto , che 
sovranamente  la  quitlione  decida?  Al  che 
aggiungesii  , che  spesso  chi  ha  bisogno 
di  difendersi , scrivendo  la  seconda  rolla, 
dà  molto  indizio  di  non  avere  scritto  be- 
ne la  prima;  e che  quegli,  che  studia- 
tanienle  scrive  un  Trattalo,  è tenuto  a 
prevenire,  e alle  di fficollà  importanti,  pri- 
ma che  altri  opponga,  rispondere:  ond' è, 
che  non  di  rado  la  risposta,  che  altri  fa 
dapfioi,  non  tanto  é una  difesa  del  pri- 
mo libro,  quanto  un  accusa.  K appres- 
so, accennali  gli  sdegni  e le  pugne  tra  i 
letterali:  (Juundo  le  lettere,  e gli  studi 
non  operino  anzi  tutt'altro,  eh' è di  por- 
ci l'  animo  in  calma,  e di  renderci  al- 
quanto superiori  al  costume  volgare,  e di 
farri  vivere  alquanto  più  felicemente,  e con 
maggior  diletto  degli  altri,  vana  é tanta 
celebrazione  che  di  essi  facciamo,  e vani 
sono  essi  stessi,  i-ascia  dunque,  o gran- 
d’  uomo,  le  contese  tulle,  e i diballiinen>- 
li,  e i contrasti  da  banda,  c,  poiché  già 
I’  avvicini  al  termine  della  tua  non  breve 
giornata,  passane  almeno  gli  ultimi  istanti 
Iranquillamenle  , e seppellisci  in  pace  il 
tuo  Sole,  ( he  vo  io  dicendo  ? yueslo  il 
Concilia  non  gli  permette:  il  Confina,  che 
nell’  opera  sua  Ve  sperlacuUs  Ihealrali- 
bus  sembrò  mirar  con  le  sue  invettive  a 
lui  segnalamenle,  ed  al  .Muratori. 

Gli  antichi  avean  per  iscuola  di  morale 
la  scena.  Il  denota  la  stessa  delinizione 
.Aristotelica  della  tragedia,  che  inducr  co» 
la  compassione  e col  timore  purgazione 
di  tali  passioni,  o meglio,  delle  passio- 
ni, come,  giltan  lo  via  il  roioórujv,  leggea 
il  -Malfei,  e dopo  lui  il  D’ Alembert  nella 
sua  risposta  in  materia  di  Teatro  al  Itous- 
seau,  0 plagio  fosse,  o incontro  fortuito 
de’  due  iiilellelli.  .Ma  cosi  si  rivolse  il  mon- 
do, die  or  molli  la  scena  per  iscuola  di 
vizio  hanno  in  vece,  quindi  la  brama  di 
alcuni  saggi,  che  i teatri,  che  non  sem- 
brali possibili  ad  esser  lutti  estirpati,  si 
riformassero  INiiino  ebbe  questo  a cuore 
]iiù  del  .Malfei  sin  d’  allora,  che  raccolse 
e diè  ai  comici  le  migliori  delle  nostre 
tragedie  , e le  più  castuinale,  Scnonchè 
ciò  stesso  fu  colpa  grave  agli  occhi  del 
burbero  liomenicano,  che  di  riforme  non 
vuol  sentire,  e i teatri  tutti  nel  libro  suo, 
e questo  non  era  diflicile,  atterra.  Fi  non 
distingue  tempi,  nazioni,  rappresentazio- 
ni: ciò  scrive  delle  nostre  scene  , che  i 
•Santi  Padri  di  quelle  dell'età  loro;  e,  ve- 
nendo in  giù,  cita  spesso  scrittori  dolse- 
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colo  decimo«eHimo , quando  più  assai  ^ 
che  a’  suoi  d),  la  licenza  dominava  negli 
npellacoli.  Ti  erudizion  profana  non  so- 
prabbonda, credendo  aver  Sofocle  ed  Eu- 
ripide composto  commedie,  ed  essersi  per- 
dute le  lor  tragedie  , attesoché  dice  di 
quelle  di  Seneca,  che  son  le  sole  rima- 
steci dell’  antichità.  In  questi,  ed  in  al- 
tri svarioni  il  coglie  Maffei  nella  sua  opera 
De'  teatri  antichi  e moderni  ; e perché 
avea  promesso,  allorché  pubblicò  il  Tea- 
tro Italiano,  di  agitar  la  quistione  in- 
torno alle  donne  , prova  che  queste  re- 
citaran  solo  ne’  .Miiuij  e che  non  eran  che 
Mime,  una  Eucilia  ricordata  da  Plinio  , 
Citcride  la  favorita  di  Antonio,  c quell’Ar- 
buscula,  di  cui  parlan  Cicerone  ed  Ora- 
zio.  E a tal  proposito  ci  fa  dono  di  al- 
cune sentenze  inedite  del  mimografo  Pu- 
blio Siro,  ch’ei  pescò  in  un  codice  Ca- 
pitolare: poiché,  lungi  che  tutte  le  mimi- 
che composizioni  fosser  riprensibili,  lode 
anzi  quelle  di  Sofrone  singolarmente  do- 
vean  meritare,  se  tanto  piaceano  a Platone. 

Coloro  che  il  teatro  frequentano  , sa- 
pranno, se  al  presente  di  correzione  ab- 
bisogni, 0 no.  li  MalTei  era  d’avviso, che, 
vedendo  o udendo  cosa  men  che  decente, 
dovesse  l’uomo  andarsene  via,o  almen  dar 
segno  di  disapprovazione  ; e che  , dove 
prima  sinistro  concetto  avesse  dello  spet- 
tacolo, permetter  non  dovesse  a sé  stesso 
d’ intervenirvi.  Che  diremo  , io  aggiun- 
gerei, di  quelle  madri  animose,  che  sen- 
za conoscere  la  commedia  che  dassi  , o 
informarsene  almeno,  vi  conducon  le  mi- 
sere lor  figliuole?  Quanto  poi  al  disegno 
d’  una  riforma,  benché  chimerico  il  giu- 
dicassero alcuni,  tale  però  non  parve  ad 
altri  uomini  uè  illuminati  meno,  né  men 
sapienti.  Non  parve,  per  cagion  d’esein- 
pio,  ad  un  .Muratori.  Non  jiarve  ad  un 
Fénelon  , se  nominar  voglionsi  gli  stra- 
nieri. Non  parve  nè  anche  a un  Pene- 
detto  deciinoqiiarlo.  Àibiam  ricanto  , 
scrivea  il  Paslor  supremo  al  Maffei,  il  suo 
nuoto  libro  De’  teatri  antichi  e moderni 
unitamente  con  la  sua  lettera  de’ 31  di 
iettembre.  Abbiamo  con  piacere  letto  il 
libro,  c la  ringraziamo  del  regalo,  e nel- 
lo stesso  tempo  della  difesa  che  ha  assun- 
ta non  meno  per  si  che  per  noi,  che  non 
abbiam  pensato  né  mai  pensereinodi  far 
gettare  a terra  i teatri,  e proibire  in  un 
fascio  tutte  le  commedie  e tragedie,  ma  ci 
siamo  ingegnali  tU  far  che  le  commedie  e 
tragedie  Siene  in  lutto  oneste  e probe,  e 
che  in  quelle  eUtà  dello  Stato  nostro,  nelle 
quali  non  v’  era  la  consuetudine,  che  le 
donne  recitassero  , o cantassero  , o bat- 
lassero,  essa  ti  mantenga  , non  ostante 
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le  preghiere  a noi  fatte  d’introdurre  nel- 
le scene  e ne’  balli  le  donne.  Oh  quanto  £ 
bello,  oh  quanto  è vero  il  di  lei  pensiere, 
che  le  commedie  de’nostri  tetnpi  sono  piti 
castigale  dell'  altre  più  antiche,  e che  eoa 
l'attenzione  si  possono  ridurre  allo  stalo 
che  si  desidera  dagli  uomini  dabbene  e pra- 
tici del  mondo,  e che  per  lo  contrario  non 
é sperabile,  o ottenibile,  che  i teatri  si 
gillino  a terra , si  proibiscano  tulle  te 
commedie  e tragedie  e si  mettano  in  un 
fascio  il  Pastor  fido  e la  .Merupe.  Xoi  più 
volte  ci  siamo  esibiti  a teologi  pieni  di 
zelo  e di  dottrina,  di  somministrar  toro 
alcuni  argomenti,  nell'esame  de'quati  po- 
trebbe comparire  la  toro  dottrina  non 
disgiunta  dalla  pietà  , e che  fanno  più 
male  al  mondo,  di  quello  che  fanno  i tea- 
tri, le  coneersazioni,  ed  i balli.  .Von  ab- 
biamo avuto  la  sorte  d'  essere  esauditi, 
per  i rispetti  umani,  de’  quali  gli  errori 
del  secolo  non  sono  spogliali.  Compatisca 

10  sfogo  originalo  dall’  amicizia  quasi 
sessagenaria,  che  professiamo  a lei,  alla 
quale  intanto  diamo  l'  apostolica  benedi'- 
zione.  Chi  ben  pondera  P espressioni  di 
questa  notissima  lettera,  vede,  che  né  i 
savi  giusto  motivo  ci  avcan  di  turbarsi, 
nè  i libertini  di  trionfare.  Il  Padre  di  San 
Pomcnico  rappiccò  la  battaglia  con  novel- 
la opera,  che  intitolò  De’  teatri  moderni 
contrari  alla  professione  cristiana.-  ma 

11  Cavalier  \ eronese,  allorché  quella  com- 
parve, non  potea,  non  che  confutarla,  né 
leggerla  pure. 

li’  una  robusba  c verde  vecchiezza  egli 
avea  sottosopra  goduto:  quaiuto,  corren- 
do la  primavera  dell'  anno  1754,  comin- 
ciò ne’ muscoli  del  petto  e nelle  cartila- 
gini dello  sterno  , un  senso  a provar  di 
dolore.  Al  tempo  stesso  le  gambe  , che 
gonfiate  se  gli  erano,  tornarono  infelice- 
mente nello  stato  lor  naturale.  Contutln- 
ciò,  non  rimettendo  punto  delle  solite  lii- 
ciibrazioni,  nè  tenendosi  all’uopo  da’ suoi 
viaggi,  andò  sul  cader  dell’estate  a Bre- 
scia, ove  fu  ospite  dell’antico  suo  amico 
Come  Mazzucchelli.  Dice  il  Sambuca  nel- 
le sue  Lettere  su  la  morte  del  Cardinal 
Quirini,  che  vi  andò  per  alcuni  lihri,  sen- 
za la  notizia  de’  quali  non  volea  P Arte 
Magica  dileguata,  cui  tuttavia  nella  do- 
mestica umbra  serbava,  mandare  in  luce. 
Quindi  spcndea  grossa  parte  del  giorno 
nella  biblioteca  Quiriniana.  Con  questa 
occasione  studiò  sì  nel  pregialo  dittico 
consolare  de’  Lampadii,  si  nelle  due  ce- 
lebri tavolette  di  siinìl  forma  possedute 
un  di  da  papa  Paolo  secondo  , e allor  , 
come  il  dittico,  dall’  eruditissimo  Cardi- 
nale, l)i  ritorno  a Verona,  divulgò  il  Dii- 
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tieo  Qwriniaiu)  , ìndiriiianJolo  al  suo 
puasessore,  die  pennesao  gli  area  di  por- 
tarlo con  aé,  c farlo  diacgnare  Vi  parla 
eziandio  d’  un  altro  non  nien  celebre  di 
Boezio,  di  alcune  inscrizioni,  e di  un’ar- 
ca in  Deacnzano  osaerrala;  e presenta  un 
disegno  di  quella  insigne  aiilicnglia,  che 
ha  due  franiuienti  iiiturno  alla  guerra  di 
Troja.  Ma  giudicò  moderne  le  due  laro- 
ielle  con  suo  dispiacere,  e più  con  quel- 
lo di  sua  Knii  [lenza,  che  slampù,  per  con- 
solarsene , alcuni  frammenli  di  lellere  a 
sè  direlle,  che  P aniichilà  loro  s’ argo- 
mentavano corlesemenlc  di  convalidare. 

Pochi  giorni  dappoi  si  condusse  il  Maf- 
fei  a llassaiio  , invitatovi  da  Krancesco 
Perii,  con  cui  s’  era  slrelto  d’amicizia  in 
Parigi,  e da  Giovanni  Larlier  , buon  fi- 
losofo e medico  di  ripulazionc.  iJ’allro  non 
raginnavasi  nelle  nostre  contrade,  che  de- 
gli strani  e copiosi  fuochi  di  Loria,  vil- 
laggio a sei  miglia  da  Bassano:  fuochi  , 
che,  apparsi  altre  volte,  mostra  disè  piu 
che  mai  faceano  a que’  dì,  e la  meravi- 
glia destavano,  e lo  spavento.  Il  Maffei , 
benché  carico  d’ anni  , e mal  condotto 
della  persona,  gran  parte  in  Loria  veg- 
gliió  della  notte:  ciò  non  ostante  le  fiam- 
me non  si  lasciarono  a lui  veder  d’alcun 
lato,  per  quanto  ilegli  occhi  le  ricercas- 
se. Si  contentò  il  terriliile  vecchio  al  pi- 
gliar su  la  faccia  del  luogo  le  informa- 
zioni più  esatte,  e pensò,  potere  all’  iriv 
hondanza  degli  ignei  e sulfurei  spirili  , 
onde  quel  terreno  credea  impregnalo,  at- 
tribuire un  fenomeno  , che  ora  col  gaz 
idrogeno  solforalo  si  spiegherebbe,  e che 
molli  a stregherie  ed  a magie  reputava- 
no: errore,  che  più  ancor  preso  avrebbe, 
se  il  parroco  di  Loria  men  prudente  uo- 
mo stato  fosse  e men  dotto.  Per  questo 
appunto  favellarne  gli  piacque  nell’Appen- 
dice all’  Arie  magtea  annichilala  , che 
in  luce  venne  quasi  col  Dittico  Quid- 
niano , non  sembrando,  ei  disse,  dicen- 
te,  che,  quell’  appendice  menzione  alcu- 
na non  contenesse  delle  supposte  opera- 
zioni diaboliche.  L’opera  del  resto  qual- 
che mese  prima  era  terminala  , cioè  il 
primo  di  giugno  del  1754;  giorno  in  cui 
I’  autore,  come  sul  fine  della  stessa  è se- 
gnalo, entrava  felicemenle  nell’utlantesi- j 
mo  anno  dell’  eti  sua. 

Ma  scritto  era  sopra  le  stelle,  che  que- 
st’aoao  ottantesimo  ei  non  compiesse.  So- 
praggiunse nel  d’  ottobre  dMBcollà 
di  respiro,  che  poco  lardò  a farsi  conti- 
nua di  periodica,  e ebe  all’appressar  del- 
l’ inverno,  crudo  notabilmente  quell’  an- 
no, degenerò  in  un  asma  oltre  modo  gra- 
ve. Portava  egli  un  male  cosi  molesto  con  1 
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incredibile  fortezza  c rassegnazione  ; c 
senza  turbarsi  si  vedea  chiudere  innan- 
zi gli  orchi  una  scena  luminosissima,  in 
cui  era  stato  per  sì  lunghi  anni  ora  spet- 
tator  sagace  e profondo,  e quando  attor 
mnlliforme  e meraviglioso  Sul  principiu 
di  gennaio  aggravò  nel  male;  e il  di  no- 
ve recali  gli  furono  i sacri  misteri  da  lui 
richiesti.  Si  Commosse  tosto  la  città  tutta: 
un  andare,  un  venire,  un  far  cerchi,  un 
domàndarsi  l’un  l’altro  del  grande  infer- 
mo, e di  quel  che  ne  dicano  i medican- 
ti ; e secondo  i diversi  pareri  sul  valor 
loro,  su  la  potenza  dell’arte  medica  c su 
quella  del  morbo,  confidare  alcuni,  altri 
disperare.  Tempio  non  era  , ove  non  si 
pregasse  per  lui;  e in  quel  di  San  Seba- 
stiano, che  i pa<lri  della  Gompagnia  cu- 
stodivano', sagrilicii  il  Comune  e suppli- 
cazioni ordinò,  a cui  sleitcrn  i primari! 
magistrali  in  persona.  Il  morbo  rallentò 
alquanto  della  sua  veemenza;  dimodoché 
i Veronesi  passarono  forse  un  mese  tra 
la  speranza  e il  tiiii'ire.  Io  udii  da  Giu- 
seppe Torelli  non  una  volta  , che  alcuni 
ecclesiastici,  ricordando  al  .Maffei  le  fati- 
che sue  in  prò  della  religione,  co’Giro- 
lami  0 con  gli  Agostini,  a suo  conforto, 
il  paragonavano  ; e eh’  ci  sdegnavaseno 
non  lievemente  , e da  sè  ributtava  tali 
confronti,  come  ahbominevole  adulazione, 
tuttoché  innocente  in  quegli  ecclesiastici 
e t anco  pia  Finahuenle  il  dì  undici  di 
febbraio,  essendo  già  il  Sole  su  l’orizzon- 
te, il  malato  domandò;  se  gli  rischiarasse 
alcun  poco  la  stanza,  e sentendosi  repli- 
care, che  non  mancava  il  salito  lume,  sog- 
giunse: Ho  inteso.  Si  lece  leggere  la  Pas- 
sione di  liristo  , incoraggiando  ci  mede- 
sima il  sacerdote,  che  basso  e interrotto, 
pel  dolor  che  slringcvalo,  pronunziava  : 
rispose  franco  a tulle  quelle  preghiere  , 
che  dir  si  possono  le  ultime  voci  del  Mon- 
do; e placidamente  Ira  le  braccia  del  suo 
caro  Séguier,  il  qual  non  sapea  le  lagri- 
me ritenere,  spirò. 

Parve,  che  i \ eronesi  credessero,  non 
potersi  meglio  della  lor  perdila  consolare, 
che  grandemente  onorando  la  sua  memo- 
ria La  città  ne’  suoi  Gomizii  gli  decretò 
a pieni  voli  esequie  solenni  e magnifiche, 
che  nella  ralledrale  si  celebrarono,  a.ssi- 
slenli,  oltre  il  popolo,  le  dame  e i cava- 
lieri a gran  numero  e in  bruno;  c diè  a 
Marc’  Antonio  Pindemonle  il  tristo  e in- 
vidiabile ufiizio  di  animare  con  la  sua  vo- 
ce quell'apparato  funebre,  e quelle  lugu- 
bri rappresentazioni.  Poi  gli  alzò,  impe- 
tratone leggiermente  dal  Veneto  Senato 
l’assenso,  una  statua  nell’antica  piazza, 
che  di  Catullo  in  pietra,  di  Nepole.  Vi- 
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Iriivio,  Plinio,  Marro,  rracaslorn  si  fre- 1 
t’ia;  0 aspella  Paolo,  Sanniieheli,  Panvi- 
iiio,  Moris,  Bianeliini.  L’aecadeiiiia  Filar- 
monica ripose  su  la  porta  della  sala,  che 
inellu  al  Museo  lapidario  , il  busto  con 
P iscrizioue;  e recilarjiisi  nella  sala  poe- 
tici cnniponimenli  , che  r^ii  la  suddetta 
orarione  andarono  ai  torchi.  In  ollreco- 
iiiar  gli  fe’ in  Ginevra  medaglia,  che  nel 
drillo  ha  il  busto  , e le  parole  FcirioM 
MAacHiorti  Maffeio,  e nel  rovescio  il  Mii. 
seo  con  l'intorno  Musai  \ EtoaF.nsig  con- 
DITORI,  e sotto  .ArCADEMlA  I niLAaMOXirA 
anno  nocCLT.  Popo  tutto  ciò  s’accu.sereh- 
he  a torlo  Verona,  che  un  mausoleo  non 
chiuda  le  ceneri  d’  un  tal  suo  liglio  ; le 
quali  giaccion  per  altro  con  bastante  de- 
coro nel  sepolcro  della  famiglia  in  i^anla 
Maria  della  Scala.  Ma  che?  l a terra  tutta 
b il  sepolcro  degli  uomini  veramente  il- 
lustri , ed  è la  rimembranza  del  merito 
loro  conservala  nelle  nazioni,  che, più  che 
le  inscrizioni  sul  marmo,  splendidamen- 
te, e sinceramente,  non  che  durevolmcn- 
lo,  gli  onora. 

Se  certuni,  la  cui  vita,  per  quantun- 
que s’estenda,  sembra  nondimeno  assai 
breve,  allor  solo  dovesser  morire,  che  a 
ciò  che  s’  aggira  per  la  lor  mente  , for- 
ma dato  avessero  con  gli  incliioslri  , io 
avviso  che  non  basicreblie  loro  l’età  gran- 
dissima dc’Palriarchi  Perchè  il  Maifel  non 
perfezionò  almeno  P Arie  critica  lapida- 
ria! Pi  molla  importanza  è ciò  tuttavia, 
che  della  medesima  ci  lasciò.  Con  diletto 
insieme  c con  frutto,  risaliranno  i lettori 
al  principio  del  mondo,  c all’  origine  pri- 
miera dei  marmi  scritti  : ma  il  diluvio 
coprirà  prima  la  terra,  che  uso  appari- 
sca di  lettere , di  cui  non  isi  oj  riran  se- 
gno seconvlo  lui  nè  tampoco  negliuheliscbi 
d'  Fgillo.  liensl  dagli  Polirei  c dai  Feni- 
ci trasmesse  vedrannole  alPalIre  nazioni, gli 
alfaheli  delle  quali,  benché  diversi  alquan- 
to Ira  loro,  pure  ad  una  sola  radice  an- 
tica riferiranno  , vale  a dire  all' alfalieto 
Samaritano.  Kc  abbisogneran  punto  del- 
f opinione  non  meno  ardita,  che  strava- 
gante, di  lludheck  c degli  altri  amici  del- 
P Orsa  sotto  cui  meitnn  la  culla  delle  scien- 
ze e dell’  arti  : opinione,  eh’  io  non  so 
quanto  fosse  degna  , che  lo  sventurato 
Btilly  con  la  sua  dotta  eloquenza  la  ri- 
fiorisse. Molle  troveranno  delle  inscrizio- 
ni, che  ne’  libri  conlengonsi  de’  Greci  e 
del  Latini  scrittori  , e sapran  formarne 
giudicio;  ai  tempi  posteriori  resliluiran  la 
più  parte  di  quelle  che  dannosi  ai  favo- 
losi, procedendo  solamente  con  più  indul- 
genza dalla  guerra  del  Peloponneso  sino 
agli  imperatori;  e una  storia  cronologica 
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delle  stesso,  olire  una  sonni, i,  por  com- 
porne di  moderne,  non  avranno  a desi- 
derare. Ma  qual  non  sarà  la  loro  soddis- 
fazione nell'  imparar  le  più  savie  leggi, 
i veri  a conoscere  dai  finti  marmi;  o si 
parli  de’marmi  I reoi,  ohe,  falsi  di  rado, 
mcn  di  studio  rnhieilono,  o dei  Latini, 
che  ci  sforzano  con  lo  lor  frequenti  bu- 
gie ad  esaminar  diligentemente  il  ge- 
nere della  pietra,  la  grandezza,  il  oido- 
rc  ; a scrutinar  la  qualità  del  carattere, 
delle  formole,  degli  ornamcnli;  e a coglier 
quel  non  so  ehe  dalla  man  del  tempo  ap- 
plicatovi su,  che  non  altrimenti  che  nelle 
medaglie  rugginose  e consunte,  vorrebbe 
indarno  sfuggire  ad  un  occhio  intendente 
ed  esercitato?  F.riidizione  recondita  e rara, 
profonda  notizia  delle  lingue  antiche  e 
orientali  , forza  d’ ingegno  a eoneiliar  lo 
cose  più  disparate,  congetture  finissime, 
punti  di  archeologia,  cronologia,  storia,  e 
grammatica  dilucidali,  nnuilre  infinite  in- 
scrizioni s’emendan,  si  snppliscon,  s' illu- 
strano e alcune, che  per  insanabili  lenean- 
si, c perdute,  si  medicano,  e si  racqui.slj;. 
no;  in  una  parola  un  tesoro,  e vero,  non 
ordinato,  ma  nobilissimo,  e da  non  frap- 
porvi la  mano  senza  trarnela  fuori  grave 
di  qualche  gemma. 

Questo  tesoro  deposilollo  il  .MalTei  nelle 
mani  del  buon  Ségiiier  col  suo  leslainen- 
lo;  c lo  stesso  dicasi  di  tulle  l' altre  scrii- 
ture  sue.  I manoscrilli  poi,  ch’egli  pos- 
sedea.  Greci,  Lalini,  e volgari,  sapendo 
a quante  vicende  soggiacciano  nelle  casi* 
de’  privati  tali  preziosità  , aveali  donati 
in  vita  al  Capitolo  di  Verona  Fd  a que- 
sto il  Séguier  lasciò  in  mano,  ritornando 
in  Francia,  le  suddette  scritture,  ecceltó 
una  parte  che  portò  seco;  ma  dopo  man- 
data prima  I’  Arie  critica  lapidaria  al- 
1’  Abate  Fonati,  che  la  fece  di  ragion  pub- 
blica con  le  stampe  di  l.ueea.  .Alle  loili 
che  subitamente  sorsero,  si  frammise  una 
accusa  per  verità  non  al  tutto  ingiusta; 
ed  è,  che,  vista  la  facilità  degli  altri  nel- 
I’  accettar  le  inscrizioni  , il  Maffei  dalla 
parte  sua  troppo  malagevole  se  ne  ren- 
desse. Queir  avvocalo  Lazzari,  che  rima- 
sto gli  era  ai  di  sotto  nella  quistione  del- 
1’  Ordine  Costantiniano,  volentieri  afferrò 
I’  occasione  , che  se  gli  presentava  , di 
combatterlo  con  qualche  vantaggio.  Il  La- 
mi nelle  Anrelle  letterarie  taeciollo  di 
Pirronismo.  Mè  dissenti  dal  Lami  il  Pa- 
dre Zaccaria  nella  sua  Iiiftiinzione  An- 
tiquario-lapidaria È nota  la  bella  difesa, 
onde  il  Canonico  Cognolalo  confortò  le 
ceneri  del  F’orcellini , che  trasportalo  a- 
vea,  se  udiamo  Scipione  , dal  lessico  di 
.Ambrogio  Calepino  nel  suo  parecchi  vo- 
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calmii  , i quali  avea  il  Calcpiiiu  da  iii- 
s<'ri^ioni  .ipiirie  ramdli.  Ma  forse  non 
apparvu  inai  lauto  la  sua  sliliclier.za,  quan- 
to nelIVaaiue  dei  inaruiì  lliecardiani,  co- 
me dimosln'i,  non  lia  .mollo,  Pier  laircn- 
zo  Del  Signore  , che,  \alenilnsi  de’  suoi 
medesimi  insegnamenti  , confulh  lui  con 
lui  stesso.  K questa  sua  stitichezza  lo  stes- 
so .Morcclli,  avvegnaché  suo  grandissimo 
ammiratore  sino  a chiamarlo  il  mnestro, 
più  volle  gli  rimproverò.  Lfiial  meravi- 
glia, s’ egli  medc.simo  la  si  rimproverava 
ne’ suoi  ultimi  anni?  ^on  accado  altro, 
che  leggere  quelle  parole  dell’  antidetto 
Pollali:  Et  reterà  iiiiillu  (ut  ail 

lite  tcr>i>t<it  CI.  Se'juierius  itiwiortuih 
iiMlri  Muffeii  lohoniin , sluilioru.n  et 
iliiiei  nm  tot  iwnot  cornea  , amicut  in 
pHiicóv  et  ronltiheninliii)  trai  reirarlii- 
luriif,  si  uyeri  uUimum  iiianum  oMi- 
kuìssel.  Sarehhesi  intrudono  jiroliabii- 
niente  nell’  opera  un  Trallato,  die  le  si- 
gle Latine  , invidiando  alle  Greche  , gli 
domandavano,  c eh’  ei  promise  loro  nel 
-WiMfo  rccoHfsc.  Certo  ei  volea  inserir- 
vene  un  altro  su  le  aniichilà  lìgurale 
l’a  ultimo  i monumenti  degli  Liruschi 
dovean  comparire,  la  lur  lingua,  e la  sto- 
ria; non  istallilo  contento  I'  autore  al  di- 
scusso nelle  Osservazioni  lellerarie,  e 
comporre  inlendendo  una  spezie,  dirò  co- 
sì, di  Elnirin  illustrala. 

Potrehhosi  ricercare,  se  slato  non  fosse 
miglior  consiglio,  che  il  MalToi,  anzi  che 
occuparsi  in  quello  scorcio  della  sua  vita 
nelle  dispute  teologiche,  rivolli  avesse  alla 
siiddella  grand’opera  gli  estremi  suoi  e 
più  maturi  pensieri  lo  per  me  non  ne 
dubito  punto:  tanto  più  chela  religione, 
di  Cui  nulla,  é vero,  trovasi  di  più  gran- 
de, e nulla  duvria  di  più  caro  , giovar- 
sene non  potea  mollo  , beiich’  egli  di 
buona  fede  sei  persuadesse.  Non  parlo 
di  ciò  che  scrisse  cantra  i Protestanti  : 
parlo  delle  sue  controversie  nel  caltoli- 
cismo.  Nè  , eh’  egli  sei  persuadesse  , io 
stupisco.  Il  baltagliar  con  la  penna  era 
divenuto  una  sua  passione  dominante.  Or 
chi  non  sa,  che  la  ragione  spessissimo, 
secondo  che  lo  Slagirita  senlenzib  acu- 
tamente , roti  «ói^Eai  , con 

le  passioni  s’unisce  a filosofare?  Senza  che 
lo  studio  dell’  aniichilà  torna  sempre  alla 
religione.  Il  vedemmo  nell’ opere  del  Maf- 
fei  stesso  c d’altri  non  pochi,  e recente- 
mente nelle  belle  Dissertazioni  del  Konda- 
tore  della  Società  Inglese  in  Calcutta,  con 
la  quale  gareggiano  le  Società  .Asiatiche 
di  Parigi  c di  Londra,  Il  Gavalicr  Jones 
non  diè  forse  a toccar  con  mano  la  mi- 
rabile consonanza  che  cune  tra  la  sloria 


di  Mosè  c le  tradizioni  Indiane  ? K più 
recentemente  ancora  il  signor  Cbain|)ol- 
llon  non  Iscoperse  un  pcrfello  accordo 
tra  i monumenti  Egiziani  , di  cui  per- 
venne a leggere  i geroglifici,  e i raccon- 
ti del  Teslainento  A occhio?  l'Ius  la  eon- 
noissance  des  Jaiujues,  ri  celle  des  mo- 
iiumens  hisloriques  de  Inule  sorte  $’  est 
rnrichie  deyuis  rinquanle  annees,  plus 
OH  a tu  s’  anéanlir  les  ohjeelions  cri- 
liqurs  hasardées,  accumulées  cnntrr  la  rc- 
raritè  de  livres  de  la  Uible,  qui  soni  le 
fondrtnent  de  la  reliijion  cltreliennc.  Son 
parole  del  sig  Lanjuinais  dclflnslituto  di 
Krancia. 

Potrebbesi  anco  ricercare,  ond’èmair^ 
che  il  riiioiualissimo  Knniu  Quirino  A i- 
sconti  faccia  così  poco  buon  viso  al  no- 
stro Scipione  nel  Ilapporlo,  che  su  i pro- 
gressi della  Sloria  e della  Letleralura  an- 
tica P Instilulo  di  Krancia  presentò  Pan- 
no 1808  a Napoleone.  Favellando  dei  fi- 
lologi più  solenni  del  secol  passalo,  elio  I 
furono  eziandio  antiquarii  , cita  lo  Spa- 
nemio,  il  Gorsini  , Kréret  , Harlhélemy  , 
Uruiick,  Ailloison;  e il  nome  del  .Maffei, 
eh’  è su  le  Inicche  di  tutti,  non  viene  a 
lui  nella  penna.  In  allro  luogo  esalta  il  i 
prefato  (iorsiiii  e il  Mazzocchi,  come  vii- 
lorosissimi  nella  paleografia  Greca,  e pone 
t.bandler  con  loro,  comineiidandolo  d>  a- 
ver  laccolto  e pubblicalo  molte  inscri- 
zioni Greche,  ma  confessando,  che  dJioti 
sono  le  sur  spieqazioni,  c assai  di  rada 
felici  ; e luce  del  .Maffei  , che  sì  felice- 
mente spiegò  tanti  Greci  titoli,  e di  cui 
quel  tanto  , e a buon  dritto  , sublimalo 
( orsini  parlò  ne’  Prolegomeni  allo  .\olae 
(irueeorum,  non  solo  in  riguardo  all’  ar- 
gomento, ma  rispetto  alle  parti  tutte  del- 
P antichità,  con  tal  riverenza,  che  gli  al- 
zò quasi  un  altare,  àia  v’  è ancor  più. 

/I  Marchese  Maffei  avea  tentalo,  dice  il 
A'isconti,  di  dar  precetti  di  critica,  c in- 
tende I’  -Irle  critica  lapidaria  indicare, 
per  l'  esalile  delle  inscrizioni  ; ma  non 
avea  ni  un  qiudizio  abbastanza  solido, 
ni  cnijnizioni  vaste  abbastanza  , perché 
la  sua  opera  possa  essere  risijiiardala  qual 
guida  sicura.  (iMc.sIa  guida  la  Iroriaiiin 
nell'  opera  del  l'relato  Marini  , il  qual 
portò  la  paleografia  Lalina  a un  punto 
di  critica,  esattezza  e chiarezza,  che  nò 
tampoco  sperar  s'osava.  Primieramente 
si  tratta  qui  di  paleografia  Latina  soltan- 
to; c secondariaineiile  qual  meraviglia  , 
che  il  Marini  , che  venne  dopo,  portata 
l’abbia  ad  un  maggior  grado  di  perfe- 
zione ? Un  nuovo  in  Italia,  e più  arduo 
genere  di  paleografia  s’ introdusse,  a cui 
tu  dato  il  nome  d’ Ktrusca,  L' Aiate  Qo- 
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r»,  Segue,  il  Marchcic  Mulf,;i  e l’ A- 
hnte  l'atseri  rilrntto  non  nrciiiio  un  gran 
fruito  dai  loro  sforzi.  E qui  loJaa  cie- 
lo, e nieritamcnte,  il  Saggio  su  i carat- 
teri e le  antiche  lingue  d' Italia  dell’ A- 
]ialc  Lanzi,  che  lìurì  aneli’  egli  molli  an- 
ni appresso  , e da  cui  pelea  il  \ isconli 
imparare  a discorrere  del  M.ilTei  con  la 
ilehila  venerazione.  luaspellalissiino  è |ioi 
quel  che  seguila  in  proiMisito  dell’  utililà 
che  si  Irae  maggiuro  ilalle  raccolle  dei 
luarnii  scrini,  che  dall’  cpigrali  regislrale 
nei  lihri,  delle  quali  i dolli  s’appagavano 
anlerioroiente.  Il  chiostro  di  San  Paolo 
a llonia,  tappezzato  d’inscrizioni,  e il 
iniisen  di  Verona  , formarono  i Lupi, 
i .Unjfei , e tanti  altri  uomini  di  va- 
lore IH  paleografia.  Se  il  liouiano  al  Ve- 
ronese sialo  fosse  contemporaneo,  c scril- 
l i avesse  in  compelenza  con  lui  , il  suo 
torto  mi  parrehhe  più  grave,  ma  ad  una 
ora  meno  inielligibile.  Al  contrario  quel 
signor  di  Sainte-Lroii,  che,  per  dirlo  di 
l>asso,  encomiò  grandemenle  il  nostro  Sci- 
pione nel  suo  Trattato  su  le  Inscrizio- 
ni, ragionando , nel  lìapimrlo  medesimo 
ilella  Storia  critica  di  l.évesque,  scrìve, 
che  Lccesgue  sostener  tentò,  e confermare 
con  nocelle  prore  l’asserzione  di  Vouil- 
lu , Heaufort , e del  celebre  antiquario 
.Sripion  .ìlaffei.  Aol  credè  nominare  sen- 
za qualilicarlo  , a differenza  degli  altri , 
onerevolmente.  Strana  cosa  nel  vero  , e 
se  lusinghevole  dall’  una  parie,  incresce- 
vole molto  dall’  altra  , che  uno  straniero 
alla  stes.sa  occasione,  e nel  cospetto  del- 
rimperalor  dei  Francesi,  manifestasse  più 
stima  del  nostrale,  che  un  Italiano;  e che 
questo  Italiano  fosse  un  Ennio  Uuirino 
A isconli,  conira  cui  appena  oso  aver  ra- 
gione ! 

S’  ei  non  compiè  I’  Arte  crilirn  lapi- 
daria, ave.sse  almeno  condotte  a termine 
le  l'isserlazioni  Rihiiche,  e quella  se  non 
altro  su  la  poesia  degli  Ebrei!  Par  die 
si  promelles.se  d’  aver  trovato  la  forma 
dei  versi,  benché  metro  agli  Ebrei  non 
concedasi  per  alcuni  , ma  sublimila  di 
stile  soltanto,  mentre  v’  ha  chi  più  libe- 
rale le  rime  ancora  dà  loro,  sol  che  di- 
sceriiere  si  sappiano:  certo  le  simili  de- 
sinenze son  più  comuni,  che  non  crede- 
rohbesi,  avendole  1’  .Araba  poesia  ezian- 
dio, e l’Indiana.  Un’edizione  allestiva 
dell'opera  De  originibus  rerum,  o più 
presto  , secondochè  porta  il  manoscritto 
della  libreria  di  San  Giovanni  e Paolo  in 
Venezia  , De  riris  illiistribus  , di  quel 
nostro  Guglielmo  Paslrengo,  che  nel  se- 
colo dccimoquarto  concepì  l'idea  d’una 
rihliuleca  sacra  c profana.  Gran  voglia 


d’  una  di  Gniullo  .senti  sin  da  giovane  , 
ma  pur  le  laidezze,  dice  nel  suo  libro  so- 
pra i Teatri,  se  ne  contenne.  Aotai,  che 
rimase  inedito  un  suo  Parere  per  rifor- 
mar l’Università  di  Torino;  e sarebbe 
stalo  il  medesimo  d’  altro  simile  scritto, 
a Due  di  riordinar  quella  di  Padova,  sen- 
za P infaticabile  Dottor  Labus,  che  il  cavò 
di  tenebre,  c di  opportune  note  fregiollo 
nel  Giornale  della  Società  d'  incoraggia- 
mento. .Meriterebbe  il  di  chiaro  anche 
una  Uisserlazione  sul  vario  modo  di  com- 
putar P ore  , in  cui,  dopo  dato  a dive- 
dere che  la  maniera  oltramontana  e la 
nostra  servono  ugualmente  alla  perfetta 
regolazione  degli  orologi  o alla  giusta 
misura  del  tempo,  passando  al  commodo, 
non  può  temperarsi  I’  ottimo  Italiano  dal 
preferir  l’Il.aliana  usanza,  u risale,  gli  e- 
sempi  cercando  eie  autorità,  all'antica 
-Itene,  e corre  sino  alla  lontana  Pekino. 
Dì  altri  lavori,  n inediti  o non  compiuti, 
parlerà  l’ indice,  che  dietro  verrà  a que- 
sto Elogio.  .Ma  chi  a,’  immaginerà  , che 
sbucasse  di  mezzo  i suoi  manoscritti  un 
Discorso  in  dialetto  Veneto?  È un’ar- 
ringa, che  apparecchiata  ei  s’avea,  jier- 
chè  , chiamato  alla  metropoli  da  certa 
sua  lite,  volea  l’uomo  intraprendentissimo 
trattarsi  la  sua  causa  egli  stesso  : dalla 
qual  fantasia  il  lolser  giù  i suoi  amici. 
Tanlo  si  racconta  del  famoso  Gian  Gior- 
gio Trissino. 

Poche  lelleredi  lui  si  rinvennero  lluon 
fascio  ne  conservava  il  Conte  Toinitano, 
che,  sebbene  amantissimo  di  simili  cose, 
alla  hihiioleca  de’ Camaldolesi  di  Murano 
il  cedè  generosamente.  Apostolo  Z.'UO  in 
su  la  morte  consegnonne  molti.ssime  al 
Padre  Berganlini  Servila,  le  quali,  appic- 
catosi il  fuoco  al  suo  convento  in  Viuegia, 
tutte  con  r altre  carte  e co'  lihri  anda- 
rono in  fiamma.  Gustose  son  quelle  al  Ga- 
gliardi, che  il  Sambuca  inserì  nella  sua 
Raccolta.  .Alcune  dormono  nella  Capito- 
lare in  Verona,  alice  su  le  lagune  nella 
-Marciana.  Il  Cavaliere  Francesco  Pesaro, 
passando  per  Ninics  , visitò  il  Fégiiier  , 
eh’  crasi  rimpatriato,  e ne  ottenne  in  do- 
no al  partire  una  cassetta  di  lettere  aii- 
trografe  del  MalTei,  e d'altri  suoi  scrini: 
cassetta,  di  cui  .sa  il  cielo.  Con  che  pia- 
cere avrei  visto  aneli’  io  , dimorando  in 
detta  città,  l’egregio  Francese!  Va  que- 
sti riunito  s’  era  all’  amico  in  un  mondo 
migliore.  Il  perchè  mi  dovetti  chiamar 
per  contento  a vederne  la  casa , in  una 
delle  cui  stanze  il  ritratto  pendea  di  Sci- 
pione, un’altra  conienea  pesci  huHis.simi 
del  nostro  Bob  a tra  molte  altre  curiosità 
naturali,  e a chi  uscia  dalla  parte  di  die- 
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Ini,  im  bulaiiicu  ){lariliiii-(ti)  a’apriva  con 
|R‘Zti  (ti  aiilicliil.i  nel  muro  all’intorno, 
picciola  iiimiagine  del  nostro  Museo  lapi- 
dario. iniinagine,  clic  st.ila  sarelilie  più 
(-•salta  , se  il  Maffei  convcrtito  avesse  in 
semplici  l’erba  volgare  del  cortile  ilell’Ar- 
cailemia,  come  sappiamo  essergli  passato 
un  dì  per  la  mente. 

Quanto  alle  fatiche  altrui  , nelle  quali 
partecipò,  soccorse,  oltre  che  al  .Snn  Gi- 
rolnmo  del  Vallarsi, e al  San  Zeno  de’Iial- 
lerini,  anco  all’ ediiion  \ emnese  di  J’an- 
t’Iiari.i,  per  cui  si  valse  de' manoscritti 
Capitolari;  e diresse  I’  edizione,  pur  \ e- 
roncse,'lel  Trissino,  unendo  lo  opere  spar- 
se, le  inedite  divulgando,  c premettendo 
sensatissima  prefazione.  Vi  si  mo.dra,  es- 
ser di  1 ante  il  1 raltato  He  ruhjnri  elo- 
‘l’i'o,  la  cui  versi.inp  al  Trissino  fu  attri- 
buita, 0 venir  da  Sofocle  nell' i’d'V'o  Ite 
il  mollo,  comunque  scritto,  IO  ZIllOT- 
’dKMt.N  .\AOfO\  conieiiuibile  i!  rintrac- 
cialo , che  i[uell'  autore  nel  frontespizio 
collocava  d’  ogni  sua  stampa.  Sentimento 
(i  espose  ancoraj  clic  farina  del  suo  s.ac- 
eo  non  parve,  t lascun  sa,  che  non  men 
che  i ,'riti(  i Inglesi  intorno  al  nome  del 
jioetna  di  Milton,  esitarono  gli  Italiani  cit- 
( a ([nello  di  l aute.  Kpico  il  disse  prima 
.M  in.sign  ir  ^■Jnlanini,  [loi  sacro  , c Jinal- 
nienfe  commedia  col  .Mazzoni,  che  spe.se 
iit  ciò  Irentasette  capi  dell’  eruditissima 
sua  liifefa  II  .Malf'i  provò  brevemente, 
e citi  le  sles.se  parole  lìil'ante,  che  que- 
sti Comme.lia  principalmente  l’intitolò, 
perclit'  scrino  in  islil  mediocre  , come  , 
l'erchè  in  im  gtiilici,  tragedia  chiamò  VE- 
tieid  -,  .Ma  il  sentimettto  tnedesimo  ha  una 
L(  zi.ine  del  Tasso  so|ira  un  Sonetto  del 
Casa,  lo  luttavulla  m'attengo  al  nostro 
Kilippo  Uosa  Morando,  da  cui  s’  afferma 
nella  sua  Lettera  al  Padre  Hianchini,  che 
il  .Maffei  non  vide,  o perdette  di  memo- 
ria, il  luogo  del  lasso,  credibile  non  es- 
sendo, che  altri  fosicnija  per  tua  in  fac- 
cia al  mondo,  cosa  che  sappia  essersi  delta 
da  famoso,  non  che  nolo,  serillore.  Caris- 
simo era  il  .Morando  al  Maffei  , che  nel- 
l’ultima sua  malattia  il  volle  un  giorno 
al  suo  lotto,  per  udire  una  canzone,  che 
il  prode  giovane  avea,  quasi  a conforto 
dell’infermo,  composta;  il  quale,  benché 
oppresso  e languente,  mutazion  suggerì, 
da  cui  nascea  una  bellezza,  che  tutto  il 
componimento,  se  così  dir  posso,  irrag- 
giava. Fu  la  scintilla  ultima,  che  dall’in- 
gegno scoppiò  di  quest’uomo. 

Ma  quasi  poco  egli  avesse  operalo,  al- 
cuni lavori  non  suoi  vennero  a lui  repu- 
tali, 0 Ira  gli  altri  I’  edizione  di  San  l’ac- 
lino.  Per  converso  non  main  ò chi  gli  to- 


gliesse in  certa  maniera  i suoi  propri,  l’o- 
diosonomeap|iiccandoglidi  plagiario.  Toc- 
cai dell’accusa  di  plagio  nella  IHerope  , 
nella  Storia  teologica,  e nella  Letlera  su 
la  formazione  de’ fulmini  al  Vallisnieri  : 
senza  la  testé  accennala  rispetto  a Dante, 
ri  Doria  scrisse,  di' è nel  suo  libro  della 
Scienza  cidle  il  sislema  del  .Maffei  su  la 
caialleresca  lu  una  Vita  del  Konlanini 
le  Anllchilà  della  Francia  son  di  Rorguct. 
Trovò,  vedi  fortuna  ! in  un  libro  antico 
la  inscrizion  bella  ed  intera  dell’  arco  di 
Susa.  K non  osservò  Tullio,  esser  vezzo 
degli  uomini,  ut  noHnl  euadem  plurihus 
rebus  earelleie?  Fu  dello  altresì  , di'  ci 
non  sapesse  di  Greco.  Il  disse  Ira  gli  al- 
tri Monsignor  Uotlari  , o l'autore,  q'jai 
slasij  d’  ((Il  I logio  del  .Maffei  stampalo  in 
Itonia  nel  Giornale  del  Pagliarini,  e slra- 
namenle  dellain,  come  quello  die  iiilito. 
lar  si  potrebbe  .Satira  d’  uno,  ed  Elogio 
(li  molli.  Si  rainmenla,  a modo  (l’esem|)i((, 
i (lue  Capitoli  per  la  nascila  del  l’iindpc 
di  Plemonle,  e sogginngesi;  per  cui  Eu- 
stachio Manfredi  compose  guci  suo  mera- 
viglioso sonello.  Si  riferisce  laA'ri>n;n  ca- 
valleresca senza  una  sillaba  di  approva- 
zione, 0 si  celebrano  i suoi  impugnatori, 
i cui  libri  non  conosccansì  che  dalle  lì- 
gmiole  fi  Maffei  non  giunse  mai  a formar- 
si uno  stile  comportabile.  Nuova  maniera, 
e assai  gioconda  per  verità,  di  tesser  gli 
Elogi.  Con  più  color  dì  ragione  quel  Pa- 
dre neretti,  che  una  carta  dell’Italia  del 
medio  evo  ci  dié,  ascrìve  al  Paccliini  la 
sentenza  su  lu  metropoli;  e cosi  sembra 
pensare  il  De  Dnlicis  in  un  suo  foglio  al 
Gagliardi.  Scipione,  scrivendo  allo  stesso 
Gagliardi,  e parlando  del  .Madrisio , die 
su  la  materia  delle  metropoli  l’avversava. 
Si  prenda,  dice,  il  disinrbodi  legger  l'o- 
pera del  Padre  llarrhini , Disseriazione 
su  le  origini  della  ccdesiaslica  Gerarchia, 
e Vedrà  da  essa,  quanto  gli  manca, per 
Irallare  questo  soggiilo.  È egli  verisiuii- 
le,  dio  la  letUira  (ì’mi’  0|icra  da  sé  me- 
desimo sacdieggìala  raceoraamlassef  Cer- 
lanienlc  conlidavasi  almeno  di  aver  cosi 
svolla  e illusirala  l' allriii  opinione  , che 
polca  tenerla  per  sua  francamente.  Lo 
stesso  dicasi  del  parere  intorno  all’origi- 
ne della  lingua  italiana.  Lo  stesso  d’allre 
sentenze,  le  quali,  ove  suo  non  fossero, 
seppe  farlesi  per  quel  lume  chiaro  e mi- 
rabile, in  cui  prima  d’  ogni  altro  le  col- 
locò. l’isccrner  la  proprietà  vera  nelle  co- 
se lellerai'ie  è spesse  volle  difiìcilissimo; 
c nel  dubbio  io  sempre  riconoscerò  una 
dottrina  da  chi  seppe  meglio  rappresen- 
tarmela Quanto  all’ osservazione  del  no- 
me d’  .\uslria  dato  dai  Longobardi  alla 
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LnnibariUa  orientale,  e di  Neustrla  all’oc- 
ciiteiitale,  ossorvauonc,  cui  predicava  tua 
il  Funlanini,  lagnandosi  eli’  crnngli  state 
tote  le  intere  provincie,  che  per  verità 
sarebbe  stato  gran  furto,  il  àialTei  mede- 
simo si  difese.  Si  difese  conira  l’iinpula- 
tlone,  che  manoscritto  avesse  nel  suo  scrit- 
toio un  Trattalo,  di  cui  fos.sesi  prevalulo, 
del  suddetto  Kacchini  Su  la  faltità  e tia- 
eeriln  de  diplomi.  K si  difese  altresì  dal- 
I’ accusa  d’ essersi  appropriato  il  pcnsier 
del  Sigoiiio,  che  i \ eiieti  passassero  sotto 
i Itomaiii  ne’quatlro  anni,  che  la  seconda 
guerra  Punica  precedettero  , e non  per 
forra  d’  armi,  ma  spoiilaneanienic.  Mon- 
signor Marini,  faicllando  nell’ opera  su  i 
Papiri  del  carattere  mal  dello  (iolico,  o 
Longobardo,  e che  non  è che  il  corsivo 
l'ornano,  dichiara,  che  l' argomento  è Imi- 
talo maefireeolmenle  dal  .Varrlie/ie  .Miif- 
[ei\  e vuol  che  i papiri  mostrassero  a quel 
sommo  uomo  la  ria  di  giudicare  della  cera 
origine  di  tali  lelterc,  siccome  alquanti 
anni  prima  e questi  , e qualche  vecchia 
inscrizione,  e una  principalmente  dell’an- 
no 338,  con  Ire  righe  di  lettere  tonde,  ed 
una  di  prette  papiracee  l'aceano  falla  ce- 
dere al  Ituonaroli.  Ma  veramente  il  .llar- 
clie.se  asseriva  , che  i nostri  manosciilli 
t apitolari  la  via  gli  additarono  Taccio , 
che  l’uno  polca  non  saper  dell’altro,  co- 
me accadde  in  tante  scoperte,  tuttoché 
in  ninna  con  tanta  celebrità,  con  quanta, 
si  per  I’  evidenza  del  fallo,  si  per  l’im- 
portanza , nella  meravigliosa  invenzione 
del  calcolo  iiilinilesimale  K perché  non 
persuaderommi  eziandio,  che  laconghiel- 
lura  del  lleinesio  ignorasse  , quando  in 
ogni  favola  d’  Igino  scorse  aneli’  ei  l’ar- 
gomento d’una  tragedia?  Tuttavia  io  con- 
fesso, che  alcuna  volta,  sia  caso  o 1 arte, 
cita  un  autore  in  modo,  che,  quanto  seni 
giovi  non  paia , c basti  ad  un  tempo  a 
dire,  che  di  citarlo  non  si  rimase,  i-e  al- 
cun prendesse  stupore,  che  volentieri  si 
coprisse  dell'  altrui  veste  a cui  erano  in 
casa  si  splendide  guardarobe,  di  ciò  pren- 
derebbe, eh’ è assai  più  comune  che  non 
si  pensa.  Il  Cartesio,  a nominare  un  solo, 
c in  materia  mollo  diversa , era  povero 
forse,  e la  sola  applicazione  dell’  algebra 
•Ila  geometria,  benché  dal  (ihctaldi  age- 
volatagli, e dall’Oiigblredo,  non  1’  arric- 
chiva? Pur  fu  tacciato,  lasciando  i furti 
suoi  nella  metafisica,  d’essersi  fatto  bello 
della  caduta  de’  gravi  del  Galilei  , e del 
suo  isocronismo  ne’  pendoli  ; della  spie- 
gazione di  .Antonio  l’e  lioniinis  dell’arco 
celeste;  della  proporzion  costante  tra  i se- 
ni dell’  angolo  refratto,  e di  quel  d’ inci- 
denza, che  dar  si  fe'  dallo  Snellii)  j della 
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scoperta  della  causa  della  gravità  nelle 
forze  centrifughe , che  usurpò  prubahil- 
iiientc  al  Keplero.  Tutto  grande  non  é ne- 
gli uomini  granili. 

Dovrò  io  ribatter  quell’altro  coIjm),  che 
troppo  avido  della  lode  si  dimostrasse  ? 
Dico  si  dimostrasse,  perché  rispetto  alla 
lode  il  sol  divario,  che  lo  più  volto  corre 
dall’  uno  all’  altro,  si  é,  che  I’  uno  sa,  e 
1’  altro  no,  il  desiderio  dissimularne.  So 
un  tal  rimprovero  uscisse  di  bocca  ad  al- 
cuno degli  spirili  celestiali,  pur  pure:  ma 
che  gli  uomini  si  lamentino,  che  uno,  il 
qual  della  più  parte  di  loro  vale  assai  più, 
mostri  nondimeno  tal  considerazione  per 
loro,  che  ne  brami  I’ approvazione,  non 
torna  ciò  a una  spezie  d’ ingratitudine  ? 
E non  tornerebbe  anco  a una  maniera 
d’  ingiustizia  il  volere,  che  altri,  mentre 
veggliia  c suda,  giungesse  ai  suoi  sforzi 
quei  di  celare  ii  pensier  d’una  gloria,  che 
non  ignora  di  meritare,  e ch’é  delle  veg- 
gbie  sue  e de’  sudori  la  ricompensa  più 
nobile  in  terra?  Non  credè  il  .MalTei  do- 
ver nascondere  tal  passione  con  quella  cu- 
ra, che  molli  si  studiano  i vizi  più  in- 
fami; e pareagli,  che  il  cercar  fama  col 
dilettare,  inslruìre,  ed  ememlare  i suoi  si- 
mili, non  a’  avesse  almeno  a riprendere, 
finché  non  manca  chi  col  tribolarli,  tra- 
viarli, e sempre  più  guaslarli,  la  cerca  , 
e,  pur  troppo,  l’ottiene  ancora.  Giù  più 
presto,  che  men  di  leggieri  a lui  si  per- 
dona, son  certi  artifizi  da  lui  usati;  come 
il  comporsi  gli  estratti  per  fi  Giornali,  o 
il  raccomandarne  la  composizione  a un 
amico;  il  valersi  del  nome  altrui,  per  col- 
locare in  una  prefazion  conimoda  quello 
che  sotto  il  proprio  non  si  vorrebbe  ; il 
tentar  d’  impedire  la  stampa  d’  un  libro, 
che  non  favorevole  a sé  argomentava;  il 
maneggiarsi  , perché  più  facilmente  una 
sua  opinione  pigliasse  piede,  il  che  veg- 
gianio  aliresi  nel  mentovato  Cartesio,  che 
tempestava  di  lettere  i Gesuiti  , affinchè 
la  filosofia  sua  con  la  loro  autorità  pru- 
movessero.  Dissi,  che  ciò  men  di  leggieri 
a lui  si  perdona,  attesoché , comunissimi 
essendo  tali  artifizi,  agli  altri  appunto  du- 
vea  lasciarli  e fidarsi  più  del  merito  pro- 
prio; nè  guardare,  che  non  si  fidasse  del 
suo  un  Cicerone,  il  quale , oltre  il  com- 
mendare ad  ugni  piè  sospinto  sé  stesso, 
pregava  Lucceio  di  scrivere,  c con  esa- 
gerazione, la  storia  del  suo  Consolato,  di 
questo  stendea  egli  Memorie  in  Greco  , 
e sé  con  un  poema  Latino,  cacciati  lutti 
gli  scrupoli,  magnificava.  Conviene  anco- 
ra pur  mente,  che  spesso  si  desidera  la 
gloria,  qual  mezzo,  non  come  fine;  che 
avviene,  quando  altri  nella  sua  patria  a 
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ln-De  s’ .ii'diipi;  t'il  utili  linpresu , e com- 
|»i-on'lf,  diu  tanti)  più  nguvolniontc  la  pa- 
tria il  secinnlerà,  (|nanli)  parrà  più  alto 
nell’  opiiiiiHie  ild  ni  muIo.  Per  simil  ragio- 
ne il  sapiente  non  si  vergogna  il’anelare 
n una  eliiave,  a una  croce,  e a tuli  altre 
onoi'ilicente,  che  ni'illi  valutano  troppo, 
c alcuni  a torlo  ilispregiano.  Fu  sparso, 
che  il  MalTei  nc’suoi  ultimi  anni  vagheg- 
giasse il  cappello  rosso  Questo  certauienle 
sarchile  venuto  a mettersi  sovra  un  capo 
non  inen  ili  sacra  dottrina  pieno,  che  ili 
prof  ma;  c giuslantenle  niortiticalo  avreb- 
i)c  a I un  tempo  con  la  sua  luce  gli  oc- 
chi ili  i|oegli  ecclesiastici,  che  alla  cani- 
zie rispeltahile  di  tal  capo  osarono,  non 
so  pi'rtiual  destino,  insultare. 

l’iii  mi  spaventerchhe  la  nota  d’  aver 
c iiiceputa  e noilrila  un’  i lea  gigantesca 
ili  sé  iiiodcsimo,  sino  a stampar  de’  suoi 
versi  i l'rammcnli,  e a trascorrere  a lo- 
darsi da  per  sé  alcuna  volta  ; oltre  quel 
jiarlar  sempre  del  suo  Museo  lapidario  , 
come  t.icerone  appunto  del  suo  (Àmsola- 
to.  Ilingraziamo  gli  uomini  sommi  di  am- 
mcllere  in  sé  qualche  dcholezz-a,  che  il 
nostro  depresso  amor  proprio  rialzi  al- 
q iant o;  e non  imitiam  sopralutlo  la  fol- 
lia dei  (.'retesi  , che  iJiu  stimavan  quel 
(dive  , di  cui  sapeano  giacer  nell’isola 
1 )ro  la  polve.  -Ma  s’ egli  è vero,  che  do- 
vea  ti  tarsi  del  suo  valore  un  po’  più  , 
come  sta  dunque,  che  un’  idea  gigante- 
sca di  sé  me.lesimo  conceputa  avesse  e 
nolritat  .\é  già  dagli  accennati  difetti 
vuoisi  un  orgoglio  inferire,  che  in  lui  non 
era.  e |)uò  in  vece  annidarsi  in  chi  mo- 
desto favelli;  perchè  vanità  è non  di  ra- 
tio la  stessa  niodcstia,  e molte  cose  son 
iio'glio  taciute  a.ss ilulameule,  che  modi-- 
slamente  parlale;  senzaché  taluno  svilirà 
un  (iroprio  lavoro,  non  perché  hello  noi 
creda,  ma  p.uché  vede  col  gusto  più  là 
del  termine,  a cui  arrivò  con  l’ingegno, 
l'or  di  tutti  costoro  va  più  soddisfatta  la 
società  umana,  che  non  di  quelli,  che  , 

I idaiulusi  da  per  loro,  vengono  a tórlo  il 
diritto,  a cui  non  vuol  rinunziare,  d’esser 
degli  applausi,  o delle  fischiate,  la  natu- 
rale dispensatrice.  S’ arroge  , che  della 
stima,  che  il  .MalTei  avea  di  sé,  accagio- 
nar se  ne  dovrehhe  in  gran  parte  quel 
suo  stesso  zelo  di  patria  e nazione.  Per- 
ciocché , se  un  tal  zelo  sul  giiidicio,  ohe 
noi  formiamo  de’  nostri  cittadini,  cosi  ope- 
ra, che  spesso  li  glorilichiamo  oltre  il  giu- 
sto, non  opererà  su  quello  eziandio,  che 
noi  formiam  di  noi  stessi?  Polca  egli  non 
pensare  che  hellissima  fosse  la  Mt-rope, 
inenlre  co!  suo  amor  proprio  gliel  dicea  il 
suo  amore  ancora  all’Italia,  che  al  Cne. 
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mercé  di  lui,  un’ultima  tragedia  vantava, 
non  che  quello  a Verona  , nel  cui  ter- 
reno era  nata  una  pianta  si  pregevole,  e 
sola  della  sua  spezie,  finch’  egli  visse?  E 
con  ciò  rispondo  a coloro,  che  un’  altra 
querela  gli  danno  , quasi  gelosia  il  tor- 
mentasse del  merito  altrui  , c parcssegli 
scuramenlo  del  suo  l’altrui  lume;  non 
essendo  possibile  bramar  I’  onore  ed  il 
lustro  della  nazione,  c non  desiderare  ad 
un’  ora  , che  soggetti  lioriscano  atti  ad 
onorarla  e illustrarla.  Di  fatto  il  (ìior- 
ntile  dei  lelterali,  eh’  ei  suggerì,  le  Ot- 
*(‘/  ca:ioN«  tetlerarie,  che  stese,  non  do- 
vean  forse  servir  I’  uno  c I’  altre  a porre 
in  mostra  i frutti  più  nobili  dell’ ingegno 
Italiano  ? ^on  indegni)  centra  i Trevol- 
ziani,  che  non  apprezzassero  abbastanza 
la  nostra  lelleralura  ? Non  ispiacque  tal- 
volta in  Parigi , perché  tutto  ciò  , eh’  è 
nostro,  non  ritinava  mai  d’  esaltare?  Uie 
gelosia  il  pungesse  d’  altrui  , sospettò  il 
Lami  tra  gli  altri,  e si  persuase  il  .Mar- 
telli Donde  venissero  i sospetti  del  pri- 
mo, tu’  é i gitolo.  Quanto  al  secondo,  un 
dramma  conira  il  .MalTei  egli  compose,  in- 
titolalo il  Femia,  e stampato  a [torte  dal- 
P altre  sue  opere,  né  più  reperibile  ; se- 
nonché  fu  reimpresso  recenlemenle  in  .Mi- 
lano, ove  gli  accrebbe  grazia  il  sapersi, 
che  giovalo  se  n’  era  per  la  struttura  del 
verso  sciolto  il  Parini  .Ma  perchè  il  Mar- 
telli composelo  ? Perchè  Scipione,  quasi 
mal  solTerisse  su  la  Italica  scena,  non  al- 
trimenti che  i monarchi  d’  Oriente  nella 
lor  corte , un  fratello  , tacque  costante- 
mente  delle  .Vtarlelliane  tragedie.  Polea 
dirne  del  bene?  Non  era  colpa  agli  occhi 
suoi  irremissibile  il  solo  esser  falle,  sino 
al  metro,  sul  modano  delle  Francesi  T K 
lecito  non  gli  ess  Mido  lo  larle,  che  altro, 
per  non  olTender  l’amicizia,  reslavagli, 
che  il  passarle  sotto  silenzio?  Quel  che  per 
verità  confessar  bisogna,  si  é,  eh’  egli  vo- 
lesse in  sua  mano  lo  scettro  della  lette- 
ratura. lo  non  so,  se  chiunque  altro,  che 
presentare  il  s’  avesse  veduto  da  tante 
mani,  avuto  avesse  il  coraggio  di  rifiu- 
tarlo ; so  che  le  facjltà  umane  son  cosi 
limitale  , che  altri  , anco  riputandosi  il 
primo,  gran  cosa  può  credere  di  non  ri- 
putarsi K quando  bene  il  .MalTei  si  fosse 
tenuto  dappiù  che  non  conveniva,  inno- 
centi ne  andrchher  forse  i suoi  coetanei, 
i quali,  rovesciandogli  a carra  le  lodi  sul 
capo,  striugeanlo  a pensare  o troppo  male 
di  loro,  0 troppo  bene  di  sé  medesimo? 
Finalmente  non  si  condanna  il  ravvisare 
in  noi  una  particolare  attitudine  o abili- 
tà, senza  che  non  potrebbe  P uomo  in- 
traprender nulla  di  eccelso,  nè  l’eccel- 
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lente  artista  essere,  qual  volealo  un  Ciò- 
vanni  Oisostonio  , il  giuJire  ile’snui  la- 
vori egli  stesso;  lasciando , che  la  cono- 
scenza de’ doni  riconoscenza  in  noi  verso 
il  divino  donatore  produce  , come  sen- 
tenziò il  grande  Aquinale. 

Fu  il  MalTci,  chi  saper  bramasse  anche 
questo,  di  giusta  statura,  benché  un  poco 
traente  al  basso  ; di  accesa  faccia  e ri- 
dente , che  r animo  diceva  giocondo  , e 
vivo:  fronte  spaziosa;  non  prandi  gli  oc- 
chi, ma  vivaci  al  sommo  c brillanti;  e in 
tirila  la  fisonomia  un  non  so  chedigec.- 
lile,  che  non  piacerebbe  ora,  quando  si 
vuole  a.-.co  ne’  volti  una  certa  lierezza  , 
senza  cui  pare  che  star  non  possa  l’ in- 
gegno. 

Agii  pté,  braccio  forte,  occhio  ccrrtero 

s’  adriimi  egli  stesso  in  una  sua  poesia. 
In  cHetlo  nacque  gagliardo;  e la  madre, 
che  non  era  di  quelle  donne  che  han 
la  lesta  sol  per  conciarsela  , noi  tenne 
nella  bambagia.  Kgli  poi,  non  clic  dissi- 
pare con  1’  intemperanza  e I’  incontinen- 
za , accrebbe  c serbò  , esercitandole,  le 
sui;  forzo:  nella  giovinezza  con  quella  gin- 
naslica,  a cui  fu  dato  il  nome  di  arti  ca- 
vallercsclic,  c in  lolla  l’elà  sua  coi  viag- 
gi, Indo  più  die  non  solca  farli  in  una 
carrozza  da  cristalli  chiusa,  ed  in  su  le 
niollc.  Kd  è vero  che  infermò  alcuna  viil- 
la,  0 che,  sopra  qiic’ ritorni  non  rari  della 
sua  iiiipui'tuna  ottalinia,  polì  dolori  gravi 
di'rapo,  c un  Irallo  si  seidì  d’iina  gam- 
ia, conforme  da  un  suo  foglio  alCagiiar- 
di  io  raccolgo:  per  altro,  fuor  di  questi 
accidenli,  visse  intero  di  sanila,  c robu- 
slissiiuo.  Cullo  di  sua  per  ma  e corlese 
al  comparir  tra  la  genie,  ma  non  di  quel- 
la corlesia,  che  s’ iiicliiiia,  perchè  gli  al- 
tri jiiù  ancor  s’ inchinino  a lei.  iNella  con- 
versazione franco  c ruvido  alqiianlo,  se 
bado  a ciò  che  in  una  missiva  scrive  di 
sé;  ma  se  credo  a chi  di  presenza  il  co- 
nolibe,  schiello  a un’  ora  ed  urbano,  di- 
gnilo.vo  ed  affabile,  d’iiulole  risenlila,  ma 
buona  , c però  se  ad  ncceudersi  rado  , 
rado  a smorzarsi  ugualmeide,  nè  mcn  che 
di  servire  agli  amici  , ai  nemici  presto 
di  perdonare.  .Vveiulo  entratura  grande 
alle  corti,  sapea  coi  Principi  destreggiar 
senz’astuzia,  ed  insinuarsi  .senza  bassez- 
za. Quanto  agli  affari , pieno  (cosa  ordi- 
nariamente ai  letterali  non  propria  ) di 
accorgimento , intantochè  le  più  volle  a 
ciò  che  intrapreso  avea,  riusciva;  il  che 
bastò,  perché  alcuni  malevoli  I’  accusas- 
ser  di  broglio,  menlre  nulla  era  dalla  lea- 
ò'  c limpida  ualura  sua  più  lontano.  Tut- 


tavia questo  suo  accorginienlo  allora  1’  ab- 
bandonava, clic  nitri,  non  ignorando  quan- 
to avea  di  forza  In  lui  la  parola  , s’  ae- 
ringea,  e il  più  non  Iniililmenle,  a dar- 
gli ilidl’ animo  i secreti  suoi  più  profondi 
con  l’uncino  d’oro,  a rnsl  jiarlare,  del- 
l’eluquenza.  Cerio  io  noi  rappresentai,  nè 
rappresentcrolln,  impeccabile;  di  die  non 
veggio,  qual  fruito  fisse  a’  miei  lettori  , 
od  a me,  timido  amico  del  vero,  por  de- 
rivare. .\fferiiicrò  bene,  die  di  qualche 
cadila  su  queste  vie  diOicili  e oscure, 
le  quali  camminiam  tulli,  cagioii  fu  sem- 
pre, non  malignità  di  cuore,  ma  caldez- 
za di  lesta.  He’  beni  che  diconsi,  non  so 
perché,  di  Fortuna  , ove  quella  non  in- 
tendasi che  il  poeta  .Vicinane  diiaiiiò  ti- 
glia  della  Provvidenza  , e l’iiidaru,  die 
torna  allo  stesso,  lìglia  di  Giove,  di  qiie- 
sli  beni  agiato  abbastanza  secondu  no- 
bile uomo,  non  già  quanln  i vasti  e gran- 
diosi disegni  suoi  richiedevano  Dove  pelò 
si  considerino  i frequeiili  e lalvolla  luii- 
ghi  viaggi,  i tanti  acquisti  in  lapide,  in 
medaglie,  in  quadri,  in  manoscritti  e in 
rarità  d’ogni  genere;  l’ ospitalità  di  nieii- 
sa  , e anco  di  abitazione  , eh’  egli  eser- 
citava; i soccorsi  all’  indigenza,  e le  con- 
tribuzioni per  le  opere  pie,  di  che  liel 
tesliiiionio  Ira  gli  altri  nella  Sloi  ia 
rarin  del  Zaccaria  ci  rimane;  s’ impare- 
rà, die  né  l’arte  tampoco  di  aiiiiiiinisliar 
bene  le  cose  domestiche  gli  falliva.  1-al 
io  intesi  più  volte  dire  al  .Marchese  .\n- 
tonio  .Maffci  , che  sa  conoscere  il  merito 
di  tale  antenato,  e la  memoria  venerar- 
ne conipiutamenle  , gli  intesi  dire  , dio 
non  restava  capace  , come , con  la  por- 
zione che  godea  del  paterno  retaggio,  e 
la  pensione  die  dal  Ile  sardo  risciioten, 
potesse  cotanto.  Nel  suo  favellare  un  de- 
gli argomenti,  a cui  spesso  entrava,  era 
I’  ozio  in  che  la  nobiltà  italiana  crudeli 
comuiicinenle  di  dover  vivere.  Lodava 
l’  Ingliilterrn  , dove  un  fralello  va  Lor.l 
nel  l’arlameiilo,  e l’  allros’occupa  al  banco 
nella  negoziazione.  I. aonde  avrebbe  de- 
sideralo, die  quelli  che  ad  affari  pubbli- 
ci 0 di  famiglia,  che  alla  chiesa  non  at- 
tendono 0 alia  milizia,  s’  inipiegasser  nel 
traffico , 0 in  arte  liberale  o scrivaiia,  o 
alle  leggi  desse  opera  l’  uno,  I’  altro  all, a 
medicina.  Allrimenti  disgrazia,  dieea,  é il 
nascer  nobile,  quando  ricco  non  si  na.sca, 
perdié  ad  uscir  della  poverlà  ogni  udito 
ci  chiudiamo:  senzaclié  l’  uomo  non  me- 
rila  lode  , se  non  quanto  usa  in  prolìl- 
levole  e bella  cosa  I’  ingegno.  Su  quesi.i, 
e le  alice  miserie  dell’  Italia,  alzava  spes- 
so la  voce;  ma  in  forma  buii  diversa  d.i 
quella  di  alcuni,  che  la  petulanza  credou 
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franrliom  irnnimo,  <;  amor  forvcnle  del 
veni  la  n;alilii'eiii!a.  Aei  tein|)i)  stesso  su- 
Mimava  osi  il>  ir  Italia  il  liiiono  , clic 
parve  qualche  valla  troppo  Haliaao.  ( hi 
non  lo  scusa?  ( hi  non  iscusa  Cicerone  , 
il  cui  nome  ini  'uol  sempre  venire  sullo 
la  penna,  di  aver  preferito  all’ Altieo  sale 
la  ni'hanilà  Itomana,  ed’ essersi  piaciuto 
delle  faceiie  di  PlauloT  Pur  ituiiililiano 
pensava,  che  il  Ilomano  sermone  non  ri- 
cevesse le  veneri  solo  a^di  Anici  conce- 
dute, c Orario,  che  il  piacersi  delle  l’Iau- 
line  facezie  pazienza  fosse  suverrhia  , c 
l>er  poco  semplicilà.  Forse  i libri  del  viap- 
(iiator  Misson  e de’ suoi  compapni,  libri 
di  ribalderie  zeppi  contro  la  nostra  na- 
zione, e a cui  nun  cedono  i posteriori , 
il  rinfocolarono.  Di  poesia  francese  non 
polca  udire.  Scrivendo  al  Zaccaria,  e ri- 
Iraendolo  dal  lorcar  di  llacc(d(e  per  noz- 
ze, il  consiplia  di  f.ivellar  hensi  del  poe- 
ma del  lii'llinelli  conira  quelle  hellissitnn; 
ma  soppiunpe  , esser  ;irnii  l'rrnilo,  rhe 
i'  Online  II  oliliia  lascialo  citirare  una 
ijramle  eresia,  nieltendo  il  Tasso  col  l'ol- 
laire,  rh'è  come  Toro  eoi  jiiomhn.  Un  altro 
consipliu  degno  di  memoria  diè  all’adre 
l’ailoni,  che  a continuare  il  (ìioniale  ilei] 
Irllcrali  s'apparecchiava.  In  ijrazia,  ah- 
hundnni  r/itf'  nnidenii  lilolaiii,  rhe  iiifa- 
slidiirono  sen:<i  fine,  e rendono  gli  lla- 
liaiti  l id'coli  agli  sirnnieri.  Ognuno  è 
dullissiino,  ognuno  erudilissiino,  ognun 
celehre,  ognun  releherriino,  ognuno  nobi- 
le, ognun  iialri:io,cc  Hi  pi  gli  amo  in  gra- 
zia C aulirò  usn,i;uand>  fiorirà  la  lingua 
r il  sapere.  K in  ultra  lettera  pure  inedi- 
ta; Huardi  , rhe  la  d dicaloria  non  la 
niella  in  gualrhe  sercilù.  Mi  piacerebbe 
assai  che  non  si  fiires.se  dedica  alcuna. 
tlomponeva  velocemente  , e con  impelo. 
In  qual  meglio  delle  due  lingue  co’  ver- 
si, non  è filile  il  dire:  con  la  prosa  for-i 
se  più  felicemente,  che  nella  Latina, nel- 1 
l’Italiana  favella.  E vero,  che  volle  qual-' 
che  volta  abbassarsi  un  po’  troppo,  yom- 
di  leggesi  nel  suo  libro  su  l’antica  con- 
dizion  di  \ prona,  che  le  slampe  d' Ilalia 
se  la  passano  con  la  bella  Margherila. 
E nella  sua  tragedia  sì  notarono  alcune 
espressioni , che  per  verità  non  hanno  il 
coturno  La  Scienza  earnikresca  , e la 
Frrona  illustrala  mi  scmhran  quello 
eh’  ci  dettò  meglio:  benché  l'arte,  cli’ei 
possedea  in  sommo  grado  di  dar  pellegri- 
na sembianza  e risalto  ai  propri  sentimen- 
ti, 0,  se  occorre,  agli  altrui,  si  vegga  in 
tutti  i suoi  scritti  meravigliosamente  ri- 
splendere. ( he  se  volentieri  a mia  certa 
negligenza  lasciasi  andar  tratto  tratto,  non 
cade  mai  d’  altra  parte  nell’  affella/ione, 


che  disgusta  più,  e in  cui  torna  si  dif- 
ficile il  non  cadere;  perchè,  nascendo  da 
tutto  ciò  che  trojipo  è cercato,  affettazio- 
ne diventa  la  naturalezza  medesima,  ove 
cercala  sia  , e la  spri  zzalura.  Pare  che 
nella  scelta  delle  parole  e dc’inodiei  mi- 
rasse sopra  tulio  a l esprimer  chiaro  p 
breve,  avvegnaché  non  sempre  con  liilla 
relc'ganza,  quant’ei  volpa;  e rhe  non  tanto 
si  curasse  di  colpire  il  lettore  con  motti 
spiritosi,  e abbagliarlo  con  lampi,  quanto 
di  (rallenerlo  con  un  discorso  perpetua- 
mente .acconcio,  e con  una  luce  costante 
e ben  coinparlila:  nè  ignorasse  certi  ar- 
tifizi, come  sarebbe  di  preparare  con  un 
vocabolo  un  altro,  che  verrà  dopo;  d'il- 
lustrare un  pensiero  con  un  cenno  ante- 
cedentemente fallo;  e di  ronnellere  in  tal 
guisa  le  proprie  idee  che  in  un  periodo 
il  germe  si  contenga  , per  dir  così,  del 
concetto,  che  nel  perioilo  susseguente  si 
disviluppa:  artifizi,  ne’  quali  tanta  [larte 
iliinora  del  hello  c perfetto  scrivere 

Sorti  il  .tlaffei  una  vita  lunga,  ed  anco 
felice,  quando  si  concepisca  una  giusta 
idea  della  felicità  umana  , eh’  è sempre 
tanto  iinperfcdta.  ( he  se  la  varietà  della 
vita  confi'risee  mollo,  come  l' esperienza 
insegna,  a farla  seinhrar  più  lunga,  e se 
il  parere  in  tal  raso  è una  maniera  di  es- 
sere, avrà  egli  p:>r  questo  ozi  ndio  lun- 
ghissiinamenle  vissuto;  attesoché  diversi- 
tà grande  fu  ne’suoì  studi,  nelle  occupa- 
zioni, nelle  intraprese,  no’  desidcrii;  ol- 
tre le  mol(i|dici  scene  , che  successiva- 
mente gli  passavan  «lavanti  viaggiando,  e 
le  genti  varie,  delle  quali  ora  piT  mezzo 
a.l  una,  <•  quando  all’altra,  si  ravvolge- 
va. Itiguanlo  poi  alla  felicità  , crederei 
mollo  maggiore  in  Scipione  didla  somma 
ile’ mali  quella  de’ beni.  Sorgente  a Ini 
di  piaceri  inesausta  era  l’ affetto  vivissi- 
mo , rhe  I’  accendea  , per  tulle  le  c..se 
belle  Ed  io  so  bene,  clie  a proporzione, 
che  I’  uomo  è dall’opere  migliori  dell'arti 
rapilo  , il  feriscono  le  imperfezioni  : ma 
giunge  1'  amor  |iroprio  in  soccorso,  o sia 
la  compiacenza  di  scoprir  quc’difetli,  che 
al  più  degli  occhi  non  appariscono.  Ln- 
Irò  nella  sua  carriera  letteraria  in  buon 
punto,  quando  riformavasì  la  poesia  , c 
gli  animi  dall’eccellenza  de’componìmcnli, 
che  riuscia  quasi  nuova,  impressioni  ]iro- 
fondissiinc  ricevevano  ; ove  dopo  alcun 
temp.o  la  noia  ilell'oltimo  ne’letlorì  sforza 
gli  scritlori,  che  aman  più  sé  stessi  che 
l’arte,  a cercar  la  novità  nella  strava- 
ganza Non  ebbe,  vissuto  celibe,  la  cou- 
solaz.ion  della  prole:  ma  nè  le  Cure  tam- 
poco, e le  agitazioni.  Sentendo  non  lie- 
vemente le  attrattive  del  sesso,  seppe  gu- 
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Starne  il  dolce  della  conversazione  senza 
I’  amaro  , che  spesso  vicn  dietro  ; dove 
scorgesse  il  minimo  rischio,  la  rara  forza 
non  gli  mancò  di  fuggirlo  a tempo.  l.he 
dirò  io  di  tanti  amici,  ch’egli  contava,  sì 
nella  patria,  si  fuori,  c della  corrisponden- 
za che  passava  tra  lui  c tutti  i più  dotti 
uomini  dell'Europa?  Ma  ciò  chi  felicitarlo 
dovea  sopra  lutto,  se  è verità  che  tanto  af- 
fettasse gli  onori, son  gli  onori  appunto, che 
venduti  gli  vennero  a masse.  Kon  mi  con- 
fido nominar  tutti  coloro  che  opere  gli  in- 
titolarono. Giannalherto  Fabrizio  il  tomo 
duodecimo  della  sua  Biblioteca  Greca. 
Lodovico  Bourguet  il  suo  Tenltiliro  su 
la  lingua  Elrusca.  Voltaire  la  sua  Mcrope. 
La  tàorhona  il  Oife<jno  d’  una  immensa 
raccolta  alfabetica  d’ogni  sorta  monumen- 
ti sacri  con  lautissime  illustrazioni.  Due 
opuscoli  letterari  il  Gravina.  Le  poesie 
del  Kracastoro  il  Volpi,  c la.  Sifilide  tra- 
dotta dal  l'egli  ,\nloui  chi  la  stampò.  La 
versione  del  Paradiso  perduto  il  Bolli. 

Il  Goldoni  una  sua  commedia.  Il  Conti  una 
Risposta  sua  al  Nigrisoli  Su  la  generazio- 
tie  de'  virenti.  L’.Vlgarolli  il  suo  Saggio 
sopra  la  linguaKrancese.il  Gcntilotti  uu’E- 
liistola  su  certi  monumenti  antichi.  .An- 
tonio A allisnicri  c Castone  Giorgi  i lor 
Trattati  dell’origine  delle  fontane.  Il  Pa- 
dre talogerà  un  tomo  della  sua  llaccolta 
d’  opuscoli.  I fratelli  Ballerini  il  Metodo 
di  sant’ Agostino  negli  studi.  Girolamo  La- 
gomarsini  il  secondo  tomo  degli  Scritti 
incito  Minerca  del  Graziali!.  L’abate  Leo- 
nardi le  tragedie  Greche  da  Monsignor 
Cuiiliccioni  volgarizzale.  Il  Conte  Grego- 
rio (basali  una  Dissertazione  intorno  a una 
pietra  di  nuovo  genere.  Il  Bianconi  due 
Lettere  di  fisica.  Il  .Marzagaglìa  una  Let- 
tera sopra  il  libro  del  tsuzzi  intorno  all’e- 
quazioui  di  terzo  grado.  E non  forse  il 
Zaccaria  i suoi  .Marmi  Salonitani  , c il 
Comento  a Dante  del  Padre  Venturi?  Non 
.Anton  Lazzaro  Moro  il  suo  Trattato  su  i 
fulmini  f \on  Francesco  Pratili  il  terzo 
tomo  dell’f/ijlorin  Principum  I.ongobar- 
dorum?  Ecco  il  Padre  Corsini  con  la  sua 
JJerculis  quics  et  expiatio  , e le  Inscri- 
zioni Attiche.  Ecco  il  Bellincini  con  la 
sua  Scienza  cacalleresea.  Il  Guazzosi  con 
le  Osservazioni  storiche.  Il  Bevilacipia 
co’  Dialoghi  di  Sulpiciu  Severo  tradotti. 
E il  Paciaudi  con  un  Commentario  De  re- 
bus Sebastiani  Pauli  Non  è egli  il  ve- 
ro, che  una  libreria  quasi  se  ne  forme- 
rebbe? Fu  aggregalo  alle  Accadeinie  di 
Parigi,  di  Londra,  di  Berlino,  di  Bologna, 
di  Cortona,  c ad  altre  infinite  ; ma  non 
imitò  coloro, che,  riempiendo  di  titoli  Ac- 
cademici i frontispizi,  mostrano  io  non  so 
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bene,  se  vanagloria,  o più  presto,  poco 
fidandosi  al  lor  nome  solo,  umiltà.  Mori 
decano  dell’  .Accademia  della  Crusca.  Fo- 
restier  ragguardevole  non  entrava  nella 
nostra  città,  che  di  lui  subito  non  chie- 
desse: molti  a Verona  capitavano  a bella 
posta.  Io  già  notai,  come,  sempre  ch’ei 
se  ne  allontanò  , ricevuto  fu  c accarez- 
zato da  quanto  era  in  Europa  di  più  allo 
e di  più  gentile.  Senonchè  a dargli  a di- 
vedere, qual  correva  opinion  di  lui  anco 
in  quelle  parti  eh’  ci  non  visitò,  bastava 
una  Lettera,  che  il  nostro  celebre  viag- 
giatore Bali  Sagramoso  scrisse  al  Conto 
Ignazio  Zanardi,  e che  abbiamo  a stampa. 
Condursi  non  potea  il  Sagramoso  ad  un 
luogo,  che  il  nome  del  Maffei  non  udisse 
tosto.  In  Lisbona  vide  nelle  mani  del  Car- 
dinale De  Molta  v Silva  , Segretario  di 
Stato,  la  Storia  leologica.  Poi  trascorren- 
do il  settentrione , trovò  in  Pietroburgo 
nella  stanza  dell’Imperatrice  Elisabetta  Pe- 
trowna  la  .Merope.  Della  Mcrope  il  He  Fe- 
derico quinto  gli  parlò  in  Copenaghen  , 
ove  il  Barone  di  Tott  tutti  quasi  i libri 
Malfeiani  si  pregiava  di  possedere.  E a 
Slockolm  la  Principessa  Lhrica  Eleonora, 
donna  di  grande  ed  ornato  ingegno  , e 
degna  del  trono  su  cui  sali,  gli  disse,  che 
imparato  avea  nella  Merope,  c nella  l’r- 
rona  illustrata  , a prendere  amore  alla 
lingua  Italiana.  Ecco  l’elTello  de’libri  ve- 
ramente pregevoli,  innamorar  gli  stranieri 
dell’  idioma  in  cui  sono  scritti  ; e lauto 
più  pregevoli,  (fuanto  la  nazione,  ove  nac- 
quero, è men  potente,  poiché  penetraro- 
no nc’paesi  più  lontani,  e fin  sotto  il  polo, 
benché  né  le  mode  avesser  loro  aperta  la 
via,  né  i cannoni.  (Jnanlo  poi  agli  onori 
straordinari  che  il  MalTei  ottenne  dopo  la 
morte,  io  non  dubiterò  di  asserire,  che 
questi  eziandio  gli  piacquero,  perchè  non 
polca  non  piacergli  il  vedere,  che  la  pa- 
tria , eh’  è bello  amare  anche  in  cielo  , 
del  suo  debito  non  mancava,  e onorava 
in  lui  sé  medesima. 

Certamente  fu  il  maggior  letterato  Ita- 
liano de’  tempi  suoi.  Volendo  alcuno  pa- 
ragonargli, io  piglierei  il  Muratori  : anzi 
mostra,  che  un  tal  paragone  da  non  so 
quale  consentimento  degli  uomini  sia  già 
stato  fatto.  Il  Cardinal  ftuirini  li  chiamò 
I due  sostegni  della  nostra  letteratura. 
Quel  gran  senno  di  Apostolo  Zeno  non 
temè  dirli  i due  primi  lumi  d'  Italia.  E 
il  candidissimo  Tiraboschi,  tenendolo  dal 
favellarne  i limiti  da  sé  prefissi  a sé  stes- 
so , volle  aimcn  ricordarli  insieme  nella 
prefazione  all’  ultimo  tomo,  siccome  quei 
due  , di  cui  soli  potea  inorgogliarsi  nel 
secol  decimottavo  la  nostra  Penisola.  E 
lu 
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(li  vero  una  certa  conformilà  «1  nelle  let- 
terarie speculazioni,  st  nello  vicende  della 
vita  in  riguardo  alle  leUerc,  parmi  anco 
ravvisare  tra  loro.  Ambidue  nacquero  , 
che  guasta  era  la  poesia,  e no  mcrilaroiio: 
il  MalTei  più  con  1’  esempio,  che  non  coi 
precetti;  il  Muratori  molto  co’  precetti,  c 
con  I’  esempio  non  troppo:  ma  variarono 
ne’  giudiziij  perchè  il  secondo  dava  il  ti- 
tolo di  divino  al  Maggi,  e il  negava  ad 
Omero,  e il  primo  rovesciò  gli  altari  del 
Maggi , e Omero  venerò  ficrissimamente, 
ne  raccomandò  con  gran  calore  lo  studio, 
e indusse  II  Toscano  llicci  a occuparsi  in 
lui  sopra  tutto,  sccondocliè  il  Kicci  stesso 
ebbe  nelle  sue  Dissertazioni  Omeriche  a 
confessare.  .Ambidue  raddrizzarono  in  ge- 
nerale gli  studii,  che  malamente  piegava- 
no: il  .MalTei  con  parecchie  delle  opere  sue 
più  importanti,  il  Muratori  con  quella  se- 
gnatamente, che  sul  buongusto,  applicato 
ad  ogui  scienza  ed  arte,  compose.  For- 
'niti  ambidue  di  critica  sana  e di  erudizio- 
ne estesa,  trassero  dello  tenebre  ed  illu- 
strarono molti  prcgiabili  monumenti  e di 
nuora  sembianza  l’ Italiana  storia  vesti- 
rono: il  MafTei  d’ocdiio  più  esercitato  nel- 
le inscrizioni,  il  Muratori  ne’ codici;  que- 
sti nella  bassa,  quegli  nell’  alta  antichità 
pù  versato.  Ambidue  teologi,  s’oppose 
il  Muratori  altresì  ai  Giansenisti,  ma  con 
diverse  armi,  come  nella  sua  edizione  si 
pare  di  Celso  Cerrio,  e di  Francesco  Ti- 
rojs:  senti  col  .MafTei  circa  l'usura,  la  di- 
minuzion  delle  feste,  e la' possibilità  d’una 
teatrale  riforma;  e benché  non  venisse  al 
tutto  nell'  opinion  di  lui  intorno  alla  ma- 
gia, abburriva  in  sonjino  grado  da  ogni 
superstizione,  e con  un  lituo  a posta  in- 
segnò a guarentirsene.  Il  MafTei  si  mostrò 
peritissimo  nella  morale  lìlosofia,  massime 
con  la  Scienza  raeallcresca;  e il  Muratori 
stese  della  filosofia  morale  un  ampio  ed 
util  Trattalo.  Knlrò  il  Veronese  non  una 
volta  ne’  secreti  più  intimi  della  fisica  ; 
c ne’  secreti  stessi  penetrò  il  Modenese 
con  I’  opera  sul  governo  della  pesto,  con 
quella  lìe  pota  vini  caìidi,  e con  l’altra 
De  barometri  depressione.  Se  1’  uno  fu 
il  modello  de’cavalieri , fu  degli  ecclesia- 
stici I’  altro,  che.  Proposto  di  Santa  Va- 
ria di  Pomposa,  si  pigliò  tanta  cara  della 
sua  cliiesa  da  sé  in  parte  riedificata^  usò 
tanta  liberalità  verso  i poveri  suoi,  insli- 
lui  una  Compagnia  della  della  Carità,  c 
lasciocci  su  questa  virtù  un  ottimo  libro, 
mentre  tutta  regolò  con  un  altro  la  di- 
vozion  de’  cristiani.  K si  noti,  che  P un 
pose  il  piede  nella  provincia  dell’  altro  , | 
perchè  se  il  MafTei  trattò  materie  cede- 1 
siasfich*  e il  Jluralori  toccò  le  cavaliere- | 


sche.  un  libro  dettando  su  le  paci  priva- 
le, (lei  quale  richiestolo  avea  un  gentil- 
uomo, che  I’  ufiìzio  di  paciere  in  Modena 
esercitava:  uffizio  bello  ver.so  di  sè,  ma 
elio  quella  ridicola  scienza  teneva  in  pie- 
di. Anche  il  .Muratori  zelò  assaìssimo  su 
l’onore  della  nostra  letteratura  , chi  al 
progetto  suo  guarda,  tullochò  non  fortu- 
nato, d’  una  vera  repubblica  letteraria  ; 
c non  è a dire,  quanto  zelasse  su  quel 
della  religione , conforme  dinotan  massi- 
mamente le  opere  sue  De  naeris  in  re- 
ligione incurrentibus,  De  ingeniornm  ma- 
deratione  in  retigionis  «egolio,  De  Pa- 
radiso. Siccome  non  soddisfece  il  MafTei 
alla  sede  Romana  col  libro  dell’ordine  Co- 
stantiniano,che  l’Indice  non  isebivò,  spiac- 
que a lei  il  Muratori  con  quelli  sopra 
Coniaccbio;  e se  non  fiiron  posti  nell’In- 
dice, ogni  pietra  in  Roma,  perche  vi  fos- 
.sero,  venne  mossa.  Non  men  che  il  Maf- 
fei,  scrisse  il  Muratori  centra  i Protestan- 
ti e impugnò  il  llasnage  su  l'antica  litur- 
gìa, né  attirassi  meno,  combattendoli,  l.a 
loro  stima,  in  cui  confidandosi,  formò  do- 
pa lo  stesso  Ilussiiet  il  disegno  d’uiia  pa- 
ce tra  loro  e noi  universale;  e fu  solo  per 
vedersi  vecchio,  c consumato  di  sanità, 
cii’ei  non  audò  a tentanti  colorirla  in  Ger- 
niaiiin..\mbidiiei’idioma  Greco  ap|iararonn 
da  jier  loro,  ricevcron  1’  educazione  dai 
Gesuiti,  c scelsero  a guida  nei  .sacri  slii- 
dii  il  Bacchini:  madisfcrenziaroiisiinqiie- 
sto,che  il  Muratori  ebbe, fuorché  in  ordino 
al  teatro,  favorevole  il  Goncina,  e i Gesuiti 
coiitrarii,  ai  quali  non  aderiva  nella  qiii- 
stione  singolarmente  del  volo  di  difenderò 
sino  a sparsiun  di  sangue  la  iminacolala 
Goncezioiio.  l’el  resto,  nelle  letterarie  ini- 
micizie, e nell’amicizie  sottosopra  concor- 
dano. Coiilrariarono  11  Foiitaninì  ed  il 
Lazzarini  al  MafTei  in  più  argomeuli,  ed 
anche  il  Muratori  avversarono;  il  Fonia- 
nini  nelle  controversie  Gomacchiesi  c in- 
torno alla  corona  Ferrea,  e il  t,azzariiii 
nell’apologià  del  faro;  se  è vero, che  da  luì 
vengan  le  lettere  sotto  il  nome  di  Riagio 
Schiavo  contro  la  \ ita  che  il  .Muratori  del 
concittadino  suo  Gastelvelro  dettò.  Per 
converso  I’  Orsi,  il  Paoli  ed  il  Cavalluc- 
ci, non  altrimenti  che  di  Scipione,  in  fa- 
vor dichiararoiisi  di  I.odovico  .Vnloiiio  , 
il  qual  .s’  acquistò  la  benevolenza  di  pa- 
recchi altri  clic  il  .MafTei  amavano,  e fu 
bene  della  grazia  de’  Principi  stessi,  del- 
I’  finperator  Carlo  sesto,  di  Benedetto  de- 
ciinuqiiarto,  di  lìinaldo  d’  Este  e di  Vit- 
torio • Amedeo  di  Savoia.  Ambidue  per 
inviti , che  li  tentassero  , non  ahbando- 
I naron  la  (lalria  , ricusato  avendo  il  Mu- 
I ratori  una  cattedra  in  Padova,  c bel  col- 
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locamcnlo  iii  Torino;  come  uè  presso  Vit- 
torio Amedeo  , nè  appo  C.leineutc  uiide- 
ciiuu,  volle  il  UalTei  metter  casa.  K non 
riportò  forse  nota  di  plagio  u d’ ignoran- 
za nel  Greco  il  .Muratori  eziandio,  die 
tante  cose  scoperse  del  medio  evo  e tan- 
ti aneddoti  Greci  divulgò  il  primo?  Parlò 
contro  al  MalTei  dall’  altare  un  sacerdote 
Veronese  , c contro  al  Muratori  da  un 
pulpito  di  Jiapoli  il  Padre  Pepe;  senon- 
cliù  a consolazion  dell’  uno  e dell'altro, 
uvea  permesso  Iddio  prima,  che  puiibli- 
che  riprensioni  in  San  Carlo  llorronieo 
un  celebrato  oratore  dal  pergamo  fulmi- 
nasse. Ambedue  patirono  di  mal  d’occhi, 
che  fuor  di  modo  adopraruno  , condus- 
sero una  lunga  vita,  di  cui  non  perdet- 
tero istante,  c morirono  trani[:iillamente: 
benché  del  .MalTei  dicesse  il  ( oiicina  non 
fitlcre , rotili'  ìwlesue  con  1’  Impiego  del 
denaro  su  lo  sloimco  andiire  in  pace  di 
là,  e molti  del  .Muratori  , che  il  voto  del 
sangue  non  apjirov.ava  , essere  stala  la 
morie  un  castigo  di  ^ost^a  Donna,  per- 
ch’egli infermò  nel  giorno  d’  una  sua 
festa  Dotolli  il  t ielo  amiiidiied’  una  men- 
te vasta  e capace,  o a rivolgersi  pronta 
ora  ad  una  e quando  a un’  altra  parte 
di  lutto  lo  scibile  ; di  gran  [lerspicacia 
nell’  investigare  e di  prudenza  grande 
nell’  opinare  ; e anche  di  molla  celerilà 
nell’ imprimer  la  debita  forma  alia  ma- 
teria, qual  fosse  da  lor  tolta  per  unno: 
ina  corse  que.sto  divario,  che  dove  il  .Maf- 
fei  avrebbe  potato  intraprendere  senza 
audacia  le  opere  tulle  ilei  .Muratori,  que- 
sti composto  mai  non  avrebbe  la  Maupe. 
Il  Muratori  più  nei  suoi  scritti  posato  e 
cauto,  più  signor  di  sé  stesso  e pici  nato 
fallo  a prender  la  fede  de’  suoi  lettori  : 
ma  più  artilizioso  il  .MalTei,  più  breve,  e, 
sempre  che  troppo  non  alTrellavasi,  più 
leggiailro;  ed  in  oltre  mirahile  per  le  ri- 
cerche gustose  ed  inaspettate  che  intro- 
ducea  spesso  o pel  giro  il  più  conveno- 
'ole  e franco,  che  a tutte  le  scritture  sue 
s.qvea  dare.  Se  il  Muratori  ebbe  più coin- 
Uioilità  per  lo  studio  nella  vita  sedentaria 
eh’  ei  menò  tra  i libri  prima  ilell’  .Am- 
brosiana di  .Milano  , poi  della  Ducale  di 
.Mo  lena  ]>iù  lungamente,  benché  la  l’ro- 
p'isitura  eziandio  1’  occupasse  ; e il  Maf- 
fei  s’ avvantaggiò  in  vece  de’  molti  viag- 
gi, la  Cui  mercè  visitò  tante  biblioteche, 
accademie  e musei  , e con  tanti  uomini 
eccellenti,  sì  nostrali,  sì  di  cielo  e di  lin- 
gua da  noi  divisi,  fior  del  Mondo,  si  con- 
versò. Quanto  alla  felicità,  direi  anco  del 
Muratori,  che  più  beni  gli  toccaron,  che 
mali  : piaceri  forse  men  vivi  , ma  Iran- 
naiUilà  J’  animo  più  continuata  che  nel 
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.MalTei,  e più  costante.  Nè  riscosse,  io  cre- 
do, minore  stima  , ancorché  tanti  onori 
ricevesse:  perchè  gli  onori  che  altro  non 
sono  che  1’  espressioni  di  quella,  jiossou 
variare  secondo  le  circo.stauze  in  clie  dne 
si  trovano  , c la  stima  esser  ciò  non  u- 
stante  per  ambidue  la  medesima.  Certo  il 
.Matfei  fu  graudissimamenle  nella  patria 
e fuori  onoralo:  ma  la  più  bella  lode  che 
udì,  quella  è per  avventura  che  lo  stesso 
Muratori  gli  diede  quando  in  una  lettera 
scritta  al  nipote  e dal  nipote  nella  Vita 
che  stese  del  zio  , pubblicata,  chiamollo 
il  campione  più  vigoroso  e coraggioso 
della  lelteratura  in  Ilnlia. 

Quali  i pensieri  , quali  gli  alTetli  del 
.MalTei  sarebbero,  e le  parole,  s’  ei  ritor- 
nasse improvvisamente  tra  noi  dopo  gli 
anni  settanta  che  per  morte  se  ne  partì, 
e lo  stato  presente  delle  scienze  , delle 
lettere,  dell’  arti  tulle  con  qiiell’acula  sua 
pupilla  osservasse?  esulterebbe,  io  penso, 
in  vedere  alla  testa  dei  matematici  dell’Cii- 
ropa  l’Italiano  La  Grange  per  la  sua  Mec- 
raniea  principahuente  , e per  hi  leoriu 
dille  funzioni  aniililicliei  in  vedere  fra 
tanti  geometri,  che  dentro  all'  Italia  e fuo- 
ri,lllusirarono  chi  questa  parte  della  scien- 
za e chi  quella  , starsi  anco  i \ eronesi 
Lorgna,  Cossali  e Gagnoli,  e quel  Torelii 
suo  intimo  , di  cui  comparve  solo  a dì 
nostri  I’  edizione  applaiiditissiiiiad’ .Archi- 
mede. Kgli  aveva  tocchi  e venerati  nel- 
l’ Inghilterra  i prismi  del  Aew  ton,  e il  suo 
telescopio  di  riflessione.  Qual  uieia<lglia 
non  prenderia  della  perfezione,  a cui  dal 
sagacissimo  Iler.schel , e da  parecchi  al- 
tri e innanzi  e dopo  l’ inglese,  gli  ottici 
strumenti  furon  portati?  Un  cielo  gli  scin- 
tillerebbe su  gli  occhi  ben  diverso  da 
quello,  eh’  ci  nella  sua  domestica  specola 
vagheggiava.  Domanderia,  se  a tante  sco- 
perto alcuno  Italiano  ebbe  parte;  ed  ecco 
suonargli  all’orecchio  il  nome  d’  un  Piaz- 
zi. Poi  ode  raccontare  i mirabili  avan- 
zamenti , che  determinato  con  più  esat- 
tezza il  moto  della  luna,  calcolate  le  ir- 
regolarità dei  pianeti,  seguitati  i lunghis- 
simi viaggi  delle  comete,  ricevè  il  Neu- 
toniano  sistema  ; finché  il  Francese  La 
Place,  profittando  degli  sforzi  di  tanti  su- 
blimi intelletti,  ed  i suoi  propri  aggiun- 
gendovi, assoggettò  nella  sua  Meccanica 
celeste  i fenomeni  tutti  all’universale  gra- 
vitazione. Già  la  fisica  terrestre  presen- 
taglisi  accompagnala  non  pur  dalla  mate- 
matica, come  al  suo  tempo,  ma  dalla  chi- 
mica, che  or  sempre  le  viene  a fianco  , 
e vuol  con  le  sue  operazioni  dirigerla;  e 
questa  fisica  gli  comunica  i suoi  nuovi 
trovati  per  riguardo  spezialmente  all’elct- 
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tricità.  eh’  egli  arca  trattalo  bambina  ed  timi  tempi  al  nella  favella  legata  , al 

in  faacc  , c che  tanto  crebbe  in  mano  nella  sciolta  , d’  una  eleganza  ^ d’  una 

prima  d’  un  Franklin  , e d’  un  Galvani  forza  incredibile  e di  pari  saviezza  , e 
appresso,  e d’  un  Volta:  d’  un  Volta,  in  scorge  unione  non  poco  rara  , un  gran- 
persona  del  quale  sedò  l’Italia  in  Parigi,  dissimo  prosatore-,  c un  poeta  grandissi- 
non  è vana  millanteria,  maestra  del  vero  mo  in  solo  un  uomo,  che  si  chiama  Vin- 
alla  Francia.  Tutto  in  una  parola  le  scien-  cenzi  Monti.  Certo  ravvisa  nelle  hcll’arti 
ze,  che  diconsi  naturali,  e in  esperienze  una  miglior  maniera  di  fabbricare  , che 

ed  osservazioni  si  fondano  , s’  offrono  a a’  giorni  suoi,  c di  condor  tutto  ciò  ch’è 

lui  più  adorne  e più  belle,  ch’ci  non  la-  auballernalo  a disegno;  pennelli  loda,  bu- 
sciolle  alla  sua  partenza:  il  che  io  non  lini,  scarpelli;  ma  tace  all’  opera  del  mo- 
60,  se  dir  si  possa  di  quelle  che  si  fon-  derno  Fidia,  c dimentica  per  lunga  ora 
dano  in  nudi  ragionamenti,  e sotto  il  no-  se  stesso.  Le  arti  poi  , che  il  titolo  han 
me  di  fdosofìa  vanno;  la  qual  fuggi  da  di  meccaniche,  e or  paion  tanto  del  fa- 
Locke  c da’  suoi  seguaci,  perchè  di  teu-  vorc,  che  ottengono,  superbire,  non  tar- 
dare al  materialismo  accusala,  c corse  deriano  a venirgli  intorno,  e a mostrar- 
in  braccio  di  Kant,  da  cui  la  taccia  d’i-  gli  o una  incision  litografica,  o una.  slam- 
dealismo,  che  non  le  torna  meno  incre-  pa  stereotipica,  o altre  invenzioni  ezian- 
scevole  , la  respinge.  Quanto  alla  cara  dio  più  importanti , e tra  queste  i dise- 
sua  teologia,  e a tutte  quelle  discipline  gni  d'  un  telegrafo,  d’  un  ariete  idrauli- 
che servono  a lei,  come  la  storia  cede-  co  c d’  una  tromba  da  fuoco,  o più  pre- 
siastica  , la  facoltà  canonica  , la  scienza  sto  di  nuove  applicazioni  della  medesima, 
biblica  , si  consolerebbe  in  parte  , e in  che  già  della  mente  umana  , lui  ancor 
parte  non  poco,  io  temo,  rattristerebbe-  vivo,  era  uscita.  Finalmente  osservereb- 
si.  Più  soddisfatto  rimarria  dell’ardore  , he  il  Maffei  un  amor  di  viaggi,  di  sco- 
con  cui  s’  attende  allo  lingue  più  stra-  porte,  di  ogni  sorta  tentativi  ardgnlissi- 
niere  c più  ignote  , e della  cura  , onde  mo,  che  a lui  non  potria  non  piacer  som- 
allo  studio  delle  antichità  Etrusche,  Gre-  inamente;  un  desiderio  di  perfezione  ci- 
che e Latine,  I’ esame  si  congiunge  delle  vile  , ch’egli  vorria  esaminare,  a fin  di 
Asiatiche  e .Americane,  non  che  dell’  E-  vedere,  se,  quanto  è vivo,  è ben  diretto 
gizie,  le  quali  or  non  celan  più  la  lor  altrettanto;  e una  certa  persuasione  ara- 
preziosa e tanto  sospirata  favella.  Nè  poca  hiziosa  di  pensar  molto  meglio,  che  non 
gioia  gli  darebbe  quel  .Mai,  che  in  far  si  fece  siti  qui,  persua.sione,  di  cui  non 
parlare  le  muto  pergamene,  e gli  estinti  istupiria,  perchè  gli  uomini  credon  sem- 
scrillori  rivivere  , entrò  innanzi  a tutti  pre  di  superar  nel  pensiero  i loro  anle- 
Ma  in  ordine  all’ amena  letteratura,  dub-  cessori  , ed  ci  mori  allora  appunto,  che 
bio  ci  mi  sembra,  e sospeso;  perchè  se  il  secolo  suo  dovasi,  non  men  che  il  no- 
dali’ una  parte  trova  un  linguaggio  assai  me  di  sccol  de’ lumi,  di  secol  filosofo  per 
diverso  da  quel  eh’  egli  u.sava,  un  rico-  eccellenza.  Or  che  vo  io  fantasticando  , 
noscer  qnelle  leggi  soltanto  che  ciascuno  o sognando?  Scipione  non  si  muoverà  mai 
a sè  delta  , un  continuo  preferire  alla  dalle  superne  sedi  beale  ; ed  io  abuso  , 
ragione  universale  la  propria^  trova  dal-  allungando  questo  Elogio  soverchiamente, 
P altra  composizioni  anche  di  questi  ul-  la  pazienza  cortese  dei  miei  lettori. 
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Genetliaco  per  la  nascila  del  principe 
di  Piemonte,  lumia,  1699,  ìn-12.  Uislam- 
palo  nella  sellimann  slessa  con  annolazin- 
ni  (lell’abale  Cuallieri,  che  fu  poi  vescovo 
di  Todi,  ri  nuovo  in  \ enezia  nella  qiiarla 
cdizion  della  jl/crope  presso  il  Tnniinasini, 
ni 5.  Inili  Ira  le  Hime  e Prose  del  me- 
desimo autore  prerso  il  Colcli.  Venezia, 
1719,  in-4.  Finalmente  nella  Raccolta  del- 
le sue  Poesie  Volgari  e ÌMline  presso  An- 
tonio Andreoni.  Verona,  1752,  due  volu- 
mi in-8. 

Il  .Sansone:  Oratorio  per  musica  Fi- 
renze, 1699,  in-12.  Si  trova  Ira  le  llime 
e Prose,  e nella  Raccolta  delle  Poesie. 

Osscrrazioni  sopra  la  Rodognna,  tra- 
gedia francese  Al  signor  N.  neiraimo 
1700.  Stampata  tra  le  Prose  nel  1719  j 
ina  non  par  credibile  die  siala  non  sìa 
pubblicala  prima  , bencliè  non  ne  resii 
memoria. 

Conclusioni  d'  Amore.  Verona,  1702, 
in-12.  iJi  nuovo  tra  le  llime  e Prose.  Fu- 
roii  Iradollc  in  l'rancesc  c pubblicale  a 
Brusselles,  o piuttosto  a Parigi,  nel  1755, 
e in  un  libro  ebe  ha  per  titolo;  Mélange 
des  inarimes,  des  réflcxions  et  des  cara- 
cUres  par  M.  D....V....  ticentié  endroit. 
Vi  è il  lesto  italiano  a fronte. 

Giudizio  sopra  le  Poesie  Liriche  di 
Carlo  Maria  Maggi,  in  una  I.cllera  al 
conte  Carzadoro.  Venezia  , 1706  , in-8 
Hislampato  nelle  Rime  e Prose. 

La  vanità  della  Scienza  Cavalleresca, 
in-12.  Non  v’  è nè  1’  anno  nè  il  luogo. 

Della  Scienza  chiamata  Cavalleresca. 
Iloma,  presso  Francesco  Gonzaga,  1710, 
in-4.  Venezia,  presso  l.uigi  Favino,  1711, 
in-1 2,  con  approvazione  dell’  Accademia 
della  Crusca  , e indice  copioso  Trento 
1717.  in-12.  Napoli,  1718,  in-12,  conia 
prefazione  e le  note  del  padre  Sebastia- 
no Paoli.  Palermo,  1720,  in-12.  Fu  pro- 
mossa dal  principe  della  Cattolica  Roma, 
1738  , in-8.  .Arrigo  Brenkman  ne  intra- 
prese una  traduzion  latina,  ma  tralasciolla 
per  la  mancanza  di  molti  termini;  c forse 


per  ragion  simile  non  compiè  la  sua  in 
francese  il  signor  Seigneux. 

Succinta  notizia  de'manoscritti  che  si 
conservano  nella  Reale  Libreria  di  To- 
rino con  alcuni  aneddoti  da  essa  tratti. 
Lettera  al  signor  .Apostolo  Zeno  , 1711. 
Ristampata  l’anno  medesimo  nel  tomo  VI 
del  Giornale  dei  Letterati,  poi  nelle  Ri- 
me e Prose,  e flnalmente  Ira  gli  opuscoli 
annessi  alla  Storia  Teologica. 

Ile  Fabula  Egueslris  Ordinis  Costan- 
tiniani. Figuri,  1712,  in-4. 

Lettera  al  Yallisnieri  soprai  fulmini, 
1713.  Rist.ampala  nelle  Rime  e Prose;  e 
tradotta  in  francese  nel  tomo  IV  della  ìli- 
blioleca  Italica,  ove  incsatlamente  dice- 
si, essere  stata  scritta  nel  1722. 

Mcrope.  Venezia,  1714,  in-8,  per  Ja- 
copo Tommasini.  .Modena,  1714,  per  An- 
tonio Capponi  con  la  prefazione  del  mar- 
chese Orsi.  Verona,  1714,  presso  il  Tar- 
ga. Venezia,  1715,  pel  suddetto  Jacopo 
Tommasini,  aggiuntovi  il  Genetliaco  : e- 
dizione  purgala  da  molti  errori,  la  qual 
si  dee  al  Iticcoboni.  Venezia,  1715,  per 
Gabriello  Hertz  Roma,  1715,  per  Gian- 
francesco  Cracas.  Siena,  1718,  in-4.  Pa- 
rigi, 1718,  pel  Coutellicr  con  la  traduzion 
francese  del  Fréret.  Napoli,  1719,  con  un 
Ragionamento  e annotazioni  del  padre  Pao- 
li. Londra,  1721,  su  l’edizione  di  Napoli 
per  Niccola  Francesco  Hajra,  che  aggiun- 
se la  Demodice  del  Rccanali.  Napoli,  1721, 
simile  in  tutto  alla  sopraccitata.  Venezia 
1722.  V’erona  , 1723  , presso  il  Remo. 
Vienna,  1724.  Napoli,  1724.  Verona,  1724 
presso  Ciovannaibcrto  Tumermani,  e per 
opera  del  Uccelli,  con  le  Cerimonie,  e la 
Fida  ninfa.  Verona,  1744,  presso  il  Val- 
larsi. Verona,  1745,  in-4,  presso  Pionigi 
Ramanzini  con  le  annotazioni  dell’autore, 
la  risposta  alla  Lettera  del  Voltaire,  e la 
confutazione  della  critica  del  Lazzarini  , 
oltre  la  traduzione  del  Fréret  in  prosa,  o 
la  inglese  dell’Ayre  in  versi.  Edizion  bella 
e con  rami.  Venezia.  1747,  presso  il  Bas- 
saglia,  e per  opera  ai  Vincenzo  Cavailuc- 
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ci  perugino  che  all’  altre  Prose  Intorno 
alla  Merope  già  pubblicate  aggiunse  le 
sue  annotazioni  sopra  la  stessa,  e la  rispo- 
sta sua  alle  Osservazioni  del  Lazzariui. 
Verona  , 1753  , nel  tomo  secondo  delle 
Poesie  dell’ autore.  • Livorno,  1783,  per 
An  Ionio  Santini  e C.  giusta  la  prima  e- 
dizione  di  Modena  del  1713,  e di  quella 
di  Venezia  1747,  con  le  varie  lezioni  trat- 
te dalle  due  ultime  edizioni  di  Verona, 
e con  alcune  operette  colle  quali  si  criti- 
ca, si  difende  e si  illustra  la  detta  Tra- 
gedia. — ( L’  Edit.  ) 

Tutte  quest’  edizioni  si  fecero,  lui  an- 
cor vivo.  Tra  le  molte  altre,  che  lecersi 
dopo  , inerita  ricordazione  la  bellissima 
della  stamperia  Giuliari  di  Verona,  in-4. 
Quanto  alle  traduzioni,  oltre  la  francese 
e I’  inglese  citate,  se  ne  ha  un’altra  fran- 
cese del  1743,  una  spapnuola,  una  tede- 
sca, una  russa,  ch’é  del  signor  Alkamakof, 
un’ebraica,  che  vien  da  un  certo  lloma- 
nelli,  ebreo  lodato  dall’erudito  abate  Ven- 
turi nel  suo  Compendio  della  Storia  di 
Verona  ; e manoscritta  se  ne  conserva 
una  illirica  del  senatore  Giovanni  Fran- 
cesco di  Sorgo,  cb’  è tenuta  dagli  inten- 
denti in  conto  di  fedele  e lU  eleijantissi- 
tna,  come  scrissemi  .Antonio  f.bersa,  de- 
gno concittadino  d’  un  GagliulTi  e di  altri 
ragusei  nella  poesia  latina  tanto  valenti. 

Il  llaretti  nella  sua  Biblioteca  Italiana 
cita  un’altra  versione  inglese  di  Aaron 
Hill:  ma  è uno  sbaglio.  Nella  Libreria  E- 
.stense  conservasi  il  manoscritto,  che  l’au- 
tore pre.sentù  al  duca  Rinaldo.  Ma  l’ au-  | 
tografo  era  nella  Saibanle,  da  cui  passò  | 
al  signor  Caiupostrini,  come  detto  fu  nel- 
I’  Elogio. 

Lettera  al  padre  abate  don  Benedetto 
Bacchini  intorno  ai  frammenti,  sotto  il  no- 
me di  sant’lreneo,  pubblicati  dal  l’faff.  Nel 
volume  XVI  del  Giornale  Italiano,  1714. 

.Altra  Lettera  allo  stesso  lìaccbiui  tro- 
vasi tra  gli  opuscoli  annessi  alla  Storta 
Teoloijica; 

Lettera  , cb’  è la  terza  , al  reverendo  \ 
padre  abate  Bacchini  su  gli  stessi  fram- 
menti nel  tomo  xxvl  dello  stesso  Giorna- 
le, ristampata  tra  le  Prose,  e al  fine  della 
Storia  Teologica',  ov’è  una  quarta  Let- 
tera almedesimo  sul  medesimo  argomento. 

Rime  e Prose  parte  raccolte  da  tari 
libri,  e parte  non  più  stampate,  aggiun- 
to anche  un  saggio  di  poesie  latine  dello 
stesso  autore.  A enezia,  presso  il  Goleti , 
1719,  in-4.  Il  Zaccaria,  seguilo  dal  Fa- 
broni,  mette  tra  le  Prose  una  Lettera  fJe 
priscis  Veronae  episcopis,  che  non  v’è. 
Si  parla  bensì  degli  antichi  vescovi  di 
Brescia  nella  Lettera  a monsignor  Barba- 


rigo.  Il  Discorsa  su  i migliori  poeti  ita- 
liani fu  ristampato  nell’ /nfrodu:iune  oHu 
volgar  poesia  del  gesuita  Bisso,  e tradot- 
to in  francese,  e di  note  arricchito,  nei 
tomi  primo  u secondo  della  Biblioteca  I- 
talica. 

Dell'  antica  condizione  di  Verona  Ri- 
cerca istoricn  Venezia,  1719,  in-8.  Iti- 
slanipala  dall’  abate  Sambuca  nella  Rac- 
colta delle  rose  spettanti  a Cenomani  , 
Brescia,  1 750. 

Traduttori  italiani,  o sia  -\otizia  dei 
volgari zzam  liti  di  antichi  scrittori  la- 
tini e greci,  che  sono  in  luce,  aggiunto 
il  rolgarizzainenlo  di  alcune  insigni  in- 
scrizioni greche,  e la  notizia  ilei  nuovo 
Museo  df  iscrizioni,  col  paragone  fra  le 
inscrizioni  e le  medaglie.  Venezia,  pres- 
so il  Goleti,  1720,  in-8. 

Epistola  di  san  Gio.  Grisostnmo  a Ce- 
sario rappresanlata  cune  sla  nel  codice 
fiorentino  Firenze,  1721,  in-9.  Stampata 
due  volle  in  un  anno, e ristampala  nella 
Storia  Diplomatica,  e tra  gli  opuscoli  del- 
la Storia  Teologica. 

Cassiodori  Coinple.riones  in  Epistolas 
et  aria  Aposlolorum,el  Apocalypsine  re- 
tusGssimis  Canonicorum  ì'erom  nsiiine 
inembranis  mine  priinum  erutne.  Firen- 
ze, 1721,  in-8.  Falle  ristampare  a Lon- 
dra da  Samuele't.handicr  nell’anno  stesso; 
e poi  riprodotte  a Itoterdam  , e in  line 
della  Storia  Teologica. 

Teatro  Italiano,  o sia  scelta  di  dodici 
tragedie  per  uso  della  scena  , prenussa 
un'istoria  del  teatro.edifesa  di  e.s.so.Tonii 
tre.  Verona,  presso  Jacopo  V.allarsi,  1723, 
in-8.  Ristampato  nel  172.5;  e poi  nel  1728 
in  Verona  prima,  e appresso  in  Venezia. 

Literarum  Graecarum  figura,  poUstas 
et  effectiones.  Verona,  1721),  in-8. 

Istoria  Diplomatica,  che  serve  d' intro- 
duzione all'  arte  critica  in  tal  materia, 
con  raccolta  di  documenti  non  ancora 
divulgali, che  rimangono  in  papiro  egizio, 
con  Hagionamento  sopra  gli  Itali  primi- 
tivi', per  appendice  l' Epistola  a Cesario, 
.itti  de'  santi  Eermo  e Rustico  , e Vita 
di  san  Zenone,  Mantova,  1727,  in-4.  Gian- 
giorgio  Lotterò  tradusse  in  Ialino  il  Ror- 
gionamento  degli  Itali  primitivi,  e slam- 
pollo  a Lipsia  nel  1731  , col  titolo:  Sci- 
pionis  Muffeii  origines  EIruscae  et  Im- 
tinae,  sive  de  priscis  ac  primis  ante  L'r- 
bem  conditam  Italiac  incolis  commentntio. 
Aggiunse  in  latino  il  capo  quarto  del  li- 
bro primo  della  Storia  Diplomatica  ; e 
tutta  1’  opera  promettea  di  tradurre.  Gli 
Atti  de’ santi  Fermo  e Rustico  sonosi  ri- 
stampati in  Verona  tra  gli  Atli  sinceri 
del  Uuinart,  1731, 
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Supplftnenlum  Aeactanum  monumenta 
nuNfuom  edita  conlinens.  Venezia,  1728, 
in-8.  Il  dottor  Coletti  ristampollo  1’  anno 
stesso  net  tomo  v della  sua  edizione  dei 
Concini,  il  MalTei  tra  gli  opuscoli  alla  Sto- 
ria Teologica  uniti,  c il  padre  De  Ilubeis 
illustrollo  nella  sua  l'issertazioiie:  De  una 
tentenna  damnationis  in  Acacium.  Ve- 
nezia , 1729. 

Commedia  delle  Cerimonie.  Bologna  , 
per  Lelio  della  Volpe,  1729,  ìn-8.  L’anno 
stesso  in  Venezia  per  Rouifacio  Viezzio  i 
Poi  nel  Teatro  dell’autore.  Verona,  1730. 
Di  nuovo  presso  il  Remo.  Verona,  1732. 
Kinalmcntc  Ira  le  l’oetie  nel  1752.  Fu  tra- 
dotta in  francese  , e rappresentata  in 
Fiandra. 

Degli  Anfiteatri.  Verona,  1728,  in-8 

Teatro  del  Marchefe  .Maffci  , cioè  la 
Meroi>e,  le  Cerimonie  c la  Fida  Hinfa. 
Verona,  1730,  in-8.  .Si  aggiunge  una  Let- 
tera (-oyirt  alcune  antichità,  che  l’edizione 
abbelliscono.  La  Fida  Ninfa  fu  ristam- 
pala nel  1732,c  nuovamente  Ira  le  Poesie. 

Lettera  sopra  il  caso  di  Cesena.  Ve- 
rona, 1731 , iji-S. 

• Scipionis  ifolfet  origines  elruscae 
et  Intinae,  sire  de  priscis  ac  primis  ante 
L’rhem  ronditam  Uuliae  incolis  eomtncn- 
tatio,  guagufie  ad  utriusgue  gentis  tum 
Firuscurum  Inni  l.alinoruin  initia  et  lin- 
guaio perlincat,  curiose  inrestignniiir. — 
Fx  italico  sermone  in  lalimini  conrertil 
Ji  annes  (ìeorg.  Lollerus  .tugustanus.  Li- 
psine,  10  fried.  glrditschii  //. /il.  ciDiD  CC 
x«ii,  in-1 . .tdiungitiir  — ,l«c/nWwm  cx- 
luliens  cnpnl  un  libri  Hi  storiar  diplomali- 
eae  ejusdem  aucturis  commenlationis  an- 
legressae  fundamentuin.  — ( L’Kdil.)  * 

ì'erona  Illustrata.  \ crona,  per  Jacopo 
Vallarsi,  e Pieranlonio  Derno,  1732,  in 
foglio  e in-8.  Tomi  quattro. 

Scipionis  Maffci  .ìlarchionis  Epistola, 
in  gua  tres  eximiac  ac.  nunguain  oniea 
iulgalac  Inscripliones  exhibentur  aigne 
iilusiranlur.  3 crona  per  Jacopo  V allarsi, 
1732,  in-4.  Uislampala  nella  Biblioteca 
italica,  ma  senza  le  medaglie  di  Musa  e 
di  làrcondimoto,  e inserita  tra  le  Galline 
ttntiquitates,  e nel  ifuscuin  Yeronense. 

Galliae  anliguilales  guuedam  selcclac 
algue  in  plures  epistolas  distribulae.  Pa- 
figi,  1733,  in-4.  liislampate  in  Verona 
con  due  altre  Lettere  nel  1734.  Il  Poloni 
ne  inserì  due  nel  tomo  quinto  de’  Sup- 
plementi al  Greeio  e Oronovio. 

La  Heliyion  de'Gcntili  nel  morire.  Pa- 
rigi, 1746  , in-4.  Poi  nel  primo  volume 
delle  Osserrazioni  Letterarie. 

Traduzione  ilei  primo  canto  dell'  Ilia- 
de, Londra,  1736,  in-12.  Itistaiupata  nel 
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primo  volume  delle  Ottervatiotsi  Lette- 
rarii. 

Memorie  del  Qentrate  Maffci . Verona, 
1737,  in-12.  Ristampate  in  Francese  al- 
l’Aia da  Giovanni  Neaulme,  1740,  in-12. 

Osservazioni  Letterarie,  che  possono 
servir  di  continuazione  al  Giornale  d i 
Letterati  d'  Italia.  Verona,  1737,  in  12. 
Tomo  primo 

Osservazioni  Letterarie,  1738,  tomo 
secondo  e terzo. 

Ossereazioni  Letterarie,  1739,  tomo 
quarto  e quinto. 

Osservazioni  Letterarie,  1740,  tomo 
sesto. 

Dissertazione  sopra  le  parole  Noma 
Sebesio.  Roma  , 1701  , nel  terzo  volume 
de’  Saggi  Accademici  di  Cortona.  Se  ne 
hi  un  estratto  nelle  Memorie  dell’  Acca- 
demia Reale  delle  Inscrizioni  di  Parigi. 

Istoria  Teologica  delle  dottrine  e delle 
opinioni  corse  ne’  cinque  primi  secjli 
della  Chiesa  in  proposito  della  Divina 
Grazia,  del  libero  arbitrio,  e della  pre- 
destinazióne Trento,  1742,  in  foglio.  Fu 
tradotta  in  Latina  dal  padre  Federigo  Reif- 
femherg  gesuita. 

De  Uiieresi  Semipelagiana,  Roveredo, 
1743,  iii-12.  Poi  nel  tomo  XXIX  degli  o- 
pusculi  del  padre  Calogerà  , e nell’  edi- 
zione Ialina  della  Storia  Teologica. 

Deli’  Impiego  del  denaro.  Verona,  1714, 
iu-4.  Ri.slampalo  a Roma  con  unaLcllc- 
ra  al  Papa,  c la  Enciclica  del  Santo  Pa- 
dre , 1746,  in-4.  Poi  a Bassano  pel  lle- 
momlini,  1756,  in-4. 

Primo  abbozzo  d'  Istorie  universale. 
V'erona,  1715,  in-12,  c Venezia  nel  tomo 
X.XXII  della  Itaccolla  Calogeriaua. 

Griiccorum  siglae  lupiilariae  colleclae 
aigne  expticalae.  Verona,  1746,  in-8. 

Traduzioni  poetiche,  o sia  lentaliei 
per  ben  tradurre  in  verso,  fatti  dal  Jlaf- 
fei  e dal  Torelli,  di  cui  è la  prefazioni'. 
Verona,  1746,  in-8,  nella  stamperia  del 
Seminario. 

Della  formazione  de’  fulmini.  Tratta- 
to del  signor  marchese  Scipione  Muffei 
raccollo  da  varie  sue  Lettere,  in  aleunr 
delle  quali  si  tratta  anche  degli  inselli 
rigenerantisi , e dei  pesci  di  mare  su  i 
monti,  e più  a lungo  dell'  elettricità.  V e- 
rona,  1747,  in-8,  presso  Giannalberto  Tu- 
mermaui. 

Il  Raguet,  Commedia.  Verona,  1747. 
Venezia,  I’  anno  medesimo. 

Lcllcra  sopra  le  feste  dei  Gentili.  Pesa- 
ro, 1748,  in-4. 

Lettera  su  la  soppressione  delle  feste. 
Nella  Raccolta  del  .Muratori  sopra  le  fe- 
ste. Lucca,  1748,  in-4.  . 
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Tre  Lettere-.  !,  eopra  il  Tomai  di  Dio- 
ne-, II,  /opra  le  nuove  leopirle  di  Ereo- 
lano;  III,  lopra  il  principio  delt  ieeri- 
zione  Piacentina.  Verona,  1748,  in-4.  La 
seconda  è riprodotta  in  latinp  nel  tomo 
II  delle  Simbote  del  Cori. 

I due  primi  canti  dell’  Iliade  tradotti 
dal  HalTei  co’ dite  primi  dell’  Eneide  tra- 
dotti dal  Torelli.  Verona,  174'J,  in-8. 

Arte  magica  dileguata  Verona,  1749, 
in-4.  Ristampata  due  volte  nell’ anno  ap- 
presso, ed  anche  in  francese  due  volte, 

1’  una  separatamente,  e I’  altra  nel  tomo 
Il  del  Trattato  del  padre  Calmet  Sur  les 
apparinone  dee  eeprilt.  Museum  Yer»- 
nense  , cui  Taurinense  adjungitur , et 
Vindobonense.  Verona  , 1749  , in  foglio 
con  figure. 

Arte  magica  distrutta.  Trento,  1750, 
in  4. 

Inscrizion  Greca  esaminala.  Verona, 

1750,  in-4. 

iMcra  sull’obelisco  scoperto  in  Roma. 

È stampata  nell’opera  dell’abate  Bandini 
De  obelisco  Caesaris  Augusti,  1750,  nel 
tomo  XIX  del  padre  Calogerà , e nella 
Risposta  universale  di  Desiderato  Pin- 
demonte. 

Risposta  all’ anonimo  impugnalore  della 
Storia  Teologica.  Verona,  1750,  in-12. 

Replica  all’  Anonimo.  Verona,  1750  , 
in-4. 

Conferma  delle  risposte  date  all’  Ano- 
nimo. Verona,  1751,  in-4. 

Lettera  sopra  il  Rinoceronte.  Venezia, 

1751,  nel  tomo  XLV  della  Raccolta  Ca- 
logcriana. 

Leonis  Sapientis  Homilia.  Padova  , 
1751,  in-8. 

Poesie  del  marchese  Scipione  Afaffei 
volgari  e latine,  parte  non  più  raccolte 
e parte  non  più  stampale.  Verona,  1752, 
tomo  II,  in-8. 

Se  gli  antichi  acesser  camini  come 
abbiala  noi.  Venezia  , nel  tomo  XLVTI , 
del  padre  Calogerà. 

Giansenismo  nuovo  dimostrato  nelle 
conseguenze  il  medesimo  , o anche  peg- 
giore del  vecchio.  Venezia,  1752,  in-4. 

De’  teatri  antichi  e moderni.  Verona, 
1753,  in-4. 

Arte  magica  annichilala,  libri  Ire  con 
un’appendice.  Verona,  1754,  in-4. 

Villico  (luirirtiano  pubblicato  e con- 
sideralo. Verona,  1754,  in-4. 

Lettere  del  Maffei-  Nel  tomo  li  delle 
opere  del  Gregorio  Malansi,  Madrid,  1737. 
Nel  libro:  Observationes  nonnullae  cum 
tilteris  variorum  ad  ea  guae  scripta  sunt 
de  abate  Uyacintho  ex  comilibus  de  Vin- 
ciolis.  Nel  libro  che  ha  per  titolo;  Degli 


Argonauti , di  Cian-Hinal  Io  Carli.  Nella 
Risposta  uiiirersale  ili  Desiderato  Phide- 
monte.  Nelle  Memorie  Istorieo  critiche 
intorno  all'  antico  stato  dei  Cenomani. 
Nel  tomo  XIV  delle  opere  delP  Algarotti. 
Nella  Vita  del  .Muratori  scritta  da  Kran- 
cesco  Soli  Muratori.  Scarsissimo  numero, 
massime  ragguaglialo  a quel  delle  inedi- 
te, che  aarelibe  infinito. 

OPEBR  AL  Maffri  attribditi. 

Una  traduzione  di  certa  Relazione  di 
Parnasso  dell’abate  .Arligny.  È del-  Rolli. 

Alcuni  scritti  stampali  da  certo  Fi^ 
glietlantc  di  Parigi  sotto  il  nome  del  .Mallei. 

Le  mirile  vengé , oii  conversations 
lilteraires  et  varices  sur  les  icrils  tuo- 
dernes , par  le  Chévalier  do  Mouhi.  Pa- 
ris, 1736. 

L’  Edizione  di  San  Paolino  fatta  in  \ c- 
rnna  nel  1736,  e attribuitagli  dall’  .\d- 
vocat. 

Opere  kellb  quali  Maffei 

EBBE  HAilO. 

L’  Edizione  di  San  Girolamo  , dell’A- 
bate Vallarsi. 

I.’  Edizione  di  San  Zenone,  dei  Preli 
Ballerini. 

L’  Edizione  di  Sant’  Bario. 

Raccolta  di  tutte  le  opere  del  Trissino. 

Opere  stahpatr  ha  ron  compiute. 

RibUolheca  manuseripta  Yeronensis. 

Ars  critica  Lapidaria. 

Arte  critica  Diplomatica. 

Opere  I^EDITE. 

Tre  Responsive  a monsignor  Gualtieri 
vescovo  di  Todi  in  proposito  dell’impie- 
go del  denaro. 

Ragionamento , ove  si  dimostra  qual 
sia  la  dottrina  di  san^Tominaso  iii'‘detlo 
argomento. 

.tppendire  alla  Storia  Teologica,  nella 
quale  appendice  si  riferisco  la  dottrina 
di  san  Tommaso  intorno  alle  materie  nella 
Storia  trattate. 

Del  cullo  delle  sacre  Immagini  : alla 
Santità  di  Benedetto  XIV'. 

Parere  intorno  a un  metodo  da  darsi 
a uno  Sludio  pubblico:  scritto  d’  Online 
del  re  V'illorio  Amedeo  di  Sardegna. 

Aringa  in  dialetto  veneto;  da  recitarsi 
in  Venezia  davanti  alla  Ouaranlia. 
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Breve  riiiretio  di  liitia  la  causa  Mar- 
tinengo  e Krancavilla  fallo  per  sua  niae- 
slà  il  re  di  Sardegna. 

Del  pensare  ilaliano,  o sia  della  qua^ 
lilà  dei  tenUmenli  utali  dagli  Italiani 
nel  comporre.  Itagionamenlo  alla  Reale 
Accademia  delle  Inscrizioni  ebellelellerc. 

Del  vario  modo  di  computar  l'  ore. 

De' difetti  della  lliiiritprudenza  Veneta . 

La  Paeeione  di  Maria  nella  Bastione 
di  Gesù:  Oratorio. 

Il  Culiculidottio:  commedia. 

Avvertimenti  per  l’orlografla  Italiana. 


OPBBI!  DI  CUI  NON  BIBiNGONO 
CnE  ABBOZZI. 


KaccoKB  universale  d’ inscrizioni  con 
Iraltato  - Ve  usu  el  praetlanlia  intcri- 


fit 

plionum,  ed  altro  De  tight  Latinorum. 

Anlicliilà  figurala. 

Storia  KIrusca. 

Morale. 

Musica. 

De  Archetypis  Biblicis,  et  de  antiguii 
versionibut  praecipue  latinit  Diiterla- 
lionet.  Di  queste  non  v’  è che  la  prima 
De  Baebraico  veterit  Teslanienti  arche, 
typo,  e la  terza  De  Poeti  Baebreorum- 
che  paion  condotte  a buon  termine.  Qual- 
che brano  v’  è anche  della  seconda,  che 
trallava.*  quibut  lilerit  sacri  codices  pri- 
nmm  perecripti  fuerinl.  Dell’  altre,  che 
doveano  aggirarsi  intorno  alle  versioni 
greche  e Ialine  della  Scrittura,  non  havvi 
nulla. 

Nuova  edizione  dell’opera  del  Pastren- 
go  De  originibu*  rerum,  o più  presto  De 
riris  illuslribus:  ma  di  questa  edizione 
vestigio  io  non  seppi  trovare. 


PlNOiaONTE 
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appendici; 

Al.l.  ELOGIO  DEL  MAI'FEI 


LA  Ql’AL  COSTIESE 

UNA  DIFESA  DELLA  SUA  UEROVE. 


Vollairc,  clic  creiloa  s-aper  P Ilaliano  , | 
iiilraprcso  una  Iraiiiuiono  ilolla  Mirope 
ili'l  MalTi'i,  la  quale  ilovoa  esser  rullìiiio 
tie’ suoi  lavori  poetici,  concepii  slesso  af- 
fennò  nella  Prefarione  a'suol  ElniieiiU  di 
Eilimofin  \i'Uloninnu.  Eccono  i primi 
versi: 

Soruz,  fi  tn  ttt  Umpty  du  ttin  de  eeeti- 

nébreti 

Mlontrez-rout.  dépouUlez  eri  vitenumfu- 

né/-rri, 

Ctt  Mete*  monumeniy  f appare  U dee  dnu- 

ieure: 

Que  le  bandeau  det  rais  punte  ettuyir  rat 

j Hurt^ 

Que  dant  eet  Jauri  htureux  let  /tui/it 
de  Mettcne 

Seeonnaliteni  dant  vani  mon  epoute,  et 
ìrtir  nlae. 

Oiddiez  toni  le  rette,  etdntgnez  aecepitr 

ili  le  tcei  tre  el  la  mal»,  qu'on  rieni  vout 
j rete» ter. 

Una  versione  ne  intraprese  anche  Pope; 
c il  MalTei  andato  a visitarlo  da  Londra 
col  conte  di  Hurlineton  e col  dottor  Mead 
nella  deliziosa  sua  villa  di  'I  wii  kenhain, 

I rovello  con  un  piacere  , che  facilinente 
presuinesi,  in  quella  versione  oicupalo. 
Certo  fu  pioria  del  nostro  Italiano  non 
pirciola,  (he  ad  opera  tale s’accingCEsero  i 
due  più  valorosi  poeti  a quel  tempo,  l’un 
della  Francia,  c l'altro  deUTiiphilliTra. 

Ma  la  trailuzione  di  Voltaire  si  trasfor- 
mò improvvisainente  in  una  Mtrope  nuo- 
va, che  il  l iancese  indirizzò  ai  nostro  con 
una  Ielle  ra,  a cui  sgorga  da  tulli  i lali 
la  genlilezza,  e p urhanilà.  È vero,  che 

tiiidìa  de  fonte  leiortim 

Sursll  amari  atiqidd,  quod  in  iptit  fiori- 
but  angat! 

pur  le  censure,  che  Ira  gli  encoinii  vanno 
spiinlando,  si  studiano  di  non  essere  a- 
mare,  e spuntano 

adorne  In  modi 

Nuovi,  che  anno  accuse,  c palon  lodi. 

Il  torlo  non  lo  ha  già  Scipione  MalTei:  lo 
ha  il  popolo  di  Parigi,  che  per  un  gusto 
suo  troppo  raQinalo  non  eompoiterehhe 


sul  teatro  quella  naiuralezza  e semplicità 
Greca,  di  cui  tiene  la  tragedia  dell'aulor 
\ cronesc,  e per  cui  Voltaire,  disperando 
di  renderla  gradevole  ai  Francesi  palati, 
restò  di  tradurla  , e una  vivanda  nuova 
si  diede  a manipolare. 

L’  autor  Veronese  rispose  iinmcdiala- 
meule,  scrivendo  aneli’  egli  con  garbo  e 
cortesia  grande,  ma  lasciando  vedere  ad 
un  tempo  , che  sentito  avea  il  pungolo 
delle  obhiezioni,  lultochè  queste,  non  al- 
trimenti die  nelle  foglie  la  punta  ilei  tirso, 
ne’suddelli  modi  cortigianeschi  fosseio  in- 
volte. Gradita  i Parigini  non  avrebbero 
la  mia  Mrrope?  E gli  amici  miei  di  Ve- 
rona molte  cose  trovano  nella  vostra,  che 
mal  sanno  inghiottire.  Quindi  la  sua  ri- 
sposla  si  compone  d’ apidogia  e di  critica 
insieme;  benché  ne  in  difesa  dell’  uno  , 
nè  centra  P altro  componimento  tutto  ciò 
ri  si  dica  , che  attendere  si  potea  dalla 
maestra  sua  penna. 

Vollairc  non  era  uomo  da  leggere  una 
siniil  liisposla  con  animo  tranquillo,  e con 
farcia  non  raggrinzala  Mollo  già  luolesla- 
valo  quel  vociferarsi  continuo  in  Parigi, 
che  i pregi  della  sua  tragedia  più  belli, 
erba  non  eran  dell’  orlo  suo  , c eh’  egli 
dovea,  chi  oserehhc  negarlo^  infinilatueii- 
te  più  al  àlalTei,  che  a sé  stesso.  .Ma  do- 
po essersi  inchinalo  a lui  tante  volle  e 
tanto  profondamente  nella  Lettera  soprac- 
citata, polca  parer  lro)'po  strano  il  can- 
giar contegno  subilamenle  , e P impu- 
gnar la  sferza  satirica  con  una  mano 
poro  prima  sì  arnica  e.si  carezzante.  Qual 
fu  dunque  P espediente,  a cui  s’  avvisò 
ricorrere?  Creò  un  certo  De  la  Limlelle, 
c mise  la  sferza  satirica  in  man  di  lui, 
facendosi  da  lui  scrivere  una  molto  in- 
solentissima Lettera,  alla  quale,  eh’ è più 
hello,  rispose  con  una  tutta  melala,  ove 
piglia  del  poeta  nostro  le  parli , c il  Ve 
la  Limlelle  di  troppa  severità  accusa  ipo- 
critamente. Laharpe  confessa  nel  suo  Corto 
di  Letteratura,  che  le  procédé  n’eloii  pat 
trii-loyal,  mais,  soggiunge.  Ics  critiques 
atoient  justes.  Giuste?  Il  vedremo. 

Noti  ebbe  uotizia  il  UalTei  di  questo  sot- 


Digilized  by  Google 


APPKNbICR  all’  elogio  DEL  MAFFBl 


liliisimo  slralagcmma,  o lo  disproziò. 

Ica  ribattor  le  delta  criticlie  Agostino  Pa- 
radisi, ma  se  ne  rimase,  e per  insinua- 
zione, come  par  dalle  sue  beltere  all’  \l- 
garolli,  dell’  Alparolli  medesimo,  né  altri 
sorse,  eh’  io  sappia,  in  favor  del  mio  e- 
gregio  ronciltadinn.  Finalmente  il  relebre 
Riccardo  RruncK,  che  dell’  amicizia  sua 
m’  onorava,  parlandomi,  in  una  sua  let- 
tera da  Strasburgo  , della  superba  edi- 
zione di  tutte  le  opere  Volleriane  che 
alleslivasi  a KehI,  così  mi  scrivea:  Vous 
aure:  pii  lire  tlan  le*  éililioiie  préreden- 
les  Ulte  lettre,  i/iie  Voltaire  a faite  sou* 
un  iwm  euppofé,  dnns  taquetle  il  dii  heau- 
eoup  de  mal  de  In  llérope  de  Mnffei,  et 
entr'  aulrcs  i/a'  oh  n’  en  fail  nueu»  cas 
cn  Italie.  Cela  seroit-il  posfihle  ? l'niir 
inai,  celle  tragèdie  m' a para  trè-*Mle  , 
et  OH  ne  peni  pas  pine  dan*  le  ijoùt  au- 
litile. Il  me  fenihloit,  guc  Maffei  aroil  etè 
iiifpiré  par  Euripide.  Je  roudmi*  sarai r, 
si  quchiue  Ilalieii  a rèpundii  il  rette  let- 
tre de  Voltaire,  et  a pris  la  defense  de 
Mnffei , coHime  feti  Moiisieiir  Torelli  a 
prie  celle  du  Dante.  Queste  parole  di  si 
gran  letterato,  im(irimenilomisi  nllamenle 
nell’animo,  mi  fecero  stendere  le  seguen- 
ti cose,  che  non  riusciranno,  in  mi  con- 
iMo,  discare  agli  amatori  del  teatro,  della 
memoria  del  Matfei,  c della  nostra  nazione. 


LETTUE 

l'K  ,\1.  HK  1..V  UMiÉl.Lli  A .M. 

DK  VOLTAIUK. 

» Moksieor  , 

• Vous  avez  cu  la  politcsse  de  dé.lier 
I votre  tragèdie  ile  Mirnpe,  à M.  MalTei,et 

• vous  avez  rendu  Service  ani  gens  de 
» lettres  d’ Italie  et  de  Franco  , en  re- 

> marquaut  avec  la  grande  connaissan- 

> eC)  que  vous  avez  du  théàlre,  la  dif- 

> fèrence  qui  se  Irouvc  èlablie  entro  Ics 

• bieuséanees  de  la  scène  Kran^aise,  et 

• celles  de  la  scène  Italienne. 

• Le  gofit  que  vous  avez  pour  l’ Italie, 

• et  Ics  nièiiagemens  que  vous  avez  eus 

• polir  .M.  .MalTei,  ne  vous  ont  pas  per- 

• jiiis  de  remarquer  les  défauts  vèrila- 
" nies  de  col  auteur;  mais  moi  qui  n’ai 
» en  vue  que  la  vériléj  et  lo  progrès  des 
» arls,  je  ne  craindrai  point  de  dire  ce 

• '|ue  penso  le  public  éclairé,  et  ce  que 

• 'ousnepouvez  vous  empèclier  de  pen- 

• sor  vous-méme. 

" L’.ibbé  des  Funiaiues  avait  déjà  ro- 
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■ li>vè  quelqnes  fautes  palpables  de  la 

• Mi  rape  de  AI,  AlalTeij  mais,  à son  or- 
li dinaire,  avec  plus  de  grossièreté  que 

• du  justessc  , il  avait  mèle  Ics  bunnes 

• criliques  avec  les  mauvaises.  ( e sati- 

• riquo  déerié  n’avait  ni  assez  de  coll- 
ii noissances  de  la  languc  Italienne  , ni 

• assez  de  goùl  pour  porler  un  jugement 
» sain  et  ezempt  d’erreur. 

B \ oici  ce  que  pensent  les  littérateurs 
B h'S  plus  judicieuz  que  j’ai  consullés  cn 
I Fraiice,  et  delà  Ics  monts.  La  Mérope 
s lenr  parai!  sans  contredit  le  sujet  le 
< plus  touchani  et  le  plus  vraiinent  tra- 
1 giqne,  qui  ait  jamais  élè  an  tbéàtre;  il 
B est  fori  au-dessus  de  colui  d’Athalie, 
» en  ce  que  la  Heine  Atbalie  ne  veut  pas 
» assassiuer  le  pétil  Joas,  et  qu’elle  est 
» Irompée  par  le  grand  piètre,  qui  veut 

• venger  sur  elle  des  crimes  passés;'au 
B bell  que  dans  la  Mérope,  c’est  mie  mère 
« qui,  en  veugeant  son  iils  , est  sur  le 
» point  d’  assassiner  ce  fils  niéme  , soii 

• amour  et  son  espérance.  L’intéièt  de 
4 .Mérope  est  toiit  autreinent  loucbant  que 
4 colui  de  la  tragèdie  d’ Alhalii  ; mais  il 
» parait  que  M.  Alaffei  s’esi  contentò  de 
« ce  quo  prcsontè  naturellemont  son  sujet, 
» et  qii’il  n’y  a mis  aiicun  art  tbcàtral. 

0 I.  Les  scènes  souvent  ne  .sout  point 
» lièos  et  le  tbéàtre  se  irouve  vide;  défaiit 
" qui  uose  pardoniic  pas  aiijouril’lmi  aux 
“ moindres  poctes. 

B 2.  Les  acleiirs  arrivent  et  partent  sou- 
“ vent  .sans  raison;  défaut  non  nioiiis  cs- 
4 sentiel. 

1 3.  Nulle  vraisemblance,  nulle  dignilé, 
« nulle  bienséance,  nul  art  dans  ledia- 
" logue,  et  cela  dés  la  première  scène  , 
” oii  I’  OH  voil  un  lyraii  raisoimer  paisi- 
a blemeiit  avec  Mérope,  dont  il  a egorgé 

• le  mari  et  les  enfans,  et  lui  parler  d’a- 

• ninur;  cela  serait  silTlé  à l’aris  par  Ics 
1 nioins  connaiaseurs. 

I 4.  Tandis  quo  le  tyran  parie  u'amour 
» si  ridiciilement  à cotte  vieille  reine,  on 
4 annonce  qu'on  a trouvé  un  jeune  liunime 
“ coupable  d’un  ineiirtrc:  mais  on  ne  sail 
» point,  dans  le  cours  de  la  pièce  , qui 
4 ce  jeune  lionime  a tué.  Il  prétend  que 
4 c’est  un  voleiir  qui  voulait  lui  prendre 
4 ses  babits.  Quelle  pelitcsse!  quelle  bas- 
“ sesso!  quelle  slérililél  Cela  ne  serait  pas 

• suppurlablo  dans  une  farce  de  la  foire. 
B 5.  Le  barigel  , ou  le  capilaine  des 

“ gardes,  ou  le  grand  prévól,  il  n’impor- 
" te,  intcrroge  le  meurtrier,  qui  porle  au 
» diligi  un  bel  anueaii  ; ce  qui  fait  mie 
“ scéne  du  jilus  bas  coiiiiqiie,  laquelle  est 
» éerite  d’unc  manière  digne  de  la  scène. 
4 6.  La  mère  s’ imagine  d’abord  quu 
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> le  volucr  qui  s élé  tué,  est  sun  fils.  Il 
K est  psrdonnabk-  à une  mère  de  Ioat 
i>  craindre;  mais  il  fallait  à une  reine  mé- 
» re  d’autres  indices  un  peu  plui  Dobles. 

a 7.  Au  milieu  de  ces  craintes,  le  ly- 
1 ran  l’olyphonle  raisonne  de  aon  pré- 
a tendo  amour  avcc  la  suivante  de  Hé- 
a rope.  Ces  scènes  froides  et  indécentes, 

• qui  ne  sunt  imaitiiiées  que  pour  rem- 
a plir  un  acte  , ne  seraicnt  pas  soulTer- 
a les  sur  un  Ihèélre  Iragiqiie  régulier. 
a ^ ous  vous  éles  euuionlé,  Monsieur,  de 
a reinnrquer  inodeslemenlune  deces  scé- 
a nes  daiis  laqiielle  la  suivante  de  Mcro- 
a pe  prie  le  Ijran  de  ne  pas  presser  les 
a nòces;  parce  que,  dit-elle,  sa  niallres- 
a se  a un  assaut  de  Cévre:  et  moi,  Mon- 
a sieur,je  vous  dis  bardiment,  au  nom 
a dei  lous  les  counaisscurs , qu’  un  tei 
a dialogue,  et  uno  Ielle  réponse,  ne  soni 
a dignes  que  du  Ihéàlre  d’Arlcquin. 

a 8 J’ajoulerai  encore , que  , quaiid 
a la  reine,  cruyantson  lilsmori,  dii  qu’el- 
a le  veut  arractier  le  coeurau  meurlrier, 
a et  le  déchirer  avec  Ics  denta,  elle  parie 
a en  Cannibale  plus  eneore  qu’en  mère 
» afllipée  , et  qu'  il  faut  de  la  décenee 
» parlojt. 

• 9.  Égisthe,  qui  a élc  annonré  cornine 
» un  voleiir  , et  qui  a dii  qu’on  l’avail 
a voulu  voler  lui-iuéine,  est  encore  pris 
a pour  un  voleiir  une  seconde  foia;  il  est 

• inené  devant  la  reinc  nialgré  le  roi,  qui 
a pourtant  premi  sa  défense.  La  reine  le 
a lie  è une  colonne  , le  veut  tucr  avec 

> un  dard,  et  avant  de  le  tuer  elle  l'iii- 
» terroge.  Kgislhe  lui  dii,  que  son  pére 

• est  un  vieillard;  et  à ce  ir.ol  de  vicil- 

• lard  la  reiue  s’  altcndrit.  ft'e  voilà-l-il 
” pas  une  bornie  raison  de  changerd’avisj 

• et  de  soupconner  qu’  Égiste  pourrai 
” bien  élre  son  tils?  ne  voilà-l-il  pas  un 

• indice  bien  marquéf  Esl-il  donc  si  étran- 

• ge,  qu’  un  jcune  hooime  ait  un  pére 
“ àgé?  Maffei  a sulistiluc  celle  fante,  et 
" ce  manque  d’art  et  de  genie  à une  au- 

• tre  fante  plus  grossière  , qu’  il  avail 
” falle  dans  la  première  edilion.  Ègislhe 

> disait  à la  reine  : Ak  Potydore  , mon 

• pére.  Et  ce  Polydoreétaiten  effe!  l’hom- 
” me  à qui  Mérope  avail  confié  Égislbe. 

> Au  nom  de  Polydore,  la  reine  ne  de- 

> vait  plus  douter  qu’Ègislbe  ne  fui  son 
» tils  ; la  pièce  élait  lieic.  Ce  défaul  a 

• élé  dlé;  mais  on  y a Mlltltitué  un  dé- 
» faut  encore  plus  grand. 

■ IO.  Quand  la  rcine  est  ridiculement 
X et  sans  raison  en  suspcns  sur  ce  mot 
» de  ridllard,  arrivo  le  tyran,  qui  prend 
” Égisthe  sous  sa  prolection.  Le  jeune 
» bomme,  qu’on  devail  représenler  coni- 


■ me  un  héros  , rémercie  le  roi  de  lui 

■ avoir  donnè  la  vie,  et  le  rémercie  avec 

> un  avilissement  et  une  bassesae  qui  fai! 
a mal  au  coeur,  et  qui  dégrade  entière- 
a meni  Ègislhe. 

all.  Ensuile  Mérope  et  le  tyran  paa- 
I seni  Icur  lemps  ensemble.  Mérope  eva- 
I pore  sa  colére  en  injures  qui  ne  Unis- 
a scut  point.  Ilien  n’  est  plus  froid  que 
a ces  scènes  de  declamalion  , qui  man- 
a quent  de  noeud,  d’embarras,  de  pas- 
a Sion  coniraslée.  Ce  soni  des  scènes  d'é- 
I roller.  Tonte  scène,  qui  n’est  pas  une 
a espèce  d’aclion,  est  inutile. 

a 12.  Il  y a si  peu  d’  art  dans  celle 
j pièce  , que  l’ auteur  est  loujours  forcé 
I d’eiuployer  des  contidenles  et  des  con- 
a lìdenspour  remplir  sun  tbéàire.  Le  qua- 
a trièuie  acte  commencc  encore  par  une 
j scène  fruide  et  inutile  enire  le  tyran  et 
a la  suivante:  ensuile  celle  suivante  ren- 
1 couire  le  jeune  Ègistbe,  je  ne  sais  com- 
I,  meni , et  lui  persuade  de  se  reposer 
a dans  le  veslibule  , afin  que  quand  il 
a sera  endormi , la  reinc  puisse  le  tuer 
I toiit  à son  aise.  En  elTet  il  s’  cudort 
a comoie  il  a promis.  Belle  intriguel  et 
1 la  reine  vieni  pour  la  seconde  foia  une 
1 bàche  à la  uiain  pour  tuer  le  jeune 
a bomme  qui  dormait  exprès.  Celle  si- 
a luation  rej  éléu  deux  foia  est  le  com- 
a blu  de  la  stérilité , conime  le  soinmeil 
a du  jeune  bomme  est  le  comble  du  ri- 
a dicule  M .Maffei  prétend  , qu’  il  y a 
a beaucoup  de  gènio  et  de  variété  dans 
I cotte  silualion  répélée  ; parco  que  la 
I première  foia  la  reine  arrivo  avcc  un 
I dard,  et  la  seconde  foia  avec  une  hi- 
a che:  quel  ellort  de  gènio  I 

I 13  Enfili  lo  vieillard  Polydore  arrivo 
a tout  à propos,  et  empéebe  la  reine  do 
a fairc  le  coup.  On  croirail  que  ce  beau 
I iromont  devrail  faire  nailre  mille  inci- 
a dens  iutércssans  enirc  la  mère  et  le 
a fils,  entro  cux  doux  et  le  tyran.  Bien 

> de  tout  cela:  Égisthe  s’enfuit  et  no  voit 
a point  sa  mèro;  il  n’a  aucuno  scène  avec 
a elle  , ce  qui  est  encore  un  défaut  de 
a gènio  insupporlablo.  Mérope  demande 
a au  vieillard  quelle  récompeuse  il  veul; 
a et  ce  vieux  fou  la  prie  de  lo  rajeunir. 
a \ oila  à quoi  passe  son  tcnips  uno  rci- 
a ne  , qui  devrail  courir  après  son  fils. 
a Tout  cela  est  bas,  dèplacé  et  ridicule 
a au  dornier  point. 

» 14.  Eans  le  cours  de  la  pièce,  lety- 

> ran  veut  loujours  épouser;  et  pour  y 
a parvenir  , il  fall  dire  à .Mérope,  qu’il 
I va  fairc  égorger  lous  les  domestiques 
» et  les  courlisans  de  cettc  princesse,  si 
» elle  no  lui  donne  la  mairi.  Ouolle  ridi- 
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I cule  idéel  quel  eitravagant  que  ce  ty-  ! 
■ ranl  M.  lialTei  ne  pouvaìt-il  trouvcr  un 
» meilieur  prétexte  pour  sauver  nionneur 

> de  la  reine,  qui  a la  llcheté  d’épouser 
» le  meurtrier  de  aa  famille? 

1 15.  Autre  puèrilité  de  collège.  Le 
» Ijran  dit  à son  confident:  Je  saia  Pari 

> de  regner  . jc  ferai  mourir  lea  auda- 

• cieux  , je  lacherai  la  bride  à toua  tea 
« vicea,  J’invilerai  mes  aujcla  à commet- 

• Ire  lea  pluagranda  Crimea,  on  pardon- 

> nani  aux  plua  coupablea  ; j’  expoacrai 

> lea  gena  de  bien  à la  fureur  dea  acé- 
t Idrata,  ec.  Quel  homme  a jamaia  penaé 

• et  prunoncd  de  tellea  aottiacaT  Cette  dé- 
I clamation  de  régent  de  sixiéme  ne  don- 

> ne-t-elle  paa  unc  jolie  idée  d’un  bom- 

• me  qui  aait  gouvernerT 

• On  a reproché  au  grand  Bacine  d’a- 
1 roir  dana  Alhalie  fait  dire  à Mathan 
I trop  de  mal  de  lui-méme.  b^ncore  Ma- 

> than  parle-t'il  raisonnablement  ; maia 
» ici,  c’est  le  comble  de  la  folie  de  pré- 
» tendre  que  de  tout  mettrc  en  rombu- 
I ation  aoit  I’  art  de  regner;  c’  eat  P art 

• d’étre  détrftné;  et  on  ne  peut  lire  dea 

• pareilles  abaurdilés  aana  rire.  M.  MafTei 
I eat  un  étrange  politique. 

• En  un  mot,  Monaieiir,  l’ouvragc  de 

• HalTei  e at  un  trèa-beau  aujot , et  une 
I trèa-mauvaiae  pièce.  Tout  le  mond  con- 

> rìent  à Paria  , que  la  repréaentation 
a n’en  aerait  paa  acbevée  , et  tuus  Ica 
1 gena  aenaéa  d’Italie  en  font  très-pcu  de 
» caa.  C’eat  trèa-vainement  que  l’auteur 
I dana  aea  vojagcs  u’a  rien  négligé  pour 

• engager  lea  plua  mauvaia  écrivaina  à 
a Iraduire  sa  tragèdie  : il  lui  était  bien 
» pina  aiaé  de  pa|er  un  traducteur  que 
I de  rendre  aa  piece  boune.  a 


BÉPONSE 

DE  11.  de:  VOLTAIRE  À M.  DE  LA 
LUiDÈLLE. 

• La  lettre,  que  voua  m’avez  fait  l’hon- 

> ncur  de  m’écrire,  Monaieur,  doit  voua 
» valoir,lenomd’hjpercritique,qu’on  dou- 

• nait  à Scaliger.  Voua  me  paraiascz  bien 

> rcdoutabicj  et  si  voua  traitez  ainsi  .M. 
» .UafTei,  que  n’ai-je  point  à craindre  de 
» vousT  J’avouc  que  voua  avez  trop  rai- 

• aon  aur  bien  de  pointa.  Voua  voua  étes 

> donne  la  peine  de  ramasaer  beaucoup 

• de  runcea  et  d’épines;  mais  pourquoi 
a ne  voua  étes  voua  paa  donné  le  plaiair 

• de  cueillir  Ics  Oeurs  T II  y en  a sana 
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« doute  dana  la  pièce  de  M.  Uaffei , et 
I quej’oao  croire  immortellea:  tellea  aont 
» lea  acènea  de  la  mère  et  du  fila,  elle 
1 récit  de  la  fin.  Il  me  aemble,  que  cea 
n morceaux  soni  bien  toucbàna  et  bien 
s palbétiques.  Voua  prétendez  que  c’est 
» le  sujet  seul  qui  en  fait  la  beauté; 

» mais,  Monaieur,  n’était-ce  paa  le  méme 
I sujet  dana  lea  aulrea  auleura  qui  ont 
a Irailé  la  Mérope  T Pourquoi  , aree  lea 
I mémes  secours,  n'onl-ils  paa  eu  le  mé- 
» me  surcèsT  Cotte  seule  raiaon  ne  prou- 

• ve-l-elle  paa  que  M.  Malfei  doit  aulant 

• à aon  génie  qu'à  son  sujet  T 

> Je  ne  voua  le  dissimulerai  paa.  Je 

• trouve,  que  M.  MafTei  a mia  plus  d’art 

• que  moi  dana  la  manière  doni  il  a’  y 
I prend  pour  faire  pcnser  à Mérope  que 
a aon  fila  est  l’aasasain  de  son  fila  méme. 

I Je  n’ai  pu  me  servir  comme  lui  d’iin 
» anneau  , parco  que  depuia  1’  anneau 

• royal,  dont  Boileau  ac  moque  dana  ses 

• aalyres,  cela  semblerait  trop  petit  sur 
» noire  tbéitre.  Il  faut  se  plier  aux  usa- 
t ges  de  son  siècie  et  de  sa  natiun;  mais 
s par  celle  raison-là  méme  , il  ne  faut 
I paa  condamucr  légcrement  lea  naiions 
I élrangércs. 

■ M M.  MaOTei,  ni  moi,  n’exposona  dea 

• molifs  bien  nécessaires  pour  que  le  ty- 
« ran  Polyphonte  veuille  absolument  é- 
» pouscr  Mérope.  C’  est  peut-èire  là  un 
a défaut  du  sujet  ; mais  je  voua  avouc 
» que  je  croia  qu’un  lei  défaut  est  fori 
1 leger,  quand  l’iniérét  qu’il  produit  est 
1 considérable.  On  apleuréà  Vérone  et 
a à Paris;  voilà  une  grande  réponse  anx 
I criliquea.  On  ne  peut  étre  parfaitj  maia 
1 qu’il  est  beau  de  loueber  avec  ses  in>- 
u pcrfecliona!  Il  est  vrai  qu’on  pardonne 
a beaucoup  de  eboses  en  Italie,  qii’on  ne 
a passerait  paa  en  Francc;  premièrement 

• parco  que  lea  goùia.  Ics  bienséinces, 

» Ics  tbéàtrcs  n’  y sont  paa  Ics  mémes  ; 
o secondement  parce  que  les  Italicns  , 
» n’ayant  point  de  ville  où  l’on  représen- 
» te  lous  les  jours  dea  pièces  dramati-' 

> ques,  ne  peuvent  élre  aussi  excrcé  que 
» iious  en  ce  genre.  Le  beau  monstre  de 
a l’opéra  étouiTe  ebez  eux  Melpomènc,  et 

> il  y a lant  de  castrali,  qu’il  n’y  a plus 
» de  place  pour  Ics  Esopus  et  pour  les 

• Roscius.  Mais  si  jamaia  les  Italieiis  a- 

• vaient  un  tbéétre  régulier  , je  crois 

• qu’ils  iraient  plus  loin  que  nous.  Leurs 

• Ibéélressont  mieux  entendus,  leur  lan- 
» gue  plus  maniable  , leurs  vers  bianca 

• plus  aiséa  à faire,  leur  nation  plus  sen- 
■ aible.  Il  leur  manque  l’encouragement, 
» Pabondance  et  la  paix,  cc.  » 
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APPENDICE  all'  ELOGIO 


LETTERA  PRIMA. 

Comincia  un  po’  male , a’  io  non  m’ in- 
ganno, il  finto  De  la  Lindelle  la  aua  Let- 
tera. Bisognava  scrivere:  Voi  avete  avuto 
la  gratitùdine , non  la  gentilezza  di  de- 
dirare  la  voilra  tragedia  al  Sig.  Maf- 
fei;  poiché  la  tragedia  era  dedicata  a co- 
lui, senza  il  quale  non  sarebbe  stata  com- 
posta. 

Soggiunge,  che  non  ha  in  mira  che  la 
verità.  Si  sa,  che  Voltaire  alla  verità  mi- 
rò sempre;  e n’è  testimonio  sicuro  que- 
sta Lettera  stessa. 

Poi  dice,  che  I’  Abate  des  Fontaines 
censurò  la  Merope  del  MafTei  con  più  in- 
civiltà, che  ragionevolezza;  e che  non 
conosco  hastantemente  la  lingua  Italiana. 
Kon  potrebbe  dir  meglio,  se  favellasse  di 
sé  medesimo. 

Finalmente  si  volge  a lodare  l’ argo- 
mento della  Merope  , come  supcriore  di 
gran  lunga  a quello  dell’  Atalia.  E per- 
chè mai  tal  confronto  di  due  soggetti,  fra 
i quali  non  corre  alcuna  rassomiglianza? 
Perché  la  Regina  Atalia  non  vuole  as- 
sassinare il  picciolo  Gioas.  E quamio 
bene  assassinarlo  volesse?  Perche  é in- 
gannala dal  sommo  sacerdote,  che  vuol 
punirla  di  colpe  antiche.  Ora  intendo. 
La  smania  d’  oltraggiar  ciò  eh’  era  suo 
debito  riverire,  ardea  sempre  in  Voltaire. 
Colpe  antiche,  .Antiche  o nuove,  che  fa? 
Ingannata  dal  sommo  sacerdote.  Dovea 
forse  ioadde  rispettare  una  donna  , che 
usurpalo  avea  il  Irono  con  la  strage  di 
tutti  i Principi  della  casa  di  Davidde,  o 
non  intronizzare  più  presto,  servendosi 
accortamente  della  stessa  pas.sione  , che 
acciecavala,  il  legittimo  Re  di  Giuda?  .Ma 
già  dalle  ludi  dell’  argomento  alle  critiche 
si  passa  della  tragedia. 

1.  Le  scene  spesso  non  s’  attaccano 
runa  aW  altra,  e colo  rimane  il  lenirò; 
difetto,  che  non  si  perdona  oggidì  ai  poe- 
ti più  dozzinali.  Si  perdonerà  dunque 
ai  più  eccellenti,  poiché  perdonossi  a Cor- 
nelio, od  anco  a Uacine  nell’  atto  secon- 
do dell’  Alalia,  c nel  quarto  dell’  Ifigenia. 
La  parola  spesso  , eh’  è una  bugia,  non 
perdonasi. 

2.  / personaggi  arrivano , e partono 
spesso  (qui  pure  lo  spesso  è aperta  men- 
zogna ) senza  motivo:  difetto  non  meno 
essenziale.  Mè  tampoco  un  tal  difetto,  in 
cui  e Greci  e Francesi  cadono  non  di 
rado  , può  chiamarsi  essenziale.  .Ma  es- 
senziale, 0 no,  l’ avrebbe  sfuggito  il  .Uaf- 
fei , ove  conosciuto  avesse  il  secreto  di 
l'oltaire  , nella  cui  tragedia  un  Euriclej 


parte  nella  scena  dell’atto  secondo,  a fine 
di  radunar  gli  amici  di  Merope  , e poi 
riede,  portando  una  novella,  che  udì,  c 
della  ragione,  |ier  la  quale  disse  di  par- 
tire, nulla  toccando.  Facilitarsi  a questo 
modo  la  regola  torna  il  medesimo  che 
violarla. 

3.  ,\iunn  verisimiglianzn,  ninna  di- 
gnità, decenza  iiiunn,  niun’  arte  nel  dia- 
logo; e sin  dalla  prima  scena,  ore  si  ve- 
de un  tiranno  ragionar  pacificamente 
con  .Merope , di  cui  scanni)  il  marito  c 
i figliuoli,  e parlarle  di  amore:  che  sa- 
rehbe  fischiato  in  Parigi  dai  critici  più 
mediocri.  ].a  dignità  e la  decenza  non 
sono,  massima  da  \ oltaire  adottata,  d’u- 
ni  maniera  in  tutte  le  nazioni:  ciò  che 
olTcnde  una  , può  ad  un’  altra  non  di- 
spiacere. Quale  avrà  il  torlo?  F'orse,  di- 
rebbe il  MalTei,  la  nazione,  che  rifiuta  per 
una  soverchia  c falsa  delicatezza  quanto 
dal  più  intimo  seno  della  natura  si  trae; 
che  in  un  Greco,  in  un  Romano,  in  un 
Turco  ama  di  vedere  i costumi  suoi  pro- 
prii  ; che  vuole  una  ceri’  aria  di  gran- 
dezza in  tutto,  c però  nella  Merope  \ ol- 
leriana  la  corte  di  Messene  sembra  dello 
più  magnifiche , Epislo  ha  cento  Re  per 
avi,  mentre  primo  Re  fu  suo  padre  in 
virtù  delle  sorti,  e la  signoria  della  .Mes- 
scnia  , eh’  era  pieciola  regione,  trasfor- 
masi in  un  imperio.  Ma  perchè  ninna 
rcrisimiglianza  ? Fon  chi  starà  mai  la 
verosimiglianza,  .se  col  semplice  non  istà, 
col  naturale,  col  vero,  pregi  che  Voltai- 
re riconobbe  nel  .Maffei,  c lodò,  quando 
non  avea  preso  ancora  la  ma.schera  de 
la  Lindelle?  .\iun’  arte  di  dialogo.  E per 
qual  motivo  ? Perchè  il  tiranno  ragiona 
pacificamente  con  .Merope,  c le  parla  d'a- 
more. ( he  -Merope  favellar  placidamente 
non  debba,  come  non  favella  di  fatto,  con 
Polifonie,  intendo:  ma  io  non  veggo  per- 
chè Polifonie  tentar  non  poss.l  , passali 
quindici  anni,  di  piegar  la  Regina  a un 
matrimonio  politico  con  espre.ssioni  dolci 
e obbliganti,  tullochè  finte.  .Molto  il  Maf- 
fei compiaceasi  , e a ragione,  di  quella 
scena;  .stante  che  P invilo  del  Re  dà  luo- 
go ad  una  contesa,  in  cui  s' inseriscono 
naturalmente  le  particolarità  tutte  nece.s- 
sarie  a .sapersi  dallo  spettatore,  e che  i- 
struzioni  pon  .sembrano  del  passalo,  ma 
particelle  integranti  dell’  azione  che  si 
rappresenta,  òella  tragedia  di  Voltaire  , 
all’  incontro,  Merope  descrive , dopo  tre 
lustri,  l’assalto  del  palazzo,  e I’  uccision 
del  marito  alla  confidente , che  certo  ne 
avea  sentilo  parlare  le  mille  volte  da  tul- 
li, non  che  dalla  stessa  .Merope. 

d.  Mentre  il  tiranno  parla  d'  amore 
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coli  ridevolmenle  a quetia  vecchia  Regi- 
na , »'  annunzia  euersi  trovalo  un  gio- 
vane reo  d'cmicidio:  ma  non  è nolo  mai 
nel  cono  della  tragedia  chi  da  questo 
giovane  sia  sialo  ucciso.  Egli  pretende,] 
che  fosse  un  ladro , che  spogliarlo  vc- 
lea.  Qual  picciolezza  ! qual  bassezza  ! 
quale  sterililà  1 -Von  si  tollererebbe  in 
una  farsa  della  Fiera.  Nuova  regola  , 
che  sfuggi  ad  Aristotele,  e a tultii  mae- 
stri. Che  imporla  allo  spettatore  sapere 
il  nome  d’  uii  vero,  e non  già  preteso , 
ladro  da  strada  , elio  resta  ucciso,  con- 
forme accado  talvolta  , nel  suo  delitto  f 
Conveniva  provare  , che  imporla,  u con 
ragioni  provarlo  , uon  con  punti  ammi- 
rativi , 0 con  frasi  vane  c ingiurioso,  le 
quali,  ami  che  ferire  altrui,  si  ritorcono 
in  ehi  vihrollc. 

5.  Il  bargello,  o il  capitano  delle  guar- 
die, 0 il  capo  della  Giustizia  militare, 
ciò  non  rileva,  interroga  l’omicida,  che 
porla  un  beli'  anello  in  dito:  il  che  for- 
ma una  scena  comica  delle  più  busse, 
eh'  è scritta  in  un  modo  degno  della  sce- 
na. Lo  stile  , il  concedo,  è degno  della 
scena , che  segue  Ira  un  capitano  delle 
guardie  , c un  ruzzo  giovinelto.  L’  autor 
nostro  lasciava  ad  altri  il  far  parlare  lutti 
i personaggi  con  nobiltà  uguale.  Lascia- 
va a Voltaire  il  metter  la  tiomha  , o la 
lira  in  mano  alla  coulìdente  , che  piena 
d’  estro  jiuetico  ei  narra  come  tìnalioeute: 

Messéne  aprèt  quinze  ans  de  guerres  tnie- 

stines 

lève  un  front  motns  Umide,  et  sari  de  set 

rulnesi 

e però  dice  alla  sua  signora: 

Coùtez  dee  Jours  sereint  nis  du  stia  des 

or  a gei. 

50  che  P Ismene  MalTeiana  favella  mollo 
poeticamente  nel  racconto  della  morte  di 
Polifonte  , ma  giunge  tutta  commossa  c 
infiammata  dallo  spettacolo;  c l’ Ismenia 
di  Voltaire  comincia  tranquillamente  con 
quelle  metafore  la  tragedia. 

6.  I.a  madre  s'  immagina  tosto,  che  il 
ladrone,  che  renne  ucciso  c suo  figlio. 

51  può  condonare  a una  madre  il  temer 
di  tutto',  se  non  che  bisognavano  a una 
madre  Regina  indizi  nlguanlo  più  nc- 
biti.  La  madre  pensa  , che  P ucciso  sia 
il  liglio,  non  già  che  il  figlio  sia  ladro  : 
ladro  crede  l’uccisore.  Perchè  sconverrà 
ad  tgisto  d’  abbattersi  , viaggiando  , ad 
un  malandrino?  0 perchè  -si  vergognerà 
una  madre  , benché  llogina  , di  supjior 
quello  che  può  ad  un  figlio  accadere  sen- 
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za  vergogna?  Val  forse  meglio  Pinven- 
zion  di  Voltaire,  che  il  giovinetto  preghi 
ili  un  tempio  a favor  degli  Eraclidi,  e ad 
alta  voce  vi  preghi,  affinchè  due  Messeni, 
che  sun  della  fazione  di  Polifonie  , pos- 
sano assaltarlo?  .Va  più  bello  è,  che  Vol- 
taire, cui  pare  ignobile  quel  motivo  dei 
timori  di  .Verupe,  finga  nella  sua  trage- 
dia , che  un  Ito,  cioè  Cresfonte , venga 
sorpneso  dai  malandrini  nella  sua  capi- 
tale , ed  entro  il  proprio  palagio.  V’  ha 
nohillà  qui?  Lascio  , che  non  v’  ha  nè 
anche  vcrisimigliauza.  Pur  tutta  la  trage- 
dia su  tal  supposto  si  fonda,  e su  l’altro 
non  meno  strano,  che  Polifonie,  che  s’era 
convenuto  co’  malandrini , ed  aveva  loro 
aperin  il  palagio,  fosso  creduto  da  tutti 
difensor  del  Cresfonte,  c vendicatore.  Tali 
avvenimenti  non  dan  fastidio  a Laharpe, 
che  tuttavia  li  chiama  quasi  impossibili. 
E perchè  fastidia  non  danno?  Per  la  re- 
gione , che  alt’  azione  precedono,  e che 

10  spcllalorc,  sempre  indulgente  in  questa 
parte , tutto  ciò  ammette  volentieri,  che 

11  porla  ha  bisogno  di  persuadergli.  Quai 
meraviglie  soii  queste?  Non  baderà  uno 
spettatore  sensato  ai  fondamenti,  su  cui 
s’alza  tutto  P edilìzio,  il  quale,  ove  de- 
boli sicuo,  cadeià  tutto? 

7.  In  mezzo  a questi  linwri  il  tiranno 
Polifonie  ragiona  del  suo  finto  amore  con 
la  cameriera  di  .Veropc.Qursle  scene  fred- 
de e indecenti,  che  unicamente  per  ricm- 
piere  un  allo  sono  immaginale,  tollerale 
non  sarebbero  sopra  un  teatro  tragico 
regolare.  Polifonie  iiiqione  ad  Ismene  d’an- 
uunziare  a .Vcrope  che  s’  apparc'cclii  alle 
nozze.  La  scena  è breve,  ed  è la  sola 
Ira  Ismene  c Polifonie  Voi  vi  siete  con- 
tentalo, Signore  (non  ci  dimenliehiaiiici, 
che  Voltaire  scrive  sotto  il  nume  di  He 
la  Lindellt*  a sè  stesso),  di  notare  nmde- 
slamente  una  di  queste  scene  ( eli’è  la 
suddetta  appunto  ) nella  quale  la  came- 
riera di  Merope  prega  il  tiranno  di  non 
accelerare  le  nozze;  perchè,  die’  ella,  la 
sua  padrona  ha  ua  assalto  di  febbre:  ed 
io,  Signore,  vi  dico  animosaiiunte,  a no- 
me di  tulli  gl’  inlendcnli , che  un  lai  dia- 
logo e una  rispo.ila  tale  non  .sona  degni, 
che  del  teatro  d' Arlecchino.  .V  me  non 
is|iiacquero  mai  que’  due  versi  del  Chia- 
hrera  nel  suo  Ruggiero: 

Colà  di  Galafron  posta  ò la  vita 

Per  assalto  di  febbre  e In  gran  periglio. 

Ilei  resto  il  .Maffei , rispondendo  alla  so- 
praccitata Hedica  di  Voltaire,  insegnalo 
gli  avea,  che  altro  è il  dire  dissimulalo 
<11  l'ano  Soffre  di  febbre  assalto,  altro  la 
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Heine  a la  fiitrt,  come  nella  Dedica  si 
traduce.  La  lezione  gli  profittò  poco:  con- 
riossiachè  anche  da  quell’  ha  un  ateallo 
di  febbre  al  diseimutato  intano  Soffre 
di  febbre  atealto  divario  è non  picciolo 
certamente.  Nè  meglio  rende  Voltaire  ii 
fileggiare  del  nostro  pocla  con  le  parole 
donner  un  feelin.  Il  nostro  poeta  s’  era 
eonlenialo  nella  sua  risposta  di  notare 
anch’egli  mode  riamente , che  il  contilo 
risveglia  idea  bassa,  non  il  feiteggiare. 
Ma  io  in  vece  vi  dirò,  Signore,  ani»io- 
eamente,  e a nome  di  tulli  gli  intenden- 
ti, che  quando  si  vuol  giudicare  un  au- 
tore di  cui  non  si  conosce  la  lingua,  scri- 
vonsi  cose,  che  degne  non  sono,  che  della 
critica  d’  Arlecchino. 

8.  Aggiungerò,  che  ore  la  Regina,  mor- 
ii credendo  tuo  figlio,  dice  volere  tir  ap- 
pare il  cuore  dal  petto  all’  omicida , e 
lacerarlo  coi  denti,  parla  da  cannibale 
più  ancora  che  da  madre  aglitta,  e che  si 
vuole  in  ogni  incontro  salvar  la  decen- 
za. Da  madre  aflIittaT  È per  verità  il  ca- 
so. Parla  da  madre  disperata,  c non  al- 
trimenti che  l’Ecuba  d’  Omero,  la  qual 
vorrebbe  tener  per  lo  mezzo  il  fegato  del- 
l’ uccisore  del  suo  figlio  Ettore  , e coi 
denti  attaccatarisi,  divorarlo,  ri  iyù  itieov 
’EoSs'iuvai  rpeafvex  ; non 
v’  essendo  fiera,  o mostro  più  orribile  a- 
gli  occhi  d’  una  madre,  che  il  carnefice 
del  suo  parlo. 

Convien  confessare,  che  ad  alcuno  al- 
tresì de’ nostri,  c Ira  gli  altri  a Clemente 
Daroni  Cavalcabò,  conforme  leggesi  nelle 
Memorie  intorno  a lui  scritte  con  molla 
diligenza  dall’  egregio  Rosmini,  parve  che 
la  Merope  Maffeiana  si  mostri  feroce  trop- 
po , e crudele;  ma  I’  uom  dotto  non  vi- 
de, che  quelloj  che  difetto  pareagli,  era 
in  vece  bellissimo  accorgimento.  Merope 
si  dee  condurre  ad  ammazzare  un  uomo 
di  propria  mano.  Una  Regina?  Una  don- 
na T E per  quale  necessità  mai?  Fidàli 
amici  le  mancavano  forse,  a cui  addossar 
tal  faccenda?  Ma  così  esigea  l’ argomento 
della  tragedia  , così  la  celebrità  di  quel 
fallo:  per  la  vedova  di  Cresfonte  in  iscc- 
na,  e non  rappresentarla  nell’  atto  di  uc- 
cidere il  figlio  , sarebbe  un  trattar  per 
metà  sì  toccante  soggetto;  c così  mostrò 
di  sentire  lo  stesso  Voltaire.  Ciò  posto  , 
non  doveano  i suoi  delti  alla  ferocia  cor- 
risjiondcre  dell’  azione?  prepararla  una 
tale  azione  , e più  vcrisimile  renderla , 
c più  teatrale  ? Scrive  il  baroni  , che 
se  avesse  ostentalo  meno  fierezza,  risve- 
glialo avrebbe  più  compassione  : e cita 
l‘  Andromaca  di  Macine.  Niun  bisogno 
di  dare  ad  Andromaca,  che  non  dee  in- 


sanguinarsi le  mani , un  carattere  che 
dolce  non  fosse.  E rispetto  alla  compas- 
sione , io  sostengo  anzi  , che  Merope 
tanto  più  ne  risveglia,  quanto  la  fiera  ri- 
soluzione, a cui  viene,  palesa  meglio  la 
violenza  del  suo  dolore;  quanto  l’ espres- 
sioni terribili,  in  cui  prorompe,  sono  men 
sue,  e più  sono  di  quel  giusto  e violento 
dolore  appunto  , che  fuor  la  trae  di  sé 
stessa.  Sarebbe  riuscita,  soggiunge  il  ba- 
roni , madre  più  tenera  No,  mille  volle 
no:  dite  donna  più  tenera,  se  vi  piace, 
non  già  più  tenera  madre. 

9.  Egitto  , che  ladro  fu  dichiaralo  , 
e che  affermò  (t  ettere  stato  egli  l'  assa- 
lito, rien  reputato  per  ladro  una  secon- 
da volta.  Ciò  incontra  nccessariauiente 
per  l’anello,  che  .Adrasto  trovò  al  giova- 
ne in  dito.  È condotto  innanzi  alla  Re- 
gina, mal  grado  del  Re,  che  nondimeno 
prende  le  sue  difese,  Poiifonte  misclo  in 
libertà,  e gli  amici  di  Merope  il  condu- 
cono a lei.  La  Regina  legalo  a una  co- 
lonna, Si  dovea  dire  che  il  fa  legare. 
Vuole  ucciderlo  con  un  dardo,  e,  prima 
ucciderlo,  ella  lo  interroga.  Egitto  le 
dice  , che  tuo  padre  è un  vecchio,  e a 
questa  parola  di  vecchio  la  Regina  s'in- 
tenerisce. JVon  è questa  forte  una  ra- 
gion buona  per  cangiare  opinione,  e per 
sospettare , eh'  Egitto  potrebb'  estere  il 
figlio  tuo?  Xon  è questo  un  indizio  ben 
chiaro  ? È egli  dunque  s)  strano,  che 
un  giovinetto  abbia  un  padre  attempa- 
to? l’olrebhe  bcnis.simo  intenerirsi  un  mo- 
mento, c non  però  cangiare  opinione:  ma 
nè  cangia  opinione  , nè  s’intenerisce. 
Udilo  che  il  vecchio  padre  avea  racco- 
mandalo ad  Egislo  di  non  entrare  nel- 
la Me.sscnia,  sentesi  gelare  il  sangue,  e 
resta  sospesa.  Quindi  lo  richiede  del  no- 
me del  vecchio;  e intanto  giunge  il  ti- 
ranno , che  lutto  interrompe.  Il  Maf- 
fei  snsiiiui  guetio  fallo,  e giu  sto  difetto 
d'  arte  e d’ingegno  a un  fallo  più  grot- 
tnlnim  da  lui  comiiictto  nella  prima  e- 
dizione,  Egitto  dicea  alla  Regina,  Ahi 
l’oliiloio,  mio  Padre.  E questo  Polidoro 
era  in  rffello  fuoìao,  a cui  Merope  avea 
confidato  Egitto,  .il  nome  di  Polidoro 
non  }Hilcn  più  dubitare  di  Egislo  non 
fosse  suo  figlio,  e finita  era  la  trage- 
dia. Jal  dilello  fu  tallo  via:  matisc- 
stiliù  un  difello  ancora  più  grande.  Co- 
me? non  [wlea  |iiù  duliitare?  Un  solo  Po- 
lidoro era  dunque  in  tutta  la  Grecia?  Men- 
tre, la  Regina  , coljdla  dal  nome  , mag- 
gior lume  ricerca,  sopravviene  il  tiranno, 
che  approva  e loda  iì  fatto  d’  Egislo.  Non 
dovea  ella  a lai  lodi  ed  approvazioni  ri- 
cader tosto  nel  primo  sospetto,  eh’  Egislo 
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sia  Tuecisor  del  fifrlìuol  suo,  sospello  già  ; 
in  lei  si  altamente  piantalo?  Il  MalTei  imitb 
questo  luogo  per  Foddisfare  ad  alami  a- 
niici,  liencliè  stimasse,  e a ragione,  die 
l’ ima  e 1’  altra  maniera  potesse  stare.  Ma 
ciJi  die  V’  ha  di  più  lejiido  , soli  quelle 
parole,  che  In  traqftUn  ifa  fiiiilu:  quasi 
nel  solo  riconosoiiiieiilo  consistesse  l‘  a- 
yione  Oiicslo  ricoiiosciiiienlo,  che  il  .Maf- 
fei  po.so  nell’  alto  quarto,  Voltaire  il  po- 
se nel  terzo  : dunque  lerniinò  nell’alto 
Icrzo  , e prima  , che  il  .Maflei , la  tra- 
gedia. 

10.  Hfcntrc  la  Iteijiiia  fin  ridicola- 
samentc,  e tensa  inolil  o,  infra  due  per 
quel  nome  del  cerehin,  giunge  Polifonie, 
che  piglia  Hgielo  sotto  la  sua  proiezione. 
Il  giovane,  cui  dar  si  dorca  V immagine 
if  un  eroe,  ringrazia  il  Ite  della  cita,  e 
il  ringrazia  con  una  rillà  e bassezza 
che  fanno  nausea , r che  totalmente  ar- 
riliscono  Egislo.  Itiugrazia  il  Ite  con  una 
semplicità  di’  è iiro]iria  dell’  età  sua  e 
dell’  educazion  pastorale  che  ha  ricevuto. 
L’eroismo  del  giovinetto  non  puh  parere 
che  nel  coraggio;  e coraggiosissimo  ci  si 
luauifosta  in  ogni  occasione.  Ove  ■ par- 
lasse diversamente,  ci  riuscirebbe  qn  e- 
roeda  romanzo;  quelli  della  storia,  e par- 
ticolarmente deiranlica,  non  le  parole,  le 
opere  han  grandi. 

1 1 . Poi  Itlerope  ed  il  tiranno  pas.srt- 
no  il  tempo  confabulando.  .ìlcrope  sfoga 
la  sua  collera  eoa  oltraggi,  che  non  fi- 
niscono mai.  Sulla  di  più  frablo,  che 
guesle  scene  declamatorie  , che  tiHincan 
di  nodo,  d'  iniralciàinenlo,  di  contrasto 
d'  affetti.  Scene  da  scolare.  Ugni  scena, 
che  non  sia  una  ipezie  d'azione,  è su- 
perflua. Superflua  non  dee  chiamarsi  una 
scena  die  rende  la  tragedia  più  com- 
jiassiouevolc,  quanlunquc  al  suo  fine  non 
la  sospinga  : ciò  che  in  ordine  a uii  in- 
tero alto,  non  che  a una  scena,  può  dir- 
si del  Greco  Edipo  , che  , slrellameiite 
parlando,  dell’  allo  quinto  non  abbisogna, 
bel  resto  io  m’appello  a'tulli  che  lana- 
tura  conoscono  delle  passioni , e inten- 
dono la  bellezza  della  poesia  nostra  , "e 
domando  loro  se  quello  sfogo  di  Merope, 
la  quale , udith  l’ ironia  amara  di  l’olio 
fonte,  e non  si  patendo  più  contenere, 
dà  nelle  più  furiose  invctlivc,  e nelle  mi- 
nacce più  formidabili;  poi,  ritornando  in 
sè  medesima,  si  rappresenta  il  suo  stato, 
e sè  medesima  compassiona  ; * quindi  si 
rivolge  con  la  favella  agli  Iddìi;  e fiiiii- 
menle  inwsle  di  nuovo  il  tiranno  , gri- 
dandogli: Tienti  il  tuo  regno,  e il  fi- 
glio mio  mi  rendi;  domando  loro  , se 
quello  sfogo  cosi  patetico,  cosi  naturale, 
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cosi  sublime  il  vorrebbero  agli  as.siomi 
Vollcriani  sagrilìcare. 

12.  V’ha  sì  poco  arlifizio  in  questa 
tragedia,  che  l'  autore  si  trova  costretto 
a impiegar  delle  confidenti , c dei  con- 
fidenti, a fine  di  riempiere  il  suo  teatro. 

È gioconda  cosa  sentire  un  Kraiicese 
condannar  l’uso  dei  confidenti.  diicAc 
I’  allo  quarto  comincia  con  una  scena 
fredda  ed  inutile  fra  il  tiranno  e la  ca- 
meriera. Goiniiicia  con  um  scena  fra  Is» 
mene  e .Vdraslo  , non  fra  il  tiranno  cd 
Ismene,  e la  scena  contiene  il  comando 
di  Polifonie,  che  Merope  si  rechi  al  tem- 
pio. Kd  è lauto  inutile,  cliè  Merope,  sen- 
za essa,  non  recavasi  al  tempio,  e ucci- 
so non  veniva  il  liraiino.  Appresso  la  ca- 
meriera s’  abbatte  , non  so  come,  in  E- 
qisto , e il  persuade  di  riposarsi  nell'a- 
trio, acciocché,  come  si  sarà  addormen-* 
tato,  la  Iteqiun  possa  ucciderlo  a suo 
grande  agio.  Non  sapete  perchè  Ismene 
s’  abbaile  in  Kgislo  ? Perchè  quesli  iii- 
ilirizzasi  a lei  , a fme  d’  udir  In  cagio- 
ne dello  sdegno  della  Itegina  contro  di 
sè.  Falso  , che  al  giovine  dica  di  por- 
si a dormire  : di  aspettare  gli  dice.  Iti 
fallo  egli  s'  addorfiicnta;  secondo  ha  pro- 
messo. Promise  di  aspellare,  non  di  ad- 
dormeiilarsi:  so  non  che  sentendosi  stan- 
co d’uiia  giornata  si  travagliosa  , e già 
cadendo,  la  notte  , nè  dove  meglio  pa.s- 
sarla  vcggeiido,  si  melte  a sedere,  c ad- 
dormenlasi.  Ilei  viluppo!  e la  Regina  en- 
tra per  la  seconda  volta,  con  una  scu- 
re in  melilo,  od  ammazzare  il  giovane, 
che  a bella  posta  dormiva.  Uuesta  cir- 
costanza ripetuta  due  volle  è il  colmo 
ilella  sterilità,  come  della  riiUcolosilà  il 
sonno  del  giocineUo.  Pretende  il  signor 
Muffei  , che -v' ha  mollo  ingegno,  e ca- 
"rietà  molta  in  tale  circostanza,'  stani  e 
che  la  Regimi  sopraggiunge  la  prima 
volta  con  un  dardo  , e la  seconda  con 
una  scure  Quale  sforzo  d' ingegno  som- 
mo ! Si  propose  il  Maffei  d’  espor  su  la 
scena  lutto  ciò  che  dall’  argomento  suo 
,sf  polca  trarre  di  più  palelico.  Il  perchè 
non  contento  di  rapprescnlar  In  madre 
in  alto  di  ferire  il  figlio,  c Iralteiiuta  dal 
vecchio,  eh’  è il  vero  accidente  storico, 
volle  aiileriormeiite  rnpprtsentarla  nello 
slesso  pericolo,  ma  dalle  parole  del  figlio 
medesimo  Irattenula;  invenzione  da  Vol- 
lairc  adoUala,  c che  dà  luogo  a sensi  com- 
moventissimi , e tra  gli  altri  al  famoso 
ll'ri  madre?  che  il  Francese  gli  tolse  di 
peso.  E a questo  modo  il  Maflei,  che  non 
avea  tulli  gli  assiomi  letterari  in  egiial 
concetto  che  i geometrici,  pretese  variare 
la  circuslaiiza,  c non  col  dare  a Merope 
12 
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]iriinn  l'asl.i,  « In  scuro  dipoi.  I.e  diede 
l'  asta  per  apparecchiavo  in  certa  pulsa 
gli  occhi  licgli  spellalori  alla  scure,  che 
è arma  alquaiilo  slraua,  in  maii  di  iloiina 
massimaineiile,  c che,  nuiiiinata  da  l’Iii- 
tarco  jc  da  Igino,  c dalla  storia,  dirò  co- 
si, consegrata,  credette  dover  ritcmre. 
Ma  poiché  \ oltaire  esclamò  Ouale  ffurzn 
d'  iììijnjno  sotnmo!  vcpgiamo  hrevi.ssima- 
mente  gli  sfori!  suoi  a (|uesto  proposito. 
Merope  leva  un  pugnale  conira  il  figliuo- 
lo , ed  ecco  haliar  fuori  IVarhantc  , che 
la  ferma  con  un  arrric:,  c che  tosto  sog- 
giunge: 

JlrlazI  U fsl  ptrdu,  si  je'nommcsn  mère, 
S' U est  ronfio. 

Parla  con  l’ udienra  , nrciocché  non  si 
meravigli,  eh’ ci  non  palesi  suhito  il  lut- 
•lo;  i sagrificatori,  le  guardie,  lauti  testi- 
moni che  ha  intorno  , non  gliel  consen- 
tono. Che  farà  dunque?  Cluameri'i  Kiiri- 
cle,  e gli  comanderà  di  condur  via  Kgìsio 
con  le  guardie  e i sari  ificalori;  e un  noni 
forestiere  , temerario,  incognito  a tutti  , 
sarà  ubbidito  iunncdiataiucnte. 

Viene,  io  Pnean,  (I  iò,  his  incile  Pactin. 

IS.  l'inolmetde  il  lerrhio  l'olidoro  en- 
pilit  n tempo,  c noli  permeile  alla  liegi- 
iia  di  fare  il  colpo.  Si  crederchhe  che 
mirmnilo  sì  hello  dnres.’ir  proilurre  mille 
iicrideiili  ira  la  madre  eil  /ìijliiiolo.lrn 
lor  midesiati  rd  il  tiranno.  Miillii  di 
tulio  ijiKslo.  f'.V.islo  fcn  l'ii'tgc,  c noli  ve- 
de sua  madre,  nè  ha  tceiia  alraiia  con 
lei:  nel  che  pariiiuiite  una  inlolhrahilt 
mancanza  d’inueijno  o;prtrv.«ce.  ISon  è ve- 
ro die  alcuna  scena  con  lei  non  abbia. 
Se  da  Merope  fuggi  allora,  fu  perché  piac- 
que al  Maffei  ch’hgisto  rimanesse  ignoto  à 
sé  stesso,  e non  piacque  a torlo, mollo  av- 
vantaggiandosene l’ultimo  atto  in  cui  sé 
stesso  conosce:  alto,  che  nella  tragedia  di 
Voltaire  cammina  debole,  smilzo,  sebben 
l’autore  con  la  mostra  ìnop))ortuna  del  ca- 
davere) di  Polifonie;  e con  lo  scoppio  d’du 
tuono,  di  cui  ragiori  non  si  vede,  siasi  stu- 
dialo indarno  d’ impinguarlo  e di  rinfor- 
zarlo. AJeropc  domanda  il  vecchio,  guai 
ricompensa  et  desidera,  e questo  folle  rr- 
ilUardo  pregala  di  ringiorenirlo.  Pregala 
di  ringiovanirlo?  Udiamo  il  vegliardo: 

Clic  vuoi  In  darmi?  lo  nulla  bramo:  caro 
Sol  mi  sarla  ciò  clic  altri  dar  non  pnote. 
Che  scemalo  mi  fosse  II  gravo  Incarco 
Degli  anni,  che  mi  sia  sul  capo,  o a terra 
Il  curva,  c preme  si,  eheparmi  un  momc. 
Tutto  l’oro  del  mondo,  c luul  I regni 
Darei  per  etorineua. 


all’  elogio 

k questo  un  pregarla  di  ringiovenirloT 
£een  iti  qual  guisa  ciaisuma  il  tempo  una 
Ilegina,  che  dietro  al  figliuolo  suo  dovria 
correre.  Vuol  corrergli  dielro:  ma  il  vec- 
cbio  la  riliene  prudenlemenle.  Tulio  ciò 
è basso,  fuor  di  luogo  e ridicalo  Sapete 
voi  ciò  ciré  basso,  fuor  di  luogo  c ridi- 
colo negli  uomini  tutti,  e più  negli  scrit- 
tori die  avrebbero  ad  essere  il  fiore  dcl- 
l’uman  genere  ? E il  mentire  con  tanta 
sfacciataggine,  come  voi  fate;  è il  preten- 
dere la  stima  degli  uomini,  e rispellar  si 
poco  voi  stesso,  ntTerinamio  cose,  die  non 
ignorale  esser  false,  ma  sperale  poter  vere 
sembrare  agli  ordii  de’più,  c demeritan- 
do cosi,  anco  in  materie  più  importanti 
die  queste  non  sono,  l’approvazione  di 
dii  va  al  di  là  della  scorza , e usa  leg- 
gere eoli  qualehe  ponderazione:  é il  cre- 
dere liuniiiienle  che  le  maniere  scherze- 
voli e buirone.sdie  ornar  mai  vagliano  il 
falso,  e non  aecorgersi  in  vece  che  cade, 
so  non  é fondala  sul  vero,  qualsiasi  fa- 
cezia. Il  Jlaupertuis  , a citare  un  esem- 
pio ili  mille,  vn'ea  s'incidosscro  i cervelli 
de’  Patagoiii,  Perdié?  A fin  di  conoscer 
meglio,  disse  \ oltaire,  la  natura  dell’aiii- 
iiia.  .Ma  non  I’  avea  dello  il  .Mauperliiis. 

li.  y'el  corso  della  tragedia  il  tiranno 
vuol  sempre  far  nozze,  e a conseguire  il 
suo  intinto,  manda  dicendo  a Merope  che 
farà  trucidare,  ore  la  mano  non  diagli, 
tulli  i dnineslici  suoi  e i suoi  rorligia- 
ni.  Quale  idea  ridicola!  che  siravagault 
tiranno  ! .\on  polca  dniigue  il  signor 
Muffii  Irorars  un  miglior  pretesto  per 
.’^alrar  l'onore  deliri  Hegina  , che  ha  la 
l illu  di  sposare  r assassino  della  sua  fa- 
miglia? Il  Po'lfoiilc  di  Vollaire  vuol  scm- 
pie  far  uo/ze  aucb’egli  , anzi  vuol  cele- 
brarle il  giorno  slcsso  che  le  ha  propu- 
sle,  e però  é più  impaziente  del  Mafleia- 
no,  die  .si  eontenta  d’aspcUaro  il  di  ap- 
presso l.a  minaccia  di  quesl’nltimn  non 
mi  par  punto  ridicola  : mi  par  crudele, 
e quindi  jiropria  di  iui,  clic  non  è tiran- 
no più  stravaglinle  di  tanti  altri  che  af- 
nissero  il  mondo.  Oiianlo  poi  alla  Uegina, 
olio  ha  la  viltà  d'imirsi  all’assassino  della 
sua  famiglia,  ecco  le  parole  d’  Euriso  a 
l’olidoro  su  tal  proposito: 

Or  sappi  cli’clla  in  core 
Già  tt  rermò,  dove  a si  duro  passo 
Cosirciia  rosso  In  mezzo  al  tempio,  a vista 
Del  popol  tulio,  trapassarsi  il  core. 

15.  .tllra  pucrililà  da  collegio.  Il  ti- 
ranno dice  al  suo  confidente:  so  V arte 
di  regnare,  metterò  a morte  gU  audaci, 
allenterò  le  redini  n tulli  i riti,  invite- 
rò i mici  sudditi  ri  commelltrt  i maggio- 
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ri  delitti,  perdonando  a chi  sarà  più  col- 
pecole,  esporrò  le  persone  dabbene  al  fu- 
rore degli  scelerati,  ec.  Viti  ha  mai  pen- 
sato, e pronunzialo  scioccherie  tali?  Que- 
sta declanuizione  d’un  reggente  di  sesta 
classe  non  dà  ella  una  bella  idea  d'  un 
uomo  che  sa  gocernarc?  Fu  riniprorera- 
to  al  gran  Hacinc  d’  aeer'  fallo  dire  a 
Mutano  nf/r.\talia  un  troppo  gran  male 
di  sé.  Tullacia  Molano  perla  ragiom- 
votmenlc:  ma  gui  egli  è la  massima  delle 
follie  colere,  che  Carle  di  regnare  dimori 
nello  sctmpigliare  ogni  cosa:  è Carle  d’ es- 
ser caccialo  del  Irono,  tl  signor  Maffei 
è un  nuova  politico.  S’ascul'i  dunque  il 
suo  l’olifonte: 

per  mute  oliliquc  vie  u’auJranno  a Silgc 
L’alme  più  auUsci  u gciicruse.  Ai  vizi, 

Per  cui  vigor  s’abbaue,  ardir  si  loglic, 

Il  freno  Atlargliero.  Lunga  clemenza 
Con  pompa  di  pieià  faro  clic  splenda 
Su  i deiiuqueiur.  ai  gran  deliui  invilo, 
Onde  resiinu  i iiuuiii  es|iosii,  e pagM 
lU'iida  gli  iniqui  la  licenza,  ed  (nido 
Poi,  fra  sè  distruggendosi,  in  ciudeli 
Care  privale  il  lor  furor  si  sleuipri. 

Ldrai  soveuie  risonar  gli  ediui, 

E raddoppiar  le  leggi,  die  al  sovrano 
Giovau  servale,  e irasgrediie.  Ldrai 
Correr  minacela  ognor  di  guerra  csicrua; 
Uiid’io  iCaudro  su  liaiierriia  pielie 
Sempre  cresceudo  i pesi,  e pelitgrine 
iUilizie  iiurodurio.  Clic  piùf  son  giiiuio, 
Dovialiro  mai  non  fa  mesticr  cLe  leuipo. 
Auciie  da  sè  ferma  ì domimi  il  lempo. 

l.onceilo,  die  qiieslo  non  è il  ininlior  Ine- 
lodii  di  regnare,  nè  il  Jlaffei  inleso  darin 
|ier  lalo.  .'.la  sosler.^n  ad  un  ti'lii|io,  i lie 
la  scena,  sicei.nie  il  n.iiinlo,  no.i  an.nii  Ue 
sull)  Ile  saggi:  sostengo  die  nella  siiddella 
zuisa  eziandio  si  i.ejatiò  por  Irojqio,  e elle 
q. iella  limi  è Parie,  parlando  geiieraiuieu- 
li , di  perdere  laturona.K  poieliè  siamo 
eiilrali  in  questa  mateiia,  saprà  forse  re- 
i :.aie  il  Poliroiile  vostro  , die,  d’I'sisto 
toaoseeiido  Pardire  non  nieii  die  la  na- 
seita,  lascialo  entrare  ciò  nim  ostante  nel 
tempio,  ov’ è da  lui,  sccoiulodiè  dovea 
aiteiulersi,  trucidato?  0 più,  che  le  mas- 
sime iiii([ue,  sarau  forse  verisiiniii  ili  un 
liiMiino  le  morali  c sanie,  che  voi  gli  [lu- 
iicte  in  bocca? 

Des  Uieux  quelguefois  la  tongue  patiencc 
Fait  sur  nous  ù pus  lenis  desccndre  la 
veiigeance. 

là  quando  pronunzia  egli  qiicsia  edifican- 
te seiitcnzH?  Nel  punto  che  apparecchia 
sé  stesso  a nuovi  misfatti.  Itispello  alPop- 
piicsi,  die  il  Polifonte  ilaiTeiaiio  porli  trop- 
po malo  di  sé,  si  piitrchlie  consìilerari', 
che  i suoi  dogmi,  che  l.i  morale  coii- 
daiua  , vengono  agli  orchi  suoi  dalla 
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sua  jiolitica  comprovali,  [lolilica  falsa  eil 
orribile,  ma  ch’é  l’arte  di  regnare  secon- 
do lui.  Or  quanti  non  trassero  una  dia- 
bolica vanita  dalle  azioni  ancor  più  mal- 
vage, se  frutti  giunsero  a reputarle  della 
più  lina  e più  consumala  ragion  di  stalo? 
Confesserò  ndiidimeno,  che  ribaldo  trop- 
po sì  manifesta.  Ma  non  gli  cede  punto 
nella  sua  confessione  il  fiatano  del  gran 
Itaciiie,  die  ]iiit  da  Voltaire  si  vorria  in 
qualche  modo  difendere; 

J’approrhal  par  digris  de  Pontile  des  Ilois, 
Et  biensùt  en  Oracle  on  erigea  ma  volx. 
J'eludiai  hur  coeur.Je  flallalleurs  caprtees, 
Je  leur  semai  de  fleurs  le  bord  des  prCcipIces. 
Prèsde  teurs  passions  rien  ne  me  fui  sacre. 
Ue  mesureet  depoidsje  chaiigeais  à Itur  gre. 
Autunt  que  de  Joad  i'injlexittte  rodesse 
De  leur  superbe  oreiUc  offensait  tu  mottesse, 
Autunt  Je  tes  ebarmais  pur  ma  dexierlte. 
Derobant  à teurs  .qeux  la  Irisie  vérlie, 
erdlant  à teurs  fureurs  des  coulcurs  favgra- 

tlcs, 

£1  prodiguc  suriout  du  saag  dcsmlscrables. 

Lascio  che  il  Imon  .sarerdole  parla  di 
questo  modo  a un  prete  suo  conlidenle, 
che  nulla  opera  in  tiilto  il  dramma,  c solo 
recita  qualche  verso  di  quando  in  quando 
per  dar  luogo  a .Mal, ilio  di  narrar  ciò, 
che  il  iirde  dovea  ollimaiiieiile,  e da  mol- 
lo tempo,  sapere.  Tuttavia  LaJiarpe  c'in- 
segna, die  iiell’.llnlia  (tragedia  hellissi- 
ma,  ma  d’im  uomo,  e però  iiou  perfetta) 
(tacine  é siihiime  dipuis  le  premier  vers 
jiisifuii  dernitr,  iperbole  strana  in  una 
ilisciissiiiii  ciilica,  mercé  die  né  si  può, 
né,  pulendo  ancor, i,  si  ilovrelih’csser  sii- 
blinie  dal  primo  sino  iiIPnilimo  verso  d'ima 
Ir.aeedia. 

'Icriiiiiia  Vo'lairo  la  sua  Lettera  dichia- 
rando, die  tutti  gii  llutiani  sensali  han- 
no in  perbissima  slima  la  .Morope  del 
Muffei,e  che  Cuuiore  niiiluomiiie  iie’suoi 
ciogiji  per  indurre  i più  iti/iuii  scrittori 
a tradurla  , benché  senza  frullo  ; riu- 
scendogli Invilo  più  facile  pagare  un  tra- 
duttore, che  ridurre  in  miglior  forma 
l'opera  sua.  La  iirima  asserzione  mi  par 
superlluo  il  rihaltcrla.  Quanto  ai  Irailut- 
liiri,  il  .MalTei  intraprese  i suoi  viaggi  nel 
l'32,  e una  version  Francese  crasi  piih- 
hlicala  in  Parigi  nd  1718,  e una  Tedesca 
nel  in  \ieniia,  confirme  ciascun 
può  vedere  ne’  Uimi  Ireiilesimopriu.o  e 
Ironlesimoterzo  del  famoso  llioninle  dei 
Lelterali.  La  versione  Inglese  di  Afre, 
poiché  quella  di  Pope  non  venne  alla  lu- 
ce, usci  veramenle  dopo  la  partenza  ilel- 
Paiiiore  dnll’lngliiltena:  pur  non  viaggiò 
egli  né  per  la  Palmazia,  né  per  la  Spa- 
gna, né  per  la  Miiscovia,  e la  sua  Irage- 
dia  fu  in  Illirico  voltala  , in  Lasligliaiio, 


92  APPENDICE  ALL  ELOGIO 


pd  ili  Rusiio.  Nuli  imliissc  pur  tanta  a 
tradurla  , u nnii  pa;.!Ò  i più  iiiliiiii  scrit- 
turi nei’  SUOI  viaijiji  : tra  i ijuali  infiini 
teriltori,  che  la  tradussero,  s'amiovura 
il  celebre  Friret.  È vero,  ebe  pulea  in- 
durli, e pacarli  anche  stando  furino:  ma 
qual  prova  di  ciò  si  recaf  K già  mi  par 
quasi  otfeuderc  anzi  che  difenderlo  , il 
mio  illustre  concittadino.  Teriiiiiio  dun- 
que anch’io  resamo  di  si  ilotia  e li.ggia- 
dra  scrittura  II  letlore  iriiidicherà,  su  li* 
censure,  che  vi  si  conli'iigniio,  sua  cosi 
giuite,  come  a Laharpu,  critico  seusiilo, 
ma  preoccupato  lalvolla  , panile  sono. 
K giuilichurà  parimerdu,  se  l’iilliiuo  edi- 
tore di  tulle  le  opere  Volteriane  asserì 
con  ragione,  che  i motivi,  per  cui  Vol- 
taire interruppe  la  versione  della  Mernpc 
Italiana,  c una  Francese  si  volse  a coyi- 
porne,  trovansi  nella  scrittura  snddella: 
landò  pii  sembrò  terribile  o vitlorio.sa  In 
altro  [liù  non  farò  in  ordine  ad  essa,  che 
confnlar  Vidlairo  con  Voltaire  medesimo: 
il  quale  nella  l’refaiione  alle  sue  (raec- 
die,  in  cui  volea  nominare  i più  eccel- 
lenti poeti  dramrnatiei  dell'Europa,  cjlrdo 
avea  il  MalT.i  con  Cornelio,  Hacinc,  .M  i- 
liére,  ,'iddison  è Coiigrève  ; c scrivendo 
fimiliarmcnlc  all'ainico  suo  Ihiriul,  cli’er'. 
in  Londra,  non  avea  dubitato,  del  MrlTei 
favellandogli,  di  chiamarlo  il  Sofocle  del- 
l’Ilalia. 

LETTElì.V  SECONn.V. 

Voltaire  in  questa  Lettera  risponde  a 
%b  stesso,  rispondendo  al  finto  De  la  Liu- 
delle,  cui  dà  seriamente  il  nome  di  cri- 
tico formidabile,  ed  anche  lincilo  dV/ier- 
eriticn,  nome  che  d'tva.ii  allo  Scaliut'i'o, 
com’  egli  dice,  con  la  .solita  sua  inavver- 
tenza; quando  lo  Scaligero  stesso  cosi  in- 
titolò il  sesto  libro  della  sua  troppo  cele- 
bre Arte  l'm’tica.  Voltaire  riprende  De  la 
Lindelie  di  non  avere  atteso  che  a rnm- 
tnucch'ar  molle  spine:  c polca  soggiun- 
gere, che  si  feri  la  mano  nel  rammuccliiar- 
le.  l’oi  dice,  ch’era  meglio  eoglicre  i fiori; 
che  la  tragedia  del  MalToi  n’Ita  <l' eterni;  e 
che  tali  sono  le  scetu  itclla  madre  e del 
figlio,  e il  racconto  net  fine,  l.a  scena  più 
iinporlanle,  che  la  madre  ha  col  figlio,  ò 
quella  dell’alto  terzo,  in  cui,  noi  cono- 
scendo, sta  per  ucciderlo;  c la  delta  sce- 
na fu  da  Voltaire  vilipesa.  Prima  cal|>e- 
stò  questo  fiore  , ed  ora  il  chiama  iin- 
mortale. 

^ Conceduta  l’immortniilà  a questo  fiore 
prima  calpcsialo,  confessa,  che  il  .MalTei 
mostrò  più  artifizio  neirindurre  in  ingan- 
no Merope  ; ma  scusasi  a uii  l•■mpo  di 


non  aver  praticato  I'  artifizio  medesimo 
servendosi  dell'aiielio,  perchò  Hoileau  hef- 
fossi  dell'anello  reale,  ch'è  ncll'.lslrale  di 
(jiiinaut.  Vedi  sciagura  grande  pur  Vol- 
taire più  ancora,  che  per  Qiiinant  I L’a- 
nello dell’.lsiralf  fu  cagione,  ch’egli  ri- 
corresse in  vece  all’armalura  rii  Cresfon- 
le,  che  Narhante  portò  con  sè,  e di  cui 
Egislo,  staccandosi. indi  a molli  anni  dal 
vecchio,  si  rivesli.  Narliante,  che  assal- 
tala la  reggia,  fuggi  col  fanciullo  a gran 
frulla,  caricarsi  d’ un  peso  inutile,  e dio 
si  facilmenlc  pelea  farlo  riconoscere?  Egi- 
slo slaecarsi  dal  vecchio,  c viaggiar  so- 
letto ed  a piedi.  Con  ima  corazza  indos- 
so, ed  un  elmo  in  lesta?  Non  v’era  dun- 
que che  mi  anello  , o un'armatura,  nel 
mondo?  E non  seppe  I’  Altieri  iiiveidarc 
un  cinto  , e un  fermaglio  con  sopravi 
scolpito  lo  stemnia  d’Èrcole?  Laharpe  scri- 
ve a (|ueslo  proposito,  che  la  delicatezza 
della  lingua  Francese  non  comporterehbe 
una  descrizione  mimila  di  tale  anello  , 
della  quale  il  MalTei  trovò  l'esempio  appo 
i Greci.  Delicatezza  non  è la  parola:  do- 
vea  dire  incapacità  d’  esprimere  le  cose 
picciolo  nohiimcnie. 

Convien  nceomodnrsi , segue  Voltaire, 
agli  ti.<i  del  suo  secolo,  e della  nazione 
sua.  Pru-iosizione  tr.ippo  assoliila.  In  ogni  ^ 
secolo  e in  ogni  nazione  fanlasie  strane 
e bizzarre  talvolta  prevalgono, 

Pcrcliò  egli  incontra,  clic  più  volte  piega 

L'oploion  corrente  In  falsa  parte  , 

come  nsaervò  il  noslro  Dante  E se  alla 
cnrreitle  opinione  i migliori  ingegni  si 
conformassero,  le  arti  non  gitingerchbe- 
To  mai  alla  lor  perfezione. 

Ali  dal  Malf.-ì,  nè  da  me  »'  addarono 
molivi  nceessai  ii , perché  Poli  fonie  vo- 
glia nssolutamrnle  contrar  matrimonio 
ron  Merope;  eh'  è forse  un  difetto  del- 
l’  argohicnlo.  Egli  s’ inganna:  stante  che 
nella  tragedia  d'  Euripiile,  eonfnrrae  s’im- 
para da  Igino , Dolifonle  era  già  marito 
di  Meropi!.  Prende  Voltaire  per  argomen- 
to la  maniera,  onde  trnllnllo  il  MalTei,  cui 
va  dieiro  anche  in  fingere , eh’  Egislo 
non  coiioseea  sé  stesso;  mentre  secondo 
Euripide,  segnilo  in  ciò  da  tutti  i mo- 
derni, che  posero  su  le  scene  Italiane  o 
Francesi  una  tale  azione  , il  eiovaiie  sa 
essere  figlio  di  Merope,  e del  figlio  di  Me- 
ropc,  a line  il’  aliliatlere  più  agevolmen- 
le  il  tiranno  , .si  fa  credere  ucciditore. 
Dunque,  diranno  alniiii,  o Voltaire  ali- 
liandoua  il  MalTei,  e eadc  miseramente, 
o si  reggo  in  piedi  , c a luì- fcdclmunle 
s’.itlieiiu?  No:  una  scena  as.sai  helia,  di 
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cui  non  è vestigio  nel  poeta  Italiano , e 
clic  questi  lodi)  , Voltaire  pose  nel  suo 
quarto  atto,  ove  Meropc  non  pub  conte- 
nersi di  manifestare  il  figliuolo  , clic  i 
soldati  sono  in  procinto  d’  uccidere  per 
comando  di  Polifonie,  Ma  che?  scena  si- 
mile, di  che  il  Maffci  non  s’  accorse,  ve- 
drai nel  Gutlavo  di  Piron,  quando  tri- 
stierno,  che  sospetta,  in  uno  sconosciuto 
celarsi  Gustavo  , uc  ordina  la  morie  al 
cospello  di  Kleonoraj  c questa  ritiene  il 
braccio  al  soldato,  e domanda  la  vita  del 
figlio  al  tiranno  , e la  impetra,  si  vera- 
mente che  risolvesi  alle  nozze  da  lui  pro- 
poste: il  clic  lutto  succede  parimente  nella 
Merope  Volteriana. 

Ma  un  tal  difetto,  cioè  quello  dell’ar- 
gomento secondo  Voltaire  , è molto  leg- 
gitro,  qualora  sommo  sia  l'interesse  che 
ne  deriva.  Ciò  che  sopra  tutto  rileva  , 
è il  cemmuovere  , e tirar  dogli  cechi 
le  lagrime.  Si  pianse  in  Verona  e in 
Parigi  : ecco  una  gran  risposta  alle 
critiche.  Kcco  una  delle  mille  cento  e 
cinquanta  volle  , eh’  egli  dissenle  da  sé 
medesimo.  E in  quanti  luoghi  delle  sue 
Opere  non  asserì,  che  può  far  piangere, 
in  virtù  di  qualche  conibinazion  singo- 
lare d’  avvenimenti,  una  tragedia  ezian- 
dio non  buona  ? Nè  asserì  male.  Pi  fat- 
to, se  alla  rappresentazione  della  Merope 
sua  les  larmes,  scrive  col  solilo  stupore 
I.aharpc,  coulercnl  depuis  le  premier  acte 
jusqu'  au  dernier,  anche  la  Giuditta  di 
Boyer  , della  quale  niun  vorrehb’  essere 
autore, /flìsoft  eouler  tant  de  larmes,  que 
Ics  femmes , son  parole  del  signor  Geof- 
froy  , che  commentò  sì  dottamente  Ba- 
cine, avoient  des  mouchoirs  étatés  sur 
leurs  genoux,  et  qu’  une  des  scènes  le 
plus  pateliques  [ut  appelèe  la  scène  dés 
mouchoirs.  Lascio,  che  pioggia  di  lagri- 
me chiamala  venne  l‘  Ines  de  Castro  di 
Lamolle,  la  qual  certo  non  è riputala  per 
una  dello  migliori  tragedie  Krancesi. 

Se  mai  gli  Italiani  avranno  un  tea- 
tro regolare,  io  porlo  opinione  che  ci 
avanzeranno.  Non  so  che  cosa  veramente 
intenda  per  teatro  regolare  So  che  os- 
serva male  quelle  regole,  eh’  ei  tanto  in- 
culca, e che  spesso,  per  non  distaccarsi 
dalle  unità,  trascorre  in  tali  sconvenevo- 
lezze, che  delle  stesse  trasgressioni  sono 
peggiori.  Sembrami  un’  ipocrisia  inutile 
il  cingersi  di  legami,  c stringerli  così  po- 
co, che  1'  uomo  vi  si  possa  muover  den- 
tro liberamente,  (.he  giova  che  tutto  in- 
tervenga nella  sua  Merope  in  dodici 
ore,  se  non  è verisiinilc,  che  in  sì  breve 
len;po  tante  co.se  intervengano  T E quel 
sì  commodo  aprirsi  del  fondo  del  teatro 


nell’ alto  terzo,  e.  nell’ ultimo,  acciocché 
si  vegga  nel  terzo  il  sepolcro  di  Cresfon- 
te,  e nell’ultimo  il  cadavere  del  tiranno, 
non  equivale  forse  al  mutarsi  della  scena 
nell’uno  c nell’altro  allo  ? E nell’alto  pri- 
mo non  tornava  meglio  cangiarla  , che 
ritener  l’olifante , il  quale  ancor  non  è 
He , nella  stanza  della  Regina  Merope  , 
che  s’  è gii  ritirala  , c farlovi  ragionare 
senza  riguardi  col  suo  conlidente? 

I loro  teatri  sono  meglio  conslrutli. 
Non  vogliam  questa  lode.  Chi  riformare 
intendesse  i nostri  spettacoli,  di  cui  tan- 
to si  lagnano  gli  intendenti,  bisognereb- 
be anzi  , la  prima  cosa,  gitlare-  a terra 
tutte  quelle  fabbriche  , in  cui  s’entra  a 
vederli.  Che  dico  a vederli?  a sedere  l’un 
contra  l’altro  in  piccioli  stanzini,  a par- 
lottare, a giuocar  talvolta,  ed  anche,  niun 
I’  avrebbe  pensalo  , a cenare  Ne’  teatri 
ciascun  dee  stare  con  la  persona  volta  alla 
scenaj  come  nel  bellissimo  dei  Filodram- 
matici in  Milano  ; a non  parlar  di  quello 
dal  .Milizia  lodalo,cbe  Jacopo  Torelli  di  Fa- 
no alzò  poco  dopo  il  1662  nella  patria  tua. 
Peccato  che  sepolto  giaccia  il  disegno  di 
quello,  che  tra.  la  moderna  usanza  e l’an- 
tica immaginalo  avea  Girolamo  dal  Poz- 
zo, di  cui  disse  1’  .Vlgarolti  nel  Saggio  su 
I’  opera  in  musica,  che  con  te  sue  opere 
rinfrescava  in  Verona  sua  patria  la 
memoria  dei  Sanmieheli!  E perchè  non 
poirebbesi  averli  intieramente  sul  gusto 
antico?  Il  rinomalo  (Juerenghi,  che  di  sì 
pregevoli  cdifizi  ornò  Pietroburgo  , non 
temè  di  fabbricare  un  teatro  con  gradini 
all’  intorno  per  la  corte  di  Russia.  Po- 
irebbesi ancora  far  correre  sopra  i gra- 
di , non  che  uno,  due  ordini  di  logge  , 

0 sia  due  gallerie,  non  alIrimenU  che  nel 
teatro  del  Bramante,  o più  tosto  di  Gio- 
vambalisla  Magnani,  in  Parma.  Nelle  log- 
ge, 0 gallerie,  sederebbero,  pnrcbè  volle 
con  la  faccia  alla  scena,  le  donne:  seb- 
bene io  non  vegga  , perchè  non  potes- 
sero sedere  co’  guanciali  sopra  i gradini, 
come  già  i senatori  agli  spettacoli  in  Ro- 
ma, c in  Verona,  sin  quasi  ni  dì  nostri, 
lo  dame  più  illustri  nell’  antiteatro  ; ove 

1 lor  servidori  arrecavano  ogni  volta  i 
cuscini  delle  carrozze  loro,  conforme  leg- 
giamo nella  Vcrono  illu.strala.  Ed  anche 
mi  piacerebbe  una  spezie  d’ orchestra 
commoda  per  le  femmine,  qual  riferisce 
Angelo  Ingegneri  nel  suo  Discorso  della 
poesia  rappresentativa  che  fosse  nell’  0- 
limpico  di  V icenza;  conciossiacbè,  rima- 
nendo meglio  I’  ua  sesso  separalo  dal- 
I’  altro,  s’  otterrebbe  più  facilmente  quel 
profondo  e costante  .silenzio  che  rileva 
cotanto.  Ma  prima  di  ciò  converrebbe  che 
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gli  uomini  giungpsscro-nnaimcnto  a com- 
premlcTC,  doversi  in  tal  luogo,  non  i lor 
propri,  gli  altari  discutere  di  Sparta  , o 
di  noma  ; e le  donne  si  persuadessero , 
che  là  sono  aneli’  esse  per  ammirare,  non 
per  essere  ammirate,  o per  bere  il  caf- 
fè ne’  palchetti,  mentre  Sofouisba  bee  su 
la  scena  il  veleno. 

La  loro  lingua  più  maneggevole.  \c- 
rissimo.  PoSsi.im  dare  ai  personaggi  in- 
feriori la  favella  nobile  che  il  coturno 
richiede,  e non  però  gonfiar  I’  espressione 
per  timore  della  trivialilàj  o sia  schivare 
lo  scoglio  del  basso  , che  non  ha  luogo 
mai,  senza  urtare  in  quello  del  grande, 
che  non  può  aver  sempre. 

/ lor  versi  più  facili  a farsi.  Cattivi, 

0 mediocri  , noi  niego  : ma  per  tale  fa- 
cilità appunto  riesce  difiìcile  il  farli  ec- 
cellenti. Quindi  eresia  sarebbe  tr.i  noi, 
che  tes  vers  blancs  , cosi  t'oltaire  nella 
Dedicatoria  della  sua  Irene  all’  .\ccadc- 
mia  Francese  , n’  onl  ilé  inventes , gue 
paì^  la  pàresse  rt-C  iinpuissance  de  fai~ 
re  des  vers  rintés.  ISon  dovea  delta  fa- 
cilità , dovea  lodare  i nostri  versi  del- 
l’ intrinseca  lor  virtù^  cioè  della  facoltà  di 
ben  rappresentare  il  dialogo,  d’  accomo- 
darsi con  la  varietà  e le  spezzature  ad 
ogni  occasione  e passione,  e di  non  ab- 
bisognar della  rima,  che  denota  troppo 
studio  in  chi  parla;  dove  all’  incontro  i 
versi  francesi  la  esigono,  riescon  sazie- 
voli in  grazia  dell’  andamento  unilor- 
nic  , e per  1’  andamento  non  meno  che 
per  la  rima  , emistichii  inutili  necessa- 
riamente Contengono.  Poste  le  quali  co- 
se , non  si  può  non  meravigliarsi  di 
quelle  parole  di  Laharpe  , che  le  dé- 
noiiement  mime  el  le  redi,  gut  sons  sans 
contredit  ce  gu'il  y a de  plus  beaudans 
Utaffei,  soni  encore  dans  l’ imitateur  bten 
audessus  de  f originai,  e che  alte  su- 
périorilé  tieni  principaUmcnt  a la  poesie 
de  slyle.  INolisi,  che  poco  innanzi,  citali 
alcuni  versi  d’  Kgisto  e di  Merope,  avea 
scritto  cosi  : Ces  vers  soni  parfaits  ; il 
n'  y a gue  la  rime  el  la  misure,  giti  les 
dislinguent  de  la  prose.  Ciò  eh’  è gran 
segno  di  perfezione,  come  ognun  vede. 

La  loro  nazione  più  sensitiva  Io  pur 
mi  do  a crederlo.  É vero  che  i Francesi 
mostrano  di  sentir  più  ; ma  i segni  e.ster- 
ni  della  passione  sono  spesso  in  ragion 
contraria  della  sua  forza  , e ordinaria- 
mente gli  uomini  esagerai!  più  ([negli 
affetti  appunto,  che  meu  si  trovano  in 
loro. 

Manca  loro  l'  incoraggiamenlo,  l’  ab- 
bondanza e la  pace.  Deggio  io  dirvi  ciò 
che  mancaci  sopra  tutto?  V arte,  o la  vo- 
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glia  d’ esaltare  le  migliori  opere  nazio- 
nali e d’accrcditarle  appo  i forestierij  nel 
che  son  maestri  grandi  i Francesi,  e tra 
gli  altri  il  più  volte  nominato  Laharpe  nei 
suo  Corso  di  Lelteralura.  L’esame  ch’ci 
dettò  della  à/cropr,  c parimente  dell’altro 
tragedie  vostre , e di  quelle  di  Bacine  , 
non  è un  esame,  è un  pieno  e continuo 
elogio.  La  vostra  Merope  non  ha  secondo 
lui  il  minimo  neo,  tutta  è d’  oro  in  oro; 
i Francesi  gli  pre.stan  fede,  e buona  par- 
te ancora  degli  Italiani. 

Noi,  per  lo  contrario,  bisogna  confes- 
sarlo , impariam  sovente  dai  forestieri  a 
tener  nella  debita  slima  le  cose  nostre, 
e a venerare  quei  sommi,  il  cui  iiime  si 
riflidle  finalmente  .sopra  noi  stessi.  .Men- 
tre 1’  Italia  eziandio  avea  i suoi  l'e  la 
Lindelle  , la  Merope  era  stampata  , tra- 
dotta , letta,  recUata  per  tutta  Kuropa  ; 
intantochè  ■ metter  da  questo  lato  la  si 
può  francamente  col  poema  del  lasso,  e 
co’  drammi  del  Melaslasio.  l'u  tale  ap- 
plauso straniero  ed  universale  venne  prin- 
cipalmente dalla  rappresenlazion  vera  del- 
la natura  , e dal  toccar  di  quei  tasti , a 
cui  non  vi  ha,  i(ual  siasi  il  paese,  I’  edu- 
cazione, 0 i costumi,  cuore  che  non  ri- 
s|ionda.  .ìfirn  gemile  aspetlo!  dice  Merope 
alla  confidente  , al  comparire  d’  Fgisto  : 
ma  quando  poi  d’  Fgisto  il  reputa  1’  uc- 
cisore , quel  gentile  aspetto  diventa  un 
ceffo  iniguo  ed  orribile.  Kgli  ha  parla- 
to, e -Merope: 

O Ismene,  nell’  aprir  la  borea  al  dcul, 
Fece  costui  coi  labbri  uu  colai  alio. 

Clic  il  mio  cuiisoric  rituruommi  a mcuie, 

£ mcl  ritrasse  si  coni’  io  il  vedessi. 

La  stessa  Merope  a Euriso  , che  gli  ri- 
cordava la  rasseenazioii  d’ Vgamcnuouo 
al  voler  degli  Dei  nel  s.igrilizio  della  fi- 
gliuola : 

O Euriso,  non  arriaii  giammai  gli  Del 
Ciò  comaiiilaiu  ad  uua  madre. 

Il  vecchio  Polidoro  al  suddetto  Euriso  ; 

Tu  dunque  sei  quel  fanciulliu,  ebe  in  corte 
Silvia  condor  solca  quasi  per  pompa? 

Farmi  l’alir’ierl. 

Ed  Egisto; 

E qual  piacer  sorger  col  giorno,  c lutto 
con  lieta  caccia  aiCvlicar  le  solve. 

Poi,  ritornando  uel  p.irtir  dei  Soie, 

Ai  gcniior  die  ti  si  ranno  iitcouira. 
Mostrar  la  prcd.i,  c raccontare  i casi, 

E descrivere  i colpi  I 

Lascio  il  celebre  Hai  madre?  e tanti  al- 
tri luoghi  il’  una  naturalezza  ed  evi- 
denza mirabile,  oltre  1’  elo(|tienza  riseu- 
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lita  o calda  di  alcune  scene^o  ladcscrilli- 
va  di  altre,  come  il  raccimlo  d’Egisto  nel 
primo,  0 quel  d’ Ismene  nell’alto  quinlo, 
racconto  che  piìicea  infinitamente  all'  Al- 
fieri , il  qual  confcssonimi,  clic,  sempre 
eh’  ci  lepgcalo,  alle  parole  (lui  il  parlar 
ricn  manco  un  brivido  si  senlia  scor- 
rere por  le  vene.  Ora  intendo  perchè  l i- 
lippo  Uosa  Morando  nelle  sue  Osfcrra- 
zioni  sulla  divina  Commedia  chiamasse 
ingegno  prindiialmente  nato  alle  Ulle 
lettere  e all’  eloquenza  il  MalTei;  ma  non 
bastava  , s’  ei  nutrito  non  si  fosse  sino 
a sangiiificarnc  di  quella  classica  seiii- 
plieilà  , che  nei  (ircci,  e in  Omero  sin- 
golarmente, gli  comparve  dinaiui.  So  be- 
nissimo aneli’  io  tutto  quella  che  dir  si 
può  conira  la  sua  tragedia.  Ma  quale 
delle  migliori  opere  della  penna  è senza 
difelli?  E quante  volle  il  difolto  non  con- 
vieri  tollerare  per  la  bellezza  che  via  se 
Ile  anderebbe  con  quello?  Achille  era  viil- 
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nerabile  nel  calcagno.  Fu  meno  Achille 
per  questo?  È vero  che  mori  della  frec- 
cia infissagli  nel  calcagno  da  Paride  : 
ma  frecci»  di  critico  non  fece  morir 
mai  uno  eminente  scrittore.  Mè  por  ciò 
cuiidaiiiiar.  si  vuole  la  crilicaj  che  torna 
sempre  utile  agli  avanzamenti  dell’ arti  , 
Sol  che  giusta  sia  , c da  uomo  bennato. 
Io  biasimerei  più  presld  quei  dilieali  , 
che  ad  ogni  minima  paroluzza  contro  loro 
stampala  risentonsi,  c gridano  allo:  men- 
tre coloro  lorrei  a lodare,  che  delle  ap- 
punialurc,  abbiano  ancor  dell’amaro,  pur- 
ché fondale,  fan  lor  profitto,  converten- 
do in  8UCCO  medicinale  il  veleno  ; che  , 
ove  manchino  di  fondamento  , amare,  o 
dolci  , non  se  ne  curano  punto;  e coti 
nell’  iin  caso  come  nell’  altro  , si  studia- 
no anzi  che  rispondere  ai  lor  censori  , 
scriver  cose  che  degne  sieno,  non  altri- 
nieiili  che  la  Maffeiana  Merope,  di  cen- 
sura. 
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ELOGIO 


LEONARDO  TARGA 


ATVEB'miEVTO 

Questo  Elogio,  corno  alcuni  sanno,  era  ratto,  allorché  lo  senili  che  II  ikmor  Oloramhaui- 
sta  Zuppi , protomedico  ripniatlsslmo  di  Verona,  stava  preparando  su  lo  stesso  argomento 
uno  Scritto,  che  d’ivi  a non  molto  vide  la  luce.  Poco  Importerà  forse  al  lettori  udir  questo, 
ma  di  qualche  Importanza  per  me  lo  credetti  essere  II  dirlo. 


Ha  un  so  clic  ili  mirabile  senza  ilub- 
bio,  cuiiic  tallii  mcilici  si  possati  conia- 
re  , che  allo  sluilio  ilcll’  arte  loro  quel 
dell’  aiilicltilà,  e inassiiite  di  quella  parie 
clic  risguarda  le  medaglie , castaiiteuiciite 
accoppiarono.  Tali  furono  il  Patino  , il 
■Meibouiio  , lo  Spou  , P Oleario,  il  Tour- 
iiefoTzio,  il  Vaillaiit,  il  Alead,  l’.Vrbutlinol, 
il  Uoiicalli  Parolino,  e parecchi  altri,  ch’io 
passo  sotto  silenzio,  (.he  molli  le  scien- 
ze naturali  unissero  alla  medicina  , non 
è stupore.  Il  pensare  che  la  medicina  si 
gioverebbe  mollo  di  scienze,  che  le  son 
propinque  e rinilimc,  della  chimica,  per 
cagiou  d’  esempio,  o della  batanica,  sve- 
gliar potea  il  desiderio  di  acquislarne  una 
ctignizioiie  più  estesa  , che  al  semplice 
medico  per  avventura  non  si  richiede.  Ma 
qual  correlazione  si  dia  fra  il  toccar  un 
polso  c il  prendere  un’  antica  moneta  in 
matto  . tra  I’  asserire  se  ulta  malaltia  è 
mortale  o no,  e se  falsa  o no  è uit’  an- 
lica  moneta  , non  si  vede  per  verità  ; e 
torneria  più  ridicolosa  , che  altro  , una 
simile  investigazione.  Con  tali  medici  si 
vuol  porre  in  ischiera  Leonardo  Targa  , 
che  fu  gran  medaglista,  c mostrò  iu  oltre 
non  ordiitario  valore  nell’  arte  critica  con 
P edizione  lauto  applaudita  , che  a lui 
dobbiamo,  di  Aulo  (iornclio  Celso.  Io  so 
bette  che  alcuni  non  si  formano  un’  idea 
molto  nobile  ed  alta  di  questa  spezie  di 
lavor  letterario;  ma  se  venisser  mai  a co- 
noscere qnanlo  il  presentare  una  edizio- 
ne plausibile  d’ un  autore  domanda  di 
sagacilà,  d’industria,  d’ingegno,  di  co- 
gnizione della  materia  di  cui  I’  autore  ha 
Iraltaln,  c della  lingua  in  cui  scritto  , si 
ricredere  hhero. 

PinDEBOHTB 


Nacque  Leonardo  Targa  in  Verona  ver- 
so l’anno  1730.  Piglinolo  di  Gaspare,  che 
professava  coit  ottore  la  giurisprudenza  , 
seguì  anzi  che  l’  esempio  del  padre  , il 
naturai  genio  suo,  che  all’arte  salutare 
polcnlemeitle  il  torceva.  Come  udita  ebbe 
la  rellorica  dell’  Abate  Pio  Rossini  , che 
pcrilissiuiu  era  deli'  Idioma  Lalìnu,  o I* 
fllosofta,  cioè  Aristotele,  nelle  scuole  dei 
Padri  Domenicani  , alle  quali  non  pochi 
in  Verona  accorreaito^  si  trasmutò  a Pa- 
dova, ove  il  Morgagni,  che  scoperse  una 
bella  indole,  un  acuto  iutcllellu,  una  bra- 
ma viva  di  segnalarsi  , non  si  può  dire 
«[iianto  .amore  in  un  subito  gli  pigliasse, 
tulio  ciò  la  sua  patria  sapea:  quindi,  con- 
seguita da  lui  una  laurea  delle  più  me- 
ritale , aspettavnio  impazientemente.  Un 
nuovo  medicante  , cito  giunge  dopo  le- 
vata- di  sé  grandissima  espettazione,  ca- 
rissimo giunge  sempre  ; perchè  gli  uni 
la  sanità  perduta  sperano  un  dì  rìcovra- 
rc,  gli  altri  conservare  ed  accrescer  quella 
che  hanno,  tulli  godere,  la  sua  mercè,  una 
più  lunga,  più  tranquilla  e più  felice  esi- 
stenza. 

Fu  ventura  per  lui,  che  iu  Verona  lul- 
tavia  si  trovasse  il  nostro  Dottor  Della 
Bona  , clinico  dei  più  esperti  e più  for- 
tunati, con  cui  egli  fece  il  solilo  tiroci- 
nio; cd  io  non  dubito,  clic,  menlro  cam- 
miimvano  e ragionavano  insieme,  non  si 
meravigliassero  1’  un  dell’  altro  scambie- 
volmente. Lliiamalo  il  primo  alla  catte- 
dra di  clinica  nella  Padovana  Universilà, 
il  secondo  si  trasferì  medico  condotto  ad 
lllasi,  castello  della  nostra  provincia  per 
amenità  di  silo,  e per  cortesia  d’ illustri 
famiglie  die  vi  soglion  villeggiare  cele- 
13 
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bratissimo.  Sialo  per  l’ innanzi  oravi  il 
l’eila  Bona  ; c come  colui  , clic  le  mire 
del  suo  giovane  compatriollo  non  igno- 
rava , e amava  gli  Ilinsicsi,  s’adoperò  , 
perchè  a lui  conferissero,  di  che  non  s’a- 
vrebbcr  cerio  a pcniire,  quella  condona. 
Nove  anni  visse  il  Targa  fra  loro  ; anni 
di  gagliardia  , di  lelizia,  di  appliciiziune 
indefessa,  ed  anni , eh’  ei  non  cessò  mai 
di  ricordare  a sé  slesso  e ad  allruì,  con 
inllnila  soddisfazione. 

Venivano  a quando  a quando  di  là  ^ 
e risonar  s’  ujiano  in  Verona  le  felici 
sue  cure,  e crescea  nella  medesima  sem- 
pre più  la  voglia  di  possederlo;  inlanlo- 
elic  non  mancò  chi  quell’  assenza  quasi 
bilnsire  a una  spezie  d’ innocente  arlili- 
zio  la  ripulasse.  Kiualinentc  la  città  eh- 
belo  Ira  le  sue  mura  Non  è cerlamcnie 
di  lulli,  nui  di  lui  fu  il  passar  con  dis- 
invollura  dalla  medicina  campestre  alla 
cilladiucsca,  e cosi  scorger  tosto  i morbi 
in  una  stanza  dorata  , come  in  un’ affu- 
micala capanna.  Oh  incerta  c poco  du- 
revole felicità  umana  ! Fermata  appena 
su  I’  Adige  il  suo  domicilio  , ecco  assa- 
lirlo un  lerriliil  male,  che  mette  in  forse  i 
suoi  giorni,  e la  cui  cattivezza,  non  cli’e- 
gli,  ciascun  vide  subito  in  quello  sputo 
di  .sangue,  che  gli  scoppiò  con  tosse  dal 
petto.  Si  ricuperò  tutlavolta,  benché  non 
cosi,  che  viver  poles.se  senza  timore.  Pen- 
sando che  un  viaggio  più  ancora  il  rin- 
francherebbe , colse  l’occasione,  che  se 
gli  presentava  opportuna  , di  accompa- 
gnare un  giovane  Cosmi  infermiccio,  che 
a respirar  se  ne  andava  la  balsaniic’  a- 
ria  di  Najioli,  dove,  lungi  dalla  sanità  rac- 
quistare,  perde  la  vita.  Il  Targa  solo,  ma 
in  ordine  a sé  con  migliori  speranze  , 
si  ricondusse  per  Firenze  a Verona,  Pi- 
cea molli  anni  api>rcsso,  scherzando, 'che 
movendosi  per  alla  volta  di  lioma  lungo 
il  mare  .Adriatico  con  parte  della  ruota 
sinistra  e del  cavallo  nell’  acqua,  e poi 
la  montagna  delia  Somma  travalicando 
in  mezzo  alle  nuvole , or  Nclliino  esser 
pareagli,  ed  or  Giove.  Conosciuti  gli  uo- 
mini più  insigni  d’  Italia,  ritratte  notizie 
nuove  d’  ogni  maniera  , visti  tanti  c sì 
vari  oggetti  , per  cui  s’ innalza  T animo 
e si  dilata,  sembrò  anche  dappiù  al  suo 
ritorno  , c salse  in  tal  riputazione,  che 
non  era  uomo  ragguardevole,  il  qual  gua- 
rir non  volesse  tra  le  sue  mani,  o,  non 
polendo  altro,  morire. 

£gli  opinava  ohe  l’arte  del  medicare  norf 
avesse  fatto  da  Ippocrate  a noi  alcun  no- 
tabile avanzamento  , nè  sperare  ardiva 
fosse  per  farne;  si  burlava  di  tulli  I si- 
stemi che  spuntar  si  veggon  continua- 


mente, ed  alzarsi  1’  uno  su  le  riiiiie  del- 
I’  altro,  tliiiiandn  clic  la  macebina  uma- 
na, dopo  un  adoprar  sì  lungo  ili  luirro- 
seupii  e di  ferri,  dopo  tanti  studi  di  no- 
lomia  e di  tisiologia,  e dopo  interrogale 
la  meccanica,  l’ idraulica,  I’  idrostatica  , 
quasi  ogni  scienza  in  una  parola,  cosi  non 
conoscasi,  ancora,  che  si  possan  formare, 
a ripararne  il  disordine  , teoriche  gene- 
rali; lutto  nell’  esperienza  rijmnea,  e nel- 
I’  osservazione  , le  quali  I’  insegnino  a 
correre  alta  natura  in  aiuto  , di  cui  bi- 
sogna dire  I t:c  sicn  prandi  b»  forze  , se 
talvolta  , non  solo  non  aiutata,  ma  con- 
trari.ala,  il  morbo  c I’  errore  a un  tempii 
del  modico  , giunge  n siipiTare.  So  rbe 
alle  aniiebe  dollrinc  , giiisi.i  le  quali  la 
iiiIVrinilà  è itiia  battaglia  tra  il  principio 
morbilicn  e la  iialura,  sogghigiisno  alcuni, 
cioè  coloro  che  , più  iireslo  che  scgiii- 
larla,  voglion  lei  lirare  a scguiUar  lor  me- 
dc.siini;  ma  io  parlo  secondo  le  opinioni 
del  Targa,  rbe  lauto  non  avea  di  fiducia 
nella  sua  professione,  e in  sé  slesso  Né 
se  ne  vergognava  , ricordandosi  di  quel 
grandissimo  Sydeiibam  , che  ippocrate 
nioilorno  fu  licito  ; per  lacere  di  tanli 
svmnii  ll.aliniii,con  cui  non  gli  increseea 
iiidiibitalamenle  di  consonlirsi.  F.d  io  cre- 
do , clic  non  senza  dilello  , se  fosse  in 
vita  , mlri'bbe  ciò  elio  il’  una  sì  addot- 
trinala nazione,  roni’é  l’ingic.se,  ci  riferi, 
non  ha  mollo,  un  relobre  nomo,  il  qual 
venia  da  osserv  arla  con  quell’  or.rbin  eru- 
dilo  c peiiclrativo,  che  non  ‘é  punto  re. 
munc.  Favellando  de’mediri  dell’  Ingbit- 
lerra , ci  ci  narra,  che,  mollo  roofiiìan- 
rin,  e givstnmentc  confiilaiulo , nrllf  o.<- 
ferrnzinni  tingnle  e ne’  falli  flacrali  , 
poro  più  prrfciilaiio  agli  alunni,  e poro 
più  espoiiijona  nelle  opere  loro.the  fii  - 
goH  rari  , e tiorie  parlieolari  di  mn- 
lallie,  non  proponendoni  di  Irarre  dalle 
parlieolari  ofierrazioni  alriino  massima 
generale,  o la  rnn ferma  di  aleuti  gri.r- 
rale  prinripio.  dosi  in  un  calledralico 
suo  I isrorso  il  Pollor  Jacopo  Tomma.sini , 
Piegalo  lif  lesta  più  volle  a queste  p.a- 
mie  avida  il  Targa.  Parco  nell’uso  dei 
farmarlii,  c amico  patlicolarmcnie  dcll.a 
scuola  Toscana  , esaltava  spesso  nei  suoi 
ragionamenti  il  rinomalo  Francesco  Redi. 
.\nIonio  Corchi  eziandio  lodava,  e ram- 
menlava  di  lui  voleiilieri  il  Bi.srorso  del 
villo  l’ilagorico,  c il  Trattato  su  I bagni 
di  Pisa  , eh’  egli  avea  per  un  corso  in- 
tero , e slimaliilissimo  , di  patologia.  Al 
salasso,  che  dà  tanto  da  parlare,  non  ri- 
correa  sì  freqiienlemcnie,  come  allri  usa- 
vano ed  usano,  e in  sua  vece  il  salas.sn 
bianco,  conforme  i Francesi  chiamano  il 
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semicupio,  o una  dieta  rigiilisitima,  «iig- 
geriva  ; ma  non  era  nò  anco  , massime 
ai  mali  acuti,  di  quelli  die  (laleiio  cmo- 
fobi  appella  , o sia  paurosi  del  sangue  , 
della  qual  setta  dotti  e famosi  medici  in 
più  tempi  fiorirono  , e in  più  città.  Per 
riguardo  a Verona  , due  passi  ita  nelle 
opere  di  Scipiun  MalTci , che  mi  paion 
degni  di  qualche  cnnsideraiione.  L’  uno 
è in  una  l.cttera  in  versi  a Isotta  Pin- 
demonte  , che  villeggiava  , e a cui  Sci- 
pione notizia  invia  da  V cruna  del  cugino 
di  lei  (iiovambatisla  Spolverini,  che,  stan- 
dosi aneli’  egli  in  campagna  , da  grave 
malattia  era  stalo  preso.  L.e  scrive, 

come  per  assisirrgll 
L’alir’lcri  fuori  ilo  se  n’ò  il  Roiario, 

Con  clic  sicuri  slam,  che  senza  spargere 
Coccia  di  sangue  avrà  del  mal  viiioria. 
Poiché  sapeie,  che  con  altro  meuido 
Oli  egri  suol  risanar  quel  nobll  risico. 

Se  il  dissanguarlo  poleagli  col  corpo  in- 
debolire un  minimo  che  quello  spirilo, 
donde  uscir  dovea  la  Coltivazione  del  hi- 
»o  , chi  il  nobii  tisico  non  ringrazierà  T 
L’altro  passo  il  contiene  la  Yerona  itlu- 
ftrata.  Parlando  il  Maffei  del  l'otlor  liiu- 
seppe  Morando,  dice,  cli’r»  nelt’oiiiiiiane 
SI  separò  in  parte  da  alcuni  dell'  Accade- 
mia (intende  l’Accademia  degli  Aletolili, 
o Neoterici,  conforme  si  chiamarono  an- 
cora, cioè  moderni,  la  quale  nel  suo  prin- 
ci))io  di  medici  sopra  lutto  si  componea), 
perchè  non  volle  bandir  del  tutto  assolu- 
lamente  la  cacciala  d t samjue,  della  qua- 
le si  servi  forte  Ire  o quattro  volle  in  sua 
vita:  per  altro  le  punte,  a caqion  d’esem- 
pio, 0 pleuritidi,  nelle  quali  il  salasso  co- 
munemente erettesi  inevitabile,  eijli  guari 
sempre  con  felicità  somma,  nè  cavò  san- 
gue  mai.  Comunque  sia,  parmi  da  riflet- 
tere , che  siccome  si  taglia  più  o meno 
spe.sso  la  vena  secondo  i diversi  paesi  , 
lo  stesso  può  convenire  nel  paese  mede- 
simo secondo  ì diversi  tempi  ; putendo 
la  condizione  dell’atmosfera  esservi  mu- 
tala in  parte,  e quindi  i malori  aver  delle 
qualità  nuove,  che  domandino  nuovi  con- 
sigli. thè  il  Targa  poi  non  chiamasse  la 
lancetta  subitamente,  il  veggiamo  ezian- 
dio da  questo,  che  una  pleurisia,  che  gli 
altri  medici,  mcnir’  egli  era  in  Illasi,  cre- 
dcaiio  inlinmniatoria  sanguigna,  ci  biliosa 
la  giudicò,  e anche  verminosa,  e felicc- 
nieiite  corolla  senza  il  cerusico  ; dove 
qiie’  maiali,  che  il  ferro  nelle  vene  sen- 
tirono, morirono  pressoché  tulli. 

Certo,  SI  riguardo  all’cmissioiii  del  san- 
gue , che  ad  ogni  altro  provvedimento, 
egli  procedea  molto  pensatamente,  nè  al- 
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zava  un  de’  pieili,  che  della  fermezza  del 
suolo,  su  cui  messo  avea  l’altro,  non  si 
fosse  prima  rassicurato.  Fornito  della  fa- 
coltà di  concepir  chiaramente  le  idee  , 
sapeva  eziandio  distinguerle  con  esattez- 
za, riconoscendo  negli  oggetti  più  somi- 
glianti le  minime  differenze,  ch’è  dell’in- 
gegno filosofico  , dove  il  poetico  ne’  più 
dissoniigliaiili  le  minime  corrispondenze 
ravvisa  , e andando  alle  conclusioni  più 
lontane  e recondite  con  quella  rapidità 
che  non  di  rado  è necessarissima;  perchè 
la  violenza  del  morbo  lascia  poco  tempo 
al  medico  da  escogitare,,  ed  ei  si  trova 
ne’  termini  in  circa  d’un  comandante  di 
eserciti,  benché  l’uno  faccia  di  salvar  da 
morte,  e l'altro  di  darla,  dovendo  il  co- 
mandante altresi  risolversi  prestamente. 
Ma  oltre  le  doti  d’un  siiigolar  raziocinio, 
d’  un  tino  discernimento  , d’  un  pronto 
e retto  giudicio,  sortì  Leonardo  il  bene- 
fizio della  memoria.  Questa  era  in  lui  si 
tenace  e di  tal  fedeltà,  ch’ei  nulla  oblia- 
va; dimodoché  le  persone  stupiano  in  sen- 
tirsi narrar  da  lui  un  incommodo  de’  più 
leggieri,  che  molestate  le  avea  forse  un 
venti  anni  prima.  Or  chi  non  sa,  quanto 
la  fiducia,  o la  sconfidanza  dell’animo  e- 
serciti  di  forza  secreta  su  la  condizione 
del  corpo  per  lo  stretto  commercio  tra  le 
affezioni  dell’uno,  c quelle  dell’altro?  Chi 
non  sa,  quanto  levi,  perchè  un  farmaco 
giovi,  il  prenderlo  volentieri,  e con  ferma 
persuasione  che  gioverà  ; e che  la  per- 
suasione verisimilmeute  sarà  in  propor- 
zion  della  stima  , in  cui  si  terrà  da  noi 
chi  ordinollo?  K non  sì  poiria  forse  con 
ciò  rendere  alcuna  ragione  del  perchè 
sotto  lo  stesso  rimedio  questi  muore  o lan- 
guisce, risana  quegli  o respira  , benché 
le  due  infermità  con  tulli  i sintomi  e i 
fenomeni  loro  si  rassomigliassero  yerfetta- 
mciite  T 

Sempre  dia  al  letto  s’accostava  de’ma- 
leslanti,  (acilamenle  la  prima  cosa  e ac- 
curatamente li  contemplava:  indi  passa- 
vàsi  alle  domande,  tra  cui  se  ne  odiano 
spesso  di  quelle,  che  far  non  si  sogliono 
comunemente.  E nolo,  quanto  per  signi- 
ficanti reputasse  Ippocrate  i sogni , dei 
quali  scrisse  un  trattato;  e anco  de’ so- 
gni curioso  molto  il  Targa  si  dimostrava. 
Pvè  meno  , che  dal  giacente  , raccogliea 
notizie  dai  congiunti,  dai  servi,  da  chiun- 
que se  gli  offeria,  ragguagliavale,  e con 
le  debite  avvertenze  se  ne  valeva.  Tra- 
spirava nella  pallida  e lunga  sua  faccia 
un  non  so  che  di  grave  e di  iiiclaiiconi- 
co,  conseguenza  probabilmente  d’uiia  sa- 
nità debile  e poca;  uicrcecchè  dopo  quel 
viaggio  di  Napoli,  che  pur  sembrava  es- 
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««rgli  stalo  di  qualche  prò  , sputò  saii' 
gue  di  nuovo,  c più  fiale,  e a un  tenore 
austero  di  vita,  a un  cibo  sottile  e stu- 
dialo, ad  ogni  sorta  circonspezioni  si  dovè 
assoggettare.  Ma  non  si  vuol  creder  giù, 
che  un  volto  lieto  e ridente  piaccia  a cui 
occupa  la  tristezza;  e dalla  tristezza  oc- 
cupali Eon  le  più  volte  gli  ammalati.  Ciò 
che  gradiscono,  si  è il  veder  pensoso  forte 
del  lor  disastro  chi  dee  tirameli  fuori;  e 
tale  appariva  il  Targa.  Cran  conforto  al- 
tresì dava  la  sicurezza,  con  cuiel  ragio- 
nava ; sicurezza  che  nascere  ben  si  scor- 
gea,  non  da  vana  presunzione  o Jatlan- 
za  , ma  da  profondo  e maturo  conosci- 
ineulo.  Gran  conforto  la  moltiplicità  delle 
precauzioni,  ch’egli  prendeva  : un  dimi- 
nuire 0 crescer  di  coltri,  un  chiudere  o 
aprir  di  porle,  e anco  di  finestre,  poco 
usandosi  tra  noi  gli  ordigni  ventilatori,  un 
mutar  l’infermo,  se  niente  ostava,  di  stan- 
za , e altri  simili  avvisamenli  secondo  i 
casi;  attesoché  nulla  giudicava  di  piccioi 
momento,  e da  dispregiarsi.  Talvolta  vo- 
Ica  nella  camera  pianto  ed  erbe,  c rica- 
mava di  larghe  foglie  di  vite  le  cortine 
del  letto,  a fine  di  purgar  l’aria,  spoglian- 
dola delle  contratto  qualità  ree  per  tal 
modo.  In  oltre  tcnea  que’  discorsi  , che 
al  sesso,  al  costume,  alle  occupazioni  più 
care  d’ ognuno  , meglio  si  confacevano. 
Mi  ricorda,  che  assistendo  ad  un  giovane, 
la  cui  infermità  a una  forte  acredine  in- 
nata s’attribuiva,  gli  disse,  che  da  quel 
principio  naturale,  che  dominava  nc’suoi 
umori,  veniva  in  parte  la  facoltà  poetica, 
ch’era  in  lui  ; e dopo  questo  il  giovane 
portò  con  pazienza,  per  non  dir  con  dol- 
cezza, la  infermità  sua.  fte  noi  s’avea  di 
qualunque  ora,  è da -hicolparne  il  suo  sta- 
to appunto,  e il  bisogno  assoluto  di  ri- 
sparmiar.'i:  del  rc.sto  io  so  bene,  che  al- 
cuna volta  non  temè  uscir  di  letto  , e 
nella  più  fitta  notte  con  gran  dbagio,  nè 
senza  rischio,  traversar  la  città.  Mi  par 
cosa  notabile,  che,  favellando  ancora  cqp 
la  gente  più  culta,  non  pur  si  guardasse 
da  ogni  Grecismo  , ma  traesse  fuori  in 
bollo  studio  i vocaboli  più  volgari  e tolti 
dal  trivio , o perchè  dubitava  troppo  di 
non  essere  inteso  , o perchè,  presa  tale 
usanza  con  gli  infimi,  co’  maggiori  la  ri- 
tenca.  Nelle  consulte  per  altro,  e massi- 
mamente se  a fianco  gli  slava  un  medico 
reputato,  e uditori  ragguardevoli  in  fac- 
cia, l'eleganza  del  dire  iva  del  pari  con 
la  dottrina.  Dove  poi  convenisse  rispon- 
dere a chi,  forse  per  alzarsi  nella  stima 
d'un  tanto  maestro,  con  patologica  pom- 
pa dotta,  ma  inutile,  la  storia  dei  male 
avea  esposta,  era  una  meraviglia  il  ve- 


dere, come  ogni  superfluità  ei  rimovea 
dal  punto  essenziale,  a questo  andava  di 
lancio,  afferravalo,  ed  il  melica,  levalono 
quanto  più,  che  ad  illuslrarlo,  ad  ingom- 
brarlo veniva,  in  tutta  la  piena  sua  luce. 

Dopo  lutto  ciò  ch’io  toccai  sin  qui  , 
ciascuno  indovinerà,  come  il  nostro  Leo- 
nardo dovea  reggersi  a quella  stagione, 
che  una  nuova  terapeutica  settentrionale , 
passalo  il  mare  e le  alpi,  calò  nella  no- 
stra Italia.  Parlo  della  teoria  di  llrown  , 
alla  quale  si  i dottori  di  Edimburgo,  ove 
nacque,  ai  i dottori  di  Londra,  vista  che 
l’ebbero  comparir  sul  Tamigi,  vollaron 
le  sjialle.  Gli  Italiani  al  contrario,  dietro 
I’  esempio  dei  Tedeschi,  se  le  inchinarono 
prontamente  , e per  alcun  tempo  segui- 
ronla,  eon  quel  danno  dell’  umanità  che 
tutti  sappiamo.  Anche  la  poesia  del  Bri- 
tannico ShaKspeare  imparammo  noi  da- 
gli .\lemanni  ad  avere  in  grandissimo  pre- 
gio , ma  con  danno  del  buon  gusto  sol- 
tanto,  e però  con  infortunio  minore:  chè 
|)cr  questa  non  si  piange  in  alcuna  fa- 
miglia, come  si  lagrimò  in  parecchie  per 
quella,  e al  tempo  segnatamente,  che  l’o- 
diosissimo tifo  nelle  ]>rovincic  nostre  in- 
furiava. Nè  io  già  voglio  che  i medici 
tutti  d’Italia  invaghissero  di  quella  Scoz- 
zese, di  cui  siMvcnlala  è ancor  l'età  no- 
stra; ma  certo  moltissimi  , e de’  più  il- 
lustri , c non  i giovani  solo,  che-  la  no- 
vità suol  più  facilmente  sedurre,  tiredendo 
con  I’  autore  degli  Elementi  di  Mrdirinn, 
che  siccome  si  vince  per  mezzo  degli  sti- 
molanti la  debolezza  in  cui  non  di  rado 
cadono  i corpi  sani  , la  debolezza  pari- 
mente dei  corpi  infermi  si  vincerehlie 
misero  mano  ai  tonici  c ai  calefacienti 
senz’  alcuna  moderazione:  quindi  l’oppio, 
il  muschio,  l’etere  solforico  , gli  aromi  , 
I’  alcool , e il  vino  più  ardente^  che,  av- 
vezzo a girare  in  bottiglia  intorno  alle 
mense  più  lieto,  si  meravigliò  , son  per 
diro  , d’ entrar  tutto  quanto  nella  tacita 
bocca  de’raoribondi.  Leonardo  vedea  ogni 
cosa,  parte  ridendo,  e parte  commiscran- 
do: nè,  perchè  avesse  in  Germania,  ove 
si  commentava  e alle  stelle  portavasi  la 
nuova  patologia,  dotti  corrispondenti,  si 
torse  punto  dalla  sua  strada,  o dimen- 
ticò se  medesimo.  Fu  accusato  di  trop- 
pa cautela,  di  soverchia  timidità:  si  bis- 
bigliò , che  il  lasciar  morire  torna  allo 
stesso  che  l’ammazzare,  quasi  fosse  pro- 
prio dei  medici  pavidi  il  primo  , e il 
secondo  degli  animosi.  Comunque  .sia , 
non  trascorse  un  venti  anni,  che  la  più 
parte  si  ravvi.sò.  K vero  che  alcuni  la 
cara  dottrina  non  abbandonarono  inte- 
ramente, simili  a quegli  amanti,  a cui 
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«jualclie  pas«o  biso  fécero  hr  le  lor  bel- 
le , e che  non  però  unno  affatto  «tac- 
carne  il  cuore.  Ha  io  udii  non  pochi  con- 
fessar generosamente  d’  essersi  lasciali 
abbagliare  a una  terapeutica  semplice , 
ingegnosa,  e proposta  da  un  intelletto  ^ 
in  cui,  minor  dell’  audacia  non  era  (chi 
potrebbe  negarlo?  ) la  vigoria. 

M’  è noto  , nutrire  alcuni  speculativi 
questa  opinione,  che,  quale  il  modo  sia 
di  curare  , la  morlaiità  non  iscema  per 
ciò,  0 non  crescexhe,  sebben  regnino  mo- 
di diversi  secondo  i tempi,  i risullamen- 
ti  sono  a un  bel  circa  gli  stessi,  confor- 
me  dai  registri  s’ impara;  chs  la  stessa 
inoculazione  si  del  vainolo  naturale  , sì 
del  vaccino,  non  pare  aver  cagionato,  o 
dover  cagionare  , gran  differenza  ; che 
gran  differenza  non  apparirla  , nè  tam- 
poco, ove  si  bandissero  i medicanti  , al- 
1'  esempio  di  Roma  , che  seicento  anni 
ne  restò  senza  , stante  che  se  dall’  una 
parte  morrebbero  alcuni  per  mancanza  di 
soccorso,  altri  dall’  altra,  che  il  soccorso 
involontariamente  uccide,  risanerebbero. 
Laonde  concbiiidono,  esiger  morte,  e ot- 
tenere d’  una  0 d’altra  guisa,  e quali  osta- 
coli vi  si  frappongano , un  numero  desti- 
nalo di  vittime,  ed  esser  questa  una  leg- 
ge occulta  e tremenda  del  nostro  mondo. 
\ ieeversa  fu  più  volte  , dicono  ancora  , 
osservalo , che  per  lunglic  e sanguinose 
guerre  in  alcun  paese  , o per  malvage 
ed  ostinate  infezioni,  la  popolazione  non 
diminuì:  come  se  quella  forza  nascosta  , 
che  si  chiama  natura  , avesse  mezzi  di 
riparazione  e di  compenso  fortissimi,  che 
noi  punto  non  conosciamo.  .Via  ciò  la- 
sciando , io  risponderei  ai  siiddclli  spe- 
culativi, che  i melodi,  fuor  del  caso  d’una 
subita  ebbrezza,  che  poco  dura,  si  dis- 
ferenziano  da  un  tempo  all’  altro  men 
che  non  pare;  che  vi  son  rimedi,  rispetto 
ai  quali  egli  è indilTercnIe,  che  I’  uno  sia 
più  in  voga  dell’  altro;  e che  molli  me- 
du  i troverai  i quali,  benché  ne’ ragio- 
namenti, e nei  libri  loro,  si  mostrino  te- 
neri di  certi  sistemi,  tuttavolta  , quan- 
do ricettano  , dall’  uso  non  s’  allontanali 
gran  fatto  de’ lor  venerandi  predecessori, 
yuaiilo  poi  al  bando  da  darsi  ai  profes- 
sori dell’  arte  salutare  , io  per  verità  , 
anzi  che  uno  poco  avveduto,  niuno  bra- 
merei averne:  ma  più  presto  che  ninno, 
un  medica  mi  piacerebbe  ai  mio  letto  , 
che  più  sollecito  fosse  d’osservar  lutto, 
che  di  tutto  spiegare  ; che  non  solo  s,a- 
pesse,  occorrendo,  ir  prontamente  al  ri- 
paro, ma  eziandio,  ponderata  ogni  cosa, 
indugiarsi;  che  talvolta  non  si  vergognas- 
se di  nulla  operare,  e non  invidiasse  alle 


affezioni  morbose  il  merito  di  enrarsi, 
come  fan  sovente,  da  sé:  in  una  parola 
un  medico  Targa.  Finalmente,  ove  si  parli 
di  quella  legge  occulta  e tremenda  del 
nostro  mondo,  io  vorrei  vedere,  se  quan- 
do gli  uomini  si  desser  meno  alla  volut- 
tà, all’intemperanza,  all’  infingardaggine, 
alla  collera,  alla  tristezza,  all’  ambizione, 
all’  invidia,  a tulle  le  passioni,  la  mede- 
sima strage  continuasse:  cbè  certo  il  mal 
fisico  è le  più  delle  volte  figlio  del  mo- 
rale, e per  la  trista  union  di  ambidue  io 
penso,  scrivesse  Ippocrate  quelle  parole 
notabilissime  , che  oX*  i'vSpiostM  vijs?  , 
che  l'aotno  intiero  é uno  malattia.  È 
vero,  che  le  infermità,  entrale  una  volta 
nei  corpi  , si  Irasfondon  dagli  uni  negli 
altri  per  molte  generazioni,  sicché  I’  uom 
porta  non  di  rado  la  pena  d’  un  eccesso 
un  secolo  e più  perpetrato  innanzi  : ma 
il  tempo  correggerebbe  a poco  a poco 
questo  disordine,  e non  rimarrian  quasi 
per  cagioni  di  morte  , che  gli  accidenti 
fortuiti  , le  radule,  i naufragi  , gli  in- 
ccndii  , e alcuna  fiata  le  stesse  nobili 
azioni,  perchè  tanto  l’un  può  morir  per 
salvare  il  suo  simile,  quanto  I’  altro  per 
assassinarlo  ; c al  fine  rimarria  la  insa- 
nabile decrepitezza.  In  tali  circostanze  , 
che  desiderar  si  possono  più  che  sperare, 
i professori,  molti  dei  quali  sono  uomini 
ingegnosi  e scienziati , io  non  bandirei; 
ma,  come  medicatori,  sarebber  forse  di 
più  nella  società. 

Ritornando  al  Targa,  io  non  affermerò 
certamente,  ch’ei  sempre  colpisse  con-le 
sue  cure  nel  segno;  io,  che  rido  di  Ma- 
crobio,  il  qual  disse  d’ippocrale,  che  né 
ingannarsi  gli  era  po.ssibile,  né  inganna- 
re: coacbej  dandogli  una  infallibilità  chi- 
merica , gli  toglie  una  virtù  vera  , che 
splende  in  quella  sua  confessione  .d’aver 
preso  non  piova  or  dire  che  granchio,  se- 
condo che  Celso  racconta.  AlTermerò  in 
vece,  che  il  pesar  la  parie,  che  altri  ebbe 
nella  guarigione  o nella  morte  di  alcuno, 
è delle  cose  più  difficili;  polendosi  bene, 
quanto  all-a  guarigione,  dir  con  certezza 
che  ammazzalo  non  ha  l’infermo,  che  gua- 
rito l’ha,  non  polendosi.  (Juaiiti  non  ri- 
fiorirono, benché  a vista  di  tulli,  e alle 
volle  per  la  confession  medesima  del  pro- 
fessore, governati  a rovescio  ? Più  acci- 
denti e converso  faranno  sembrar  difet- 
tiva la  cura  più  ragionevole:  il  consola- 
tore non  venne  chiamato  a tempo;  l’ af- 
flitto non  fu  abbastanza  ubbidiente,  o si 
perde  d’animOj  cagion  di  molle  più  mor- 
ti , che  non  si  pensa;  il  farmacista  dié, 
mancando  del  suo  dovere  , un  rimedio 
inerte  o sofisticato;  e tutto  va  a ridosso 
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doli’ Ksculapiu,  di  cui  dura  è la  condiiio- 
iie:  lauto  più  che  lutti  voglion  parlare,  e 
che  meglio  ad  accusar,  che  a difendere, 
inclinali  gli  uomini  sempre  , e massime 
r ignoranti  , il  cui  numero  è formida- 
ile.  IN'ondimcno,  ancorché  un  certo  velo 
d’  oscurità  cuupra  le  operazioni  del  me- 
dico, qualche  raggi  di  luce  Irapclan  sem- 
pre; e perù  col  tempo,  e secondo  che  più 
0 men  savio  si  manifesta  nelle  parole,  ac- 
quistandosi ei  viene  una  voce  più  n men 
favorevole,  che  aver  si  può  per  bastan- 
temente fondata.  Taccio , che  dà  segno 
del  suo  valore  in  pronosticar  l’andamento 
ed  il  fine  di  i^ucl  morbo  stesso,  che  non 
arriva,  benché  il  conosca,  a scacciare;  e 
in  questo  ancora  meraviglioso  fu  il  Targa. 
Ma  sopra  tutto  fu  in  discoprire  le  malat- 
tie craniche,  che  le  più  volte  per  orga- 
niche riconoscca  , e di  cui  stabiliva  la 
sede  , il  genere  c ogni  particolarità  con 
tal  precisione,  che  al  taglio  del  cadavere- 
non  si  veniva  senza  uno  stupor  de’ chi- 
rurghi grandissimo  ; attesoché  tutto  ri- 
spondea  di  tal  guisa  al  detto  da  lui,  che 
seuihrava  ch’ei  penetrasse  con  gli  occhi 
ne’  corpi  vivi  , o questi  si  facessero  in- 
nanzi a lui  trasparenti. 

E perchè  la  mia  mente  spesso  va,  non 
so  come,  a quel  venerabile  Greco  piu  vol- 
te citalo,  sovviemmi  ch’ei  molto  di  con- 
siderar raccomanda  la  posiziun  de’ paesi 
e la  temperatura  nelle  varie  stagioni  e 
d’osservare  i venti  che  regnano,  la  qua- 
lità dell'acque  , la  natura  del  terreno  e 
delle  sue  produzioni,  od  in  oltre  il  modo 
di  vivere  e le  consuetudini  tutte  degli  a- 
hitanti.  Or  non  si  può  credere  , quanta 
fosse  l’attenzione  anche  in  questo,  e la 
solerzia  del  nostro  benefattore.  >ulla  si 
net  territorio  sfuggivagli  , si  nella  città. 
Onesta  conoscea  ugualmente  che  la  sua 
casa  ; e però  sapea  le  strade  di  Verona 
più  0 men  ventose,  le  più  fredde  chiese 
0 più  lepide,  i luoghi  d’aria  più  salubri, 
0 il  contrario;  e rivolgea  tali  cognizioni 
o a regola  di  quelli,  che,  freschi  di  ma- 
lattia, uscian  fuori  la  prima  volta  , o di 
coloro,  che  sani,  ma  deboli,  abbisogna- 
van  di  più  cautela  , e ai  forti  altresì  ed 
ai  sicuri  i migliori  suggerimenti  porgea. 
in  veggio,  per  alto  d’esempio,  alcuni  schi- 
var d’esporsi,  sentendosi  mollo  scaldati, 
ad  un’aria  fredda:  ma  egli  lodava  più  an- 
cora il  non  accostarsi  , agghiacciati,  ad 
un  gran  fuoco  di  colpo.  Lungo  sarebbe 
ogni  più  sottile  avvertenza  sua  registra- 
re. Hasla,  eh’  ei  su  la  medicina  preser- 
vativa meditò  niente  meno  che  su  la  cu- 
rativa; la  qual  riuscirebbe,  ardisco  dire, 
superflua,  se  i dettami  dell’altra  si  seguis- 


sero fedelmente.  Gran  parte  dell’  una  e 
dell’altra  é la  dietetica,  nella  quale  gli  uo- 
mini eziandio,  che  meno  altamente  pen- 
san  di  lui,  conlessano,  che  toccò  il  som- 
mo deU’eccellenza.  Tutti  l’importanza  non 
ne  conoscono,  e il  volgo  de’ medici  la 
trascura  : che  fu  capone,  che  il  Culien 
un  Trattalu  su  gli  .Alimenti  a quel  di  ma- 
teria medica  premettesse.  Li  fatti  un  cibo 
opportuno  è non  di  rado  il  miglior  dei 
medicamenti,  come  inliiiiti  esempi  dimo- 
strano: tra  i quali  ha  grande  celebrità  il 
riferito  d’  un  giovanotto  di  Leyden  che 
in  mezzo  agli  esercizi  di  corpo  più  fa- 
ticosi s’addormentava  ; e il  Boerawio  li- 
berollo  da  quell’invincihil  sopore  con  le 
ciriegie.  Non  mi  si  dimcutichcrà  che  il 
Targa,  sempre  studiando  il  piacerej  che 
egli  credea  più  necessario  ai  languidi  che 
ai  prosperosi,  immaginato  avea,  per  ri- 
suscitar lo  spento  appetito,  certe  zuppe 
saporitissime  ed  innocenti  ad  un  tempo; 
e che  non  poche  volte  gli  riuscì  di  rista- 
bilir con  le  carni  degli  augelli,  e de’ sal- 
vatici massimamente,  gli  stomachi  più  af- 
fievoliti e depressi.  Cosi  narrasi  , che  a 
Pompeo  Magno,  che  travagliava  di  stoma- 
co, suggerito  fu  da’  suoi  medici  il  tordo, 
Quautu  alle  voglie  dell’infermato,  ci  le  se- 
condava presso  che  sempre , convinto, 
che  la  cosa  da  lui  bramala,  per  islrana 
che  fosse,  projlUre , anzi  che  nuocere, 
gli  dovesse;  e nulla  più  d’altra  parte  te- 
mendo , ch’egli  , o sia  la  natura  in  lui, 
nulla  desiderasse  e non  domandasse  nulla. 

Ciò  ch’io,  dissi  della  considerazione  in 
cui  si  debbon  tenere  secondo  il  Savio  di 
Coo  i climi  , i luoghi  e i costumi  degli 
abitanti,  la  porta  in’apre  a una  riflessio- 
ne , che  non  vieii  fatta  comunemente. 
Spesso  i grandi  signori,  trovandosi  mollo 
aggravali  e in  caso  di  morte,  chiamano 
a sé  un  qualche  medico  d’altra  città,  che 
probabilmente  non  sarà  guari  più  esperto 
di  quello  che  han  nella  loro  : tutlocbè, 
ijtium  jjor  teienlia  sit  , uliliorcm  ta- 
men  tiicdicum  amicum  ette  , quam  ex- 
traneum  , aflfermi  Celso.  ^ ogiio  che  il 
forestiero  ragguagliato  sia  pienamente  da 
quel  ch’é  alla  cura,  dell’indole  dell’infer- 
mo  e del  corso  del  male  : ma  ciò  torna 
forse  al  medesimo  , che  l’ avere  antece- 
dentemente osservalo,  e per  lungo  tempo, 
quell’indole,  e veduto  cu’ propri  occhi  cor- 
rere il  male  lutti  i suoi  stadi?  K non  è 
egli  sovente  un  morto  più,  che  un  ma- 
lato , che  al  forestiero  smontalo  appena 
di  cocchio,  e al  funesto  letto  accostatosi, 
si  dà  in  mano?  Senzachè  conoscerà  egli 
le  condizioni  fisiche  e murali  del  paese, 
ov’é  giunto  di  nuovo,  al  pari  del  paesa- 
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no  dottore,  l’arh'J  i venti,  i cibi,  le  lie- 
vande  c anco  certe  abitudini,  che  di  que- 
sta son  proprie,  e non  di  quella  provin- 
ciaT  modizioni  tutte  , per  cui  posaon  le 
malattie  presentarsi  da  una  città  all’altra 
sotto  un  aspetto  non  poro  l’un  dall’altro 
diverso.  Alcuni  diranno,  che  si  fa  mollo 
più,  quando  una  sanità,  che  a un  virino 
r si  diOìcile  il  dare,  la  si  manda  talvolta 
per  lettere  ad  un  lontano;  ed  io  rispon- 
derò che  ciò  sembrami  più  strano  an- 
cora, e più  incomprensibile.  Ma  ritornan- 
do al  medico  forestiero,  io  domando,  se 
dovrà  più  confidenza,  che  il  paesano,  in- 
spirare? Concedo  che,  mediante  l’oro  sbor- 
salo, si  guari.scc,  o se  questa  è una  con- 
so'azione,  si  muore  da  grandi  signori. 

Non  contento  il  nostro  Leonardo  a quel- 
la medica  erudizione  , onde  ornava  I’  c- 
sercizio  dell’  arte  sua,  mirò  ad  una  certa 
eriidizion  generale,  che  al  detto  eserci- 
zio sapen  , quandunque  il  destro  gliene 
venia  , indirizzare.  Insirullo  nella  La- 
tina lingua  da  qnel  Rossini  , eh’  io  men- 
tovai sul  principio,  vi  si  perfezionò  nel 
soggiorno  di  l’adova,  che  sede  fu  sem- 
pre della  più  purgala  latinità.  Egli  era 
dell’ opinion  rii  coloro,  che  ban  per  lin- 
gua nostra  la  Latina  niente  meno  che 
l' Italiana  , come  il  1 irabosebi  tenne  per 
nostra  la  Romana  letlcralura,  con  cui  diè 
comincianicnlo  alla  sua  Storia  letteraria. 
K che  di  lai  modo  gli  Italiani  pensassero, 
il  veggianio  da  molti  passi  di  autori  , e 
ila  quel  tra  gli  altri  di  Tante,  ov’ci  chia- 
ma nottra  iragginr  Muta  Virgilio,  cioè 
maggior  poeta  Italiano  , ed  anche  ove 
il  suo  (acciaguida  parla  Latino,  confor- 
me dagli  uomini  men  rozzi  costumavasi 
ancora  , c non  già  con  questa  moderna 
fnrelta  , vale  a dire  Italiana;  mcrcccchè 
io  sentir  non  posso  col  Tadre  Cesari,  sen- 
za estimarlo  meno  per  questo  , che  in- 
tender si  voglia  il  parlar  Liorentino  del 
tempo  di  Tante,  e che  però  Cacciaguida 
favellasse,  non  in  Latino,  ma  nel  Eioren- 
•ino  dc’giorni  suoi, quasi  migliore, che  non 
parmi  verisimile , di  quel  che  al  tempo 
del  gran  poeta  coriea.  Perchè  dunque 
non  ci  manterremo  in  possesso  di  detta 
favella,  che  quella  è della  nostra  religione 
santissima,  e che  fu  sempre  l’organo  delle 
volontà  ^.^lellg  Corte  Romana  , si  della 
Romana  £kiesa?  E se  un  mezzo  a la  con- 
se^are  si  è , non  solo  insegnarla  nelle 
prime  scuole,  ma  spargerla  nelle  univer- 
sità , perchè  non  dovrà  nelle  università 
essere  sparsa?  Leonardo  non  approvava  il 
tentativo  di  Sperone  Speroni , che  stese 
d primo  inscrizioni  in  lingua  volgare,  co- 
ma alcuni  costumano  presentemente.  Io 


non  entrerò  a discutere , se  querio  aia 
di  necessità  , o no , e se  cosi  buone  et 
riescano  nel  volgare,  che  nel  Latino  idio- 
ma. Ma  dirò  , che  le  Latine  inscrizioni 
possono  servire  anch’  esse  a render  co- 
mune la  lingua,  perchè  la  brama  d’ in- 
tenderle dee  risvegliar  quella  di  cono- 
scere tanto  0 quanto  l’idioma  in  cui  sono 
scritte  ; non  altrimenti  che  il  dcsiocrio 
d’ intendere  cosi  un  poco  il  Salterio  , e 
le  altre  preghiere , fe’  di  Latino  pigliare 
a molti  , ed  anco  alle  donne,  una  qual- 
che infarinatura.  Comunque  sia  ( e la- 
sciando di  ricordare  all’  Italia,  che,  poste 
le  suddette  cose,  tre  secoli  d’oro,  il  cin- 
quecento, il  trecento,  e quel  di  Augusto, 
ella'  ])uò  vantare  , dove  la  Lrecia  c la 
Francia  n’ ebbero  un  solo,  quel  di  Peri- 
cle, e quel  di  Lodovico  XIV,  ed  un  l’In- 
ghilterra al  tempo  della  Regina  Anna  ), 
il  Targa  , medico  e latinista,  potea  egli 
mai  non  innan  orar  fieramente  di  ■ydo 
Cornelio  Celso,  che  gli  otto  suoi  libri  di 
medicina  sparse  e fiori  di  tanta  eleganza 
Romana  ? Innamoronne  per  guisa  , che 
molto  prima  , eh’  ei  partisse  di  V erona 
per  alla  volta  di  Napoli,  divisato  ayea  di 
mettersi  lutto  in  quei  libri,  e far  di  dar- 
cene una  edizione,  che  a tutte  le  ante- 
riori passasse  innanzi.  Quindi  soggior- 
nando nella  gran  Roma,  e appresa  nella 
bella  Firenze,  esaminò  i manoscritti  Cel- 
siaiiì , che  nelle  biblioteche  Vaticana  e 
I.aurenziana  giacenti,  e da  ninno  rivolti 
prima,  gli  occhi  d’  un  prode  Veronese 
attendevano.  Fsaminolli  con  più  alta  e 
più  cotidiana  contcnsione  di  spirito,  che 
mestieri  non  fosse  al  suo  corpo  offeso  e 
debilitalo;  e però  lutto  non  raccolse  del 
suo  viaggio  quel  frullo  , che  la  sua  i>a- 
tria  , non  eh’  egli  stesso  , si  confidava. 
Tuttavia  non  trascorsero  dopo  il  suo  ri- 
torno molli'  anni,  eh’  ei  pubblicò  la  sua 
bella  fatica  su  Celso,  uomo  da  non  para- 
gonarsi ad  Ippocrate  nell’  ingegno  , ina 
di  gran  lunga  superiore  , secondo  lui , 
per  i.vplendor  di  dettalo.  Convicn  per  al- 
tro avvertire,  che  lo  stile  di  quel  rrrehio 
dirino,  come  P antichità  tutta  il  chiamò, 
ha  di  grandi  pregi  , e Ira  gli  altri  una 
brevità  energica  , un  laconismo  vibrato 
e succoso,  onde  se  gli  perdona  quell’om- 
bra che  il  cuoprc  alle  volle,  e di  cui  forse 
il  Targa,  che  il  Greco  non  ignorava,  of- 
fendeasi  fuor  di  misura.  II  Romano  au- 
tore al  contrario  è sempre  d’  una  chia- 
rezza mirabile  , e di  tal  purità  e forbi- 
tezza, che  detto  fu  , ed  a buon  dritto  , 
il  Cicerone  de’ medici,  benché  posto  da 
tutti  nell’  età  argentea  ; età  , in  cui  sa- 
rebbe ancora,  se  Lodovico  Bianconi  non  ' 
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nel  toglieva,  u noi  dava  conira  l’avvi») 
del  Tirabosciil  oaiandiu^e  con  le  prove  più 
convincenli,  al  secul  di  Auguilo.  Io  non 
vo  del  resto,  se  a lui  abbia  prestato  mag- 
gior servigio,  o a quel  secolo;  perche  in 
più  lode  forse  ridonderebbe  di  Celso  l’a- 
vere scritto  nel  secol  dell’  argento  aurea- 
mente, ove  quel  dell’  oro  acquistò,  mercè 
del  Bianconi  , uno  scrittor  di  più  , che 
I’  onora. 

ISon  s’ ignora  da  alcuno,  die  un’  opera 
mollo  voluminosa  egli  divulgò  col  titolo 
di  Arias,  la  qual  dir  potrebbesi  una  spe- 
zie d’ tnciclopcdia  : ma  i soli  otto  libri 
di  medicina  giunsero  a noi  , e cosi  in- 
giuriati dal  tempo  c mal  eonef,  clic  il 
fatto  loro  era  una  pietà  , il  nostro  una 
disperazione.  ISè  in  condizion  migliore  , 
che  nei  manoscritti  j si  trovano  in  tutte 
I’  edizioni,  che  dall’invcnzion  della  stam- 
pa sino  al  1657  comparvero,  nelle  quali 
Celso  non  riconoscerebbe  certamente  se 
stesso.  Nel  citata  anno  die  fuori  la  sua 
il  Van  dcr  Linden  , o Lindenio  che  il 
vogliam  dire.  Olandese  di  gran  dottrina, 
àia  che?  I codici,  che  o portano  il  vero 
testo  , 0 ad  uom  sagace  con  gli  errori 
stessi  l’additano,  consultò  poco;  si  lasciò 
andar  troppo  alle  congetture  ; giuocò  , 
in  una  parola,  di  fantasia,  c con  la  sola 
scorta  del  proprio  ingegno,  che  per  ve- 
rità non  era  comune  , ripulì  il  suo  au- 
tore , il  qual  nè  tampoco  nell’  edizion 
Lindeiiiana  sè  stesso  , io  credo  , ravvi- 
serebbe. Finalmente  nel  1766  un  profes- 
sore di  Lipsia,  Carlo  Cristiano  Rrause  , 
ritenendo  del  Lindenio  il  meglio  , e di 
tulle  le  anteriori  edizioni  , che  a gran 
numero  vanno,  accortamente  valendosi , 
olferl  alla  letteraria  repubblica  un  nuovo 
Celso,  eh’  ella  gradì:  lìncbè  Ire  soli  anni 
appresso  , cioè  nel  1769,  il  Targa,  che 
si  dei  codici  , che  delle  stampe,  servito 
s’  era,  consegnò  il  suo  ai  torchi  del  Se- 
minario di  Padova.  Che  ignorasse  quello 
del  Rrause,  il  Bianconi  nelle  sue  Lettere 
Celsianc  non  dubita  punto  : come  non 
dubita  uè  anche,  giudice  competente,  di 
preferire  di  lunga  mano  il  Celso  del  Tar- 
ga, non  che  a tutti  gli  altri,  al  Rrausia- 
no.  Nè  dissente  dal  Bianconi  I’  Europa 
tutta.  Per  la  traduzione  Francese  , che 
uscì  del  Latino  autore  in  Parigi,  il  testo 
Veronese,  si  elesse;  ed  esser  questo  il 
s«Jo,  che  Celsum  iniegrum  et  illibatum 
Bresenli,  leggiamo  nella  ristampa  cui  ne 
fece  (T  ivi  a non  mollo  P Olanda. 

Certo  con  quella  diligenza,  e con  quel- 
l’ acume  , ond’  ei  s’  applicò  a curare  i 
malati  suoi,  applicossi  ugualmente  a ri- 
far sano  il  suo  autore  dell»  mollissime 


piaghe,  che  sì  dagli  aMnUensi,  'V  dagli 
editori,  avea  ricevuto;  e non  meraviglia, 
perchè  I’  uomo  suole  , anche  variando 
d’  occupazione,  il  costume  suo  ritenere. 
Sollecito  sopra  tutto  di  ben  conoscere  i 
temperamenti  di  coloro  die  medicava  , 
polendosi  quasi  affermare  , che  i morbi 
prendano  diverse  faccie  secondo  i corpi 
diversi  , i quali  un’  azione  hanno  su  i 
rimedi  non  men  che  i rimedi  su  i cor- 
pi; intese  del  pari  il  temperamento,  per 
dir  così,  a ben  conoscere,  ch’è  la  prima 
cosa,  dello  scrittore,  a cui  s’  era  vólto  , 

0 sia  il  modo  di  pensare  e dettare,  P e- 
spressioni  a lui  più  domestiche,  i voca- 
boli più  accetti  a lui,  cose  tulle  che  aiu- 
tano assaissimo  a dilucidare  i passi,  a ri- 
gettare, 0 amniclli-re  una  lezione,  a in- 
terpretarlo, afilncliè  io  troppo  non  m’e- 
stenda , felicemente.  Se  grande  appari 
il  suo  giudicio  nell’  esaminare  un  infer- 
mo , e nell’  aniiporre  secondo  le  circo- 
stanze un  ripiego  all’allro,  non  è da  chie- 
dere; c men  grande  non  si  mostrò  in  an- 
iiporre, dopo  esaminali,  oltre  l' edizioni, 
i|iiatlordici  lesti  a penna  Ira  Vaticani  e 
Medicei,  I’  una  all’  altra  variante.  Qiuanla 
circospezione  e cautela  nnn  accompa- 
gnollo  nelle  sue  lerapetiliclic  ordinazio- 
ni , massime  all’  età  sua  più  avanzata  , 
essendo  indubitato  che  il  medico  vecchio 
ricetta  meno  che  il  giovane  T Senuncliè 
il  lesto  d’  un  ajilore  non  si  corregge  da 
sè  , come  da  sè  si  guarisce  un  corpo  : 
niacchina  prodigiosa,  e diversa  in  questo 
dall’  altro,  che,  sconcertala,  spesso  si  ri- 
stabilisce da  se  medesima.  .Ma  se  il  lesto 
d’un  autore  non  si  corregge  da  sè,  avrà 
alcuni  passi,  che,  quantunque  non  sod- 
disfacciano, [lossono  stare;  ed  ètici  buon 
crìtico  , e fu  del  Targa,  sapere  quali  .si 
vuol  medicare,  e quali  nè  toccar  pure. 
Nè  già  l’ardire  al  bisogno,  sin  in  opera 
dì  medico,  sia  di  fdologo,  gli  falliva.  Lia- 
scun  sa  che  il  vaiuolo  ugni  argomento 
ricusa  , ricusa  i salassi  a calmar  la  feb- 
bre , gli  apericnti  ad  accelerar  P espul- 
sione, i purganti  a diminuir  la  materia; 
e ciò  non  ostante  io  il  vidi  sopra  un 
braccio  amico  arrischiare  il  suo  credilo 
con  una  puntura,  a cui  Iremaron  gli  a- 
stanli,  c che  la  ]iersoua,  che  su  l’orlo  era 
dalla  vita,  salvò.  Non  allrimeqli|  consul- 
tali i codici  tutti  c tulle  le%lampe  , c 
modo  non  visto  a risanare  an  ptisso  ma- 
nifestamente corrotto,  avvonturò  una  e- 
mendazion  di  suo  corno  con  una  fortuna, 
che  gli  intendenti  giudicheranno.  V’ha 
un  medico  colpo  d’  occhio,  e un  critico 
v’  ha  non  meno;  il  Targa  possedea  1’  u- 

1 no  « 1’  altro  , e però  , ravvisalo  o indo- 
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vinaio  IT  disordine’ sì  all'  altrui  letto  , sì 
al  Uvulinu  proprio,  mun  diflìcile  gli  riu- 
scia  trovare  io  ambidiic  i casi  il  più  cou- 
venieiUc  compenso. 

Non  volgare  appendice  sono  alcune  Let- 
tere sue,  e di  alcuni  de’ suoi  amici,  che 
interrogò  intorno  a certi  luoghi  del  testo, 
su  i quali  non  dormia  quieto.  Kccovi  l'A- 
bate Cogiiolato,  che  mollo  c vario  sapere 
alla  più  pura  lulinilà  fortuiialamento  ac- 
coppiava e invigilava  , Prefetto  del  Se- 
minario, perchè  Popera  uscisse  de’  (orchi 
elegantemente  impressa  e correttamente 
Eccovi  P Abate  Facciolali,  uomo  acuto,  e 
latino  lauto  , che,  per  sentenza  di  Mon- 
signor Kabroni,  non  gli  entrò  innanzi  Ira 
i suoi  contemporanei  che  il  Gesuita  La- 
goniarsini.  Quel  gran  Morgagni  , da  cui 
s’eran  già  in  otto  Epistole  sopra  Gelso  più 
luoghi  del  medesimo  racconciati,  e indi- 
cati altri  ulTatto  perduti,  ma  non  potutisi 
per  lui,  che  non  avea  radici  alla  mano, 
ristabilire.  E quel  Torelli  da  collocarsi  tra 
questi  tulli  per  valor  di  penna  Latina,  c 
ebe  non  men  che  il  Targa  con  l’edizio- 
ne di  Gelso,  con  quella  si  segnalò  di  .Ar- 
chijuedc.  Gontento  il  nostro  Leonardo  al 
render  ragione  del  perché  l’una  riceves- 
se anzi,  che  l'altra  variante,  non  ingom- 
brò le  carte  di  commentari  ambiziosi,  ed 
inutili  per  uno  scrittore  di  tanta  perspi- 
cuità: oltre  che  dare  il  testo  più  che  si 
possa  emendato  d’un  classico  è la  miglior 
guisa,  qual  sia  la  favella  sua,  d’ilbislrar- 
lo.  Vero  è , che  alcune  parole  tecniche 
tengono  alquanto  dell’oscuro  e del  mala- 
gevole , ma  per  queste  bastar  pensò  un 
lessico  Gelsiano,  a cui  si  mise  con  l’arco 
dell’o.sso:  senonchè,  scaduto  di  salute  an- 
cor più  nel  corso  dell’edizione,  che  però 
sofferse  un  qualche  ritardo,  non  nc  volle 
la  puhlilicazionc  differir  di  vanlaggio,  e 
riserbò  II  le.ssico  a una  ristampa,  che  poi 
s’eseguì  sotto  gli  stessi  suoi  occhi,  con- 
forme tra  non  mollo  vedremo. 

Uscita  in  luce  la  sua  fatica,  andò  sem- 
pre di  male  in  peggio:  dimodoché  gli  fu 
forza  rinuDziar  quasi  affatto  , non  pure 
all’esercizio  dell’aric  sua,  ma  allo  studio 
sedentario  , e Io  spirilo  non  men  che  il 
corpo,  in  tranquillità  mettere,  ed  in  ri- 
poso. Passati  in  così  trista  forma  più  an- 
ni. scacciò  al  fine  da  sé  quella  domestica 
feobricellm  ebe  travagliavalo,  e si  riebbe; 
non  pedt  s\,  che  potesse,  come  tornò  alle 
stanze  degli  ammalati  , rientrar  franca- 
mente, e sedersi  nel  suo  scrittoio  Ma  cosa 
gli  accadde,  per  cui  temperar  non  si  sep- 
pe dal  rientrarvi  ef  sedervi.  V'enne  in  co- 
gnizione , che  im  prezioso  codice  nella 
Vaticana,  oltre  i sette  già  consultati,  gia- 
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cera,  più  vecchio  degli  altri,  e anche  de* 
più  antico  Mediceo,  ch’ei  molto  stimava, 
e che  lodalo  a cielo  avean  già  il  Rodio  ed 
il  Gocchi.  Game?  Non  domandai  io  nella 
Vaticana  i manoscritti  di  Gelso  che  vi  si 
conservano?  E perchè  questo  a me,  che 
tutti  li  chiedra,  non  si  porse?  Nè  polca 
darsi  pace.  Scrisse  a lìinaldo  Santoioni, 
un  de’  custodi  della  medesima  biblioteca, 
che  diligenlissimamcnte  quel  codice  gli 
ricopiasse;  ricevuto  il  quale,  con  esso  alla 
mano , e con  altri  libri  non  visti  prima, 
come  sarebbe  l’ edizione  del  K.rause  e 
quella  del  VaUart  più  recente  , ma  men 
pregiala  , si  diè  a preparare  una  nuova 
edizione  deli’aulur  suo, 

ItU  actum  reputam,  H quid  tuperutti  a- 

gendum. 

Variò  qui  e qua  il  testo,  rifece  e ampliò 
le  note  , e forni  una  novella  prova  del 
non  esserci  opera  cosi  perfella  , che  la 
non  si  possa  con  i’iiuluslria  c col  bene- 
fizio del  tempo  , a maggior  finezza  con- 
durre Aggiunse  al  proemio  della  prima 
edizione  un  allro  più  esle.so,  in  cui  quel 
poco  che  sappialo  di  Gelso,  rinserra:  cioè 
conferma,  essere  Aulo  il  prenome  suo,  non 
.Aurelio,  secondo  che  vollero  alcuni;  porta 
opiniuiic,  che  non  praticasse  veramente, 
qual  parve  ad  altri,  la  medicina,  ma  sol 
di  consiglio  gli  amici  suoi  giovasse  al  bi- 
sogno, anche  nelle  operazioni  della  mano, 
delie  quali  Irallò  nei  due  ultimi  degli  otto 
libri,  siccflin’  è nolo;  c di  quanto  sul  tem- 
po ch’egli  fiorisse,  recò  in  mezzo  il  Bian- 
coni, ammettendo  parte,  parte  rifiutando, 
cuochiude  , che  non  già  ne’  primi  anni 
di  Augusto,  ma  vivente  l’Imperatore,  di- 
vulgasse lo  Ani,  il  die  basta  a poterlo, 
aozi  doverlo  , collocare  nel  secol  d’  oro. 
Einalmenle  riproduce  1’  Epistole  mento- 
vale di  sopra;  e libera  rispello  al  lessico 
Gelsiano,  che  promesso  avea,  la  sua  fede . 

Se  per  li  codici  egli  ebbe  fino  l’occhio 
ed  esercitato , non  I’  ebbe  men  fino  ed 
esercitato  per  le  medaglie  II  pigliamo 
una  tra  le  mani  , darle  cosi  un’  occhia- 
la , e dir  subito  se  per  vera  o falsa  Ir 
riputava,  nè  sbagliar  mai,  era  in  lui  una 
cosa.  Però  tutti,  quasi  ad  oracolo,  ricor- 
revano a lui;  e i forestieri  non  meno  che  I 
compatriolti,  come  s’ impara  dal  suo  car- 
teggio in  Italia  e oltremonti.  Numero  gran- 
de in  oro,  in  argento,  in  bronzo  ei  ne 
avea  raccolto  ; la  qual  ricchezza  erudita 
passò  ad  accrescere  e perfezionare  il  bel 
museo , di  cui  a’  orna  non  solo-  la  casa 
dal  Conte  Jacopo  Verità,  ma  Verona.  Nè 
solamente  le  contemplava  con  uno  sguar- 
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do  di  antlquariu  , ma  d’  uom  di  gusto  , 
che  la  honti  del  disegno  , e la  finitezza 
del  lavoro,  ne  sa  valularc;  il  che  fca  pa- 
rimente, clegaHS  formarum  ae$timator  , 
in  ordine  a una  pietra  incisa,  a un  cam- 
meo, a un  quadro  , ad  un  cdiQziu.  Che 
poi  volentieri  s’  occupasse  anco  nelle  in- 
scrizioni, il  denota  un  esemplare  del  ÌIu- 
laeuin  Veronenst,  che  tutto  postillalo  di 
mano  sua  ci  lasciò;  ed  io  non  dubito,  che 
belle  inscrizioni  avremmo  avuto  da  lui  , 
se  piaciuto  gli  fosse  in  sì  piccioi  cam- 
po, nè  però  facile,  cimentarsi.  Ricorda- 
mi , che  avendogli  io  portato  una  epi- 
grafe mortuaria,richicdendolo  del  suo  giu- 
dicio  , egli  senz’  altro  sorrise.  Mi  parve 
intenderlo  ; e al  dì  appresso  gliene  por- 
tai un’  altra  più  semplice,  che  approvò. 
Oltre  le  meilaglie , possedè  alcuni  buoni 
ilipinli,  e tra  gli  altri  una  molto  lodevole 
uiiniatura,  che  rappresentai!  vecchia  Gua- 
rino. L’acquistò  dagli  eredi  del  nostro  A- 
bale  Vallarsi:  indi,  trascorsi  alcuni  anni, 
mandolla  in  dono  al  Canonico  Bandini , 
con  cui  s’  era  slrello  d’ amicizia  in  Fi- 
renze. Si  raccoglie  ciò  da  un  frammento 
di  lettera  , eh’  egli  scrisse  al  Canonico  , 
e che  il  Profes,sor  Francesco  del  Furia 
comunicò  da  Firenze  al  valorosissimo  Ca- 
valiere Carlo  dei  Rosmini,  il  qual  poselo 
nella  Vita,  che  ci  diè  del  Guarino.  Ecco 

il  frammento:  Il  cenno  eh' ella  mi  fa 

mi  fa  ardilo  a mandarle  un'antica  mi. 
nialura,  che  rappresenta  il  vecchio  Gua- 
rino da  collocare  nel  suo  privato  mu- 
seo  acquistai  questa,  unni  sono,  da- 

gli eredi  del  signor  Abate  Vallarsi  ce- 
lebre editore  dell’  opere  di  San  Girola- 
mo , perché  sapeva  eh'  egli  lenea  mollo 
caro  questo  pezzo  di  antichità,  che  altri 
intendenti  ancora  han  lodato.  Qualun- 
que sia,  le  ne  fo  un  dono,  oc.  Il  Cava- 
lier  de’  Rosmini  pose  in  fronte  alla  Vita 
un’  immagine  tratta  dalla  miniatura  sud- 
detta, la  quale  or  vedesi  nel  'palagio  del 
Uarcheso  D.  Gian  Jacopo  Trivulzio;  dove 
io  credo  che  il  Guarino,  osservato  quan- 
to v’  ha  in  tal  casa  di  dotto  , di  gentile 
e d’  amabile,  desideri  rimanere. 

Non  vuoisi  ommetlere  , che  a legger 
la  medicina  nell*  Università  di  Pavia  in- 
vitalo fu  il  Targa  con  lauti  slipcndii  nel 
1769  dal  Conte  Carlo  di  Firmian  , che 
risedea  ministro  plenipotenziario  in  .Mi- 
lano dell’  augusta  Maria  Teresa  ; essen- 
dovi sfitto  allora,  non  che  sotto  Giuseppe 
secondo,  il  costume,  che  i Principi  chia- 
massero alle  cattedre  i letterali  , non  i 
• letterati  domandasser  le  cattedre  ai  Prin- 
cipi. Ma  quello  splendido  invilo  non  eb- 
be , attesa  la  sanità  sua  sempre  debole 


e vacillante  , altra  cònsoguenu’,  che  il 
timor  momentaneo  ne’  Veronesi  di  per- 
dere un  medico  sì  eminente,  .\lcuni 
anni  appresso,  cioè  nel  178U  , la  stessa 
lettura  nello  Studio  di  Padova  gli  offersero 
i Ire  Riformatori  a nome  della  Repubblica; 
ed  egli,  o si  sentisse  a que’  dì  un  po’  più 
fermo  del  corpo,  o il  piacere  di  parlare 
da  quella  cattedra,  innanzi  a cui  soleva 
udire  una  volta,  alquanto  il  solleticasse, 
richiese  tempo  a rispondere.  Intanto  l’a- 
mico suo  Alberto  .libertini  il  trasse  ad  una 
sua  villa,  prenilendo  con  sè  anche  1’  altro 
comune  amico  Torelli;  e colà  si  trattò  fra 
loro  del  consiglio  che  abbracciar  si  doves- 
se.Ohimè!  verdeggiavano  anche  là  le  colli- 
ne, s’  infrondavano  gli  alberi  , cantavan 
gli  augelli:  ma  il  Targa  era  troppo  altro 
da  quello,  che  di  giovcniù  pieno  e di  ro- 
bustezza , dopo  camminala  e scollinalo 
molle  ore  intorno  ad  lllasi,  sedea  la  sera 
leggendo  lungamente  o scrivendo,  al  lu- 
me consapevole  d’  una  lucerna.  Tutto 
consideralo  , si  concliiuse  mclanconica- 
mcnlc,  che  muoversi  non  conveniva;  ed 
egli  scrisse  a Vinegia,  non  se  gli  impo- 
nesse un  carico,  che  assai  l’onorava,  ma 
cui  a reggere  non  gli  baslavan  le  forze. 
Padova  del  resto  gli  stava  nel  cuore;  ed 
ei  più  volto  si  condusse  a quella  città  , 
ove  traltenevasi  parecchi  giorni,  e donde 
iva  eziandio  a menarne  alcuni  in  Vine- 
gia, ma  sempre  in  un  suo  commodo  car- 
rozzino, e dopo  avvisati  gli  amici  che  np- 
parecchiassergli  così  sul  Brenta,  che  su 
le  salse,  un  appartamento  con  tante  pre- 
scrizioni di  plaga,  di  scale,  di  camere  e di 
passaggi,  che  giocondo  tema  di  discorso 
chi  spia  gli  uomini  di  vaglia  ne  ritraeva. 

Con  questo  e cento  altre  regole  somi- 
glianti, che  lungo  sarebbe  descriver  tulle, 
ci  difeudea  sè  medesimo;  e quella  liam- 
mnlina  di  vita,  che  rimaneagli,  da  ogni 
solilo  imporluno  di  sinistri  casi  diligen- 
temente guardava.  Ciò  che  sì  bene  gli 
riuscì,  eh’ ci  gustò  la  dolcezza  di  veder 
pubblicato  il  nuovo  suo  Celso,  mentre  già 
correa  I’  ottantesimo  anno  dell’  età  sua. 
.Molli  stupiano  da  qualche  tempo  , che 
avesse  potuto  si  ammalaticcio  bastar  co- 
tanto , c questo  alle  infinite  regole  ap- 
punto, non  che  alla  medica  sua  dottrina, 
ascriveano  , e se  ne  congratulavan  con 
lui.  .Ma  egli  rispondea,  non  parergli  cosa 
da  farne  un  così  gran  conto,  chi  con- 
sidera le  avvertenze,  le  privazioni,  i ri- 
guanti,  i sospetti  a cui  la  dovea;  e che 
non  è tanto  il  viver  lungo,  quanto  il  sa- 
no, forte  c libero  , che  pregiar  vuoisi  e 
desiderare.  Quella  dolcezza  per  altro,  ch’io 
dissi,  gli  fìt  amareggiata  non  poco  (come 
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▼a  il  moDdoI  ) dall’  improvTisa  scoperta 
d’  un  nuvolo  di  magagne,  parte  per  col- 
pa del  tipografo^  parte  del  correttorej  en- 
trate nell’  ediiione.  Ne  avea  già  dutri- 
buiti  alcuni  esemplari,  che  subito  ritirò  a 
sé,  volendo  la  si  tergesse  al  possibile  dalle 
odiose  mende  che  deturpavanla.Più  e più 
fogli  si  ristamparono. Si  trasportarono  inol- 
tre gli  esemplari  tutti  nelle  sue  stanze;  e 
qui  a leggere, a confrontare,  a cancellar  pa- 
role o a sostituime,a  torre  o a piantare  ac- 
centìùntantochè  formavano  uno  spettacolo 
i monti  di  cartate  le  persone  occupate  qual 
nel  raschiare  i vocaboli  impressi , qual 
nell’  imprimerne  di  novelli^  e chi  in  di- 
spiegar le  pagine,  o in  ripiegarle;  lavoro 
che  non  durò  meliche  cinque  anni,  cioè 
fmch’  ci  rimase  tra  i vivi.  Questi  cinque 
anni  li  passò  fuor  della  società  , e visi- 
bile soltanto  a coloro  che  il  visitavano  ; 
alcuni  per  la  comuuion  degli  studii  me- 
dici e gli  insegnamenti  da  lui  ricevuti  , 
altri  per  l’amicizia  o la  parentela  che 
univali  a lui , taluno  per  vedere  ancora 
su  I’  ultimo  un  noni  cosi  insigne  prima 
eh’  ei  mettesse,  qual  già  messo,  per  cosi 
dire , avea  l’  uno,  anche  1’  altro  piè  nel 
sepolcro. 

La  morte  , che  presentata  se  gli  era 
in  quel  primo  sputo  sanguigno,  c negli 
altri  da  me  ricordati,  e poi  ritirossi  cia- 
scuna volta,  se  gli  presentò  nuovamente 
in  un  altro  sputo,  ma  a questa  volta  non 
si  ritirò.  È vero  che  tempo  gli  conce- 
dette di  ricevere  i conforti  della  religione 
c di  dichiarare  le  ultime  sue  volontà.  £- 
gli  avea  poco  innanzi  mandate  a Padova 
lettere  sopra  il  suo  Celso  all’eruditissimo 
Furlanetto,  che  poi  di  quello  ci  die  con 
le  stampe  del  Seminario  un  correttissimo 
testo;  ma  senza  le  prefazioni,  le  note,  e 
1’  epistole  dell’  edizion  di  Verona.  Cosi 
dir  possiamo,  che  Celso,  delizia  sua,  ebbe 
nell’  animo  tutta  la  sua  vita,  la  qual  finì 
nel  febbraio  dell’  anno  1815.  Ottenne 
dall’  amico  Albertini,  che  seppellito  fosse 
nell’Oratorio  che  appartiene,  benché  dtuso 
pubblico,  alla  nobii  sua  villa  su  le  spon- 
de amenissime  del  Benaco.  La  città  gli  e- 
resse  bel  cenotafio  nel  tempio  di  Sant’ Ana- 
stasia , il  qual  s’  orna  d’  altri  monumenti 
per  morti  che  non  vissero  indarno.  E la 
^miglia  dei  Pandolfi,  co’  quali  ad  abitar 
s’ era  messo,  e ch’egli  inslitui  eredi  suoi, 
memoria  nel  marmo  gli  pose  in  Nostra 
Donna  della  Scala,  ove  il  Dottore  Giovam- 
battista Zoppi,  suo  degnissimo  allievo,  re- 
citato aveagli  l’orazion  funebre.  Le  tre 
inscrizioni  son  della  penna  di  Benedetto 
del  Bene  , perchè  domandar  non  si  cre- 
dè ad  altra  città  quello , che  fatto  e- 
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gregiamente  aver  si  potea  dalla  propria. 
Così  leggiamo  sopra  le  stesse  sue  ossa  : 

LEON-ARDO  • TAHGAK 
Doao  ' viBOiiAs 

MBDICO  ' PEBILLV8TBI 
HUHaABlAB  ' VBTVaTATIS 
APPBina  ' PIBITO 

LATIM8  ‘ Q ■ LITTEBtS  * rBlESTAim 
ALBEBTVS  ' ALBEBTIMVS 
AEICO  ' DVLCISSiaO  ' B ' M ' 

LOeva  ' SEPVLTVBAB  ‘ QUEE  ' BIPBTIVBBAT 
DEDlr  • ET  • TIT  • P • 

AH  - aiHxcxr 

VIXIT  ’ AB  ■ LXIXIllI 

So  dalle  rive  del  Bcnaco  ritorneremo  a 
Verona  , ed  entreremo  a Sant’Anastasia, 
la  seguente  inscrizione  ci  darà  innanzi  : 

LEON.ARDO  • T.ABGAE 

BBDICO  ' BT  ‘ PUILOLOGO 
PBAESTAKTISSiaO  , 

QVI  • VlXlT  • AB  • LXXXIV  • aXBS  ' V 
VBBOBINSES 
PUBBLI  CE 
a • DCCC  • XV 

E se  da  Sant’Anastasia  ci  condurremo  a 
Nostra  Signora  della  Scala,  ecco  l’epigra- 
fe, alla  quale  anderanno  gli  occhi  ; 

aEHOBIAB  ’ ET  ' IIOBOBI' 
LEONAlUn  • TAKGAE 

QVI  • EEOICIBAE  • DOCTRIBA 
REI  ■ RVBaABIAE  ' VETEBIS 
ET  • LATIBARVa  ' LITTERABVa 
PERITIA  • CLABVIT 
JOSEPnVS  • PANDVLPHIVS 
I UEBBS  • EX  • ASSE  • SCBlPTVi 
B • a • P • 

AB  ■ aoceexv 

Se  io  non  m’inganno, 

• faeus  non  omnibus  una, 
ino  diversa  tamen,  tualem  decet  esse  so- 

rorumi 

e faccia  da  piacere  agli  intelligenti,  mal- 
grado del  neo  di  quel  Feroncnses,  senza 
cui  la  seconda  inscrizione  potrebbe  stare. 
I Romani  alzarono  una  statua,  e parve  un 
gran  fatto,  ad  .Antonio  Musa,  perchè  guari 
Augusto.  Più  onorevole  il  busto  a me  sem- 
bra , che  al  Targa  eressero  i V’eronesi; 
attesoché  ciò  veniva  dalla  loro  ammira- 
zione, soltanto  per  chi  salvò  tanti  citta- 
dini, dove  nella  statua  parte  dell’onore  al 
medico  andava  , c parte  all’  Imperatore. 

Fu  dell’-Accademia  de’  Curiosi  della  Na- 
tura io  Norimberga;  dcll’Etrusca  di  Cor- 
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Iona;  di  quella  di  adente,  lettere  ed  arti 
in  Padova;  e della  Sorteli  di  Medicina  in 
Veneiia.  Se  le  accademip  di  Verona,  e 
tra  queste  nè  l’Aleloflla.  che  nel  suo  prin- 
cipio di  medioi  sopra  lutto  , com’  io  gii 
notai,  componevasi,  non  l’Invilarono,  fu 
perchè  metter  noi  vollero  nella  spiacevole 
alternativa  o di  troppo  disagiarsi  con  l'in- 
tervenire , 0 d’ incorrere  la  taccia  (non 
mancando  mai  gli  indiscreti)  di  negligen- 
te. Corrispondenia  di  lettere  tenne  con 
molti,  e de’  più  rinomali  in  Italia  e fuori, 
lo  mi  contenterb  al  nominarne  nno,  che 
vai  per  moltissimi  , Alberto  Mailer ,,  che 
mori  prima  di  lui,  e la  cui  morte  gli  ven- 
ne da  un  figlio  annunziala  nella  forma 
seguente:  (^lod  mihi  , quod  conjugi  ti- 
liuae  , quod  Ubtrii  optimum  pairem  lu- 
genliòut  triste  et  aeerbum  aeeidit,  id  u- 
nirersa  defuncti  superstite  familia  hor- 
tante , obsequiosissim»  Tibi  signifiean- 
dum  eenseo,  quod  et  oficH  ratio  ila  po> 
slulet,  eum  ttrum  in  amieorum  numero 
habueris  , et  haud  vulgari  beneeolenlia 
prosecutus  sis  , et  nostro  tu  quoque  dot- 
tore eondoleas;  Ballerum  nempe  Tuum, 
qui  Te  eoluil  inier  primos,  pluribus  jam 
mensibus,  inullis  magnisque  aegritudini- 
bus  eonfectmn  , perpeluos  inter  labores 
nmrasnso  tandem  oppressum  areuAui>.<a 
jam  sepluagenarium.  Pie  et  placide  ani- 
mam  reddidit  et  obdormirit  in  Domino 
prid.  Idus  Dee.  h.  viti  vesp.  Tu  vero, 
Vir  Amplissime,  quem  D.  0.  M.  saltum 
<i  superslilem  et  felieem  rebus  humanis, 
diutissime  inleres.se  jubeal,  nobis  et  beali 
Viri  memorine  fare.  Vale.  Dab.  Bern.  post 
fumis  elatum,  im  Kal.Jan.  ■dcclziviii. 
La.scio  al  lettore  far  le  sue  considerazioni. 

Se  la  perdila  del  Targa  increbbe  a V'e- 
rona,  non  mi  ]iar  cosa  da  domandare.  Io 
tuttavia  penso,  che  molto  più  sarebbe  in- 
cresciuta, ove  cessata  ci  non  avesse  pa- 
recclii  anni  prima  la  sua  pratica  medica, 
poco  solendo  i mortali  pianger  coloro  da 
cui  Qou  ricevon  più  alcun  benefizio.  Quella 
ntilità,  chè  trar  si  polca  da  lui,  andando- 
lo a visitare,  era  di  pochissimi  e picciola, 
perch’  egli  non  era  più  si  nel  fisico  , si 
nel  morale,  che  l’ombra  di  sè  medesimo. 
Negli  anni  addietro  all’  incontro  persona 
da  qualche  lato  qualificata  non  s’abboc- 
cava con  lui  , che  non  se  ne  dipartisse 
col  desiilerio  nel  cuore  di  trovarsi  con 
lui  di  nuovo  j ed  io  vidi  scienziati  cele- 
bri e letterali  , uomini  conversativi  ed 
amabili,  e pratichi  nel  mondo,  udirlo  con 
soddisfazione  infinita  e pèndere  dalla  sua 
bocca.  Sempre  che  alcun  che  di  forte  sen- 
liasi  proporte,  se  gli  vedea  ne’  sopracci- 
gli la  niente,  che  in  vèr  l’oggetto  appun- 


tavasl  c II  penetrava.  Spesso  era  si  gran- 
de la  profondità  de’  suoi  delti , e si  gra- 
vide di  dottrina  le  sue  sentenze  , che  , 
sembrandoli  ch’egli  avesse  tenuto  un  di- 
scorso lungo,  ti  accorgevi,  al  tornar  su 
le  cose  udite  con  la  memoria,  non  aver 
pronunzialo,  che  poche  voci.  Quando  ti 
distaccavi  da  lui , non  dico  che  medico 
lu  ti  credessi  , ma  ti  pareva  essere  atto 
a governar  te  medesimo  in  guisa,  che  i 
mali  non  ti  assalissero  facilmente;  e forse 
paresti  a ragione,  potendo  il  maestro  som- 
mo esser  cosi  utile  al  sano,  perchè  non 
ammali,  come  all’Inférmo,  affinchè  guari- 
sca. Confesso  ch’egli  cadea,  ma  di  rado, 
in  quell’impazienza  degli  uomini  valorosi, 
che  non  istan  sempre  sopra  di  sè,  cioè 
dimenticano  l’ inutilità  di  presentpie  al- 
l’ignoranza prosuntuosa  uno  specchio,  in 
cui  miri  sè  stessa.  Ma  questa  distrazione 
veniva  contrappcsata  dalla  prontezza,  con 
cui  I’  altrui  sapere  aiutava  ; e basterà  il 
testimonio,  che  nella  sua  edizione  de’  versi 
Latini  del  Conte  d’Arco  gli  rende  Zacca- 
ria Belli,  che  l’ebbe  compagno  nel  colla- 
zionare I suddetti  versi  stampali  con  un 
codice  della  biblioteca  Saibanle,  e in  no- 
tar le  varianti:  Quo  in  labore,  così  egli, 
soeiam  operam  eollocavit  vir  atnieissimut 
Leonardus  Targa  in  hujusmodi  studi is 
diu  muHumque  versalus.  Tanto  amor  poi 
alla  classica  letteratura  portava,  che  un 
medico,  che  non  sapesse  delle  lingue  an- 
tiche alnien  quella  del  Lazio  (e  io  ne  co- 
nobbi di  cosi  falli  più  d’  uno)  avrebbe 
potuto,  non  pur  guarire  i vivi  , i morti 
risuscitare,  che  poco  assai  stimalo  l'avreb- 
be. Quindi  non  meraviglia,  che  molto  pre- 
giasse il  dotto  chirurgo  Antonio  Manzoni, 
il  quale  ornò  le  sue  Os.servazioni  pato- 
logiche (li  cosi  buona  e sincera  latinità. 
Co’  modici  del  resto  il  Targa,  benché  alle 
volle  dissentisse  da  loro  , non  conicndea 
mai,  giudicando  rem  prorsus  substantia- 
lem,  qual  chiamavaia  il  Newton,  la  quiete 
dell’animo,  e sapendo,  che  le  contese,  se 
tutte  noi  mettono  in  tempe^,  il  turbano 
almeno:  jierò  giovar  poco,  chi  studia  la 
sanità,  custodire  il  corpo,  ove  l’animo  an- 
cora non  si  custodisca.  Chi  non  sa,  quan- 
to all’  uno  e all’  altro  la  gelosia  nuoca  , 
quanto  T'invidia,  che  putredine  delle  ossa 
fu  si  ben  detta  dall’  eterna  Sapienza?  Le 
quali  passioni  possono  annidarsi  eziandio 
in  chi  non  riconoscesse  alcuno  per  su- 
periore, mercecchè  può  temere,  che  Tin- 
fcriore  giunga  un  di  ad  eguagliarlo,  o a 
superarlo  I’  eguale.  Come  pensas.se  ve- 
ramente il  nostro  Leonardo  di  sè,  facile 
non  mi  sarebbe  il  determinare:  ma  che 
quelle  passioni  in  lui  s’  annidassero,  non 
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mt  parre.  Certamente  del  noatro  Dottor 
Fracassini  , che  per  alcon  tempo  divise 
con  lui  i profitti  e la  Tama,  io  l’udii  sem- 
pre parlare  con  molta  lode. 

Possa  1’  esempio  del  Targa  serbare  in 
quelli  che  il  seguono,  e insinuare  negli  al- 
tri che  ne  van  lungi,  l’uso,  e anche  par- 
co, de’  rimedi  più  semplici,  e l’arte  d’in- 
gannar l’ infermo  , che  spesso  domanda 
lattovari,  confezioni,  sciloppi  e simili  ga- 
lanterie, e disprezza  il,  medico  che  non 
iscrive,  quasi  che  scrivere  non  sapesse. 
Possa  aopra  tutto  sbandir  l’amor  dei  si- 
stemi , 0 aimen  fare^  che  coloro  che  ne 
carezzano  alcuno  , il  lascino  alla  porta 
quando  nella  stanza  entrano  del  malato, 
e all*  uscirne  il  riprendono,  se  lor  piace. 
Vero  è,  che  la  teoria  di  Brown  quelli  e- 
ziandio,  che  più  n’  eran  caldi,  l’ abbando- 
narono: ma  vero  è altresi,  che  dalla  me- 
desima un’altra  ne  nacque,  al  cui  appari- 
re nel  mondo, 

O maire  puleAfa  lUia  ptUcItrior, 

molti,  io  credo,  ad  alta  voceavran  detto, 
0 tacitamente.  Videsi  allora  una  moravi- 
glia  grandissima,  e delle  più  incredibili 
senza  dubbio:  imperciocché  le  malattie  , 
che  prima  tutte  quasi  erano  asteniche  , 
cioè  di  debolezza  per  diminuito  eccita- 
mento , Bteniche  detto  fatto  la  più  parte 
divennero,  o sia  di  forza  per  eccitamento 
aumentato;e  però  dove  prima  davasi  mano 
agli  stimolanti  ed  ai  tonici,  secondo  ch’io, 
parlando  di  Brown,  già  toccai,  or  si  dà 
cuutroslimolanti  o deprimenti , come  li 
chiamano  , alla  digitale  purpurea,  all’  a- 
tropa  bella  donna  , al  lauro  ceraso,  alla 
noce  vomica,  e a molli  altri  veleni  o no- 
strali 0 forestieri  , ed  anche  a tutti  gli 
amari  , al  ferro  e ad  altri  minerali,  che 
di  corroboranti , che  furon  sempre,  de- 
bilitanti improvvisamente  si  fecero , per 
tacer  de’ salassi,  il  cui  numero,  massime 
iu  alcune  città,  stanca  le  lancette.  Con- 


verrà dire  per  tanto,  che  la  nafnra  del- 
I’  uomo  siasi  da  un  momento  qlPaltro  can- 
giala, benché  possano  alcuni  a questo  mio 
detto  trasecolare.  Che  so  io?  Farmi,  che 
a mutare  or  si  pensi  la  letteratura,  o sia 
I’  oratoria  e la  poesia,  che  ne  son  le  parli 
principali  , e su  la  natura  certamente 
si  fondano.  Se  avvisano  adunque  che  si 
debban  mutare,  avviseranno  altresì,  che 
la  natura  dell’  uomo,  su  la  quale  si  fon- 
dano , abbia  sofferto  uiu  mutazione;  e, 
per  modo  d’  esempio,  non  esser  più  ne- 
cessaria, che  nella  varietà  regni  Funilà, 
in  che  un  giorno  credessi  bonariamente 
star  la  bellezza.  Volete  voi  vedere,  se  al- 
cuni della  mutazione  suddetta  van  per- 
suasi? Ora,  dicono,  abbiam  bisogne  del 
vero.  Come  ? Non  sentì  sempre  l’ uomo 
questo  bisogno  ? Non  cercò  sempre  la 
verità?  E quando  trovò  l’errore,  la  ve- 
rità non  cercava  forse?  E questa  verità 
non  ascondesi  ella  per  entro  alle  stesse 
favole  ? Concedo  che  la  religione,*  il  go- 
verno, i costumi,  una  maggiore  o minor 
civiltà,,  e altre  circostanze,  influiscono  su 
la  sciolta  e la  legata  eloquenza  ; e però 
Cicerone  non  é Demostene,  Virgilio  non 
é Omero  : ma  I’  arte,  quanto  all’  essenza 
sua  , é ne’  due  oratori  e ne’  due  poeti 
la  stessa,  e la  stessa  rimane  nei  primarii 
oratori  e poeti  che  posteriormente  fiori, 
rono.  Non  altrimenti  la  terapeutica  rice- 
vette , o riceverà , secondo  i tempi  e i 
paesi,  alcune  modificazioni^  ma  rimarrà 
nei  principii  suoi  la  medesima,  quale Ip- 
pocrate  la  stabilì,  e quale  non  si  vergo- 
gnarono di  maneggiarla  i maestri  più  so- 
lenni in  ogni  tempo  e in  ogni  paese.  La 
natura  bene  osservata  sì  fisicamente,  si 
moralmente,  indicò  i veri  precetti,  come 
in  ordine  alle  belle  arti,  così  rispetto  al- 
I’  arte  salutare;  e i precetti  sono  in  que- 
sta non  men  che  in  quelle  , invariabili, 
perchè  invariabile  , nè  alcano  negare  il 
può,  è la  natura. 
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Benché  a ragione  si  dica  , che  il  più 
bell’  elogio  degli  scrittori  son  le  opere 
loro  , massime  ove  dì  tal  genere  sieno , 
che  unitamente  alla  nobiltà  dell’  ingegno 
quella  tralucer  vi  possa  dell’  animo;  non 
per  questo  io  mi  darò  a credere  che 
s’  abbia  a tacer  di  tali  uomini  , e che 
quanto  più  una  penna  si  segnalò,  tanto 
men  1’  altre  debban  curarsi  di  celebrar- 
la. Levansi  centra  si  discortese  opinione 
le  città  tutte  , che  non  lasciaron  mai  di 
onorare  i loro  scrittori  più  insigni:  leva- 
si, quel  ch’io  più  considerar  deggio  , la 
patria  mia,  clic  non  fidandosi  quasi  nella 
fragil  carta  soltanto  , al  marmo  racco- 
mandossi  , e non  contenta  delle  lauda- 
zioni  scritte,  innalzar  volle  le  statue.  Ma 
per  ciò  appunto  è a meravigliarsi , che 
dell’  immortale  autore  della  Coltivazione 
del  Rito  un  busto  , una  medaglia,  una 
scritta  laudazione  almeno  non  si  ritrovi: 
intanto  che  parmi  udir  sorgere  dall’  altre 
città  Italiane  non  poche  voci  , le  quali 
ragion  domandino  ai  Veronesi  di  cosi 
nuova  e insolita  io  loro,  ed  incompren- 
sibii  freddezza.  Volendo  dunque  conce- 
dere ancora,  che  Giovambatista  Spolve- 
rini d’  un  Elogio  non  ha  mestieri,  oserò 
asserire  che  d’  un  Elogio  di  Giovamba- 
tisla  Spolverini  ha  mestieri  Verona.  Quin- 
di mi  parve  uflicio  di  buon  cittadino  far 
ciò,  cui  già  mi  porterebbe  anche  il  solo 
piacere:  piacere  invidiabile^  quando  real- 
mente si  stima  e s’ama  colui,  che  di  amar 
si  mostra,  e d’  avere  in  pregio  ; quando 
non  confuta  il  cuore  le  lodi  che  escono 
della  bocca  ; quando  non  l’interesse  o il 
timore  , ma  un  vivo  e sincero  senso  di 
quel  ch’ò  bello,  onesto,  grande  veramen- 
te, ci  stimola  a favellare. 

L’  anno  mille  secento  novanta  cinque 
vide  nascere  in  Verona  di  Ottaviano  Spol- 
verini e di  Adelaide  Nogarola  il  celebre  uo- 
mo , del  quale  io  parlo.  Carissimo  ai  ge- 
nitori , c lor  delizia  nella  sua  fanciullez- 


za, sepper  nondimeno  staccarselo  e man- 
darlo alla  dotta  Bologna,  ove  sotto  la  di- 
rezione dei  Padri  Gesuiti  nel  CoRegio  di 
San  Saverio  per  la  carriera  volò  degli 
studi.  Se  agli  ameni  studi  era  nato  prin- 
cipalmente, conforme  videsi  appresso;  ne- 
gar non  si  può  che  così  il  tempo  in 
cui  venne  al  mondo,  come  il  luogo  dove 
fu  ammaestralo  , grandemente  noi  favo- 
risse. Perduto  avean  già  la  riputazione 
i concetti  lambiccati  , le  acutezze  e le 
punte  , che  per  un  secolo  intero  avean 
dominato;  e quando  egli  cominciò  a pen- 
sare ed  a scrivere,  tanto  più  sano  e più 
severo  era  il  gusto,  quanto  più  recente 
ancora  e più  giovane  la  riforma.  Bolo- 
gna poi,  oltre  l’eleganza  domestica  delle 
Gesuitiche  scuole,  non  solo  albergavate 
scienze  tulle,  ma  conferì  mollo  alla  ri- 
forma suddetta  ; poiché  la  famosa  Can- 
zone, che  nell’ aprirsi  del  nuovo  secolo 
il  Manfredi  pubblicò  per  la  Vandi,  fu 
quasi  un  raggio  di  pura  luce  tra  I’  om- 
bre non  ancor  dileguate  affatto  di  quella 
barbarie  d’artifizio,  che  della  stessa  bar- 
barie di  natura  è più  difficile  a vincersi. 

Ed  io  so  bene  che  possa,  anco  a dispetto 
delle  circostanze  contrarie,  una  felice  in- 
dole, qual  sorlilla  lo  Spolverini.  Tuttavia 
non  vorrei  rìposarmivì  tanto,  ch’io  non 
facessi  gran  conto  , massimamente  nelle 
belle  lettere,  della  disciplina,  cioè  d’un 
latte  rispetto  alle  medesime  o buono  o * 
reo  , che  in  succo  e sangue  convertesi; 
ove  nelle  scienze  può  dirsi  una  spezie  di 
cibo  , ebe  non  si  assimila  Veramente,  e 
però  ci  lascia  d’una  nuova  instituzione, 
se  dobbiam  riceverla,  più  capaci. 

Le  Muse,  che  s’eran  già  invaghite  di 
luì  non  men  che  di  loro  non  si  fosse  in- 
namorato egli,  l’aocompagnarono  nel  suo 
ritorno  dal  Collegio  alla  patria;  dove,  mer- 
cè te  cure  di  Scipione  Maffei,  che  il  buon 
gusto  aveaci  rimesso  in  piedi,  già  potean 
soggiornare  quasi  tanto  volentieri,  quanto 
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in  Bologna.  Egli  nondimeno  cosi  non  ap- 
plicava il  pensiero  alla  poesia,  che  le  al- 
tre facoltà  trascurasse^  o,  per  dir  meglio, 

10  applicava  di  proposito  alla  poesia,  non 
trascurando  le  altre  facoltà,  che  certOg 
se  non  coabitatrici , ospiti  almeno  ogni 
poeta  dovrebbe  avere..  L»  cantoni  e i 
sonetti,  che  a quando  a quando  scrivea, 
eran  degni,  noi  niego,  di  molta  lode:  pur 
tali  non  erano,  che  quel  poema  promet- 
tessero, cb’ei  poi  ci  diede.  Se  v'ha  di 
quelli  cui  riescon  bene  i componimenti 
brevi,  e che  indarno  i lunghi  intrapren- 
derebbero, v’  ha  di  coloro  altresì,  che , 
fatti  per  le  opere  grandi,  felici  ugualmen* 
te  non  si  mostrano  nelle  picciole.  Sem- 
brano abbisognare,  a muoversi  comoda- 
mente^ d’un  grande  spazio:  come  l’aquila 
che  vola  sopra  le  nubi,  e rade  la  terra 
con  un’ala  men  rapida  che  la  rondine. 
Sentiva  ei  pure  questo  illustre  bisogno,  e 
già  qualche  cosa  di  alto  rivolgca  in  men- 
te: tanto  più  che  ignorar  non  potea,come 
da  chi  coltiva  le  lettere  per  diletto,  non 
altrimenti  che  da  un  volontario  nella  mi- 
lizia, gli  uomini  rettamente  pensanti  esi- 
gono più,  che  non  da  chi  trae  da  quelle 

11  sostentamento.  Perchè,  oltre  gli  aiuti , 
che  dgUa  ricchezza,  dall’educazione,  dalla 
conversazione  derivano,  conserva  il  pri- 
mo quella  felice  indipendenza  , di  cui 
non  gode  il  secondo,  c senza  cui  l’uomo 
difficilmente  o non  avvilisce,  o non  me- 
noma almeno  sè  stesso. 

Ma  innoltralo  alquanto  negli  anni,  cosa 
Ira  le  domestiche  pareti  gli  accadde,  che 
turbò  quel  dolce  ozio,  e il  placido  corso 
interruppe  della  letteraria  ed  uniforme 
sua  vita.  Venne  a morte  il  fratello  suo 
primogenito,  che  si  chiamava  Cimiamo; 
di  cui , come  d’  uno  spirito  gentile  an- 
ch’esso  c poetico,  onorevol  menzione,  che 
durerà  sempre,  fece  Scipion  MalTei  nella 
Verona  illustrata.  Il  nostro  Giovambati- 
sla  cominciò  allora  a trovarsi  in  un  mon- 
do non  poco  diverso  da  quello  , in  cui 
prima  sperava  di  tutta  correre  la  sua  età. 
Benché  temesse  ogni  vincolo  indissolu- 
bile , tullavolta  , hiseiatosi  persuadere  a 
tdr  moglie,  tale  riuscì  egli  marito  e padre, 
che  -lagnanza  non  fu  mai  forse  vinta 
con  più  fortuna.  E vero  Che  di  quella 
lode  una  parte  va  dirittamente  all’egregia 
compagna  sua,  cb’ei  dalla  prossima  Vi- 
cenza ai  procacciò  ; cioè  a Savina  Tris- 
sino,  con  cui  visse  in  perfetta  unanimi- 
tà, e in  bella  gara  di  tenerezza  verso  la 
prole,  la  qual  non  è mai  dai  genitori  suoi 
tanto  amata,  quanto  allora  che  molto  tra 
ior  s'amano  i genitori.  Nello  stesso  tempo 
prese  in  mano  gli  affari,  che  pochi  non 


erano , della  sua  casa  ; e fatta  prova  di 
sè  ne’  medesimi,  credette  dover  pur  quelli 
assumere,  che  i suoi  concittadini  gli  of- 
ferivano, della  patria.  Non  pensava,  che 
la  politica  picciolezza  di  questa,  come  di 
città  suddita,  escntasselo  dal  servirla,  c 
avvisava  eziandio  fosse  di  qualche  lustro 
il  servirla  bene  ; considerando  dall'  una 
parte  , che  molti  negozi  conservano  per 
la  Ior  natura  in  un  campo  ristretto  la 
stessa  difficoltà  di  cui  sono  avvolti  in  un 
vasto,  e dall’altra  che  non  hawi  affare  sì 
picciolo,  a cui  la  maniera  poco  comune 
di  maneggiarlo  non  dia  grandezza.  Fu 
presidente  delle  arti  , e giudice  di  tutte 
le  cause  di  mercatura,  o sia  Vicario  della 
casa  de’  mercanti-,  quattro  volte  uno  dei 
due  Procreditori,  che  formavano  il  pnn- 
cipal  magistrato  municipale;  e Capitano 
del  Lago  di  Garda  , che  avea  giurisdi- 
zione su  tutto  il  Rcnaco  , ed  invigilava, 
non  s’estraessero  grani  con  danno  dello 
Stalo,  e non  si  defraudasse  de’  diritti  suoi 
la  liepubblica.  Resta  memoria  , che  in 
tutti  questi  uffici  non  mancò  a lui  nè  la 
diligenza  nè  la  prudenza:  lascio  la  retti- 
tudine, perchè  non  si  può,  favellando  di 
lui,  mettere  in  conto  di  lode  l’andare  im- 
mune da  colpa.  K certamente  in  un  ani- 
mo al  ben  temperato,  e amico  degli  uo- 
mini, dovea  essere  la  diligenza,  che  na- 
sce necessariamente  dal  desiderio  sincero 
della  comune  felicità,  come  nelPinlelleltu 
lucido,  acuta,  ed  esercitalo,  dovea  la 
prudenza;  di  cui  non  so  perche  incapaci 
si  voglian  d’ordinario  i poeti  , che  Pia- 
tone, benché  forse  per  altro  motivo,  dalla 
sua  repubblica  escluse,  so  che  da  una  re- 
pubblica, che  non  fu  nè'potrà  mai  esse- 
re , soffrono  in  pace  i poeti  ci  vedersi 
esclusi,  quale  il  motivo  ne  sia,  anche  da 
un  Platone. 

Nè  già  per  tutte  queste  cure  restava 
egli  di  correre  spesso  a’  suoi  libri,  e di 
ruminar  nella  mente  quel  suo  poema,  al 
cui  lavoro  s’apparecchiò  in  lutti  que’  mo- 
di, che  lo  gran  desio,  secondo  che  Dante 
il  chiama,  dell’  eccellenza  gli  polea  sug- 
gerire. Ricorse  anche  a quello,  che  parte 
degli  studi  suoi  dir  poirebbesi,  e più  forse 
rileva,  che  altri  non  pensa:  il  viaggiare. 
Montagne  , boschi , torrenti,  monumenti 
dell’arti,  mine  antiche,  la  vista  di  città 
grandi , la  conoscenza  d’ uomini  sommi, 
lutto  ciò  innalza  lo  spirito  , commove  il 
cuore  ^ arricchisce  l' immaginazione,  l’e- 
mulazione risveglia.  Marito  non  era  d’ua 
anno  intero,  che  il  giro  delPItalia  con  la 
preclara  sua  consorte  intraprese:  giro  che 
poco  forse  non  conferì  al  perfezionameulo 
deUe  sue  poetiche  facoltà.  É in  Roma; e 
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tante  memorie  de’  tempi  ptA  illustri,  e ai 
venerabili  avanzi,  e le  dipinture  mirabili 
e le  divine  staine  il  riscaldano;  passa  a 
napoli  , e i suoi  contorni  , cosi  presiosi 
■ Oli  inolio  por  le  bellezze  della  natura  clic 
per  le  finzioni  della  poesia  , accrescono 
la  fiamiua  sua;  e poi  viene  nella  Toscana, 
la  qual  gli  ricorda,  che  nulla  èfaltosen- 
*za  la  purità  della  lingua,  l’eleganza  dello 
stile  e la  squisitezza'  del  gusto.  Kipàtrib 
con  le  faville  netl’anima,  die  avea  da  que- 
sto e da  quell’  oggetto  raccoKe  : beuehè 
tante,  secondo  eli?  io  porto  opinione,  da 
nulf  altro  ne  raccogliesse  , quante  dalla 
tomba  del  gran  Mantovano  in  Napoli  vi- 
sitala, e da  quoll’alloro  die  ci  vide  ver- 
deggiar sopra:  mollo  7)iù  che  immaginalo 
avea  un’  opera  alle  Oenrgiche  conforme 
nell’argomento,  un’opera  cli’esscr  dovea 
tutta  piena  degli  spiriti  di  Virgilio. 

Grazie  sicnu  rendule  a Luigi  Alamanni, 
' il  quale,  cantando  l’agricoltura,  lasciò  ad- 
dietro quella  ]>arlc,  benché  in  uso  a’ suoi 
tempi,  che  la  collivazion  del  riso  risguar- 
da.  S’avvide  tosto  lo  Spolverini,  che  que- 
sta sola  oITcriva  spazio  bastante  al  corso 
della  sua  vena  : ravvisò  in  tal  soggetto, 
oltre  la  aovità,  duo  altri  gran  pregi,  cioè 
unità,  c insieme  varietà,  attesele  molli- 
lici  operazioni  che  il  governo  di  quella 
iada  doizianda;  né  gli  sfuggì,  che  il  suo 
tema,  tutlochè  dottrinale , molto  abbclli- 
ineuto,  chi  darglielo  sapesse,  ricevereb- 
be. Ninna  città,  io  credo,  si  vanta  d’un 
si  gran  numero  di  fioemi  didascalici  al 
par  di  V erona.  Emilio  Macro  , ai  tempi 
d’Augusto,  cantò  dell’eròe,  de’ serpenti 
velenosi  c degli  uccelli;  e forse  de’  pesci 
eziandio,  degli  insetti  e delle  piante.  Nel 
decimoquinto  secolo,  de’ pronostici  Fran- 
cesco Brusuni.  Vienne  il  secolo  decimose- 
slo;  e il  Fracastoro  pose  in  versi  il  mal 
Franzese,  Adamo  Fumano  la  logica.  Suc- 
cede il  decimOaettimo,  nel  quale  Bernar- 
dino Semprevivo  tre  libri  compose  di  arte 
poetica  ; uno  au  la  sfera  del  mondo  Ja- 
copo Tognali;  e Gkhranfrancesco  Kambal- 
di  due  di  fisiologia,  sopra  i sensi  altri  due, 
ed  uno  su  1’  universo.  E nel  secolo  pas- 
sato il  Maffei  un  libro  dettò  di  aritmeti- 
ca ; Ire  sopra  i gelsi  Luigi  àliniscalclii; 
Ignazio  Persico  coiebrò  i canarini;  Zac- 
caria Betti  il  baco  da  seta;  l’uccellagione 
Antonio  Tirabosco;  e 1’  Abate  Lorenzi  la 
coltivazione  de’  monti.  Nè  qui  finirebbe 
il  catalogo  decorso,  se  Girolamo  Pompei 
fosse  rimasto  più  a lungo  tra  i vivi:  per- 
chè quella  sua  Musa,  ch’egli  avea  con  le 
Canzoni  pattorali  al  Sole  de’  campi  si 
bene  avvezza  , bel  poema  su  la  cultura 
dtgU  ulivi  già  meditava.  Tutti  gli  autori 
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citati  0 non  furono  I primi  a trattare  que- 
gli argomenti,  o 1 primi  furono  solaniento 
a trattarli  inversi;  c dello  stesso  mal  Fran- 
zese, benché  recente  no  fosse  la  cogni- 
zione in  Europa,  scritto  avea,  prima  del 
Fracastoro,  un  capitolo  il  suo  concittadi- 
no Giorgio  Sonimariva  con  suggerimento 
dell’ applicazion  del  mercurio,  non  che 
parlatone  in  prosa  tra  gli  altri  il  celebre 
Niccolò  Leoniceno.  Ma  da  molto  tem|io 
s’  educava  dagli  agricoltori  , non  che  si 
conoscesse  da’ botanici,  in  Europa,  e an- 
che nella  nostra  Italia,  il  riso,  e nondi- 
meno nulla  nè  tampoco  in  prosa,  prima 
dello  Spolverini,  eia  stato  scritto  in'orno 
alla  sua  educazione;  ciò  che  gli  accrebhc 
la  diflìcoltà,  e con  questa  la  gloria. 

Volle  dunque  ai  luoghi  dov’  ella  n.ic- 
que,  cioè  in  mezzo  ai  campi  , la  poesia 
ricondurre;  la  quale  avanti  d’imbrattarsi, 
per  cosi  dire,  d’  umano  sangue,  descri- 
vendo le  guerre  , cantò  innocenlouienle 
le  cose  della  villa,  e passò  poi  dallo  tlri- 
dor  dell’ aratro  al  duro  strepilo  deli'ar- 
mi,  conforme  tu  senti  in  Esiodo.  L’opera 
tutta  in  quattro  non  corti  libri  diiidesi 
comodamente.  Parlasi  nel  primo  della  re- 
gione, della  terra  c dell'acqua,  che  il  ce- 
lebrato grano  richiede.  Dell’  arare  favel- 
lasi nel  secondo,  del  preparar  gli  argini 
ed  i condotti  , del  riconoscere  il  piano, 
del  seminare  e dell’allevare  il  riso  ancor 
giovinetto.  Volete  voi  vedere,  in  che  guisa 
si  nettino,  le  risaie  da  ogni  erba  stranie- 
ra ed  usurpatrice,  per  qual  modo  si  ri- 
mandi l’acqua  sul  campo^  e quali  sieno 
le  diligenze  tutte  che  al  riso  adulto  biso- 
gnano? Il  terzo  libro  leggete.  Dal  quale 
passando  al  quarto,  troverete  il  mietere 
delle  spighe,  il  trasportarle  all’aia,  il  treb- 
biarle, e finalmente  l’insulare  il  grano^  lo 
sventolarlo  e il  brillarlo,  o sia  lo  spogliar- 
lo della  corteccia.  Benché  l’autore  cono- 
scesse a fondo  la  sua  materia  , scorgest 
tuttavia  , che  prima  esser  volle  poeta  o 
poi  agricoltore.  Beputava  egli  contrario 
alla  ragione  d’  un’  arte  il  rciulcria  serva 
di  qualche  altra  facoltà  o disciplina;  pa- 
rendogli, che  l’aitpfice  allora  uscisse  fuor 
della  propria,  e un’ arte  straniera  andas- 
se, quasi  non  accorgendosene , td  eser- 
citare. Cosi  adopcran  tutti  coloro  , che, 
stando  intorno  a una  scienza,  ne  parlano, 
eccetto  il  metro,  di  quella  itessa  manie- 
ra che  suole  il  prosator  grave  e tranqui  - 
lo  ; ma  del  solo  metro  non  formandosi 
poesia,  coloro  si  traggon  di  capo  volon- 
tariamento  1’  alloro,  e son  botanici,  chi- 
mici, astronomi  in  versi,  poeti  non  sono. 
Tra  le  nuove  opinioni  , che  nèl  mondo 
letterario  levano  il  capo  di  teoapo  in  tem- 
15 
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pu,  brutta  fu  quatta  chu  imlaniu  ai  vutle 
CUI!  un  pasau  luatu  interpretato  U’Aristo- 
teio  rimbettire , cioè  potersi  dar  poesia 
senta  metro;  ma  più  deforme  ancora  mi 
sembra  l’altra,  che  il  solo  metro  possa  for- 
mar poesia.  Poemi  a questo  modo  sareb- 
bero altresì  i precetti  di  grammatica  , e 
i sommari  di  geogratia  , che  si  mettono 
in  versi,  aflinchè  nella  memoria  de’ fan- 
ciulli meglio  s’impiantinoi  a quella  guisa 
che  anticamente  si  fece  della  religione^ 
delle  leggi,  ed  eziandio  della  scienza  piu 
astrusa,  quando  nulla  d’ importante  alla 
semplice  prosa  per  anco  si  consegnava. 
tJhe  se  Orazio  venne  , tuttoché  di  rim- 
balzo, a collocar  tra  i poeti  Kmpedocle, 
il  suildclto  Aristotele  non  gli  assegnò  al- 
tro lungo,  che  tra  i fisiologi.  Cantore  nella 
Teoyunia,  non  è Ksindo,  che  un  agricol- 
lore  nel  suo  lavoro  intorno  alla  villa.  £ 
quantunque  Lucrezio  salga  sul  Parnaso 
con  gli  episudii,  nondimeno,  perchè  nella 
Iratlazione  rimane  abbasso,  di  poca  luce 
d’ingegno  parve  sparso  il  poema  suo  a 
(Cicerone.  Poeta,  dir  mi  sembra  lo  Spol- 
verini, è colui,  che  tutto  vede,  concepi- 
sce, dichiara  poeticamente,  che  la  scienza 
medesima  veste  d’ un  corpo , la  colora , 
Patteggia,  e d’immagini  l’orna  e d’alTelli, 
non  clic  d’drmonia;  ed  a cui  ciò  ancora 
non  basta  ^ ove  tratto  tratta  non  iscappi 
in  digressioni , saltando  fuori  dell’  argo- 
mento, e al  più  vivo  estro,  che  il  pren- 
de, non  obbedisca.  Se  nel  tempo  mede- 
simo mostrasi  ricco  di  beile  a recondite 
cognizioni,  salirà  presso  molli  in  maggiore 
stima:  ma,  poeta  com’è,  dovrà  risplendc- 
re  per  quelle  gemme  massimamente,  che 
proprie  sono  (lell’arte  sua.  teneste,  o si- 
mili cose  dicendo  per  avventura , il  no- 
stro autore  parlava  già  di  sè  stesso;  con- 
forme che  avvenne  a Tullio  ed  al  Casti- 
glione, quando  la  forma  descrissero  que- 
gli dell’oralore  ottimo,  questi  dell’ultimo 
cortigiano. 

Sarà  dunque  fine  di  questi  poemi,  ben- 
ché didascalici  si  chiamino,  il  diletto,  e 
non  già  1’  ammaestramento,  come  vuoisi 
comunemente.  Perciocché,  se  lo  scrittore 
dee  colorire,  animare,  illuminar  tutto,  e 
servirsi  d’un  parlar  figuralo,  che  spesso 
mal  può  accordarsi  con  la  precision  fi- 
losofica (ond’ebbe  a dire  quel  gran  mae- 
stro delle  cose  rustiche  Filippo  ite,  che 
la  poesia  tfiijura  ntUe  Georgiche  di  Vir- 
gilio, 0 rende  nifi»  cera  gualche  regola, 
o qualche  fatto,  il  che  più  ancora  di  altri 
poemi  didattici  dir  si  potrebbe);  se  quelle 
parti,  che  lo  scrittore  non  si  confida  di 
ornare  abbastanza,  o gli  conviene  lasciar- 
le alTallo  , 0 solo  toccarle  , quantunque 


importanti  ; se  non  curerà  quella  parli- 
zioiie  severa,  quell’ordine  religioso,  che 
tanto  si  ricercano  in  un  trattato  prosa- 
stico, ma  che  ne’versi  indurrebbero  uni- 
furmità  e freddezza;  e se  talvolta,  in  vece, 
di  cercar  pazientemente  la  cagione  di  al- 
cun fenomeno  , si  farà  tosto  a spiegarlo 
con  una  favola,  o con  qualche  invenzio- 
ne sua  o altro  artifizio  suo  proprio;  con  * 
qual  coscienza  potremo  noi  atTurinare  , 
che  abbia  per  fine  P ammaestramento  7 
£d  io  già  non  sostengu  che  nulla  s’im- 
pari in  tali  u|)eEe:  sostengo,  che  tanto  è 
lungi  che  un  lettore  possa  addottrinarsi  in 
ciò,  di  cui  trattano,  che  poco  anzi  le  inten- 
derà, se  in  ciò  di  cui  trattano,  non  si  sarà 
addottrinato  prima.  £ scarso  diletto  ezian- 
dio ne  trarrà.  Gonciossiachè  come  |M>lreb- 
b’egli  ammirar  la  diOicultà,che  lo  scrittore 
valorosamente  vinse,  in  vestirgli  oggetti, 
se  questi  oggetti  medesimi  e’noii  ha  prima 
nella  lor  nativa  nudità  conosciuti?  Tutto 
ciò  posto,  io  veramente  non  so  vedere, 
perchè  didascaliche,  cioè  instruttive,  si 
chiamino  tali  opere,  quando  assai  menu 
insegnano  di  alcune  altre,  cui  non  dossi 
un  nome  cosi  superbo;  dcll’epiche,  per 
cagion  d’  esemiiio , e delle  drammatiche 
che , dipingendo  la  virtù  e U vizio  , le 
azioni  belle  e le  turpi  , e tutta  la  vita 
umana,  quasi  in  uno  specchio,  parandoti 
innanzi,  s’aggirano  intorno  a cose  le  quali, 
oltre  che  sono  ancora  più  utili  , di  tal 
natura  sono,  che  a gustarle,  non  clic  ad 
intenderle,  non  è punto  necessario  uno 
studio  anteriore.  .Aggiungasi, che  non  va- 
riando le  passioni  c i doveri  dell’ uomo, 
chi  ne  parla,  in  qualunque  tempo  scriva, 
scrive  per  tutti  i tempi:  ciò  di  cui  non 
possono  assicurarsi  coloro  , che  in  man 
prendono  materie  scientifiche,  colpa  della 
varietà  de’sistemi,  alla  quale,  spezialmen- 
te nella  fisica,  quelle  materie  vanno  sog- 
gette. Ma  non  saran  dunque  utili  i poemi 
didascalici?  Saranno:  prima,  perché  utile 
chiamar  si  dee  tutto  quello  che  produco 
un  piacere  onesto  ; e poi,  perche  se  an- 
che uno  scherzo  non  e letto , ove  belio 
sia,  senza  frullo,  con  mollo  più  frullo  si 
leggerà  un  com^nimento  grave,  in  cui 
si  tratta  di  cose  d’uso  non  picciolo  nella 
vita , e più  rilevanti  , che  non  è il  Ira- 
sportamenlo  d’un  leltorile,  o il  rapimento 
d’una  secchia,  o d’un  riccio.  Farmi  per 
tanta  , che  siccome  si  potrà  dire  che  i 
poemi  epico  e drammatico  insegnano,  o 
insegnar  deggiono,  dilettando,  al  contra- 
rio dir  si  potrà  del  poema  didascalico , 
che,  insegnando,  diletta;  o sia,  che  dove 
quelli  bau  per  line  rinsegnamcnio,  e per 
mezzo  il  diletto,  questo  ha  il  diletto  per 
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fincjC  ppr  mciAO  l’iiisegiiamcnto.  Ma  d’un 
allru  vantaggio  approsso  sarà  cagione  , 
merccccbè  avrà  il  polere  di  eccitar  gli 
uomini  alPacquislo  di  qualche  scienza,  o 
arte  pregevole;  e ben  mostrò  d’accorger- 
sene  il  celebre  Mecenate,  quando  a can- 
tare l’agricoltura,  di  cui  volea  riaccende- 
re ne’  Romani  l’amore,  invitò  il  più  dotto 
e soave  cigno  che  s’ udisse  allora  nel 
mondo. 

La  strada  per  dove  Giovamhalista  Spol- 
verini si  mosse,  dà  a divedere  quanto  di 
tutto  ciò  che  ho  detto,  vivesse  persuaso. 
Il  poeta  trovi  in  lui  sempre,  o il  mago, 
se  cosi  posso  chiamarlo,  che  una  pianura 
arida  , un  monte  alpestre  cangia  con  le 
sue  parole  in  giardino.  Nè  già  rimane  di 
palesarsi  ad  un  tempo  valentissimo  agri- 
coltore Conciossiachè  se  egli  è vero  che 
ninno  diverrà  un  perfetto  coltivatore  del 
riso  con  quel  libro  in  man  solamente,  vero 
è altresì,  che  non  iscrive  quel  libro  chi 
nella  coltura  del  riso  non  sia  perfettamen- 
te versato.  Di  che  tanto  più  si  vuol  com- 
mendarlo, che  soccorsi  non  ricevè,  che 
dall’ingegno  suo, e dalla  sua  induslriajche 
dalle  proprie  osservazioni  dovè  trar  tutto; 
che  i modi  ancora  o le  frasi  gli  convenne 
crearsi  in  parte  : onde  maestro  fu  a sé 
medesimo,  e quindi  si  meritò  il  bel  titolo 
di  :iCr'.5:8a*ru«  , con  cui  Omero  decorò 
Femio.  Dirò  eziandio,  che  ba.s'"ita  gli  sa- 
rebbe una  coguizinn  mf^ire  ^ dell’  argo- 
mento, se  in  nuda  prosa,  o in  versi  non 
molto  da  questa  dissimili,  l’avesse  trat- 
talo. Perchè  quanto  più  egli  dava  nuove 
forme,  colori  ed  atteggiamenti  alle  cose, 
lauto  più,  a non  errare,  necessità  avea 
di  conoscerne  la  natura  , a line  di  non 
travisarle  mentre  le  addobbava.  Più  si- 
gnore gli  bisognava  essere  della  sua  ma- 
teria, acciocché  la  voltasse  a piacer  suo 
e rivoltasse  senz’altcrarla,  nobilitando  gli 
oggetti  ancor  più  volgari,  ingentilendo  j 
più  rozzi,  riscaldando  i freddi,  gli  umili 
sublimando  , e il  movimento  infondendo 
in  tulli  e la  vita.  Pieno  d’  ammirazione 
per  la  biada  nobile,  di  cui  parla,  parlare 
non  sembra  forse  d’  un  essere  animalo, 
dell’eroe  veramente  del  suo  poema  ? 

ÀI  sUo,  a l’aria,  al  ellma 
Uopo  è por  mente  la  pria.  Sdegna  11  superbo 
Germoglio,  proto  de  l’Aurora,  in  tate 
Parte  abitar,  dove  dechliil  lasso 
Il  Sole,  o l’Aquilon  spiri  da  l’Orsa. 

Odia  II  verno  ed  11  gelo;  e tal  dispetto 
Prenderebbe  l’alUcr  di  procacciarsi 
(Come  la  spella.  Il  Un,  l’orzo,  il  fruincmo. 
Altro  grano  simil)  schermo  da  I crudi 
Strali  del  freddo  assalllor  aotierra. 

Che  ore  a ciò  lo  forzasse  il  cullor  folle. 
Scoppierebbe  dt  duci,  d’ira  e vergogna. 
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Ecco  la  corda  che  toccar  ruotai  : quella 
toccata  già  da  Virgilio,  Belle  cui  divine 
Otorgiche  I frutti  degeneranti  ai  dimen- 
ticano del  sapor  primiero,  e si  meraviglia 
delle  novelle  frondi  e de’non  suoi  |>omi 
P albero  inoculalo.  Nè  io'  credo  che  lo 
stesso  Virgilio  potuto  avrebbe  favellar 
meglio  del  ritorno  dell’ acqua  sul  campo, 
quando  il  riso  comincia  già  ad  appassire: 

Or  coeo  alno  da  l’odiato  esigilo. 

Dal  rio  divorzio  riebiamata,  devo 
L’Incammina  il  cullor,  del  caro  in  traccia 
Tenero  alunno  suo  ritorna  l’acqua; 

E mentre  ella  sco  vien,  tra  via  si  lagna. 
Mormorando  fra  fè,  di  tardar  troppo. 

Tal  la  stimola  amor;  nè  il  fugglUvo 
Piede  ponno  arrestar  o erbose  sponde, 

0 rislrcitu  cammlii.  o fango,  u sasso. 

Ma,  sollecita  In  giù  stendendo  il  corso. 

Sol  di  giunger  s’aliretta  ov’el  l’attende. 
Quivi  gluma  sul  piano  entro  cui  langue 
scolorilo  ed  umìi  l’amalo  germe. 

Si  distende  ad  un  trailo,  e al  dirama 
Per  argini,  per  docce,  c per  spiragli, 

E qui  spiccia,  là  geme,  ivi  trabocca 
DI  canale  iu  canai,  di  varco  in  varco. 

Fin  che  partila,  e largamente  sparsa 
Su  lo  stesso  terreo  seco  s’  adagia. 

Ma  trovando  II  mescliln  lordii  ed  inferma. 
Tutta  aireuo  e pietà  lo  cinge  e abbraccia. 
Gli  ricerca  ogni  libra,  ogni  mal  scopre, 

E le  pieghe  e l’srdor  gli  terge  e ammorsa. 
Indi  al  primo  vigor  reao  e a l’sspeuu. 

Sua  nutrice  non  pur,  ma  sposa  amarne, 
Guarda  II  leiio  comun  con  si  gran  fede, 

81  lo  invoglia  di  sè,  tale  gi’infonde 
Forza  e desio  di  propagar  sè  stesso 
No' cari  ngli;  cosi  poi  li  pasce. 

Li  solicv.1  c soslicn,  gli  addoppia  e stende. 
Che  di  loro  si  fa  riparo  ed  ombra, 

E di  nuova  bollale  il  campo  adorna. 

Ma  non  per  taiuo  neghiiloso  e tardo 
L’accorio  agricoltor  non  lo  consenta 
Coiai  voglie  shram.ir  quanto  lo  piace: 

Chè  dee  por  prova  essere  Instrutto  ornai 
uamu  a scemar  gli  spini  lutcoda  o vaglia 
n più  lungo  Imenèo,  qual  rechi  danno 
Se  per  troppo  indugiar  si  snervi  o scaldi 
Nella  stessa  msgion  fonda  compagna. 

Per  verità  non  è men  bella  che  ardita 
questa  maniera  , e gran  diletto  dee  re- 
carci un  poeta,  che  mai  non  cade  in  quel 
precipizio,  di  cui  si  spesso  corre  su  l’orlo. 
S’unisce  agli  altri  senlimenli  piacevoli  , 
che  proviamo  in  leggendolo  , un  certo 
raccapriccio  giocondo  nel  vederlo  per 
qualche  istante  in  pericolo  , e poi  una 
gioia  mista  d’ammirazione,  loslo  che  in 
salvo  il  veggiamo.  Quando  bene  alcuna 
volta  di  cader  gli  incontrasse,  io  nondi- 
meno, purché  non  perdesse  l’ali,  l’ante- 
porrei a colui,  che  per  luoghi  piani  cam- 
mina senza  infortunio  alcuno;  non  essen- 
do meraviglia,  che  mai  non  inciampi  chi 
per  luoghi  piani  cammina  sempre.  Ma 
so  in  uno  scrillnre  si  timido  non  v’  ha 
mai  occasione  di  biasimare,  spesso,  dice 
Pope , occasione  v’  ha  di  dormire;  e mi 
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perdonin  coloro,  che,  rlspeltondo  gli  an- 
tichi. dove  ancora  ion  più  arrischievoli, 
crcliè  antichi  sono,  d’ogiii  ardire  anche 
elio  , che  trovano  in  un  moderno  , si 
scandolezzano. 

Gli  .irgomenli  scienlifici  han  sempre 
qualche  parte  cosi  ritrosa  ed  indocile  , 
die  coprir  non  si  lascia  di  alcuna  spezie 
di  poetico  abbigliamento.  Quale  spediente 
prende  allora  l’accorto  scrittore?  0 non 
tenta  punto  d’entrare  in  quella  parte  re- 
sistente-e sdegnosa,  o vi  si  trattien  so- 
pra un  momento , e passa  subito  ad  al- 
tro, qual  viaggiator  delicato,  che  in  sito 
inameno  non  sa  fermarsi.  Però  indicati 
con  rapidità  i mo<li  del  misurare,  divi- 
dere e regolar  1’  acqua  , soggiunge  lo 
Spolverini  con  grazia: 

opra  agcTOt  non  è,  nè  dt  tat  ano  , 

Clic  de’  fior  d’Elicona  ornar  si  possa. 

Kd  altrove  con  più  garbo  ancora: 

Ha  <iul  che  dir  poss’io,  se  colai  arte 
Si  ne’  secreti  suoi  s’involvc  c copre, 

Che  qual  vcrgln  ritrosa  aliborrc  c schiva, 
Kon  che  l’oruarse,  Il  dimostrarsi  allrut? 

Talvolta , per  quantunque  inlraltahile  ci 
paia  una  parte  del  nostro  argomento,  non 
lice,  attesa  la  molla  sua  importanza,  sal- 
tarla; 0 in  tal  caso,  quella  non  polendo.si 
ornare,  almeno  un  qualche  fregio  de’più 
jircziosi  si  colloca  tosto  viciii  di  quella. 
Parla  il  nostro  poeta  delle  varie  maniere 
a conoscere  il  piano,  su  cui  si  vorrebbe 
dar  corso  all'acqua;  qiiindi  l’archipcnzolo 
addila  , la  squadra  sul  regolo  , le  due 
ampolle  ugualmente  piene  all’esiremitadi 
dello  slesso,  il  vetro  cilindrico  con  entro 
la  bolla  dell’aria  e la  canna  metallica  sul 
treppiede  con  le  due  tazze  agli  cslremi, 
che  pur  s’  empiono  di  coloralo  liquore  ; 
giacebè  il  leodolilo  che  oggidì  è in  uso, 
non  era  per  anche  stalo  inventalo.  Cia- 
scun vede  la  .serietà  geometrica  di  queste 
particolarità.  Ma  il  poeta, rivolgendosi  a chi 
trasporla  di  luogo  in  luogo  i’  arnese , e 
poi  a traguardar  si  ferma  , apre  subito 
questa  scena  ridente  : 

In  fln  segui  cosi  di  tratto  in  tratto 

Con  norme  innanzi, e con  Io  sguardo  addietro, 

Qual  uom  che  molto  amata  cosa  lasci, 

£ cooirario  al  suo  core  il  passo  stenda: 

O a quell’atto  ainiìle.  In  cui  CI  pinse 
La  favolosa  età  l’auUco  Ciano. 

E poco  appresso  : 

Tale  aereo  cammln  (che  altro  per  certo, 
Se  il  ver  ai  cerca,  non  ci  adombra,  o eaprime 
Del  gran  Dedalo  II  voi  au  cerat’ale 
Dal  Dittéo  labirinto  al  Toaco  Udo) 


Ducn’aereo,  dlchilo,  faeil  viaggio 
ti  additerà,  ae  possa,  e per  qual  via 
Drizzarai  il  rivo. 

Ciò  viene  ad  essere  nella  poesia  quello 
stesso,  eh’  è lo  scolpire  in  porfido  nella 
statuaria. 

Se  oggetti  v’hanno  cosi  severi,  o su- 
perbi , che  qualunque  rifiutino  ahhcllì- 
niento  esteriore,  e andar  vogliano  adorni 
sol  di  sé  stessi,  non  ve  n’ha  forse  alcuno 
si  basso  e vile,  che  alzar  non  si  pt^sa  e 
nobilitare  Che  odiosa  creatura  e iiiércscc- 
vole  non  è il  topo?  Pur  giunge  a piacermi 
ìii-qucsto  scrittore,  sotto  le  cui  dita,  non 
allrinienfi  che  sotto  quelle  di  Mida,  ogni 
cosa  diventa  oro.  Favellando  egli  di  tulle 
quelle  cose  che  il  riso  danneggiano,  ri- 
corda al  buon  villano  per  ultimo  che  , 
mentre  s’adopra  al  di  fuori,  c manda  la 
sua  famigliuoìa  a esplorare  intorno  , 

aovcnie 

Auro  nemico  ha  in  sen  tanto  più  infesto. 
Quanto  più  occulto;  se  non  che  palesi 
Hostra  la  luce  i tradimenii  e i danni, 

E le  lacere  membra,  c 1 tronchi  gambi 
Scmiuatt  qua  e là,  che  ascosameulo 
Itosc  l’empio  tadroo,  dico  del  topo 
Abltalor  de’ fossi.  Erra  l’Io  quo 
Lungo  lo  rive  ed  i vicini  stagni 
Or  fra  t giuucbi  oascoso,  ora  fra  l’crbc. 
Sempre  inteso  a predar,  c ae  per  sorte 
Lo  scuote  ombra,  o romor,  dentro  gli  usati 
Covil,  DO’  noli  gorghi  agii  del  pari 
Muoiaiorc,  o pedon,  fugge  o s’aaconde. 

Fu  dello,  che  imitati  dall’arte  volentieri 
si  reggono  ancora  gli  animali  più  efferati 
e i cadaveri,  Seplmv  rs  rwv  i^ypeo- 

TÙriav,  xzi  vsxpièi/,  come  scrisse  nel  capo 
quarto  della  Poetica  il  gran  filosofo  di 
Stagira.  .Ma  se  la  bestia  è schifosa,  ben- 
ché piaccia  in  una  tela  dipinta  l’ imita- 
zione , i’  immagine  tuttavolta  non  potrà 
non  essere  nauseante.  Quindi  ha  non  pic- 
ciolo vantaggio  dal  pittore  il  poeta  che, 
rapproscniaiido  più  azioni  e anche  il  mo- 
to, può  dalla  descrizion  delle  forme  pre- 
scindere , secondo  che  fece  appunto  lo 
Spolverini;  il  quale  co’  diversi  nascondi- 
menti di  quel  sozzo  animale  tra  i giun- 
chi e tra  l’erbc,  e con  le  sue  rapide  fu- 
ghe per  terra  c per  acqua,  mcl  rappre- 
senta abbastanza  perchè  io  Io  vegga  , e 
non  però  si,  che  dalla  sua  schifezza,  che 
fugge  anch’  essa  e nascondesi , offeso  io 
rimanga. 

Ma  che  dovrò  io  dire  degli  episodii  T 
Non  polca  egli  non  avvedersi  che  quella 
instruziuoc  continua  , comechè  variala  , 
fiorila,  indorala,  dee  generare  alla  lunga 
nella  più  parte  de’  lettori  una  certa  stan- 
chezza. Nella  trattazione  il  poela  dida- 
scalico, eziandio  più  abile  va,  dirò  cosi, 
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R remi,  maestrevolmente  benal,  ma  p»re 
con  qualche  fatica  : giunge  il  moménto 
opportuno  d’uii  episodio,  ed  ecco  sorgere 
un  vento  , eh’  è quell’estro  più  forte  da 
me  già  mentovato,  per  cui  mette  vela,  e 
a cui  lasciasi  trasportare,  conducendo  seco 
i suoi  lettori,  che  ne  gioiscono.  Non  du- 
bitò per  tanto  il  nostro  Spolverini  d’in- 
terrompere l’ insiruzione  frequentemente 
con  le  digressioni;  le  quali  furou  credute 
dallo  scaltro  Ovidio  cosi  necessarie  in  un 
poema  precettivo  , che  noiar  temè  , ove 
astenuto  se  ne  fosse,  anco  insegnando  ad 
amare.  Ciascun  sa,  che  cosi  volentieri  e 
cosi  spontanee  deggiono  uscire  fuor  del 
trattalo,  che  sembrino  dal  trattalo  stesso 
naturalmente  e quasi  necessariamente  pro- 
dotte. Quindi  io  non  crederò  mai  , che 
Virgilio  su  le  prime  terminasse  , come 
vollero  alcuni,  il  suo  libro  su  le  api  con 
un  elogio  di  Gallo:  perchè,  omesse  le  al- 
tre ragioni  da  potersi  addurre  iu  contra- 
rio, non  si  vede  con  qual  grazia  Corne- 
bo  Gallo  sarebbe  uscito  fuori  degli  al- 
veari. Il  didascalico  poema  a me  parve 
sempre  un  palagio  magnilìco  con  le  sue 
adiacenze  deliziose  all'intorno:  si  passa  da 
quello  a queste,  o da  queste  si  ritorna  a 
quello,  e ciò  fassi  più  volte,  ammirando 
or  je  sale,  le  stanze,  le  gallerie,  e quan- 
do i boschetti,  le  fontane,  gli  agrumi:  ma 
del  palagio  e delle  adiacenze  un  sol  tutto 
viene  a formarsi.  Vedete  come,  leggendo 
lo  Spolverini,  s’entra  facilmente,  per  cosi 
dire,  nell’  acque  dell’  Adige,  che  inonda 
Verona  , in  fine  del  primo  libro  ; facil- 
mente nel  Reame  di  Spagna  io  fin  del 
secondo;  nelle  lodi  della  vita  campestre  al 
terminare  del  terzo;  e al  compiersi  del- 
l’ultimo nel  racconto  della  favola  d’Io,  con 
cui  dall’Egitto  e dalla  Persia  si  conduce 
in  Grecia  il  forestiero  riso,  e dalla  Gre- 
cia in  Italia.  E lo  stesso  dicasi  degli  altri 
episodi!  sparsi  qua  c là  in  tutta  l’opera. 
Ili  troppa  frequenza  accusolli  qualche 
schizzinoso,  e non  mancò  chi  l’ultimo  di 
lunghezza  troppa  rimproverasse  : ma  io 
non  sono  di  quegli  ingrati,  che  biasima- 
no le  cagioni  stesse  de’  lor  piaceri.  Vor- 
reste voi  dunque  d’  un  sol  verso  accor- 
ciare la  narrazione,  certo  non  breve,  della 
favola  d’ArisIéo,  che  chiude  quelle  Geor- 
ove  non  t’ineonira  rerso,  che  non 
tmiora  meraciglia  , se  udiamo  il  vene- 
rando Gravina  T Forse  , per  digressione 
alla  metà  d’ un  libro,  prende  soverchio 
spazio  quella  su  le  vicende  di  Genova;  e 
lo  stesso  scrittore  par  confessarlo  : 

Deh  che  m’arresto  lo  qut?  che  più  m’aggtxo 

Con  lo  atrldnlo  suon  d’incniuu  agreste, 

Atta  solo  a le  valli  umU  zampogna 


Su  lai  cose  fonestc,  e attore  Mota, 

Degne  di  gonfiar  irombSfe  ornar  cuiarno'4 

et 

Chi  non  gli  perdona?  Chi  vorrebbe  anzi, 
che  fajlilo,  se  falli  , egli  non  avcs.se  f E 
giacché  nominai  l’episodio  d’ Aristéo,  io 
starei  per  aggiungere,  quando  non  fosse 
temerità  , che  , dal  lato  dell’iuvenzioue, 
il  supera  dì  gran  funga  quello  della  fan- 
ciidla  Io.  Per  verità  indarno  si  cerca  nel 
primo,  parlo  con  la  fronte  a terra,  il  giu- 
dicio  solito  di  Virgilio  Cirene  manda  il 
figliuolo  suo,  che  perde  le  api,  a saper 
da  Proteo  la  cagione  ignota  della  sua  per- 
dila. .Ma  s’clla,  conforme  che  pare,  non 
la  ignorava,  che  bisogno  v’era  d'interro- 
gare il  profeta?  Forse  per  trarne  il  rime- 
dio? Nè  anche  : perchè  questo  vien  poi 
dalla  stessa  madre  insegnalo.  É dunque 
il  Nume  posto  in  iscena  senza  necessità, 
e unicamente  a dipingere  co’  versi  più 
nobili  e più  arlifìziosi  la  morte  d’  Euri- 
dice, il  dolor  d’  Orféo , c la  sua  discesa 
all’Inferno;  tutte  cose,  che  in  bocca  del 
poeta  stesso,  vagliai!  vero,  più  volentieri 
starebbero  Cosi  già  non  adopera  Omero, 
nella  cui  Odissea  Menelao  può  dal  solo 
Proteo  imparar  ciò  che  far  gli  bisogna, 
per  ricondursi  alla  patria;  e il  Pio  parla 
veramente  , non  il  poeta.  Taccio  il  de- 
scriversi la  casa  di  Cirene  con  una  ma- 
gnificenza e una  pompa  , che  assai  più 
converrebbe  all’abilazion  di  Teli  nel  mare, 
che  non  a quella  della  figlia  del  picciolo 
fiume  Penéo.  Ma  lo  Spolverini  all’incon- 
tro nulla  introduce  nel  suo  racconto,  che 
non  abbia  tutta  la  convenevolezza  : rac- 
conto sparso  in  oltre  di  si  belle  partico- 
larità, che,  se  per  questo  risjietio  il  Vir- 
giliano non  arrivò,  vien  da  ciò  solamen- 
te, che  inarrivabile  è il  Virgiliano. 

Un’altra  maniera, e leggiadrissima,  v’ha 
di  ornamento  in  tali  poemi:  le  favolette. 
Per  queste  io  non  intendo  qui  propria- 
mente la  teologia  de’Gentili,  ma  si  quei 
fatti,  che  l’ autor  medesimo  crea  , o in- 
ventando personaggi,  o di  quelli  serven- 
dosi della  favola:  fatti,  con  cui  o esprime 
alla  foggia  sua  qualche  verità,  o spiega 
qualche  fenomeno,  o l’origine  mostra  di 
qualche  arte , o ragion  rende  dì  alcuna 
denominazione;  e va  discorrendo.  Usando 
i personaggi  mitologici,  gode  l’autore  di 
minor  libertà,  e quindi  meritar  sembra 
lode  maggiore.  Ed  io  non  so  se  più  fa- 
volelle  ch’episodii,  non  debban  chiamarsi 
i suddetti  racconti  delle  avventure  d’Io, 
e di  Aristéo:  i quali,  dichiarando  l’uno 
l’origine  del  riso  in  Europa,  e l’altro  il 
segreto  di  rinnovare  gli  sciami,  vengono 
quasi  ad  esser  parti  integranti  dell’argu- 
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mento.  Ciò  che  può  dirai  parimente  di 
due’due  luoghi  della  Si/ilidic,  nel  primo 
de’  quali  si  descrirc  , favoleggiando  , la 
formaiion  del  mercurio  , e nel  seconda 
del  Guaiaco,  o sia  legno  santo;  onde  vano 
tornerebbe  il  timore , che  svegliossi  nel 
Bembo,  delle  troppe  digressioni  del  Fra- 
castoro.  Ma  ritornando  al  nostro  Giovam- 
balista,  quanto  non  è gentile  la  favoletia, 
con  cui,  accennate  le  malattie  più  cru- 
deli che  aflliggono  il  diletto  suo  riso,  ei 
rende  ragione  poeticamente  di  quella  , 
che  Stlone  nel  paese  nostro  si  chiama  T 

D’una  sì  strana  Infermiti,  d’itn  tale 
Struggimento  crudele  un  tempo  ignoto 
Molli  mollo  pensar;  ni  però  in  tanti 
Diviaamcnil,  e si  diversi  il  vero 
Pur  un  solo  mostrocci,  ondo  sicuro 
Porger  soccorso  al  rio  contagio,  c incontra 
Parsi  al  tosco  mortai,  che  al  Mondo  nato 
Gli  fln  d’allor  creder  si  dee,  clic  aperto 
Oa  l’un  de’  lati  a la  Trinacria  il  dorso. 

Ad  infettar  spinse  i destrier  fumanti 
lo  Sligio  rapitor  Paure  di  sopra. 

Ma  dal  Frigio  terreo,  da  la  materna 
Ida  Cerer  tornando,  appena  scòrse 
Del  maligno  vapor  Impresse  e ingombre 
Le  sue  dolci  campagne,  ed  1 vestigli 
Del  furto  reo,  ebe  da  dolore  e sdegno 
Tinta,  squarciato  II  erin,  percosso  il  petto, 
(mena  terra  esecrò,  quasi  ella  avesse 
Ne  la  rapina  sbbominevoi  parte. 

Poscia  traiu  in  furor  di  propria  mano 
Arse  vomeri  e raslri,  a morte  spinse 
Co’  buoi  gli  ^ricuiiori,  e vòlU  altrove 
I frenati  colubri.  In  preda  tulle 
Lasciò  a l’orrida  lue  le  biade  inferme. 

Al  partir  de  la  Dea  quella  famosa 
Fecoodlib  disparve,  e l’aUmemo 
Primo  lo  venen  tornò;  non  aure  II  cielo. 
Non  rai  temprati  il  Sole,  e non  amiche 
Donò  Giuoo  a quel  suol  piogge  e rugiade. 
Allor  Giove,  la  agile,  egli  altri  erranti 
Biechi  rotando  con  maligna  luce 
Vane  rendean  te  spiche,  aduste  l’erbe, 

E mendace  la  terra,  e sieril  l’anno. 


Kè  deposto  Cerere  avrebbe  lo  sdegno,  e 
quel  suo  crudele  proponimento,  se 


Non  sorgel  tu,  bella  d’Alféo  nemica. 
Castissima  Aretusa,  a farla  accorta, 

Cbe  Proserpina  sua  ne’  Stigli  regni 
Al  terso  Giove  sposa,  e di  sua  sorte 
Nè  lieta,  nè  dolente,  ove  al  ritorno 
Apre  Ortigla  la  via,  fu  da  te  vista 
Tra  le  Ninfe  Letée  vagar  tranquilla. 

Udito  ciò,  la  Dea  sale  in  cielo,  ed  impetra, 

ebqndi  la  sglla 
Tra  II  consorte  e tra  lei  divida  l’anno. 
Perché  ammollita,  e per  ^ dolce  patto 
Disacerbando  il  duol,  tutta  si  volse 
Gli  afliltti  a ristorar  vedovi  campi, 

B da’germi  a sgombrar  le  nebbie  Immonde. 
Essa  ancor  non  sdegnò  su  l’aureo  cocchio 
Giorno  e notte  vagar,  seco  traendo 
Fresche  molli  rugiade  e lepid’aeque, 

E secondi  ai  bisogno i venti,  oli  sole. 


Tuttavia  non  si  dileguano  così  i vapori, 
che  perdano  affatto  il  diritto  antico: 


Ch’ansi  beo  spesso  avvlen  (forse  per  opra 
De’  cocenti  sospiri,  onde  richiama 
A aè  Fimo  islor  la  cara  sposa. 

Cui  fanoo  leuu  de  la  madre  I vessi, 

Allor  quando  Neiiono,  ed  Opl  II  varco 
Al  Suo  regno  dotai  offronle  aperto) 

Che  ripieni  cosi  di  nitro  o solfo. 

D’altre  ree  quanti,  levlnsl  in  alto. 

Onde  da  nembfqus  e li  dispersi 
Ora  guastsn  sememi,  or  erbe,  or  acque, 

E d’occulto  reueuD  empion  la  terra. 


^ Ma  perché  sopra  tutto  convien  ne’  biso- 
' gni  rivolgersi  al  cielo  , ai  raccomanda  , 
sui  finire,  al  villano  l’osservanra  di  quelle 
ceremonie  aacre  che  diconsi  Rogazioni, 
e che  sotto  un  velo  di  teologia  Pagana, 
velo  trasparentissimo,  vengono  con  som- 
mo garbo  descritte.  E non  è forse  favo- 
letta ed  episodio  ad  un  tem)Ki  la  pittura 
dell’inondaxione  dell’.AdigeT  (.onciossiachc 
. alla  collera  di  Diana  dolente  per  l’esler- 
minio  cbe  tornò  sì  nocevole  de’cari  .suoi 
boschi  , riferisce  il  poeta  le  inondazioni 
! de’  fiumi  ; dalie  quali  passa  a dipinger 
I quella  che  la  patria  sua  travagliò  nel 
I mille  settecento  dieci  nove;  quando  egli, 

. giovane  ancora,  tanto  più  profonda  im- 
; pressione  dovea  riceverne,  che  più  nuovi 
i in  lui  erano  ancora  l’immaginazione  ed 
' il  cuore.  Mal  grado  di  questo  , parmi 
' quasi  peccato  che  l’allagamento  del  cin- 
quanta sette  non  abbia  in  vece  dipinto, 
e renduto  immortale  un’  azione  sublime 
, che  allor  ai  vide:  azione  ignota  forse  ad 
alcuno  de’miei  lettori,  benché  degnissima 
d’esser  da  tutti  gli  uomini  conosciuta.  Ko- 
vesciali  avendo  l’.ìdige  furibondo  due  ar- 
chi di  ponte  io  Verona,  una  torre  che  tra 
quelli  s’alzava  , e nel  più  allo  della  quale 
donne  e fanciulli  tremavano  , rimasta  era 
in  mezzo  al  fiume  isolala  , c così  pen- 
dente da  un  lato,  che  con  la  cima  spor- 
gea  otto  piedi  in  circa  fuor  della  base. 
Barlolommeo  Rubele,  di  condizione  con- 
tadinesca, ma  di  nobilissimo  animo, pianta 
lunghe  scale  su  quella  parte  del  ponte, 
che  alla  torre  cui  le  appoggia,  piu  s’av- 
vicinava; sale  per  quelle;  non  isbigolti- 
sce  punto,  perché  le  scale,  rilassatasi  la 
corda  che  univate,  si  piegliino  alquanto; 
e,  pervenuto  felicemente  alta  sommità  , 
cala  giù  per  una  fune  industriosamente 
le  donne  e i fanciulli  l’un  dopo  l’altro  , 
0 poi  scende  anch’egli  tra  le  acclamazioni 
festive  dell’attonito  popolo  spettatore.  Ma 
ciò,  cui  più  si  vuole  por  mente,  si  è, 
che  rifiutò  l’oro,  dicendo  non  esser  quatlo 
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il  motivo  che  l’avea  mosto,  nè  la  ricom- 
pensa quella  ch’egli  aspcllava, 

Bluth,  Crondcur,  Uiith  I praud  et>uru, 
ullMraw  yourt  htaze  I 
Te  Utile  tlarel  Mde  yourt  tUmlnith'd  raye.- 

sciamalo  avrebbe  in  tale  occasione  altresì 
il  suddetto  divino  Pope. 

Non  sono  mollo  diver-si  di  genero  da 
quelli,  cb’io  già  indicai,  altri  abbeliimenti, 
che  pur  favolelle  possono  dirsi,  benché 
brevissime.  Hìvollosi  alle  villanelle  che 
purgano  dell’ erbe  malvage  il  campo  in- 
nacquato, udite  come  le  rassicura  : 

Non  Tl  faccia  temer  d’amido  serpe, 

0 d’iDgorda  mignatta  II  dente  acuto: 

Che  nei  regno  di  quella,  onde  amor  nacque, 
Scorre  senza  velen  placido  ugni  angue, 

E a proposito  di  Venere  appunto,  osser- 
vale un  poco  s’  ella  tale  non  apparisce 
ne’ versi  suoi,  qual  si  mostra  in  Pafo  o 
in  Amatunta  , cioè  accompagnala  dalle 
Grazie  : 

Deh  Tteo  propizia  a noi  teeo  portando 
La  copia  In  mano,  e la  letizia  In  rollo, 

E II  tuo  ngllo  ne  gli  occhi,  e In  bocca  II  riso: 
Chè  da  questo  per  certo,  e non  alironde. 

Da  quesirano  geoUl,  da  quei  rczzoao 
Molo  de  le  lue  labbra,  onde  sereno 
mder  rat  tosto  II  elei,  dove  tl  volga, 

Dlero  I Toschi  cullar  nome  a tal  grano: 

Nè  cosa  v’ha,  che  a noi,  giudice  II  guardo. 
Meglio  di  questo  rappresenti  o mostri 
Tu’ argentea  conca,  e le  materne  spume. 

Questi  SODO  diamanti  che  basterebbero  a 
rallegrare  qual  materia  fosse  più  grave 
ed  austera,  su  la  quale  si  collocassero  : 
ma  sì  falli  diamanti  non  li  trae  della  lor 
miniera  che  una  valida  fantasia,  la  qual 
trovar  sa  negli  oggetti  tra  loro  più  dìITc- 
renti  le  correlazioni  più  gentili,  più  giu- 
ste, ed  insieme  più  inaspettate. 

Lasccrb  tanti  altri  ornamenti,  che  ap- 
partener sembrano  particolarmente  a tali 
poemi,  e clic  in  quello,  di  cui  ragiono, 
s’inconlrauo:  le  comparazioni,  che  fanno 
ad  un  tempo  I’  ufficio  di  rischiarare  , e 
quel  di  fregiare  ; certe  osservazioni  in- 
gegnose, e certe  altre,  che  paion  venir 
dai  cuore  più  ancora  che  dall’ ingegno  ; 
qui  un’  allusione  a qualche  uso  ; là  un 
cenno  di  qualche  arte,  o d’alcuno  storico 
fatto  notabile;  per  tutto  la  facoltà  di  iiia- 
pnificar  gli  oggetti  senza  renderli,  come 
v’ha  pericolo  , ridicolosì . e più  piccioli 
eziandio  , mentre  si  vuole  ingrandirli  : 
finalmente  una  mano  ricca  , ma  savia  , 
ci)g  sparge  i Cori  a dovizia,  c con  però 
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sì , che  , soverchiamente  ammassati , si 
Duocano  scambievolmente.  E piace  altresì 
un  poeta  , che  , quantunque  pieno  dal 
suo  soggetto,  non  chiude  l’animo  alle  vi- 
cende de’tempi,  i tagli  sente  delle  sven- 
ture generali;  e,  consacrando  all’  une  e 
all’allre  qui  e qua  alcuni  versi,  s’imme- 
desima per  un  istante  con  gli  altri  uo- 
mini, dal  comuu  de’  quali  I’  arte  divina 
ch’esercita,  lauto  il  divide.  Tulle  Icquali 
cose  , c altre  ancora  che  troppo  saria 
mentovare,  tanto  più  si  ricercano  in  tali 
componimenti,  che  mcn  luogo  ci  ha  l’in- 
venzione: dico  men  luogo,  non  essendo 
io  del  scniimcnio  di  quelli  , che  ne  la 
escludono  affatto,  cd  opinano,  che  il  poe- 
ma didascalico,  conforme  vuol  .Vlarmonlel, 
non  sia  poema  , se  non  quanto  partico- 
larizza.  Pare  non  ricurdarsi  di  parecchie 
vezzose  opere  in  lingua  Laliua  dei  suoi 
Francesi,  e di  quella,  tra  t’allre,  del  Pa- 
dre Brumoy  su  la  formazion  del  vciru  , 
opera  tutta  d’ invenzione  ; intanluchè  la 
naturale  vetrificazione  , e l’ arlifìziale,  e 
le  proprietà  degli  strumenti  , di  cui  si 
giovano  per  grazia  del  velro  la  fisica  spe- 
rimentale c Taslronomia,  tutto  dall’inge- 
gnoso Gesuita  con  varie  e ridenti  finzio- 
ni viene  spiegato.  E chi  vieta,  che  non 
diasi  per  base  alla  fabbrica  intera  un  solo 
poetico  immaginamenlo,  ornandola  ezian- 
dio , non  ajtrimeuti  che  l’epopea , d’uu 
maraviglioso  poetico,  e Iraendovi  dentro 
dal  cielo  della  Gentilità  un  qualche  Dio? 
Rimarrà  solo  allora  un  Batteux  ad  asse- 
rire, che  qùcsli  poemi  non  posson  rice- 
vere nè  azione,  ne  patsioni,  nè  attori.  So 
bene,  scriversi  da  Quintiliano,  che  Arati 
materia  mota  caret;  ma  io  non  direi  ebe 
la  materia  di  Arato  è priva  di  movimen- 
to; dirci  che  Aralo  non  seppe,  o non  vol- 
le, imprimervelo.  Di  fatto,  quale  scienza 
più  poetica,  se  questa  espressione  usar 
posso,  dell’astronomia?  Il  ciclo  non  è for- 
se tanto  pieno  di  finzioni  mitologiche  , 
quanto  la  terra?  Sarà  men  favorevole  ai 
voli  del  poeta,  che  alle  osservazioni  cd 
ai  calcoli  del  filosofo  Urania  , eh’  è una 
delle  Muse? 

Ma  sul  proposito  della  mitologia,  non 
vuoisi  dissimulare  che  alcuni  crilici  ri- 
presero il  nostro  autore  di  aver  largheg- 
gialo troppo  nell’uso  della  medesima.  Io 
riprenderei  questi  critici  di  non  aver 
fatto,  prima  di  sentenziare,  le  debite  con- 
siderazioni. Altra  cosa  sono  le  menzioni 
delle  favole  , altra  quelle  favolose  deno- 
minazioni , che  il  discorso  ci  aiutano  a 
nobiUtare.  Teli  c Giunone  significano  forse 
altro  che  il  mare  c l’aria,  Opi  la  terraj 
Ebe  la  giovinezza?  Si  aggiungano  i nomi 
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fiivolosi  in  ciclo  tlali  ad  alcune  coslella- 
ziuiii,  in  terra  ad  alcuni  animali,  ed  anco 
a certe  operaiinni  dell’uomo;  oltre  i fa- 
voleggiamenti  tlall'aiitore  iimnaginati,  ma 
esposti,  sccondochò  io  già  notai,  co’pcr- 
sonaggi  della  mitologia.  Tullavulta  saranvi 
di  quelli  che  non  islaranno  contenti  a 
cib  , c che  favellando  delle  digressioni , 
diran  per  cagion  d’esempio,  che  un  bel 
divertire  poteva  essere  il  parlar  del  mo- 
do che  tengono  nella  coltura  del  riso  i 
Cinesi,  natiunc  industriosissima,  e degna 
d’  osservazione  ]>er  tal  coltura  singolar- 
mente ; che  semina  a caso,  poi  svéglie 
l’erbc  , le  unisce  in  mazzetti  , c questi 
pianta  a corda,  o a scacchiere  in  guisa, 
che  le  spighe  conira  l'insolenza  del  vento 
vicendevolmente  sostengansi;  che  gli  stes- 
si monti  cuopre  di  prosperevole  riso  a- 
prendo  qua  e là  di  gran  serbatoi  , ove 
l'acqua,  che  dalle  nubi  o dai  gioghi  ca- 
de, s’aduna,  e donde  o è lasciala  scen- 
dere al  basso,  o con  artifizio  a risalire  in 
alto  costrella;  che  pilla  il  grano  dopo  una 
leggiera  coltura  nell’acqua,  e un’esposi- 
zione non  lunga  all’  occhio  del  Sole.  ISb 
si  rimarranno  di  mettere  in  campo  le  va- 
rie guise,  che  i Cinesi  hanno,  di  appa- 
recchiarlo, cioè  con  salsa,  con  erbaggi, 
con  fave  ; e quel  vino  di  riso  che  trae 
alPanihra  nel  colorilo,  c al  vin  di  Spagna 
nel  gusto;  e sino  a quelle  figurctie,  c a 
que’  fantocci  di  riso  composti  , che  son 
Ira  noi  gli  ornamenti  per  questo  belli  , 
die  forestieri  sono,  delle  nostre  scarabat- 
lole.  Caveranno  anche  fuori  le  molle  u- 
sanze  degli  Indiani;  quella  lor  decozione 
di  riso  della  Candiji,  rimedio  a più  mali, 
c massimamente  alla  dissenteria,  onde  la 
è bevuta  su  le  navi  Europee;  quella  ma- 
niera di  cuocerlo  ncll’isole  Kilippine,  che 
rasciulli  restino  i grani,  e l’un  dall’altro 
a meraviglia  disgiunti  ; quel  Fnrhi  , li- 
quore ottimo,  che  si  tira  col  picciolissi- 
ino  e candidissimo  grano  Giapponese;  il 
pane  pur  di  riso,  nutrihilc  mollo,  e an- 
tiposto ad  ogni  altro  dalle  donne  d’  Eu- 
ropa, che  in  Balavia  soggiornano;  la  virtù 
del  medesimo,  che,  mangiato  in  vece  del 
solilo  boicotto,  salva  i naviganti  dal  mi- 
cidiale scorbuto;  e Analmente  le  lodi  di 
que’  paesi,  che  il  riso  producono  più  pre- 
giato del  Giappone,  di  .Malacca,  di  Siam, 
del  Malabar  , dell’  isola  di  Ceylan  , e di 
quella  di  Giava.  E quante  cose  assai  più 
interessanti,  che  i mitologici  sogni , non 
si  sarchher  potute  toccare  , viaggiando 
per  tanto  mondo  1 Cosi  diranno  per  av- 
ventura certi  gravi  uomini,  cui  risponder 
potrebbe  lo  Spolverini  quello  a un  dipres- 
so, che  .Montesquieu  a un  cortigiano  dif- 


ficllo  c ardito,  il  qual  volea  che  altra  for- 
ma allo  Spirito  delle  leggi  si  fosse  data: 
eoi  arrrste  fatto  il  vostro,  ed  io  feci  «f 
Ulto  libro.  In  effetto  quando  altri  giungo 
por  la  sua  strada  alla  mela  cui  tende  , 
perchè  esigere  che  per  altra  via  egli  vi 
si  condiicaT  S’  osservi  iu  oltre,  che  ove 
del  riso  si  favellasse  sempre,  e nelle  di- 
gressioni eziandio  , poco  con  queste  or- 
nato si  sarebbe  il  poema  , poiché  si  sa- 
rebbe ornato  con  parti  non  diverse  nel 
colore  dal  lutto:  come  nasce  in  un  fem- 
minile vestilo,  se  della  materia  stessa  di 
questo  prendi  a far  cib  che  dee  servirò 
per  gucrnilura.  Ma  vi  son  degli  uomini 
ancor  più  severi  c accigliali,  che  avreb- 
ber  desiderato,  s’astenesse  lotalmonte  lo 
Spolverini  dalle  favole  , come  il  Tirabo- 
sco  nell’  Vccellngione , e il  Lorenzi  nella 
Coltivazione  de  monti.  So  che  il  sistema 
mitologico  non  si  confà  più  co’  modi  del 
pensare  c del  vivere,  generalmente  par- 
lando. Ma  si  cpnfà  co’  medesimi  rispetto 
all’arti , alle  lettere  , e spezialmente  alla 
poesia  ; dacché  il  troviamo  nelle  statue, 
nelle  pitture  c ne’  libri,  c sin  da  fanciulli 
teneri  ce  uc  imbeviamo.  Uuindi  non  in- 
tendo i’  Algarotti  ove  scrive,  che  tal  si- 
stema entra  in  noi  per  la  strada  delle  ri- 
flessioni, non  delle  sensazioni:  poiché  egli 
è anzi  la  riAcssiunc  che,  vedutone  l’ as- 
surdità, vorrebbe  sbandirlo.  Se  proceder 
si  dovesse  con  ogni  rigore,  bisognerebbe 
altresi  tulle  cambiare  le  indicazioni  astro- 
nomiche; non  essendo  più,  attesa  la  pre- 
cessione degli  equinozi  , luuna  costella 
zionc  allo  stesso  sito , che  gli  astronomi 
antichi  la  collocavano;  alla  qual  fatica  non 
ebbe  certamente  lo  Spolverini  pelo  che 
vi  pensasse,  direbbe  il  Varchi.  Ma  queste 
indicazioni  aslrunomicbe,  esatte  o no,  che 
suppungansi  , non  son  forse  mitologiche 
tutte?  E de’  mitologici  nomi  non  si  val- 
gon  forse  come  d’un  linguaggio  di  con- 
venzione, cosi  gli  astronomi,  che  i poeti? 
E perché  si  vorrà  la  poesia  spogliare  af- 
fatto di  quel  diritto  che  lasciasi  all’astro- 
nomia? Volendosi  la  mitologia  sbandire  al 
tutto  dal  mondo,  non  potrà  chi  scrive  in 
prosa  Latina  dir  più,  che  teme  scrivere 
invita  Minerva.  E se  lecito  gli  sarà,  per- 
ché non  anche  a un  poeta  il  dire  in  Ita- 
liano , che  spera  cantare  col  favor  delle 
Muse,  0 d’Apollo,  senza  che  per  questo 
si  creda  ch’ei  fa  tuttavia  professione  di 
paganesimo?  Non  sostengo  che  non  se  ne 
possa  abusare,  c non  ne  abusino  talvolta 
i moderni  ; che  non  dehbasi  riguardare 
all’argomento,  alPoccasione  , al  bisogno; 
che  non  convenga  in  cib  pure  aguzzare 
il  giudicio:  sostengo,  che  non  si  vede  ra- 
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gion  sufficiente  di  chiuderci  aiTaUo  il  passe 
ad  una  fonte  si  ricca  d’ornamenti  poeti- 
ci; che  se  v’ha  maniera  di  poesia,  per 
cui  si  voglia  permettere  con  più  indul- 
genia  di  ricorrere  a quella  fonte,  è senza 
dubbio  la  didascalica,  che  tanto  d'ornarsi 
abbisogna;  e che  il  vero  critico  nè  bia- 
sima , nè  approva  assolutamente  , crede 
poterai  conseguir  con  più  mezzi  io  stesso 
line,  gode  della  mitologia  nel  poema  dello 
Spolverini , e quelli  ammira  del  Tirabo- 
sco,  c del  Lorenzi,  bencliè  nudi  di  quel- 
la, la  coudanna  nel  Parto  drtla  Vergine 
del  Sannazzaro,  e benedice  il  Tasso,  che 
si  a ragione  se  ne  guardò  Dell’immortale 
Cerutalemme. 

Finora  io  venni  considerando  nello  Spol- 
verini que’  pregi  che  propri  sembrano 
particolarmente  del  genere  ch’ei  trattò. 
Ma  il  bello  stile  e il  verseggiamento  bello 
propri  son  d’ugni  genere;  e in  questi  an- 
cora 0 nulla,  0 quando  egli  pure  uomo 
era,  poco  assai  lasciocci  a desiderare.  Cia- 
scun sa  che  la  principal  dote  nella  poe- 
tica composizione  è il  dipingere.  ?iè  io 
qui  intendo  il  dar  colore  a quegli  oggetti 
che  ne  van  senza  , ciò  cb’  è della  dida- 
scalica massimamente:  intendo  il  rappre- 
sentare al  vivo  qualunque  oggetto,  quel 
che  in  opii  componimento  ricercasi,  po- 
tendosi dire  , che  tanto  altri  poeteggia, 
quanto  colora,  e che  niun  lodò  meglio  la 
poesia  d’  Omero  che  Cicerone  , il  qual 
chiamolla  la  pittura  d’ Omero.  Molte  cose 
son  d’impaccio  nelle  risaie  alle  acque  ir- 
riganti, e tra  I’  altre 

Il  frettoloso 

Tlator,  che  nel  Uno  umido  inlltto 

Aitamerne  lasciò,  saltando,  Il  palo. 

Chi  noi  vede?  Tanta  è la  virtù  della  col- 


.4ltre  volle,  lasciando  questa  brevità  Vir- 
giliana, s’accosta  il  poeta  giudizioso  alla 
larghezza  Omerica;  massime  uve  I’  occa- 
sione splendida  e insigne  domandi  una 
pittura  più  ampia  , qual  certo  le  cavalle 
che  trebbiano  il  grano  la  richiedevano  ; 

Bel  veder  lo  feroci  a paio  a paio 
Pria  salir  l’alie  bielle,  souiiglianii 
A fesiosi  dclflo,  quando  oodcggianie 
Per  vicina  lempesia  ii  mar  s’ imbruna. 

Or  sublimi,  or  profonde,  or  ionie,  or  ralle 
Surra  d’esse  aggirarsi,  e ardiiamciile 
Sgominate  avvallarle,  io  ogni  lato 
Gli  ammontati  oovoa  facendo  piani  ; 

Poi  dìatese  e coocordl  Irsi  rotando 
Con  turbine  veloce  in  doppio  bailo, 

E amagliando  ugni  rasciu,  e sminuzzando 
Col  cavo  piede  le  già  iruiiclie  cime. 

In  breve  ora  cangiar  l’crio,  tpigoao 
Clivo,  d’iuutil  paglie  creale  infrante, 

E di  tepolio  granoin  umli  iella. 

Porre  il  giro,  e il  pestio;  s’ode  bisbiglio 
Di  si  cupo  lenor,  qual  se  cadendo 
Piselli,  e II  duro  lerren  rara  e pesaotc 
Senza  verno  percola  estiva  pioggia. 

L’uoe  o paure  s’inoalzano,  o a vicenda 
Peeodon  stimolo  e il  da»;  talur  diresU 
flagellato  palio  ronzar  d’iuiorao, 

O di  naspo  leggicr  versata  ruota; 

Dal  cui  mezzo  il  retior  do  le  fugaci 
La  pleghevul  cervice  o il  pii  governa. 

Pur  lo  sforzo,  Pardor,  l’impeto,  il  corso 
Uan  qualche  pausa:  indi  ritorna  11  primo 
Tolicggiamcnio,  c l’iatorrolta  danza, 

B Paneliio,  o II  tuon;  lai  ruma,  e spira 
Piato,  anzi  fuco  da  le  aperte  aari. 

Tal  distilla  sudor,  escon  lai  spumo 
Dal  collo,  per  le  spalle,  e perii  nanetai, 

Con  si  grave  respir,  che  le  primalc 
Dal  soverchio  abulfar  do  le  seguaci 
Holll  ed  umide  n’hanno  I lombi,  e Panelic. 
Non  con  forza  maggior,  baldanza  e brio. 
Con  più  leggiadro  poriameuio  o sguardo 
Per  H Tessali  pian  corsero  errando 
Del  Coniaurn  le  Agile,  e non  diverse 
L’erte  orecclile  vibrAr,  niirendo  a Paure 
DI  Saturno  e Nerio  le  false  sposo. 


locazion  giusta  delle  parole,  e lauta  quella 
degli  accenti  ben  situati,  cioè  sulla  sesta 
sillaba  in  questi  due  versi,  il  che  li  ren- 
de appunto  si  frettolosi.  Molto  pur  con- 
feriscono all’armonia  imitativa,  come  san 
tulli,  le  parole  che  hanno  di  lor  natura 
un  suono  imitante.  Ma  perché  l’uso  delle 
medesime  piaccia  agli  intelligenti  , sem- 
brar deggiono  necessarie  all’  espression 
del  concetto,  e non  cercate  in  bello  stu- 
dio , e accozzate  quel  suono  a formare 
che  si  desidera;  alTetlazione  in  cui  cado- 
no alcuni,  e cui  ben  seppe  lo  Spolverini 
evitare.  Talvolta  con  una  sola  pennellata 
egli  ci  di  un  quadro  Vedetelo  in  un  vil- 
lanello,  se  avviene  che  a quelle  femmine  , 
che  dell’erbe  nemiche  nettano  il  campo, 
sentir  si  faccia  da  lunge 


Non  è egli  vero,  accadere  in  noi  quello 
stesso,  che  dopo  udita  una  sinfonia  beila, 
la  quale,  beiuliè  tacciano  gli  strumenli, 
continua  nell’anima  a risonarci?  Non  dirò 
die  i nostri  endecasillabi  sciolti  arrivili  gli 
esametri;  dirò  bensì,  che  multo  addietro, 
se  abile  è il  verseggiatore,  non  ne  rimaii- 
gono,  e che  mi  sembra  superfluo  il  rin- 
novare, a modo  die  fece  Giuseppe  ilot  i 
nel  suo  !S'oi,  i tentativi  passati,  per  aver 
noi  , nulla  meno  che  altre  moderne  na- 
zioni, l’esametro  antico.  Miglior  concello 
nutrì  de’  noslri  versi  sciolti  il  Tas.so,  die 
in  vecchiezza  li  preferiva  al  metro  del- 
l’otlava,  ove  si  presti  fede  al  l liiabrera, 
il  qual  venne  nello  stesso  parere,  l’ur 
nulla  il  Tasso,  e poco  il  Cliiabrera,  per- 
fezionò il. verso  libero  • ciò  che  sepper 


con  zampogna,  o flauto 
Soave  armonizzando.  Indi  piu  appreaao 
l’asconda  a vagheggiar  tra  salcio  e salcio. 
PlBDEMonTE 


fare,  dietro  l’ornie  del  Caro,  aiciiiii  mo- 
derni, tra  i quali  ha  distinto  luogo  lo  Spol- 
verini, e de’  quali  si  leggono  i componi. 
U 
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inculi  aiiclic  liiiiglii  con  ([ucl  tlilctio,  che 
da  versi,  die  la  schiavitù  della  rima  sde- 
gnano iiohilinenle,  non  si  sarebbe,  io  cre- 
do , giammai  aspellalo.  Fd  in  vero  non 
picciolo  è l’incnniesimo  che  risulla  dalla 
continua  lur  varietà  arliliziosa  ; perchè 
passando  l’un  verso  nell'altro,  e ferman- 
dosi dove  lor  piace,  ed  ora  procedendo 
lentamente  , e t|iiando  con  velocità  tra- 
scorrendo Ispessono  accomodarsi  sempre 
al  soggetto  , e l’ impelo  secondare  delle 
liassioni;  ijael'o,  di  che  il  metro  dell’ol- 
lava,  avvegnaché  liellissimo,  non  è ngual- 
rnenle  capace.  0 io  m’inganno,  o il  no- 
stro Giovainhalisla  tanto  anche  ncirarmo- 
nia  tiene  dei  cantore  di  .Mantova,  che  ci 
pare  alcuna  rolla  sentire  nell’Italiana  sua 
celerà  la  corda  Ialina  di  quello  ; intanto 
ch’io,  se  Pitagorico  fossi,  giudicherei  che 
l’anima  di  \irgilio,  dopo  essere  stala  pri- 
ma nel  Kracasloro,  passasse  in  enrpn  allo 
Spolverini  Questi  nondimeno  s’allontanò 
alquanto  dal  gran  Mantovano  nel  dare  al 
verseggiameiito  un  più  largo  giro  , "per- 
suadendosi eerlo,  che  l’ indole  della  no- 
slra  favella  il  desiderasse  • al  che  pari- 
mente mirava  il  ( aro,  che  poco  dalla  so- 
hriolà  del  suo  autore  non  dilungossi  , e 
volea  per  avventura  non  tanto  e.sserc  ciò, 
che  fu  l’aulnr  suo,  quanto  che  stalo  sa- 
rchile, se  in  lingua  italiana  avesse  canta- 
lo. Perchè  non  confessarlo?  Un  po’  di  ri- 
dondanza  qua  c là  nella  Culti  razione  del 
lliso  si  lascia  vedere.  Tuttoché  lo  seriltor 
T ernne.se  seguisse  Virgilio,  che  il  Ralfaello 
de’  poeti  chiamato  venne  , non  potè  di- 
mciilicare  il  suo  Paolo  ; e però  volle  la 
ricchezza,  la  fcconiHtà,  il  lusso,  per  cosi 
dire  , del  pennello  concittadino  eoiulare. 

Gonfes.serò  parimente  , che  fra  tante 
forme  di  dire  cosi  felici  havvene  forse 
alcuna  , che  fcHce  ugualmente  non  è : 
confesserò  che  forse  un  no’  troppo  a lun- 
go sospeso  resta,  e pemicnlc  alcuna  vulta 
il  discorso}  die  si  urta  forse,  heiidiè  di 
rado,  in  qualche  troppo  ardita  trasposi- 
zione : che  qualche  picciola  negligenza, 
ch’io  non  so  bene,  se  del  genere  sia  di 
quelle  che  nobili  negligenze  si  cliiaiiiano, 
forse  trapela;  ma  tanta  è la  luce  di  nu- 
mero e ai  locuzinne  in  cui  nuotano  que- 
sti nèi,  che  la  critica,  che  vorrebbe  co- 
glierli, abbagliata  rimane  e respinta.  No- 
terò in  vece  che  agli  altri  pregi  del  suo 
scrivere  un  pregio  s’  accoppia , per  cui 
maggiornieiile  spiccano  tutti  : l’alTctlo. 
(luesla  inesliiiiahile  dote,  che  non  ris|iieii- 
de  sempre  negli  scrittori  ancora  più  re- 
putali, liiiiscc  di  manifestarlo  gran  Vir- 
giliano. È nolo,  come  il  cigno  del  .Mincio 
trac  sappia  dalla  materia  eziandio  più 


fredda  quelle  faville  preziose,  che  vanno 
a cadere  iiifallihilinciitc  sul  cuore  du’suoi 
lettori  Non  coiioscea  meno  il  nostro  poeta 
uiraile  si  fallai  in  virtù  della  quale  gli 
oggetti  , che  più  duri  sembrano  e più 
restii,  si  convertono,  presentandosi  a lui, 
nelle  varie  passioni,  da  cui  egli  è com- 
mosso. Quindi  I’  amore  improvviso  che 
unito  all’  auiiiiirazinne  non  ]>uò  non  de- 
starsi in  colmo  che  prendono  a leggerlo, 
e il  vivo  desiderio  di  vedere,  udire,  co- 
noscere di  presenza,  c quasi  abbracciare 
! un  personaggio  si  amahile  ; tanto  piac- 
j dolio  qiic’niovinienti,  quelle  uscite,  dirò 
cosi,  d’iin’anima  calda  c gentile,  che  se 
stessa  nioslrn  nelle  parole  c tras  onde 
nelle  carte  sé  stessa.  Non  è lardo  ad 
apparire  in  lui  colai  pregioj  poiché  do- 
I ])o  l’invocazione  alla  cui  dignità  \ irgilio 
sles.so  con  tutta  l’apoteosi  del  suo  .Augu- 
sto non  giunge,  vicn  suhilo  quella  rivolta 
si  patetica  verso  .Vniarilli,  una  cara  so- 
rella sua  che  per  cagioii  di  nozze  nella 
casa  Turco  era  entrala  ; Aiiiarilli  , che 
dee,  soddisfallo  die  alihia  agli  ultimi  uf- 
fidi  con  lui  già  morto,  oITcrire  il  poetila 
ad  Ulisabetla  Farnese,  dalle  cui  mani  lo 
riceverà  il  regio  sposo  Filippo  Quinto  , 
cui  è intitolalo.  Conobbe  a meraviglia 

10  Spolverini  ambedue  quelle  molle  cosi 
pusseiili  a muover  l’animo  nostro , il 
tenero  c il  grande  , e quella  più  pos- 
sente che  formasi  della  felice  uiiion  loro; 
essendo  incredibile  la  forza  d’iin  sciiti- 
meiilo  delicato  , die  ci  afferra  1’  anima 
congiunto  a un’idea  sublime.  Quanta  ma- 
giiifioeuza,  c quanto  dolore  ad  un  tempo, 
nella  ])iltura  dell’  inondazione  del  patrio 
suo  .Adige  ! L’Italia  dalle  frequenti  gra- 
gniioie,  e più  ancora  dall’armi  straniere 
colpita  , quanto  bene  non  coatrappoiisi 
in  un  altro  episodio  alla  Spagna  meii  sog- 
getta a tali  sventure,  c alla  cui  possanza 
del  resto  tanta  parte  fa  del  vecchio  con- 
tinente e del  nuovo?  Altri  poeti  lodarono 
con  applauso  la  vita  campestre  a petto 
della  cittadinesca  ; ma  nell’  episodio  del 
nostro,  oltre  quel  confronto,  sì  nuovo  c 
si  hello,  tra  il  monte  e il  piano,  ha  una 
certa  vena  di  siile  patetico  c appassionalo, 
che  tutta  è di  lui , e eh’  io  non  so  da 
chi  altri  scaturir  possa.  E se  tu  giuri  che 
quasi  bisognava  esser  padre  , e padre 
tenerissimo,  a rapprcscntàr  di  quel  modo 

11  cordoglio  d’ Inaco  , e i casi  della  ra- 
minga sua  figlia,  giuri  altresì  che  quella 
sua,  ch’egli  chiama 

Alta  solo  a le  valli  umll  zampogna, 
cangiossi  felicissimamcnic,  tanta  è la  no- 
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bilia  lidia  narraiiujic,  udì’  epica  tromba. 

\ orrei  pur  farlo , nè  so  come  èislac- 
carmi  da  questo  poema  'meraviglioso. 
Perchè  non  asserirb  io  cosa  d’onor  gran- 
dissimo alla  mia  patria,  cioè  che  le  duo 
migliori  opere  poetiche  che  uscirono  in 
luce  dal  primo  sino  al  ciuquanloltesimo 
anno  del  secol  passato  , son  la  VotHca- 
sione  dtl  rito  e la  .Wwopr?  .Aggiungerò, 
che  probabilmente  una  tragedia  a questa 
non  inferiore  lo  Spolverini  ci  avrebbe 
data,  ovo  intrapreso  avesse  lavor  si  fatto; 
al  quale  io  non  dubito,  che. dal  MalTei  , 
che  a calcar  le  Italiane  scene  per  lui  vo- 
lutesi  riformare  stimolava  i primarii  in- 
gegni Italiani  , non  fosse  anch’egli  so- 
spinto. Sappiamo  che  molto  nella  recita., 
lionc  scenica  si  dilettava,  e che  alla  sce- 
nica recitazione  avea  le  ngliuolc  sue  con 
maestria  non  ordinaria  formate.  So  amava 
dunque,  e intendca  l’arte  di  Polo  c di 
Moscio,  non  polca  non  amar  parimente, 
e non  intender  quella  di  Sofocle  c di 
Terenzio.  Lascio  ciò  che  di  appassionato 
e di  tragico  si  trova  nel  suo  poema  , e 
ciò  non  meno  che  d’epico,  che  ha  tanta 
afDnità  col  tragico,  coni’è  nulo.  Malalesla 
Strinali,  udendo  recitare  al  AlalTei alcuni 
versi  gravi  e patetici  in  morte  d’un  prin- 
cipe di  Baviera,  presagi  di  lui,  che  cal- 
zato si  sarebbe  felicemente  il  coturno,  e 
veder  seppe  la-  Merope  in  una  canzone. 
Oli  non  farò  lo  stesso  giudicio  dello  Spol- 
verini in  leggere  alcuni  brani  dell’opera 
sua,  e principalmente  il  tante  volle  citalo 
episodio  che  le  dà  compimento?  lialTre- 
nianio  i nostri  desiderii,  e contenliamci 
eh’  egli  abbia  arricchito  , se  non  anche 
d’una  classica  tragedia,  certo  d’un  poema 
classico  la  no.stra  letteratura.  É vero,  che 
il  valoroso  Pelilfe,  nel  L'iscorsu  onde  ac- 
compagna i suoi  bei  Giardini  , scrive  , 
che  in  fatto  di  poemi  di  questo  genere 
non  ti  conoscono  guari,  che  Io  Stagioni, 
Inglese  e Francete,  l’Arle  Poetica  di  Uoi- 
leau,  e il  Saggio  di  Pope  su  l’ uomo  , t 
guati  ollenuto  abbiano  e conservato  un 
luogo  distinto.  Ma  già  non  è nuovo,  che 
l’Italia  si  vanti  a ragione  d’  un  libro  il- 
lustre, e che  lo  ignori,  o mostri  d’ignc- 
rarlo,  la  Francia. 

Finalmente  non  mancò  nè  tampoco  allo 
Spolverini  quello,  che  necessario  è non 
meno  di  tutto  il  resto:  l’arte  di  cancellare. 
Consumò  vent'ajini  iulurnu  al  poema  suo: 
ma  se  mollo  tempo  spese  in  comporlo  , 
il  compose  per  molto  tempo  ; essen.lo 
de’larori  umani  ciò  che  dogli  alberi,  Ira 
i quali  hanno  libra  più  forte  i più  leu- 
lainenlo  cresciuti.  C'uoltru  lustri  dicono 
che  potè  lasciarlo  dormire  Ira  le  sue 
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carie,  c poi  tornarvi  su  con  animo  raf- 
freddato, e con  occhi  nuovi,  e quasi  di 
lettore  più  che  d’autore:  vantaggio  ine- 
stimabile, congiungendusi  allora  l’autore 
ed  il  critico 'in  una  persona  sola.  Fd  io 
so  bene,  che  il  molto  correr  della  lima 
su  le  opere  può  danneggiarle  come  quella 
che  spesso  drierii  inagis,  i/unm  rnirndnt: 
ma  se  l’uso  delle  cose,  perchè  alcuni  ne 
ahifsarnno,  condannar  si  dovesse,  non  vi 
sareblK’  cosa  ottima  che  non  si  condan- 
nas.se.  ^ocque  forse  la  lima  all’  Ariosto 
ed  al  Iterili,  che  lasciaron  pieni  di  can- 
cellature i lor  manoscritti,  benché  sem- 
brino aver  dettalo  si  facilitionte?  K non 
uscendo  della  Cottirazione  del  lliso , vi 
si  par  mai  nulla  di  secco,  di  stentalo,  di 
rattoppalo  7 Non  v’  ha  forse  un’  arte  ili 
coprir  l’arte,  ch’è  ciò,  che  dicea  il  Ti- 
ziano di  fare  con  le  ultime  pennellate  T 
.Ma  non  basta  l’andar  tormenlando  le  corde 
della  sua  celerà  sino  a tanto  , che  ren- 
dano i suoni  desiderati  : bisogna  , che 
questi  suoni  scendano  nell’ orecchio  im- 
parziale di  giudici  competenti  II  nostro 
poeta,  non  pago  di  ricorrere  a'quelli  che 
olliiiii  gli  ufieria  la  sua  patria  , si  con- 
dusse a Padova  nell’anno  cinquanta,  per 
consultare  il  Volpi,  che  al  Laz/.arini  era 
succeduto  nella  cattedra  d’uinane  lettere 
e nella  fama.  Nè,  pubblicato  il  poema, 
ne  depose  la  cura;  ma  il  segui  con  quel- 
l'occhio paterno,  con  cui  si  esamina  l’im- 
pressione che  fa  negli  uuniini,  c il  biso- 
gno che  aver  potria  d’ulterior  disciplina, 
un  figliuolo  eh’  entra  nel  mondo.  F in 
questo  pure,  dico  in  non  aver  mai  de- 
pusto  il  pensiero  del  poema  suo  finché 
visse  , rassomiglip  al  suo  Virgilio  , che 
nel  principio  del  terzo  libro  e nel  fine 
del  quarto  tocca  la  guerra  di  .Augusto  con- 
tro i Parti,  la  quale  avvenne  un  anno  solo 
innanzi  alla  sua  morte,  cioè  molto  dopo 
la  prima  divulgazione  dello  Georgiche. 
Sludiaronsi  l’ uno  c P altro  di  vincer  sé 
stessi,  ch’è  l’emiila'/.ione  migliore  ; dove 
quella,  che  tende  a superar  gli  altri,  fa- 
cilmente può  degenerare  in  invidia. 

Nondimeno  io  concedo,  che  loSpcdvc- 
rini  diflidò  troppo  di  sé,  e che,  slonta- 
iiandosi,  come  da  uno  scoglio,  dalla  slolla 
presunzione  del  Trissino,  che  vuoisi,  non 
si  consigliasse  mai  con  alcuno, andò  a rom- 
pere nella  soverchia  timidezza  del  Tasso, 
che  non  solo  ascoltava  uno  Sperone  Spe- 
roni 0 un  Pietro  da  Barga  , ma  all’  opi- 
nion d’uomini  di  gran  lunga  inferiori  con 
troppa  facililà  s'acconciava.  Cosi  è vero, 
che  si  pub  eccedere  anco  nell’interrogare 
gli  amici,  de’  quali  meno  abbisogncreiii- 
ino,  se  volessimo  udir  meglio  noi  stessi 
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cnncimiadié  abljiarnu  nel  fomlo  ilei  ciKtrc 
un  giiiitie.e  quasi  iiifalliliile,  c si  ricorre 
agli  allrì,  |>erchè,  anzi  cJie  volere  obbe- 
dire a quello  , si  spera  trar  dagli  nitri 
qualche  buona  ragione  per  confutarlo. 
Parlo  generalmente:  che  quanto  al  nostro 
Ciovainbalisla,  tutt’dltra  cagione  il  movea, 
cioè  l’attribuir  poco  a sé  stesso,  e tutto 
ad  altrui;  di  die  un  testimonio  lepido  ci 
rimase  nello  scoraggiamento,  in  cui  cadde 
di  subito  per  certi  versi  del  rinomato 
Krugoni.  Ilichiesto  un  giorno  dal  Tirabo- 
sco,  0 in  un  dal  Zinelli,  a cui  men  do- 
mestica la  poesia  Latina  non  era  che  al 
Tirabosco  P Itafìana.  della  nuova  melan- 
conia in  die  il  veciean  profondalo  , ri- 
spose avere  scoperto  , come  vana  stala 
fosse  ogni  sua  fatica  sino  a quel  punto; 
e traendo  fuori  non  so  qual  componimen- 
to Krugoniano:  Kcco,  soggiunse,  vivezza 
d’immagini  e splendor  di  parole:  ma  sco- 
lorali c morti  sono  i miei  versi  , ed  io 
dopo  un  tanto  stropicciarmi  di  capo , e 
ro  termi  d’  unghie  , nulla  per  anco  far 
seppi.  Ilisero  nel  lor  cuore  i due  amici, 
e tidta  in  mano  la  carta  fatale  , ed  esa- 
minatala, gli  venner  mostrando,  die  quel 
poeta,  benché  valente,  né  disseccato  Ip- 
pocrene,  nè  lutti  i prati  delle  Muse  avea 
ilistiorati;  ond’egli  ricuperò  il  flato,  e Pan* 
fica  fiamma  si  senti  in  petto  rivivere  II 
h'rjigoni  poi  fu  de’  primi  a esaltare  la 
Coltivazione  del  Rieo;  e non  solo  con  la 
favella  , die  di  tulli  è , ma  con  quella, 
che  di  pochissimi  e.sser  dovrebbe: 

Per  tut  non  crescerà  su  I pingui  solchi 
Mésse  volger  non  cooosctuialu  Pfodo 
Il  hlsnco  BIso,  onde  I ristori  primi, 

E I rurUintii  convivali  auspici 
Codon  prender  le  liete  àrniche  mense- 
io  certo,  i versi  suoi  qualor  fra  l’ombre 
aacre  al  slleiizieed  al  soavi  studi 
Mi  seggo  a meditar,  tacito  sento 
Quasi  nettareo  ronte  II  puro  stile 
Adorno,  armonioso,  eletto  e franco 
inondarmi  la  meute,  e trarmt  dove 
Cerere  isiessa  ama  alla  bionda  clitoma 
Dello  canute  spIcJie  aver  ghirlanda. 

Cosi  termina  una  spiritosa  sua  Epistola 
a un  chiaro  viaggiatore  , il  Ball  Sagra- 
moso,  mandata  , che  il  poema  Spolveri- 
niano  appena  era  uscito  in  luce. 

Chi  pensato  l’avrebbe?  Uscito  in  luce 
il  poema,  cominciò  lo  Spolverini  a teme- 
re, non  quelle  forme  di  dire,  che  per  sug- 
gerimento altrui,  e massimamente  di  Giu- 
seppe Torelli,  avea  rifiutate  , fossero  in 
vece  da  ritenersi:  laonde  venne  a pentirsi 
della  sua  troppa  docilità,  e a disapprovar 
sé  medesimo.  Il  che  nondimeno,  se  ben 
si  considera  , non  dee  recar  meraviglia: 
poiché  quello  stesso  motivo,  cioè  il  desi- 


derio ardente  dell’oltimo,  che  il  fece  delle 
seconde  forme  piacersi,  gli  avrà  dappoi 
fatto  pianger  le  prime,  che  se  non  rego- 
lari ed  eleganti  iiguafmenbe  , pareangli 
forse  più  spontanee  , più  naturali  e più 
vive.  Sospeso  però  egli  e ondeggiante  , 
come  colui  che  fatto  non  reputava  mai 
ciò,  che  a maggior  perfezione  polca  con- 
dursi, volle  interrogare  qualche  uom  del- 
l’arte fuor  di  Verona  ; e girando  gli  oc- 
chi aH’inlorno  , e veggendo  in  Milano  il 
buon  Passeroni,  che  separavasi,  per  ec- 
cellenza d’animo  e d’intelletto,  dai  più,  c 
in  Parma  il  suddetto  Frugoni,  di  cui  vo- 
lava il  nome  per  tutta  Italia,  mandò  al- 
l’uno e all’altro  le  cagioni  tutte  delle  so- 
spensioni sue  e de'  suoi  ondeggiamenti. 
Pare  che  le  risposte  fossero  favorevoli  ai 
passi  antichi;  atteso  che  questi  egli  scrisse 
ne’  margini  d’un  esemplare  per  una  nuo- 
va edizione,  che  stava  allestendo,  quan- 
do l’assaisc  quel  male,  da  cui  fu  condotto 
lentanicnte  al  sepolcro.  Ma  la  prestantis- 
sima sua  e sconsolata  consorte  non  lasciò 
andar  con  lui  nel  sepolcro  il  pensiero 
della  nuova  edizione,  che  pochi  mesi  dopo 
la  sua  morte  comparve,  e in  cui  si  cre- 
dette liene  di  registrare  nel  fine,  sotto  il 
titolo  di  varie  lezioni,  tutto  che  ne’  mar- 
gini del  citato  esemplare  si  trovò  scritto. 
Cosi  sodclisfecesi  bastantemente  all’ultima 
volontà  dell’autore,  c nel  tempo  stesso  in- 
tatto rimase  il  lesto,  che  intatto  per  ve- 
rità, s’ io  nulla  veggio  in  tal  cose,  dovea 
rimanere:  perchè  quantunque  alcuni  dei 
passi  antichi  meritassero  di  riavere  il  lor 
posto,  sono  in  maggior  numero  al  parer 
mio  quelli,  che  ragione  non  avean  di  ri- 
domandarlo. Bensì  era  da  porre  a suo 
luogo  un  passo,  che  fu  saviamente  nelle 
posteriori  edizioni  inserito,  e che  non  va 
propriamente  sotto  il  titolo  di  lezioni  va- 
rie, perchè  soltanto  per  onesti  riguardi, 
di  cui  non  sussistea  più  la  necessità,  om- 
messo  venne  la  prima  volta.  Ed  è questo: 

Ben  a ragion  oon  le  bUtnee  In  mano. 
Bella  Vergine  Astréa,  tornar  U piacque 
P resse  al  Bifolco  In  del,  qua  giù  lasciando 
DI  te  null’altro.  che  le  Insegne  e II  nome 
Stanca  ornai  di  mirar  quel  cui  da  I Traci 
Stessi,  o barbari  Sciti,  o pur  da  tale, 
S’altro  è popol  pegglor,  mal  si  potrebbe 
De’ bel  nastri  paesi  accordar  fede: 

Chò  chi  meno  il  dovria,  che  più  cortese 
Ebbe  fortuna,  che  più  ricco  stende 
Le  sue  ville  e I palagi  in  largo  giro, 
Acuimugghiaopiùarmentl.erranpiùgreggi, 
Sudan  piu  mietilor,  più  abbondan  fonti. 
Quegli  spesso  ò il  pegglor,  quegli  è che  tratto 
Da  iuiqulsslmo,  e vile,  e non  mal  sianco 
DI  goder  de  T’altrui  talento  Ingordo, 

Men  paventa  turbar,  e render  gramo 
Il  suo  giusto  vlciu  con  modi  tngliiati; 

E stancandolo  ognor  con  liti  e fraudi. 
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8ot  (U1  proprio  poter  resone  attende. 

Che  faran  poi  coloro,  acquai  pungente 
Brutta  necesiitate  è sprone  al  male, 

B Ploopia  e la  fame  arioao  Piogeguo  1 
£ questo  è qiò,  cui  si  dà  lode  e santo 
Di  Tortessa  e saior,  d^arte  e consigiio. 

Di  magnanimo  cord?  Or  non  è dunque 
Cieco  Nume  Fortuna,  o louiH  notner 

I 

Quando  certe  colpe  paesano , benché  no- 
torie , scoia  il  castigo  dovuto,  non  è egli 
bello  il  vederle  punite  almen  dal  poeta, 
che  nemico  per  davere  del  vizio , come 
amico  della  virtù  , supplisce  in  qualche 
modo  con  la  sua  penna  al  braccio  della 
pubblica  giustizia,  il  qual  su  tutti  i col- 
pevoli non  pub  calare  ? 

Corre  per  Verona  una  voce  , che  lo 
Spolverini  rivolgesse  nella  mente  un  se- 
condo poema,  di  cui  le  razze  de’  cavalli 
fusser  l’argomento  : ma  ove  si  badi  alle 
sue  stesse  parole,  lungi  dal  vedere  in  lui 
I’  intenzione  di  spaziare  anche  per  que- 
sto campo,  scorgeremo  il  rincrcscimeuto 
di  non  potervi , benché  gli  piacesse  as- 
saissimo, entrare: 

Ed  to,  s’aliri  pensieri , 
Altre  cure  più  gravi,  e la  stagione 
Poco  del  canto  e de  le  Muse  amica 
Non  mi  chiamasse  a quel,  cui  lungamenio 
Di  sottrarmi  sdegnai  paterno  Incsrco, 
Voicntler  canierei  del  generoso 
Sacro  a Marte  e a Neiiun  cavai  feroce 
Il  governo.  Il  valore,  I pregi,  e l’uso; 

B come  dal  guerrier  fecondo  armenio 
Escano  si  leggiadri  alteri  parti. 

Si  a le  pompe,  a I lavori  abili,  e a l’armi. 
Che  In  voi  destar  potrian  con  vostra  pace. 
Bei  corsieri  del  Sole,  invidia  e scorno: 

Ni  più  vago  e gentil,  np  ido  c destra 
Fu,  gran  Padre  del  mar,  ni  più  vivace 
uei,  ehe  tu  producesti,  allor  che  Palla 
enne,  giudice  il  del,  teco  a contesa; 

Ni  tfamosl  Amiclél,  ni  quei,  che  al  cocobio 
Giunse  quattro  destrier,  tigli  del  foco. 
L’animoso  garzon  da  I pii  di  drago. 

Ma  fra  quanti  son  più  lodati  e in  pregio 
Angli,  Barberi,  lapan.  Tedeschi,  o Traci, 
Canterei  volenUer,  tratto  dal  dolce 
Del  natio  clima  amor,  de  I nobii  tanto 
Nostri  Ausoni  desiricr,  di  quei  ebe  nati 
Per  le  Adriache  spiagge,  e per  le  Tosebe 
Fra  l’Bridano  e l’Alpi, o lungo!  piani 
Del  sonante  Tuliurno,  o di  Galeso 
Errano  sciolti,  e al  Lirl,  e al  Tebro  in  riva 
Pascon  l’erbe  Campane,  e I Ben  Fallaci. 

Sembra  più  verisimilc  , che  intrapresi) 
avesse  una  traduzione  delle  Georgiche , 
che  alcuni  si  vantarono  aver  veduta,  ma 
di  cui  né  tampoco  un  versu  tra  le  carte 
sue  si  rinvenne.  Probabilmente  l’ intra- 
prese innanzi  la  Coiticazione  del  Riso  , 
e per  la  stessa  ragione  , che  il  l'aro  si 
diè  a Iraslatar  I’£ncidr;  il  quale,  propo- 
stosi di  scrivere  un’epopèa  inversi  sciolti, 
s'avvisò  cunfurmc  si  può  vedere  ilei  se- 
condo tomo  dello  sue  Lettere,  d’eseccilar 
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prima  nel  vo’garizzamcnlo  dell’  Eneide 
quella  leggiadra  sua  penna.  I he  non  do- 
vevamo aspettarci  dal  nostro  S|Nilverini , 
cioè  da  uno  , rhe  delle  cose  della  villa 
si  conoscea,’ che  in  > irgilio  sapea  già  in- 
viscerarsi, e che  maneggiava  si  bene  la 
propria  lingua  , libero  senza  licenza  , e 
religioso  senza  superstizione  T Di  quai 
tesori  non  l’avrebb’egli,  senza  però  im- 
bastardirla, arriccliitaT  Careggiò,  è vero, 
in  certa  maniera  con  Virgilio  nel  suo 
poema;  ma  nella  traduzione  sarebbe  stato 
costretto  a. lottar  con  lui  a corpo  a cor- 
po, e quindi  i maggiori  sforzi  che  avreb- 
be fatto,  prodotto  avrebbero  bellezze  di 
loruzione  e di  numeio  ancor  maggiori. 
Quando  nulla  rimase  della  medesima  , 
convien  credere,  che  per  (fucila  sua  dif- 
lieilissinia  contentatura  ledesse  alle  fiam- 
me : sventura  intervenuta  eziandio  alle 
sue  poesie  inanoscrillc,  non  essendosene 
trovata  alcuna,  e sembrando  impossibile, 
che  solamenle  le  pochissime  e brevi,  che 
la  stampa  serbò,  avess’egli  nel  corso  della 
sua  vita  coinposte.  Si  trovaron  bens'i 
<]uattru  belle  Orazioni  da  lui  recitale  nel 
tùnsiglio  della  città  , di  cui  fu  quattro 
volle  , cum’iu  già  scrissi , Provveditore. 
Fuor  di  queste,  rhe  per  uflìciu  egli  stese, 
non  sappiamo  , ehe  ad  opera  jirosaslicn 
mettesse  mano  : nel  che  pure  imitò  gli 
aniicbi , i quali  alTalicar  non  solcano  in 
prosa  c in  versi  l’ingegno.  La  più  parte 
de’uioderiii  all’iiirontro  iiell’una  e negli 
alici  slancollo  : quindi  sono  i moderni  , 
dirà  forse  alcuno,  prosatori  e verseggiatori 
menu  abili  degli  antichi.  .Vo»  ho  se  non 
guest’una,  polca  dir  col  Chiabrera,  che 
scrisse  quelle  parole  del  Petrarca,  quasi 
letterario  suo  stemma,  sottoluna  celerà 
Ma  tempo  mi  pare  di  condor  giù  del 
Parnaso  questo  raro  .‘Spirilo,  c di  collo- 
carlo nella  conversazione  degli  uomini  , 
e in  grembo  alla  sua  famiglia.  Come  ci 
sono,  e sempre  ci  furono,  scritlori  ipo- 
criti , 0 sia  scrittori  che  spiegai!  con 
pompa  ne’ loro  libri  quelle  passioni  nobili 
c quegli  affetti  gentili , di  cui  gli  animi 
loro  non  han  favilla;  c’è  qualche  lettore 
non  meno  , che  una  virtù  sa  conoscere 
lolla  in  prestanza,  quasi  veste  straniera, 
eiilro  cui  si  muovono  a stento  , e sgar- 
batamente. Tuttavia  , perchè  molli  cre- 
derai! forse,  che  la  maschera,  che  alcun 
si  mette,  possa  essere  cosi  ben  fatta  da 
sembrar  talvolta  una  faccia  vera,  e che 
in  tanto  la  non  c’inganna,  in  quanto  ab- 
biani  già  qualche  notizia  di  chi  la  porta, 
io  rassicurerò  coloro,  che  rosi  credono, 
e a cui  notizia  dello  Spolverini  non  giun- 
se, cb’ei  tale  fu  nelle  viscere  sue , quale 
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)i|>|iari(Cti  sopra  le  carte  ; che  ne’  suoi 
versi  altro  animo,  so  usar  posso  questa 
espressiouc  , non  si  legge  , che  il  suo  ; 
che  la  uoliiltà  di  mente,  e la  gentilezza 
di  cuore,  che  nel  suo  poema  risplendo- 
no , risplendettero  nella  sua  vita.  Non 
dirò,  che  siccome  qualche  cosa  d’umano 
non  potè  nel  poema  non  trapelare  , lo 
stesso  della  vita  non  fosse  : dirò  bensì  , 
che  i diletti  suoi  sarebbero  le  virtù  di 
molli  altri.  La  collera  facdmenle  in  lui 
s’  acccndea,  ma  s’  ammorzava  pur  facil- 
mente : la  quale  agilità  e pieghevolezza 
II’  animo  è segno  le  più  volto  d’  i;idole 
buona.  Scontento  un  po’troppo  degli  uo- 
mini si  dimostrava  ; cioè  la  forza  non 
urea  di  nascondere  una  scontentezza,  che 
^buoiii  non  ‘possono  non  sentire,  e che 
manifesta  il  desiderio  del  bene  più  an- 
cora , che  1’  intolleranza  del  male.  Ma 
non  udii  mai  allrihuirgli  alcuna  di  quelle 
deformità,  che  si  veggono  spesso  ne’let- 
terali;  i quali  , generalmente  parlando  , 
non  men  che  grandi  al  lor  tavolino,  pic- 
cioli sono  per  avventura  ne' circoli,  non 
conoscono  nè  tempi  nè  luoghi , pieni  si 
mostrano  di  preoccupazioni  , e quasi  , 
benché- ricchi  d’un  proprio  squisito  senso, 
manchevoli  del  comune;  ond’è,  che  nel- 
l’antiquario talvolta,  nel  poeta,  nel  chi- 
mico , nel  matematico,  imitìlmenle  cer- 
chi, a modo  di  biogene,  l’uomo.  Tutto- 
ché l’umor  dello  Spolverini  al  melanco- 
nico traesse  non  poro  , c taciturno  egli 
fosse  c grave  nelle  assemblee  grandi  mas- 
simamente , usciva  nondimeno  , quando 
sedea  nelle  pirciole  , in  molli  arguti  e 
faceti  , che  lauto  più  in  lui  arean  del 
vivo,  quanto  l’aria  del  suo  volto  era  più 
seria  e pensosa:  come  i lampi,  che  tanto 
brillano  più,  quanto  più  scura  è la  nu- 
vola, da  cui  schizzano.  Ed  in  ciò  usava 
tale  lcm[H‘r8inento,  che  nè  defraudasse, 
nè  contentasse  troppo  l’altrui  espettazio- 
iie;  non  ignorando,  che  coloro,  che  per 
mestiere  tan  ridere,  conquistano  i plausi 
bensì,  non  già  la  stima,  degli  ascoltanti. 

Se  furon  sante  appo  lui  le  leggi  del- 
l’amicizia, non  è cosa  da  domandare.  Tra 
gli  amici  , che  la  conformità  degli  studi 
conferì  ad  acquistargli  , ebbero  i primi 
lunghi  Marc’  .àntouia  l’indemonle  , che 
poetò  in  Latino  ed  in  Italiano  con  felici- 
tà, Giuseppe  Torelli,  che  alla  geometria 
più,  sottile  accoppiò  la  |>iù  sana  lette- 
ratura , e quel  MalTei  , che  familiare  a 
molte  , e a ninna  straniero  , visse  delle 
scienze  tutte  e dell’arli.  Comeché  di  genio 
Ira  loro  non  poco  diversi,  è incredibile, 
quanto  , e con  quanta  doineslichcm  il 
MalTei  e lo  Spolverini  usasaero  insieme. 


lidii  raccontare  più  d’  una  volta  , corno 
andato  il  primo  a visitare  il  secondo  in 
una  delle  sue  ville  , e favellando  eglino 
un  giorno  in  terreno,  fu  tanla'la  strettezza 
c il  fcrvor  del  colloquio,  che,  essendosi 
ingrossale  intorno  le  acque  sino  a pene- 
trar nella  casa  , i due  valentuomini  as- 
sorti un  nell’  altro  sentirono  , prima  di 
vederle,  lo  acque  alle  gambe:  onde  poi, 
riunitasi  la  compagnia  , questa  non  riso 
tanto  di  loro,  che  di  se  stessi  ancor  più 
eglino  non  ridessero,  l’osson  dunque  ser- 
vire anch’essi  d’esempio  che,  data  l'iden- 
tità di  alcuni  principii  fondamentali,  certe 
dissomiglianze, anzi  che  impedirlo,  meglio 
stringono  le  amicizie.  Navigava,  dirircosì, 
il  MalTei  nel  mar  letterario  tra  le  tempe- 
ste, rispondendo  a questo  c a quello  scril- 
tiu-e  , che  arditamente  , quasi  importuni 
venti,  assalivanlo;  teneva  un  dotto  e im- 
menso carteggio,  che  il  rendea  cittadino 
in  certa  maniera  d’una  gran  parte  d’Eu- 
ropa; e facea  conto  altresì  di  quella  ce- 
lebrità, che  dalle  Accademie,  dai  Giornali 
e dalle  lodi  che  gli  altri  a noi  dànno  nei 
libri  loro,  risulta.  Per  converso  lo  Spol- 
verini non  ebbe  negli  studi  suoi  altra 
inquietudine,  che  quella  , che  gli  venia 
da  sé  slesso,  cioè  dall’Incontentabilità  del 
suo  gusto,  «al  non  trovare  un  vocabolo 
che  gli  bisognava,  dall’esserglisi  nascosta 
tra  le  libre  del  cervello  una  frase,  saper 
che  v’è,  e fuori  non  poter  trarnela;  pun- 
to non  si  curò  di  allargare  nel  mondo  la 
sua  esistenza  col  mandare  e ricever  let- 
tere da  varie  parti;  e stimò  quanto  .va- 
gliono,  cioè  poco  assai  , le  aggregazioni 
all’Acc.adcmie,  gli  applau.si  de’ Ciórnali,  e 
i magnilìci  epiteti  , con  cui  scambievol- 
mente l’un  l’altro  si  palpano  gli  scrillori. 
Il  che  tuttavolta  non  si  dee  intender  di 
guisa  , che  fuor  di  patria  amico  alcuno 
non  avesse  tra  i dotti  : quando,  oltre  il 
Volpi,  che  andò  a consultare  in  Padova, 
fiorivan  qui  medesimo  un  Poloni,  cd  un 
l’ontedera,  ad  ambiduc  i quali  innalzò, 
nITermerei  quasi,  nel  poema  suo,  nomi- 
nandoli con  lode,  una  statua.  Perchè  quan- 
to al  Fégiiier  , di  cui  parimenti  nel  suo 
poema  consacra  il  nome  , fermata  avea 
sua  stanza  I’  ottimo  Francese  in  Verona. 
.Ma  la  diversità  eziandio  dello  stalo  con- 
tribuir dovea  a rendere  il  Maffcl  e lo  Spol- 
verini due  personaggi  mollo  diversi  Met- 
tea  il  primo  la  sua  maggior  felicità  nel 
comporre  un  libro  , e con  Michelangelo 
Iluonnrroli,  che  visse  celibe,  potei  dire 
aneli’  egli,  non  avere  altri  figliuoli  , che 
i suoi  lavori.  Il  secondo  era  padre  di  fa- 
miglia , c riunir  non  pelea  nell’arte  da 
sè  coltivata  tulli  I più  caldi  suol  affctli. 
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Quindi , sebben  gli  piaccsiu  la  gloria  lot- 
toraria,  e (cr  mezzo  d’uno  studio  iiilcii- 
sissiiuo  facesse  di  procaceiarlasi,  non  ne 
correa  però  in  traccia  con  quella  smania, 
da  cui  fu  preso  il  MalTei  : smania  , clic 
all’essere  appunto  vissuto  fuori  del  ma- 
trimonio riferì  in  parte  l’ illustre  Ca\  alier 
Kapione  nella  sua  bella  Lettera  all'Abate 
Pavesio,  ove  prova,  non  disconvenire  al 
letterato  la  coniugai  vita  , e ove  sinacc- 
mi  non  abbia  posto  co’  poeti,  che  s’am- 
mogliarono, il  nostro;  non  percliè  quella 
Lettera  abbisognasse  d’un  nuovo  fregio, 
ma  perchè  il  poco  che  detto  avrebbe  dello 
Spolverini,  l’onorerebbe  più  che  tulio 
questo  mio  Elogio. 

Lo  arricchì  il  Cielo  di  prole,  dato  aven- 
dogli nove  femmine  o masclii  tre.  Ma  su- 
perstiti non  gli  rimasero  che  sci  femmine, 
una  delle  quali  ancor  vive,  intendo  Isotta 
Buri , eh’  è 1’  ammirazione  della  sua  fa- 
miglia, cioè  d’un  egregio  figlio  e d’  una 
degna  nuora  , che  I’  ammirazione  stessa 
instillarono  nell’amabile  lor  figliuolanza. 
L’  ultimo  de’  maschij  ch’egli  chiama  nel- 
l’apostrofe ad  Amanlli 

La  tperaoza,  c l’onor  di  notira  gente, 

gli  mancò  neirotlavo  anno  della  sua  età, 
quando  tali  perdile  cominciano  a diven- 
tar più  crudeli  Chi  l’afllizione  potrebbe 
descrivere  il’un  tal  padre?  Basta,  che  per 
un’intera  settimana  fuggì  la  vista  di  tulli, 
e solo  si  tenne  raccolto  nelle  sue  camere 
c chiuso.  Nulla  di  più  caro  avendo  allo- 
ra, che  il  suo  dolore,  il  che  appunto  ne 
denota  la  veemenza,  parea  temere,  non 
alcuno  venisse  a torglielo  ; e a ragione 
temea  , pochi  essendo  coloro  , da  cui  si 
sappia  confortar  cosi  un  infelice  , eh’  ei 
non  s’accorga,  che  lórgli  il  dolor  suo  si 
vorrebbe.  So  che  una  nobile  filosofia  dis- 
approverà quel  ritiro  sì  lungo,  c quella 
solitudine  sì  ostinata;  ed  anch’io  veggio, 
che  il  sentir  profondamente  , e il  saper 
vincersi  a un  tempo,  mostrandoci  gli  stessi 
in  un  mondo,  che  tutto  si  cangiò  intorno 
a noi,  ciò  è,  che  v’ha  neiruumo  di  più 
sublime.  Non  per  tanto  io  voglio  almeno 
lodarlo  che,  sopraffatto  dall’afllizionc,  più 
presto  abbia  voluto  celarla,  che  portarla 
Ira  gli  uomini  sempre  disposti  a chiamar 
troppi  i nostri  lamenti,  da’  quali  son  tanto 
0 quanto  nelle  picciolo  lor  gioie  turbati. 
E noterò  ancora  , che  se  ai  personaggi 
più  sommi  dell’ antichità,  benché  avvolti 
in  alti  affari  civili,  enei  mestier  dell’ar- 
mi  induriti,  si  perdonò  sovente  un  pianto 
consimile,  molto  più  si  perdonerà  al  mio 
Spolverini,  che  uon  avea  fuor  delle  sue 


domestiche  mura  oggetti  grandi , in  cui 
giltare  lo  spirilo,  e cresciuto  era  nel  seti 
di  quelle  arti,  le  quali,  ingentilir  potendo 
le  più  rozze  teju|>ere  e dure  , che  non 
faranno  delle  gentilissime  per  natura  , e 
delicatissime  T 

.\è  manifestò  già  qnc.sto  non  comune 
affetto  verso  i figliuoli  allor  solo  , che  a 
piangerne  la  perdita  fu  costretto.  .Mani- 
festolio  col  pensiero,  che  .si  prese  gran- 
dissimo deli’educazion  loro  ; in  che  non 
solo  il  buon  padre  , ma  si  vede  I’  uom 
saggio  il  qual  non  ignora,  che  dalla  virtù, 

0 dai  vizi  della  prole  sua  deriverà  un 
giorno  il  dolce,  o l'amaro  della  sua  vita, 
e il  proprio  onore  parimenti,  u lo  scorno. 
Di  fatti  qual  vergogna  in  lui  mai  , se  , 
posta  tanta  diligenza  intorno  a un  poema, 
cioè  a un  parto  dell’ingegno  suo,  quei 
parti  avesse  negletti,  cui  dato  avea  una 
vita  tanto  più  sacra  con  lo  stes.'-o  s ;o 
sangue?  0 se  dopo  essersi  così  attenta- 
mente occupalo  nella  coltura  de’  campi , 
rivolto  non  si  fosse  a coltivare  studiosa- 
mente pianticelle  molto  più  preziose  d’ogni 
altra,  e la  cui  Irascuranza  è tanto  più  rea, 
quanto  più  aggradevole  n’è  la  cura?  l'er- 
chè  qual  maggior  diletto,  che  rizzare  il 
pensiero  aìicor  tenero  de’  suoi  figliuoli  , 
insegnare  alle  lor  giovinette  idee  , se  il 
dirlo  m’è  lecito  , a pullulare,  spargere  , 
quasi  pioggelta  benefica  , l’ instruzioue 
nello  lor  menti,  e introdurre  negli  animi 
loro  il  caldo  raggio  della  virtù  ? Benché 
tenesse  la  savia  consorte  sua  in  quel 
pregio  ch’ella  meritava,  pur  non  paren- 
dogli far  mai  abbastanza  per  le  sue  figlie, 
chaniò  a sé  dalla  E'rancia  , c si  tolse  in 
casa,  in  una  di  quelle  donne  colle  e sen- 
tite, che  a formare  intraprendono  le  fan- 
ciulle. Credea  egli , che  dominare  da  o- 
pinioni  torte  non  si  lasciava,  doversi  pi- 
gliar dall’altre  nazioni  ciò  che  la  propria 
non  somministra  ; e non  vedea  perchè, 
siccome  d’iustitutori  Greci  l’Italia  antica 
valevasi,  non  potesse  la  moderna  d’insti- 
tutrici  Eraiicesi  .Ma  non  imitò  già  coloro, 

1 quali,  provveduta  la  prole  de’suoi  pre- 
cettori, a questi  si  aflidanp  intcramenIC, 
su  questi  si  riposano,  dormon  su  questi; 
e non  sanno  averci  ad  essere  un  occhio, 
che  vegli  sovra  i precettori  a un  tempo, 
e gli  alunni,  e tale  occhio  non  poter  es- 
sere che  quello  del  padre.  Quindi  s’ag- 
girava continuamente  iulorno  agli  uni  ed 
agli  altri;  raccugliea  da’suoi  figli,  da  un 
gesto,  da  uno  sguardo  , da  un  motto  di 
quell’età  tenera  ed  innocente,  notizie  in- 
torno all’  indole  loro  mollo  più  certe  di 
quelle  che  dalla  bocca  de’ lor  maestri  c- 
vicbbc  ricevute;  c quanto  più  conosciuto 
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avea  l’iiulnle  ile’  primi,  Unto  meglio  l’o|X'- 
ra  de’  aecundi  polca  regolare.  I.i5  vale 
aiirur  piò,  ebe  lo  scrivere  im  eccellente 
poema. 

(iiiinse  il  di  lìnalmcnte.  die  questa  cc- 
cellcnlc  poema  vide  la  luce  in  Verona. 
Ma,  conrien  confessarlo,  non  parve  salir 
quindi  lo  Spolverini  in  maggiore  stima 
appo  i suoi  concittadini:  diche  molti  pre- 
sentemente si  meravigliano  Cesserà,  par- 
mi,  tal  meraviglia,  ove  si  consideri  che 
1’  autore  cosa  di  |kiIso  non  avea  pulilili- 
calo  prima,  c che  la  piò  parte  degli  uo- 
mini dalla  persona  giudica  l’opera,  e non 
dall’opera  la  persona.  Senza  che  un'altra 
considerazione  ha  qui  luogo.  Il  poema, 
benché  morto  giacesse  Filippo  quinto  , 
mandato  fu  dall’autore  alla  Itegina  di  Spa- 
gna, nulla  corte  della  quale  fu  ricevuto 
non  altrimenti,  che  stato  sarebbe  in  quella 
di  .Marocco  o d’.VIgieri  yual  corso  pren- 
desse l’altare,  non  é ben  noto;  ma  certo 
è,  che  alcuna  specie  di  risposta,  non  che 
segno  alcuno  di  gradimento,  non  venne 
dall’Kscuriale.  bisogna  dire,  ch’blisahetta 
Farnese  non  avesse  per  li  cibi  dello  spi- 
rilo il  palalo  curioso  che  avea  per  quelli 
del  corpo,  se  è vero  che  si  facesse  reca- 
re due  volte  per  settimana  certo  pastic- 
cio dalle  cucine  del  Ite  di  Francia,  come 
narrò  all’  .\bate  Roberti  il  Cardinale  .Al- 
beroni.  Comunque  sia  , un  silenzio  cosi 
inclemente  nocque  nell’animo  di  molli  al 
poema  stesso;  stante  che  v’ha  pur  trop- 
po in  ogni  paese  gente  cosi  insensata  , 
presso  la  quale  tanto  un’opera  é buona, 
o rea,  quanto  da  un  personaggio  polente 
o bene  o male  vicn  ricevuta.  E forse  al- 
tri, scrivendo  il  presente  Klogio  , si  sa- 
rebbe astenuto  dal  toccar  simil  tasto,  ch’io, 
quanto  a me,  saltato  avrei  forse,  se,  non 
già  l’Elogio  di  Oiovambatista  Spolverini, 
ma  quello  io  scrivessi  di  Elisabetta  Far- 
nese. Benché  chi  pub  asserire  . che  di- 
fetto fosse  di  lei?  Quante  volle  ui  ciò  non 
s’  accusano  i principi  , che  avviene  per 
colpa  sol  di  coloro  che  li  circondano'^  E 
qual  v’ha  Principe;  anche  Ira  i piò  cat- 
tivi , del  quale  ordinariamente  peggiori 
molto  non  sieno  i Ministri?  Senti  noia  di 
tal  sinistro  Spolverini,  sebben  non  chia- 
masse il  fuoco  dal  cielo  su  la  testa  della 
Regina  e de’  suoi  cortigiani,  come  fatto 
avruliber  certuni  , i quali  non  veggono, 
che  , mentre  I’  altrui  dignità  nlTenduno, 
perdon  la  propria.  Né  di  tal  noia  io  stu- 
pisco: prima,  perché  ogni  assurdità,  fuori 
eziandio  del  proprio  interesse,  ferisce  il 
sapiente  ; poi , perché  nutriva  egli  un 
certo  suo  rispettoso  alTelto,  che  nella  stes- 
sa Dedicatoria  traspira,  per  quella  Prin- 


cipessa Italiana  , c un  nobile  ossequio 
verso  la  casa  dond’era  uscita,  ossequio, 
che  dall’avo  materno  Bailardino  Nogaro- 
la  , Il  quale  assai  onorevolmente  ai  ser- 
vigi della  nmdesima  stato  era,  avea,  per 
dir  co.sl,  ereditato.  .Ma  la  freddezza  che 
vide  ne’  concittadini  suoi  rispetto  al  suo 
libro,  gli  spiacque  ancor  piò  , ed  a ra- 
gione; quando  la  fama,  ch’ei  sopra  ogni 
altra  cosa  cercava,  non  già  uno,  qualun- 
que siasi,  ma  molli,  non  una  corte,  ma 
solamente  la  nazione  la  dà.  Sarà  dunque 
vero,  che  le  lodi,  che  i sommi  uomini  si 
meritarono,  non  cominciano  a risonar  pro- 
priamente, che  intorno  al  marmo  di  quei 
sepolcri,  ove  non  men  sordi  che  il  mar- 
ma, giacciono  gli  uomini  sommi?  Quan- 
tunque ciò  accada  non  rade  volle,  si  può 
nondimeno  alfermare,  che  molli  non  ab- 
bisognarono del  benelizio  della  morte  per 
conseguir  la  debita  celebrità  Ed  io  cre- 
do , che  lo  Spolverini  eziandio  stalo  sa- 
rebbe in  vita  inoRo  piò  famoso,  se  tanto 
non  avesse  tardalo  a mettere  in  luce  il 
poema  suo,  o se,  divulgatolo,  non  si  fosse 
alTrellalo  tanto  a discendere  nella  tomba. 

Tre  anni  non  erano  ancor  passati,  che 
cominciò  svenluralamenle  a patire  di  epi- 
lessia. Doloroso  assai  fu  a lui  quello  stalo. 
Ilonciossiacliéil  male  avea  infralite  bensì  le 
sue  facoltà  intellettuali,  ma  non  distrut- 
te : laonde  i fantasmi  poetici  se  gli  pre- 
sentavano ancora  innanzi  alla  mente,  ma 
o scnlivasi  mancar  la  forza  di  dar  loro 
un  corpo,  o temea  di  farlo  per  le  proi- 
bizioni, che  severissime  della  bocca  dei 
medici  erano  uscite.  La  compagnia  di 
qualche  amico  , o d’  un  libro  , e quella 
principalmente  della  soprastante  consorte, 
furono  i suoi  migliori  conforti  umani  nei 
due  anni  ch’egli  passò  in  tal  condizione: 
anni  di  debolezza,  di  decadimento,  d’eclis- 
si agli  occhi  del  mondo,  ma  per  la  vie- 
tò, con  cui  li  sostenne,  di  forza,  d’ele- 
vatezza, di  splendore  a quelli  del  Cielo, 
ove  si  può  credere  che  salisse , quando 
.Morte  , il  che  fu  nell’anno  della  sua  età 
.sessagesimo  settimo,  gli  diede  il  volo.  Se 
il  poeta  non  era  stalo  dai  Veronesi  ab- 
bastanza conosciuto  , era  stalo  I’  uomo. 
.Mollo  increbbe  dunque  la  sua  partenza; 
e tanto  piò,  che  i mortati  non  ancor  per- 
cossi dalle  calamità  straordinarie,  ch’indi 
sopravvennero,  senlivan  le  sventure  solile 
piò  vivamente.  Tali  rincrescimenti,  come 
né  tampoco  gli  applausi  , non  giovano, 
il  so,  ai  trapassali.  Tuttavia  son  pregiusi 
percliéj  non  men  che  gli  applausi , gio- 
vano ai  parenti  c agli  amici,  che  Irovan 
negli  uni  e negli  altri  un  balsamo  alia  lor 
piaga  : ove  non  debba  dirai  piò  presto^ 
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che  la  perdita  loro  vi  scorgon  meglio.  Ti 
11, « pochi  mesi  ricomparve  nella  sccomla 
eilitSoae  il  poema,  che  si  andò  appresso 
rendendo  sempre  più  nolo,  ed  è ora  dalla 
sana  parie  d’ Italia  , non  'Che  della  città 
«ho  il  -vide  nascere,  grandemente  ammi- 
rato ; che  sembra  già  divenuto  classico 
sema  essere  per  anche  antico  abbastan- 
za; «‘a  cui  una  novella  scuola,  che  sor- 
gesse, e si  dilatasse,  e dominasse  in  tutta 
Ir  nostra  penisola,  potrà  bensì  opporsi, 
estìnguerlo  non  potrà  mai. 

^ IJa're  non  esser  mancata  allo  Spolverini 
^eUa  specie,  qualunque  siasi,  di  felicità, 
a cui  lice  in  questa  oscura  valle  aspira- 
te. Ù vero,  che  sorti  un’indole  poco  lie- 
ta; ma  gli  uomini  cosi  formali  hanno  i 
lof  piaceri,  che  certo  con  altri  diletti,  di 
cui  generalmente  si  fa  più  conto  , non 
cangerubbero.  Senta  che  non  si  lagnerà 
d'una  simile  costituzione  chi  ama  di  cuo- 
re la  poesia,  o c’ingannerà  .\ristotele,  il 
quale  insegna  , che  gli  ingegni  più  me- 
lanconici sono  i più  poetici  ancora.  E quan- 
to alla  tempera  dell’  animo  suo  tenera  e 
cedevole,  se  più  addentro  avrà  ricevuto 
ì mali,  non  sarà  stalo  forse  lo  stesso  dei 
beni?  Maneggiò  gli  affari  della  sua  patria, 
quanto  era  d’uopo  a gustar  la  nobile  com- 
piacenza di  averla  servita,  e non  però  si, 
che  troppo  lungamente  distolto  fosse  dai 
cari  suoi  studi;  nè  cosi  questi  il  sedus- 
sero, che  le  dolcezze  gli  venissero  meno 
della  domestica  società.  Gran  ferita,  noi 
iiiego,  fu  a hii  la  morte  dì  un  figlio,  che 
mollo  di  sé  promettea;  ma  qual  consola- 
zione non  gli  recarono  le  figliuole,  e quelle 
altresì,  cho  all’ombradel  chioslro  vollero 
riparareT  Spessissimo  egli  andava  a visi- 
tarle, e tanto  conforto  della  loro  conver- 
sazione pigliava,  che  solea  dire  tion  taper 
die  forte  letizia  . non  parergli  proprio 
di  vivere , se  non  quando  sedea  ai  can- 
celli sacri  di  quel  monastico  asilo.  Aman- 
te della  solitudine  e della  campagna,  potè 
soddisfare  a questo  suo  amore  or  nel  grem- 
bo dello  avite  sue  possessioni,  e quando 
su  le  rive  amenissime  del  Benaco  , ove 
passò  .un  intero  triennio  , ed  ove  , pre- 
scindendo eziandio  dalla  faccia  del  luogo, 
ha.stavann  a commuovere  deliziosamente 
il  suo  animo  le  memorie  patrie  de’  Catiilli 
e de’ Kracastori,  ed  anai,  poiché  lo  ac- 
que del  Mincio  non  sono  che  quelle  del 
Benaco,  che  mettonsi  a correre,  l’Ombra, 
quasi  direi,  d’un  Virgilio.  Ouindi  ottenne 
aiif^m,  che  più  grato  gli  riuscisse  il  sog- 
giom^lla  città  , il  cui  tumulto  piace 
più,  o^lÉcrescc  meno,  a coloro  che  con 
la  tranquillità  della  villa  l’alternano;  c io 
Mou  su  perché  io  non  aggiunga  , essere 
PlNBEIONTB 


stata  sua  ventura  il  nascere  in  una  città, 
che  della  villa  un’immagine  nelle,  sue  col- 
line gli  presentava,  h'è  privo  andò  delle 
belle  ricchezze  e dell’  arte,  che  imporla 
più,  c senza  cui  perde  l’oro  tutto  il  suo 
lustro,  dell’arte  di  u.sarle  sapientemente. 
Perché,  lasciando  gli  alti  secreti  della  be- 
neficenza , volentieri  impicgolle  nel  mi- 
glioramento delie  sue  tenute  in  campa- 
gna, e in  Verona  del  suo  palagio,  che  di 
nobilissima  facciata  , secondo  il  disegno 
del  valoroso  suo  concittadino  Pompei,  or- 
nò niente  meno^  che  interiormente  ador- 
no non  fosse  già  delle  pitture  d'un  Bori- 
gnl,  e d’un  Balestra.  Ed  ebbe  ancor  ciò, 
eh’ è parte  tanto  essenziale  dell’umana 
felicità,  un  corpo  bene  organizzato,  onde 
godette  d’  una  sanità  florida  sino  ad  età 
non  poco  inoltrata,  ed  inoltrata  cosi,  che 
né  fu  ignaro  della  vecchiezza  , nè  della 
vecchiezza  agli  incomodi  espdsto  rimase. 
Non  vide,  il  confesso,  tanto  apidaudilo  il 
poema  suo,  quanto  conveniva:  ma  sicco- 
me io  non  m'indurrò  mai  a credere,  che 
il  Milton  non  si  confidasse  d’aver  compo- 
sto un  poema  ottimo,  benché  gli  Inglesi 
sol  dopo  la  sua  morte  imparato  abbiano 
ad  ammirarlo;  cosi  dirò,  che  lo  Spolveri- 
ni fruì  anlici|)atamente  tutta  quella  fama, 
che  non  già  per  una  presunzione,  da  cui 
di  rado  il  vero  merito  è accompagnato  , 
ma  per  un  certo  non  fallace  presentimen- 
to, che  proprio  è degli  artisti  grandi,  e 
può  accoppiarsi  con  la  modestia  , sa)iea 
egli  bene  che  un  giorno  conseguirebbe. 
Che  se  ci  ricordiamo  dì  quelle  parole  di 
Cicerone,  che  nultu  v ha  di  meglio,  nulla 
di  più  ulile,  nulla  di  più  soave,  nulla 
di  più  d‘-gno  iT un  uomo  libero,  che  l’agri- 
coltura, e di  quelle  pur  di  Virgilio,  che 
dolci  sopra  ogni  altra  cosa  sono  le  Muse; 
quanto  aggradevoli  non  istimeremo  noi 
che  stali  saranno  , fuori  eziandio  della 
vagheggiata  immortalità  del  nome  , gli 
studi  d’uno,  che  all’arto  rurale  e alla  poe- 
tica nel  tempo  stesso  intendea,  e renden- 
do la  prima  soggetto  della  seconda,  dava 
ornamento  all’  agricoltura  con  la  poesia, 
e dignità  alla  poesia  con  l’agricoltura,  e 
facea  così  due  arti  sue  favorite  parere 
agli  occhi  degli  uomini  ancor  più  belle? 
Kinalmenle  della  religione  fu  osservantis- 
simo: senza  la  quale  non  potrà  mai,  ben- 
ché avesse  ingegno,  scienza  , ricchezza, 
sanità  e fama,  viver  felice  nn  noni  sag- 
gio, supposto  che  un  iiom  veramente  sag- 
gio potesse  darsi,  il  qual  non  osservasse 
la  religione.  ■ 

Nome  famoso  in  genere  alcuno  non 
suona,  che  il  mondo  iron  corra  tosto  un 
qualche  altro  a contrapporgli  famoso  no- 
li 
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me  ; ed  anche  gli  «cnil)ra  di  odare  iin- 
perfctlamente  un  moderno,  se  con  qualche, 
unlicu,  a ragione,  o a torlo,  non  lei  raf- 
fronta. yuesta  ventura  toccò  altresì  al 
nostro  Spolverini,  che  fu  paragonato,  ma 
io  non  so  con  quanto  garbo , al  cimiue- 
centista  .Alamanni.  Ì5  vero,  che  il  Aero- 
nese  nel  bel  principio  si  dichiara  segua- 
ce , e da  lungi  , del  Fiorentino.  Ma  chi 
gliel  crede  T Tolse,  noi  niego,  da  lui  pa- 
recchi niotli  ili  dire,  e l’imitò  alcune  volte 
come  ad  altri  poeti  ancora  volle  in  più 
luoghi  rassomigliarsi:  ciò,  che  vantaronsi^ 
non  che  si  permisero,  di  fare  i poeti  piu 
insigni  d’ogni  nazione.  Nondimeno  andò 
per  tutt’altra  strada  ; e se  disse  di  ado- 
rare lo  tant’onne  di  lui,  certo  il  disse  o 
per  conciliarsi  con  onr.sla  accortezza,  se- 
condo l’usanza  degli  oratori , l’altrui  hc- 
iievolenza  , o per  non  essere  anco  alla 
miHTa  una'certa  gonliezza  d’  animo,  che 
or  multi  .scambiano  per  altezza.  Cantano 
l’uno  e l’altro  di  agricoltura:  ma  vecchio 
è l’argomento  dell’Alamanni, "nuovo  quel 
dello  Spolverini.  Il  primo  scorre  dell’  e- 
conomia  rurale  le  parli  tulle  sino  a par- 
lare della  casa  e dell’órlo.  Il  secondo  di 
quella  parte  tratta  soltanto,  che  dal  pri- 
mo fu  lasciala  dall’un  de’lati , e tuttavia 
iie’qiialtro  snui  libri  per  poco  pareggia  i 
sci  dell’altro  in  lunghezza;  quindi  la  sua 
trattazione  potè  da  lui  ricevere  quel  com- 
pimento, che  l’altro  alla  [iropria  in  tutte 
le  sue  parti  non  |>olca  dare  Nella  stessa 
lor  forma  i poemi  loro  si  diversificano  : 
perchè  dove  l’Alamanni  non  ha  di  mito-, 
logia,  che  alcuni  nomi  di  l'oilà  Gentile- 
sche , e non  si  cura  di  terminare  ogni 
suo  canto  con  un  episodio,  lo  Spolverini 
favolo,  od  anco  lunghe,  volentieri  inseri- 
sce, e si  distende  al  fin  d’agni  canto  in 
una  digressione;  somigliando  ad  un  nobii 
fiume,  che  doi>o  aver  corso  tra  due  rive 
alle  ristretto,  trova  un  aperto,  su  cui  lui- 
la  dispiega  la  sua  mobile  lucentezza.  I’..V.- 
lamanni,  non  contento  all’ imifarlo,  tra- 
duce qua  c là  Virgilio,  e per  tal  modo, 
che  spesso  nelle  sue  mani,  cunvicn  con- 
f^essarlo,  i fiori  di  A irgilio  appassiscono. 
Dove  poi  questi  abbandonalo,  rivolgasi  a 
saccheggiar  VarronC,  Columclla  e gli  al- 
tri scrittori  delle  cose  rustiche  : sebben 
non  |)ossa  negarsi,  che  non  descriva  al- 
cune pratiche  agrarie,  le  quali  son  pro- 
prie solo  della  moderna  Toscana.  Lo  Spol- 
verini all’incontro  fu  costretto  avventura- 
tamente ad  osservar  lutto  con  gli  occhi 
propri,  e i>erò,  prendendo  le  immagini, 
non  dalle  copie  , che  sempre  smorte  le 
rendono,  ma  dall’  originale  della  natura, 
venne  a mettere  nelle  sue  pitture  più 


verità,  più  vivacità,  più  evidenza.  Senza 
che  dovette  alcune  volle  la  sua  frase 
crearsi,  e,  descrivendo  operazioni  o stru- 
menti non  più  pas.sali  nelle  scritture  , 
cercar  Iraslali,  allusioni,  similitudini,  idoli, 
onde  nobilitare  , e far  degno  ciò  , che 
descrive,  della  cittadinanza  difiìcile  di  Par- 
naso. L'.AIamanni  s’apre  assai,  e si  dilata 
nell’espressioni;  ha  molta  proprietà  e leg- 
giadria, ma  non  poche  volte  dà  nel  tri- 
viale ; di  rado,  c poco,  si  leva  in  alto  ; 
non  manca,  all’  occasione,  di  affetto,  ed 
abbonda  sempre  , come  improvvisatore 
che  altresì  fu,  di  facilità,  di  spontaneità, 
di  naturalezza.  Lo  Spolverini,  avvegnaché 
qualche  volta  negli  episodi  riempia  l'orec- 
chio più  che  la  mente,  raccoglie  nondi- 
meno il  concetto , e contrae  la  sentenza 
più  che  l’.Alamanni,  nel  presentare  i pre- 
cetti; se  noi  supera  nell’eleganza,  ha  più 
magnificenza  , e uieu  facilmente  urta  o 
rasenta  Pignobilità;  è più  ricco  di  affetto, 
di  vigoria,  d’entusiasmo;  eloquenza  mag- 
giore in  lui  trovi,  e,  quantunque  scrittor 
più  lento  c paziente  , non  discerni  altro 
segno  di  fatica  nel  suo  lavoro  , che  del 
avoro  la  squisitezza.  Amhiduo  ebbero 
l’occhio  alle  (ìtorgiche  sempre  ; ma  con 
questa  diversità  neiruffetto,che  l’Alamanni 
esprime  spesso  alla  sua  foggia  , ch’e  al- 
quanto debole  , le  cose  che  toglie  da 
A irgilio;  e lo  Spolverini  esprime  talvolta 
alla  foggia  di  A irgilio  quelle,  ch’egli  ca- 
va da  sé  medesimo.  Girano  , quasi  due 
pianeti,  intorno  al  grande  loro  astro:  ma 

10  Spolverini  , benché  ad  esso  ne’  suoi 
volgimenti  s’accosti  meno  che  PAIaman- 
ni,  tuttavia  viene  a rifletterne  più  la  lu- 
ce; come  Giove',  che  sebben  piu  lontano 
dal  Sole,  che  .Alarte,  è di  Marte  più  lu- 
minoso, o come  Grano  , eh’ 6 luminoso 
più  di  Saturno.  Ambidue  scrissero  in  ver- 
si sciolti,  chiamali  cosi  stoltamente  dal  fia- 
retti  una  pollronerin,  quando  son  più  dif- 
ficili de’  rimali:  ma  l’Alamanni  con  quella 
sua  perpetua  uniformità,  confessala  dagli 
stessi  suoi  partigiani  , stanca  il  lettore, 
che  noi  segue  senza  qualche  stento;  e lo 
Spolverini,  variando  le  giaciture,  e i versi 
suoi  incatenando  , abbandona  prima^ 
lettore , che  questi  pronto  non  sentasi  a 
seguitarlo.  Giciamo  al  fine,  che  il  primo 
sembra  non  affaticarsi  punto  a risvegliare 
in  sé  tulle  quelle  posse,  che  per  avven- 
tura in  lui  erano,  e quindi  rimane  al  di 
sotto  di  sé;  e che  il  secondo  impiega  tutto 

11  suo  potere,  ma  senza  sforzo,  ed  qi«n- 
de,  benché  non  s’alzi  su  la  punta  de’  pie- 
di. Quegli  lascia,  forse  volontariamente, 
qualche  cosa  da  perdonargli  a un  critico 
urbano,  da  cui  aspetta  indulgenza:  que- 
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sii  procura,  non  usanilu  verso  sé  stesso 
inilulgonza  alcuna,  non  aver  nulla  da  per- 
donare a sé  stesso. 

Se  furon  diversi  Ira  loro  nel  poetare, 
più  ancora  variaron  tra  doro  nel  vivere; 
benché  sortilo  avessero  l’uno  e l’altro  una 
nascita  illustre.  L’ Alamanni,  non  alieno 
dalla  vita  morbida  e ralRnata,  vago  dello 
splendor  della  corte,  e cortigiano  non  po- 
chi anni;  sempre  viaggiante  or  per  l’Ita- 
lia, e quando  per  la  Francia,  o la  Spa- 
gna , due  volte  con  pubblico  carico  , e 
fuggitivo  tre  volte  , una  delle  quali  con 
la  macchia  sul  volto  di  ribelle  alla  patria; 
soldato  alcun  tempo,  c per  indole  forse 
più  atto  al  tumulto  della  guerra,  che  non 
agli  ozi  della  letleralura,  come  colui,  clic, 
giovine  ancora,  sorpreso  venne  in  Firen- 
ze con  l’armi  addosso,  c incarceralo  giu- 
sta la  legge;  vendicativo,  cospirato  aven- 
do contea  il  Cardinale  t.iulio  de’  .Medici 
sotto  colore  di  liberare  la  patria  sua,  ma 
in  fatto  per  lo  sdegno  della  prigionia,  da 
cui  pretendea  , che  i propri  talenti  e il 
favor  del  Principe  lo  esentassero,  e però 
anche  superbo;  ed  in  oltre  di  crudele  a- 
nimo,  poiché  s'offerse , ove  credasi  al  Var- 
chi, d’uccidere  di  man  propria  lo  stesso 
benefallor  suo  nel  suo  Principe  , e indi 
fuggi  senz’avvisarne  il  cugino  Alamanni, 
e il  maestro  Piacceto,  che  presi  vennero 
e dicullali:  versalo  per  altro  e diligente 
nell’  amministrazion  degli  affari  ; compa- 
gnevole uomo,  e di  urbanità  , di  genti- 
lezza c di  tali  altre  .somiglianze  di  vir- 
tudi  fornito;  e non  meno,  che  di  .sagacilà 
co’  suoi  pari,  picn  d’una  pronta,  corag- 
giosa e maschia  facondia  innanzi  ai  Re- 
gnanti. Lo  Spolverini,  henchè  splendido, 
secondo  sua  condizione  , nelle  occasioni 
illustri,  dolo  non  per  tanto  ad  una  vita 
semplice  ed  uniforme,  nemico  del  sover- 
chio strepilo  e lume,  e quasi  sempre  vis- 
sulOj  di  quel  suo  viaggio  per  l’Italia  in 
fuori,  nel  grembo  della  sua  Verona,  o in 
quello  d’una  solitudine  amena  e verde; 
facile  un  poco  allo  sdegno,  ma  dolce  a un 
tempo  ed  umano,  e naturalmente  all’arti 
per  lui  coltivate,  e agli  affetti  tranquilli 
d’un  padre  di  famiglia  conformalissinin; 
uomo  da  raccapricciarsi  ai  soli  nomi  d’in- 
graliludine,  di  congiura;  di  vendetta,  e 
d’uccidimenlo  ; e nulla  orgoglioso  , non 
solo  perché  modestamente  parlava  di  sé, 
essendo  talvolta  le  parole  modeste  una 
maschera  dell’orgoglio,  ma  perchè  di  sé 
diffidava,  e udiva  tutti,  ed  a sé  coloro, 
che  di  lui  assai  men  valevano,  antipone- 
'a;  ignaro  poi  nella  civil  compagnia  d’ogni 
secreto  artifizio;  chiuso  alquanto,  massi- 
me con  persone  non  più  vedute,  e,  tut- 


toché motteggevolo  ne’  piccioli  circoli  , 
scontento  sovente  , silenzioso  , c presso 
cIk’  imbarazzato  nelle  assenililee  ronioro- 
se;  e lontanissimo  dal  volere,  e più  an- 
cora (tanto  la  virtù  amava  1)  dal  .saper 
essere  cortigiano.  Ambiduc  rriiiiiinisero 
agli  studi  privati  gli  affari  pubblici.  Se 
non  che  l’Alamanni  , maestro  della  casa 
della  Regina  di  Francia,  e Invialo  di  Fran- 
cesco primo  airimperalor  Carlo  quinto,  e 
di  .Vrrigo  secondo  alla  Repubblica  di  Ce- 
nova,  s’adoperò  fuori  del  suo  paese:  e lo 
Spolverini  tra  i suoi  concittadini  s’affalicò 
solamente  , ma  con  henemerenza  tanto 
I maggiore,  quanto  fu  men  risplendente  in 
faccia  del  mondo,  e più  giovevole  a’  suoi 
concittadini  , la  industria  sua.  Ambidue 
celebrarono  ne’  lor  poemi  due  Monarchi 
della  medesima  stirpe,  Francesco  primo, 
c F'ilippn  quinto  , e per  le  mani  di  due 
Principesse,  l’ima  e l’altra  Italiane,  cioè 
Caterina  de’  Medici  nuora  del  primo,  ed 
Elisabetta  Farnese  moglie  del  secondo  , 
desiderarono  die  presentati  fossero  ni  duo 
Monarchi  i poemi  loro.  Ma  l’.Vlainanni  fu 
colmalo  d’onori,  e divenne  celebre  tosto: 

10  Spolverini  non  ebbe  favore  alcuno,  e 
non  entrò  nella  tromba  della  Fama,  che 
lentamente  , e con  difficoltà  ; affinché  si 
scorgesse  meglio,  che  senza  stranieri  aiuti, 
e con  la  sola  sua  propria  forza,  v’entrò. 
Per  ultimo,  ambidue  con  queste  loro  Col. 
tlrazioni  meritarono  dell’ uman  genere. 
Perché,  se  è vero,  clic  la  vita  rustica  é 
maestra  di  fruijalitn,  di  itili tUà,  di  gi'u- 
stizia,  come  Tullio  scrisse,  e die  l’agri- 
coltura  è cosi  congiunta  con  la  Sapienza, 
che  si  può  chiamarla  sua  conmmjuinea, 
come  scrisse  Columella;  meritato  avrà  dei 
suoi  simili  chi  seppe  invitarli  all’innocen- 
za di  quella  vita,  e alla  santità  , sto  per 
dire,  di  quello  studio,  e invitarli  col  lin- 
guaggio poetico,  che  tanto  del  prosastico 
e più  valido  ed  efficace.  Ma  in  questo  an-^ 
cera  ha  vantaggio  dall’Alamanni  lo  S|M)I- 
vcrini,  che  non  si  la.sciò  sdrucciolar  dalla 
penna,  il  che  non  oserei  asserir  dell’al- 
tro , alcun  verso , del  quale  i più  casti 
s’  offendano  e severi  orecchi  ; potendosi 
affermare  del  suo  poema  ciò,  che  di  tulli 

i versi  dell’Inglese  Thompson:  iioii  esser- 
cene un  solo,  che  Fautore  voluto  avesse 
nell’  ultimo  istante  del  viver  suo  cancel- 
lare. Aggiungasi,  che  lo  Spolverini  sarà 
nel  parlare  tanto  più  possente  e autore- 
vole, quanto  nell’operarc  fu  più,  che  l’.AIa- 
maniii,  retto  ed  irreprensibile;  trovandosi 

11  poeta  negli  stessi  termini,  in  cui  l’ora- 
tore , che  non  sembrerà  mai  persuaso 
egli,  e però  non  persuaderà  gli  altri  mai, 
se  alla  forza  degli  argòmenti  e alla  vee- 
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menxa  delle  parole  non  accoppia  la  pu- 
rezza de’ costumi  e l’inicgrilà  della  vita. 

Ecco  quanto  mi  parve  di  scrivere  in- 
torno a questo  mio  egregio  concittadino, 
lina  statua,  un  busto,  una  medaglia,  die 
gli  fosse  stata  decretata  putiblicamente , 
sarebbe  a lui  più  onorevole,  perebé  dal 
con.senso  di  molli  procederebbe.  Più  caro 
nondimeno,  quando  io  avessi  saputo  rap- 
presentar bene  l’ immagine  dell’  ingegno 
suo,  e del  suo  animo,  parmi  dover  tor- 
nare a tutti  coloro,  che  amano  la  sua  me- 
moria , il  mio  Scritto  : tanto  più  caro  , 


quanto  l’ immagine  dell’  uomo  interno  è 
più  preziosa  dì  quella,  che  il  marmo  scol- 
pilo, il  bronzo  fuso,  o anche  la  colorata 
tela  ci  rappresenta.  Se  poi  mi  venisse 
fallo  d’invogliare  alcuni  all’  imitazione  del 
suggello  eh’  io  mi  studiai  di  dipingere  , 
direi  anche  d’aver  contribuito  piu  all’onor 
suo,  che  non  farebbe  una  statua  pubbli- 
ca, un  busto,  ed  una  medaglia  : poiché 
la  migliar  maniera,  con  cui  onorar  gli  uo- 
mini eccellenti,  è l’ingegnarci  di  far  ri- 
I tratto,  come  possiam  meglio,  da  loro. 
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CiOTanibatisla  Spulveriiii  nacque  in  Ve- 
rona l’anno  1695  di  Ottaviano  e di  Ade- 
laide Contessa  Nognrola,  e ci  nacque  con 
una  peculiare  attitudine  all’arte  de’versi, 
di  che  ben  s’accorsero  quelli,  a cui  man- 
dato fu  da  erudire;  intendo  i Padri  Ge- 
suiti , che  reggeano  In  Bologna  il  colle- 
gio di  San  Saverio. 

Non  è raro  veder  ne’  giovanetti  certe 
fiammelle  poetiche  , le  quali  poi  , usciti 
de’  collegi,  e portati  dai  piaceri,  o nelle 
faccende  occupali,  si  lasciano  in  petto  a 
poco  a poco  morire:  ma  cosi  non  fu  dello 
Spolverini.  È vero,  che,  a tener  vive  in 
io  sè  stesso  le  innate  faville  , non  poco 
aiulollo  quel  grande  aniinator  degli  inge- 
gni Scipion  MafTei,  con  cui  tanto  più  s’ad- 
domestieb,  che  a quella  di  lui  avea  con- 
tigua la  propria  casa.  Ni  perchè  gli  so- 
pravvenissero i pensieri  della  famiglia  , 
perdul«  il  primonafo  fratello  Girolamo,  e 
le  cure  della  figliuolanza,  toltasi  da  Vi- 
cenza in  moglie  SavinaTrissino,  si  smorzò, 
0 illanguidì  quel  suo  poetico  fuoco:  ciò, 
che  né  tampoco  segui  per  gli  uffizi  civi- 
li , ch’ei  non  volle  mai  rifiutare.  Il  che 
mostra,  che  acceso  veramente  quel  fuo- 
co lo  avea  natura  , e non  gii  una  certa 
vaghezza  di  non  esser  da  meno  de’suoi 
condiscepoli,  di  batterò  la  via  stessa  , e 
di  conseguire  gli  stessi  applausi;  secondo 
che  si  vede  in  tanti  altri  , ne’  quali  un 
vento  d’  altra  vaghezza,  o passione,  che 
prenda  dopo  la  educazion  loro  a soffiare, 
tosto  0 tardi  lo  spegno. 

Ha  tanta  difficolti  incontrasi  nell’eser- 
cizio d’ogni  bell’arte,  che  per  quantunque 
stata  sia  favorevole  la  natura,  molte  con- 
dizioni estrinseche  si  ricercano,  chi  vuol 
toccare  il  sommo  dell’eccellenza.  Queste 
condizioni  non  mancarono  all’artefice  no- 
stro, ed  io  mi  contenterò  al  nominarne 
Ire:  un  acre  amico,  e felice,  qual  certo 
è quello  , che  spira  dal  nostro  Baldo  ; 
l’amicizia  stretta,  ch’io  accennai,  di  Sci- 
pion  MafTei;  e finalmente  l’esser  nato  no- 


bile e ricco  , requisito  anche  questo  di 
gran  momento,  e pur  cw  l’uomo  ha,  pari 
le  altre  cose,  gran  vantaggio  da  tulli  co- 
loro che  vennero  sott’alira  stella  nel  mon- 
do. ( hi  non  sa,  che  spesso  costretti  sono 
a trar  dalle  lettere  la  lor  vita  , e che  il 
minor  male,  a cui  vanno  esposti,  si  è di 
precipitare  i lavori  , affinchè  più  presto 
ne  riscnolano  gli  emolumenti  7 Bello  e 
MUOVO  argomento  di  poema  georgico  era 
per  verità  la  coltivazione  del  riso.  Or  po- 
tuto avrebb’ egli,  non  dico  trattarlo  con 
gran  diletto,  ma  pur  concepirlo  nella  sua 
mente,  uve  trovato  non  si  fosse  nel  mezzo 
ad  una  campagna  sua  propria  , e sopra 
un  fondo  di  tale  ampiezza,  qual  si  richie- 
de alla  coltura  di  quella  biada  ? Lascio, 
che  mosso  non  polca  essere  che  dall’amo- 
re dell’arte,  inytnti  yerculsu*  amore,  co- 
me Virgilio,  o da  quel  desiderio  si  strano, 
c si  naturale  ad  un  tempo,  che  si  risve- 
glino nelle  altrui  menti , spesso  non  sa- 
pendolo noi,  certe  idee  rappresentative 
del  .merito  che  in  noi  è.  Quell'  aria  di 
dignità  e di  grandezza,  che  passò  dalPa- 
nimo  dello  Spolverini  nel  suo  poema,  n’è 
un  pregio  anch’ella; ed  io  non  temerei  dir 
di  lui  quel  mcde.Himo  , che  Pietro  Gior- 
dani del  Cardinale  Pallavicino  , benché 
l’uno  in  versi  e l’allcu  in  prosa  scrivesse, 
cioè  avere  impresso  nello  stile  un  suo 
singoiar  carattere,  che  subito  fa  imma- 
ginare la  prosapia  c la  educazione  no- 
bilissima dell'autore. 

Condotto  a fine  il  poema,  ei  disse  tra 
sè,  ricordandosi  del  precetto  d’Orazìo,  in 
Meta  dèscendat  judicis  auree  ; c 11  suo 
Mezio  l’cbbu  in  Giuseppe  Torelli  , tutto- 
ché altri  pur  consultasse  , e troppi  per 
avventura.  Il  consultar  molti  ha  corto  i 
vantaggi  suoi,  ma  i suoi  pericoli  ancora; 
ed  io,  tutto  ragguagliato,  farei  di  scegliere 
un  consiglier  buono,  e starei  con  quello. 
La  revisione  del  Torelli,  la  qual  risguarda 
lo  stile  principalmente  ed  il  verso,  fu  ac- 
curatissima e sensatissima.  Nè  si  può  ne- 


Digitìzed  by  Google 


ALTBO  ELOGIO 


134 


gari‘,  dii!  mollo  a lui  non  debba  lo  Spol- 
verini; di  die  ciascun  può  accertarsi,  ca- 
duto essendo  il  inannscrillo  nelle  mani 
di  Kennassù  Montanari , clic  noi  cela  ad 
alcuno,  e che  ben  merita,  dii  al  suo  fino 
gusto  rimiri,  di  possederlo.  Servigio  si- 
mile rendè  al  Mascheroni  il  Bcrtùia  che 
roriiò  tanto  delle  sue  penne  , come  lo 
stesso  Mascheroni  a me  scrisse;  aggiun- 
gendo , che  se  tulli  i versi  del  lìertùla 
fossero  ririjoleijgiali,  ei  si  rimarebbe  la 
coruaechia  d’  Esopo.  Slimercm  noi  meno 
per  (lueslo  l’inrito  a Lesbia,  e la  Colti- 
razioae  del  Riso?  l'io:  perchè  se  il  gio- 
aarsi  della  critica  d’un  amico  non  fosse 
un  punto  alla  perfezione  dell’operc  neces- 
sario, non  lo  avis'bhe  Orazio,  nè  dopo  lui 
tanti  altri  maestri  , si  caMainente  racco- 
mandato. (.iù  di  cui  più  presto  io  mi  ma- 
raviglio, si  è il  pentimento  nel  Veronc.se 
d’avere  accettato  i suggerimenti  , penti- 
mento espresso  chiaramente  in  una  sua 
Lettera  del  1758  al  conte  Marc’  .Antonio 
Trissino,  cioè  dell’anno  stesso  che  fu  pub- 
blicato il  poema.  .Miro  non  saprei  che 
notare  , di’ei  cominciò  poco  appresso  a 
patire  infelicemente  di  epilessia. 

Pochi  rimangono  de’  suoi  brevi  com- 
ponimenti, i quali,  non  essendo  mai  stati 
raccolti  e stampali  insieme)  comunemente  i 
6’ignoraBO  Ne  darò  un  saggio  ne’ due  se-! 
giipiiti  sonetti,  che  celebrano  il  primo  la 
vestizione  , e il  secondo  la  professione 
d’  una  delle  sue  figlie  in  un  monastero 
della  nostra  città. 

Tot  che  presenti  al  sacro  ulllzlo  stcìe. 

Tenere  madri,  e genliori  amami. 

Pinta  avendo  negli  ocelli,  c no’  sembianti 
Quella  picià,  clic  dentro  il  sen  chiudete: 

Or  che  lama  di  me  parte  vedete 
Tolomario  olocausto  alPara  innanti. 

Se  di  gioia,  o di  duol  sieii  questi  planili 
Che  Invan  studio  celar,  deh  non  chiedete. 
Ch'io  noi  so  dir:  so,  che  mirando  impresso 
Di  lai  fiamma  quel  cor,  di  Dio  quel  volto. 
Sospiro,  e godo,  c in  un  m'  agghiaccio,  e 
accendo; 

So,  che  lieto  per  iei,  grave  a me  sicsso. 

Fra  dolcezza,  c slupor  in  me  raccolto. 

Nè  lei,  nè  me.  nè  s'i  gran  prova  liucudo. 

Parmi  nnn  potersi  rappresentar  meglio  i 
diversi  alTelli,  d.i  cui  l’animo  è coiiihat- 
liito  d’iiii  padre  amorosissimo  e religio- 
sissimo insieme. 

Vivi  relice,  0 tu,  di  cni  la  sorte 
Compiuta  è al  fio:  noi  d'uno  in  altro  lido 
Miserii  errando  andiam  per  questo  Infido 
Golfo  pien  di  procelle,  e navi  assorte. 

Da  te  preso  è già  il  porlo,  onde  più  scorte 
Stender  puoi  t'orme*all'immorial  tuo  nido; 
Mcmr'io  da  lungi,  te  chiamando,  grido 
Mercé,  soil’aitre  stelio  Ignote,  c smorte. 


Deh,  mia  cura,  e del  elei,  se  tanto  o quante 
T’occupa  il  sen  d'un  gcnitor  amante 
L'alto  periglio,  e l'angoscioso  pianto. 

Impetra  al  legno  mio,  che  di  tue  sante 
Aure  al  favor  s’cl  non  ti  segue  accanto. 

Tu  almen  ne  accoglie  le  reliquie  Infrante. 

Chi  non  corre  con  la  mente  a quel  Vir- 
giliano 7 

LVef/e  felieet,  qutbus  tst  fortuna  perarta 
lata  tua--  Hot  alta  exalHt  infoia  voeamur. 

Ma  chi  s’  aspetterebbe  d’  udire  in  bocca 
d’un  poeta,  che  favella  ad  una  sua  figlia 
già  monaca,  quelle  parole,  cli’Enea  dice 
ad  Kleoo  e ad  .Andromaca  , da  lor  con- 
gedandosi? Cosi  i grandi  poeti  s’iiitilano 
da  chi  li  somiglia. 

Con  lo  stjsso  affetto  si  rivolse  a qticl- 
l’allre  delle  sue  figlie,  che  si  monacaro- 
no; ma  pel  figlio,  che  dopo  altri  due,  che 
jieriluti  avea  in  fasce,  gli  mori  nell’età 
d’anni  otto  , altro  su  le  carte  non  pose, 
che  quel  verso  del  suo  poema: 

La  speranza,  e l’onor  di  nostra  gente. 

Fu  quello  il  colpo  , che  veramente  pro- 
slrollo,  e ch’egli  senti  sino  al  giorno  ul- 
timo della  vita,  che  nel  1 782  se  gli  estiiisc. 

Il  tempo,  che  indebolisce,  ed  annulla 
tante  riputazioni,  sempre  più  rinforzò,  e 
stabili  quella  dell’auture  del  Riso.  La  t.om- 
pagiiia  di  Cesò  ne  promosse  la  lettura 
tanto  più  volentieri,  che  sillaba  non  v’ha, 
che  offenda  il  costume;  c quindi  la  si  può 
francamente  ai  giovanetti  mettere  in  ma- 
no. Se  ne  moltiplicarono  l’ edizioni  , ma 
le  più  pregevoli  son  le  tre  di  Verona  , 
con  le  quali  gareggia  di  bellezza  la  Pa- 
dovana, mentre  le  vinci!  d’utilità;  e ciò 
in  grazia  tleilt!  illustrazioni,  di  cui  I arric- 
chì a uso  delle  scinde  con  mollo  gitidicio 
{il  valoroso  .Abate  t.asarolti.  l’oema  forse 
j non  comparve  ilalla  metà  ilei  passato  se- 
I colo  in  giù,  che  meritasse  ugualmente  il 
nome  di  classico:  senoncliè  l’abu.so,  che 
or  si  fa  ili  tal  nome,  toglie  il  polerseiie, 
(|iiando  più  catterebbe  in  taglio,  valere. 

Fu  lo  Spidverini  ben  disposto  della  per- 
si'iia  , di  statura  mezzana  c quadrata  , 
grasso  in  faccia  anzi  che  no,  e rubicon- 
do: lineamenti  gratuli,  occhi  vivi,  fronte 
spaziosa , fisonoinia  dolce  ed  aperta.  Un 
tratto  avea  inolio  signorile  . e sì  cortese 
ail  un’ora,  che  degli  inferiori  ci  tirava  a 
sè  il  rispetto  insieme,  c la  benevolenza. 
Kisentivasi  facilmente,  ma  con  uguale  fa- 
cilità si  calmava  , ridendo  de’  suoi  sde- 
gnuzzi  egli  stesso.  Benché  d’ indole  me- 
lanconica, non  gli  fallirono  i molti:  a me~ 
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raciylia  btl  parlatore  cliianiuUo  il  BvcuUi 
nel  terzo  <le’  suoi  I ialoglii,  ove,  <e  ogyiib 
erri  rendo  li  deliba  usare  le  lingua  del 
buon  secolo,  si  liisculc.  Nell’uso  delle  ric- 
chezze serbò  questo  temperamento,  che 
parve  troppo  splendido  ai  parchi,  ed  ai 
prodighi  non  abbastanza  : dunque  colse 
nel  segno.  Nato  con  un  cuore  fallo  per 
amare,  ebbe  a dovizia  su  che  tutta  eser- 
citar la  sua  tenerezza:  perchè  , oltre  la 
moglie,  nove  figliuole  c tre  figli,  carissi- 
me gli  erano  due  sorelle,  e massime  quel- 
la, ch’entrò  in  casa  Turco,  ed  ò l’Aina- 
riUi  del  suo  poema.  Se  in  poesia  difiìJa- 
va  troppo  di  sè,  non  è che  non  sentisse 
le  proprie  forze  , senza  che  un  poema 
non  avrebbe  intrapreso;  èj  che  seuliva 

ftrofondamente  la  dilllcollà  di  giungere  al- 
’otlimo,  sentimento  salutare,  che  la  ne- 
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cessilà  ci  ilimostra  della  fatica,  c ci  salva 
in  parte  dalla  presunzione.  Quanto  poi 
ai  carichi  civili,  nè  la  prBdenza  si  desi- 
derò in  lui,  nè  polca,  avendo  la  probità, 
desiderarsi  la  diligenza,  che  della  probità 
stessa  è cosi  gran  parte.  Padre  di  fami- 
glia, cittadino  e poeta,  ora  in  Verona,  e 
qiianilo  nel  seno  delle  sue  ville , o per 
pubblico  ulfieio  sul  lago  dr  Carda;  o an- 
che viaggiante  con  la  moglie,  da  cui  mai 
non  si  di.sgiungea,  per  l’Italia  tutta;  lon- 
tano sempre  dalle  brighe  letterarie,  dalle 
rivalità,  dalle  leghe;  presentò  in  sè  l’esem- 
pio d’un  gentiluomo  amante  della  patria, 
il  quale  star  voglia  in  compagnia  tkdle 
Muse  , ed  ofierl  l’ immagine  d’ una  vita, 
che  molli  ammireranno,  invidieranno  al- 
cuni, e pochissimi  imiteranno. 
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Benché  non  pochi  esempi  s’  al>hi<niio 
d’uomini  dotti , che  alle  scienze  applicii- 
ronsi  ed  alle  lettere,  che  geometri  furono 
a un  tempo  e poeti;  tuttavia  scorgesi,  che 
dopo  i primi  anni  si  distaccarono  dalla 
poesia,  e con  le  sole  malcnialiche  o pure, 
0 miste,  si  stettero,  linchò  haslé  loro  la 
vita.  Ma  Giuseppe  Torelli  questo  ci  ofTii' 
di  siugolarc  in  sé  stesso  , che  sino  agli 
ultimi  di  passb  dali’arle  dc’versi  alla  scien- 
u della  quantità,  e da  questa  ritornb  a 
quella  con  una  facilità  incomparabile:  al 
che  se  aggiungiamo,  che  cognizion  di  più 
lingue  e letterature,  crudizion  generale, 
e (ino  gusto  per  le  belle  arti  era  in  lui, 
s’intenderà  leggermente,  quanti  tornar 
dovessero,  e quai\lo  vari,  i suoi  intellet- 
tuali piaceri,  k però  s’ io  considero  an- 
cora, che  nò  la  virtù  gli  mancò,  nè  un 
corpo  l>ene  organizzato  , né  quel  mezzo 
tanto  desiderabile  Ira  la  povertà  c la  ric- 
chezza; che  gli  riuscì  ottener  la  stima  de- 
gli stranieri,  e,  eh’ è molto  più  diflìcilc, 
de’suoi  cittadini;  e che  un  sincero  sen- 
timento e profondo  della  religione,  senza 
cui  nulla  vai  tutto  il  resto  , ci  uudriva, 
ni’ accorgo  , essergli  toccata  tutta  quella 
felicità,  che  si  può  qui  dagli  uomiui  con- 
seguire. Certo  chi  non  ha  fperanza  nella 
vita  futura,  non  vice  né  meno  in  quella, 
come  dicea  Lorenzo  de’  Medici,  secondo 
che  narra  il  Valori:  in  questa,  dove  lie- 
tamente non  si  cammina  verso  l’eternità, 
se  non  che  a modo  di  coloro,  che  navi- 
gano in  ver  I’  .àrabia  , i quali  sentendo 
van  sempre  più  le  dolci  fragranze  , che 
lor  porla  il  vento  da  quelle  rive  , a cui 
tendono. 

Il  Torelli  nacque  in  Verona  li  3 novem- 
bre dell’anno  1721.  Luca  fu  il  padre,  o- 
neslissimo  negoziante,  e la  madre  Angela 
Albertini  Veneziana.  Ilimasto  senza  il  pa- 
dre nell’elà  tenera,  confessava  dover  lutto 
alla  madre,  donna  non  ordinaria,  che  il 
tiglio,  non  sé  , amava  nel  tiglio  , e che, 
dopo  statagli  maestra  ella  sola,  il  pose  nel 
collegio  patrio  de’  Padi  i Somaschi  , poi 
PlItOEaUMTU 


cnnsegnollo  ai  fratelli  Ballerini,  che  fan- 
ciulli in  casa  educavano,  e linalmentc  allo 
Studio  di  Padova,  dilungandoselo  più  an- 
cora , il  mandò.  Ivi  si  potè  dir  di  lui 
quello  che  Cicerone  d’ Ortensio  ancor  gio- 
vinetto, cioè  che  inqeniuin,  ut  Vhiiline, 
liijnum  , limai  ailipectum  et  probalum 
est.  In  effetto  mostrò  subito  un  certo  sen- 
so dell’  otlimu  in  ogni  cosa  , una  mente 
chiari,  ben  fatta,  e,  a parlar  così,  geo- 
metrica, e nel  mede.siino  tempo  un’anima 
di  sottile  lempcr.’itura  e gentile  , ond’  ei 
non  sapea  (piasi  vedere,  o udire,  se  non 
se  ciò,  che  ragionevole  fosse  e leggiadro: 
senso,  il  ripeto,  deirottimo  in  ogni  rosa, 
che  fedelmente  lo  scorse  per  lutto  il  suo 
corso  mortale.  Il  perihè  in  non  istupisco, 
che  que’  Profes.sori,  reggendo  tanta  ma- 
turità di  giudicio  , e insieme  tanta  gra- 
vità di  costume,  non  solo  ammirassero  in 
lui  un  allievo,  che  molto  di  sé  prometten, 
ma  accarezzassero  un  consigliere  j che  in- 
terrogar poteano  uliliimutc.  Il  Bandini 
chiamollo  sin  d’allora  pien  di  dottrina  in 
un  suo  libro,  che  gli  intitolò  ; e il  Mor- 
gagni leggevagli  nella  privala  stanza  quel- 
le Orazioni,  che  appresso  dalla  pubblica 
cattedra  recitava:  il  che  per  altro  io  non 
so,  a qual  de’  due  faccia  veramente  più 
onore. 

Laureato  in  legge,  e ripatriato  , mutò 
il  soggiorno;  il  modo  di  vivere  non  mutò. 
Lo  stesso  ardor  per  gli  studi,  la  stessa 
moderazione  ne’  passateiujii,  lo  stesso  ri- 
spetto ai  capelli  bianchii  Quel  solamente, 
che  in  lui  apparve  dì  nuovo  , furono  i 
continui  segni  di  riverenza  , di  gratitu- 
dine, di  amore  alla  madre  , a cui  s’ era 
ravvicinato  ; segni,  dai  quali  per  volger 
d’  anni,  o sopravvenir  d’  accidenti,  non 
rallentò  punto.  Hicordami,  che  domanda- 
to, se  viaggerebbe,  egli,  che  massime  in 
logbiltcrra  ragioni  avea  di  condursi,  comn 
vedremo,  rispoudea  sempre,  non  si  toc- 
casse a lui  un  simil  tasto,,  finché  il  Cielo 
la  madre  gli  conservava.  K ver  che,  per- 
dutola, non  si  mise  già  Ira  le  poste;  ma 
18 
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(|tial  meraviglia  che  , giunl»  ni  iti  la  dei 
eiiKIuanta  j e nvvezxo  a min  vila  seden- 
taria e uniforme , P nninio  non  gli  desse 
d’uscir  di  col|iii  ilelle  sue  iiiveleralc  nlii- 
ludini,  Iiazxionr  con  gli  ostieri,  i ii.oiili 
]iassare  cd  i mari  , trarsi  in  una  parola 
lull’allro  da  sé  medesimo? 

Non  è dii  non  conosca  le  ravoletle 
d’Ksopo,  momimenlo  di  aulica  sapienza, 
die  l'età  faneiulla  lui  per  mano,  la  virile 
ammira  c la  vecchia  , e un  Socralc  si 
conipiaqne  , se  non  ménte  il  rnccoiilo  , 
di  porre  in  versi  poelii  dì  innanzi  di  licr 
la  cicuta  7 II  Torelli  di  (ìrerlie  mulolle  in 
I aline  , parendogli  die  nella  lingua  del 
Uii/.io  non  si  fosser  portale  niieora  con 
eleganza,  e le  ornò  di  note  opportune,  e 
d'ima  erudila  prefazione,  die  in  forma 
di  leilera  indirizzò  al  suo  veneralo  con- 
cilladino  Scipion  .MiilTei.  Ignoro,  perchè 
inedile  sien  rimaste.  Onesto  non  fu  d’iina 
(iperella,  in  cui  Irallasi  di  rivoltare  alle 
lellere  un  giovane,  die  all’ariiii  inclina- 
'a:  però  due  donne  lui,  di’era  un  (’.ia- 
cnino  Pimleinonle,  hrigansi,  apparendogli 
in  sogno  , di  Irar  ciaseuna  a sé  con  in- 
pegnosissiine  dicerie;  c con  la  Milizia  ap- 
piiiilo  e la  helleratiira.  Leggila  se  vuoi 
sentire  il  (Ireco  Luciano  parlar  la  lingua 
del  seeoi  d’.Vnguslo;  e dove  sentir  li  gra- 
disse parlar  h medesima  lingua  il  Kran- 
ei'se  l’a.scal,  leggi  Ire  Dialoghi  delio  sle.sso 
ì ordii  slaiiipali  senza  nome  in  ( olonia  , 
etie  risgiiardaiio  i due  primi  certe  que- 
stioni teologi!  he  iiilorno  al  digiuno,  e il 
terzo  la  ddlrina  in  generale  del  Proha- 
hilismo.  Non  contento  al  dettar  lodevol- 
melile  in  Latino,  e al  conoscere  il  Greco, 
penetrar  volle  sin  dai  liriiiii  suoi  anni 
nlPEbraico,  Il  denota  una  Dissertazione , 
al  MalTei  andie  questa  indiritia  , uve  si 
contengono  alcuni  confronti  fra  il  lesto 
Lhraico  e la  Greca  inlerprolazion  de’Set- 
tanta:  Dissertazione,  che  il  Paiire  ( arnieli. 
Professore  in  Padova  di  lingue  Orientali, 
ilisapprovò  in  riguardo  all’  assunio  , ma 
per  verilà  con  troppo  rigore,  quando  la 
natura  si  consideri  delle  correzioni,  che 
il  nostro  autore  modestamente  profsme. 

K forse  son  del  tempo  medesimo  due  K.a- 
gionamenli,  die  si  cercarono  indarno  tra 
le  sue  carte,  su  punti  di  giurisprudenza 
gravissimi,  a cui  non  meno,  che  ad  ogni 
altra  facolliì,  o disciplina,  con  Parco  del- 
l’osso alleso  avea  su  la  Pronta. 

Ma  né  la  giurisprudenza,  nè  tutte  qiiel- 
Paltre  scienze,  che  diconsi  melalisiihe, 
uè  la  tisica  sle.ssa,  henché  vada  delle  sue 
macchine  c de’  suoi  sperimenti  tanto  su- 
perba , potea  soddisfare  uno  spirilo  di 
contentatura  in  tutte  le  cose  ditlìcilisshna. 


la  qual  iia.scea  nel  Toridii  da  i|uel  senso 
della  perlì'zionc  sopraindii  ato  , per  cui 
non  apiagavasi,  che  di  ciò,  che  axe.ssa 
faccia  ili  vero.  L'iiindi  abbracciò  le  ina- 
teinatiche  , c quelle  siiigolariiieiilo  , che 
si  chiamano  pure,  alle  quali  accoppiò  con 
raro  e seerelo  nudo  la  poesia,  ch’egli  sti- 
mava ugualuienle  vera  in  sé  slessa,  per- 
ché fondala,  qual  siasi  il  variar  delle  u- 
piiiioni,  e il  faiitaslicar  degli  ingegni,  su 
la  base  ferma  ed  eterna  della  natura. 

Io  dissi,  che  abbracciò  le  niateiiialiclio 
pure  singolarmente,  perchè  se  l’idraulica 
chiamollo  a sé  c gli  piacque,  fu  per  po- 
co tempo,  tiasruii  sa  clic  non  piccini 
vantaggio  a noi  \ cronesi  tornano  qiielh' 
ruote,  mediante  le  quali  adacquiamo  con 
Pidige  , e ravviviamo  i iioslri  begli  orli: 
ma  nolo  é non  meno,  che  ristanno,  sem- 
pre che  il  liiinie  o per  le  pioggie  che 
cadono  nell’ niiluniio,  o per  le  nevi  che 
nella  jirininvera  si  sciolgono  , ingrossa  ; 
altesoi  lié  allora  la  forza  impulsiva  iigual- 
nieiile  in  ogni  |iarle  opera  dell’ordigno, 
che  per  conseguenza  cessa  dall  i sua  ver- 
ligine  e sla.  Il  Torelli,  volendo  levar  via 
questo  ineoinodo,  una  mola  immaginò  , 
che  girasse  sotto  aci|iia:  quindi  ne  spezzò 
i raggi  in  due  parli  , a lin  d’  olleiiere  , 
ciascun  raggio  conlrai-nilosi  nel  giro  , o 
allungandosi,  una  diversità  d’urlo,  e però 
il  molo,  com’egli  si  cnniiilava.  Hello  é l’ar- 
lilìzio , tiilloehé  aldine  diillcollà  gli  mo- 
vesse conira  il  Poleni,  a cui  è dirello  l’o- 
puscolo c PKiilero,  a cui  venne  coiinini- 
calo;  dimanieraché  Paulore  cosi  raffreddò 
della  .sua  invenzione,  che  ne’  suoi  ullimi 
anni  quasi  la  dispregiava. 

i;  per  la  stessa  ragione,  che  Ira  le  scien- 
ze uvea  scello  la  nialemalica  ( se  qiiesla 
11’ è mia,  c non  più  preslo  im  noliile  e 
siihlinie  strunienlo,  che  a molle  serve  di 
loro)  ci  fece  parlicolarmenlc  le  delizie 
sue  della  sinlesi  e de’  geomciri  dell’nnli- 
chilà,  ne’  quali  la  precisione  e il  rigore 
vanno  a meraviglia  del  pari  con  la  sem- 
jdicilà  e P eleganza.  Non  già  che  Pinipor- 
lanza  ilell’  analisi  ir.o.lerna  sconosces.se  c 
Piilililà.  Ma  io  avviso,  che  non  poco  sa- 
rehhcrgli  andale  a sangue  queste  parole, 
che  nelle  Confettimi  di  lloiisseau  si  ri- 
Irovano:  Je  n’ aimoit  poini  celle  iniinière 
d’o/iércr  tnns  taroir  ee  qn’on  fai!;  el  il 
tue  tetiible,  r/iic  rétmidre  un  prtMhne  ile 
ijèiiiiiéli  ie  l'iir  Irt  é!/«n/(Vui»,  e'cloii  joner 
VII  aie  ile  imitiqvc  en  lournnni  vn  iiin- 
virelle.  Si  rivolse’  aneli’  egli  in  Padova 
con  mollo  calore  alPalgeiiia,  passati  che 
ehhe  quegli  elementi  di  geometria  , che 
mostrar  si  sogliono  nelle  scuole  : senoit- 
ché,  abhatlutosi  in  Vicenza,  mentre  rioi' 
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palriava  , a «Judo  matcmniico , chu  rihr 
cunslKlinllu  a più  (unti)  pass»  la  slrmla,  c 
ricunlatosi  forse  ili  Nfwloii,  clic  prese  di 
nuovo  in  uiaiio  i prischi  guomelri  da  lui 
troppo  tosto  per  l’atiior  dell’algebra  smes- 
si, tolse  a studiare  di  nuovo  Kuclide,  ma 
in  Kuclide  medesimo  K come  rise  allora 
di  sé  , cosi  degli  altri  era  solito  ridere, 
che  su  i moderni  libri  lo  studiano,  e di 
quegli  autori  ancora  , che  riordinare  il 

Erelescro,  rompendo  quella  catena  mira- 
ile  di  proposkioni  , che  passano  I’  una 
nell’altra,  e formano  un  tutto  da  vincere 
qual  v’ha  spirito  più  determinato  di  non 
si  dare,  che  all’evidenza.  La  stessa  cura 
pose  negli  altri  Greci,  e massime  in  ,\r- 
cbimede  ; il  lume  del  cui  ingegno  , per 
usar  le  parole  dell’Algarulti,  non  è pun- 
to oscurato  da  tutte  le  moderne  inven- 
zioni. 

frequenti  erano  i problemi,  che  il  n i- 
stro  Giuseppe  a sò  proponea  , slidando 
quasi  si  stesso,  o proponeanrf  a lui  i suoi 
amici,  secondo  l’usanza,  che  al  suo  tem- 
po tenea  più  , che  oggidì  , di  mandarsi 
scambievolmente  I problemi  da  sciogliere, 
come  nell’  Oriente  gii  eninimi  da  inter- 
pretare. In  uno  di  sì  fatti  problemi,  del 
qual  pubblicò  con  le  stampe  la  soluzio- 
ne, trattasi  di  determinare  le  parti,  o sia 
i meriti  parziali  da  un  capitale  prodotti, 
c dimandati  innanzi  al  line  dell’anno:  ciò, 
eh’  egli  eseguisce  con  una  curva  , che 
leala  de’  iiieritt  chiamò  volentieri.  Sem- 
bra volesse  imitare  il  Leibnizio  , da  cui 
lo  scioglimento  d’  un  bel  problema,  che 
a mercatura  partienc,  abbiam  negli  Atti 
di  Lipsia. 

-Ma  non  meno  che  della  sintesi  , che 
sempre  in  voce,  ed  in  iscritto  promosse, 
nieritò  bene  della  moderna  analisi,  ten- 
tando di  portare  il  rigore  c la  certezza 
doll’antica  geometria  nella  più  'alta  parte 
c più  utile  di  quel  metodo;  dico  nel  cal- 
colo iniinitcsimale.  Non  essendogli  stalo 
dato  veder  le  correzioni  e riforme  , che 
nella  metafisica  del  calcolo  ai  nostri  di 
venner  falle,  crederò  facilmente,  ch’ei 
non  riconoscesse  per  geometrica  la  ba.se, 
su  cui  innalzalo  l’aveano  i preclarissimi 
suoi  inventori.  Polca  egli  star  contento 
all’idea,  che  delle  infìnitesime  quantità  ri 
dà  il  Wollio  ne’  suoi  Klementi  , rappre- 
sentandole a modo  di  quantità  incompa- 
rabili alle  più  grandi  non  allriineuli,  che 
incomparabii  si  dice  un  granello  d’arena 
rispetto  a un  monte  T Gioverà  udire  il 
Torelli  medesimo  , che  in  una  lettera  al 
Padre  Iticcati,  la  qual  conservasi  inano- 
scrilla,  nel  seguente  modo  ragiona  della 
sua  opera  dt  Nihilu  Oeameirieo,  con  cui 


un  nuovo  principio  a quello,  che  non  gii 
quadrava,  s’ingegnò  di  sostituire.  Il  li- 
bra, ch’ella  in  accenna  del  hfaclaurin, 
non  ha  mai  cedalo:  onde  non  posso  dire 
con  rerilà  d’aeer  seguilo  la  sua  scoria; 
benché  mi  sarebbe  mollo  onorifico  l’acer 
poslo  il  piede  tu'  cesliqi  di  i/uel  ijran- 
d'aomo  Iteli  e vero,  che  se  e>jli  chiama 
le  quantilà  , di  cui  si  Irallu  , infinilii- 
inenle  piccole,  o sia  evanesccnli , ha  eijli 
dello  lo  slessa,  che  il  \ewlon,  ciaf  nienle 
di  più  chiaro,  che  si  dicesse  il  l.eibni- 
zio,  ed  i sani  sdjuaci.  lo  cerlauicnle  duro 
ei/ual  falicn  od  iniemlerc,  che  si  eoijUa 
dire  qunnlilA  indefinilamenle  piccola  ben- 
sì, ma  }ierà  determinata,  non  forinando- 
misi  nella  menle  rcruna  idea  , ehq^car- 
risponda  a qnesli  due  lermini:  che  qisnnlo 
al  dirla  nulla,  dopo  averla  così  chiama- 
ta, cosi  han  fallo  tulli,  qualunque  con- 
cetto ne  acessero,  temendo  non  1‘ esattez- 
za ijeomelrica  ne  restasse  offesa.  In  fatti 
dopo  il  libro  ilei  Maclaurin  non  però  som 
cessale  le  dispute  in  questa  maleria,  ed 
ella  ben  sa  , che  In  siqnora  .Iqnesi  ha 
preteso  ultimamenle  di  spie'iar  l’  indole 
delle  quantilà  infinitesime  per  la  naturo 
dell’  incommensurabile  ; e che  il  l’adre 
lloscotcich  ne'  suoi  Klementi  Geometrici, 
dopo  aver  confulnlo  il  Leibnizio  ed  il 
Xcicton,  promellc  di  dire  egli  slesso  qual- 
che cosa  che  soddisfaccia.  Ihc'  egli  in 
quel  luogo,  che  le  quantità  infinitesime, 
se  s'inicndono  iteterminate,  son  veri  nul- 
lo; ma  che  tali  non  debbono  intemUrsi, 
ma  si  bene  cotanto  piccole,  che  im<  pos- 
siamo diminuirle  a piacere,  cosin'iè  la 
loro  grandezza  non  sia  mai  stabilita  ; 
dote  è manifesto,  che  fra  la  quantità  in- 
finitesima che  si  calcola  in  geometria, 
e fra  il  nulla  egli  mette  vera  e reat  dif- 
ferenza. Io  tengo  al  contrario  , che  le 
dette  quantità  siano  lo  stesso  che  null  i, 
ma  nulla  determinati,  cioè  a dire  piut- 
tosto quelli  che  questi.  Ora  l’aver  d-'fi- 
nilo  guai  sieno  colesti  nulla  , de’  ganU 
tratta  la  geometria,  c che  perù  chiami 
geometrici,  t’acerU  espresfi  co’  reri  sim- 
boli, escludendo  quel  caratftre  cago  0,  l'a- 
verli  dislinli  ne’  loro  generi,  e mUUIalo 
il  modo  di  calcolarli,  H tulio  dimostran- 
do secondo  lo  stile  rigoroso  degli  anti- 
chi, che  solo  i atto  a convincere,  è quello 
che  forma  il  pregio  della  mia  Operetta. 
Cosi  il  Torelli. 

l’arve  all’autore  che  l’Operetta, com’ei  la 
chiama,  fisse  poco  graJita,e  forse  non  ab 
bastanza  intesa.  Un  nuovo  libro  pubblicò 
duiiquc,c.he  iulitulù  fìeomelrica,  nel  quale 
tre  problemi  propone,c  scioglie  prima  siii- 
telicamenle  co’principii  dqlla  Greca  geo- 
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melria  , imli  aualilicamcolu  con  la  sua  I restò  . la  favella.  Lascio  che  , volendoci 


dottrina  <lel  nulla  ffeonietrico.  Qui  veilesi 
a uieravi^lia,  quanto  l’analisi  vantaggi  la 
sintesi  |ier  la  facilità  e s|)c(lilei7.a,  a non 
parlar  della  sua  estensione  ; e quanto  la 
sintesi  vantaggi  alla  sua  volta  I’  analisi 
per  la  via  non  oscura  punlo  , .sehhene 
un  po’falicosa,  che  tiene  Senzaclié  non 
di  rado  giunge  anco  al  suo  intento  più 
agevoluieule  , come  affi  riuò  il  ( avalier 
(.agno  i le  I Proemio  alle  sue  St  tioni  f'o- 
»iir/ir,c'ni|('Ssaudo  .'essersi  jmrerckie  ralle 
fcoiilrnln  in  dicerse  imijiiie  d'ahjrkrn,  ore 
jirrlie  liner  h'ielarano  con  la  i/roinelria 
rapjireeenlalira  K perché  nell’  ultimo 
de’Ire  prohicmi  sopraindicati  si  parla  de- 
gli archi  de’ quadrali  scaleni  , il  Torelli 
v’inscri  ciò  che  su  la  quadralrice  di  |ii- 
noslralo  nelle  colh'zioni  si  riferisce  di 
Pappo;  valendosi  il  primo  del  codice  \ a- 
ticano,  ch’egli  emendò  e tradusse  , non 
pago  coni’  era  della  versione  , che  data 
ce  ne  avea  il  lioinmandino, 

Sofferia  jioi  di  malissima  voglia,  che  ci 
mancasse  ancora  una  dimostrazione  per 
tutti  i capi  soddisficenli  d’  un  teorema 
dc’più  illustri,  e di  cui  non  ha  la  tisica 
il  più  fei  ondo,  di  i[uello  della  composizion 
di  due  moli  in  un  solo:  nella  meccanica 
ci  dà  sempre  innanzi,  e per  conseguente 
regna  nell'aslronnnda.  Il  Torelli  ce  ne  re- 
galò una,  che  riuscì  agli  intelligenti  bel- 
lissima, e in  cui  venne  a incontrarsi  col 
celebre  Padre  Frisi  , che  alla  stessa  ri- 
cerca s’era  conlemporaneamenle  rivolle, 
e che  la  diinosirazion  sua  pubblicò  nelle 
sue  Iinliluzionl  tre  anni  appresso.  Kd 
anche  il  smhletio  opuscolo  del  Torelli  è 
in  iiugiia  Latina  , di  cui  bisogna  dire 
ch’ei  conoscesse  tutte  le  grazie,  quando 
nè  tampoco  gli  fallian  quelle,  che  la  geo- 
metria nella  sua  severità  può  ricevere. 

.Mollo  egli  amava  la  lingua  di  Cicero- 
ne e di  Livio,  e più  frequentemenle  scri- 
veiivi,  c più  volentieri  , che  nel  volgar 
nostro  ; e caldamente  lo  studio  e l’uso 
ne  raccomandava.  Credea  esser  dell’ono- 
re degli  llaliaiii  lo  scrivere  in  ([uella  lin- 
gua, ch’eglino  doveau  tenere  in  conto  di 
propria  non  meno  che  l’ llaliana  medesi- 
ma ; e però  noi  inovea  nulla  I’  esempio  , 
che  in  contrario  s’adduce,  de’Latini  ap- 
punto , i quali  , benché  studiasser  la 
Greca,  pochissimo  tullavia  in  questa  det- 
tarono. Quale  stupore  di  ciò  se  i Itomani 
voleauo  ai  Greci,  di  cui  distrutto  avean 
la  possanza,  la  gloria  parimenti  lor  delle 
lettere?  Per  noi  all’incontro,  che  non  siam 
più  Italiani  in  ordine  all'impero  del  mon- 
do, è hello  il  conservare  di  tanto  patri- 
monio ahiien  quella  parte  , che  sola  ci 


fare  intendere  all’ altre  nazioni,  usar  con- 
verrebbe la-  lingua  Francese  , ove  non 
ricorrc.ssimo  alla  Latina;  eh’  é,  il  ripeto, 
favella  nostra,  perché  ereditala  dai  nostri 
maggiori,  e certo  da  noi  meglio  che  da- 
gli scrillori  dell’altre  nazioni,  in  ogni  se- 
calo maneggiata  Ma  ei  non  avvisava  per 
questo,  che  s’ avesse  a trascurar  l’Italia- 
na , conformeché  gli  Italiani  malamente 
opinarono  un  tempo:  bramava,  che  Luna 

0 l’altra^  secondo  le  occasioni  diverse  e 

1 bisogni  venisse  in  campo.  Quattro  non 
brevi  Lettere  in  Italiano  ci  rimangon  di 
lui,  di  due  delle  quali  soltanto  panni  toc- 
care. L’  una  va  al  suo  amico  Glemente 
Sihilialo,  e contiene  la  spiegazione  di  due 
luoghi  di  Dante,  a cui  grandissimo  amore 
avea  posto  , e dì  cui  alleslia  un  nuovo 
lesto  con  illustrazioni.  Il  primo  luogo  è 
la  similitudine  del  raggio,  che  da  acqua 

0 specchio  rillellesi,  e sale  per  modo  e- 
guale  a qu'ello  in  cui  scende  , eh’  è la 
stessa  spiegazione  che  il  Padre  Lombar- 
di ne  diede  molti  anni  appresso  senza 

: citare  il  Torelli  , di  cui  certamente  non 

1 avrà  veduto  l’opuscolo:  nel  secondo  luo- 
go, anche  questo  del  Purgatorio,  si  tratta 
dell’apparizione  di  Beatrice  all’imiainorato 
poeta.  L’alira  Lettera  al  .Marchese  Ghe- 
rardini  difende  lo  stesso  Fante  contro 
\bll.aire  , i cui  abbagli  non  meritavano 
per  verità  una  sì  accurata  e seria  con- 
futazione ; ed  é un  adoperare  la  clava 
d’Krcole  , come  far  volea  quell’  uomo 
d’ Ksopo  , per  ischiacciar  delle  pulci.  Il 
Torelli  dettava  molto  bene  in  Italiano  e- 
ziandio;  pure  io  non  so  se  con  tutta  quel- 
l’eleganza, quella  forza,  quella  leggiadria, 

I che  in  Latino.  Fu  sempre  di  pochi  il  ri- 
splendero  ugualmente  in  amhidueglì  idio- 
mi; e forse  non  havvi  altra  città,  che  no- 
I minar  possa  tre,  che  succeduti  l’uno  al- 
' l’altro  si  sieno  in  tale  prerogativa,  al  par 
di  Bologna,  la  qual  vanta  un  Francesco 
.Maria  Zanotli,  un  Luigi  Balcani,  un  Ca- 
nonico .Schiassi. 

ÌVon  è di  molti  nè  anche  il  .segnalarsi 
d’  ugual  maniera  nella  sciolta  e nella  le- 
gala favella.  I versi  del  Torelli  alla  sua 
I prosa  non  cedono,  se  io  tn’nppnngo;  hen- 
I chè,  soddisfacendo  agli  altri,  paresse  non 
• soddisfar  bastantemente  a sé  stesso,  pochi 
essendo  e brevi  la  più  parte,  i coinponi- 
iiienti  poetici,  che  dì  lui  abliiamo.  Tutti 
del  resto  in  volgare;  ed  è una  certa  me-- 
raviglia  che  , amando  egli  d’  esercitarsi 
più  nella  Latina  prosa  che  nell’Italiana,  e 
anco  csercìtandovisi  meglio,  un  sol  verso 
Latino  non  si  vedesse  uscirgli  mai  della 
penna.  Mostra  eziandio,  che  più,  che  del 
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comporre,  del  tradurre  prendesse  dilelto; 
cosa  clic  a lui  sembrava,  non  aitriinenli 
che  al  Padre  Ceva  nella  sua  Operclla  in- 
torno al  Lemene,  per  poco  non  ineii  dif- 
ficile e meracigliota  dell’  inventare.  La 
prima  prova  che  diede  in  questo  di  sé, 
fu  la  Traduzione  del  primo  libro  deli'£ne>- 
de,  cui  pubblicò  unitamente  al  primo  dcl- 
V Iliade  del  Marchese  .Maffei,  premettendo 
un  Kagionamento  assai  dotto  , in  cui  si 
fanno  alcuni  confronti  tra  la  version  del 
ilalTei , e quella  del  Salvini.  Questi  con- 
fronti, che  in  favor  del  secondo  nou  ri- 
dondavano , spiacquero  al  signor  Lami, 
il  quale  amava  il  Salvini  grandissima- 
mcnte,  cioè  sino  a trovar  belle  di  Ini  an- 
che le  versioni;  e forse  conlrihuirono  a l 
operare,  che  del  Torelli  la  Traduzione  al- 
tresì, cli’ei  nelle  sue  .Memorie  Fiorenti- 
ne non  approvò,  gli  spiaccssc.  Il  Torelli, 
in  vece  di  spendere  il  tempo  a rispon- 
dere, speselo  a traslatarc  il  secoiiilo  libro: 
ma  più  oltre  , qual  ne  fosse  la  cagione, 
non  procede.  Traslalò  bensì  il  l’eeadoto 
di  Plauto , alcuni  Idillii  di  Teocrito  e di 
Vosco,  Catullo  su  le  nozze  di  l’eleo  c Teli, 
e qualche  altro  componimento.  La  Tra- 
duzione per  altro,  da  cui  riportò  maggior 
lode,  sembra  essere  stala  quella  della  f..- 
mosa  Elegia  di  Cray  sopra  un  l imiterò 
di  campagna  ; Elegia  che  rapidanienle 
sparse  per  tutta  Emropa  , che  ne  restò 
penetrata,  la  dolce,  profonda  e lìlosolica 
sua  tristezza.  Molto  andavagli  a genio  la 
lingua  Inglese,  che  alla  Francese  di  gran 
lunga  egli  preferia;  ne  poco  , innolirato 
alquanto  negli  anni,  si  compiacque  della 
Fpagnuola.  Gliela  fece  apprendere  il  de- 
siderio di  leggere  nell’originale  quell’  in- 
comparabile Ùon  Chieciolle  , dal  quale 
passò  ai  poeti,  e di  Garcilasso  della  \ ega 
singolarmente  invaghì.  Si  può  dunque  co- 
noscere le  lingue  straniere,  nè  il  suo  esem- 
pio è gii  unico  , senza  discapitar  nella 
propria,  ove  in  ques'a  s’  abbia  studiato 
prima:  di  che  penano  a persuadersi  certi 
amanti  troppo  fedeli  della  patria  favella, 
che  non  toccherebbero  per  cosa  del  mon- 
do un  libro  di  Francia  o Inghilterra,  e 
che  per  tal  modo  confessan  quasi  di  pos- 
seder male  ciò  che  teinon  di  perder  si 
facilmente.  Vi  son  poi  degli  altri , che 
sprezzano  per  soverchia  delicatezza  un 
autore,  quando  del  secol  d’.tuguslo  non 
sia;  e da  questi  altresì  discordava  il  Tc- 
relli,  che  nella  sua  edizione  del  Fteudolo 
non  dubitò  di  cliiamar  gran  poeta  .''lazio, 
CUI  Dante  ebbe  in  tanto  pregio,  che  lo  fece 
tua  teoria  dopo  Virgilio.  Io  aggiunge- 
rei , che  d’  un  poeta  grande  insegnano 
aucora  i difetti.  K però  non  si  metta  in 


Ut 

man  de'  giov.ani  , se  si  vuole^  altro  che 
l’oro  .Vugustanu:  ma  perchè,  guinto  a una 
certa  età,  dorrà  l’uomo  la  soddisfazione 
invidiarsi  di  esaminar  cièche  ugni  secolo 
partorì  di  più  ragguardevole  , notar  gli 
autori  dilTerenti,  coutrappurne  lo  inven- 
zioni c gli  stili,  e,  Ulosofauilovi  sopra,  la 
sua  critica  perfezionare  e il  suo  gusto  1 

Nel  ragionamento  ch'io  dissi,  e che  al- 
I’  -•ìccademia  delle  scienze  di  Pniogna  è 
diretto,  dichiara  il  Torelli  di  mettere  in 
ordine  una  nuora  edizione  di  Diofanto 
e d'illuttrarla  con  una  tingolar  fatica 
deU'intiijne  letterato  .tndrea  .Varani,  ch'è 
quel  matematico  \ icentiuo,  che  gli  fu  per 
guida,  cum’io  accennai  sin  dal  principio 
di  questo  Elogio.  La  nuova  edizione  non 
ebbe  loogu,  nè  vestigio  trovossene  dopo 
la  sua  morte  tra  le  sue  carte.  Si  trovò 
in  quella  vece  un  Trattato  Latino  di  j)ro- 
spetliva,  che  il  suo  concittadino  Giovam- 
batisla  Bertolini  , il  qual  dava  le  lezioni 
del  disegno  nel  collegio  militare  di  Ve- 
rona, produsse  in  luce.  Potrebbe  parere 
che  do|>o  i libri  su  tale  argomento  dello 
’S  GravesanJe,  del  Taylor,  e d’Fuslachio 
Zauotti,  inutile  tornasse  questo;  ma  non 
parrà  , chi  considera  la  strada  diversa, 
per  cui  andò  l’autor  suo,  che  non  sola- 
mente svolse  con  somma  cura  il  solito  tilo 
sintetico,  ma  la  legge  s’inqmse  di  min  va- 
lersi che  de’  pochi  semi  da  Euclide  pil- 
lali sovra  un  tal  campo.  Fu  stampalo  sen- 
za un  grande  ornamento,  che  il  Torelli 
pensava  aggiugnervi;  cioè  senza  una  l'is- 
sertazioue,  in  cui  si  confidava  mostrare 
con  più  evidenza  , che  altri  prima  nou 
avea  fatto,  essersi  conosciuta  ottimamen- 
te dagli  antichi  la  prospettiva. 

Ma  1’  Opera  , che  quell.a  sua  mirabile 
unione  di  scienza,  d’erudizione,  di  critica 
e d’eleganza  mette  più  in  chiaro;  che  per 
tutto  il  corso  della  sua  vita  non  gli  fuggì 
d’occhio  mai;  c che  dell’immortalità  del 
nome  l'aDida  meglio,  è la  edizion  di  Ar- 
chimede. Si  rivolse  tosto  a ciò  ch’eravi 
di  più  arduo  , voglio  dire  a correggere 
il  testo;  perchè  se  l’ignoranza  degli  ama- 
nuensi ogni  antico  scritto  guastò,  che  stra- 
zio menar  non  dovea  di  quelli,  ove  U dif- 
ficoltà dell'intelligenza  crescea  in  propor- 
zione del  recondito  della  materia?  Fecesi 
dall’  esaminare  l’ edizione  di  Basilea  del- 
l’anno ISSI,  la  quale,  trascritta  per  Tom- 
maso \ enatorc  da  un  codice  antico  sì  fe- 
delmente, che  intatto  anche  là  si  conser- 
vò il  testo,  dove  appariva  manifestamen- 
te corrotto,  può  quindi  tenersi  in  conto 
di  quel  codice  antico  senza  paura.  Non 
ignorando  che  nella  biblioteca  di  San  .Mar- 
co in  Vinegia  Irovavansi  di  .\rchiraede 
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prczìusn  iiicmliraiie,  «c  ne  valse,  median- 
te la  i‘i>rlt*sia  del  buon  riislode  di  ([uella, 
Anlmiiii  Zanolli.  ('liovessi  altresì  della  ver- 
simi l.aliiis,  die  (ìinvaniii  (Iremonese  avea 
sopra  un  codice  non  nialvaizio  cimdoltaj 
c più  se  ne  sarcMie  giovalo , se  il  Oe- 
inonesc  stalo  fosso  cosi  della  geometria, 
come  della  Creea  lingua,  perito.  om- 
iiiise  di  consultare  ipie’  valenluouiini  che 
il  preeedellero  nell’impresa,  il  Komman- 
dino,  il  Hivallo  , il  lìarowio  c il  Wallis, 
tal  quale  si  confessò  debitore  più  die  ad 
ogni  altro,  niassiniainenle  nell’opere  della 
Misiirn  del  rercliine  deU'arniario.  Mnn- 
canle  degli  altrui  aiuti  , apri  le  vele  al- 
l’ingegno e alla  coiieellura,  e/uae,  til  in 
rneUri»,  per  dirlo  con  le  sue  stesse  pa- 
role, lulji  irn  I ti  nhiue  iiicertn,  ila  in  iin 
fla/iili  eesliniu  infjridilnr,  quiie  non  hn- 
minix  nrbitrinm,  erd  reritas  reijit,  nc  ino- 
tlcralur.  K cosi  propizio  gli  spirò  il  ven- 
to, die  uomo,  com’era,  niente  prosun- 
luoso.  Archi medein  Inlnin  , scriver  non 
dubitò,  in  iiitefinim  rextiltii,  bencliè  sog- 
giunga con  quella  ingeiiuilà,  die  vai  più 
ancora  della  dotlriua  , ut  nihii  jam  sii 
in  ejnx  scriiilis  , r/iiod  honiinein  ijeoine- 
trine  jwrituin  inoraci  posxit  , si  tocuin 
vnum  c.reijnas  , qnein  stispicor  inendo- 
siiin  esse,  sed  ideo  non  alliqi,  quud  nihii 
de  eo  ej-plorati  hahennì.  l’ensava  di  re- 
stituire il  dialelto  luirico  ai  libri  intorno 
alla  sfera  c al  cilindro,  die  pervenuti  ci 
s MIO,  non  si  sa  come,  nell’Attico:  ma  ile- 
Jiose  in  breve  il  pensier  di  cosa  troppo 
molesta  e non  però  necessaria.  Tallio  più, 
die  in  puro  luirico  non  van  nè  andie 
le  altre  opere  di  Archimede;  che  i (Jreci 
generalinenlo  non  serban  sempre  il  loro 
dialetto;  c che  i diversi  dialetti  così  non 
sT  lasciali  conoscere,  die  ciò,  che  di  pro- 
prio tengono  , o di  comune , stabilir  si 
jiossa  con  sicurtà.  Kmcmiato  il  testo  c le 
opere  cronologicamente  riordinale,  ne  in- 
traprese la  versione  Latina  , visto  l’ im- 
perfezione di  (/lidie  del  Lrenioncse  e del 
(.ominandiiio.  ver.sione,  die  tanto  chiara 
riuscì  sotto  la  sua  /lenna  , e tanto  ele- 
gante, quanto  non  si  .sarebbe  mai  as/iet- 
lal‘>,  chi  riguarda  dall’ima  parte  alla  ma- 
teria severa  del  libro,  die  si  traduce,  c 
dall’altra  alla  povertà,  nelle  mateniaticbe, 
della  lingua  , in  cui  il  si  traduce;  poco 
essendosi  curati  di  linee  e triangoli,  come 
tulli  sanno,  i Itomani.  Volle  anco  unire  al 
lesto  il  commento  d’ Kiitocio  Ascalunita, 
che  più  ancora  che  il  lesto,  gii  costò  di 
sudore  , cosi  mal  concio  Irovollo  e pia- 
gato, siccome  quello,  a cui  ninna  medica 
mano  s’era  per  innanzi  accostala.  Noi  crc- 
dea  però  necessario  a chi  abbia  Ielle  e 


riletto  /irima  Kticlide  c Apollonio  , cio6 
fatti  questi  studi  a dovere  secondo  lui. 
Quindi  non  ne  supplì  le  mancanze,  con- 
formo clic  alcuni  desideravano  , e sola- 
menle  diinirslrò  qualche  teoremi,  cui  Ar- 
cliimeile  propone  c di  cui  perdute  si  sono 
le  dimostrazioni.  Il  Tartaglia  , scoperti  i 
due  libri  in  Latino  lìdie  cose  portate  sul 
fluido,  pubhiicolli  alquanto  corretti  l’iù 
corretti  appresso  li  divulgò  il  Comman- 
dino, ma  non  cosi,  che  luogo  di  miglio- 
rarli ancor  più  non  rimanesse  al  Torelli, 
il  quale,  conira  il  parer  di  molli,  li  re- 
|uila  senza  una  minima  esitazione  pur 
d’Ardiiinede.  Per  lo  contrario,  cssemlosi 
allribuìlo  al  geometra  Siracusano  il  libro 
de’  l.emmi,  che  abbiamo  in  Arabo,  il  Ve- 
ronese con  l’arte  critica  e la  cognizion 
/irofonda  che  avea  del  suo  autore,  prova 
non  se  gli  potere  a ni  un  patto  ascrivere 
il  detto  libro.  Tuttavia  contencndovisi  al- 
cune proposizioni,  che  degne  gli  sembra- 
rmi di  lui,  ricevè  nell'edizione  i Lemmi 
in  Lalino  tradotti  dal  .Maronita  .Àbramo 
Kcliellense.  Kinalmente  vengono  le  inven- 
zioni meccaniebe,  la  sfera  artificiale  , la 
chiocciola,  l’organo  idraulico  od  altre, 
secondo  che  ne  parlano  gli  scrittori,  non 
avendone  Archimede  lasciato  descrizione 
alcuna.  Quanto  agli  specc  hi  uslorii  , coi 
quali  si  vuole  che  le  navi  Itoniane  tiel- 
l’acque  di  Siracusa  incendiasse,  gli  ha  il 
Torelli  per  favola  , osservando  , che  nè 
l’olibio  nè  gli  altri  antichi  iie  fan  parola, 
e che,  dovendo  esser  fermo  il  punto,  sul 
quale  i raccolti  raggi  solari  vanno  a ca- 
dere , la  flolla  sfuggilo  avrebbe  col  più 
picciido  movimento  quella  sventura.  .Vi- 
enili opi  ongono  altresì  la  distanza,  ma  io 
considero,  che  grande  polca  non  essere, 
perchè  .Marce  Ilo  accoslo.ssi  tanto,  che  ten- 
tò scalar  la  città,  iipiioggiandovi  la  sam- 
buca , la  qual  toglieva  i stddati  in  allo 
sino  al  |iar  delle  mura.  Ser.zacbè  non  mo- 
strò forse  il  Piillon  nel  giardino  del  Re, 
che  tali  specchi  operano  anche  ad  una 
gran  distanza  gngliardamenteT  Più  presto 
io  direi,  che  quando  hene  il  fuoco  si  fosso 
ap|ireso,  levalo  non  si  sarebbe  un  sùbito 
incendio,  e da  non  potersi  smorzare,  qual 
per  la  forza  della  polvere  si  leverebbe 
oggidì.  Taccio  tante  belle  ricerche  del  no- 
’ stro  Torelli  all’  erudizione  spettanti,  alla 
(ireca  lingua,  e singolarmente  alla  niate- 
malica.  Kgli  va  pensando  , qual  fosse  il 
metodo  vcratiieiite  onde  Arcbiniede  sco- 
perse le  verità,  che  con  I’ aiuto  del  cnl- 
I colo  ititegrale  trovansi  ora,  e gli  pare  non 
I inolio  diverso  da  quello  deU  avalieri,  cioè 
1 crede  che  ambidue  cerchino  |ier  la  stessa 
I strada  il  medesimo,  ma  servendosi  di  prin- 
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cìpii  assai  dilTurcnIi;  cliieilu  a sé  sttisso 
se  Arcliiiueilu  aimiit'Uvssu,  comu  vollero 
alcuni  , qtie’  so'-siilii  dell’  arte  analilica  , 
che  i iiiudcriii  si  procaceiaroiin,  c s’ode 
risponder  del  no;  aeceiuia  le  cose,  che, 
proposte  da  lui  due  mille  anni  prima,  i 
savi  recenti  sp:icci.irou  per  nuove  j mo- 
stra quanto  a lui  delibasi  non  menu  in 
riguardo  alla  fìsica,  che  alla  geometria  e 
alla  meccanica;  ed  alTerma  che  gli  anti- 
chi s’ebher  gli  stessi  melodi  a un  dipres- 
so, che  noi , ruorchc  su  basi  più  solide 
c più  sicure  li  tahbricaruuo. 

Coiidulla  a termine  la  sua  fatica  e fatte 
inciilcre  le  figure  da  un  Antonio  Helemi, 
valente  artefice  Anconitano,  entrò,  per 
consiglio  del  (.onte  Kili|>po  Stniihupc,  cul- 
ture e promotore  di  questi  studi,  in  com- 
mercio di  lettere  con  l’ Ibiiveisità  di  Ox- 
foril,  che  ì’Euelide  del  (irepory,  e l’Apo/- 
lotiio  dcll’Alley  avea  pubblicato,  e da  cui 
desiderava  si  pubblicasse  altresì  il  suo 
Archimetk.  -Ma  quando  si  venne  al  con- 
cliiudere  , sembrandogli  dall’ una  parte 
necessaria  alia  stampa  la  sua  presenza  , 
e dall’altra  mancandogli  il  cuore  di  tanto 
allontanarsi,  e pur  tanto  ton)|K>,  di  casa, 
non  seppe  nè  fidarsi  interamente  d’altrui, 
nè  le  nostre  colline,  P anfiteatro  nostro, 
il  nostro  Adige,  abbandonare.  .Mori  dun- 
que senza  la  compiacenza  di  veder  nella 
pubblica  luce  un  lavoro  , che  gli  costò 
tanto  , e cui  nè  tampoco  vedrebbero  I 
suoi  nmiei,  so  l’erede  Alberlo  .Albertiiii, 
che  ama  la  memoria  del  defunto  c ,le 
scienze,  non  riappiccava  il  Irattalo  con  la 
Oxfordiana  L'iiiversità;  la  quale,  cccilata 
eziandio  dal  Cavalior  Slraiigc,  llesidente 
il’  Iiigiiillerra  in  Vinegia  , non  tardò  ad 
intraprendere  per  mezzo  di  Abramo  Ho- 
licrtson,  uomo  da  ciò,  l’edizione.  L’  .Ir- 
chimede  riscosse  per  ogni  dove  i mag- 
giori applausi;  e già  basterebbe  l’onori- 
volo  testimonio,  che  ne  rendette  nel  suo 
Jlapporlo  del  1810  all'Iinperator  Napoleo- 
ne Plnsliluto  di  Francia. 

Può  recar  qualche  meraviglia,  che  un 
connazionale,  cioè  l’autore  Della  Lellera- 
tura  Ilfiliana  nella  seconda  tnelà  del  se- 
colo decimultaco  , faccia  cosi  poco  buon 
vi.so  al  nostro  torelli,  (ili  spiace  non  ri- 
conoscesse per  geometrico  il  loiidamcnto 
del  calcolo  iiifinite.siiiiaìe;  nel  che  per  altro 
il  Torelli  s’accorda  Cj;’  più  insigni  mate- 
niatici  dell’  età  ulliine,  ai  (fuali  tutti  un 
principio,  in  cui  pare  ammettersi,  che  due 
quantità  possono  ussero  a un  tempo  dif- 
ferenti ed  eguali,  non  aggra^Ii^a.  Tuttavia 
non  ùiasimii,in  dice,  upertamen  te  in  questo 
/uoi/o,  parla  della  prefazione  alP.Vrchimcde, 
il  nuovo  culculoi  euui  lodant  la  scoperta. 
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10  non  80  per  verità  dov’cgli  apertamente 

11  biasimi  : su , che  anco  in  altri  luoghi 
l’esalta.  zVnzi  pur  ciò  appunto,  che,  non 
parendogli  sodo  il  principio,  sodo  nondi- 
meno gli  sembrò  il  metodo,  sospettò  cho 
qneslo  si  fosse  trovato  prima  di  quello  , 
di’è  quanto  dire  avere  il  heilmizio  sen- 
lil.i  la  giustezza  del  melo  io,  comprovala 
eziandio  dal  fallo  , prima  di  polernela 
diiiiiislrarc  ; di  che  non  mancano  forse 
nitri  esempi.  Tentò  dmii|ue  il  Torelli  di 
stabilire  nn  miovo  principio  , comi'  ve- 
demmo, ncIFopera  De  nihilu  (ìeiiinrtiico. 
Sarebbe  da  condannarsi  il  suo  Icniativo, 
perchè  ai  maleinalici  inlornmente  non  soil- 
disfeccT  Non  soddisfece  uè  (ampoeo  l’Ku- 
lero,  il  qual  giudicò,  che  i dilTereiiziali 
debbano  consiiierarsi  a modo  di  zeri  as- 
soluti. Non  soiblisfeee  il  D’Aleinlii'tl,  che 
si  studiò  di  derivare  l’analisi  infinitesimale 
dal  principio  de’  limili.  Se  il  Torelli , 
scrive  l’autore,  avesse  vissuto  un 
avrebbe  cessato  questo  lamento;  e cita  il 
Trattato  dette  funzioni  analitiche  <li  La 
Grange.  Il  credo.  Ma  appuiilo  , puirliè 
non  visse  un  po’  più,  si  lamentò,  linchè 
visse.  Le  calcut  des  fonclinns  , coù  || 
suddello  la  Grange,  a le  incme  nbjel,  qne 
le  calcut  diffèrenliel  pris  dnns  le  sens  le 
plus  élendu  , mais  il  n est  point  siijet 
aux  difpcullés  qui  se  renconirent  dnns 
le  principe  , et  dans  la  marche  ordi- 
naire  de  ce  rnicul.  Kcco  la  necessità  d’un 
nuovo  principio.  On  connoit  Ics  diptcnl- 
lés,  qu  offre  la  supposilion  des  infinimenl 
pétils  , sur  taquclle  Leilmilz  a fondi  lo 
ealcul  différentiel.  Tour  Ics  iciler,  Euler 
regarde  tes  différenlieltcs  conuM  mtlles  , 
ce  qui  reduit  Irur  rapport  h l’ espressimi 
zero  divisi  par  zero,  la  quelle  ne,  priscnie 
aueune.  idèe.  Dunque  nè  l’Kiilero  puro  iin- 
hroccò..Voc/oMr<n  et  D' Alembert cmploient 
la  considéralion  des  limi  Ics, et  regurdeni  le 
rapport  des  différenlielles  eomme  la  limile 
da  rapport  des  diffèreuees  finies,lorsque  ccs 
différenees  devicnnenl  nultes.  ( ette  ma- 
nière de  rcprésenler  tes  quantilés  diffé- 
reniielles  ne  fait  que  rcculer  la  difjirullé; 
car,  en  dernière  analqse,  le  rapport  des 
différenees  écanouissantes  se  reduit^en- 
core  à celui  de  zero  a zero.  E però  sug. 
giunge  , che  e'  est  improprcmcni  qu  on 
applique  le  mot  connude  limile  à se 
devient  une  eerprtssion  analylique,  ìor^ 
qu'on  y fait  évanouir  ccrtaines  quanti- 
lés,  parte  que  tes  limites  , après  avoir 
dècru  jusqu  à zero  , pourroieni  cneare 
devenir  négatives.  Les  xéritablcs  limites, 
suicanl  la  notion  des  ancicns,  soni  des 

I quantilés,  qu’on  ne  peul  passer,  quoiquo 
[ on  puisse  s'en  apprccher  aussi  prés  que 
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l'on  reni.  E qimnln  al  metodo  delle  flos- 
sioni,  eh’  i‘  quello  di  Newton,  il  ett  vrai 
i/u  Olì  peni  ne  ronfiderer  let  fluxion»  , 
i/ne  rnmnie  lef  rllemef  aree  ìetquellt»  \Ut 
yriindnirii  rarienl,  et  y [aire  abftrartion 
ile  Inule  idée  mèenniqne  ; mai»  la  déler- 
niination  anniylique  de  eee  lUctsee  di- 
pend  auesi,  dune  celle  melhode,  de  la  con- 
eiiléralion  dee  qunniilée  infiniment  fe'i- 
te»,  ou  éeanouicfanleii;  elle  et!  par  con- 
eéquciil  sujelle  aux  iiifmer  diffleulléi,  e/ne 
le  calcili  differenliel.  Non  è da  doman- 
dare qual  dolce  musica  sarehhero  stale 
all’orecchio  del  Torelli  le  riferite  parole. 

1.0  sles.Ho  autore  il  ehiainò  un  uomo 
d'iiii/egno  debole.  I.ascio  giudicare  a chiun- 
que si  conosce  tanto  o quanto  di  inale- 
lualica,  se  quel  vijjore  di  rariocinio,  ch’è 
necessario  a sostenere  le  più  composte  e 
lahoriose  dimosirar.ioni  delle  verità  più 
diUicili  e avviluppale  , e che  spicca  mi- 
rahilmenle  nelle  risnlurioni  sintetiche  di 
qne’  tre  prohlemi  da  lui  proposti  nel  suo 
libro  , che  intitoli)  (ieomelrica  ; se  quel 
vigore,  io  dico  , di  raziocinio  sia  indizio 
o prova  d’ingegno  debole. 

I.’autorc  suppone  nel  Torelli  un  amor 
grau.le  per  tutto  quello  eh’  è ajitico  , e 
nulla  mi  costa  il  conceilerlo:  un  disprez- 
zo granile  per  tutto  ciò  ch’è  moderno,  e 
una  tale  accusa  non  mi  par  giusta  ì‘er- 
c/iè  non  polendo  neijare  il  caleolo  iiifiiii- 
lesimale  e integrale,  ni  acrlfara  ryli  di 
dnbilare  della  rerilii  del.principio  da  cui 
emana?  l’ar  eh’  ei  volesse  poter  negare 
linei  calcolo;  di  che  vestigio  non  appare 
in  alcuna  delle  sue  opere  Leggo  bensì 
nella  prefatinne  del  libro,  che  lìeomelri- 
ca  intitolò;  r «ni  aliqnot  ab  bine  annis 
opuinilum  ederem  de  Sibilo  Gemiieirico, 
riiebar  mibi  non  inntilem  (ieninclriae 
operam  narasse,  qnod  pnlcberrimnni  sae- 
cnli  mperiorie  inreninm,  calrnloe  fcili- 
cet  dilftrenlialem  intei/ralemqne,  ndrer- 
tUf  acensulore.i , qnos  adbuc  habel  , de- 
fendieiìem.  \ olea  dunque  poter  negare  un 
calcolo,  ch’ei  difese  contra  i suoi  accusa- 
lori  , e chiamò  iiivenzion  bellissima  del 
secolo  anteccdentcT  L’aiilore  alTerma  che 
il  Torelli  disprezzava  l’analisi  .sconosciuta 
agli  antichi,  e che  nemico  ninrlati»iiimo 
era  dell’algebra.  Nemico  dell’algebra,  di 
cui  abbiamo  il  celebre  Trattato  di  l)io- 
fanto,  ch’ei  s’era  proposto,  sccondocliè  io 
di.ssi,  rii  pubblicar  nuovamente  con  nuove 
illustrazioni?  L’analisi  moderna  non  di- 
sprezzava; solamente  credea,  non  dover 
per  quella  stimar  meno  i Greci  ed  il  suo 
Archimede  , sembrando  a lui  , nè  a lui 
solo  , altro  non  essere  , che  un’analitica 
traduzione  , jHtr  dir  così  , degli  antichi 


' metodi  dell’esaustioni  e de’limili , H mo- 
derno degli  infinitesimi.  Quanto  poi  a du- 
bitare, chè  questo  è il  punto,  della  ve- 
rità del  principio,  non  so  per  qual  sor- 
tilegio egli  avvenga,  che  sia  colpa  in  lui 
ciò  che  in  Eulero  non  è,  in  D’.VIemberl, 
in  La  Grange  ; come  non  fu  prima  in 
Nieuwentyt  ed  in  Holle.  Sembrerebbe  , 
che  l’autore  avvisasse,  non  potersi  amare 
assai  e raccomandare  la  sintesi  , e non 
odiare  a un’ora,  e dar  mala  voce  all’ana- 
lisi: il  che  se  stèsse,  odiatori  dell’analisi 
sarebber  da  chiamare  molti  uomini  insi- 
gni, ai  quali  s’aggiunse,  non  è gran  tem- 
po, il  Palcani  nell’Elogio  del  Padre  Xime- 
nes,  e recentemente  in  quel  d’Arcbime- 
de  l’.Mmte  Scinà,  e tra  l’uno  e l'altro  il 
(.agnoli,  che  nel  sopraccilato  Proemio,  Ira 
le  molte  e grandi  ludi  che  la  sintesi  da 
lui  riceve  , mette  quella  d’  aver  dato  al 
mondo  i tre  sommi,  Archimede,  Newinn 
e Galilei  Non  parlo  del  Professor  Fergola, 
e di  que’  prodi,  che  uscirono  di  sì  dotta 
e sì  venerabile  scuola. 

Senonchè  il  Torelli,  ove  s’oda  l’autore, 
non  solo  nelle  matematiche,  ma  in  ogni 
altra  facoltà  e disciplina , non  facea  dei 
moderni  il  minimo  conto.  Ebe  parcamen- 
te li  lodasse  a paragon  degli  antichi,  con- 
vengo: non  già,  che  gli  avesse  per  nulla 
generalmente.  ( hiunqne  il  conobbe  , sa 
che  per  tutto  il  corso  della  sua  vita  ei 
non  si  stancò  mai  d’esaltare  tulli  quei 
Professori  di  Padova  , sotto  i quali  stu- 
diato avea,  e molli  ancora  de’lor  succes- 
sori. El  be  altamente  sentisse  de’lìolognesi 
e del  .Manfredi  tra  gli  altri,  scorgesi  nel 
sopralodalo  Bagionamenlo  a coloro  indi- 
ritto , che  in  Itologna  I’  Accademia  delle 
scienze  formavano.  Si  è veduto  con  che 
rispetto  favella  del  Maclaurin  mo derno,  in 
quella  sua  Lellera  al  padre  Iticcati.  .Ma 
egli  scrisse  al  Sihiliato,  che  il  L’.VIemhert 
non  era  poi  quel  gran  matematico  che  si 
credeva,  c che  il  Iticcati,  e più  altri,  in 
Italia,  lo  superarono.  Quanto  al  D’.AIem- 
berl  , ei  per  verità  non  aveavi  sangue  : 
ma  il  Iticcati  e gli  altri  , che  sovra  lui 
pone,  eran  cosi  moderni,  come  il  D’.AIem- 
liert.  Forse  1’  attribuire  che  questi  fa  , 
nella  Prefazione  alTEnciclopedia,  il  risor- 
gimento delle  Lettere  in  Italia  solamente 
ai  (ireci  venuti  di  Costantinopoli;  il  lia.sso 
luogo,  in  cui  colloca  indegnamente  nella 
detta  Prefazione  il  nostro  immortai  Galilei; 
e il  disapprovare  in  un  altro  Scritto  l’uso 
della  lingua  Latina  senza  punto  conoscer- 
la, anzi  per  non  la  conoscer  punto;  lutto 
ciò  non  dovea  lasciarglielo  entrar  mollo 
addentro  nel  cuore.  Non  si  mostra  nè 
tampoco,  allo  stesso  Sibiliato  scrivendo  , 
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usmiralorc  delle  tragedie  Volteriane  ; 
laonde  Pautore,  il  qual  crede  , die  chi 
nonpiange  all’ alfrttuoto  pianto  d>  taira, 
non  patta  commuoverti  alle  affannate 
cure  dell’innamorala  d'Enea,  condannalo 
a non  provare  altro  diletto  in  legger  l’f- 
ocide.,  cbe  quello  ili  trandere  i veni. 
Che  il  T^elli  non  ainmiraase  gran  fallo 
le  \ oUerianu  tragedie,  peccalo  di  non  po- 
chi altri,  ed  anco  Francesi,  mi  dà  poco 
fastidio.  Bastami  che  tenesse  Voltaire  per 
un’abile,  peana:  di  che  m’assicura  quella 
tua  Lettera  al  Marchese  Glicrardini  da 
me  citata,  nella  quale,  benché  sdegnalo 
conira  il  Signor  di  Forney  per  le  scioc- 
cherie molte  da  lui  sciorinate  tu  Dante, 
tuttavia  il  chiama  grande  teritlore  trai 
tuoi  ; non  meno  elegante  che  facondo  ; 
dotto  , vario  , tattile  ed  arguto  ; e , ciò 
eh’è  suo  tingolar  pregio , ehiarittimo. 
Kssendo  io  parlilo  ne’  miei  verdi  anni  per 
■toma,  ch’egli  stara  Iraducendo  Teocrito, 
me  ne  venne  a Modena  in  mano  una  nuo- 
va Iraduzion  Francese,  che  a lui  mi  par- 
ve mandare.  La  ringrazio,  ci  rispose, 
del  Teocrito  Francete,  ancorché  non  ini 
tembri  fratello  del  Greco,  nè  parente  nè 
pure  in  cenletimo  grado.  In  ricompenta 
je  cout  dirai,  qut  M.  Chabanon  de  l’Aca- 
dimie  des  interiptiont  et  bellet  lettret  a 
donne  T année  pattée  en  Franfoit  une 
traduction  entiere  de  Thtocrite  aree  det 
notet.  Sa  priface  ett  un  chéf-it oeuvre  de 
goùt  et  de  critique  ; on  n'a  rien  dit  de 
mieux  tur  l'Eglogue.  Cosi  egli.  In  altra 
lettera,  trovandomi  io  già  su  le  tanto  so- 
spirale rive  dei  Tevere  : Quando  le  ho 
tanto  lodato  il  Padre  Mamaehi,  non  ho 
già  inteso  che  tia  telo  in  Moina  degno 
di  lode.  Ben  to  guanto  vaglia  il  Padre 
Giorgi,  il  Padre  Jacquier,  eccellente  ma- 
tematico, e il  Cardinale  Gerdil,  dotto  ed 
acuto  inetafitico.  Ricordami,  che  il  Padre 
Jacquer  mi  commendò  assai  l’operetta  De 
Kihilo  Geometrico,  su  la  quale  io  l’avea 
interrogalo.  Ritornando  al  U’Alembert  e 
al  Voltaire,  ei  mi  scrivea  nella  stassa  let- 
tera : Due  tali  Elogi  del  Voltaire  ton 
giunti,  ch'io  tappia,  a Verona;  l'uno  del 
Me  di  Pruttia,  e l'altro  dei  Signor  Pa- 
littot.  H terzo  del  Signor  d' Alembert  non 
t’ è per  anche  veduto  ; e sarò  probabil- 
mente miglior  d ambedue.  Non  gli  era 
dunque  tanto  nemico.  E di  Voltaire  par- 
lando in  un’altra  lettera  : A'on  è agevol 
cota  terivere  l’Elogio  di  quell’uom  tin- 
golare  degno  ugualmente  d’ettere  oniuii- 
rato  e rompionto;  e vi  ti  richiede  uno, 
che  tappia  a fondo  le  tante  materie,  delle 
quali  ha  tcritlo,  e non  tapea  tutte  a fon- 
du; che  tia  bene  inetrutto  detta  religio- 
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ne  cattolica  , lontano  ugualmente  dalla 
mitcredenza  e dalla  tupertUzione,  e tia 
topralullo  teetro  dall'amore  e dall’  odio, 
per  non  far  d ogni  vota  un  falcio,  e ri- 
prenderlo coti  del  fallo  come  del  vero. 

È egli  questo  il  linguaggio  della  preoc- 
cupazione? Finalmente  dirò  , che  la  ca- 
mera, ove  il  Torelli  applicava,  non  con- 
tenca  che  i suoi  libri,  quattro  carte  geo- 
graliclie  , e un  piccìul  ritratto  in  cera  , 
non  d’.àrchimede,  di  Newton:  il  ritratto 
non  jiarmi  un  segno,  ch’ei  poco  o nulla 
curasse  l’originale. 

.Ma  narralo  di  lui  non  sarebbesi  quan- 
to è mestieri , dove  nuu  a’  aggiungesse  , 
che  fuori  eziandio  delle  facoltà  o disci- 
pline in  ch’egli  s’esercitava,  il  più  giusto 
sempre  c più  fino  discernimento  appari- 
va in  lui  : dimodoché  non  oravi  arte  li- 
berale o meccanica,  della  quale  non  in- 
tendesse le  ragioni  assai  bene,  e intorno 
alla  quale  mollo  scnlilamenle  al  bisogno 
non  disputasse.  Certo  d’ugni  dipinture, 
massimo  delle  scuole  Veneziana  e Vero- 
nese, conoscea  immediatamente  la  inano: 
il  perché  molli  si  valsero  , a comperar 
quadri,  del  suo  consiglio.  E non  soKmel- 
l’opere  di  arcbitellura  , ma  in  lutto  ciò 
cli’e  subalternalo  a disegno , e sino  ad 
ogni  suppellettile  o arnese  domestico,  tuh- 
lilii  rerum  judex  et  callidut,  non  polca 
0 un’invenziune  men  che  ragionevole,  o 
una  forma  men  eh’  elegante,  o la  negli- 
genza nel  lavoro  più  minima,  comporta- 
re. Quindi  le  sue  frei^uenli  lamonlazioui, 
cho^  ad  alcuni,  benché  con  garbo  espres- 
s6j  e accese  talvolta  d’una  leggiadra  ira, 
spiaceano';  sembrando  loro  fastidiosaggi- 
ne nel  Torelli  l’amor  fervente  del  bello, 
e genio  di  censura  il  desiderio  veemente 
dell’  eccellenza.  Bramava  in  tulli  la  dili- 
genza e la  perfezione  , che  di  lui  erau 
proprie,  e che  splendono  anche  nelle  sue 
lèttere  familiari  , ove  la  bellezza  de’  ca- 
ratteri ben  formati  risponde  a quella  dei 
concetti  graziosi  che  rappresentano.  Non 
parlo  della  cognizione  in  materia  di  me- 
daglie, di  lapide,  di  pietre  effigiale,  d’in- 
cisioni in  rame,  e d’una  certa  sua  lepida 
incontentabilità  nella  stampa  de’  libri  e 
nella  lor  legatura.  S’avea  egli  a porreuua 
nuova  inscrizione?  Ricorressi  a lui,  che 
la  componesse,  o le  composte  al  suo  giu- 
dizio s’assoggettava;  e anche  di  lontano. 
Il  Veneto  Senatore  .àngolo  Quirini  , ad 
esempio,  uom  d’ingegno  e sapere,  con- 
sultollo,  come  dicon  le  stesse  sue  jellere, 
su  tulle  quelle  onde  ornò  la  sua  villa  bel- 
lissima di  Allicbiero.  Che  dico  io  d’inscri- 
zioni ? Pochissime  opere  di  momento  in 
Verona  slampavansi,  delle  quali  stati  pri- 
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ma  sultu  acuii  suoi  ocelli  non  l'ussero 
i maiiuscrilti.  l’iacqiiegli  ancora  i princi- 
pii  conoscere  della  musica  , ma  non  so- 
nava di  alcuno  slrumenlo;  allesochò  nic- 
tiiocre  violinista  o cembalisla  non  volea 
essere,  c per  esser  l’uno  o l’allro  più  clic 
ineiliocreniciile,  bisognalo  sarebbeg.'i  mi 
lonipo,  ch’egli  amava  meglio  alle  scien/e 
non  togliere  o alla  lellerainra. 

Io  notai  sin  dal  princi[iio,  che  un  certo 
senso  deirollimo  in  ogni  cosa  il  guidi)  per 
tutto  il  suo  corso  mortale:  nè  già  iolesi 
solamente  in  riguardo  alle  scienze  , alle 
lettere,  alfarli  lielle.  yuanto  non  fu  me- 
t avigliosa  la  sua  prudenza?  iNe  diè  prova 
ilalla  più  fresca  olà  sua,  alloracbè,  essen- 
do scolare  in  Padova,  gli  riuscì  di  rap- 
pallumar  l’un  ron  l’allro  il  t olpì  ed  il 
Kaccioliili,  gli  animi  do’  quali  s’ erano  al- 
quanto, non  so  per  quale  sventura,  dis- 
giunti. Laonde  io  meno  stupisco,  die  tan- 
to contribuisse  molli  anni  appresso  a ces- 
sar qiiell’alterazioii  d’animo,  die  dividea 
in  due  la  nobiltà  à eronese  : alterazione 
più  scria,  die  a molti  non  parve,  perchè 
i molti  veggon  lo  cose  nella  lur  siiperlìde, 
e,  ferini  sopra  gli  elTelli  , non  risalgono 
alle  cagioni.  K come  l’otTendca  ogni  as- 
surdo, o fallo  nella  pratica  delle  scienze 
e dell’ arti,  cosi  nella  cuiidolla  degli  uo- 
mini, e più  forse  die  non  eonvenìva:  ma 
non  era  di  qiidii  almeno,  che  di  ciò  tutto, 
che  turba  l’online,  infuriano,  e nel  tem- 
ilo stesso  quest’ ordine  non  si  guardan 
punto  eglino  medesimi  dì  turbare.  Itet- 
lìludiiie  somma,  prontezza  in  abbracciare 
il  meglio,  e costanza,  abbracciatolo,  a non 
isLiccarsunc  : costanza  , ebe  appellavasì 
oslinazionc,  ed  a torlo;  stante  che  il  me- 
glio una  volta  conosciuto,  abbandonarlo 
non  si  dee  per  cosa  del  mondo.  Gli  or- 
namenti della  sua  casa  riduccano  ad  al- 
cuni quadri  di  buona  mano,  a una  rac- 
colta di  medaglie,  e a una  biblioteca  non 
vasta,  ma  scelta,  e con  edizioni  pregevo- 
lissime. La  sobrietà  gli  costava  sì  poco, 
che  quasi  non  era  lu  lui  una  virtù.  Se- 
vero di  costumi,  fu  dolce  nondimeno  di 
aifetti;  c basii  osservare  il  contegno  suo 
con  gli  amici,  co’  servi,  e con  la  madre: 
poiché  moglie  non  volle  tor  mai.  yuanto 
ai  primi,  ne  promosse  sempre,  c ne  portò 
gli  iiiteres.’i  , e non  lasciò  mai  di  ralle- 
grarsi con  loro,  0 di  rattristarsi:  rispetto 
ai  secondi,  cadutone  infermo  uno,  che  gli 
abitava  lontano,  iva  ogni  di  ad  assister- 
gli per  molto  ore,  servo  facendosi  del  pro- 
prio servo,  il  quale  a me  con  lagrime  rac- 
contollo;  e per  riguardo  alla  madre,  cosi 
la  venerò  viva  , e morta  la  pianse , che 
sì  credette  doversi  far  menzioue  dei  fi- 


gliale amor  suo  nell’iiiscrizione,  cui  leg- 
giamo  incisa  nel  suo  sepolcro. 

Se  oll'ei  li  gli  furon  impieghi  onorevoli, 
non  è cosa  da  domandare,  l’utea  essere 
Presidente  degli  sludii  nel  Collegio  mili- 
larc  di  Verona,  Professore  ncb'l’nivcrsilà 
di  Padova,  Segretario  dell’.Vccademia  di 
.Mantova.  Il  Conte  (Tistiani  Governator  di 
.Milano  desiderava  di  averlo  appo  sè.  Hi- 
ciisò  lutto.  .Nè  però  visse  solamente  a sè 
stesso:  perché  leiiea  ommcercio  dì  lettere 
con  alcuni  Palrizii  Veneti  che  il  richie- 
deano  del  suo  parere  su  varii  punti  , e 
a cui  egli  scrivea  non  di  rado  il  primo 
liberamente  , quantunque  si  trattasse  o 
d’ imjieilire  un  male  nella  sua  patria,  o 
di  promuovere  un  bene.  Queslo  suo  zelo, 
olire  che  veniva  dalla  preclara  sua  indole, 
veni)  a,  io  creilo,  eziandio  dall’  esempio 
vivo,  che  per  alcuni  anni  davanti  gli  fu, 
di  Seipion  .MafTei,  il  quale  non  ebbe  al- 
cuno , lidio  il  .‘■'cguier  , più  vicino  a sè 
del  Torelli,  e jiiù  famigliare.  Il  TorcUin 
Greco,  Lutino,  ed  Italo  cbiamollu  in  una 
epistola  in  versi  sdruccioli,  alludendo  al 
suo  valoro  nelle  Ire  lingue.  Il  .MafTei  pre- 
selo ad  amare  sin  da  quel  di,  che  rice- 
vè da  lui,  clic  giovinetto  era  in  Padova, 
una  celebre  iscrizioa  Greca  da  tutti  cre- 
.dula  in  prosa,  ed  in  versi  letta  dal  gran- 
de antiquario:  senoncliè  il  giovinetto  ri- 
conobbe il  primo  la  misura  poetica  nel- 
l’inscrizione. Nè  poco  il  pregiava  l’ illu- 
stre Targa  , nella  cui  edizione  di  Aulo 
Cornelio  Celso  due  Lettere  si  leggono 
del  Torelli  : con  una  risponde  al  Targa, 
che  interrogalo  1’  avea  sovra  un  passo 
fortissimo  «lei  suo  autore,  c con  l’altra  in- 
terroga egli  sovra  un  altro  passo  il  .Mor- 
gagni, da  cui  non  minut  in  criticit,  ^uam 
in  poelirit  et  mathenintici»  studiis  tagax 
è chiamalo  nella  Uisposla.  Ma  troppo 
sarebbe  il  nominare  tutti  i suoi  esti- 
matori ed  amici  in  Verona,  e fuori.  .\llo 
famiglie  dal  Pozzo,  Pindemontc,  bevilac- 
qua e Canossa  era  caro  particolarmente; 
nè  altro  difetto  gli  rimproveravano  elio 
il  non  poterlo  , anche  morta  la  madre  , 
avere  a mensa  , che  rarissime  volte  e 
quasi  per  forza.  Usando  co’nobili,  et  nè 
s’abbassava  vilmente,  nè  sino  a loro  ar- 
ditamente s’alzava,  ch’è  un  certo  tempe- 
ramento di  cose  opposte  non  tanto  co- 
mune, c a qiie’dl  necessario,  quando  di- 
visa in  classi  non  erti  di  nome  soltanto 
la  società.  Logli  amici  di  Padova,  il  Fac- 
clolati  ed  il  Sibiliato  furono  quelli  con 
cui  carteggiò  più  costantemente.  Ma  tra 
i Veneziani  il  tennero  in  pregio  singo- 
larmente Marc’.àntonìo  Priuli,  il  sopralo- 
dato Angelo  Quirini , Girolamo  AKanio 
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Ciustlniairi  amanliasimo  dulie  malcmali- 
chc,  e Daniele  relfiiio  che,  (lovurnatur  di 
Verona,  usciva  spesso  in  cuceliiu  aperto 
con  lui  alla  destra;  diino  lochè  vi  fu  chi 
cominciò  a far  conto  grande  di  lui,  visto 
che  l’ebbe  in  alto  e a fianco  del  \ eneto 
llapprcscnlante.  A Milano  il  Conte  di  Fir- 
niian,  che  succedette  nel  posto  al  tlontc 
Cristiani,  gli  succedette  altresì  nella  sti- 
ma Terso  il  Torcili.  Che  dirò  degli  In- 
glesi ? Ecco  i Lordi  Buie,  Stormont,  (ler- 
vey  , i Cavalieri  Wright  e Strange  , il 
Kichie  , che  gli  esaminò  la  versione  di 
Cray,  il  Sackwille  , quel  medesimo  che 
aiutò  il  Cesarotti  nell’  Ossian  , e infiniti 
altri;  mercecchè  raro  era  che  un  Inglese 
di  qualche  merito  passasse  per  Verona, 
e subitamente  del  nostro  Ciuseppc  non 
ricercasse. 

Prima  di  finire  mi  convien  ritornare, 
bencbè  con  dispiacere  infinito,  all’autore 
della  Letteratura  Italiana.  Kgli  dice  che 
il  Torelli  trapassò  i eoiifini  della  mmle- 
razione,  mostrandosi  ineido  ed  ingiusto 
terso  i moderni  di  più  gran  nome;  e in 
altro  luogo,  cotesto  malvezzo,  domanda, 
di  romper  guerra  al  proprio  secolo,  fa- 
cendosi detrattori  de' contemporanei,  non 
avrebbe  forse  la  sua  sorgente  nell’  invi- 
dia? Le  riputazioni  colossali  de'  sommi 
uomini  viventi  sarebbero  elleno  per  av- 
ventura un  peso  insopportabile  alla  me- 
diocrità orgogliosa  ? Io  già  mostrai  che 
il  Torelli,  adorator  degli  antichi  , i mo- 
derni, o contemporanei  che  dir  si  voglia- 
no, indistintamente  non  dispreizava.  .Ma 
concedasi  che  non  gli  stimasse  quanto 
dovea,  0 quanto  l’autore  avrebbe  deside- 
rato: altra  cosa  è l’essere  ingiusto,  altra 
invidioso,  (juelia  ingiustizia,  per  cui  non 
diamo  ad  altri  la  debita  lode,  può  essere 
error  d’intelletto,  e allora  è scusabile:  ma 
l’invidia  sta  tutta,  e sempre,  nel  cuore. 
Or  veggiam  dunque,  se  di  quel  che  l’au- 
tore rinfaccia  al  Torelli,  quando  bene  gliel 
rinfacciasse  a ragione,  origine  fosse  l’in- 
vidia. Farmi  indubitato,  che  ciò  che  ri- 
sveglia in  noi  con  più  forza  questa  pas- 
sione , non  è tanto  il  merito  e l’esalta- 
mento degli  altri  uomini  in  generale,  quan- 
to di  coloro  in  particolare,  co’  quali  più 
facilmente  suole  il  mondo  confrontare  noi 
stessi.  Quindi  più  difficile  tornerà  il  non 
portare  invidia  al  nazionale,  che  allo  stra- 
niero , più  difficile  al  concittadino  , che 
ad  uomo  d’altra  città  nella  stessa  nazio- 
ne; e più  difficile  ancora,  oh  infelice  u- 
manità!  ad  un  fratello  , che  al  semplice 
concittadino,  perchè  tra  due  fratelli  più 
ancora,  che  tra  due  semplici  concittadi- 
ni, avrà  luogo  naturalmente  il  confronto. 
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Tutto  ciò  posto,  rienrdiamei,  che  podio 
scritture  di  qualche  rilievo  andavan  sotto 
i torchi  in  Verona  , su  le  quali  il  parer 
del  Torelli  non  si  fosse  voluto  prima.  I.a> 
stesso  autore  confessa,  eh’  egli  era  dili- 
gentissimo  non  pure  ne'  suoi  lavori,  ma 
in  quelli  altresì,  che  gli  amici  affidavano 
alla  sua  revisione  ; e ciò  fece,  singolar- 
mente nella  Hiscidc  ilello  Spolverini,  che 
gli  andò  debitore  di  tanta  parte  della  sua 
perfezione , come  scorgesi  da  un  mano- 
scritto, che  conservatasi  in  Verona  con 
osservazioni  fine  e copiosissime  , e con 
correzioni  del  Torelli.  Ora  una  siniil  fa- 
tica ci  non  ricusò  di  pigliarla  ne  intorno 
al  Poema  Latino  del  Conte  Luigi  .Mini- 
scalchi  su  i Gelsi,  nò  intorno  all’Italiano 
di  Antonio  Tirabosco  su  f Uccellagione, 
nè  intorno  ad  altre  infinite  opere  in  verso 
e in  prosa  , contentandomi  al  nominare 
Ira  quelle  in  prosa  il  dottissimo  libro  del 
consiglicr  .Mulinelli  su  la  Generazione  del- 
l’uuiuo.  E notisi,  che  di  tali  revisioni  ei 
non  si  vantò  mai  con  |>ersuna  viva  ; e 
che  solo  a questi  ultimi  tempi,  c per  caso, 
quella  del  poema  Spolveriniano  si  renne 
a scoprire.  Una  fu  dunque  delie  sue  oc- 
cupazioni , che  le  opere  de’  V eronesi  u- 
scissero  alla  luce  in  lai  condizione  da  fare 
il  più  d’onore,  che  possihii  fosse,  agli  au- 
tori loro.  Desidero  in  tutti  , c anco  nul- 
l’aulore  della  Letteratura  Italiana  , ed 
in  me,  una  invidia  simile. 

Il  Torelli  avea  goduto  sempre  d’  un  i 
sanità  molto  ferina:  ma  nella  priinavern 
dell’anno  1781  cominciò  a lagnarsi  di  de- 
bolezza. Sul  far  dell’  estate,  prese  il  co- 
stume di  salire  ogni  mattina  per  tempo 
le  nostre  interne  colline,  appiè  delle  quali 
sedea  la  sua  casa,  c d'accostarsi  con  un 
largo  bicchiere  alla  così  detta  Fontana  del 
Ferro,  dalla  cui  acqua  non  poco  fredda 
dicea  sentirsi  riconfortare  mirabilmente. 
In  quel  bicchiere  , che  brillava  sino  al- 
l’orlo con  la  rugiada,  che  di  fuori  imper- 
lavalo  , era  quel  eh’  ei  inen  sospettava 
d’ogiii  altra  cosa:  la  morte  sua.  I^erlo  ni 
primi  d’  agosto  ammalo  di  dissenteria,  c 
molli  ne  accagionarono  quel  mattutino 
passeggio,  e quella  fonte,  a cui  tra  per 
la  forza  del  Sole  e il  disagio  della  salita, 
non  potea  giungere  senza  una  soverchia, 
se  non  focosa,  traspirazione.  Altri  in  vece 
l’attribuirono  al  dolore,  cli’ei  gravissimo 
risentì,  benché  accusato  di  cuor  freddo, 
della  morte  del  Marchese  Ottavio  Canos- 
sa, di  cui  visse  intimo;  io  l’ascriverei  al- 
l’uno c all’altro.  Comunque  sla,  sventura 
volle,  che  il  Targa,  uomo  incomparabile, 
giacesse  infermo:  il  che  fece,  che  il  To- 
relli , non  potendo  avere  il  suo  medico, 
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medico  alcuno  per  alquanti  di  non  aves- 
se. Finalmente,  sollerilalo  da  chi  (remava 
per  lui,  mentr’egli  nè  temea  pure,  chia- 
mò un  allievo  del  Targa,  cioè  il  Villi,  il 
quale  non  prima  loccollo  al  polso  , che 
con  due  lagrime,  che  se  gli  videro  cader 
dagli  occhi,  il  lutto  manifestò.  Si  tenta- 
rono i rimedii  .soliti,  ma  inutilmente.  Stam- 
pare il  Ttocritonan  si  dee,  l’Archimede 
non  si  potrehbci  sentii  dire  al  Torelli  io 
medesimo.  Morì  dunque  nella  falsa  per- 
suasione di  non  lasciar  l’ Archimede  in 
islalo  da  darsi , lui  non  presente , al  ti- 
pografo; c l’ ingannò  anche  io  quegli  ul- 
timi istanti  la  sua  troppa  cautela,  o in- 
coolcntabililà  che  vogliam  chiamarla.  Do- 
po quelle  parole  i suoi  pensieri  non  fu- 
ron  più  che  di  religione;  nelle  cui  brac- 
cia spirò  ai  18. delio  stesso  agosto,  e però 
su  gli  anni  59  della  sua  età. 

Fu  di  mezzana  statura  , di  faccia  ac- 
cesa e regolare,  di  fronte  larga,  d’occhi 
neri  e vivaci,  e nel  tempo  stesso  di  lisono- 
mia  grave,  pensosa  e meditativa.  Benché 
sembrasse  parlar  volentieri  con  tutti  , e 
a lutti,  quanto  ragion  vuole,  s’accomo- 
dasse, pur  si  vedea  che  non  intertenovasi 


con  piacere,  che  tra  persone  che  in  qual- 
che arte  o scienza  si  dilettassero  ; non 
che  in  o^i  uomo  esìgesse  il  sapere,  ma 
del  sapere  almeno  esigea  la  stima  cd  il 
desiderio.  Per  riguardo  al  centrar  matri- 
monio, stimò  anch’egli  altare  di  tanta  im- 
portanza le  nozze,  che  discuterlo  si  do- 
vesse tutta  la  vita.  Se  una  compagna  a- 
vesse  accresciuto,  o diminuito  la  felicità 
sua,  chi  lo  sa  T Ciò  ch’io  affermar  pos- 
so si  è,  che  uomo  non  conobbi  più  con- 
tento del  proprio  stalo  e a cui  men  s’ar- 
disse cosa  offerire,  che  fuor  di  quello  il 
traesse.  D’erede  Alberto  .AIbcrtini  monu- 
mento nobilissimo  in  marmo  gli  innalzò 
nella  chiesa  di  Sant’Anastasia,  ove  ripo- 
sano le  sue  ossa;  il  Capitolo  Canonicale, 
alla  cui  biblioteca  tutti  lasciò  morendo 
i suoi  libri,  bella  memoria  pure  in  marmo 
gli  pose;  0 P Accademia  Filarmonica,  di 
cui  era  membro,  recitargli  fece  pubblico 
Elogio  solenne  : onore  non  cosi  picciolo 
allora,  come  sarebbe  al  presente,  quando 
recitandosi  , o stampandosi  questi  Elogi 
por  tulli,  i soli  che  rimangono  non  ono- 
rati , son  quelli  appunto  che  un  Eiogiu 
vennero  a meritare. 
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Giuseppe  Torelli  nacque  in  Verona  l'an- 
no 1721  di  Luca  negoziante  e di  Angela 
Libertini  reneta,  dama  non  ordinaria  e 
culta  oltre  1’  usanza  del  sesso  a quel  tem- 
po ; alla  quale  confessava  egli  di  dover 
lutto,  rimaso  senza  padre  in  tenera  età. 
Cominciò  il  corso  degli  studi  nel  collegio 
de’  Padri  Somasclii  in  San  Zeno  in  Mon- 
te; continuollo  presso  i due  fratelli  Bal- 
lerini , e terminollo  in  Padova  , ore  si 
strinse  d’  amicizia  con  un  Morgapi,  un 
Pontedera,  un  Poloni  , un  Pandini , un 
Volpi  ed  un  Facciolati.  Rimpatrialo  , si 
consolò  col  MafTei  della  sua  lontananza  do 
loro  : ma  non  restò  mai  di  ricordar  que- 
gli amici,  que’  tempi  e quelle  prime  lu- 
cubrazioni  si  dolci,  perchè,  oltre  il  pia- 
cere che  dan  per  se,  risonar  ti  senti  d’at- 
torno  i futuri  applausi  che  ti  frutteranno. 

Dettò  in  Italiano  e in  Latino  con  som- 
ma purità  e squisitezza;  e fu  perito  del 
Greco  e dell’  Ebraico,  non  che  del  Fran- 
cese, deiringicse  c dello Spagnuolo.  Versi 
non  iscrivea  che  Italiani.  Intese  la  mu- 
sica, benché  non  sonasse  di  alcuno  stru- 
mento, e conobbe  ogni  bell’  arte  per  for- 
ma, che  polca  sentenziare  d’  un  quadro 

0 a’  un  cammèo  non  men  che  d’  una  o- 
razione  o d’ un’  ode.  Quanto  alle  scienze, 
le  visitò  tutte,  ma  con  la  matematica  di- 
morò. Sarebbe  difficile  il  dire,  se  più  in- 
vaghì del  bello  o del  vero,  se  più  in  0- 
mero  dilellavasi  o in  Archimede:  suppo- 
sto che  tali  distinzioni  sien  giuste,  poi- 
ché la  poesia  stessa  ha  il  suo  vero,  co- 
me ha  il  suo  bello  la  geometria. 

Se  fu  letterato  raro  per  un  sapere  u- 
ni  versale,  e non  già  su  i dizionari  , su 

1 compendii  e su  i volgarizzamenti  fon- 
dato, fu  ancora  per  la  maniera  del  pen- 
sare e del  vivere.  .Avverso  ad  ogni  ser- 
vitù, e de’  beni,  che  diconsi  di  fortuna, 
agiato  abbastanza,  ricusò  i carichi,  ben- 
ché onorevoli,  le  dignità,  tultocliò  lumi- 
nose: non  che  la  fatica  temesse,  ma  sce- 
glier volea  egli  la  sua  fatica,  c non  se- 
guire in  ciò  altri  romandi,  cne  quelli  del 


genio  suo  e delle  .Muse.  Indarno  venne 
dunque  invitato  a Padova  , per  leggere 
in  quella  Università,  indarno  a .Mantova, 
per  esercitare  il  Segretariato  in  qucll’Ac- 
cademia,  indarno  a Milano,  ove  il  Conte 
Cristiani,  che  n’era  Governatore,  al  suo 
fianco  il  desiderava;  né  un  largo  stipen- 
dio c il  titolo  di  Colonnello,  poteron  far- 
gli piacere  la  Presidenza  degli  studi  in 
questo  Collegio  militare.  Splender  meno, 
se  si  vuole,  ma  sol  della  propria  luce. 

Nello  scrivere  studiava  la  chiarezza  in 
particolar  modo,  ed  i lunghi  giri,  come 
scogli,  evitava,  cercando  non  tanto  la  ric- 
chezza c la  copia  , quanto  la  sobrietà  , 
ed  una  certa  quasi  castità  di  com|>orre; 
e non  già  che  mi  riesca  digiuno  c scar- 
no , ma  forse  si  può  aggiungere  alcun 
che  al  suo  dettato,  nulla  si  può  levare. 
Lo  grazie  al  bisogno  non  gli  falliano  si 
nel-  Latino  che  nell’  Italiano;  in  ambo  le 
quali  lingue  lasciò  parecchie  operette  di 
amena  ed  erudita  letteratura.  Scherzano 
alcuni  su  la  lor  picciolezza,  ai  quali  io 
crederò  allora  dover  rispondere  , die  si 
valuteranno  I libri  come  i diamanti. 

Quanto  ai  versi  , un  amor  grande  vi 
scuopri  per  Fante  e pel  Casa,  ma  senza 
ombra  d’imitazione  servile.  E meravi- 
glioso tra  gli  altri  un  suo  componimento 
in  lode  di  Maria  Vergine,  per  la  disinvol- 
tura con  cui  tocca  i misteri  della  nostra 
religione  , rendendo  chiare  le  cose  più 
oscure  , mentre  tanti  trovano  il  secreto 
d’oscurar  le  più  chiare.  Nel  resto  tra- 
dusse più  che  non  fece  del  suo,  voltan- 
do dal  Greco,  dal  Latino  e anco  dall’In- 
glese, e di  guisa,  che  nè  la  fedeltà  nuo- 
cesse all’  eleganza,  né  l’eleganza  alla  fe- 
deltà. . La  letteratura  Inglese  amava  sopra 
tutte  le  moderne  e straniere;  ma  verso 
gli  scrittori  Francesi  fu  tanto  severo  , 
che  potè  ad  alcuni  parere  acerbo.  Sc- 
uonchè  si  consideri  eh’  ei  volea  di  là  ri- 
trae gli  Italiani,  dove  gli  sembravano  pie- 
gar troppo  ; e per  lo  stesso  motivo  lo 
studio  degli  antichi,  già  sue  delizie. 
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tanlo  0 cosi  instaiicabilmenlc  inculcava. 

Nò  meno  clic  h eloqncnia  sciolta  o le- 
gala, avea  de’  prischi  in  gran  pregio  la 
geometria,  e la  lor  manieradi  (timostrc- 
re.  Un  ingegno,  in  elTollo,  della  sua  tem- 
pera dovea  restar  preso  ad  un  metodo, 
che  ci  guida  con  tanta  diligenza  di  ppso 
in  passo  , ed  illumina  tutto  il  cammino. 
Frutto  de’  sudori  suoi  matematici  .son  va- 
rie opere  , in  una  delle  quali  tentò  di 
trasportare  il  rigore  e la  precisione  dcl- 
I’  antica  scienza  nella  più  suhiime  e più 
utile  parte  della  moderna,  cioè  nel  cal- 
colo infinitesimale.  Ma  la  fatica  donde 
trasse  più  onore,  sembra  essere  stata  la 
sua  versione  ed  cmendazion  di  ,\rliii- 
meile.  ^Accusato  d’aver  negletto  alquanto 
i moderni , il  difese  anticipatamente  il 
Ueibnizio  dicendo,  che  colui  che  .Archi- 
meile  intenderà  bene,  stimerà  midto  me- 
no le  nuove  scoperte  più  illustri.  K quanto 
non  dovea  intenderlo  bene  chi  se]>pe  tra- 
<liirIo  con  tanta  felicità  ed  emendarlo  ? 

Uhi  voles.se  il  suo  ingegno  quasi  dipin- 
gere, potrehhe  dire  che  non  fu  per  av- 
ventura sua  Principal  dote  la  prontezza 
e la  velocità,  ma  si  1’  acutezza  e la  pe- 
netrazione; c che  se  non  afferrava  le  cose 
prima  d’ogni  altro,  le  vedea  d’ogni  altro, 
alTerralcle,  più  chiaramente.  .A  questo  ag- 
giungasi un  vigor  sommo  di  raziocinio, 
per  cui  non  ispaventavasi  alle  dimostra- 
zioni più  composto  e più  laboriose,  c una 
amenità  d’immaginazione,  che  lo  specu- 
lazioni più  gravi  non  avean  punt*  insal- 
vatichita. Ma  in  lui  spiccava  singolarmen- 
te quella  parte  dell’ingegno  .umano,  cli’c 
si  ben  detta  dagli  PptgnyPjPf 
e da  Orazio  principio  del  retto 

scrivere:  il  buon  giudioiovTuiwuJe  meno 


è da  maravigliare  di  quella  civile  pru- 
denza , che  villosi  in  lui  negli  anni  più 
verdi  sul  Brenta,  e poi  in  riva  all’Adige, 
essendosi  occupato  sì  fuori,  si  nella  pa- 
I tria,  in  abbassare  sdegni,  ed  animi  rin- 
iiire.  Né  quel  buon  giudicio  rislrcngeasi 
alle  lettere  ed  alle  scienze,  ma  Parti  tulle 
abbracciava,  c quindi  a lui  ricorrean  per 
consiglio  artisti  d’ogni  maniera,  non  elio 
.scrittori  ; intantochò  si  conobbe  per  lui 
che  la  casa  d’un  uom  di  gusto  esser  può 
non  meno  che  quella  d’un  giureconsulto, 
l'oracolo,  scrive  Tullio,  della  città. 

Egli  mi  sembra  per  tanlo  sin  dall’età 
più  fresca  un  vero  sapiente  : attesoché 
nè  il  ferver  della  gioventù,  nè  l’esempio, 
nè  I’  ambizione  interruppe  giammai  , o 
turbò  quel  suo  corso  di  vita  sempre  re- 
golalo, uniforme,  tranquillo.  E perchè  fu 
anco  scherzevole  al  bisogno,  ed  arguto, 
diremo  che  i primi  anni  non  an  laron  pri- 
vi d’una  certa  gravità  senile,  e gli  ulti- 
mi d’una  giovanile  festività.  Nè  io  dubito 
di  chiamarlo  felice,  se  per  gli  uomini  in 
terra  è un  tal  nome,  quando  non  gli  man- 
cò, nè  virtù,  nè  sanità  , nè  ragionevole 
palrimonior  nè  fedeli  e illustri  amicizie, 
nè  fama  , benché  non  procurala  Con  al- 
cuno di  quegli  artifizi,  ai  quali  molti  an- 
cor di  coloro,  che  men  ne  abbisognano, 
discender  veggiamo.  ( he  se  non  visse 
lunghissimamento , rimane  a sapere  se 
una  lunghissima  vita,  la  qual  s’attiene  al 
sol  prezzo  di  vedersi  sparir  davanti  i no- 
stri più  cari,  sia  gran  fatto  desiderabile. 

L’ amico,  parente  ed  crede  suo  testa- 
mentario Alberto  Albertiiii  bel  monumen- 
to gli  ha  fatto  alzare  nella  chiesa  di  .San- 
t’.Anastasia,  ove  fu  sepolto;  (1)  a quest’.Ac- 
cademia  filarmonica,  di  cui  fu  cosi  gran- 


fi) Diamo  qui  luogo  alla  Iscrizione  apposta  al  monumcnio  di  cui  parla  l’Elogio.  Essa  fu 
donata  dall’abate  Clemente  Sibiliaii . professore  ebe  fu  di  Eloi|ueiiza  nella  Universilà  di 
Padova  del  quale  abbiamo  pure  in  latino  la  Viia  del  Torelli  premessa  alla  splendida  edi- 
zione lieti’ Archimede  greco-ialina  tana  In  Oiford,  fiOi,  in  fol. 
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i)t  omaniento  , recìlnr  gli  ft'cc  (lubbii- 
co  vlogiu;  questo  Capllulu  , alla  cui  Bi- 
bliolera  lasciò  in  (cstameulo  la  propria  , 
di  Iflla  lucmoria  pur  l’uaurù;  (1)  e in  stes- 
so ili  far  pensava  questa  città  , die  ]ioi 
non  so  se  per  {sventura  del  Torelli,  u sua, 
pcnsb  di  non  farlo. 

Fu  osservator  grande  della  religione 
senza  punto  dar  nell’ atTettazionc  ; c più 
ancor  con  la  condotta  clic  col  ilisrirsn, 
condannava  coloro  che  non  credono  alla 
virtù,  per  consolarsi  , io  stimo  , di  non 
averla.  Diligentissimo  nelle  azioni  non  al- 
trimenti che  nelle  scritture,  e così  retto 
uell’upcrare  che  nel  pensare.  Odiava  ogni 
assurdità  e sgarbatezza  non  meno  nelle 
cose  della  vita,  che  in  quelle  della  lette- 
ratura. Di  costumi  più  austero  che  altro, 
e dolce  tutlavolta  di  atTcIti.  ÌS'emico  dei 
minuti  convenevoli,  che  per  questo  non 
trasandava ;c  solo,  benché  usasse  con  tulli, 
tanto  amante  del  conversare,  quanto  con 
gli  amici  usava  delle  scienze  e dell’arti 
Barro  lodatore  de’  moderni  scrittori  ; e 
degli  antichi,  se  lodar  questi  si  possono 
soverchiamente,  soverchio.  Disapprovava 
il  più  col  silenzio;  e però  dì  contentatura 


1!)1 

diflìcile,  eh’  ò quanto  dire  di  lino  gusto, 
taceva  spesso  ; ma  volentieri  con  quelli 
che  più  a sangue  gli  andavano,  ragiona- 
va; chiaro  sommamente,  qual  matemati- 
co, e non  rade  volle,  come  poeta  leg- 
giadro, benché  si  potesse  dir  di  luì,  che 
parve  ad  un’ora  e profondo  poeta  ed  ele- 
gante matematico.  Piacevolissimo,  a guar- 
darlo in  casa,  co' suoi  domestici;  e verso 
la  luidre,  perduto  il  padre  in  fanciulle- 
sca età,  tenerissimo.  Moglie  o per  l’amor 
d’nna  vita  in  tutto  libera  non  volle  pi- 
gliare, 0 per  la  condizione  de’  tempi  suoi 
non  osò.  In  ordine  alle  amicizie , sì  nel 
coltivarle  sollecito  , che  nello  stringerle 
circospetto;  quindi  non  sì  trovò  mai  nella 
trista  necessità  di  allentarle,  o nella  dura 
di  sciorle.  Parlo  delle  vere,  che  sun  sem- 
]>re  pochissime.  Di  quelle  |>ui,  che  somi- 
glianze di  amicizie  si  voglion  chiamare, 
tante  ne  uvea  quante  da  presuppor  sono 
in  chi  a tutti  prestava  di  buona  voglia 
l’opera  sua,  (lersuaso  com’era,  che  l’uo- 
mo non  nasce  a sé  soloj  e che  un  intel- 
letto, quanto  é più  gagliardo  e più  ricco, 
tanto  esser  dee  più  gentile,  più  largo  e 
più  dilfusivo  di  sé  medesimo. 
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1 Lueubratio  Accademica  , tire  $om- 
m'um  Jacobi  Pindcmonli  ec.  Patsvii,  -ex 
Tjpngraphia  Scminarii,  1743. 

2.  Animadcertioncs  in  Hebraieum  Exo- 
di librum  et  in  GraeeamLXX  Inierprc- 
lationem.  Veronae  , 1744  , Typia  Semi- 
narii. 

3.  De  principe  Gulae  incominodo,ejus- 
gue  remedio,  Libri  duo.  Coloniae  Agrip- 
pinao,  1744. 

4.  De  probabili  vitae  morumgue  regu- 
la.  Coloniae,  1744. 

5.  Volgarizzamento  del  primo  libro 
dell’Eneide.  V'crona,  1746. 

6.  De  rota  sub  aquis  cireumaeta.  Epi- 
stola. Veronae,  1747. 

7.  Li  due  Canti  dell'Iliade  (di  Scipione 
Malici)  c ti  due  primi  del^ Eneide  di  Giu- 
seppe Torelli  , tradotti  in  Tersi  Italiani. 
Verona  per  Dionigi  llamaniini,  1749. 

6.  Gli  stessi  due  Canti  dell' Eneide  ri- 
stampali soli  lo  stesso  anno  per  lo  stesso 
Ramanzini. 

9.  Lettera  al  marchese  Scipione  Maf- 
fei  sopra  una  inscrizione  Greca.  \ ero- 
na,  1750. 

10.  Scala  de'  Meriti  a capo  d anno, 

trattato  geometrico.  V'erona  , 1751  , per 
Agostino  Caralloni.  , . 

11.  De  Nihilo  Geometrico,  Uori  2 ve- 
ronae , 1758.  Typis  Aogustini  Carattoni. 

12.  Lettera  intorno  a due  passi  del  Pur- 
. gatoriodl  Dante  Alighieri.  Ib.  1760. 

13.  Della  Denominazione  del  corrente 

anno  volgarmente  detto  ciDioccLl.  Io  Bo- 
logna, per  Lelio  della  Volpe.  ■ 

14.  Il  Pseudoio.  Commedia  di  Accio 

Plauto  in  versi  Italiani;  c si  aggiunge  |a 
traduzione  di  alcuni  Iditlii  di  Teocrito  e 
di  Mosco,  c d’una  Selca  di  Stazio.  Firen- 
ze, 1765.  _ 

15.  Inno  a Maria  Vergine  nella  Fe- 
stività delta  sua  concezione.  Verona,  1766. 

16.  Lettera  all’autore  delle  Xll  Lettere 
Inglesi,  premessa  quella  die  a Mil.iJi 
Vaing-Iteit  l’autore  indirizza.  Verona,  1767. 

17.  Geometrica,  Veronae,  1769. 


18.  Demonstratlo  antiqui  Theorematis 
de  mortuum  eommixtione.  Veronae,  1774. 

19.  Elegia  di  Tommaso  Cray,  poeta 
Inglese,  in  un  cimitero  campestre,  in  ver- 
si Italiani  rimati.  Verona,  1776. 

20.  Lettera  sopra  Dante  cantra  il  si- 
gnor di  Voltaire.  Verona,  per  gli  eredi 
di  Marco  Moroni,  1781. 

21.  Poemetto  di  Catullo  su  le  nozze  di 
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Lo  studio  di  Tante,  inturmusso  nel  se- 
colo decimosettimo  , per  tutto  il  quale 
due  sole  edizioni  della  Ditina  Commedia, 
eh’ è quasi  incredibii  cosa,  comparvero, 
ripreso  venne  con  grandissimo  ardore  al 
principio  del  secol  passato,  quando  l’Ita- 
lia rientrò  dopo  il  secentistico  delirio  in 
sé  stessa.  Fu  primo  il  MalTei  a dar  prova 
del  suo  Dantismo  ne’due  Capitoli  eh’  ei 
compose  per  la  nascita  del  Principe  di 
Piemonte;  e secondo,  sembra  essere  stato 
il  Manfredi  ne'suoi  aue  Canti  del  Para- 
dito.  Segui  il  Leonarducci  Somasco  con 
Il  Cantica  su  la  Prorridenza.  Poi  Cosi- 
mo Belli  col  poema  della  Contumazione 
del  tecolo  , e molli  altri  , qual  meno  e 
qual  più  felicemente , imitarono  P .Mli- 
^ieri.  Cittì  per  altro  non  se  gli  mo- 
strò affezionata  tanto  ad  assai,  quan- 
to la  mia  Verona  ; perchè  , oltre  il  Maf- 
fei  che  diede  l’ esempio , studiarono 
nella  lUrina  Commedia,  e illustraronla, 
un  Murando,  un  Tirabosco,  un  Perazzini, 
un  Torelli,  un  Dionigi,  un  Trevisani  ; a 
non  parlar  do’vivenli  Filippo  Scolari  ed 
Antonio  Cesari.  Si  direbbe  che  l’Allighieri 
nel  suo  soggiorno  in  Verona  , ove  con 
la  famiglia  passò,  impresso  abbia  questa 
terra  e quest’  aria  fortemente  della  sua 
memoria  e di  sè  medesimo.  Ma  tulli  vin- 
se, non  è da  dubitarne,  nell’ainor  veno 
Dante  un  Abate  Lodovico  Salvi. 

Nacque  in  Verona  nelPanno  1716  di 
Antonio  e di  Chiarastella  Sereri,  una  so- 
rella di  quel  Sereri  medico  e matematico, 
il  qual  diresse  la  edizion  Veronese  del 
Wolfio,  rifacendo  la  più  parte  de’calco- 
li;  di  che  non  pub  dirsi  quanto  il  Wol- 
lìo,  come  si  vede  dalle  sue  lettere,  ch’io 
ebbi  soli’  occhio  , il  riconoscesse.  Anto- 
nio, ottimo  uomo  e nobile  di  costume  , 
benché  basso  di  condizione,  molla  cura 
unitamente  alla  Chiarastella  si  prese  di 
Lodovico,  il  primonato  di  dicci  lìgliuoli, 
educandolo  alla  virtù  si  coi  precetti  si 
con  gli  esempi,  e mandando!  per  tempo 
alle  scuole  dei  Gesuiti,  che  scippre  Pa- 
nor  delle  lettere  con  quel  deHalreligio- 
ne  sepper  ne’ giovanetti  insUllarc.  S’ap- 
Pll«DB«OHTE 


plicò  alla  rettorie!  e alla  lilosolla.  Indi  , 
enlrar  volendo  nel  sacerdozio,  attese  alla 
teologia  presso  i Padri  di  San  Domeni- 
co, ove  concepì  per  l’ingegno  c la  dottri- 
na di  San  Tommaso  una  smisurata  ve- 
nerazione. Nè  perchè  s’accostasse  ai  Do- 
menicani nella  teologia,si  vuolcredere  cb’ei 
si  distaccasse  affatto  dai  Gesuiti,  i quali 
la  stessa  dottrina  giusta  l’esempio  del  lor 
Fondatore,  che  appo  i Frati  Predicatori 
se  n’era  imbevuto,  gii  professarono;  sino 
a portarla  alla  Cina  con  le  traduzioni  in 
Cinese  lingua  degli  Scritti  dell’immortale 
.Aquinate. 

Ne’primi  suoi  anni  sventura  grande  il 
colpi.  Assalito  dal  terribil  vainolo  , che 
allora  in  nessun  modo  s’inoculava,  perdet- 
te un  occhio.  Tuttavia  cosi  bene  gli  servi 
P altro,  clic  potè  tutta  la  sua  vita,  che  non 
fu  breve,  tenerlo  a piacer  suo  su  i volumi, 
e anco  su  le  produzioni  della  natura,ch’ei, 
non  men  che  quelle  dell’arte  , dilettavasi 
di  accuratamente  osservare.  Lo  stesso  in- 
fortunio colse  il  suddetto  Dionigi,  che  pur 
tanto  aggobbì  le  spalle  su  i libri;  il  clic  io 
ricordo  a consolazion  di  coloro,  che  un  oc- 
chio avessero  meno  , c facessero  un  uso 
ugualmente  lodevole  dell’  altro  che  lor 
rimase. 

Tra  le  qualità  letterarie  più  caratteristi- 
ebe  che  il  Salvi  distinsero,  spiccò  senza 
dubbio  quella  da  me  accennata;  vale  a di- 
re, ch’ei  visse  caldo,  più  che  altri  al  mon- 
do, dell’.AIIigbicri.  Parlava  spessissimo  del 
suo  poema,  ne  citava  i passi  ad  ogni  or- 
casione,  parca  clic  in  tutte  le  leste,  che 
vedeasi  davanti,  volesse  intruderlo;  nè  fu 
contento  se  continuamente  noi  portò  seco, 
e non  già  in  saccoccia,  coin’io  vidi  fare 
a parecchi,  ma  tutto  scolpito  in  menlc  ; 
atteso  che  potuto  avrebbe  recitarlo  tutto 
cosi  su  due  piedi  a memoria  dal  primo 
sino  all’ultimo  verso.  Non  essendo  in  luce 
per  anco  gli  argomenti  in  versi  di  Gaspare 
Cozzi  , e poco  il  Salvi  di  quelli  che  in 
prosa  correano  soddisfacendosi,  ne  com- 
pose di  nuovi  , eli’  ci  pubblicò  P anno 
nil,  c clic  da  indi  a non  mollo  in  una 
nuova  edizione  della  Divina  Commedia 
20 
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ristampò  il  Dcrnu.  Ma  vvuulu  M'mpre  più 
innanzi  con  l’cià  e col  sapere,  lavoro  as- 
sai più  iniportanic  intorno  a DAile  gli 
antiava  per  l’animo,  c il  vcggiam  da  una 
lettera,  clic  il  Canonico  Handini , che  a 
Verona  s’  era  condotto,  gli  scrisse  al  ri- 
torno suo  da  Firenze,  Qual  liuni/ue  mi- 
nor eontranegiw  poterà  io  darle  della 
tlima  e gratitudine  eh' io  le  prof  eneo,  che 
trafmetterle  quel  roluiiir  del  mio  Catalo- 
go, in  cui  cadono  te  recentioni  de’codici 
ritguardanli  l’  opere  del  dirino  poeta 
Dante  Alighieri, etietenti  in  quetta  regia 
lliblioteca,  acciocché  veda  più  facilmente, 
»et‘ha  qualche  cota  che  potrà  contribuire 
alla  tua  magnifica  idea  di  darci , come 
ha  fatto  del  Petrarca  il  Tommaiino , il 
Oanles  redii ivus?  ,l</  ogni  tuo  cenno  le 
farà  trarcrirere  quanto  ella  corrà.  Cosi 
il  dolio  e cortese  Bibliotecario  della  Laii- 
renziana. 

Fratlanlo  divulgò  il  nostro  Lodovico 
una  Disserlazione  su  V Uro  dell’antica  mi- 
tologia nelle  poesie  moderne  : Disserta- 
zione già  Iella  da  lui  nell’Accademia  de- 
gli Alctolìli,  di  cui  era  membro,  c elio 
sventuratamente  non  sussistè  lungo  tem- 
po, lullócbò  da  un  Francesco  Bianchini 
fondala.  Il  Salvi  non  condanna  sultanlo 

0 il  cacciar  troppa  mitologia  ne’  compo- 
nimenti poetici,  0 il  mescolarvela  a’ mi- 
steri augustissimi  della  fede,  o,  quando 
l’argomento,  bencliò  non  sacro  , volen- 
tieri non  la  riceve,  inlrodurveln;  ma  com- 
batte gencralmcnle,I’armi  adoperando  del- 
l’erudizione c del  raziocinio,  l’uso  delle 
favole,  cli’ei  vorrebbe  alTallo  dalla  poe- 
sia nostra  sbandite,  come  quelle  che  non 
si  confanno  punto  con  ie  nostre  opinioni, 
co’  nostri  costumi,  con  la  religione,  con 
la  maniera  nostra  di  pensare  e sentire  : 
cose  clic  molti  noi  dissero  c dicono,  ma 
di  cui  egli  parlo  di  proposito  il  primo 
forse  in  Italia,  mostrando  che  ogni  poe- 
tica composizione  aver  dee  i’imprnnta  del 
secolo  a cui  appartiene,  conformo  presso 

1 Greci  l’ba,  ed  i Latini  da’  quali  per  con- 
seguenza coloro  van  più  lontani  che,  va- 
lendosi delle  favole,  credono  anzi  seguirli 
meglio.  Che  direm  di  quella  nazione,  che 
a nostri  di  la  poesia  preferir  sembrò  dei 
popidi  rozzi,  0 usciti  appena  della  barba- 
rie? Sia  pure,  considerata  in  sè,  la  mi- 
glior di  tutte  per  questo,  che  vien  dalla 
natura  più  che  dall’arte,  c più  d’energia 
tiene,  che  d'ornamento:  ma  nelle  nazioni 
IO  I approverò,  di  cui  è propria,  non  in 
quelle  che  averla  uon  possono  che  fatti- 
zia e posticcia;  il  che  alfermeremo  ezian- 
dio di  chi  poetando  si  colloca  tra  genti 
non  rozze , anzi  molli , ma  diversissime 


da  noi  per  clima,  per  governo,  per  leg- 
gi e per  costumanze,  prendendo  dal  lur 
|iaesc,  dalla  loro  storia,  dal  mudo  loro  di 
vivere,  le  allusioni,  i Iraslali,  le  similitu- 
dini, dimenticando  per  l’Asia  l'Kuropa,  c 
d’lnglc.sc  0 Irlandese  trasformandosi  , c 
trasformare  volendo  il  suo  lettore  in  Per- 
siano. Ma  qual  meraviglia  se  un’alTelta- 
zion  non  minore,  benché  d’altro  genere, 
vedemmo  con  gli  occhi  nostri  nella  pit- 
tura, ove  dopo  i Itafaelli,  i Tiziani,  i Cor- 
reggi ed  ì Paoli  parve  bello  il  tornare  in- 
dietro sino  al  trecento,  quasi  che  nel  sec- 
co, in  cui  davano  que’  dipintori,  più  evi- 
denza fosse  , più  grazia  , più  maestria  T 
Tanta  è la  noia  di  tutto,  e anche  del  mi- 
gliore , il  desiderio  d’uscire  della  comu- 
ne, e la  soprassete  della  novità,  o di  ciò 
clic  in  qualche  maniera  ritorna  nuovo  a 
forza  d’essere  antico.  Mettendo  la  pittura 
dall’un  de’ lati,  e della  poesia  favellando, 
questo  requisito  di  scrivere  , dirò  cosi  , 
nel  secolo  in  cui  si  vive,  e d’es.ser  poeta 
di  quella  nazione  della  quale  si  è uomo, 
il  .Salvi,  buono  .Alelofìlu,  cioè  amico  della 
verità  , com’egli  era  , esigevalo  ad  ogni 
costo;  e però  sbandiva  dai  versi  ogni  mi- 
tologia, c,  tirando  giù  del  Parnaso  le  Mu- 
.se,  inandavale,  meglio  addottrinate,  il  Ta- 
burre  ad  abitare,  o il  Carmelo. 

Certo  è che  ne’  primi  nostri  poeti  do- 
po il  mille  nacque,  c subito  crebbe  |ier 
opera  di  Dante  c del  Petrarca  , un’arte 
diversa  in  parte  dalla  Greca  c dalla  La- 
tina. L’aver  detto  il  primo,  clic  tolse  da 
Virgilio  Io  stile  che  gli  ha  fallo  onore  , 
non  leva;  perchè  parlava  , come  opinò 
Francesco  Àiaria  Zanotti  ne’  Paradorti  , 
dello  stile  Latino,  in  cui  prima  crasi  o- 
sercitalu.  Se  avesse  inteso  parlare  della 
Divina  Commedia,  detto  avrebbe  che  mi 
farà  onore;  quindi  polca  lasciar  l’Algarolti 
di  accumular  passi  a provare,  che  Dante 
imitò  Virgilio  nel  modo  di  dipingerò  con 
poche  pennellale  , a dilTerenza  d’Omcro, 
che  su  le  particolarità  notabili  d’una  cosa 
più  lungamente  si  ferma.  E nel  Petrarca 
non  vcggiam  noi  forse  una  lirica  nuova? 
ro|H>  lui  que’ medesimi  che  ne’ versi  La- 
tini imitarono  ì Latini  poeti,  lui  seguiro- 
no negli  Italiani  ; dai  poemi  dell’Ariosto 
e del  Tasso  a quelli  di  Omero  c Virgilio 
corre  la  stessa  diversità,  che  dai  moder- 
ni tempi  agli  antichi;  il  teatro  fu  per  bre- 
ve stagione  alla  Greca;  e del  poetare  del 
Bcrni  e de’  suoi  seguaci,  non  che  delle 
nostre  poesie  rusticali,  ombra  non  è sul 
Latino  0 Greco  Elicona.  Fu  il  Chiabrera, 

che  priinlcr  seppe 
Armar  di  Creclic  c di  Lailoe  corde 
L’ Itala  cetra, 
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Mcondo  cbD  dtSK  il  Frogoni."  Appresso, 
chi  al  Petrarca  andò  dietro,  chi  al  Savo- 
nese; e la  nostra  poesia  perdè  sempre  più 
di  quel  carattere  particolare,  die  avria 
serbato , se  i rimatori  tenuto  avesscr  la 
stessa  via,  che  i nostri  primi  quattro  clas- 
sici, e non  Gentili,  ma  Cristiane  state  fos- 
ser  le  cetre  loro,  conforme  il  nostra  Lo- 
dovico desiderava.  Senunchò  io  avviso  , 
che  più  anche  dell’uso  dell’  antica  mito- 
logia spiaciuto  gli  saria  quello  , che  del 
cristianesinio  fanno  alcuni  oggidì  iie’  lor 
versi,  cioè  coloro  che  I’  avviliscono  , o , 
massime  fuor  d’Italia  , scherniscuiio  an- 
cora. Come  mai  nons’accorgere,  che  ven- 
goiisi  a indebolire,  per  quanto  è da  loro, 
i mezzi  di  cui  si  valgono  1 Voltaire  , il 
cui  eroe  dee  in  ultimo  d’eretico  mutarsi 
in  cattolico,  dipinge  per  tutta  la  Enriu- 
de  i cattolici  come  la  più  scellerata  e ri- 
balda gente  del  mondo:  il  perchè  di  po- 
ca avvedutezza  l’accusa  il  sopralodata  Za- 
notti  nell’Arte  poetica.  Nè  meno  s’infiIza 
da  sè  nella  storia;  attesoché  lo  storico  , 
quando  bene  fosse  un  incredulo  dritto  , 
dovrebbe  favellar  con  rispello  della  re- 
Ugionc;  altrimenti  mancherebbe  il  raccon- 
to suo  di  quella  dignità  e grandezza,  che 
necessariamente  se  gli  richieduno.  Que- 
ste regole  son  chiare  tanto,  che  solamen- 
te una  qualche  preoccupazione  o passio- 
ne pub  fare  che  non  si  veggano,  direbbe 
il  Salvi;  il  qual  troppo  bene  a ragionar 
s’era  avvezzo,  come  colui  che  dimeslico 
era  della  fdosolia  razionale,  non  che  di 
tulle  le  fisiche  discipline.  Sembra  , per 
altro,  che  della  storia  della  natura  facesse 
una  sua  delizia  particolare. 

La  notte  . a cui  danno  tanta  bellezza 
le  stelle  dall’alto,  e l’argentea  Luna,  non 
pub  negarsi,  che  al  basso  ancora  nou  ne 
riceva  da  piu  maniere  insetti,  i quali  par- 
te l’  adornano  con  la  luce  de’  loro  fosfo- 
ri, parte  con  la  dolcezza  de’  suoni,  che 
mandan  da  sè,  la  rallegrano:  suoni,  che, 
non  altrimenti  che  il  canto  negli  augcl- 
lelti,  son  la  viva  espressione  de’  loro  a- 
mori  innocenti.  Tra  quelli  della  seconda 
classe  v’ha  una  locusta,  che  il  nostro  na- 
turalista nomina  Grillajola,  e ch’ù  il  Gcil- 
lus  viriiiin  di  Linnéo.  Non  par  credibile 
quanto  ei  si  compiacesse  della  musica  di 
tali  locuste.  Con  ([uella  curiosità  , onde 
altri  a quel  tempo  iva  la  sera  ad  ascol- 
tare un  Guadagni  e una  Deamicis,  ci  le 
cercava  nel  gran  teatro  della  natura  , e 
movea  lor  dietro  lungo  le  siepi,  ove  for- 
man  talvolta  un  pieno  concerto  di  tuoni, 
c sentir  fanno  il  fefaute,  il  gesoireute  e 
l'alamirc  co’  diesis  di  queste  tre  voci. 
Quindi  si  pose  ad  osservarle  con  atten- 
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zlune  e a spiarne  diligentemente  i costu- 
mi; e iu  uii  Discorso  che  indirizzb  al  ri- 
nomatissimo Ponledera,  le  descrisse  con 
molla  chiarezza  e pari  eleganza,  mostran- 
do in  che  dalla  femmina  distinguesi  11 
maschio,  cui  solo  udiain  musicare  , de- 
terminando la  parte  da  cui  deriva,  al  pa- 
rer suo,  il  principio  , o almen  la  perfe- 
zione del  cauto,  e finalmente  dichiaran- 
do la  maniera  dal  cantante  tenuta  per  ri- 
svegliarlo e diffonderlo.  Giunse  inoltre  a 
scoprire  dove  fabbricano  i loro  nidi,  cioè 
su  i rami  del  rovo  , servendosi  per  cib 
le  madri  d’un  lor  caulicolo,  che  il  sesso 
ne  caratterizza,  e con  cui  rompon  le  fi- 
bre de’  più  teneri  arboscelli  e più  verdi, 
aprendosi  la  via  in  tal  modo  ad  internar- 
lo sino  al  midollo,  in  che  depongonu  fe- 
licemente le  cilindriche  loro  uova.  Dà  la 
figura  dell’  insetto  . si  del  maschio  che 
della  femmina,  e n’un  ramoscello  ancora 
di  rovo,  disegnato  ogni  cosa  nello  staio 
suo  naturale  , e termina  con  breve  de- 
scrizione d’altra  locusta  che  si  trova  tra 
noi,  il  Orillìu  tiridulus  del  suddetto  Lin- 
néo, più  picciola  di  corpo,  di  colore  men 
viva,  e che,  non  men  che  di  grandezza 
e di  tinta  , dee  cedere  sventuratamente 
al  Grillus  viridi»  di  melodia. 

Non  contento  di  averle  osservate  e de- 
scritte, volle  celebrarle  co’  versi,  c com- 
pose uno  Scherzo,  che  manoscritto,  c a 
pochissimi  nulo,  sin  qui  restb  : 

O locusie  annunziatrict 
Di  que’  icmpi  a me  fullci. 

In  cui  l’anno  s’orna  il  crine 
DI  bell’uvc  porporino. 

Qualar  (orna  la  siaKlone 
Dcll’uuiii  vostra  canzone. 

Da  voi  farsi  un  grato  io  sento 
Placidissimo  concento. 

Dalla  sera  ai  primi  albori 
Voi  cantate  I vostri  amori 
In  così  leggiadra  stile, 

Cbc  armonia  tanto  gentile 
Non  mal  Paure  udir  dai  peno 
D’altro  alcun  musico  insetto. 

Certo  il  nero  arguto  grillo 
Con  quel  suo  celebre  trillo 
Pareggiare  11  suon  non  puote 
Delle  care  vostre  note; 
bc  il  somiglia  In  pane  alcuna 
Quella  stridula  c Importuna, 

Che  ne’ dì  più  caldi  suole 
Star  cantando  in  faccia  al  Sole: 

Anzi  quando  ode  le  prime 
Grazlese  vostre  rime. 

Tutta  piena  di  rancore 
Vergognando  ella  si  muore. 

Allorché  zellro  spira, 
g tra  I larici  s’aggira, 

Dolce  c udir  nschiar  le  fronde. 
Dolce  è udir  mormorar  Pondo 
Dì  ruscci  tra  I sassi  infranto; 

Ma  l’udire  il  vostro  canto. 

Che  II  cor  quota,  il  sonno  moine, 
eilab  ben  cosa  più  dolce. 
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Sol  elu  Tire  la  ciuà  elilaso, 
A gustar  forse  non  uso 
1 piacer  semplici  e scitleult 
Non  conosce  esil  dileul. 


Questo  sonetto  del  Torelli  non  è forse  ia- 
tiniziato  bene  dal  Volpi  nel  seguente  epi- 
gramma, ch’io  credo  inedito? 


IfcleagTO  ed  Anacreonlo  in  Grecia  le  ci- 
cale celebrarono  anticamente , e moder- 
namente Gioacchino  Avesani  in  Verona 
i grilli,  e un  suo  grillo  Teresa  Vordoni. 
Non  collochercm  noi  in  si  bella  compa- 
gnia il  Salvi  per  li  recati  versetti,  i quali 
hanno  il  pregio  eziandio  di  stabilire  con 
precisione  il  tempo  che  tali  locuste  co- 
minciano a mo  Itilare,  ch’è  appunto  quan- 
do a tacer  cominciano  le  cicale? 

Ala  più  che  nella  poesia  lialiana , amò 
cimentarsi  nella  Latina  ; e qual  fosse  in 
quest’ullima  il  suo  valore,  dcnoterallo,  io 
credo,  abbastanza  un  solo  epigramma  per 
Girolamo  Zeviani  suo  grande  amico,  ebe 
studiò  la  medicina,  ed  esercitolla  in  Pa- 
dova prima  , e appresso  in  Verona  sua 
patria,  nel  cui  grembo  si  ricondusse. 

Ciin  primtim  doetam  pfteret^ntenorii  urbem, 
jfudUtim  Coidogmala  firitra  tenli, 

Tune  mihi  dUrtdens  rni, vitti  dulcla  rime 
Gatidia»  tane  gurripviéti  animftm. 

Nunr.  01‘tcUtTedi»,  MtuUiittiUC»  vsvque  me- 

dendi 

Laurea  honorato  setta  geris  capite. 

£t  merito:  nam  si  in  praectai-is  artibus 

quum  est 

Pro  virtute  allguod  j/raemium  habere  ho- 

mines. 

Porro  id  Jure  Ubi  dcbftur,  qui  genus  orane 
Morborum,  et  mortis  detegis  insidias. 
Quore  te  redurem  unanimes  gratantur  amici, 
Sed  magie  adventu  recreor  ipse  tuo: 
Nomque  tnihi  praesens  retulisti  duteia  vitae 
Gaudio,  namque  ipsasn  restituisti animam. 

Chi  non  vi  sente  per  entro  una  corda  di 
quella  celerà,  cui  toccava  tanto  prima  di 
luì  sotto  lo  stesso  cielo  il  suo  concittadi- 
no Catullo? 

Nè  sarà  forse  discaro  a coloro,  che  si 
piacciono  di  questi  studiì,  il  vederlo  ga- 
reggiar d’eleganza,  traducendo  un  jjravis- 
simo  sonetto  dei  suo  amico  Torelli  , con 
l’illustre  Giovannantonio  Volpi  che  un  al- 
tro Torelliano  sonetto  , pur  gravissimo  , 
avea  in  Latina  lingua  voltalo. 

Pria  che  lo  spirto  mio  si  sgombri  e sciolga 
Dalle  mortali  sue  tenaci  spoglie^ 

Deh  per  plcià.  Signor;  fa  ch’io  mi  dolga 
D’ogni  amor  vile,  c del  luo  sol  m’inTOglic. 
Or  tu  ben  vedi,  come  in  seno  accolga 
Contrarle,  c ira  di  lor  nemiche  voglie. 

Non  so,  se  al  mondo,  o se  a le  piu  mi  volga, 
Che  l’uua  a te  mi  dà,  l’altra  mi  toglie. 
Come  sasso  son  io,  che  appeso  rota 
A tenue  Alo,  che  d’iiuorno  il  cinge. 

Pur  come  raggio  di  volubil  rota. 

Doppia  forza  lo  move:  una  Io  spinge 
Terso  la  man,  che  sta  nel  centro  immota, 

B un’aura  cguai  nel  caccia  , c risospinge. 


Ante, precor,  quammortales  meusexuatartui 
Spiritus,  et  fracto  carcere  Uber  eat, 

Da,  Pater  omni/totens,  viles  meponere  amores 
Omnes  ut  solo  torreor  igne  tuo, 

Aspicis,  heu,  votis  in  me  contraria  votar 
AsfHcis  ut  partes  trudar  in  oppositas. 

Tu  revocasi  aufert  dirersum  insana  cupido. 

Ntscio  quo  tendam.  Tu  trahis,  iita  trahit. 
Sum  lapis,  heu  tenui  fUo  qui  voMtur  àaerens. 
Ut  radius  calidae  cinctus  ab  orbe  roiae. 
Una  manum  versus  pellit  vis,  aequa  repetlit. 
Et  pulsum  duplici  marnine  pendei  onus. 

Non  mi  par  men  nobile  e filosofico  Paltro 
sonetto  del  medesimo  autore. 

Quando  alcun  bene  l’intclieuo  apprendo. 

La  potenza,  che  vuole,  e al  bene  aspira, 
Tosto  cupidamente  In  lui  si  gira, 

B luna  quanta  a possederlo  Intendo. 

Nò  però  quel  di  se  paga  la  rende; 

Che  nuovo  bene  appresso  Indi  la  lira; 

Sì  che,  sazia  dell’un,  l’altro  desira, 

E pur  amore  sovra  amore  accende. 

Non  è l’umano  desiar,  che  un  moto. 

Con  cui  dirizza  l’alma  alla  sua  meta 
L’eterno  arder  die  mal  non  scocca  a vóto. 
Alior,  nò  pria,  sarà  felice  c lieta. 

Che  fla  cougiunta  a lui,  che  solo  immoto 
Fuor  tutto  niuve,  e in  sò  tulio  quieta. 

E in  qurslo  sì  provò  il  Salvi  con  quanto 
più  di  felicità  si  potesse  desiderare. 

Quandocumque  hunutna  bortum  meus  perciò 
^ pii  uUum, 

ìllico  vis,pulcri  quae  est  cupida  atque  boni, 
Multis  soUicite  id  curis  contendit  apisci, 
Atque  ut  possideat  tato  inhiat  studio. 
Baud  tamen  expteiur  eatis  irrequieta  re» 

iuntas, 

Namque  novumad  se  sic  trahit  inde  bonum. 
Ut  sotiata  uno  altcrius  capiatur  amore , 
Moxque  alio  ccstuet  ardentius  atque  alio. 
Nimirum  est  humana  cupido  nil,  nisi  motus. 
Quo  riempe  ad  metam  dirigit  hinc  animam 
Jdaximus  arcitenens,  qui  non  tela  irrita  tor- 

quel. 

Felix  lune  cimc//s  solum  erti  ipsa  bonis, 
Quum  sacieturei,  qui  orane  extra  se  movet, 
^ unus 

Immotus,  qui  intra  èc  omne  quiete  beat, 

0 io  m’ inganno  a parlilo,  o la  Iraduzion 
del  sonetto  agguaglia  di  bellezza  quella 
dell'altro  fatta  dal  professore  di  Padova, 
cioè  da  tale,  i cui  versi  Latini,  se  accan- 
to ai  migliori  del  secolo  decimosesto  li 
poni,  non  impallidiscono  punto. 

.Alcuni  rideran  forse,  ch’io  mi  termi  su 
queste  minuzie,  come  le  chiameraimo,  ot- 
time forse  por  gli  scolaretti , ma  non  da 
presentarsi  ad  un  secolo  in  tanto  più  alle 
ed  utili  cose  occupato.  Ma  dii  mi  viete- 
rà, di’ io  alla  mia  volta  rida  die  alcuni 
ritlano  ? Parrà  eziandio  avero  io  troppo 
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ms^iOcato  un  tal  pregio  del  nostro  Lo- 
dovico, mentre  non  pochi  Italiani  stimano 
tempo  perduto  il  dettare  nella  lingua  del 
I-azio;  unendosi  a que’  forestieri,  che  af- 
fermano, non  potersi  al  presente  la  prosa 
Latina  scrfvere,  o la  poesia,  senza  un  con- 
tinuo pericolo  di  sgarrare,  e però  alla  pro- 
pria nazione  , che  nello  stile  Latino  su- 
però tutte , togliendo  di  capo , quanto  è 
da  loro,  una  si  bella  corona.  Troppo  cre- 
dettero al  celebre  d’  .Alembert , che  pur 
non  era  giudice  competente  in  questa  ma- 
teria, conforme  nella  sua  stessa  operetta, 
ove  parla  della  latinità  de’  moderni,  e in 
altri  'suoi  scritti  leggermente  si  può  ve- 
dere. Coloro  al  contrario,  che  se  gli  op- 
posero , e furono  Girolamo  Ferri  e C|e- 
mentino  Vannetli  in  istampa,  e Clemente 
Sibiliato  dalla  sua  cattedra  di  belle  lette- 
re, oltre  la  copia  e la  forza  delle  ragioni, 
il  fecero  con  tanta  perizia  dell’idioma  Ro- 
mano, nel  quale  i due  primi  scrissero,  e 
il  terzo  parlò,  che  solo  con  l’idioma  stesso 
Confutarono  il  U’.AIerohcrt,  a modo  di  chi 
confutò  quel  filosofo,  che  negava  il  moto, 
col  solo  levarsi  in  pii,  e camminare.  A que- 
sti tre  aggiungerò  un  Knnio  Quirino  Vi- 
sconti, di  cui  è ben  altra  in  tal  cose,  che 
quella  del  matematico  Francese,  l’autori- 
tà , e un  Monsignor  Michelangelo  Giaco- 
nielli,  che  alle  scienze  fisiche  e malcma- 
liche,  ch’ei  possedea  in  sommo  grado,  le 
più  sane  accoppiava  e più  profonde  let- 
tere umane.  Plusieurt  écrivaint  dei  der- 
niert  tempi,  cosi  il  Visconti  nel  Rapimrto 
che  su  i progressi  della  storia  e lettera- 
tura 'antica  flnstituto  di  Francia  presen- 
tò l’anno  1808  a Napoleone,  se  ioni  plut 
à décréditer  le  ityle  dei  ourragei  ècriti 
en  Ijttin  par  lei  modernei.  Cicèron  el 
Tirgtle,  diunt-ih,  en  rlroient,  et  ne  lei 
eomprendroient  pai.  Cei  larcaimri  ne 
prourenl  aulre  choie,  qu’une  grande  igno- 
rante , ou  du  maini  une  eonnoiiianee 
trèt-imparfaile  dei  auleuri  Latini;  car 
guel  eli  le  philologue,  familiariii  aree  la 
letture  de  tei  auteuri , qui  ne  loit  pai 
intimement  rontaineu,  que  Cieéron  ou- 
roil  plus  de  peine  à eomprendre  Piine  et 
Sénrque,  qu'à  ùien  entendre  Manate  et 
Muret,  et  que  Virgile  eroiroit  plut  rnp- 
protliéi  de  lon  lièele  Sannazar  et  Fra- 
raitor,  que  Lutain  el  State  ? E prima  di 
lui  il  Giacomelli  nella  sua  terza  lettera  al- 
l’Algarolli  , dopo  nominati  il  Fracastoro 
ed  il  Vida,  arrivò  a dire,  che  il  Flami- 
nio, il  Castiglione,  il  Sannazaro,  e l'  Al- 
lilio  nell’  Epitalamio,  e attuai  altri  li- 
inili  sarebbero  guardali  eon  quatehe  in- 
tidia  da  quegli  antiehi  poeti  Houutni.  lo 
non  cretlerò  che  oggidì  vogliasi  dettar 
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più  presto  nella  lingua  di  Cicerone  e d’U- 
razio,  che  in  quella  del  Galilei  c del  Tas- 
so, e sposar  la  madre,  quando  giunse  la 
figlia  a tanta  e si  matura  bellezza;  ma  nè 
tampoco,  che  abbiasi  ad  abbandonare  af- 
fatto il  Latino,  e che  sapi'rlo  non  si  possa 
da  noi,  che  Irès-mal.  Perché?  Per  essere 
lingua  morta  , scrive  il  Matematico  della 
Francia.  Or  che  direbbesi  se  questa  me- 
desima Latina  lingua,  che  morta  si  chia- 
ma , io  viva  I’  appellassi  e vegeta  , e di 
forze  colma  e di  sanità  7 Non  farei  che 
onorare  il  parere  d’uno  de’  maggiori  let- 
terati del  secolo  decimosesto,  del  prefato 
.Marc’.Antonio  .Murcto,  che  in  una  delle  sue 
bellissime  Orazioni  Latine  giudicò,  esse- 
re una  lingua,  finché  si  trova  su  la  bocca 
del  popolo  in  uno  stato  d’ incertezza,  di 
fluttuazione  e d’instabilità,  e però  mori- 
re c nascere  continuamente;  laddove  quel- 
la cui  usano  i dotti  , ed  c già  fermata, 
l’immortalità  consegui  in  certo  modo  , c 
l’immulabilità.  Il  che  mi  fa  sovvenire  di 
quel  passo  del  Cortigiano,  non  essere  la 
scrittura,  che  una  forma  di  parlare,  che 
resta,  poiché  l’uomo  ha  parlato;  e quasi 
un’immagine,  0 più  presto  tita  delle  parole. 

Ma  io  ritorno  al  Salvi.  Prendendo  egli 
nell’antica  erudizione  e nelle  bell’arti  di- 
letto , quel  desiderio  senti  , che  in  tutti 
coloro,  che  nell’antica  erudizione  e nelle 
bell’arli  diletto  prendono,  si  desta  più  o 
meno  ardente,  il  desiderio  di  veiler  Roma: 
oltre  che  a quanti  con  l’abito  han  reli- 
gioso anche  l’animo,  oggetto  è sempre  di 
lodevole  curiosità  la  capitale  del  mondo 
cristiano.  E tanto  più  volentieri  parti,  che 
dall’  una  parte  polca  viaggiare  , atteso  lo 
stato  in  cui  lasciollo  il  padre  con  la  sua 
industria,  commodamente,  e dall’altra  es- 
sere, per  Firenze  passando  , di  qualche 
utilità  al  più  caro  de’  suoi  amici.  Anto- 
nio Tirahosco.  Gomponca  il  Tirahosco  a 
que’  di  il  suo  poema  dell’  Vetellagione , 
nel  quale  cosi  al  Salvi  appunto  rivolgesi: 

Qui  pure  Pascono,  al  dipartir  del  Sole 

Modular  sotto  l'umbre  umide  e chete 

Trilli  pleu  di  topor  quelle  locuste, 

Di  cui  voi  foste,  o Lodovico,  Il  primo 

A spiare  il  costume. 

Senonchè  pen.soso  egli  stava  , e con  la 
penna  in  alto,  su  i nomi  degli  augellctli; 
usar  non  volendo  i Veronesi,  che  fuor  di 
Verona  inintelligibili  sarebbero  stali  , e 
non  avendo  modo  di  sapere  i Toscani  , 
privo  d’un  vocabolario,  ove,  cercando  le 
parole  vernacolo  , le  Toscane  corris^ton- 
denti  trovare.  Il  Salvi  per  tanto , giunto 
a Firenze,  nulla  ebbe  più  a cuore,  che 
levarlo  di  quell’incertezza.  Ma  come?  Già, 
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nominan<lo  gli  siigelletti  alla  Veronese, 
iiiuii  Fiorentino  l’avrebbe  inteso.  Condu- 
coasi  la  mattina  per  tempo  su  la  pubbli- 
ca piazza,  e pigliando  tra  le  mani  or  l’uno 
e quando  l’altro  volante  morto,  ch’ci  co- 
nnseca  troppo  bene,  domandavano  i no- 
mi , e questi  registrava  diligentemente, 
e di  qua  dell’Appennino  al  Tirabosco,  da 
cui  erano  ansiosamente  aspettati,  inviava. 
Dieesi  parimente,  ebe  per  consiglio  di  lui 
VUceellagionc  venne  lavorata  senza  orna- 
menti mitologici  alTatto:  il  clic  fu  cagion 
forse  che  Bartolommeo  Lorenzi  lavorasse 
in  simil  guisa  la  sua  Coltivazione  de'  Mon- 
ti. Comunque  sia,  ringraziamo  il  Profes- 
sore Angeli  di  averci  dato  un  Vocabola- 
rio Vernacolo-Toscano,  e promesso  ili  ac- 
crescerlo: cnnimodilà,  che  più  non  invi- 
dieremo ai  Bresciani,  Padovani,  Milanesi, 
Piemontesi  e Napoletani,  c di  cui  gode- 
ranno in  breve  per  le  cure  del  signor 
Boerio  i Veneti  ancora. 

Nella  città  eterna  fu  accolto  c trattato 
tanto  più  cortesemente  da  tutti  , ch’ei  , 
scevero  di  ambizione  , volontà  non  mo- 
strava di  aprirsi  l’adito  , c di  collocarsi 
in  alcuna  di  quelle  corti.  .Ma  di  Uonia 
polca  egli,  ricercatore  com’era  eziandio 
de’  fenomeni  naturali  , non  passare  alla 
vicina  Napoli  , donde  il  chiamavano  ad 
alla  voce  il  Vesuvio,  la  Solfatara,  il  Mon- 
te Nuovo  , e tanti  altri  oggetti  meravi- 
gliosi detta  spezie  medesima  1 È vero  , 
die  non  vi  s’andava  commodamente  per 
la  via  Appia,  ma  superar  conveniva  il 

dlnipaw  eolie 

D’ilrl  Inaccesso,  e di  Piperno  lafame, 

secondo  che  il  Bettinelli  cbiamollo:  come 
nella  sacra  città  non  s’ammiravano  anco- 
ra tante  singolarità  nuove  sopra  le  anti- 
che, a non  parlare  del  miglior  gusto  che 
oggi  vi  domina,  mercè  dell’iraraortale  Ca- 
nova; mentre  ai  tempi  del  Salvi  si  pre- 
ferivano le  statue  del  Bernini  alle  Gre- 
ebe,  e per  capolavori  le  fabbriche  dello 
stesso  e del  Borromini  si  reputavano,  se 
a torto  non  si  lagnò  il  bravo  Algarolti. 

Nè  fu  già  questo,  benché  il  più  lun- 
go, il  solo  viaggio  del  nostro  .Abate.  In 
Padova,  a cui  più  volle  , e sopra  lutto 
da  giovane,  si  condusse,  gli  avvenne  un 
tratto  d’udire  il  famoso  .Morgagni  allegar 
dalla  cattedra  un  passo  di  Dante  : laon- 
de, accostatosi  a lui  dopo  la  lezione,  in- 
terrogollo  del  pregio  in  cui  tcnea  I’ Alli- 
ghleri.  Il  .Morgagni  rispose  , la  Divina 
Commedia  esser  tale,  da  sentirsene  cre- 
scer con  gli  anni  la  intelligenza  e l’am- 
mirazione ; e il  Salvi  gioirne  tutto,  u- 


sclf  quasi  di  sè  medesimo  , e benedi- 
raillc  volte  la  bocca  veneranda  dond’e- 
rano  uscite  quelle  parole.  Quindi  prese 
a dimesticarsi  con  lui  ; il  che  pur  fece 
con  molli  de’  suoi  colleglli,  come  se  per 
quel  detto  I’  Università  tutta  cominciala 
avesse  a mandare  una  maggior  luce.  Nel- 
la patria  ebbe  ad  amici,  oltre  il  Tirabo- 
sco e quel  Girolamo  Zeviani  già  ricorda- 
to, i due  altri  Zeviani,  Vcrardo  e .Ago- 
stino, l'uno  medico  anch’egli  e assai  dot- 
to, l’altro  dotto  avvocato  e poeta  leggia- 
dro ; l’autore  del  Baco  da  seta  Zaccaria 
Belli;  il  Tubiini  e il  Zinelli,  che  verseg- 
giarono latinamente  ; un  Targa  , un  To- 
relli, c rmalmenlc  l’acutissimo  Perazzini, 
che,  oltre  quelle  di  Dante,  belle  illustra- 
zioni ci  diede  del  Santo  nostro  Zeilone. 
Interveniva  ai  letterari  circoli  del  MalTei 
co’  due  fratelli  Ballerini,  col  \’allarsi,  col 
Da  Prato  e con  altri  , che  udire  ed  es- 
sere uditi  da  un  Maffei  meritavano.  E 
non  mancò  di  valenti  amief  in  vecchiez- 
za, tra  i quali  un  Trevisani  Prefetto  del 
seminario,  un  Santi  Fontana,  che  gli  vis- 
se familiarissimo,  e un  Consiglier  Muli- 
nelli , dalla  cui  penna  volle  il  Salvi  un 
poemetto  su  qnell’augello,  che  noi  cbi.a- 
miamo  parassola  e cingallegra  i Toscani. 

Volentieri  usava  eziandio  con  Alberto 
Forlis,  che  spesso  faceasi  vedere  in  Ve- 
rona: ingegno  vivo,  e grandissimo  dispu- 
tatore. Ornamento  del  territorio  nostro  -, 
e stupor  de’curiosi,  è un  ponte  naturale, 
che  a dodici  miglia  della  città  in  .Aveglia, 
0 Vej.i,  come  dicesi  volgarmente,  unisce 
col  suo  grand’arco  due  monti  , scorren- 
dogli sotto  nella  valle  un  ruscello,  che  in 
un  torrente  a metter  va  senza  troppo 
indugio  : spettacolo  da  eccitar  non  so 
quali  più,  se  le  calde  fantasie  d’un  poe- 
ta, 0 le  fredde  in  hgini  d’un  naturalista. 
Il  nostro  Salvi,  che  polca  con  occhio  di 
naturalista  insieme  e di  poeta  osservarlo, 
non  contento  d’aver  fatto  incidere  nella 
rupe  l.udocicus  Saleius  adinirator,  com- 
pose il  seguente  distico: 

SI  tanlum,  dum  ludll,  opus  natura  peregit. 
Quid  tacici  proprio  dacia  mlnlslerlo? 

I.a  natura  non  ischerza  mai  , dissegli, 
alla  presenza  di  parecchi  altri,  il  Forlis. 
E qui  nascere  una  quistione  fra  tulli  , 
in  mezzo  alla  quale,  mentre  l’uno  slava 
pel  Fortis,  l’altro  pel  Salvi,  questi  usci 
con  un  secondo  distico  improvvisamente: 

Ludert  naturam,  rtxans  jdibcrte , negasti. 
i'alleriS!  in  cerebro  tuscrat  illa  tuo. 

Il  Forlis  ne  rise  anch’ei  di  buon  cuore; 
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e cosi  dovrebbe  terminare  ogni  contro- 
versia di  simil  genere. 

Debole  il  nostro  Lodovico  di  comples- 
sione, e infermiccio,  seppe  tuUavia  con 
la  sobrietà  e col  metodo  sopperire  al  di- 
fetto del  teraperamcnlo,  c vivere  sino  al- 
l’età di  anni  83  e mesi  otto.  Senniichà 
nell’  ultimo  tempo  cominciò  a solTrir  di 
siranguria,  male  ch’egli  sostenne  ora  in 
piedi,  c quando  a letto  , con  molta  pa- 
zienza, e fortezza  religiosa.  Ahi  che  ven- 
gon  que’giorni , in  cui  non  Dante , non 
lo  studio  della  natura  , non  lo  pro.se  ed 
i versi,  ti  son  di  conforto,  ma  solamente 
la  infinita  bontà  di  qnel  Dio,  da  cui  ti 
senti,  chiamarci  II  Fontana  m’asserì 
un  tratto  , aver  da  domestici  del  Salvi 
inteso  che  mollissimi  fogli  scritti  bruciò 
prima  della  sua  morte  ; tra  i quali  sa- 
ranno andate  in  cenere  ancora  le  lettere 
a lui  dirette,  fuor  quella  del  Ilandini  già 
mentovata,  che  non  sentì,  non  si  sa  per- 
che, il  fuoco,  e in  man  del  Fontana  ri- 
mase. Convien  pensare  , che  o condotti 
non  avesse  i lavori  suoi  a una  giusta 
perfezione  , o fosse  divenuto  di  troppo 
diflìcile  contentatura,  o temesse  dì  quella 
troppo  facile  degli  editori:  ove  non  si  vo- 
lesse supporre  un  di  que’sacrificii  che 
talvolta  si  fanno,  quando  si  è alle  porte 
dell’eternità,  t^erlo  ci  dovette  scriver  non 
poco  in  materia  di  storia  naturalo  , nel 
cui  amore  non  raffreddò  mai;  sapendosi 
che  nella  parte  singolarmente  che  gli  a- 
nimali  risguarda,  occupavasi  con  piacere 
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e in  particolare  l’istinto  degli  augelli,  l’u- 
sanze,  il  volo,  i passaggi  loro,  c le  loro 
pellegrinazioni,  diligcntissimamente  inda- 
gava. E si  può  egli  credere  che  doliate 
non  avesse  molle  osservazioni  ed  illustra- 
zioni su  la  Divina  Commedia,  che  formò 
sempre  la  sua  delizia,  anzi  su  gli  scritti 
tulli  dcll’Allighieri  , intorno  al  quale  sin 
dagli  anni  più  verdi  un’opera  si  grande, 
si  molliplice,  si  universale,  avea  iiell’jni- 
mo  concepita  f 

Fu  di  statura  mezzana,  più  presto  tra- 
ente al  piccolo,  di  late  spalle,  e di  gan:- 
bo  sottili  e arcuale:  la  fìsonomia  non  sen- 
za dignità,  benché  il  volto  appari.sse  tulio 
bucheralo  dalle  vainole,  e una  perla  gli 
biancheggiasse  in  qucli’occ.hio,  che  le  va- 
iuolc  gli  aveano  spento,  ma  l’altro  parca 
scintillare.  Piegava  camminando  il  collo 
dalla  parlo  sinistra,  e anche  tutta  la  per- 
sona; e non  può  negarsi  che,  vedendolo 
la  prima  volta,  altri  non  istupisse  alquan- 
to di  lui  , e quasi  noi  dispregiasse.  Ba- 
stava nondimeno  accostarsegli  e udirlo 
ragionare,  per  rivolger  subitamente  il  di- 
spregio in  ammirazione.  Soleaiio  i Greci 
fabbricar  certe  immagini  di  Sileni  , le 
quali,  rozze  molto  al  di  fuori,  chiudean 
di  dentro  e mostravano,  aprendosi,  cose 
bellissime  ai  riguardanti  ; e a così  fatti 
Sileni  rassomigliato  fu  Socrate  da  Alci- 
biade  nel  convito  di  Platone.  A chi  non 
sarebbe  onorevole  un  paragone,  di  cui 
altri  credette  poter  valersi  per  Socrate? 
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La  uccellagione  fu  in  uso  non  niun 
che  la  caccia  dall'eli  più  remote.  Omero 
che  nc  parla  nelI’Ot/isira,  viene  ad  accen- 
nare sino  a quel  boscbcUo  arlcfallo,  ove 
si  tendou  le  retila  predare  i piccioli  vo- 
latori innocenti.  Sembra  per  altro  clic 
gli  antichi  uccellassero  , fuor  qualche 
casoj  a diletto  e non  più,  amando  nutrirsi 
di  CIÒ  che  solcano  aagrificarc;  e siccome 
non  sacrillcavan  mai  con  augelli  o con 
pesci,  pesci  non  mangiavano,  o augelli, 
senonchè  dove  rultima  necessità  gli  strin- 
gesse. II  bue  , il  maiale  , il  capretto  e 
l’agnello  erano  i cibi  iopn;  e se  lasciava- 
no andare  il  dente  nel  cervo,  nella  capra 
salvatica  , o in  altro  salvaggiume  , noi 
fcauo  che  per  difetto  de’suddelti  animali 
domestici , attesoché  né  cervo  tampoco 
agli  Iddii  , 0 daino  ,.o  capriuolo,  come 
stranieri  e non  all’^uouio  familiari  , im- 
molavano. IVoi  pratichiamo,  évero,Puc- 
cellagiuue  a dilellu:  ma  il  piacere  di  pi- 
gliar gli  augelletti  è seguito  in  molti  da 
quel  di  mangiarli  , c tra  il  verde  delle 
siepi  c degli  alberi  la  tavola  ci  passa  per 
l’animo  e l’imbaadigione.  lo  credo,  che 
se  il  bue  mandiam  giù  per  la  gola  ed  il 
porco  l’ortolano  mandar  ai  possa  ed  il 
Dcccalico  ; ma  vorrei  che  si  prendesse 
il  beccafico  e I’  ortolano  sema  tormen- 
tarli. Cosa  non  havvi  per  avventura,  che 
tanto  denoti  la  forza  su  noi  deirinconsi- 
dcrazionc,  delP  abitudine,  dell’  esempio, 
quanto  il  farsi  del  tormentar  le  bestie 
un  colpevole  e inutile  passatempo.  Rispet- 
to poi  all’ucciderle  o no,  lascio  al  super- 
stizioso Bramino  il  non  osar  di  schiacciare 
I sozzi  insetti  che  lo  divorano. 

Se  l'ucccllagioue  sia  un  liell’argamcnto 
di  poesia,  non  parmi  da  dubitare.  Certo 
non  nc  diibilh  Antonio  Tirabosco  che 
un  poema  scrisse  In  tre  libri  su  tale  ar- 
gomento, e a cui,  uccellatore  indefesso, 
non  falliano  ! principali  requisiti  a Iral- 
tarlo  bene:  cogniziun  perfetta  della  ma- 
teria è passione,  le  quali  sono  I due  gran 
fonti,  come  tutti  sanno,  dell’  eloquenza. 

Jlel  primo  libro,  a dir  vero,  poco  dcl- 
l’ uccellagione  si  ha  , quando  non  vi  si 
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tratta  che  dell’ apparecchiar  lutti  gli  slni- 
mcnli  che  fan  di  mestieri  , del  risarcir 
le  reti  o del  rinnovarle,  e del  governar 
bene  quegli  augelletti,  che  si  guardano 
nelle  gabbie  a invitar  quelli  che  van  per 
l’aria:  ma  termina  il  libro,  che  non  si  diè 
all’opera  dell’  uccellare  principio.  Di  che 
vi  parla  dunque  il  poelaT  La  campagna, 
che  il  luogo  è di  tutte  le  operazioni,  gli 
somministra  materia, non  men  che  amena, 
copiosa.  Egli  sapea  osservarla,  e le  bel- 
lezze ne  sentiva  profondamente,  né  l’ar- 
te gli  mancava  di  trasfonder  ncIP  animo 
de’ lettori  ciò  che  nel  suo  ricevea;  quin- 
di i tocchi  più  risentili,  le  pennellate  più 
vivo  , le  più  patcliclie  descrizioni.  Mollo 
ci  si  .stende  in  oltre  su  l’istinto  degli  au- 
gelletli,  su  i turo  amori , su  la  fabbrica 
ingegnosissima  de’lornidi;  tocca  dell’e- 
ducazione che  ai  ligli  danno  le  madri  ; 
e i costami  ne  descrive  , la  forma  e il 
volo  che  non  è già  in  lutti  il  medesimo. 
Si  chiudo  il  libro  con  le  delizie  del  Pa- 
radiso terrestre,  e la  felicità  troppo  bre- 
ve de’nostri  primi  progenitori,  fucsia  u- 
scita  si  connette  bene  con  la  descrizione 
della  campagna:  ma  sarebbe  stato  desi- 
derabile che  la  descrizione  e l’uscita  si 
potessero  con  l’ uccellagione  connetter 
meglio. 

Nel  secondo  libro  ei  si  fa  dalle  quaglie, 
su  cui  non  poco  s’  arresta,  e poi  viene 
ai  minuti  augelletti,  dipingendone  i vari 
accideali  con  multo  garbo,  ca<lan  ne’larci 
0 sul  vischio,  e sien  col  lischiello  o per 
altra  guisa  chiamati.  .Ma  quaudu  giungo 
alle  starne  e alle  coturnici, 

che  hanno 

Per  bricche,  c balze,  e pur  sllvcairi  dumi 

DI  superbo  niumagaa  albergo  Odo, 

confessa  non  bastargli  più  il  vigor  dotle 
gambe,  e voltandosi  al  Hgliuolullo,  ch’eb- 
be in  anni  maturi  assai,  questa  fulicusa 
uccellagione  gli  raccumanda  Nello  stesso 
libro  esce  in  un  bcit’elugio  della  vita  cam- 
pestre, invitando  al  suo  bosco,  e alia  men- 
sa degli  augelli  da  sé  predati  imbandita, 
due  grandi  suoi  amici , .Agosliuu  ^‘viani 
21 
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e Lodovico  Salvi,  c pregandoli,  dove  al- 
tra cura  li  ritenesse,  di  leggere  un  di  il 
suo  poema  , che  a pochi  altri  spera  ve- 
nire in  grado: 

Poiehi  quel  dolce,  che  qual  ape  iniomo 
I più  oduraii  flor  cerco  e raccolgo 
Per  li  Toschi  giardio,  fatica  moiui 
Oprando,  a pochi  è ii  gustar  dato,  c forse 
Perchè  dietro  le  illustri  segnate  orme 
Degli  amichi  miglior  vado  lo  cantando, 

A viitade  apporrammi  il  sccol  nostro,^ 

Che  ornai  le  grazie  e I pregi  aviti  obblia. 

Ecco  il  lamento  che  si  fece  c si  farà  sem- 
pre, perchè  si  bramerebbe  in  molti  quel 
gusto  sano  e squisito  Che  di  molti  non  fu 
mai  nè  può  essere  ; chè  quanto  al  voler 
le  Baccanti  per  Muse,  il  tilerone  in  vece 
del  Parnaso,  e in  luogo  ili  celerà  il  tirso, 
sembra  non  per  anco  vi  si  pensasse. 

Nel  terzo  eil  ultimo  libro  parla  del  come 
s’ingannino  molte  altre  generazioni  di  au- 
gelli, delle  quali  non  favellò  prima;  si  sca- 
glia conira  I’  uso  degli  archetti  che  sca- 
vezzano le  gambe  ai  volanti,  e ch’ei  chia- 
ma villana  iiivenziane;  e ricorda  con  gran 
compiacenza  un  amoroso  suo  avo  , che 
I li  al  boschetto  solca  condurre,  e da  cui 
egli  apprese  sin  dai  primi  anni  qiieli’ar- 
te,  che  poi  gli  fu  sempre  diletta. 

Teggio  presenU 

Quel  cosi  cari  di:  pur  lunge  assai 
Sonscnc  andati.  O lahii  vltal  o veglio, 

Clio  m’amasti  cotanto,  abbi  tu  elei  pace. 

Bella  mi  pare  la  de.scrizionc  di  quel  che 
in  più  luoghi 

Roccolo  è detto,  c quasi  Rocca  s’erge 
Con  mura  di  smeratdo  Inverso  II  cielo. 

In  questo  libro  eziandio  le  valli,  i poggi, 
le  fonti,  le  piagge  verdi  e florile,  ii  cielo 
azzurrino  , tulle  le  bellezze  della  natura 
colpiscono  l'autor  nostro,  il  cui  pennello 
casto  c innocente,  e franco  a nn  tempo 
e sicuro,  non  si  stanca  mai  di  dipingerla. 

Io  temo  forte  non  la  campagna,  eh’  è 
il  luogo  della  scena,  troppi  versi  in  Inlln 
il  poema  ottenga  dali’anlor  nostro  a quelli 
di  cui  gode  la  uccellagione,  eh’ è,  ilirò 
cosi,  l’azione  che  si  rappresenta.  E forse 
potea  egli  star  contento  ai  soli  due  libri: 
con  che  si  sarebbe  sfuggito,  oltre  il  di- 
fetto accennalo,  quello  ancora,  ove  difetto 
sia  , di  cominciar  solamente  al  principio 
del  secondo  l’opera  dell’uccellare. 

Quanto  alle  digressioni,  parmi  che  al- 
cune se  nc  avrebbe  potuto  introdurre,  il 
cui  argomento  sorgesse  naturalmente  dal 
poema  stesso  , ma  non  tanto  a quel  del 
poema  rassoiniglia.sse.  l’ove  , per  ragion 
d’  esempio,  parla  , e ne  parla  con  molla 


grazia  , della  civetta  , l’ arte  magnificare 
degli  uomini,  i quali  seppero,  a far  pre- 
da degli  animali  , degli  animali  valersi; 
come,  oltre  la  civetta,  de’  cani  da  caccia, 
de’  falconi  e sparvieri,  e per  avere  anco 
i pesci,  del  pellicano  e d’altri  augelli,  che 
però  si  dicono  pescatori.  Poteasi  ancora 
introdurre  un  confronto  Ira  il  piacer  del- 
l’uccellagionc  c quel  della  caccia  o vuoi 
della  pesca.  Ne  mi  sarebbe  spiacìuto,  ove 
lodasi  la  vita  campestre,  non  dico  un  pa- 
ragone tra  il  colle  e il  piano  , o Ira  la 
campestre  vita  e la  cittadinesca,  tali  pa- 
ragoni avendo  fatti  lo  Spolverini;  ma  sì 
Ira  il  modo  onde  vive  in  campagna  chi  le 
delizie  ne  ama  veracemente  , e quel  di 
coloro  che  la  città  nella  villa,  per  quanto 
è da  e.ssi  , trasportano,  e quindi  i van- 
taggi nè  della  villa  non  godono  nè  della 
città. 

Guarda  le  nervose  all.  e noia  II  silo 
ove  .ippeso  elle  aon,  perchè  di  luna 
L’crranic  salma  in  Riusia  lance  il  peso 
Possa  lencr  con  la  picRhcvoI  coda. 

Donde  qual  nave  per  timon  riceve 
Nei  suo  molo  governo;  e pero  quanto 
Varie  sono  ira  lor  le  code  e l’ali, 

Tanto  è più  degli  auge!  diverso  II  volo, 

Vcranienle  la  coda  serve  agli  augelli  per 
dirigere  il  lor  volo  alto  o basso,  non  già 
a destra  o a sinistra,  ch’è  PuOlzio  del  li- 
mone nella  nave;  come  il  Borclli  De  niotu 
aniinah'um  dimostrò  con  la  ragione  c con 
l’esperienza.  Ai  poeti  non  si  voglion  far 
le  ragioni  troppo  sottilmente.  Tutlavolta 
una  certa  esattezza  scientifica  , sempre 
che  all’arte  non  pregiudichi,  mi  par  bella; 
ed  .aggiunsi  tal  condizionej  perchè,  se  vo- 
lessimo seguire  il  parer  di  alcuni , della 
favella  poetica  sarebbe  fatto.  Chi  non  sa 
che  il  poeta  dee  tenersi  all’  apparenza, 
non  alla  realtà,  o a ciò  che  si  crede  tale? 
Il  Panili  diede  un  catlivo  esempio  in  quei 
versi  per  altro  hellissinii,  co’ quali  accen- 
na il  tramonlo  del  Sole  secondo  il  sìsle- 
ina  Copernicano: 

Già  sotto  al  guardo  dcll’linmensa  luce 
Sfugge  l’un  mondo;  c a berne  I vivi  raggi 
Cuba  s’alfrciia,  e il  licssico,  e l’aliriee 
Di  molle  perle  Califonila  estrema. 

Con  questa  regola  non  polriasi  dir  di  piò, 
clic  il  lido  s’allontana,  che  il  lume  della 
Luna  tremola  nell’acqua,  in  luogo  di  di- 
re, che  s’allontana  la  nave  , che  l’acqua 
tremola  sotto  il  lume.  La  poesia  si  rimar- 
rebbe d’Csser  pidura,  e quindi  anco  poe- 
sia; c ciò  si  guadagnereblie  col  mellere 
il  vero  dove  non  va.  Che  parlo?  Ciascun 
sa,  che  le  qualità  sensibili  non  risiedono 
allriincnli  nc’  cor|ii  , ma  nella  noslr’a- 
uima,  c però  il  (ime  non  si  dotriachia- 
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mare  odoroso,  saporoso  il  frutto  , scal- 
dante il  fuoco,  e va  discorrendo  : di  che 
ognun  vede  le  conseguenze.  Dissi  cui 
inellere  il  vero  dove  non  va  , o sia  col 
mtituirlo  a quel  che  apparisce,  e eli’ è 
il  reale  poetico  , il  che  ha  luogo  nella 
fra.se  , o nella  veste  che  dir  si  voglia  ■ 
chè  quanto  al  corpo  della  poesia,  la  ve- 
rità non  vi  regna  meno  che  nella  sto- 
ria. Senonchè  , dove  la  storico  rappre- 
senta gli  uomini  quali  furono,  il  poeta  li 
dipinge  quali  doveano  e poteano  essere; 
ond’è  che  la  poesia  tornar  più  filusofìca, 
più  insirultiva  della  storia  e più  bella  , 
scrisse  Aristotele,  Se  le  nuove  teorie  si 
radicasser  tra  noi  , qvod  Dii  acerlani , 
nascerebbe  una  corruzion  maggiore  che 
quella  non  fu  del  secentu:  attesoché  quel- 
la risguardava  rumato  , e questa  colpi- 
rebbe l’essenza  dell’arte,  anzi  delle  bel- 
l’arti  tutte  , a cui  non  copiare  , imitare 
aspettasi  ed  anche  tutto  cib  che  imitano, 
rabbellire. 

Lo  stile  e il  verso  deirt'cerUojione  mi 
paion  degni  l’uno  e l’altro  dì  molla  com- 
mendazione. .\ccomodati  al  soggetto,  non 
han  la  magnificenza,  la  pompa,  la  sono- 
rità di  quei  dello  Spolverini,  nè  deggio- 
no  averla.  Vi  trovi  bensì  una  lucidezza, 
una  freschezza,  una  certa  come  fragran- 
za, che  una  bella  campagna,  ch’e  il  luo- 
go, coni’io  lo  chiamai,  della  scena,  rap- 
presentano mirabilmente.  Si  crederebhc 
che  il  verde  delle  fronde,  l’odor  de’fiori, 

10  specchio  d’ un’  acqua  , passati  fossero 
nel  poema;  si  che  par  quasi  sentirvi  mor- 
morar fonde,  susurrare  i venti , cantar 
gli  augelli,  e vedervi  ridere  il  cielo,  l’on- 
de,  raggiate  dal  Sole,  correre  per  mezzo 
ai  diru^  ed  ai  balzi^  e gli  alberi  nell’ac- 
que  più  tranquille  dipingersi  capovolti  , 
come  stan  le  selve  nelPopposlo  emisfero. 
Gran  peccato,  che  fautore  non  ahhia  po- 
tuto, poiché  la  morte  il  prevenne  , gio- 
varsi della  revisione,  che  nella  parte  del- 
lo stile,  della  lìngua  e del  verso,  ne  fece 

11  Torelli.  Se  è vero  che  nulli  patienliui 
rfprehendunlur,  quam  qui  maxime  lau- 
dari merenlur,  come  afferma  il  giovane 
Plinio  . non  potea  f autore  non  gradir 
mollo  la  revisione  suddetta:  ma  sembra 
che  poco  gradila  l’abbia  f editore  , non 
essendosene  servito  punto.  Certo  il  poe- 
ma non  usci  limalinimo  , quale  il  Ro- 
berti nella  sua  Lettera  di  un  Exgeeuita 
vecchio  ad  un  Exgeeuita  giocane  il  chia- 
mò senza  scrupolo. 

Bensì  a gran  ragione  osserva  l’egregio 
Roberti , che  vi  traspira  per  ogni  dove 
un'anima  tranquilla,  e composta  e vera- 
cemente buona;  un’anima  che  dai  vaghi 


spettacoli,  di  cui  gode,  sak>  uontinuamen- 
le,  e seco  rapisce  quella  de’  leggitori,  a 
benedir  Dio,  ch’è  l’autore  di  tali  spetta- 
coli; un’anima  penetrala  di  compiacenza 
de’  suoi  benefizi  , la  quale  è diffusa  , ed 
insinuata  dalla  penna  religiosa  del  poeta 
in  tulio  il  componimento,  dimodoché  un 
libro  ascetico  gli  parve  a quando  a quan- 
do di  avere  in  mano.  Posto  ciò , la  mi- 
tologia non  vi  polea  entrar  convenevol- 
mente : oltre  che  f argomento  è per  sé 
stesso  cosi  ameno  e ridente , che  degli 
ornamenti  mitologici,  che  il  rallegrassero 
qui  e qua,  non  abbisognava.  In  un  luo- 
go egli  fa  quasi  una  deità  della  (luicte  , 
a cui  persona  dà,  e voce,  ed  abito,  e fre- 
gi appropriati  , e ne  forma  un  episodio, 
con  cui  par  volesse  mostrare,  che  ai  per- 
souaggi  favolosi  si  possono  nella  poesia 
moderna  gli  allegorici  sostituire.  In  que- 
ste materie  nulla  si  può  stabilire  antici- 
patainenlc;  perché  l’argomento,  il  caso  , 
le  circostanze,  la  fantasia  creatrice,  sug- 
geriran  cosa,  che  dilDcihnente  cadcrà  in 
capo  al  critico  freddo  , il  qual  più,  clic 
a trovare  nuovi  s|iediunli,  i trovati  dagli 
altri  é alto  a dìsaiiiiiiarc. 

Il  Tirabosco  avea  già  dato  innanzi  al 
poema  saggi  dell’ingegno  suo,  e della  sua 
industria.  Toccai  più  volte  iie’  miei  Elogi 
ilcifamor  de’ Veronesi  per  Dante,  di  cui 
Tcrona,  secondo  che  scrive  ilMaffei,  fu. 
per  cosi  dire,  patria  adottica,  poiché  in 
essa  trasferitosi  con  la  fanìigliu,  ci  ac- 
quistò casa,  beni  e cittadinanza,  e ci  la- 
sciò /is.atia  tutta  la  stui  dì srcmlenza  La- 
stàamlo  che  in  più  luoghi  delftrcdtoi/io- 
nc  si  trovano  certe  reminiscenze  , con- 
forme die  i Francesi  lo  chiamano,  della 
Dicina  Commedia  mollo  sentitamente  in- 
serite, stampò  il  Tirahosco  una  Conside- 
razione, com’ei  la  noma,  sopra  uno  dei 
più  ililheili  e oscuri  passi  dclf  Allighieri. 
Che  cosa  Dante  iuteudussc  per 

lai  concubina  di  Tiwne  antico, 

non  ' vedeasi  ancor  bene.  Il  Tirabosco  cre- 
dette doversi  intendere  l'alba  della  Luna, 
che  il  suo  albore  ha  ella  pure,  non  quella 
del  Sole  o l’aurora,  e per  verità  s’ingan- 
nò; ma  s’ingannò  con  Francesco  da  Rati, 
Jacopo  dalla  Lana  , Andrea  da  Volterra, 
col  .Mazzoni,  Landino,  Venturi  e con  molti 
altri  , i comcnii  de’  quali  si  conservano 
inediti  nella  libreria  Laurenziana.  La  spie- 
gaziou  vera  usci  poi,  ed  in  Veruna,  per 
man  del  Morando  in  parte,  in  parte  del 
Perazzini;  e il  bello  é che  nulla  uè  sep- 
pe l’Italia  pur  lungo  tempo. 

Delle  poesie  del  Tirabosco  che  stampale 
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vennero  in  più  occa«ioni,  non  ti  fece  rnc- 
coUa  mai:  laonde  più  noia  è mia  «na  tra- 
duzione della  .SiAW*  del  nostro  inimnrlal 
Frarastoro , /unir  driln  tua  patria  chia- 
riisimo,  rhe  itliistrò  ^iirll'oiirco  fffolo , 
in  cui  f Italia  in  tutte  le  arti  intrllct- 
iuali  e meccaniche  era  nineetra  delt.  Eu- 
ropa tutta,  e pareano  qui  ritorti  gli  an- 
tichi spiriti  di  Alene  e di  Roma.  Son  pa- 
role della  ncdicatoria  ai  tre  Provveditori 
della  Sanila  di  Verona  in  que’ giorni:  Pe- 
dicalOria  elle  aitai  giudiziosa  cd eloquente 
fu  cliiamata  dal  Volpi  nel  fine  del  primo 
tomo  dell’opere  Fracastoriane.  La  manie- 
ra sua  di  tradurre,  a detta  di  lui  mede- 
simo, è di  tenersi  in  quel  mezzo  che  la 
versione  nò  per  sovercliia  inerenza  torni 
fredda  ed  inelegante,  nò  por  soverchio  ar- 
bitrio diversa  troppo,  o altra  dalPorigina- 
le.  Pende  meraviglia  per  verità  come  jiiù 
nobili  ingegni  sicnsi  posti  a voltare  pres- 
sochò  al  tempo  stesso  quelPincomparabil 
poema.  Primo  sembra  essere  stalo  un  Pie- 
tro Belli,  di  cui  usci  nel  1731  in  Napoli 
la  versione.  Poi  quella  comparve  di  Vin- 
cenzo Benini  e quasi  contemporaneamente 
l’altra  di  Sebastiano  Begli  Antonii,a  cui 
prontamèntc  segui  laTiralwschiana.Quella 
del  Begli  Anionii  ha  un  indice  copioso  di 
alcune  voci  mediche  e un  altro  di  geogra- 
fiche. L’ivi  a molti  anni,  cioè  nel  1821, 
eccone  un’  altra  in  Cremona  della  penna 
di  Ciovanluigi  Zaccharelli;  e ultimamente 
Michele  Leoni  ce  ne  diò  una  nuova,  che 
ha  il  pregio  anch’essa  di  due  indici,  l’un 
medico,  c geografico  l’altro,  oltre  alcune 
annotazioni  a ciascun  de'  tre  libri.  Una 
eziandio  ne  lavori),  secondo  che  si  ha  nel 
tomo  quinto  delle  Osservazioni  letterarie 
del  nostro  Malfei,  il  Conte  Carlo  Bica,  me- 
dico di  sua  Maestà  Sarda,  con  annotazio- 
ni storico-medico-crilichc:  ma  non  si  sa, 
che  abbia  mai  veduto  la  pubblica  luce. 
Il  traslalar  la  Sifilide  è impresa  molto 
più  difficile  che  a prima  vista  non  pare, 
occorrendo  valersi  di  parole  schifose  c 
basse,  che  nel  Latino  tra  per  aver  ia  lin- 
gua un  non  so  che  di  maestoso  e di  gra- 
ve, c per  sembrarci  in  una  favella  stra- 
niera tutto  più  nobile  e scelto  che  nella 
nostra,  non  offendono  , come  ncIPIIalia- 
no.  Chi  fra  tanti  traduttori  riporti  la  pal- 
ma, io  non  sentenzierò:  dirò  bensì  che 
se  in  vergogna  ridonderia  di  questa  cit- 
tà, che  fra  tante  traduzioni  una  non  ne 
fosse  d’  un  Veronese  , Verona,  dovrebbe 
al  Tirabosco  il  non  andar  tinta  di  ver- 
gogna per  tal  ragione. 


Egli  nacque  nel  1707  in  Verona  d’un 
padre  di  mediocre  facoltà  e condizione; 
sluiliò  la  rcttorlca  o la  filosofia  nel  gin- 
nasio deita  ma  patria;  e venuto  innanzi 
negli  anni,  non  gii  bastò  il  ricrearia  col 
versi  àe  al  tempo  stesso  ne’  pubblici  uf- 
fici non  la  giovava.  Sostenne  tra  gli  al- 
tri quello  di  ( ancelliere  della  Sanità;  e 
con  approvazion  generale  il  sostenne.  Ve- 
dovo di  -Angela  ficrcowicli,  che  non  gli 
diò  prole  di  sorte,  s’unl,  benché  non  po- 
co attempato,  a Caterina  Spinella,  da  cui 
ebbe,  come  forte  desiderava,  un  figliuo- 
lo. .Ma  noi  vide  crescere  che  sino  alla  pic- 
ciola  età  di  Ire  anni  e mezzo;  poiché  nei 
1773,  compiuto  appena  l’anno  sessago- 
simosesto,  staccar  ai  dovè  da  un  figliuo- 
letto e da  una  moglie  che  gli  erano  am- 
bo carissimi  , e con  capelli  non  ancor 
bianchi  entrar  nel  sepolcro.  Visse  con- 
tento del  proprio  stalo  ; buon  cittadino 
visse,  buon  marito,  buon  padre;  e fu  di- 
ligente in  tulle  le  cose  di  debito  suo  , 
tra  le  quali  io  metto  ancora  l’ arte  dei 
versi,  perchè  qual  cosa  l’uom  prende  a 
operare,  operarla  dee  il  meglio  ch’ei  sa. 
Quanto  alla  lode,  non  meno  che  dall’an- 
sietà di  conseguirla,  dall’affettazione  lon- 
tano di  disprezzarla  NelPaufunno,  c in 
que’  brevi  intervalli  liberi  che  le  pubbli- 
che cure  lasciavangli,  correa  subito  alla 
sua  villetta  di  Centro,  la  qual  siede  tra 
Mezzane  cd  Illasi. 

Piaccml  il  mio  bel  cotto,  c l’aer  vivo, 

Cbe  lo  cigno  cd  allegra, 

canta  egli  nel  secondo  libro  del  suo  poe- 
ma, di  cui  la  massima  parte  ai  raggi  di 
(|uel  Sole  compose,  al  trasvolar  di  quei 
zefiri,  e all’ombra  ed  alla  musica  di  quei- 
le  selvette  che  verdeggeran  sempre  nel 
suo  poema  c armonizzeranno.  Se  ne  fe- 
cero più  edizioni:  due  in  Verona  , una 
in  Venezia  e una  quarta  in  Koma  recen- 
temente. Non  poco  il  si  legge  adunque: 
il  che  avvenendo  in  un  tempo  che  altra, 
e mollo  differente  maniera  di  poesia  s’o- 
de rimbombare  , ne  dedurremo  essarvi 
un  non  so  che  naWLecellagtone,  per  cui 
gli  animi  ne  van  presi  ed  innamorali  qua- 
si conira  lor  voglia.  Però  non  badando 
a quel  che  1’  autore  dice  modestamente 
‘ne’  primi  versi,  cioè  ch’ei  non  vuol  per 
corona  che  un  ramuscello  d’umil  vibur- 
no, io  credo  cbe  ogni  lettor  dotto  e gen- 
tile gli  porrà  nel  suo  cuore  una  ghirlan- 
da in  capo  di  queli’alioro  ch’è 

Onor  d'Impcralorl  o di  pocU- 
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FILIPPO  ROSA  MORANDO 


Tra  quelli  che  apportarono  ornamenlo 
c decoro  a Verona  con  la  lor  penna,  vuoisi 
por  senza  diihhio  Filippo  Rosa  Morando, 
benché  vissuto  si  poco,  che  dir  possiamo 
esserci  stalo,  anzi  che  dato,  mostrato;  alla 
qual  brevità  de’  suoi  giorni  è difficile  il 
pensare  senza  cordoglio.  Che  aspettar  non 
dovcasi  da  chi  negli  undici  anni  dell'età 
tua,  con  miracolosa  forza  d’acume,  era 
percenuio  a scn'cere  versi  Jlaliani  con 
{squisito  sapore  , se  crediamo  a un  Ga- 
sparo GozziT  Egli  sembra  che  questa  no- 
bile pianta  si  sentisse  poco  duratura  , e 
però  s’alTrcttasse  a fruttificare  ; ma  per- 
chè i frutti,  tuttoché  con  le  stesse  fronde 
spuntati,  tornassero  si  eccellenti,  bisogna 
che  più  cagioni  ad  un’ora  vi  concorres- 
sero oltre  la  non  controversa  benignità 
di  questa  terra  e di  questo  cielo. 

Il  Rosa  Morando  nacque  in  Verona  nel 
1732  di  Marc’.ànlonio,  uomo  di  molte  let- 
tere, e di  Lodovica  Bianchini  nipote  del 
celebre  Monsignor  Francesco  , che  tanto 
si  segnalò  nelle  scienze,  nell’  erudizione  c 
nella  pietà.  Sorti  da  natura  un  ingegno 
stupendo,  e così  per  tempo  si  manifestò 
in  lui  I’  amor  dello  studio  , che  questo 
amore  altresì  parve  ingenito  e naturale. 
Quindi  la  immagine  di  quel  grande,  a cui 
era  bisnipote,  subito  gli  sarà  stala  davanti 
qual  viva  fiaccola  luminosa.  Dotti  e ac- 
curati precettori  ei  trovò  nelle  Gesuitiche 
scuole  , ove  gli  stessi  banchi  si  meravi- 
gliavano, sto  per  dire,  d’un  tanto  e cosi 
raro  scolare.  Finalmente  gli  toccò  un  pa- 
dre che  il  pregio  intendea  del  sapere,  c 
nulla  bramava  più  che  potere  abbracciar 
nel  figlio  un  gran  letterato,  li  perchè  fu 
sua  cura  preparargli  una  domestica  bi- 
blioteca che  de’  classici  Greci , Latini  e 
Italiani,  tutti  delle  migliori  edizioni  fosse 
composta;  e l’infelice  , mentre  iva  collo- 
cando ad  uno  ad  uno  que’ libri,  non  so- 
spettava che  d’ ivi  a pochi  anni  scritto 
avrebbe  per  questa  suo  figlio  la  epigrafe 
sepolcrale. 

Almeno  il  vide  goder  degli  applausi  che 
alle  orecchie  tuftavia  fanciullesche  gli  ri- 


sonavano. Non  avca  Filippo  l’anno  unde- 
cimo  ancor  toccato  , che  pose  in  ottava 
rima  felicissimamente  i primi  quattro  Canti 
dell’  Italia  liberala  del  Tri.ssinn;  che  fu 
come  quel  palleggiare  che  suol  precedere 
il  giuoco,  0 quell’esercizio  di  giostra  con 
cui  alla  guerra  ci  apparecchiamo.  Par  che 
di  Dante  sin  dall’eia  più  tenera  fortemente 
invaghisse,  cioè  d’un  poeta  che  non  sem- 
bra fallo  per  quell’età:  ma  di  ciò  pren- 
derà meraviglia  sollanto  chi  non  consi- 
dera che  il  .Morando  in  materia  di  lettere 
non  fu  giovane  mai.  Mollo  studiò  anche 
nel  Petrarca  e negli  altri  maestri  , non 
proponendosi  del  resto  alcuna  imitazione 
particolare.  S'inganna,  •>  mio  parere,  egli 
afferma  nella  Dedicatoria  del  suo  Canzo- 
niere agli  Accademici  Filarmonici  , chi 
crede  acquistar  gran  lode  rappresenlaa- 
do  esattamente  l’altrui  carattere;  e s’in- 
ganna, io  agginngerei,  parimente  chi  sti- 
ma esaltar  questo  o quello  scrittore,  chia- 
mandoli Tibullo  Italiano,  Orazio  mo.lerno, 
Chiahrera  redivivo  e va  discorrendo.  Vo- 
lea  dunque  il  Morando  che  l’uomo  ne’ versi 
eziandio  foss’  egli  e non  altri , e si  mo- 
strasse (perchè  ciascuno  ha  il  suo  spirito 
ed  il  suo  cuore)  con  la  propria  fisonomia 
anzi  che  con  la  maschera,  per  quantun- 
que sapesse  adattarlasi  bene,  di  Dante  o 
del  Petrarca,  o d’alttp  illustre,  sul  volto: 
maschera  , che  autori  sinonimi  fe’  chia- 
mare, non  senza  garbo,  tanti  nostri  cin- 
quecentisti, e prc.ssochè  parodie  di  quei 
dell’amante  di  Laura  i freddi  ed  eleganti 
lor  versi. 

Scrive  in  oltre  che  due  leggi  nelle  sue 
Canzoni  ha  precipuamente  osservate;  che 
non  si  ripeta  nel  componimento  stesso  la 
stessa  rima,  e che  alle  posate  d’una  stan- 
za quelle  corrispondan  dell’  altra.  Ei  ne 
osserva  pure  una  terza;  cioè  non  forma 
la  licenza  a capriccio,  come  usan  molti, 
che  altresì  cascano  nell’ irregolarità  delle 
pause:  irregolarità,  di  cui  non  si  può  cre- 
dere quanto  s'offenda  un  orecchio  fino  e 
ben  coltivato.  Più  si  guardano  dal  non 
ripeter  la  stessa  rima:  di  che  son  da  lo- 
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darsi,  benché  io  rida  del  Caslelveiro,  il 
qual  vuole  che  la  reileraiione  delia  desi- 
nenza ttla  fosse  la  ragion  principale,  pcr- 
clié  il  Petrarca  tenne  nascosa,  conforme 
si  narra  , la  bella  Canzone  in  onore  di 
Maria  Vergine,  cui  altri  pubblicò  conira 
r intenzione  del  suo  mollò  amabilissimo 
autore. 

Siegue  il  Morando;  Dn  nwìli  in  Italia 
ni  brama  nelle  poesie  il  conecllnso,  e non 
tono  pretto  loro  in  pregio,  te  piene  non 
tono  di  gue'  tofitmi  che  pensieri  con  vv- 
rnbnlo  tlraniero  per  lor  ti  chiamano. 
Cif)  rim  prodotto  dalla  dimenticanza  in 
che  tono  i nottri  aniiehi,  e dalla  frequen- 
te lettura  di  poeti  d’altra  nazione , che 
quanto  è lodevole  per  altre  cote , è al- 
trettanto all'  Italia  inferiore  in  ciò  che 
a poesia  e ad  eloquenza  appartiene.  Chi 
i di  lai  parere  non  legga  queste  mie  ri- 
me, che  non  tono  per  lui.  Kcco  la  scuola 
del  Miiffei.  I Francesi  , quando  bene  si 
confessassero  inferiori  a noi  nella  poesia, 
non  so  se  farebber  lo  stesso  in  ordine  al- 
l’eloquenza. Chi  giudicherà?  La  Francia 
o l’Italia?  Nè  l’una  nè  l’altra,  perchè  o 
P una  0 r altra  sarebbe  giudice  e parte. 
Queste  gare  Ira  nazione  e nazione  sono 
un  viluppo  grande  e da  non  uscirne  si 
agevulniente.  Se  un  popolo  abbia  mate- 
inaliei,  astronomi  , ebimici  o ministri  di 
Stalo,  e generali  d’  armata  più  prestanti 
d’uii  altro,  non  sarà  cosi  arduo  il  deter- 
minare; e i due  popoli  potran  forse  con- 
venire Ira  loro.  Lo  stesso  avverrà  per  ri- 
guardo ai  pittori,  scultori  e a quanti  la- 
vorano nella  materia.  .Ma  dove  si  tratta 
di  mera  letteratura,  il  caso  è diverso:  at- 
tesoché le  scritture  non  parlano  una  lin- 
gua ugualmente  comune  a tutti,  come  le 
statue;  ed  in  oltre  le  opere  di  mera  let- 
teratura rappresentano  in  certo  modo  la 
nazione  in  cui  nacquero,  e I’  esiger  che 
l’una  agli  scritti  suoi , che  le  son  come 
uno  specchio  in  cui  sè  medesima  vede, 
preferisca  quelli  d’  un’  altra,  è quasi  un 
esiger  che  ami,  cosa  troppo  mrte,  più  una 
altra  che  sè  medesima. 

Ovvia  e naturale  sia  secondo  me  la 
trnlenzn  , nobili  e pellegrine  le  forme 
con  che  t' esprime:  sia  comune  il  concetto, 
ma  non  eomun  la  dizione.  Questo  co- 
mune, riferito  al  concetto,  vuoisi  pigliarlo 
con  discretezza  Parrai  che  il  Boileau 
siasi  spiegato  meglio,  ove  scrisse,  che  il 
bello  ed  il  buono  non  è ciò  che  non  cade 
in  mente  ad  alcuno,  ma  quello  che  lutti 
posso»  pensare  ed  óleuno  si  inelle  il  pri- 
ma ad  esprimere  : si  veramente  che  si 
conceda  darsi  certi  lampi,  che  schizzano 
solamente  fuor  degli  ingegni  più  nobili 


c più  sublimi.  Vi  tono  alcuni,  cui  non 
pare  aver  fatto  bel  sonetto,  o bella  can- 
zone, te  la  materia  non  à scientifica.  / 
sistemi  più  oscuri  e intralciati  de'  mo- 
derni son  C argomento  de' certi  loro,  ma 
i versi  loro  non  han  di  verso  che  la 
misura  e la  rima.  Tali  malene  son  di 
raro  capaci  degli  ornamenti  poetici.  Me- 
raviglioso è Dunte  finché  da  poeta  la  fa: 
ma  quando  superciglio  veste  teologico  e 
filosofico , riesce  oscuro  e spiacevole.  È 
peceato  che  alcuni,  cui  la  naturo  uvea 
fatto  forse  poeti,  tlieno  fermi  in  questa 
jKrnieiosa  eresia.  Lo  stesto  dico  di  quelli 
che  Irallano  in  lunghi  poemi  le  scienze  e 
l’arti.  Ove  non  è invenzione  t imitazio- 
ne, non  è poesia;  e ehi  queste  materie 
tratta,  e le  tratti  pure  ottimamente,  avrà 
bene  il  nome  di  valente  verseggiatore,  imi 
di  poeta  non  nuli.  Tutto  ciò  merita  qual- 
che considerazione. 

lo  credo  esser  la  poesia  un’arte  d’imi- 
tare co’  versi  a fin  di  diletto.  So  che  de- 
linila  fu  dal  valorosissimo  Padre  Cesari, 
come  nel  primo  tomo  delle  Bellezze  di 
Datile  si  vede  , un’  arte  che  ha  per  fine 
il  duellare  imitando  : ma  non  dilellano 
imitando  la  pittura  , la  scultura  , c tulle 
Parli  che  per  questo  appunto  si  dicono 
imitative  ? Non  avrebbe  dunque  la  sua 
definizione  particolare;  e il  medesimo  io 
dirò  per  riguardo  al  chiamarla  , confor- 
me altri  fece  , uno  facoltà  di  concepire 
l'idea  del  bello  e di  renderlo  sensibile  ad 
altrui:  il  che  d’ugni  arte  imitativa  è pro- 
prio ugualmente.  Poesia  sarebber  dun- 
que le  commedie  in  prosa,  alle  quali  certo 
non  manca  1’  imitazione  , e cosi  il  Tele- 
maro e tulli  i romanzi,  contra  il  pensar" 
degli  antichi,  anzi  conira  la  ragione;  mer- 
cecebè  il  poeta  dee  avere  anch’egli  per 
le  sue  imitazioni  una  materia  sua  pro- 
pria, che  sono  i versi,  non  altrimenti  che 
una  tela  e i colori  il  |>itlore  , le  note  il 
musico,  il  marmo  lo  statuario  e 1’  archi- 
tetto altresì  , il  quale  usando  il  marmo 
come  se  legno  fosse,  si  vai  del  primo,  il 
secondo  a rappresentare.  Quindi  io  non 
seppi  perdonar  mai  al  Blair,  che  presso 
lui  la  poesia  non  fosse  che  «»  animalo 
linguaggio  dell’  immagi  nazione  e della  pas- 
sione , espresso  le  più  volle  in  numeri 
regolari.  Una  deGuizione  sì  lunga,  si  va- 
ga e indeterminata,  e con  un  le  più  volle 
in  corpo,  lascio  giudicare  agli  intendenti, 
.se  degna  sia  d’un  maestro  di  rcttorica  e 
belle  lettere.  Ma  se  l’imitazione  è essen- 
ziale nell’arte  , che  risponderemo  al  Mo- 
rando ? Il  quale  parlando  di  coloro  die 
mettono  in  versi  le  scienze  e Parti,  scri- 
ve , che  ove  non  é invenzione  e imita- 
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siont,  non  è poetia,  e sof^giunge  rhp  ehi 
quitte  materie  tratta,  e le  tratti  pure  ot' 
limamente,  arrt'i  bene  il  nome  di  ralente 
rereeggiatore,  ma  di  poeta  non  mai.  Hi 
che  seguirebbe  che  le  Georgiche,  repu- 
tale il  più  bel  poema  del  inundo,  poema 
nè  sarian  pure.  Io  già  notai  nell’  Elogio 
dello  Spolverini  che  l’invenzione  ha  luogo 
ne’  poemi  didascalici  , benché  non  tanto 
guanto  negli  epici,  o ne’  drammatici.  E lo 
stesso  alTermerò  dell’  imitazione,  la  quale 
trovasi  anche  ne’  lirici,  con  pace  di  Fran- 
cesco .Varia  Zanetti,  da  cui  si  domanda: 
(tua  le  imitazione  apparisce  nella  prima 
ode  di  Orazio?  Quale  nel  primo  sonetto 
del  Petrarca  ? Quella  che  dimora  , mio 
caro  signor  Francesco  , in  dipinger  co- 
stumi 0 alTetli.  Voi  troverete,  continua 
il  Zanntli  , sonetti  e canzoni  senza  fine, 
in  cui  pare  che  il  poeta  abbia  voluto  più 
presto  esporre  i sentimenti  dell'  animo 
suo,  che  imitar  quelli  degli  altri.  Ma  non 
s’imiterà  la  natura  cosi  esponendo  i pro- 
pri sentimenti  come  gli  altrui?  Imitatore 
dunque  sarà  Itafaello,  quando  fa  il  ritratto 
di  Papa  Giulio  o della  Fornarina,  quando 
il  rilrallu  suo  non  sarà?  Hispctlo  al  Mo- 
rando, a cui  l’.VIIighieri,  sempre  che  su- 
perciglio  veste  teologico  e filosofico,  riuscì 
oscuro  e spiaceeole  , secondo  clic  riuscì 
al  Ta.sso,  che  pur  si  tenero  n’era,  incol- 
par se  ne  dee  la  forma  eh’  oi  diede  alla 
sua  materia  , non  la  materia  medesima; 
benché  sarebbe  stato  per  verità  difficile 
anco  ad  un  Allighieri , ove  jiroposto  sei 
fosse,  il  ricamare,  diré  cosi,  con  ago  poe- 
tico in  quel  fondo  duro  c ribelle  di  pe- 
ripateticismo,  di  sfera  e di  teologia, 
Sembrerà  forse  ad  alcuni  che  il  buon 
Filippo  usasse  d’  un  linguaggio  un  po' 
franco  e quasi  dogmatico,  secondo  gio- 
vane massimamente  : ma  per  la  ragione 
appunto  dell’età  acerba  noi  lo  scuseremo. 

I giovani , tra  per  non  avere  acquistato 
esperienza  bastante  , e per  le  lodi  che 
con  la  buona  intenzione  d’ incoraggiarli 
lor  si  danno  a ogni  piè  sospinto,  mal  pos- 
son.  guardarsi  da  una  certa  presunzion- 
cella  , che  poi  van  perdendo  a misura 
che  crescendo  vanno  negli  anni  , c che 
imparano  si  dai  propri  , si  dagli  altrui 
falli  a temere:  dimodoché  spesso  chi  su 
le  prime  troppo  di  sé  stesso  si  prometlea, 
giunge  in  decorso  di  tempo  a troppo  dif- 
fidare. Ma  comunque  si  pensi  di  quella 
lettera  sua,  con  cui  egli  indirizza  agli  Ac- 
cademici Filarmonici  il  suo  Canzoniere  , 
questo  è , non  dubiterò  alTermarlo , dei 
migliori  che  abbia  l’ Italia.  La  sua  lira, 
diversa  in  ciò  da  quella  di  Anacreonle, 
ahro  eziandio  che  amore  sapea  risonare, 
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e però  non  son  tutti  di  argomento  amo- 
roso i componimenti.  Una  cantone  v’ha 
di  conforto  al  Malfei , che  giacca  grave- 
mente infermo  e che  la  gli  udì  recitare 
dal  letto  onde  più  non  sorse.  Un’altra  di 
ringraziamento  al  Pontefice  Hcncdetto  dc- 
cimoquarto  , che  nominato  I’  avea  suo 
Cameriere  segreto  sopranumcrario  di 
Spada  e Cappa.  E forse  i componimenti 
di  vario  argomento  io  anteporrei  agli  e- 
rolici , i quali  sentono  alquanto  del  raf- 
finato talvolta  : oltre  che  in  alcuni,  ma 
iwchi,  domina  una  certa  metafisica  senti- 
mentale che  non  mi  va  troppo:  ben  pen- 
sati, del  resto,  sonanti,  di  giuste  meta- 
fore lumeggiali,  e cojidolti  con  quella  for- 
tunata unione  di  studio  e d’  estro  , che 
detta  fu  curiosa  felicilas  da  Petronio. 
Tra  le  composizioni  che  i seguaci  delle 
Muse  diressero  al  Sonno,  rispicndc  un 
sonetto  del  Casa,  col  qual  poeta  sarà  d’o- 
nore al  Morando,  se  dovesse  cedergli,  il 
.solo  aver  combattuto. 

0 Sonno,  o della  qneta,  nmida,  ombrosa 
Nolte  placido  figlio,  de’  moriaU 
Egri  cooforto,  obblio  dolce  dc’mail 
Si  gravi,  ond'v  la  vita  aspra  c ooìosa; 
Soccorri  al  core  ornai,  che  Unguc,  e posi 
Non  baro,  e queste  membra  stanche  c frali 
Solleva;  a mo  ten  vota,  o Sonno,  c Pali 
Tue  bruno  sovra  me  distendi  c posa. 

Ov’òit  silenzio,  ebe  il  dì  fugge  e 11  lume? 

E i brevi  sogni,  che  con  non  securc 
Tcstigia  di  seguirti  han  per  costume? 

I^sso,  ebo  invan  tc  chiamo,  e queste  oscure 
E gelide  ombre  invan  lusingo.  Oh  piume 
D’asprezza  colme!  oh  ooiii  acerbe  c dure  ! 

Cosi  Monsignor  delia  Casa;  c cosi  alla  sin 
volta  il  .Morando: 

Dob  lascia,  o Sonno,  il  tuo  cheto  soggiorno, 

B vieni,  c di  Leieo  spruzzo  m’irrora. 

Arbitro  breve  tra  la  none  e il  giorno 
Fosforo  apparve,  e l’oriente  indora. 

La  terra  eli  ciclo  altissima  d'iniorno 
Quiete  Ingombra;  io  sol  non  dormo  ancor<v. 
Ché  mi  tien  desto  il  caro  v iso  adorno. 

Onde  convicn  clic  desiando  lo  mora. 
Tlcnicnc,  o sonno,  e lu,  lasso,  cor  mio, 
T’accJicia  intanto:  amiche  larve  ci  porta. 
Che  dar  pòli  refrigerio  al  tuo  desio. 

Ma  chiamo  ii  Sonno  invan,  ma  non  conforta 
li  mio  lungo  vegliar  stilla  d’obblio; 

Ma  smania  il  cor:  ma  già  l’Aurora  è sorta. 

Temo  non  ridoinlino  i lìuo  ullimi  versi 
della  quarlina  seconda  , contenendo  ciò 
che  già  si  sa,  o indovina.  Nondiniono 
il  sonello  mi  sembra  hello  , benché  nrtn 
aggiunga  il  Cascscn,  ov’è  cerlainenlc  più 
verità  e»l  evidenza,  e di  cui  sentesi  una 
non  so  ({tial  corda  melanconica  in  ogni 
verso;  senza  rarlifizio  de’versi  medesimi, 
a cui  non  vedesi  nuocer  punto  un  certo 
lusso  (lì  aggiunli,  tanto  questi  son  proprii 
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e bcu  collocati,  (iiudicherà  il  lettore  ct^m 
altro  sonetto,  dio  il  nostro  Morando  man- 
dò a Uiuseppo  Torelli  dalla  campagna. 

Sorger  dal  ledo  a"zi  che  sorga  11  giorno, 

£ prevenir  fa  lonuacchiosa  Aurora: 

Alirar  le  stelle  impallidir  d^iiiorao. 

Mentre  ai  raggi  del  Sol  l’alba  s’iudora; 
Mattutina  spirar  dolcissim’ora 
llessaggiera  del  dì,  che  fa  ritorno; 

Maestoso  veder  dall’oudc  fuora 
Febo  apparir  di  giuvìn  luce  adorno; 

Sotto  unii!  tetto  allur  ebe  ascoso  è il  Solc« 

Udir  la  forosetta  a scarso  lume 
Fajroleggiare  in  maliche  parole; 

Tornar  per  tempo  all’oziose  piume, 

Torelli,  oli  quanto  ò dolce!  Ami  chi  vuole 
Di  fumosa  eiiià  pazzo  costume. 

Kcco  appunto  la  spezie  d’imitazione,  ciré 
nella  prima  ode  d’Orazio  ; come  ne*  due 
sonetti  addietro  recali  trovasi  quella  che 
rogna,  non  che  nel  primo  sonetto  del  Pe- 
trarca, in  tutti  i compouiuieuli , dov’egli, 
celebrando  Laura , sè  stesso  e gli  amanti 
venne  a ritrarre. 

4Jn  altro  confronto  potrebbe  farsi  tra  il 
Morando  e V .Vriosto.  Kisoneran  sempre  | 
nel  mondo,  mercè- di  qiiesl’ultiino,  i la- j 
menti  della  misera  Bradamante,  che  gran  | 
tempo  aspetta,  od  invano,  il  carissimo  suo 
Ituggicro. 

Come  al  parar  del  Sol  si  fa  maggioro 
L’ombra,  onde  nasce  poi  vana  paura, 

K come  all’apparir  del  suo  spicudorc 
Fica  meno  l’umbra,  c il  timido  assicura. 
Cosi  senza  Buggier  sento  timore; 

Se  Ruggicr  veggo.  In  uic  timor  non  dura. 
Deh  torna  a rac,  Ruggier.  deli  torna  prima. 
Che  11  timor  la  speranza  in  tutto  opprima. 
Come  la  notte  ogni  flaromclla  è viva, 

K riinan  spenta  subito  cJie  aggiorna. 

Cosi  quando  il  mio  Sol  di  se  mi  priva, 

MI  leva  incontra  li  rio  timor  le  corud: 

Ma  non  si  tosto  all’orizzonte  arriv.i. 

Clic  li  Umor  fugge,  c la  speranza  torna. 
Dell  torna  a me,  deh  torna,  o caro  lume, 

E scacciali  rio  Umor  che  mi  consume. 

Se  li  Sol  si  scosta  e lascia  I giorni  brevi, 
Qnauioill  bello  avea  la  terra  asconde. 
Fremono  l veuii,  c porian  ghiacci  c nevi, 
Non  canta  augci,  nc  flor  si  vede  o fronde: 
Cosi  qualora  avvien  che  da  me  levi, 

O mio  bel  Sol,  le  tue  luci  gioconde, 

Mille  timori,  c tutti  inìqui,  fanno 
Un  aspro  verno  In  me  più  volte  l’anno. 

A queste  tre  ottave,  che  non  van  certo 
Ira  le  più  belle  di  messer  Ludovico  , io 
ne  contrapporrò  Ire  del  Morando,  le  quali 
delle  son  da  una  pastorella  in  una  sua 
Favola  boschereccia  non  condotta  a fine 
c rimasta  inedita  c senza  titolo. 

Come  in  vago  giardin  tenero  flore 
C.lituso  da  gel  iioliuriio  c da  frcdd’awa, 
S^adoma  10.10  del  perdalo  onore, 

8e  co*  suol  raggi  amico  II  Sol  Pinaura; 

Coti  a’ral  del  tuo  Yoltò  II  mesio  qore 


SI  rallegra  In  «B  tratto  0 fi  rKlaim: 
L’assenza  4 il  gelo,  onde  il  fruir  gli  c tolto, 
C II  Sol,  elle  lo  consola,  è il  tuo  bel  rollo. 
Come  allor  ebe  la  notte  o le  profonde 
Ombro  diaperac.  In  elei  ride  11  mauloo, 

Il  gioir  dell’aurcita,  cucilo  fronde 
Annunzia  In  suo  liuguaggio  11  Sol  vicino; 
Cosi  un  gioir,  che  mal  si  spera  altronde. 

Iti  dice,  allor  che  vieni,  essai  Incanunino, 
C par  cl>c  ignota  mano  il  cor  a>i  locotal, 

If  sci  visto  da  lui  prische  dagli. occhi. 
Vedesti,  aura  soave.  Il  mio  bel  Solo 
Quinci  passar,  poi  ch*ò  da  me  partito? 
Presse  egli  qui  le  icnero  viola 
Col  bianco  piede  II  mio  novel  marito? 

Tu  taci,  e mostri  in  vece  di  parole 
Fresca  le.  chiaro  il  ciclo,  il  suol  florltot 
Ove  quel  viso  fu,  ette  m’inuamora, 

S’urua  II  ciel,  ride  il  suol,  gioisce  l’dra. 

10  por  me  creilo,  essersi  accorto  il  |ioe- 
ta  , che  questa  sua  pastorella  favellava 
con  Iroppi)  ingegno;  e però  non  aver  più 
pensalo  alla  Favola  sua,  di’ei  poi  messo 
avrebbe  per  avventura  tra  quelle  carte, 
su  cui  gli  autori  scrivono  rifiutate,  per- 
ubè  lur  uon  dà  l’animo  di  bruciarle. 

Ma  ombra  non  trovi  d’ammanieramen- 
lu  nella  sua  tragedia,  che  ba  por  tilolo 

11  Mali)-,  il  che  consegui  taulo  più  faeil- 
meiilc,  che  non  vi  regnano  amori,  Irat- 
laiidu  i quali,  è maggiore  il  pericolo  di 
dare  nel  concelloso.  Egli  era  eziandio  va- 
lorosissimo recilaiile.  Il  MalTei,  parlando 
nel  suo  Trattato  de'  teatri  antichi  e mo- 
derni d’uiia  nobile  compagnia  di  recilauli 
in  Verona,  un  di  'luci  numero,  scrive  , 
ha  composto  una  betta  trafjcdia,o  inten- 
de il  Meda  , che  sarà  apptaudilissima. 
.*^cuoiicbè  alla  rappreseulazione  più  ae- 
cidenli,  come  spesso  iiilerviene  in  simili 
cose,  s’allraversarono.  E vero  che  molli 
anni  appresso,  già  ilo  il  Murando  tra  i 
più,  allra  coniii.agnia  illustre,  perchè  ten- 
ne sempre  in  \ erona  questo  erudilo  pia- 
cere, rappreseull)  la  tragedia  nella  gran 
sala  de’  Filarmonici,  veslilosi  la  persona 
di  .Medea  una  marcliesa  Malaspina,  e quel- 
la di  Medo  il  conio  Jacopo  Verità.  In 
quella  occasione  gli  Accademici,  che  ja 
memoria  del  Jloraiulo,  anco  per  l’onori- 
fica lledic.aloria  del  l'jiiizoiiiere  , avean 
cara , ri.slampar  fecero  il  Medo  splendi- 
damente , mettendovi  in  fronte  un  dise- 
gno del  teatro,  che  fu  eretto  nella  gran 
sala  , e cb’c  d’invenzione  del  prode  ar- 
cbiletlo,  cui  tanto  lodarono  l’Algarolli  e 
il  Milizia,  Girolamo  dal  l’ozzu.  Il  Moran- 
do compose,  sopra  il  Medo,  anco  la  Teo- 
noe,  cb’ei  pubblicò  , e altre  due  trage- 
die, la  Ciane  e la  Bibli , che  giacciono 
inedite.  Queste  tragedie  aveann  ad  esser 
precedute  ciascuna  da  una  dotta  Disser- 
tazione : ma  dello  quattro  Dissertazioni 
già  preparale  non  è di  ragion  pubblica, 
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che  la  prima,  perchè  gli  Accademici  stam- 
pala la  vollero  nella  magnifica  loro  cdi- 
lionc  del  Meda.  Durava  tuttavia  l’infius- 
80  potentissimo  del  MaiTei  nell’animo  dei 
Veronesi, 

Inediti  dormono  altresì  alcuni  lirici  com- 
ponimenti , ed  una  versione  , non  però 
compiuta,  dell’AVoi'd/,  d’ Ovidio.  Termi- 
noDa  il  padre  a confòrto,  com’egli  stesso 
ebbe  a dire,  o a nulriniciilo  del  suo  do- 
lore, perchè  caro  è talvolta  il  dolor  me- 
desimo. La  versione  è inerente  a un  tem- 
po e leggiadra;  ma  s’ingannò  il  preclaro 
giovane  in  questo,  ch’ei  credette  potere 
il  Latino  metro  Elegiaco  co’ nostri  Sciolti 
rappresentare.  Chè  quanto  al  non  teme- 
re, anche  traduccndo,  la  rima,  il  mostrò 
abbastanza  con  la  canzone  stampata,  ch’è 
la  Dori  di  Alberto  Ualler,  fatta  mirabil- 
mente Italiana. 

SI  nelle  quattro  Eisserlazionl,  si  nella 
suddetta  Dedicatoria,  scorre  una  varietà 
di  sapere,  che  in  si  fresca  età  è prodi- 
giosa. Ma  che  dirà  il  lettore  all’  udire  , 
che  oltrepassato  appena  egli  avea  l’anno 
diciottesimo,  quando  pubblicò  le  sue  0«- 
tercazioni  sopra  il  (lomento  alla  Divina 
Coiiwifdin  dei  padre  Venturi?  Le  offeri, 
primizie  chiamandole  de'  tuoi  lindi , ad 
Alfonso  Montanari  , poeta  di  vaglia  , il 
quale  inviò  prontamente  al  Morando  il 
sonetto,  ch’io  qui  riferisco  :* 


Lo  studio,  a cui  sul  nordcRli  anni  attendi, 
Filippo  mio  ^eiUUe.  aliru  è da  itncliu,  I 
Per  cui  diesiru  FebcoculdoiI  cervello 
Stempri,  qualora  il  sacro  monte  ascendi. 

A vendicar  l’opra  divina  imprendi 
Del  poeta  maftqlore  ond’Aroo  è bello. 

E qual  cullor  clic  sterpa  II  rio  napello, 

1 falli  altrui  col  buon  ({iudicio  auimeudi. 
Onde  II  Boccaccio,  se  or  la  sepoltura 
Lasciasse,  non  diria.  com’aiizi  disse: 

I Questi  è Dante  AIIIKlder  Minerva  oscura,  t 
£ se  qui  fosse  Dante,  ov’ei  pur  visse 
Moit’anni  a riparar  la  sua  sciagura, 
niuo  di  me,  sclamcria,  meglio  unqua  scrUsc. 


Molli  errori,  per  verità  , eran  caduti  al 
Commentatore  di  penna;  e più  che  quel- ] 
li,  spiaceva  in  lui  un  certo  dileggiamen- 
to , perchè  gli  errori  sono  involontarii  , 
il  dileggiamenin  non  è.  Ma  il  Venturi  ve 
stia  l’abito  Gesuitico  , e il  Morando  era 
stato  educalo  dai  Gesuiti.  Potea  dunque 
senza  ingratitudine  scrivere  quelle  con- 
trannote?  Potea,  se  il  fece  con  la  dubita 
moderazione  , che  bella  pur  conira  un 
Giansenista  sarebbe  stata.  Più  di  quel 
ch’ei  rapiva  di  lustro  al  Corpo,  notando 
il  debole  d’un  de’  suoi  membri,  era  forse 
ciò  che  gli  dava  , mostrando  in  sé  con 
PlNDEMOim 


quel  libro  un  cosi  nobile  loro  allievo;  o 
almeno  almeno  il  medesimo  liliro  feriva 
e sanava,  non  altrimenti  che  l’asta  di  A- 
chille.  Tuttavia  sdegnossene  il  Padre  Pag- 
gi, già  suo  precettore  nella  rettorica,  e 
prese  fuoco  il  Padre  Zaccaria,  che  nella 
sua  Storia  lellcraria  all’esimio  girzono 
non  la  perdonò.  IVon  ò da  tacere  che  or 
s’atlrihuisce  da  mol  i allo  stesso  Zaccaria 
il  comento  che  il  nome  porta  in  sè  del 
Venturi  : anzi  nella  superba  llacculta  di 
prose  e versi  in  morte  della  Princi|>essa 
della  Roccella  , ove  le  opere  tutte  regi- 
stransi  di  coloro  che  v’ehber  parte,,  re- 
gistrato tra  quelle  del  Zaccaria  il  ritro- 
viamo. Comunque  sia  , il  Morando  non 
istette  con  le  mani  alla  cintola,  ma  una 
lunga  Lettera  scrisse  al  Padre  Bianchini 
suo  zio,  nella  quale,  dopo  difeso  sè  stes- 
so, si  rifà  sol  tomento  e rivede  il  pelo 
al  Venturi  con  più  cura  eziandio,  e,  di- 
venuta la  severità  più  necessaria  , con 
più  estensione  che  la  prima  volta.  Nella 
stessa  Lettera  confuta  una  Considerazio- 
ne di  Antonio  Tirabosco  , già  ricordala 
nell’Elogio  ch’io  di  lui  scrissi,  sul  dilli- 
cilìssimo  e celebre  passo  ; 


La  eoncublna  di  Tliono  antteo. 


Plausibil  molto,  e più  assai  che  quelli 
del  Tirabosco,  fiiron  gli  sforzi  del  Moran- 
do intorno  a un  tal  passo  , dovendosi  a 
lui  la  sostituzione  del  segno  de’  pesci  al- 
l’altro dello  scorpione:  ma  la  gloria  della 
spiegazione  del  resto  ebbela  Barlolommeo 
Perazzini,  il  qual  fu  primo  ad  accorgersi 
che  Dante  toccava  con  le  sue  parole  due 
luoghi;  l’Italia  cd  il  Purgatorio.  Pur  non 
si  vede  il  nome  del  Perazzini  nel  comeii- 
to  del  Padre  Lombardi;  come  io  notai, 
non  vedersi  , rispetto  alla  spiegazione 
d’un  altro  passo  della  Cantica  stessa,  quel 
di  Giuseppe  Torelli.  Cosi  stranieri  siam 
noi  Italiani  a noi  stessi  1 

Le  Osservazioni  del  Morando  ricom- 
parvero non  poco  accresciute  nella  Ve- 
neta edizione  di  Dante,  che  Antonio  Zalla 
con  gran  pompa  di  rami  ci  diede  ; ri- 
comparvero che  l’autore  già  più  non  era 
tra  i vivi.  Vi  si  scorge,  oltre  la  perspi- 
cacia, il  giudicio  ed  il  gusto,  tal  dime- 
stichezza con  gli  scrittori  Greci  , Latini 
e Italiani  e anco  Provenzali,  che  legge- 
re, ammirare  e dolersi  fino  all’anima  di 
morte  cosi  immatura,  è una  cosa.  Forse 
un  po’  troppo,  è vero , di  ridondanza  e 
di  lusso,  forse  alcune  citazioni,  che  più 
che  ad  aggiunger  prove,  a ostentar  ser- 
22 


BLOfitO 


170 

vano  eruJUiouc  : ma  qiiuste  cose  mede- 
sime io  non  so  bene  se,  massime  consi- 
derala l’elà  , di  perdono  sieno  più  degne 

0 dì  lode. 

Si  potrebbe  domandare,  se  quest'  uso 
continuata  dell'erudizione  e della  critica 
non  doresse  giunger  col  tempo  a raffred- 
dar Testro  c spegner  la  fantasia  : dima- 
nieraebè  tanto  calasse  nello  stesso  uomo 
il  poeta  , quanto  il  filulogo  crescerebbe, 
lo  temo  elio  sì.  Non  parlo  di  quella  spe- 
zie di  lavoro,  che  il  nostro  Filippo  pa- 
rca desiderare  in  quella  Lettera  al  zio 
Riancbini  , ove  dice  che  in  Italia  non 
f'è  reduto  contento  ancora,  chele  bellez- 
ze poetiche  e rettoriche  d'  uno  scrittore 
abbia  fatto  conoscere.  Cib  che  non  di- 
rebbe ora,  che  il  nostro  Cesari  non  solo 
entrar  seppe  addentro  alle  bellezze  tutte 
di  Dante  , ina  ad  entrarvi  Insegnò  per 
via  di  sottilissime  consiilerazioni,  e con 
mudi  niente  comuni  : chb  altro  è il  ve- 
dere e l’indicare  quelle  bellezze,  altro  il 
profondamente  sentirle  e farle  , usando 

1 vocaboli  più  evidenti,  più  calzanti,  più 
vivi,  negli  altrui  animi  trapassare.  Ma  io 
parlo  del  gittarsi  ad  illustrare  un  autore 
filologicamente  , dilucidando  i passi  più 
oscuri,  e i più  intricati  snodando,  affer- 
rando le  allusioni  a storie  generali  o par- 
ticolari, agitando  quistiuiii  grammaticali, 
esaminando  le  varie  lezioni , c introdu- 
cendo confronti  di  passi  con  quelli  d’al- 
tri scrittori  ed  eziandio  alle  cose  più  mi- 
nute, agli  inGnitesimi  discendendo:  che 
mi  pare,  il  confesso,  un  tarparsi  l’ale  di 
propria  inano  ad  ogni  poetico  volo.  Nè 
io  consiglierei  tampoco  a chi  portasse  una 
ghirlanda  di  alloro  delle  più  belle,  il  dar- 
si a quella  spezie  più  nobile  di  cumeiitu 
che  Filippo  desiderava:  perchè  colui,  anzi 
che  mettere  in  mostra  i pregi  delle  al- 
trui creazioni,  dee  con  nuove  creazioni 
sue  beare  ancor  la  nazione  , e abbellir 
sempre  più  la  favella.  È vero  che  alcu- 
no, disceso  già  del  Parnaso,  potria  com- 
piacersi d’ornare  di  questi  studi  di  cri- 
tica, d’erudizione  e di  gusto  i suoi  ozii: 
come  un  atleta  che,  dopo  molti  trionfl  , 
impara  agli  altri  I’  arte  con  cui  riportò- 
gli,  riposandosi  intanto  su  le  sue  palme. 

Il  .Morando , intemperantissimo  nello 
studio  , andato  era  in  villa  per  compor 
nella  solitudine  queila  delle  tragedie  sue, 
clic  s’iiilitola  la  Teonoe,  ch’ei  comiiicib 
c condusse  a termine  nel  breve  corso  di 
22  dì:  anzi  brevissimo  per  chi  tulli  di- 
ligentemente lavorava  i suoi  versi  e tor- 
niva. Ititornb  in  città  col  primo  sentore 
di  quella  fatai  malaltiaj  che  a poco  a po- 
co, cioè  in  tre  anni  , il  trasse  al  sepol- 


cro; nè  per  questo  ei  rimise  punto  delle 
consuete  lucuhrazioni.  Nel  giugno  del- 
l’anno 1757  il  male  , che  aver  parca  la 
sede  sua  nel  polmone,  aggravò.  Ciò  non 
ostante,  ricorrendo  la  festività  di  san  Lui- 
gi Gonzaga,  egli  che  n’era  divolo,  dettò 
per  lui,  quantunque  ardente  febre  occu- 
passelo  , le  tre  prime  strofe  d’  una  can- 
zone, che  i medici  gli  vietarono  di  pro- 
seguire : 

CIA  la  nascente  Aurora 
L’aliu  cime  de’  nnmu 
Sparge  di  rat  novelli  ; 

I.cl  ausiirrando  I’  óra, 

I.el  murmorando  I rumi, 

Lei  cantando  saluiano  gli  augelli. 

Sul  io  fra  gioir  tanto 
Starò  torpido  c muto. 

Nò  lieto,  ogiovin  Santo, 

A le  aciurro  saluto? 

Salve,  0 candido  aibergo 
D’ognipiù  casto  arreno, 

Salve,  nruglo  mio. 

Volge  rugace  II  tergo 

Al  tuo  divino  aspetto 

Ogni  amor  rotle,  ogni  mortai  desio. 

Non  ha  il  più  puro  latte, 

O I maiiuiini  gigli, 

Nonhaale  nevi  Intatte 
Candor,  clic  II  tuo  somigtl. 

Quante  in  quest’ora  amica 
Care  sembianze  c belle 
DI  tua  pur’  alma  iomirol 
Par  die  di  tc  mi  dica 
Il  bell’or  dette  stelle, 

Del  terso  cielo  il  lucido  zainro. 

E là,  ’vc  l’aer  molco 
Dolce  odorando  il  Itore, 
mi  si  rammenta  li  dolce 
Di  tuo  virtudl  odoro, 

La  sua  vita  non  fu  da  quel  dì  clic  una 
serie  di  pene  , eh’  ei  tollerò  con  infinita 
equanimità  e calma  sino  agli  undici  d’a- 
gosto dcll’aiiiio  stesso,  quando  in  età  non 
più  che  d’anni  2à,  rendè  lo  spirilo  al  suo 
l.reatore.  Deh  in  che  mai,  fuorché  nella 
religione  , trovar  polca  in  lai  momenti 
quesla  equanimità  c calma  un  giovane  si 
favorito  dalla  natura,  l’auimirazion  di  tul- 
li, innamoralo  d’  un’aric  la  cui  dolcezza 
.sol  conosce  chi  la  sperimenta,  e sul  pun- 
to di  giungere  al  colmo  della  sua  gloriaf 
Desiderato  l’indcinonle,  scrivendo  di  lui 
a Valeriano  Vannetli , e toccando  la  sua 
pazienza  negli  assalti  più  fieri  , e la  cc- 
stanza  in  faccia  alla  morte,  dice,  che  con- 
trassegni maggiori  di  eterna  salvezza 
possonsi  desiderare,  ma  ottenere  non  già 
Rendi’  ei  nato  fosse  nella  parrocchia  di 
San  Vitale,  il  suo  corpo  giace  in  San  Lu- 
ca , ov’  è il  sepolcro  della  famiglia  : ma 
posta  non  gli  fu,  nè  so  il  perchè,  la  se- 
guente inscrizione  che  il  ladre  sconsola- 
tissimo aveagli.  cnm’io  acceniiai  nel  prin- 
cipio di  qiiest’Flugiu,  composta; 


ÌM  ntippo  e68a  «oEAnDO  f7l 

raiLiPFO  - Bost  ■ ■OBANDO  talo  sonetto,  Girolamo  Pompei,  il  Becelli, 

ikgbdI  ' pbxbtartis  ■ ADOLESCENTI  Pier-Luigi  Ilambaltii  , ralente  poeta,  ma 
PROisA  ' ToasAQTK  dì  CUI  pochissimo  è a stampa,  e Carlo  Ga- 

ORATiONE  ‘ clarissieo  2oIa,  che  facea  sperar  molto  di  sé,  e mori 

ACADiaico  ' PHiLARHiiNico  anch’egli  nell’aprile  de’ giorni  suoi. 

H ' AHTONIYS  ‘ PATER  Due  infortunii  ebbe  a sofferir  Verona 

L.  P in  quell’anno  1151;  una  terribile  inonda- 

zione dell’  Adige  che  assaissimo  danneg- 
Lo  stesso  Desiderato  Pindemonte  parla  di  giolla,  e la  perdita  di  Filippo  Rosa  Mo- 
alcuni  fogliolini  che  si  rinvennero  tra  le  rando.  Leverò  da  lui  con  dispiacere  la 
sue  carte,  dai  quali  risulta  eh’  ei  notare  penna,  ma  non  senz’aggiunger  prima,  che 
intendesse  gli  abbagli  e la  imperfezione  amava  la  solitudine,  che  i suoi  modi  eran 
del  Vocabolario  della  Crusca.  ÌSon  vuoisi  più  seriosi  che  altro,  non  favellava  trop- 
ommettere  che  quei  primi  quattro  Canti  po,  e melanconico  le  più  volte  appariva 
dell’  Italia  liberata  del  Trissino  recati  in  ed  impensierito.  Nel  resto,  ben  disposto 
ottava  rima,  e da  me  già  ricordati,  letti  della  persona,  di  statura  più  alto  che  bas- 
furono  in  più  tornate  nell’Arcadia  di  Ko-  so  , magro  e pallido  io  faccia  , massime 
ma,  e pastorello  Arcade  acclamato  un  fan-  negli  ultimi  anni,  che  frutto  era  per  av- 
ciullo:  nè  tardarono  ad  invitarlo  tra  loro  ventura  d’un  soverchio  sforzo  di  mente: 
i Filarmonici  nostri,  i Ricovrati  di  Pado-  se  non  dobbiam  dire  più  presto  , che  , 
va  e gii  Agiati  di  Hoveredo.  Tra  i suoi  struggendolo  il  male  per  gradi  , Morte 
amici  in  patria  nominerò  l’Abate  Vallarsi,  l’avea  tinto  del  suo  colore  prima  di  col- 
quel  Giuseppe  Torelli  a cui  mandò  il  ci-  pirlo  con  la  sua  falce. 
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ELOGIO  • 

DI 

GIROLAMO  POMPEI 


Io  era  in  Venezia,  e tutto  solo  passeg-  ] 
giara  un  giorno  per  l’orto  di  Monsignor 
Patriarca.  Starami  nella  mente  Girolamo 
Pompei,  di  cui  mi  premea  scriver  la  Vita, 
o I’  Klogio  che  dir  si  voglia  , poiché  di 
coloro  solamente,  che  merilan  lode,  la  Vita 
ai  suole  scrivere.  Qual  non  fu  il  mio  stu- 
pore , allorché  io  vidi  spuntar  da  lungi 
e muoversi  un  tale,  che  d’ivi  a poco,  e 
secondo  che  più  c’innoltravamo  l’un  verso 
l'altro,  per  lo  stesso  Pompei  io  riconobbi! 

Ipp.  Pindemonte.  Come  ! tu  qui  T ed 
io,  in  abbracciarti,  non  sogno  7 

Gir.  Pompti.  No,  tu  non  sogni.  Frena 
ogni  curiosità,  e pensa  che  picciolo  è il 
tei^o  ch’io  posso  rimaner  teco. 

Ipp.  Pindemonte.  Quanto  godo  di  ri- 
vederti, e quanto  opportunamente  riveg- 
goti  I Meditando  iva  uno  Scritto  intorno 
alla  tua  cara  persona,  e i nomi  cercava 
della  madre  e del  padre  tuo,  nomi,  che  mi 
pare  aver  perduti  di  memoria  , benché 
amicizia  tanta  tra  noi  corresse. 

Gir.  Pompei.  Di  Francesco  io  nacqui, 
e di  Bianca  Brezoni. 

Jpp.  Pindemonte.  Ah  si.  E facesti  i 
tuoi  studii  presso  quella  Compagnia  re- 
ligiosa, che  fu  , ed  è , oggetto  di  tanta 
venerazione  e di  tanti  oltraggi. 

Gir.  Pompei.  Della  lingua  Greca  per 
altro  ebbi  i primi  eiementi  dal  Padre  Gu- 
glienzi  , c mi  vi  andai  avanzando  sotto 
U prete  Mariotti,  ch’era  de’migliori  disce- 
poli del  celebre  Panagioti. 

Jpp.  Pindemonte.  Della  lingua  Greca , 
cioè  de’tuoi  amori. 

Gir.  Pompei.  Noi  niego.  E quanto  io 
I’  amassi  , lo  stesso  mio  precettore  il  di- 
mostra, rozzo  uomo,  selvaggio,  drAaros, 
e però  nè  uomo  pure,  di  cui  è una  pro- 
prietà il  riso.  Conducea  la  vita  più  stra- 
na, più  nuova,  innocente  del  resto;  pas- 
sava molte  ore  della  notte,  non  che  del 
giorno,  ne’luoghi  della  città  più  solitari! 
ed  aperti,  ove  mi  bisognava  corrergli  die- 
tro col  libro  in  mano. 

Ipp.  Pindemonte.  Quanto  diverso  pre- 
cettore toccò  in  sorte  a me  nella  lingua 


medesima,  ch’io  da  te  appresi,  comeché, 
per  colpa  mia,  debolmente!  .Ma  tu,  di  me 
in  questa  più  fortunato  , conoscesti  di 
presenza  l’immortale  Malfci,  da  cui  a Ve- 
runa chiamato  fu  il  Panagioti. 

Gir.  Pompei.  Di  gran  prolitln  mi  tor- 
nava eziandio  la  familiarità  col  dotto  Val- 
larsi, vicin  del  quale  io  abitava.  È verOj 
che  una  maggior  somiglianza  di  studii 
mi  strinse  più  con  quel  felice  ingegno 
di  Filippo  Uosa  Morando.  Poi  mi  addo- 
mesticai con  Giuseppe  Torelli,  che  tu  pur 
solevi  cercare. 

Ipp.  Pindemonte.  Oh  giorni  troppo  ve- 
loci I oh  notti  beate  I Quante  volte  io 
non  abbandonava  , giovinetto  , i ridotti 
più  frequentati  e le  femmine  più  attraenti, 
per  seder  terzo  fra  te  e il  Torelli?  Spero 
che  questi  viva  con  te  oggidì  ancora. 

Gir.  Pompei.  Ambidue  siam  in  buon 
luogo;  e basti  su  tale  argomento. 

Ipp.  Pindemonte.  Il  primo  lavoro  che 
pubblicasti,  furono,  s’io  non  m'inganno, 
le  tue  Canzoni  pastorali  eh  7 

Gir.  Pompei.  Appunto.  Nel  1764. 

Ipp.  Pindemonte.  Nell’età  dunque.... 
non  fresca  di  35  anni;  quando  nascesti, 
mi  sembra,  nel  1731.  Converrà  ch’io  non 
lasci  di  ciò  notare.  Comunemente  altri 
tanto  più  presume  quanto  intende  meno: 
quindi  la  fiducia  de’giovani.  Ora  il  timor 
della  stampa  fa  segno  , che  . poca  in  te 
essendo  la  presunzione  , molta  era  anco 
negli  anni  più  verdi  P intelligenza.  Bel 
presentarsi  la  prima  volta  al  pubblico  con 
quelle  Canzoni,  di  cui  tanta  è la  sempli- 
cità, la  schiettezza,  il  candore  veramente 
pastorale;  per  tacere  della  locuzione,  che 
la  più  pura  sembrami,  la  più  tersa  c la 
più  gentile. 

Gir.  Pompei.  Mi  accusarono  alcuni  d’a- 
ver seguito  i Greci  troppo  da  vicino. 

Ipp.  Pindemonte.  Altro  è imitare  i Gre- 
ci, 0 i Latini,  o gli  Italiani  maestri,  al- 
tro un  maestro  Greco  , o Latino , o Ita- 
liano. Si  può  andar  per  la  stessa  via  che 
altri  (enne , e non  per  le  medesime  sue 
pedate,  Senzacbè  noi  ci  beffiamo  a ra- 
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gione  d’  udo  scrillore , quando  in  una 
cuniposiuune  dello  più  abbiette  ci  di 
innanzi  un  concetto  illustre  ; ma  s’  ei 
r altrui  oro  seppe  cosi  unire  e imme- 
desimare col  proprio,  che  paiano  d’una 
miniera  , e un  tutto  ne  risulti  congene- 
re ed  uniforme  , chi  non  l' ammira  f 
l:irò  eziandio,  che  talvolta  mi  sembrerà 
sua  un’  immagine  sfavillante  , che  forse 
usci  prima  da  un  altro  intelletto,  perchè 
tutto  il  resto  denotami  ch’egli  è uomo  da 
concepirla;  e per  converso  rubata  la  cre- 
derb,  benché  io  non  sappia  da  chi  , se 
il  rimanente  mi  riesce  languido  e smorto, 
come  reputerei  per  ladro  un  pezzente  , 
a cui  fosse  trovato  addosso  un  orologio 

10  diamanti. 

Gir  Vompti.  Certo  io  temea  tutt'altro, 
che  quell’accusa;  di  che  può  essere  te- 
stimonio la  coinpagnia,cli’io  diedi  a quelle  ] 
Canzoni,  degli  Idilii  di  Teocrito  e di  Mo- 
sco per  me  voltati  in  versi  Italiani. 

Ipp.  l’indemonie . La  qual  traduzione 

11  Paganini,  che  di  queste  cose  si  couo- 
scea  , chiamò  attui  bella  e fedeliitima 
nella  prefazione  alla  sua.  Né  guari  andò, 
che,  deposte  le  canne  silvestri,  il  tragico 
pugnale  prendesti  in  mano  ; prima  con 
Vlpermetlra,  e con  la  Callirot  non  molto 
appresso. 

6'ir.  Pompei.  Fu  quello  per  verità  il 
tempo  mio  più  onorevole  e lieto;  ma  tu  , 
soggiornavi  allora  nel  collegio  di  Modena.  | 
Persone  nobili  d’ambo  i sessi  rivolte  s’c-  > 
rane  a recitar  tragedie  nella  gran  sala  dei  ' 
Filarmonici,  ove  bel  teatro  venne  innal-  | 
zato  giusta  il  disegno  di  Girolamo  dal  Poz-  { 
zo  tuo  zio.  ISon  li  so  esprimere  la  mia  [ 
soddisfazione  in  veder  rappresentala  e a-  j 
scollata  dal  Cor  di  Verona  la  mia  trage-  j 
dia,  mentre  i più  degli  autori  son  costretti 
ricorrere  all’imperizia  ed  inesattezza  dei 
commedianti,  e contentarsi  a una  udien- 
za di  quel  detto  di  Diogene  non  indegna, 
il  qual  ritornato  dai  giuochi  Olimpici,  e 
domandato  se  il  concorso  era  grande,  spct- 
tatori  molli,  rispose,  nio  «oniint  pochi. 
La  tragedia  piacque;  ma  forse  più  che  in 
grazia  del  modo  onde  fu  composta  , di 
quello  onde  recitata.  E veramente,  ben- 
ché, stampata  ch’io  l’ebbi,  mi  paresse  letta 
volentieri,  ti  confesserò  tnttavolta,  eh’  io 
avviso  , restar  meno  addietro  coi  flauto 
mio  da  Teocrito,  che  non  col  mio  cotur- 
no da  Sofocle. 

Ipp.  Pindemonle.  Teocrito  possiam  co- 
noscere; ma  quale  idea  formarci,  ti  prie- 
go,  della  tragedia  de’  Greci  T Quale  della 
lor  lirica,  se  le  Odi  di  Pindaro  erano  an- 
ch’esse  poesia,  musica,  e ballo  ad  un’ora? 

Gir.  Pompei.  Ed  anche  per  questo  io 


|à  cqobrlai  di  studiar  particobrmente  in 
t^éro,  e l'Odissea  tro]>po  negletta  gene- 
ralmente ti  suggerii  di  tradurre.  Egli  ò 
un  inganno  il  credere,  che  tutte  le  arti 
col  tempo  si  perfezionino;  alcune  in  vece 
si  guastano  , massime  nel  rappresentare, 
che  il  punto  è,  b natura.  Chi  seppe  me- 
glio, che  Omero,  rappresentarla?  E qual 
rara  , qual  prodigiosa  fecondità  I Piglia 
sopra  tutto  la  seconda  parte  dell'Odissea, 
dove  Olisse  é già  in  Itaca,  e osserva,  quanti 
accidenti  il  poeta  fa  nascere  l’un  dopo  l’al- 
tro da  un  fondo,  che  non  si  sarebbe  cre- 
duto mai  poterne  tanti  somministrare.  Tut- 
to poi  accompagnato  , e quasi  condito  , 
d una  grazia,  ch’io  direi  divina,  se  dirla 
Omerica  non  bastasse. 

Ipp.  Pindemonle.  Torniamo  all’Iperme- 
tlra.  Sarà  stata  esposta  su  le  scene,  noi 
iiiego,  convenevolmente.  Veggo , per  al- 
tro, che  non  ebbe  parte  alla  rappresen- 
tazione quel  Lekain  de’  di  nostri  Alessan- 
dro Carli,  c dubito  assai  che  la  Pellegri- 
ni e la  .Malaspina  valessero  quelle  Verza 
e Strozzi , che  posteriormente  con  tanto 
piacere  ascoltammo.  Ma  , ciò  lasciando, 
non  cominciasti  tu  da  que’  giorni  a viver 
più  nel  gran  mondo? 

Gir.  Pompei.  Tu  il  sai.  Sai,  che  non 
però  in  alcun  luogo  la  sera  io  dimorava 
con  più  diletto,  che  nelb  stanza  di  Silvia 
Verza  ogni  venerdì  , allorché  , Lorgna  , 
Lorenzi,  Nogarola  , Guasco  , Cossali  alle 
volte,  e te  sempre,  in  un  cerchio,  parte 
si  leggea  del  tempo,  e parte  si  ragiona- 
va. Cosi  cessai  quel  rimprovero  , eh’  io 
non  sapessi  vivere,  che  co’ Greci  e co’ Ro- 
mani del  mio  Plutarco. 

Ipp.  Pindemonle.  Presupponendo  che 
null’altra  opera  di  te  s’avesse,  basteria  la 
traduzione  delie  V ile  di  Plutarco  all’  im- 
mortalità del  tuo  nome.  Che  dono  non  fa- 
cesti all’Italia,  la  qual  non  avea  d'un  li- 
bro si  aggradevole,  si  inslruttivo,  si  ac- 
comodato ad  ogni  genio,  età  e sesso,  che 
traduzioni  che  non  ardiva  nominare^  ed 
or  ne  possiede,  la  tua  mercé,  una  di  cui 
altamente  si  vantai  Quanto  ci  contenta  il 
biografo  di  Cheronea  con  la  importanza 
e la  varietà  delle  cose,  altrettanto  ci  man- 
ca nelle  parole,  delie  quali  sembra  poco 
sollecito  ; certo  la  sua  locuzione  non  va 
senza  durezza,  ineguaglianza  ed  oscurità. 
Tu  l’hai  rivolto,  oltre  la  fedeltà,  ch’è  gran- 
dissima, con  uno  stile  si  chiaro  ed  aper- 
to, si  purgalo  e leggiadro,  si  uguale,  si 
nobile,  si  maestoso,  che  si  desidererebbe 
ne  adoperasse  il  biografo  un  simile  nella 
sua  lingua.  Onde  accade,  che  dagli  stessi 
Ellenisti  si  legge  più  volentieri  la  versio- 
ne che  l’ originale,  e a quelli  che  igno- 
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Pano  la  lingua  gre«a , non  incresce  più, 
in  riguardo  a questo  autore,  la  loro  ignu- 
ranza. 

Gir.  Pompei.  Ohi  ohi  troppo. 

Ipp.  Pindemonte.  Perchè  non  darci  tra- 
dotti gli  opuscoli  ancora,  come  tulli  dc- 
sideravanoT 

Gir.  Pompei.  Io  stupisco  di  le,  che  mi 
dici  questo,  e t’è  uoto,  che  sopra  la  dit- 
ficollà  dell’assunto  , mi  tenne  dal  conti- 
nuarmi in  Plutarco  un  certo  sdegnuiio... 

Ipp.  Pindemonte.  Mi  ricorda  , mi  ri- 
corda benissimo  quella  giunta  che  ti  di- 
spiacque ai  tuoi  quattro  volumi  d’un  quin- 
to, in  cui  sta  una  traduzione  della  Vita, 
che  di  Plutarco  dettò  il  francese  Pacier, 
e che  alcuni  a le  ascrivano  , benché  il 
tuo  stile  sia  cosi  diverso  da  quello,  com’è 
la  grazia  dalla  goffaggine. 

Gir.  Pompei.  Pi  traduttore  io  mi  rifeci 
autore  per  tanto;  e poeta,  di  prosatore; 
e composi  nuove  Canzoni  paetorati,  che 
mi  acquistaron  la  taccia  di  non  aver  con- 
seguito la  semplicità  che  domina  nelle  pri- 
me, d’essermi  allontanato,  a cosi  parlare, 
da  me  medesimo. 

Ipp.  Pindemonte.  Perchè  la  malignità 
umana,  tra  i molli  suoi  vezzi,  ha  quello 
di  tutto  ridurre  a un  sol  regolo,  affinchè 
possa  più  facilmente  il  bia.slmo  esercita- 
re. Si  disse  che  le  secondo  per  questo 
son  delle  prime  mcn  belle,  che  vollero  es- 
sere più  Certo  non  ispirano  tutta  quel- 
l’aria d’ingenuità  e d’innocenza;  più  vi- 
vacità spiegano  c più  arlltizio;  abbondai! 
più  d’ invenzione:  ma  il  carattere  pasto- 
rale conservano  , e piacciono  per  quelle 
doli  stesse  , che  vengon  riprese  da  chi 
si  pregerehbe  assai  di  poter  salire  agli 
stessi  difetti  Son  villanello  acconciale  da 
giorno  di  festa,  ma  villanelle.  Il  pastore, 
essendo  stalo  in  vari  paesi  , come  nella 
canzon  prima  egli  narra  , s’  è ingentilito 
ne’  suoi  viaggi:  c raffinalo  eziandio,  se  si 
vuole,  ma  non  usci  di  pastore;  secondo 
che  osservò  quel  dolcissimo  amico  nostro 
Francesco  Fontana  , di  cui  non  so  qual 
fosse  maggiore,  se  la  dottrina  o il  giudi- 
ciò  , so  che  grandissimi  furono  I’  una  c 
I’  altro. 

Gir.  Pompei.  Pur,  lei  confesso,  io  cre- 
detti confermare  anch’io,  rispetto  alle  pri- 
me dodici  in  confronto  delle  dodici  po- 
steriori, il  detto  di  Kslodo,  che  spesso  la 
metà  vai  mrijlio  del  tutto. 

Ipp.  Pindemonte.  Nè  d’altro  che  di  ap- 
provazione son  degne  quelle  altre  lue  lli- 
me  di  vario  argomento  , che  alle  nuove 
pastorali  s’attergano.  Uò  non  ostante  vo- 
lesti, quasi  non  ti  sembrasse  abbastanza 
bello  il  tuo  libro  , delle  traduzioni  fre- 
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! glarlo  di  alcuni  Epigrammi  delVAnlologia, 
e deir  Inno  di  Callimaco  su  i lavacri  di 
Pallade:  acciocché  fiori  ancora  stranieri 
olezzassero  in  quel  giardino  , dove  ogni 
altro,  che  tu,  sarebbe  stato  pago  de’  tuoi. 

Gir.  Pompei.  Io  era  della  greca  lette- 
ratura si  tenero , che  per  meglio  inter- 
narmi in  quegli  scrittori , ed  inviscerar- 
mi, il  partito  io  prendeadi  tradurli.  Quin- 
di le  versioni  altresì  di  .Mu.seo  e di  Clean- 
te ; alle  quali  sai  che  vali  dietro  , quasi 
chiamate  dal  poemetto  di  Museo,  l’K.roidi 
d’Ero  e di  Leandro  composte  da  Ovi  lio. 

Ipp.  Pindenmnte.  I^olcissime  rimem- 
branze! Poiché  tutto  ciò  pubblicasti  con 
alcune  versioni  mie  pur  dal  Latino  e dal 
Greco. 

Gir.  Pompei.  Bella  mi  parea  questa  fra- 
tellanza di  due  cultori  dell’  arte  me  lesi- 
ma,  non  essendo  sempre  vero , lullocliè 
passato  in  proverbio,  che  rataio  odia  il 
rataio , conforme  lo  stesso  Esiodo  affer- 
mò. Quanto  non  aggradi  il  rinomalo  Ric- 
cardo Brunck  I’  offerta  che  gli  facemmo 
insieme  di  quel  libretto,  che  insieme  com- 
posto avevamo! 

Ipp.  Pindrmonle  il  vidi  poi  a Strasbur- 
go q nell’egregio  uomo,  che  mi  parlò  tosto 
di  le,  che  meco  doleasi  della  tua  morte, 
e m’andava  mostrando  le  dotte  tue  Iette- 
rò, eh’  io  di  leggere  e rileggere  non  mi 
saziava.  .Ma  quelle  mie  versioni  eran  poco 
felici  Certamente  nel  poemetto  di  Catullo 
su  le  nozze  di  Peleo  e Teli  Benedetto  Lei 
Bene  mi  vinse  ; come  d’ivi  a non  molto 
mi  superò  Luigi  Lamberti  nell’  Inno  a Ce- 
rere che  s'attribuisce  ad  Omero.  Tu  alle 
due  Eroidi  aggiungesti  le  altre  sorelle  , 
che  tutte  usciron  del  tuo  scrittoio  in  ve- 
ste italiana. 

Gir.  Pompei.  Fu  chi  condannò  il  metro 
di  quelle  terzine  con  un  verso  non  ri- 
malo nel  mezzo. 

Ipp.  Pindemonte.  Non  altrimenti  che 
quel  .Momo  della  favola,  il  quale  nulla  in 
Venere  trovando  a ridire  , ne  biasimò  i 
sandali. 

Gir.  Pompei.  Sovviemmi  che  tu  meco 
scherzavi,  meravigliandoli  che  il  mio  a- 
iiiore  alla  naturalezza  e alla  sobrietà  , 
consentito  m’avesse  d’intrisecarmi  con  si 
ammanierato  poeta  , c si  intemperante. 
Ed  io  rispondea,  pur  giocando,  che  non 
saltai  già  da  Teucrilo  a Ovidio  , ma  per 
gli  Epigrammi  passai  dell’.lnlolo!;i»,  che 
pure  , col  pocniello  di  Museo  , hanno  , 
benché  opere  di  autori  Greci,  un  certo 
raflìiiamciito.  Non  si  può  tuttavia  negare 
ad  Ovidio  un  merito  sommo,  sehhen  la- 
sciasse la  briglia  all’ingegno:  il  qual  fallo, 
del  reato,  non  mi  dispiaceva  tanto,  che 


Digilized  by  Googli: 


BUGIO 


<76 

più  nan  mi  noiuse  la  necessità , In  cui 
egli  metteami  , di  murliticare  nella  mia 
traduzione  alcune  tinte  sue  troppo  vive, 
c talvolta  imputleoti. 

l’indemonle.  Pi  che  li  coniinen- 
daroiio i saggi  Uuesla  fu, se  in  non  pren<lo 
errore  , I’  ullima  opera  da  (e  medesimo 
dala  fuori. 

(ìir.  I‘mnpei.  .Si  pubblicò  forse  qualche 
mio  scritto  dopo  In  morte  mia  ? 

/pp.  l’iiid.iiioille.  yuelle  tue  orazionr 
si  pubblicarono  su  la  (iiiinaslica  , sul 
Duoiigusto  , in  lode  di  Filippo  Neri  , ili 
morte  del  pittor  Ciguarnli,  in  morte  del 
comune  amico  .\ndrea  Nogarola.  K anco 
due  dissertazioni,  l’ima  su  la  iuiitazioiie, 
su  le  passioni  l’altra.  Mi  suonano  ancor 
nella  mente  gli  applausi  da  le  ricevuti , 
quando  recitasti  le  dissertazioni  nell’Ac- 
cademia degli  Alelafili  , c in  quella  dei 
Filarmonici  le  orazioni.  Nè  rimase  inedita 
.la  terza  delle  tue  tragedie  intitolata  Tc- 
tniru.  Arrogi  quanto  ai  riiiveiine  di  riuic 
fra  le  tue  calle. 

Gir.  Pompei.  E chi  fu  l’editor  corag- 
gioso T 

Ipp.  PindemoHle..U  Pedrolli. 

Gir.  Pompei.  Ma  perchè  stampar  tulio? 

Ipp.  PiiiJemonle.  l.lii  può  conlidarsi 
di  soddisfare  a tutti  con  una  scelta?  Om- 
niessa  dall’autore,  il  meglio  nnu  è forse, 
che  ogni  letture  la  formi  egli  a sè  slesso? 
yuante  volte  il  genere  della  composizio- 
ne, il  soggetto,  il  iiietrn  non  ci  muove  a 
desiderar  più  l’una  che  l'altra,  indipen- 
dentemente dalla  bellezza?  Ad  alcuno  la- 
leiiteraniio  que’tuoi  capitoli  lìeriiiesclii 
più,  che  le  cose  gravi,  yuelle  lue  Can- 
zonette a l'disabetla  Mosconi,  c quell’ E- 
pislole  in  terza  rima  a Paola  Grismondi 
toccheran  l’animo  di  chi  ICIisabelta  e Pao- 
la conobbe  non  leggiermente  l’iiolmi  , 
clic  sia  rimasto  imperfetto  il  tuo  volga- 
rizzamento della  Storia  di  Giuseppe  Fla- 
vio. È egli  vero,  die  traslatare  intendevi 
tutto  Callimaco,  lutto  quasi  Teocrito  , c 
quella  Storia  elegantissima  d’  Erodiaiio  , 
die  fu  il  primo  libro  , clic  in  man  mi 
ponesti,  insegnandomi  la  lingua  Greca  ? 

Gir.  Pompei.  Si. 

Ipp.  Pintlemonle.  Ma  finita  ci  lasciasti, 
s’io  non  m’inganno,  una  tua  rissertazionc 
fisico-teologica  su  la  line  del  Mondo.  .\n- 
chc  un  poemetto  su  la  Coltivazion  degli 
ulivi  scriver  pensavi.  Io  sempre  stupii , 
che  dar  potessi  agli  sludii  tuoi  .si  gran 
tempo,  sapendo  quanlo  ten  rapi  l’iitTicio 
di  Cancelliere  della  Sanit.i . Perchè  l’aliro 
di  Segretario  dell’  .Vccadeiuia  di  pittura 
men  li  occupava. 

Gir.  Pompei.  Portava  io  sempre  un 


qualche  libro  con  me  per  quegli  inler- 
valli  d’  ozio , che  gli  ufiìcii  pubblici  so- 
gliono avere  , e che  molti  riempiono  in 
vece  chiacchierando  co’  subalterni. 

Ipp.  Pindrmonle.  Forse  sarebbe  stato 
meglio  per  le  1’  accettare  la  cattedra  di 
lettere  umane  , che  ti  venne  offerta  in 
Pavia,  o quella  che  in  Parma. 

Gir.  Pompei.  Io  non  volli  abbandonar 
la  pairia,  gli  amici  e il  mio  fratello  Giu- 
seppe. Parve  a molli  poco  invidiabile  la 
mia  sorte  , atteso  che  i molli  la  felicità 
nelle  ricchezze  ripongono,  e negli  onori: 
ma  io  la  riposi  nella  tranquillità  dell’ani- 
mo principalmeiile.  Le  passioni  che  la 
mi  poteano  turbare,  er-in  d’altra  spezie. 
Laonde  a frenar  queste  io  m’aiutai  con 
gli  slessi  miei  stiidii,  e con  imprimermi, 
quanto  io  più  pelea  , nella  mente  quel 
simbolo  di  Pitagora  , di’è  registrato  da 
I lemente  .Alessandrino:  .Slimiiisi  le  .Mute 
piò  eporondr  delle  Sirene. 

Ipp.  PinJemoiile.  Le  donne  per  altro, 
sebbeii  li  vedessero  in  guardia  contro  di 
loro,  la  tua  compagnia  bramavano  lutto: 
ove  non  sia  da  dire  , che  piacea  loro 
questa  guardia  medesima,  in  cui  ve.leanti. 
Gli  uomini  poi  ti  pregiavano  coiqiineuienle, 
0 aluieiio  ne  facevan  le  viste,  ed  anco  i 
più  giovani  , quasi  lo  stimarti  fosse  il 
portare  anzi  un  cappello,  che  un  altro, 
anzi  una,  che  un’allra  giubba. 

Gir.  Pompei.  .M’ingegiiai  di  non  offen- 
dere P amor  proprio  di  alcuno.  Pi  me  , 
per  verità,  e delle  mie  composizioni , io 
non  favellava.  (Juanto  alle  altrui,  io  pru- 
dentemente taceva,  sempre  ch'io  credea 
non  poter  lodare  sinceramente. 

Ipp.  Pindrmonle.  Parlerò  ben  io  della 
tua  modestia,  de’ tuoi  dolci  modi  ed  e- 
giiali  della  saviezza  tua  , e di  quella 
pietà  costante  e visibile,  con  cui  onor.isli 
sempre  la  religione.  Parlerò  dell’  aggiii- 
slalezza  del  pensare  e del  vivere  , ilella 
purità  dello  stile  e del  cuore,  della  dili- 
genza ne’  doveri  dello  scrittore,  e dell’uo- 
mo, che  appari.!  sempre  nello  scrittore  ; 
sicché  star  potrebbe  in  fronte  ad  ogni  tuo 
libro,  per  trar  fuori  anch’io  una  di  quelle 
Greche  erudizioni  tanto  a te  care,  il  fa- 
moso (ì!  T5  Tsosiviv  zie  ri  ’/pr^iiiev  ili  Pia- 
tone’ al  dileilo.  ed  al  i/ioeameulo  t irò, 
che  i letterali  più  solenni,  che  passavano 
per  Verona,  non  credeano  averla  veduta, 
se  venuti  non  erano  alla  tua  casa,  ove  in 
picciola  e umile  cameretta  trovavano  un 
letterato  umile  c grande.  Dirò  quanP  ac- 
coglienza faceanti  i Principi  e le  Princi- 
pesse che  la  nostra  città  visitavano , o 
come.... 

Gir,  Pompei.  Tra  quest’ultimc  io  ammi- 


DI  6IR0UM0  POMPEI 


rara  tingolarmenta  Varia  Beatrice  d’Esle. 
Il  giorno,  che  in  Verona  mi  chianib  a sè, 
'•  dalie  mie  mani  ricevette  un  esemplare 
del  mio  Plularco,  ch’io  area  dedicato  a 
Ferdinando  Borliune  duca  di  Parma,  fu 
de’ più  belli  della  mia  vita. 

Ipp.  Pindcmonle.  Ah  questa  fu  troppo 
breve  I 

Gir.  Pompei.  Io  benedico  quella  spen- 
sieratezza , per  cui  partii  della  casa  Ma- 
rioni  senza  mantello  in  quella  notte  d’in- 
verno cosi  ventosa^  e contrassi  una  plcu- 
rilide  mortale,  e giovevole,  essendo  io  al- 
lora nell’elà  di  anni  57  ^ onde  sfuggii  gli 
incommodi  d’una  navigazione  in  veccliieZ' 
za,  e mi  ritirai  con  sollecitudine  in  por- 
lo. Mon  fu  questo  il  megliof 

ìpp.  Pindemonle.  Crudele!  ?ion  fu  già 
il  meglio  per  gli  amici  tuoi,  non  per  me, 
che  ti  perdei  cosi  presto , e allor  vivea 
per  più  sciagura  lontano;  e però  dato  non 
mi  venne  'di  aenostarmi  al  tuo  letto  , di 
averti,  conte  gM  di  vivere,  maestro  ancor 
di  morire  , ed  altro  conforto  non  mi  ri- 
mase, che  di  bagnar  di  lagrime  quella  let- 
tera, che  mi  recò  a Vinegia  la  tua  morte 
e la  mia  calamità.  Passato  quivi  non  pic- 
ciol  tempo  con  un  certo  amaro  nell’  ani- 
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ma,  lo  mi  ricondussi  a Verona,  che  si  ri- 
dente mi  si  solea  mostrar  prima  , e che 
allor  mi  parve  si  scura.  Corsi  tosto  alla 
chiesa  de’  Santi  Nazaro  e Celso,  nella  qual 
giacciono  le  tue  ceneri,  c con  un  dolore, 
che  non  era  del  resto  senza  dolcezza,  lessi 
il  tuo  nome  inciso  sotto  il  tuo  busto  in 
un  bianchissimo  marmo,  cui  la  città  de- 
bitamente ti  pose;  marmo  , che  assai  ti 
loda,  ma  non  còsi,  che  più  eziandio  non 
li  lodino  hi  opere  tue  stampate,  e la  sem- 
pre duratura,  conforme  io  penso,  memo- 
ria de’ tuoi  costumi. 

Gir.  Pompei.  Chi  sono  coloro,  che  met- 
tono il  piede  in  quest’orto? 

Jpp.  Pindenwnte.  0 noti  non  sono  a 
me,  0 la  distanza  in  cui  rimangon  da  noi, 
di  coglierli  non  mi  permette. 

Detto  ciò  , io  mi  rivolgo  al  Pompei,  e 
noi  veggio  più.  Scontento  io  restai,  e non 
satollo.  Parvenu  nondimeno  , che  le  pa- 
role che  tra  noi  eran  corse,  a tesser  ve- 
nissero in  qualche  modo  un  compiuto  elo- 
gio; e quindi  alla  carta  io  le  consegnai, 
alSnchè  un  giorno  col  soccorso  de’ tipi  an- 
dassero sullo  gli  occhi  delle  persone,  che 
amor  di  patria  conoscono,  e gentilezza. 
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Vi  son  di  quelli,  che  parlano  delia  cor- 
ruzione del  gusto  con  quell’aria  di  gra- 
viti e di  dolore,  onde  ragiunurelihero  della 
corruttela  del  costume,  o delia  rovina  dello 
Stato.  Io  non  accresccrb  il  loro  numero: 
ma  confesserò,  che  dopo  il  bene  operare 
viene  il  ben  dire;  e che  ae  in  conto  gran- 
dissimo la  purità  della  murale  tener  si 
deOj  qualche  pensiero  è da  prendersi  della 
purità  della  lingua.  Veggiamo  in  Virgilio, 
che  Giunone,  non  potendo  difender  più 
i suoi  Latini  contra  i Troiani , di  nulla 
tanto  si  briga,  quanto  che  nè  mutino  il 
lor  vestimento,  nè  guaslino'la  favella;  del 
che  Giove,  pregatone,  la  compiace.  Di  fatti 
quella  nazione,  che  non  ha  nè  l’uno  nè 
I’  altra  di  proprio  , appena  che  il  nome 
non  dimenìi  di  nazione  , è , dirò  così  , 
''  senza  fisonomia.  L’ Italia  abbandonò  il 
suo  abito  sin  dalla  fine  del  secolo  deci- 
moquinto,  quando  alcuni  invagbirono  chi 
dello  Spagnuolo,  chi  del  Francese,  e altri 
del  Tedesco,  nè  mancò  chi  vestisse,  scri- 
ve il  Castiglione  nel  secomio  del  Corti- 
giano, alla  foggia  de’  Turchi;  ma  ritenne 
il  linguaggio  suo,  che  poi,  verso  il  mezzo 
secolo  decimottavo  , cominciò  a trasfor- 
mare , gentilezza  sembrandole  ciò  cb’  è, 
a detta  di  Tacito  , una  spezie  di  vassal- 
laggio. Se  tanto  fosse  accaduto  in  un  po- 
polo d’infelice  indole  e rozzo,  pur  pure; 
ma  in  una  genie,  eh’ è la  più  antica  di 
tutte  l’alire  d’ Europa  in  materia  d’  arti, 
di  lettere  e di  ripulimenlo,  e che  parlava 
una  lingua  ricca,  varia,  espressiva,  pit- 
toresca, armoniosa  , son  cinque  secoli  e 
più,  mentre  gli  altri  popoli  balbettavano, 
pare  una  meraviglia.  K pare  una  certa 
meraviglia  eziandio,  che  molti  fra  noi  aspi- 
rassero, senz’alcuno  studio  del  loro  idio- 
ma , alla  lode  dell’  eloquenza.  Per  verità 
Cicerone  non  vide  , conte  potene  caper 
dire  chi  non  $a  parlare  , come  ornata- 
mente /piegarti  ehi  non  /i  /piega  lati- 
namente, e non  dubitò  d’  asserire  , che 
costui  non  aedo  non  ti  pud  chiamarlo  ora- 
tore, ma  ni  anche  «omo.  Cosi  opinarono 
— sempre  i più  savU;  e cosi  la  intendeva  il 


felice  ingegno,  di  cui  vorrei  scrivere  in 
modo,  che  aimen  non  sia  per  quella  tra- 
scuraggine,  eh’  io  sin  qui  condannai,  se 
non  mi  risponde  bene  la  penna. 

Gasparo  Gozzi  nacque  in  Venezia  l’an- 
no-1713  li  30  dicembre  di  Jacopo  Anto- 
nio, e di  Angela  Tiepolo.  Fu  educalo  coi 
fratelli  nella  casa  paterna  , indi  ammae- 
strato dai  Padri  Sumaschi  nel  collegio  di 
Murano  ; uscito  del  quale  , frequentò  la 
scuola  (lei  dottore  Ortolani,  ebe  la  giuri- 
sprudenza insegnava,  e quella  del  dottor 
Paltoni,  che  la  matematica.Ua  queste  due 
facoltà,  la  prima  con  le  sue  ragioni  pro- 
babili, la  seconda  con  le  sue  vere,  tanto 
non  l’adescarono,  che  più  anc()ra  non  gli 
piacesscr  le  umane  lettere,  nel  cui  seno 
rientrò,  e stette  sino  ai  giorni  ultimi  della 
non  breve  sua  vita. 

Frasi  adunque  introdotto,  e crescendo 
i'U  sempre  più  il  disordine  nella  lingua, 
che  agli  Italiani  non  paxea  bella,  se  non 
quanto  si  mostrava  meno  italiana,  e più 
intarsiata  di  gallicismi  , quasi  di  gemmo 

sfolgorantissime.  Tuttavia  non  si  vuol  ere- 

der  già,  che  alcuni  con  tutta  la  sceltezza 
non  iscrivessero,  con  tutta  la  proprietà  e 
l’eleganza.  Io  mi  contenterò  al  nominarne 
tre  soli,  e di  qua  degli  /Vppennini  soltan- 
to; il  P.  Giovenale  Sacelli  in  .Milami,  Fran- 
cesco .Maria  Zanotti  in  Bologna  c il  nostro 
Gasparo  Gozzi  in  Viuegia.  La  chiarezza, 
il  massimo  de’  pregi  secondo  Aristotele  e 
Quintiliano,  è mirabile  in  tulli  e tre;  e il 
incdcsimo  io  aOermcrò  della  semplicità  e 
della  grazia.  .Mail  Gozzi  ha  più  forza,  più 
nervo  e più  vivauieule  le  cose  ti  rappre- 
senta Parmi  poter  ciò  di  lui  profferire,  ~ 
ch’egli  stesso  de'  più  grandi  scrittori  del- 
l’anlichilà,  i quali  trovarono  vocaboli  coti 
evidenti  , e , per  modo  di  dire  , tolidi  e 
palpabili  , che  i loro  pensieri  non  tola- 
tnenle  ti  leggono,  ma  si  può  dire  che  ti 
veggono  con  gli  occhi  del  capo:  tanto  cor- 
po hanno  dato  a quelli  con  le  parole.  Egli 
non  s’accorgea,  che  parlava  eziandio  di 
sè  stesso.  — 

Qu(.'sto  leggiadro  c robusto  scrittore  , 
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ch«  l«  Tende  leffiinu  ci  diedero  , Iralta 
punii  d'elica  le  più  volle,  c un'opera  va 
Ira  le  aue  iiililointa  il  Mondo  morule;  ou- 
trage,  i/ni  retpirc,  così  la  Uiografia  utu- 
rertale  di  Francia,  iiiir  idtilofophie  reli- 
gieute , Ielle  qui  ù fut  lou^ourt  celle  de 
l’nuteur.  È una  sperie  di  romanzo  alle- 
gorico, in  cui  egli  espone,  come  la  umana 
naiura  uscì  di  cammino,  ed  insegna  Parie 
aolliie,  e non  facile,  di  ravviarla.  Cerla- 
menle  osservalor  fìnissimo  appare  de’  co- 
stumi degli  uomini  in  tulli  i suoi  scrini, 
e segnalainenle  in  qiie’ periodici  fogli, 
che  appunto  col  liloln  d’ Ihurratnre  , a 
imitazione  dallo  fipellalore,  e d’altre  so- 
miglianli  opere  di  quell’acula  e profonda 
nazione  , ci  nielteva  in  luce  ; -dopo  aver 
già  le  sue  forze  con  la  Gazzetta  Veneta, 
che  preeedelleli,  sperimenlale.  E poiché 
mi  venne  falla. menzione  delPInghillerra, 
non  so  s’io  abbia  da  aggiungere  , che  il 
legger  questi  fogli  Gozziani  è un  passeg- 
giar per  alcuno  di  que’  celebri  suoi  giar- 
dini, ove  una  cara  scena,  che  li  s’  apre 
davanti,  e che  tu  vagheggi,  a scoprirne 
l’invoglia,  procedendo,  una  nuova,  dalla 
qual  passi  ai!  un’  altra  tutta  diversa  , e 
senza  stancarli  mai,  anzi  con  lai  diletto, 
ehe  poi  non  desideri  altro  vedere  al  mon- 
do Ipnciossiaché  ei  non  usava  già  sten- 
dere lunghi  e gravi  trattali  , ma  il  più 
andava  al  suo  fine  con  l’aiuto  d’un  Dia- 
logo, d’una  Favola,  d’una  Novella,  d’uua 
.Allegoria,  d’un  Seguo,  ed  avea  sempre 
alle  mani  qualche  capriccio  , o fantasia 
sua,  con  cui  ghiribizzare  giocondamente: 
ché  di  leggieri  si  dice,  ma  il  farlo  doman- 
da una  facoltà  d’ inventare  a pochissimi 
data,  un  fior  d’ingegno , eh’  è raro  , ed 
anche  un  dominio  maggiore  del  proprio 
soggetto,  che  se  altri  a maneggiarlo  pren- 
da seriamente  e con  metodo.  É incredi- 
bile quanto  spesso  traveggan  gli  uomini 
su  tal  punto  Quelfarle  finissima,  cho  il 
nostro  Gozzi  eccelicnteroenic  possiede,  di 
ridurre  ai  nuileriale  l’ astrailo  , una  cer- 
l’aria  popolare  e disinvolta  , una  difiteile 
fiicililà  , è cagione  del  sembrar  loro  fri- 
vole quelle  dottrine  , che  massicce  par- 
rebbero c sode  , quando  le  scorgessero 
di  vocaboli  scientifici  rivestite,  corredate 
di  citazioni  Greche  e Latine  , armale  di 
sillogismi  e di  oalcoli,  e coperte  anco  d’una 
certa  oscurità,  che  sublimità  chiamano: 
né  sanno  avvedersi,  o vogliono,  che  non 
si  tende  per  vie  distorte  e secrcte  alla 
meta  senza  una  fiducia  magnanima  di  giun- 
ger comunque  a toccarla  ; che  più,  che 
l’jnnaliar  noi  sino  all’argomeiUo,  costa  so- 
vente il  tirarlo  giù  sino  a noi;  e che  sem- 
pre quella  fatica  riesce  più  grande,  che 


meglio  é saputa  nasconder*.  La  qual  ma- 
niera di  scrivere,  se  non  approvasi  al  tulio 
in  alcune  scienze,  come  nella  fisica,  e in 
altre,  ove  col  piacere  malagevolmente  nel- 
I’  uomo  introdurrai  più  , che  una  cogni- 
zione superficiale  e imperfetta,  conviene 
alla  morale,  che  non  abbisogna  né  di  fi- 
gure geometriche  né  di  supputazioni  al- 
gcbraiche  , e tanto  più  volentieri  ornata 
si  mostra  e corporea  , che  di  tal  guisa 
può  farsi  conoscere  a tutti,  andando  per 
li  sensi  all’immaginazione,  e rovesciandosi 
da  qiie.sta  sul  cuore 
La  medesima  strada  egli  tenne  nella 
hifeta  di  I ante  conira  l’ autore  delle 
Lettere  VireiHiane  , che  levato  avean 
tanto  rumore , e tanti  eccitato  , e sì  di- 
versi parlari.  Uiceano  alcuni,  che  i più 
solenni  scrittori  sono  uomini  , e perù 
soggetti  ad  crrafg;  che  notar  si  deggiouo 
i lor  difetti  , cui  la  gioventù  può  alle 
volte  scambiar  per  bellezze;  che  una  ve- 
nerazione soverchia  promuove  lrop|K)  l’i- 
mitazione, e questa  incatena  gli  ingegni, 
die  volerebbero  da  per  sé  stessi:  volersi 
fuggire  la  superstizione  in  tulle  le  cose. 
Kispomleano  altri  , che  spesso  par  fallo 
nc’più  solenni  scrittori  quello,  che,  me- 
glio esaminalo,  non  si  trova  essere;  che 
di  loro  non  va  favellato  mai  con  modi 
troppo  schorzeroli,  ed  atti  a generar  di- 
sprezzo ne’  giovani  , i quali  son  sempre 
a ridere  più  che  a venerare  , disposti  ; 
che  nulla  quegli  ingegni  incatena,  a cui 
non  mancano  ali,  e che  tanto  meglio  di- 
rigeranno i lor  voli,  quanto  più  ne’som- 
mi  maestri  studialo  avranno:  tornar  peg- 
giore della  superstizione  la  libertà  del 
pensare.  .Mentre  v’  eran  di  quelli  , cha 
predicavano  , non  aversi  a considerar 
così  per  minuto  ciò  che  altri  scrive  fe- 
stevolmente, e mirando  più  a dilettare  , 
che  ad  instruire:  tanto  più,  che  il  cen- 
sore in  altri  suoi  lavori  di  maggior  peso, 
e massimamente  nel  suo  Hi  forgi  mento 
d’Italia,  parla  così  di  Dante,  come  degli 
altri  maestri  , con  la  debita  riverenza. 
Comunque  sia,  il  Gozzi  anche  in  questa 
Difeea  dollrineggia  molto  piacevolinenl*, 
e senza  che  la  piacevuàtzza  venga  punto 
a svernar  la  dottrina  , perché  il  ritratto' 
morale  e letterario  dell’  Ailighieri  vi  è 
mirabilmente  dipinto  , e sviluppato  mi- 
rabilmente l'artilizio  dei  suo  poema,  che 
si  riconosce  semplice  ed  uno  nell’immensa 
sua  varietà,  non  men  filosoficamente  che 
poeticamente  concepito  e inventato  , ed 
esposto  con  tali  espressioni  e suoni  da 
quell’anima  pittoresca  trovati,  che  gli  og- 
getti, che  davanti  ci  pone,  veder  ci  sem- 
bra veramente,  e per  poco  toccarli. 
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Che  dirò  delle  Lettere  ch’egli  «rrìre 
agli  amici,  e cui  poco  sarebbe  il  diia- 
Biarlc  sol  lamigliari  T Saprei  volonticri  , 
dove  più  garbo  regni,  più  brio,  più  na- 
turalezza, più  senno.  Una  qualità  iiota- 
hilissiniB  del  suo  stile  sì  nelle  medesime, 
si  nell’ altre  sue  opere  tutte,  è questa  , 
che  gli  amanti  dell’antica  con  diletto  le 
leggono  e con  approvazione,  mentre  nul- 
la manco  se  ne  compi.acciono  i meno  eru- 
diti , che  un  libro  scritto  per  loro  cre- 
dono avere  in  mano,  yual  cognizione  si 
richieda  e qual  senso,  non  sol  dello  scri- 
vere de’ migliori,  ma  del  parlare  e pen- 
sare della  gente  culta  c leggiadra  del 
tempo  suo,  e quale  squisitezza  di  giudi- 
ciò  e di  gusto , tali  voci  a scegliere  , e 
frasi,  e a collocarle  per  forma,  che  pa- 
iano antiche  agli  uni  e moderne  agli  altri, 
e quindi  gradiscano  a tulli , è as.sai  piu 
facile  immaginare  che  dichiarare.  Nè  av- 
visi alcuno,  che  necessaria  non  sia  una 
tale  industria,  e che  a coloro  che  si  la- 
gnano di  non  intendere,  risponder  si  vo- 
glia, studiate;  che  tutti  iian  diritto  a leg- 
gere i libri  del  loro  secolo,  ma  non  pjs- 
s.in  lutti  e non  degginn  nè  anche  tanto 
studiar  nella  lingua,  che  familiari  ior  tor- 
nino gli  stili  di  lutti  i tempi.  La  lingua, 
è vero,  riceverà  in  ogni  secolo  un  certo 
colore  particolare,  ma  non  si  guasterà,  nè 
diverrà  un’altra  per  qiie.sto;  a modo  della 
luce,  che  or  rossa  rifletlesi,  or  gialla,  e 
quando  azzurra  dai  corpi  diversi  sovra 
cui  cade  , ma  è sempre  la  sic.ssa  luce. 
Colai  qualità  , o dote  delle  scritture  che 
vogliam  dirla,  di  portare  in  sé  medesime 
impresso  il  carattere  del  tempo  che  vis- 
sero i loro  autori , non  la  ravvisiam  noi 
forse  nelle  più  celebri  opere  si  presso  le 
antiche  , sì  pre.sso  le  moderne  nazioni  T 
Quindi  a me  parve  sempre,  che  quando 
bene  si  potesse  imitare  perfettamente  lo 
stile  de’  trecentisti,  sarebbe  oggidì  da  te- 
nersene: non  perchè  quella  semplicità  e 
quel  candore  non  piacciano  oggidì  anco- 
ra ne’  trecentisti  ; ma  perchè  tanta  è la 
forza  de’  costumi  su  gli  idiomi , che  ciò 
stesso,  che  in  un  secolo  era  naturalezza 
ed  ingenuità,  può  in  un  altro  tornare  ad 
affettazione  e ammanieramenlo.  Lascio  , 
che  la  favella  Toscana,  cresciuta  in  paese 
libero,  ma  io  tempi  piu  rozzi  che  altro, 
aver  potea  subito  nervi  abbastanza  , ma 
non  tutto  forse  il  decoro  e la  nobiltà,  che 
or  non  meno,  che  all’altro  lingue  delPKu- 
ropa  ingentilila  , ricercasi  senza  dubbio 
anco  all’Italiana. 

~ Se  io  qui  mi  fermassi,  nè  altro  io  di- 
cessi del  Cozzi  in  opera  di  scrittore,  mol- 
lo, mi  pare,  avrei  detto,  e pur  tocco  avrei 


la  metà  di  lui  solamente,  cioè  il  suo  va- 
lor nella  prosa  ; ma  ei  si  segnalò  altresì 
nella  poe.sia,  e di  tal  guisa,  clic  anco  per 
lei  sola  sarebbe  famoso;  però  si  consideri 
la  giuria,  che  dall’una  e dall’altra  ad  un 
tempo  gli  dee  venire,  lo  per  verità  non 
penso  a lui  mai,  che  tosto  non  mi  si  rap- 
presentino i suoi  Sermoni  davanti,  e,  ve- 
di, quasi  nnn  mi  dicano,  come  siam  belli, 
e con  quale  arte  nascosta,  con  qual  va- 
rietà di  tuoni  0 delicati  e rimessi,  o forti 
e veementi,  il  mal  costume  sferziamo,  le 
usante  ridicole,  il  ridicolo  e falso  gustoT 
K qui  l’un  si  pregia  d’una  vivissima  de- 
scrizione, 1’  altro  d’  un  carattere  oltinia- 
mente  scolpito,  questo  vanta  un  dialogo^ 
quello  una  favolelta,  tutti  le  bizzarrie  piu 
felici,  le  più  fine  allusioni,  i mudi  fran- 
chi e spediti,  sapore  , vezzo,  gagliardia, 
precisione:  pretendono  in  fine,  che  l’uo- 
mo, della  cui  penna  uscirono  , emulo  si 
chiami  d’Orazio,  c vincilor  del  t.liiabrera. 
Nè  io  contrasterò  loro,  o mi  stupirò,  se 
dopo  ii  suffragio  degli  spirili  più  gentili, 
c massime  dopo  quello  che  ne  .scrisse  nelle 
sue  Ottereazioni  sopra  Orazio  il  \ annetti, 
parlano  questi  Sermoni  di  sè  con  tanto 
di  ardire  c di  confidenza.  .Vnzi  al  Van- 
nctli  , che  disse  esscrvene  tra  loro  che 
tentoH  del  caricato,  replicherò,  quale  a- 
mico  ad  amico,  com’eravamo,  che  risen- 
tito era  la  parola  , non  caricalo , e che 
quantunque  alcuni  sien  più  scherzevoli, 
che  sdegnosi,  altri  sdegnosi  più  che  scher- 
zevoli, in  questi  domini  l’amenità,  l’acer- 
bità in  quelli,  tutti  nondimeno  , benché 
differenti  di  genere  , mcritan  sottosopra 
una  lode  eguale.  E se  nè  tampoco  lo  stile 
ed  il  verso  riesce  il  medesimo  in  tulli, 
non  iscrivesti  tu,  o mio  Cleinenlino,  che 
il  .'Sermone  è rnpcrole  parimente  di  carie 
pieghe  di  cereo  e di  stile  meglio  d'  ogni 
altro  eoinpotUsnenlo?  Ma  tu  avresti  desi- 
derato, che  il  (tozzi  seguisse  più  da  presso 
il  tuo  Fiacco  : al  che  non  mi  parrebbe 
Iciiulo,  fuorché  nel  caso,  che  di  seguir- 
lo sino  a dargli  nelle  calcagna  si  fosse 
proposto.  Altrimenti  toccherebbe  a te  ài 
dimostrare,  che  non  si  può  scriver  Ser- 
moni, senonchè  somigliando  a quel  poeta 
perfettamente.  Tanto  sarebbe  il  dire,  che 
non  si  pub  scrivere  versi  lirici  .senza  imi- 
tar quelli  del  poeta  stesso,  n,  se  così  pia- 
ce, di  Pindaro,  (.he  diverrebbero  allora 
le  Canzoni  del  Petrarca,  e d’infiniti  altri, 
che  per  liriche  reputale  sono,  e per  ma- 
gistrali, c che  certo  con  le  odi  di  Placco 
non  hanno  a far  punto,  e con  quelle  del 
cigno  di  TebeT 

Pencbè  i Sermoni  singolarmente  acqui- 
stato abbiano  al  Cozzi  un  posto  de’  più 
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ragguardevoli  sul  Parnaso,  non  è da  cre- 
der peri)  , che  noJl^altre  maniere  ancora 
di  p(^ia  le  Muse  non  gli  sorridessero;  e 
che  il  CesaroUi,  favellando  dì  lui  nel  tomo 
secondo  delP  Accademia  di  Padova  , noi 
chiamasse  a ragione  fnae$tro  di  qw9to  ge- 
nere, inionde  il  Berniesco  , e cultore  il- 
/iiW/'f  d‘  off«/  aitro.  Il  suo  Trionfo  del- 
1 1 miUà  in  quattro  (’anti  una  ben  con- 
cepita e ben  lumeggiata  invenzione  ci  rap- 
presenta. £ quanto  non  ò bella  in  altro 
componimento  Tapologia  delParte,  che  lui 
per  le  mani,  e di  cui  sì  mostra,  con  Papo- 
iogia  stessa  ch’egli  ne  fa,  peritissimo? 

Aolno  ibUairlcI  d'Elicona 

In  che  giurano  tJ  mondo,  ed  a cut  giova 

Arpa  che  suoni,  cd  armonia  di  versi? 

Duai  poeta  truv^  ra^(;io  di  siclia, 

Che  nel  cupo  ucedn  nave  guidasse 
A scoprir  nuore  terre,  e (ornar  corca 
Di  non  più  vista  merce  a’  primi  lidi? 

Qual  fu  inncsiro  d’aprir  munii,  c trarne 
Hciaili  c gemme,  onde  l’umana  Stirpo 
Allegrezze,  sussidi,  c forza  avesse? 

Oh  vana  poesia!  Cosi  favella 
Mordace  turba,  che  di  senno  ìq  vece 
Osa  censure,  od  incorporei  beni 
Nuncoiiusce  c non  pregia,  c paga  ll  Tero 
.D’amari  scherni,  o io  ricopre,  o il  tace. 

Noli  è forse  gran  prò  ncll'UDiverso 
Somme  virtudi  alzar  con  inni  al  ciclo, 

Nomi  serbare,  e tener  rivi  esempi 
Comroia  possa  dellH;(ernu ohbiio. 

Per  farne  spcechiu  alle  venture  ctadi, 

E dc'sia^  menti  a gloriose  imoresc'/. 

Non  csiitato  da  vati , c fra  le  dense 
D’alta  dimcmieaiiza  ombre  perisca 
Qual  uc  gli  sdegna,  e all’apparenza  breve 
Tuu'aprc  l’alma  di  fugaci  boni,* 

£ solo  scòrga  il  ver,  quando  la  tomba 
Vedrà  presta  a iugular  sua  fama,  e il  corpo. 

Kclicùsiuii  son  gli  argomenti  ad  ogni 
canto  deita  Vicina  Commedia  da  ini  scrit- 
ti, non  Cile  del  nielrOj  nello  stile  di  Dan- 
te : cli’é  il  solo  caso,  in  cui  una  stretta 
iuiilaicione  sembri  lodevole.  Del  resto,  se 
con  le  rime  serie  superò  molli  , con  le 
])iacevoli,  e su  la  burla,  superò  se  ine- 
dosinio.  Kon  isletle  contento  in  queste 
né  ad  una  scorrevole  facilità,  della  quale 
alcuni  non  veggou  più  aranti,  né  ad  una 
Certa  vaghezza  brillante  , con  la  quale 
altri  d’altro  non  islimano  abbisognare;  ma 
le  arriccili  di  lutto  le  proprietà,  capcslrc- 
rie  , grazie  , che  proprie  sono  a quella 
•spezie  di  poesia,  e,  lasciando  i riboboli 
dall’un  (le’lati,  né  agli  idiotismi  ucci  ban- 
do, recò  in  mezzo  iiue’modi,  che,  quan- 
tunque loscaiii  , forestieri  a Veneziana 
orecclita  non  giungessero,  né  a Lombar- 
da. Convien  supporre  che  il  Cozzi  na- 
scesse ridendo:  poiché  tribolato  sovente 
e angustialo  nel  mortale  suo  corso,  pur 
si  ne’versi , si  nelle  prose,  sempre  amò 
r di  scherzare  fi  vero  clic  sereni  corsero  | 


e jieli  i primi  inni , com’egli  stesso  di- 
chiara in  un  de’ Sermoni:  quindi  non  è 
gran  maraviglia,  se  presa  ch’ebbe  una 
volta  il  suo  spirilo  quella  mossa  clic  na- 
tura probabilmente  data  gli  avea,  allora 
eziandio  riténcsscla,  quando  i venti  spi- 
rarono dell’  avversità , e il  cielo  per  lui 
si  rannuvolò.. 

Kgli  veniva  da  un  padre  , di  cui  dir 
non  si  può  , che  ironicamente  , come 
Dante  d’un  certo  Slricca  : 

Cile  seppe  far  le  temperale  speso; 

laonde  Ira  por  questo  e por  gravi  e lun- 
glii  liligi  , in  clic  dovette  ravvolgersi  , 
J:icopo  Antonio  scapitò  in  breve  di  splen- 
dide facoltà.  Il  figlio,  primonato  tra  molti 
fratelli,  non  era  uomo  da  sostenere  una 
ca.sa  che  iva  sempre  più  rovinando:  sic- 
ché lasciò  gii  affari  , a cui  più  inclina- 
zione non  si  senlia  che  altitudine  , m 
mano  alla  moglie,  Luisa  Bergalli  , lette- 
rata c poetessa  ella  pure,  e non  so  quanto 
abile  alla  sua  volla- nel  timoneggiar  la  fa- 
miglia. Questo  conte  Gasparo  mi  parve 
sempre  un  di  quelfigtiuoìi  d’.Vdamo,  che 
al  servo  , che  fosse  venuto  dicendogli  , 
essersi  appiccato  il  fuoco  all’ abilazinue, 
risposto  avrebbe  , non  altrimenti  che  il 
Dudeo  , di  avvisarne  .Madama  , non  im- 
pacciandosi egli  delle  faccende  domesti- 
clie  punto.  Ed  io  avviso  che  ainanlissimo 
dello  studio,  c,  secimdoché  leggiamo, in 
Ini  stesso,  ricordandosi  appena, 

che  Duom  di  elbo  abbia  bisogno, 

Quando  in  mano  tenea  la  penna  o un  lUiro, 

spaventalo  non  si  sarebbe  al  rolio  delhi 
poverlà,  dove  non  si  fosse  veduta  intorno 
una  prole  numerosa  c verisimilmenle  di 
lui  men  filosofa.  La  i.uisa,  che  s’inipac- 
ciavn  di  scriver  tragedie,  e nutriva  uno 
spirilo  intraprendente  , avvisossi  di  con- 
durre il  teatro  di  Saiit’.Angelo,  quasi  ciò 
dovesse  farle  scorrere  in  casa  il  Pattòlo, 
e persuaso  il  marito  a por  mano,  calzan- 
dosi aticb’  egli  il  coturno  , sino  ai  versi 
.Miirtelliani  dal  popol  veneto  amati;  il  per- 
ché diss’  egli  un  tratto  al  suo  degno  di- 
scepolo Abate  Dalinislru,  che  avea  impa- 
ralo a sonare  il  violino,  e gli  era  forza 
pizzicar  la  chitarra.  Poco  stelle  peral- 
tro a mandare  al  diavolo  il  teatro,  le  rc- 
cile  c i versi  .Martelliani  : ma  la  donna 
non  si  tol.se  giù  tosi  tosto  da  quella  co- 
mica direzione,  che  il  suo  aniòr  proprio 
lusingava,  hcnclié  non  ne  traesse  che  un 
umoliimcntu  scarso  ed  incerto.  Più  sicuri, 
e men  tenui  eran  quelli  che  al  Cozzi  prò- 
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curava  la  revisione  da’  uanoscrilti  che  an- 
davano al  torchio,  la  toprantcndenza  alle 
BtauiiM! , la  regolazione  delle  pubbliche 
scuole,  e la  prefellura:  olire  che  addos- 
sato gli  venne  più  lardi  il  carico  di  for- 
mare un  nuovo  sistema  di  sludii  per  PUni- 
versilà  di  Padova,  assegnatigli  dal  Senato 
secenlo  durati  annui,  ai  quali  straordina- 
rie gratificazioni  s’aggiunsero.  Nè  già  sen- 
u rimunerazioni  s’acconcib  per  aiutante 
di  studio  presso  quella  cima  d’uomo  di 
Marco  Koscarini:  come  in  altri  tempi  Gi- 
rolamo Tartarotli  e Luigi  Calza,  che  poi 
ottenne  una  cattedra  di  medicina  e chi- 
rurgia nella  suddetta  Università.  Il  me- 
desimo Koscarini,  nella  sua  grand’opera 
della  Letteratura  Veneziana  , chiama  il 
Gozzi  uno  de'  più  gentili  e purgati  scrii- 
lori  cAc  s’  abbia  V età  nostra , come  ne 
fanno  testimonianza  non  pochi  scritti  di 
lui  si  di  prosa  che  di  terso;  ciò  ch’iof  ri- 
portai tanto  più  volentieri,  che  nel  Dizio- 
nario degli  uomini  illustri  stampato  in 
Bassanp,  questo  passo  è riferito  inesattis- 
simamente  e con  un  errore  di  lingua. 

Sorgente  di  pecuniarii  conforti  gli  era- 
no ancora  i componimenti  per  nobili  noz- 
ze, per  elezioni  di  patrizi  agli  nfUci  pri- 
marii, per  venule  solenni  di  principi  in 
una  città,  che  con  tanta  magnificenza  e 
finezza  li  festeggiava.  Quello  stesso  Dal- 
mislro , che  visse  con  lui,  e tanto  meritò 
della  sua  memoria,  mi  rendè  certo,  che 
una  Raccolta  di  versi  fruttava  solitamen- 
te, nella  di  spese  tipografiche  , un  cin- 
quanta zecchini  d’oro  al  raccoglitore.  Ma 
nulla  bastava,  e i vuoti , di  chi  si  fosse 
la  colpa  , non  si  riempievano.  Convenne 
adunque  il  povero  Gozzi  anco  alle  oflìci- 
ne  attignere  de’  librai,  e a questi  servire; 
di  che  si  lagna  egli  stesso  ne’  suoi  Ser- 
moni si  miserabilmente,  e con  poesia  s) 
bella  ad  un  tempo,  eh’ è diOlcile  l’espri- 
mer ciò  che  tu  provi  nel  cuore  in  leg- 
gendolo: perchè  dall’una  parte  non  puoi 
non  grandemente  compassionarlo,  e dal- 
1*  altra  , reggendo  tanta  grazia  ai  modi, 
tanta  evidenza  d’espressioni,  tanta  nobiltà 
di  concetti  ed  elevatezza,  infelice  non  sai 
più  credere  un  uomo,  che  sente,  pensa 
e parla  di  quella  guisa,  e la  compassione 
converte  tutta  in  ammirazione.  Ciò  che 
i librai  volevan  da  lui  , eran  traduzioni 
d’opere  francesi:  deila  Storia  ecclesiasti- 
ca di  Fleury  , d’  una  Haccolla  di  viaggi 
posta  insieme  da  letterati  inglesi  e in  fran- 
• cese  voltata,  do’  Racconti  morali  di  Har- 
/ montel,  e d’altri  libri  o in  prosa  o in  verso 
/ della  stessa  nazione  ; traduzioni , da  cui 
\favilla  di  gloria  Gasparo  non  isperava.  Ol- 
tre che  speso  avrebbe  quel  tempo  in  la- 
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vori  di  maggior  polso,  e che  in  molt’ono- 
re  sarelihergli  ridondali.  Divisava  , per 
grazia  d’esempio,  darci  un  Corso  di  let- 
teratura greca  e latina:  il  che  fu  poi  ese- 
guito, rispetto  alla  greca , dal  rinomatis- 
simo Cesarotti, 

no  la  tcstnra 

DI  grand’opra  intrapresa.  In  quanti  lati 
Scorre  eloquenza  io  dimostrar  volca, 
Volgarizzando  ben  eletti  esempli 
DI  Latini  e di  Greci. 

Cosi  egli  nel  suo  Sermone  al  Vittori:  ma 
di  questa  impresa  sua  non  ci  retila  che 
un  saggio  in  alcune  Orazioni,  ch’ei  fece 
italiane,  del  Crisostomo  e di  Ilasilio.  Se- 
tiotichè  io  presuppongo,  ehe  le  traduzioni 
ancora,  eh'  ei  ci  lasciò , di  alcune  opere 
di  Luciano,  del  Quadro  di  Cehele,  della 
Pastorale  di  Lungo,  e d’altri  lavori  greci, 
una  parte  avrehber  formato  di  quel  suo 
Corso:  nultum  enim  est  genus,  guod,  ab- 
solutum,  non  possit  non  eloguenlf^ssimum 
dici,  se  al  giovane  Clinio  prestiamo  fede. 

Chiunque  conosce  lanlu  o quanto  gli 
scritti  del  nostro  autore,  e la  cura  ch’ci' 
grandissima  pose  in  Luciano,  non  diihi- 
tcrà  di  ricorrere  più  presto  a lui,  che  al 
Lusi  , ed  al  Manzi  , desiderando  vedere 
in  veste  italiana  il  Samosalense.  Itispello 
alla  Pastorale  di  Lungo,  perchè  non  con- 
fesserò io,  che  la  versione  del  Caro  so- 
verchia di  beltà  la  Gozzianaf  Chi  non  ha 
Ettore  per  un  eroe  anche  dopo  la  vitto- 
ria che  Achille  ne  riportò?  Ma  benché  la 
Gozziana  npn  abbia  quelle  tinte  saporite, 
lucide  e calde,  che  l’altra,  non  ne  ha  nè 
tampoco  i difetti;  seguendosi  nella  mede- 
sima l’originale,  ove  il  Caro,  nulla  menu 
che  nella  versiou  delVEneide,  spesso  l'ab- 
bandona; e tuttavia  conducendola  Gaspa- 
ro con  tanta  eleganza,  quanta  non  si  cre- 
derebbe , che  ad  una  tal  fedeltf*ir  po- 
te.sse  perpetuamente  congiunt^E  va  lo- 
data eziandio,  perchè  vi  si  sMnrzano  al- 
quanto certi  colori  poco  decenti,  mentre 
.Annibale  in  vece  pare  averli,  secondo  la 
libertà  di  quel  secolo  , riaccesi.  AIcùni 
queste  parole  diranno  scrupoli , ma  leg- 
gano, se  periti  fosser  mai  della  lingua  in- 
glese, il  lord  Roscommon,  dove  dice,  che 

Immodest  tcords  adtnU  of  no  defence; 

Far  usane  of  deetney  is  %cant  of  sense, 

e si  persuadano  , che  l’ indecenza  nello 
scrivere  non  offende  meno  il  buon  sciu-. 
so,  che  il  buon  costume.  Men  fedele  fu  | 
il  Gozzi  nelle  traduzioni  di  alcuni  poemi 
francesi  , del  Vetro  di  Hrumoy  , delle 
Slagioni  di  |>aint-L«mberl  e d’atlri;  e in  *’ 
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quella  parimenic  del  Saggia  di  Pope  su 
la  Critica,  eli’ ci  mandò  dietro  alla  sua 
IUfeia  di  Dante,  e per  cui  polca  valersi 
della  rersion  francese  in  prosa,  dov’ebbe 
davanti  I'  altra  dell’  Abate  d\i  Kesuel  iq 
versi  , ch’è  liberissima,  t'ome  s’aiutasse 
nel  volgarizzaniento  della  Morte  d' Adamo, 
io  non  so.  So  bene  ch’é  gran  peccato , 
che  due  creazioni  di  tanto  pregio,  quali 
sono  la  tragedia  di  Klopstock  e il  Saggio 
di  Pope,  non  abbiano  avuto  per  tradut- 
tore un  (iozzi,  clic  di  tedesco  sapesse  e 
d’ inglese:  perchè  quanto  ai  volgarizza- 
menti di  Luciano  , di  Lebetc,  di  Lungo, 
mi  sembra  diflicile  che  tinto  di  greco,  leg- 
giermente almeno,  ei  non  fosse. 

^ Mostra  Pope  in  quel  suo  poema  , che 
dello  scriver  bene  non  è men  forte  il  ben 
giudicare.  .Ma  il  Gozzi  avrebbe  voluto  ve- 
dere si  ne’critici,  sì  negli  autori,  un  gusto 
migliore,  e non  vedendolovi  s’adirava.  Ed 
in  ciò  parve  men  filosofo  cb’ei  non  era:  ei 
conoscitor  del  mondo,  e che  sapeanon  po- 
ter essere  che  molto  rara  quella  sottile  tem- 
peratura di  spirito  raHìnata  dalla  riflessio- 
ne ancor  piò  , quella  fiammella  data  dal 
cielo  e dall’uomo  diligenteufenle  nodrita, 
onde  si  scrivon  le  ottime  cose,  e ottima- 
mente si  giudica  delle  scritte.  Jiè  perchè 
andasse  innanzi  con  l’età,  s’ acchetava. 
Scrivendo  negli  ultimi  anni  al  Dalmistro, 
che  gli  avea  parlato  d’  un  giovane  , cui 
la  lettura  dell’Osserrofore  rapiva,  Dio  ne 
lo  guardi,  risponde,  dal  persuaderti,  che 
eia  buono  uno  etile  divenuto  antico,  dopo 
l’introduzione  d'un  linguaggio  nuovo  trai- 
lo dalla  torre  di  gabelle,  non  inteso  da  chi 
lo  scrive,  e lodato  da  ehi  lo  legge,  perché 
no»  f intende.  Voi  avete  il  vantaggio,  che 
in  un  libro  moderno  imparale  l’inglese,  il 
francese  e il  tedesco,  tutto'  ad  un  tratto, 
oltre  alla  metafisica,  e a tante  altre  dot- 
trine, 'She  sono  Una  meraviglia.  Che  ha 
fallo  il  bmbogio  Osservatore  altro  eh’  e- 
sprimere  ’lentimenti  comuni,  una  morale 
ragionevole,  con  parole  usuati?  Credete 
voi  che  s’usi  più  così  ? E non  meno  in  or- 
dine alla  poesia,  che  alla  prosa,  pare  scon- 
tento. Cosi  si  fa  confortare  da  Apollo  in 
un  suo  Sermone  su  la  vecchiaia: 


• Sion  sembra  forse  parlare  della  poesia 


odierna  eziandio?  Intendo  della  poesia  di 
alcuni , de’  quali  potrebbesi  ag^ungere, 
che  vanno  a salti,  non  han  disegno,  met- 
tono in  carta  quanto  in  mente  lor  cade, 
paiun  delirare  o sognarsi;  e se  tratto  tratto 
colpiscono,  diremo  con  Quintiliano  , non 
esser  miracolo  , che  trovi  il  grande  chi 
sempre  ricerca  il  troppo,  ma  nè  avvenire 
frequentemente,  nè  d’altra  parte  i gravi 
difetti  contrappesare. 

Tra  i motivi  delle  lamentàzioni  del  Gozzi 
vuoisi  anco  porre  le  frequenti  sue  ma- 
lattie : oltre  che  la  sanità  sua  , ma.ssime 
negli  anni  ultimi , non  era  mai  ferma. 
Quando  alcuno,  come  state  ? gli  doman- 
dava, un  sospiro  e un’  alzala  d’occhi  al 
cielo,  eran  la  sua  risposta  Ei  non  fu  ga- 
gliardo costantemente,  che  nella  sua  pri- 
ma età,  allorché  in  Pordenone  ed  io  Vi- 
cinale, dove  i Gozzi  avean  beni,  stanzia- 
va e molto  diletlavasi  nella  caccia.  Con 
che  garbo  non  ricorda  egli  que’  tempi  nel 
testé  citato  Sermone,  ebe  a Malico  Giro 
indirizza  ? 

Ciro,  sovvlcmml  ancor,  quando  nel  flora 
izuqll  anni  mici  con  l^arcliibuso  in  mano 
liiMjivariui  solca,  gir  per  paludi 
Spesso  d’accegala  o beccaoeino  a caccia. 
Poi  che  per  glMnlrlcati  labirinti 
D’una  selva  selvaggia  e aspra  e forte 
Errato,  o nel  panian  Ititi  e rliraltt 
Per  lungo  tempo  avea  stivali  c stinchi, 

La  forza  onnipotente  della  fame 
Hiideaml  dentro,  tu  quel  furor  di  voglia 
Possa  lo  morir,  se  fautasia  mi  punse 
Mai  d’iniiiigull  e salse.  Oli  prelibalo 
Cuoco,  età  glovanll,  come  condlsit 
Fon  di  crutcbono,  «d  uve  secche,  c noeti 

Liti  da  vicino  il  conobbe,  cui  rappresenta 
d’alta  statura  , magro  e pallido  in  volto, 
pensieroso  il  più,  u melanconico.  Nondi- 
meno ebbe  sempre,  com’egli  stesso  dicea, 
un  certo  risolino  interno  ,.  che  iiianlene- 
valo  in  vita  ; e per  cui  nelle  geulili  bri- 
gale dava  in  molli  salsi  a quando  a quan- 
do e faceti  Incontrò  certamente  di  molti 
sinistri , e poco  non  gli  costò  l’ aver  di- 
menticato, beuebè  tanto  speculativo,  quel- 
la verità  , che  spesso  la  pace  tanto  più 
da  noi  fugge  , quanto  noi  la  cerchiamo 
più.  l’er  volere  ogni  molestia  schivare, 
sino  a prendere  un  tempo  due  stanze  a 
Gito  lungi  dalla  famiglia,  s’awolse  in  in- 
finite molestie,  che  la  sua  tilosolia  eser- 
citarono. Comunque  siasi,  la  sua  vita  non 
mancò  di  copsulaziooi.  Trovò  una  moglie 
di  genio  conforme  e degli  studii  invaghi- 
ta, come  avvenne  al  Zappi  tra  gli  altri,  e 
al  Dacier  , la  summentovata  Luisa  Ber- 
galli,  in  .Arcadia  Irmiuda  Partenide,  che 
somigliò  alla  Zappi,  scrivendo  versi;  e in 
parlé  anco  alla  Dacier,  volgarizzando  Te- 


Leggt, 

Talor  le  consonanze  de’  poeti 
Imitatori  di  natura.  Lascia 
Agli  esorcisti  lo  fumami  teste 
De'faniasuct  vati;  e più  lo  stento 
Di  penetrare  in  quell’orrendo  buio 
Di  peosicr  lambiccau,  e aeree  frasi. 

Che  II  sulUcvo  d’udirll:  cast  hanno  preso 
Del  mio  pindo  le  nubi,  ed  II  fragore 
De*  nembi  per  grandezza  di  parole. 
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rentio.  Guparo  l’amò  assai,  e non  sola- 
mente in  que’  soiiclli,  che  molti  compose 
per  lei  , come  amano  spesso  i poeti  ; c 
n’  ebbe  due  figliuoli  c tre  figlie  , in  cui 
passò  tanto  più  abbondevolmenle,  che  da 
due  fonti  a un  tempo  scendeva  lo  spi- 
rilo della  poesia,  bravi  eziandio  una  so- 
rella che  poetava,  lo  mi  figuro,  che  quella 
casa  doves.se  di  armonie  poetiche  per  al- 
cuni anni  risonar  tulta.  È vero,  che  in- 
tanto si  perdean  le  sostanze:  ma  si  ])er- 
dean  cantando  Dicesi  ancora,  che  tutti  a 
una  gran  tavola  intorno  s'occupassero  in 
tradur  Fleurj  , di  cui  Gasparo  il  primo 
tomo  voltato  senza  più  avesse  , c che  a 
qual  degli  amici  capitasse  per  sorte  si  met- 
tesse la  penna  in  mano.  ISé  poco  già  con- 
ferirono a rallegrar  la  sua  vita  i valorosi 
amici,  eh’  ei  possedea:  un  Seghezzi  , un 
Uarsili , un  Gennari  , un  Patriarchi  , un 
Zeno,  un  Dalle  baste,  un  Forccllini  , un 
Morelli,  il  fiore,  in  una  parola  , della  let- 
teratura veneta  e padovana.  Che  dirò  di 
tanti  veneti  patrizi^  a cui  vivea  caro;  dei 
due  fratelli  Farsetti,  di  Bartolommeo  Vii- 
turi  , di  Angelo  Quirini  , di  Sebastiano 
Grotta,  Zaccaria  Vallaresso,  Francesco  Pe- 
saro, Andrea  Tron,  Marco  Foscariuif  yuan- 
to  non  si  deliziava  con  qucst’ullimo  nelle 
aue  splendide  ville  di  Sira  e di  Pontelun- 
goT  Vedilo  in  una  lettera  allo  stesso  Vii- 
turi  , nella  quale  lo  invita  a Pontelung  i 
da  parte  del  padron  della  villa,  c seinbi  a 
lietissimo.  Ilo  una  sanità  mirabile  di 
capi)  a piedi,  e serico  conlinuainenle  ver- 
si. Un  tempo  cavalcò  per  consiglio  dei 
medici,  come  narra  egli  stesso,  lo  noi  vidi: 
ma  credo  , facesse  miglior  comparsa  sul 
Pegaso. 

Grande  occasione,  per  ispassarsi  , da- 
vagli  ancora  la  cosi  detta  Accademia  dei 
Granellesclii,  della  quale  egli  e il  fratello 
Tarlo  , erano  i due  primarii  ornamculi. 
^ella  più  parlo  delle  nostre  accademie 
lutto  dimora  in  recitarsi  da  coloro,  che 
la  cunipongono  , o prose  o versi  , sopra 
difierenti  soggclli:  ma  non  si  prefiggono 
tali  accademie  alcun  fine  particolare  , c 
però  sono  di  quella  picciola  utilità  , che 
tutti  sappiamo.  Ouclla  de’Granelleschi  e 
converso  avea  per  iscopo  il  far  guerra  ai 
corruttori  della  lingua  e del  gusto.  E per- 
ché avvisò,  e non  a torlo,  che  più  facil- 
mente avrebbe  il  suo  intento  , se  P armi 
s’ adopera.ssero  del  ridicolo,  queste  ado- 
però; e tanto  meglio,  che  gli  accademici 
eran  gente  sollazzevole,  e clic  ridere  ama- 
va, conforme  denotano  anche  i lor  titoli, 
e l'arme  ed  insegna  loro.  Di  gran  van- 
taggio, io  pen.su,  sarebbe  stala,  se  più  a 
lungo  avesse  duralo.  Già  parecchi  giovani 
PmoKauwru 
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agli  autori  nostri  gitiavansi,  c i buoni  li- 
bri italiani  cercavano  con  quell'ansia,  onde 
braccheggiavano  prima  le  traduzioni  sgar- 
bate de' Francesi  drammi  e de' Francesi 
romanzi.  Le  redunanze  poi,o  tornate  che 
dir  ne  piaccia,  andavan  tutte  a risolver- 
si , non  dirò  in  simposii , o sia  in  coin- 
|X)taziuni,  ma  in  conviti,  attesoché  gii  ac- 
cademici più  che  del  ber  largo,  si  cura- 
vano del  conversare  festivo.  E so  talvolta 
ccnavasi,  eran  le  cene  di  quelle,  che  si 
rammentano  con  piacere  il  di  appresso, 
secondo  che  volealc  Platone,  il  quale  non 
isdegnava  di  spiegar  talvolta  la  fronte  an- 
ch'egli alla  filosofia  con  una  onesta  gio- 
condità. 

.Ma  convicn  fermarsi  alcun  poco  sul 
Foscarini.  Se  udiamo  alcuni,  l'opera  della 
Letteratura  veneziana  non  verrebbe  da 
questo  insigne  uom  di  Stalo  e di  lettu- 
re: verrebbe  dal  nostro  Gozzi.  Io  altro 
non  farò  , che  interrogare  il  Gozzi  me- 
desimo, eagaiungere  ((ualcbe  osservazio- 
ne. Cosi  egli  in  una  lettera  al  conte  Prato 
nipote  suo:  Della  Storia  della  letteratura 
veneziana  il  Serenissimo  b'o.scarini  ne 
slnmi>ò  un  tomo,  nel  quale  io  ebbi  mol- 
ta mano;  e più  sotto,  quello  eh’ io  dettai 
per  quattordici  anni  continui  fu  la  tela 
di  l’enelope,  rifatta  oqui  dì,  e tutta  in 
casa  sua.  Di  qualunque  modo  s' abbiano 
a intendere  tali  espressioni,  certo  è,  che 
le  ricerche  che  una  tale  storia  chiedea, 
erano  straniere  agii  sludii  del  Gozzi,  e che 
tiitt'altro  che  suo,  P andamento  vi  si  par 
dello  stile.  In  effetto  ei  soggiunse:  So  che 
ne  apparecchiata  un  altro  tomo,  nel  quale 
io  non  ebbi  nessuna  occupazione;  i mate- 
riali del  qual  tomo  passarono  alla  capi- 
tale dell’Austria,  ove  il  bibliotecario  Gio- 
vanni .Muller  non  si  saziava  di  esaminarli 
e di  scriverne  meraviglie  al  custode  della 
Marciana  Jacopo  Morelli,  yuaiitm  alla  lo- 
cuzione, testimonio  del  suo  valóre  nella 
medesima  senza  l’aiuto  alimi,  mi  sem- 
brano, lasciando  altri  scritti  Foscarinia- 
ni,  le  seguenti  parole  di  Gasparo  stesso: 
So  di  più  , ch’eijli  area  fatto  un  picciolo 
libro,  intitolato  Storia  del  Rorsiglio  , n 
cosa  simile,  ch'eqli  mi  fere  l’onore  di  let,- 
qenni  , tutta  compiuta  , e per  quanto  me 
ne  ricordo  piena  d’eleijanza,  e con  tatti  i 
caratteri  de'miaistri  dé' suoi  tempi  nella 
corte  di  Vienna,  Né  il  Guzzi  abbisogna 
delle  altrui  palme,  né  si  dee  trar  di  mano 
ni  Foscarini  le  sue. 

.Multo  avanzato  era  già  negli  anni  , 
quando  cosa  gli  accadde,  che  lutti  occu- 
pò di  meraviglia  o di  compassione.  Dimo- 
ra n lo  in  Palova,  e nella  casa  Tron,  che 
da  sul  fiume,  allog-iaudo  o per  l'impelu 
•di 
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(l’iin.i  febbre  irilente,  die  il  Irsviigliava, 
0 pel  vano  Umore  d’avere  offeso  un  per- 
sonaggio non  men  generoso  che  illustre, 
così  perde  l'intelletto,  che  dalla  finestra 
nel  fiume  si  gillò  capovolto  ; c fu  sua 
salute.  Coiiciossiaché  in  virtù  dì  quel 
sùbito  0 furioso  rivolgimento  di  spiriti 
ricuperò  la  ragione;  c non  andò  molto , 
che  sì  riebbe  suflìcientemente  della  per- 
sona. fienernsa  e tenera  assistenza  gli 
porse  in  quell’occasione  Caterina  Pollili, 
donna  di  molla  bellezza  e d’ingegno  pari, 
e moglie  di  quel  procuratore  .Andrea 
Tron  , che  tanto  potè  nella  sua  llepiib- 
blica.  Solca  , scrivendo  al  Cozzi  , diia- 
niarlo  il  tuo  caro  padre;  ed  ei  fiijliuola, 
irccllenza,  la  nominava,  mescolando  alla 
benevolenza  il  rispetto.  Kitornato  a Vine- 
gia,  pubblicò  tosto  in  lode  di  lei,  ch'era 
eziandio  brava  rimatrice,  e avea  un  croc- 
chio di  letterali  da  lei  chiamali  i suoi 
celeberrimi , alcune  rime  di  poetici  spi- 
riti calde  e di  gratitudine,  che  il  ghiac- 
cio dell’età  non  sentivaii  punto.  Ma  in 
Vinegia  non  pensava  di  finire  i suoi  gior- 
ni. Collocate  già  con  tre  onestissimi  ge- 
neri le  sue  figlie,  c mancatagli  la  consorte 
Luisa  di  dieci  anni  più  vecchia  dì  lui  , 
cedette  al  figliuolo  , che  di  due  gli  re- 
stava , lo  scarso  suo  patrimonio;  c si  ri- 
condusse all’ .\ntcnorea  città,  ove  nel 
borgo  de’  Vignali  prese  alloggiamento. 
Un’  ottima  Francese , per  nome  Ce- 
nél,  lo  avea  servito  con  grande  amorevo- 
lezza nello  sue  infermità;  ed  ei  la  volle 
col  farla  sua  moglie  ricompensare.  Segui- 
va in  Padova  a goder  di  quello  che  gli 
era  stalo  assegnalo  dal  Principe,  coltivava 
un  suo  orticello  col  libro  di  Coliimella 
alla  mano,  e non  dimenticava  interamente 
le  Muse.  Degli  antichi  suoi  amici  vivo 
non  rimanea,  che  il  Marsili , che  visita- 
vaio  spasso;  e spesso  visitanvanlo  ancora 
il  Rollato  ed  il  Cesarotti.  Uuest’ullimo  gli 
conducea'11  giovane  Zendrini  , il  qual 
disse  a me,  che  il  Cozzi  avea  lo  più  \olle 
lina  faccia  serena  e ridente,  che  il  suo 
umore  traca  sempre  al  gaio  ed  al  motleg- 
gcvole  , e che  I’  udirlo  parlare  tornava 
presso  che  allo  stesso  , che  il  leggerlo. 
Certo  molte  sventure  il  colsero  nella  sua 
vita,  ma  le  sostenne  con  grande  animo; 
e quello  slesso  correre,  che  pur  fea,  se- 
condo ch’ei  narra  di  sè,  al  calamaio  con 
la  mano  e alla  penna,  sempre  che  alcu- 
na cosa  gli  avvenla  di  traverso,  era  una 
spezie  di  fòrza.  Di  natura  Meta  c querula 
insieme,  esagerava  nelle  sue  scritturo  i 
suoi  mali  forse  anco  per  questo,  ch’ci  sa- 
pea  lamentarsi  con  grazia. 

Non  vuoisi  ommettere,  come  vagheg- 


giò un  venti  anni  prinia  la  cattedra  clic 
vuota  lasciava  nell’ universilà  di  Padova 
il  gentilissimo  Volpi.  L’ottenerla  depen- 
dea,  si  può  dire,  dal  Foscarini,  che  uno 
era  de’lrc  Riformatori,  e potea  facilmente 
per  l’autorità  sua  tirare  a sè  i voti  dc’due 
colleghi:  anzi  il  medesimo  Cozzi  gli  indi- 
rizzò a tal  fine  un  Sermone  , eh’  è un 
-Memoriale  in  versi,  del  quale,  o in  versi, 
o in  prosa,  il  più  elegante  certo  non  fu 
mai  .scritto.  Ma  il  Foscarini  non  soddisfece 
alla  sua  domando,  di  che  molli  l’accusano: 

10  altro  non  polrei  che  lodarlo.  La  cat- 
Icdra,  per  cui  due  altri  candidati  ai  pre- 
seiilaroiio,  l’Abate  Dalle  Laste,  e l’Anale 
Siliilialo,  che  la  conseguì,  era  di  umane 
lettere.  Il  Cozzi  non  avea  dato  saggi  del 
valor  suo,  che  nelle  Italiane , e (/iialora 
di  Irllerahirn  Italiana  trattalo  li  fosse, 
nessuno  avrebbe  avuto  diritto  di  sorer- 
chiarlo.  Così  nella  Narrazione  intorno 
al  Dalle  baste  il  Morelli  j benché  stato 
amicissimo  al  Cozzi,  e già  fredde  le  ce- 
neri del  Foscarini.  Io  non  porrò,  chè  non 
è necessario  , su  la  bilancia  il  Lastesio 
dall’una  parte,  e il  Siliilialo  dall’altra:  lo 
stesso  .Morelli,  che  pur  visse  più  stretto 
d’  amicizia  col  primo  che  col  secondo  , 
lasciò  la  cosa  in  pendente.  Ricorderò 
bene,  che  il  Sibilialo,  allievo  del  Semina- 
rio, dove  mostrò  le  lettere  umane, la  storia 
ccclesiaslica  , e custode  fu  della  biblio- 
teca, recitalo  avea  un’applaudila  orazion 
Latina  in  occasione  de’funerali,  che  nella 
cattedrale  si  celebrarono  per  Papa  Be- 
nedetto decimoqiiarto;  e con  quanto  poi 
di  erudizione,  di  eloquenza,  di  vera  fi- 
losofia, occupasse  la  cattedra  dell’Univer- 
sità , sino  ni  .sassi  di  Padova  il  sanno, 
eli  dovea  ilunqiie  il  Foscarini  antiporrc 

11  Cozzi,  perchè  si  dicesse,  che  un  uomo 
a sè  addetto,  e suo  aiutante  di  studio,  gli 
piacque  centra  la  giustìzia,  e coti  suo  pro- 
prio disdoro,  favoreggiare  T 

Solaiiieiilc  sei  anni  dopo  il  suo  ritiro 
a Padova  rimase  Ira  gli  uomini.  Soprav- 
venne una  malattia,  cli’ei  tosto  conobbe 
per  l’ultima  che  l’assaliva:  laonde,  avuto 
a sè  il  fratello  Carlo,  di  alcune  cose,  che 
]uù  gli  stavano  a cuore,  il  pregò;  ed  ai 
J5  dicembre,  l’anno  17S6,  ch’era  il  sel- 
lantcsimolerzo  dell’età  sua,  stanco  di  que- 
sta vita,  e bramoso  d’unn  migliore,  cliiii- 
se  gli  occhi  cristianamente,  e tranquilla- 
mente. (hi  volesse,  straniero  o naziona- 
le, visitar  le  sue  ossa,  non  le  cerchi  nella 
chiesa  della  parrocchia,  in  cui  egli  abi- 
tava, ma  entri  nel  tempio  di  Sant’ .Anto- 
nio, ove  desiderò  essere  seppellito:  v’en- 
tri, non  per  ammirarne  il  sepolcro,  come 
farebbe  di  quello  che  sul  disegno  del  San- 
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micbcfli  fu  quivi  eretto  ai  carilinal  Bem- 
bo , ma  per  esercitare  un  pio  ufiìcio  su 
la  semplice  pietra  che  il  cuopre , finché 
posto  gli  sia,  conforme  giova  sperare,  un 
più  (legno  (li  lui  , e più  nobile  loouu- 
mento. 

Egli  può  asserirsi  di  lui  con  tutta  ve- 
racità, che  insegnò  a scriver  bene,  e a 
bene  operare.  Sortito  avendo  da  natura 
un  bellissimo  ingegno  e una  indole  nic- 
ravigliosa  , e concepito  una  grande  idea 
del  potere  della  parola,  si  propose  di  far 
con  questa,  o almen  di  tentarlo,  inen  ri- 
prensibili gli  uomini,  e più  felici;  e però 

10  studio  suo  principale  foron  le  latebre, 
e i nascondigli  dell'uiuiin  cuore.  S’accor- 
se , che  più  agevoluienle  conseguirebbe 

11  suo  desiderio,  se,  recando  a iniin.agiue 
le  astrazioni,  popolesca  rendesse  e (dace- 
role  la  sua  iìlosolia,  e addottrinasse  i let- 
tori per  forma,  che  non  paresse  altro  vo- 
lere al  mondo  , che  dilettarli.  Quindi  si 
riempie  il  capo,  non  pur  di  cognizioni  e 
d’osservazioni  d’ogni  maniera,  ma  di  sto- 
rielle, favoluize,  novelle,  capricciose  in- 
ventive e strane;  si  provvide  di  esempli, 
dr  caratteri,  di  proverbi  e d’altra  simile 
merce;  c s’armò  di  lepidezze,  di  motti 
saporiti  e piccanti  , di  sentenze,  compa- 
razioni, allusioni  e sopra  tutto  d’uno  stile 
chiaro  al  possibile  , nativo  , accostevole, 
casligalissimo  c in  un  disinvolto.  Versi  o 
prosa,  secondo  che  meglio  tornava  , ma 
sempre  ad  un  fine.  Benché  nella  poesia 
seria  fosse  meno  eccellente  che  nella  bur- 
lesca, e meno  clic  ne’  Sermoni,  che  stan- 
no mezzani  Ira  l’ima  e l’altra,  grande  non 
pertanto  in  quella  eziandio  è la  copia  dei 
suoi  pensieri,  e sommo  il  talento  d’espri- 
mer le  cose  più  difficili,  più  ritrose,  più 
ribellanti.  K forse  l’eccetienza  minore  na- 
sce da  questo  in  gran  parte  , che  dove 
nella  burlesca  e ne’  Sermoni,  l’impulso  era 
interno,  nella  seria  dal  di  fuori  le  più  vol- 
te, e più  debole  per  conseguenza,  la  in- 
spirazione veniva.  Quanto  poi  alla  prosa, 
chi  seppe  meglio  di  lui  accomodar  le  pa- 
role ad  ogni  argomento,  e diversamente 
colorare  secondo  la  materia  il  discorso? 
Chi  meglio  que’  confini  conobbe,  che  l’ag- 
grazialo dividono  dall’ammanierato,  e l’ar- 
guto dal  conceltoso?  0 chi  vide  meglio, 
che  altro  è l’ornare  e il  fiorir  le  scrittu- 
re, altro  il  lisciarle  e l’inibelleltarleT  Ven- 
ga chiunque,  e mi  dica,  s’egli  è di  molti 
quel  trovar  le  facezie  sempre  che  un  vuo- 
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le,  e non  mostrar  mai  d’averle  cercale; 
quel  non  dir  più  che  bisogna , o menu, 
e meritar  lode  anche  col  silenzio  ; quel 
procedere  naturalmente  e riuicssameiile 
senza  cader  mai  nel  basso  e nel  freddo, 
nobilmente  c altamente  senza  dar  nel  tur- 
gido e nel  gigantesco.  Nè  gli  mancava 
quell’arte  fina  e sottile  di  tulle  non  im- 
piegar talvolta  le  proprie  forze,  avanzan- 
dosi con  timidità,  e de’  suoi  |ieusieri  non 
iscopreiidosi  alTallo;  c poi,  gellnta  la  ma- 
schera , assalire  impeluusameiile  la  opi- 
nion falsa  che  si  cuiulialle  , atterrarla  e 
struggerla  con  un  trionfo,  quanto  aspet- 
tato meno,  tanto  più  bello.  Tutto  ciò  sa- 
rebbe lodevolissiino  per  sé  stesso  , c iii- 
dependeiitemeiile  dn  ugni  mira  partico- 
lare .Ma  se  colui  che  ha  un  iniellello  il 
]iiù  nubile  e più  fornito,  e una  locuzione 
ch’é  d’oro  in  oro,  s’.dTalica  con  quello  e 
con  questa  in  migliorar  la  sua  spezie,  e 
I de’ suoi  doveri  in  amiuaestrarla;  se  a in- 
foriiiar  guarda  la  incute  ed  il  cuore  dei 
giovaiielli,  c a moltiplicar  nel  inondo  le 
donne  saggiamente  instrutle  ed  ainabil- 
ineiite  virtuose;  se  scrive  per  l’ignorante 
iusiuine  e pel  dotto,  (■onvertemio  nel  sen- 
sibile l'intelletluale  , e parlando  a <iuelle 
facoltà,  che  non  abhisogiiaii  di  tanta  cul- 
tura, (li  quanta  è mestieri  alla  lenta  ra- 
gione umana;  se  veste  le  gravi  lezioni  di 
si  buon  garbo,  e condisce  di  si  cara  gra- 
zia i prccelli  austeri,  che  i più  svogliali 
adesca  e i più  nemici  della  scuola  inca- 
tena, cosi  contrario  alla  licenza  e alle  dot- 
trine più  sconsolanti  , come  da  ogni  pe- 
danteria , e da  quanto  di  santocchieria 
sentisse,  lontano  : chi  é , che  non  corra 
subito  a mettergli  una  corona  di  fiori  in 
capo  e a ricondurlo  a casa  tra  le  accla- 
mazioni e gli  applausi  , chiamaiidolu  ul- 
timo cittadino,  ed  egregio  uomo,  non  che 
sommo  autore,  e confessando  che  se  mollo 
a lui  deggioii  le  lettere,  molto  dee  la  pa- 
tria, la  società  tutta,  la  religione?  Tal  fu 
il  (.onte  Gasparo  Gozzi  , della  cui  penna 
non  è meli  proprio  eccitare  alla  virtù  gli 
uomini,  che  rellilìcar  loro  il  giudìcio,  e 
il  gusto  perfezionare;  e però  quella  penna 
si  terrà  in  gran  pregio  , finché  il  retto 
giudicio  s’apprezzerà  e il  sano  gusto,  e 
un  nume  vano  non  sarà  la  virtù,  che  va 
a rischio  sempre  , allorché  il  falso  entra 
nelle  scuole,  e doinina  nella  letteraria  re- 
pubblica la  disragione. 
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INTORNO  ALLE  EDIZIONI  DELLE  OPERE 

DI  GASPARO  GOZZI  scniTTE  dal  signor  BARTOLOMEO  GAMBA  , 

CON  LA  SERIE  CRONOLOGICA  DELLE  MEDESIME 


Ornz<one  lUlle  Inti  Ai  Nircolò  ì'emc- 
ro  pricurator  Ai  Snn  Hai  co.  Venezia  , 
l’iacciilini,  H'ÌO,  in  4. 

Kra  il  Cozzi  in  clà  di  27  anni  quan- 
do publilicò  questo  suo  primo  Ictlcrario 
lavoro. 

A'«>po  in  eiltfi  , Commedia.  Venezia  , 
Pier  lìassaglia,  1748,  in-8. 

I.a  (.omincdia  è traduzione  dal  fran- 
cese, ed  è dedicala  all’ imninrlale  Marco 
roscarini.  Vi  sono  unite  al<iuanlc  Favole 
Ksopiane  dal  Cozzi  fraziosaniente  volpa- 
rizzile.  Pi  queste  si  fece  un’edizione  in 
Venezia,  Pinelli,  1809,  in-4,  sojira  un  ina- 
noscrillo  posseduto  dall’alialc  Iacopo  Mo- 
relli, che  le  giudicava  inedite.  La  tàm'- 
media  e lo  Favole  si  ristamparono  poscia 
nel  voi  V II  delle  Opere  delFcdizione  di 
Padova,  1 818-50.  voi.  16,  in-8. 

I.cUtrf  Aìverse  V enezia,  Giovanni  Pal- 
lista Pasquali,  1750,  in-8. 

Vi  sono  esemplari  impressi  in  caria 
grande. 

— Le  medesime,  divise  in  due  volumi 
c in  Ire  parli.  Venezia,  Giovanni  Ballista 
Pasquali,  1755-1756,  in-8. 

Fono  sparse  di  sali  lucianeschi  e di 
urbana  festività,  ne  sta  in  queste  quella 
soverchia  sprezzatura  che  trovasi  nel  trop- 
po grande  numero  di  sue  Lettere  fami- 
gliari  stampale  postume  l’anno  1808,  o di 
altre  inserite  nel  volume  decimoseslo  del- 
l'edizione di  Padova.  La  edizione  seconda, 
più  copiosa  della  prima,  contiene  nella  ter- 
za parte  il  Timone,  dialogo  di  Luciano,  e 
l’egloga  rusticale  la  (ìhita  e il  /Votano. 

L'n’otlima  Scelta  di  Lillcre  tratte  da 
dieerii  autori  per  ammaesirameiilo  dei 
ijioeanetli  ad  «so  delle  scuole  puhOUchc 
di  Venezia,  ebbe  pur  cura  di  pubblicare 
il  Gozzi,  dando  in  essa  versioni  dal  Iali- 
no , e Lettere  di  vari!  italiani  antichi  e 
moderni.  Sono  in  totale  84  Lettere  nu- 
merale, ed  impresse  in  Venezia  , Occhi, 
1779  , in-8.  Si  ristamparono  parecchie 
volle,  e furono  anche  inserite  nel  voi.  XIII 
delle  Opere,  edizione  di  Padova. 


Itime  piacevoli  di  un  moderno  autore. 
Lucca  (Venezia),  1751,  in-8. 

Si  prese  Faulore  a modelli  il  Derni,  il 
Bcllincioni,  il  Burchiello,  e seppe  talvolta 
raggiugnerli,  talvolta  anche  superarli.  La 
maggior  parte  di  queste  rime  si  tornò  a 
pubblicare  in  Venezia,  Occhi,  1758,  in-8. 
tanto  separatamente  quanto  inserite  nei 
volume  V,  delle  Ojiere  in  versi  e in  pro- 
sa, impresse  nell’anno  stesso;  ma  se  l’au- 
tore qualche  componimento  vi  aggiunse, 
alcun  altro  vi  volle  ommesso,  come  il  Ca- 
pitolo in  lode  del  lìilbor/uel  ; il  che  dee 
rendere  ricercala  questa  edizione  fattasi 
colla  tinta  data  di  Lucca. 

Orazione  delle  lodi  di  .Angelo  Contarini 
Vroruralore  di  San  Marco.  Venezia,  Gior- 
gio Fossati  arciiilctio,  1754,  in-4. 

Sta  unita  ad  altra  sullo  stesso  soggetto 
scritta  in  Ialino  da  Sebastiano  Franzoni. 
L’edizione  è leggiadra  , ed  ha  nell’  anti- 
porta una  grande  cifra  intagliala  in  rame. 

Opere  in  versi  e in  prosa.  Venezia,  Bar- 
lolomnieo  Occhi,  1756,  voi.  6,  in-8.  Col 
ritratto  inciso  da  Francesco  Barlolozzi. 

Si  trovano  esemplari  impressi  in  carta 
grande,  ed  anche  in  forma  di  4".  Tale  si 
è uno  delle  sole  Itime , che  formano  il 
quarto  volume,  da  me  posseduto. 

A quesl’ollima  edizione  prestò  l’autore 
le  cure  più  diligenti  , sperando  che  po- 
tesse tornargli  utile  per  rammarginare  le 
piaghe  dumesliclie  che  in  quest’epoca  lo 
affliggevano  più  dell’ordinario.  La  distri- 
buzione dell’  opera  è come  segue.  I tre 
primi  volumi  contengono  i seguenti  com- 
ponimenti teatrali:  Elettra,  Isacco,  Medea, 
Edipo, Antiochia,  Marco  Polo,  taira,  Ma- 
rianne , ed  una  commedia  la  Forza  dei 
Xalali.  Sono  in  parte  versioni  dal  Fran- 
cese, in  parte  originali.  Gli  originali  non 
accrebbero  punto  la  fama  del  Cozzi,  ma 
la  versione  della  taira  di  Voltaire  è si 
bene  accomodata  all’indole  della  nostra 
lingua,  die  accostasi  all’originalità;  come 
seconda  in  pregio  può  tenersi  la  versio- 
ne della  Marionne.  La  Forza  de'  Salali 


Digitized  by  Google 


NOTUn  INTORNO  AUB  OPERE  DI  OASPARO  GOZZI 


è trailolta  in  versi  martelliani.  I volumi 
IV  e V contengono  Rime  eerie.  Cantate 
$ Rime  piacevoli.  Il  VI  volume  è formato 
di  Lettere,  di  un’  Orazione  di  lan  Rasi- 
no, del  Libro  primo  di  Eliodoro,  di  uno 
iquarcio  di  Libanio,  di  alcune  Cicalate 
intorno  all’Accademia  (iraiiclicsca,  e d’un 
Componimento  ditirambico  in  versi.  Le 
Cicalate  ridondano  di  perpetua  ironia  e 
sono  spiritosissime. 

Orazione  delle  lodi  del  caralier  Loren- 
zo Uorosini  Procuratore  di  San  Marco. 
Venezia,  Zatla,  i757,  in-4. 

Volle  essere  rivale  al  Gozzi  l’avvocato 
Veneto  Giuseppe  Antonio  Costantini,  che 
pubblicò  conteniporaneameiile  altra  sua 
Orazione  sullo  stesso  soggetto.  Il  Gozzi 
inoltre  ebbe  cura  di  due  Haccolte  di  Com- 
ponimenti poetici,  impresse  pure  in  Ve- 
nezia. Zatta,  n.57,  in-4,con  sua  dedica- 
zione, e con  qualche  sua  poesia. 

Il  Paradiso  terrestre,  della  signora  di 
Boccage,  tradotto.  Venezia,  Giambattista 
Novelli,  1758,  in  4. 

Con  una  dedicazione  in  verso  sciolto 
consacra  il  Gozzi  questa  sua  versione  a 
.Viargberita  Condulmer  Cornare  , e parla 
dell’autrice  che  allora  si  trovava  in  V’e- 
uezia. 

Giudizio  degli  antichi  Poeti  sopra  la 
moderna  censura  di  Dante,  e Saggio  di 
Critica  di  Pope,  tradotto  in  Italiano.  Ve- 
nezia, Zatla,  1758,  in-4  fig. 

La  stamperia  Zatla  aveva  in  questo  tem- 
po intrapresa  la  sua  bella  edizione  delle 
Opere  di  fante,  ed  ottenne  dal  Gozzi  che 
andassero  corredati  degli  .Argomenti  i Canti 
della  Divina  Commedia;  il  che  egli  fece 
riduccndoli  in  due  terzine  col  verso  com- 
plcmontario.  Scrisse  nel  tempo  stesso  que- 
sta sua  celebre  Difesa  di  Dante  contro 
le  frenetiche  lettere  del  Bettinelli,  e riuscì 
a dare  uno  de’ più  magistrali  componi- 
menti, che  renda  onore  all’Italia.  La  ver- 
sione del  Saggio  di  Critica  di  Pope  è fatta 
con  qualche  negligenza.  Quest’  edizione 
dello  Zatta  è bella  , ornala  di  rami  ; va 
aggiunta  alle  Opere  dcll’.VIighieri,  e tro- 
vasi anche  separatamente. 

Parere  sopra  le  Raccolte.  Venezia  , 
1758,  in-4. 

£ citalo  in  carta  stragrande  nel  Cata- 
logo di  libri  di  D.  Tommaso  Deluca.  Ve- 
nezia, 1816,  in-8. 

Il  Trionfo  dell’  Umiltà,  Canti  quattro 
per  l’ingresso  del  cavalier  Aurelio  Rez- 
zonico  procuratore  di  San  Marco.  Vene- 
zia, Zatta,  1759,  in  foglio. 

Di  questa  splendida  edizione  con  fron- 
tispizio liguralo  , con  rabeschi  ad  ogni 
facciata  , e co’  ritratti  di  papa  Clemente 
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XIII,  di  Carlo  cardinale  Rezzonico,  di  Au- 
relio procuratore  e di  Lodovico  Itezzoni- 
co  cavaliere,  si  fece  una  ristampa  dal  Co- 
lombani  in  Venezia,  1764,  in-8.  Il  Gozzi 
portava  singolare  alTollo  a questo  Poema, 
che  vesti  d’ogni  grazia  di  stile  onde  na- 
scondere la  povertà  del  soggetto  , ma  il 
Pubblica  (dice  il  suo  valente  biografo  si- 
gnor Gherardini)  il  quale  giudica  le  opere 
d’ingegno  secondo  l’impressione  che  ne 
riceve,  facendo  astrazione  da  qualunque 
altra  circostanza , non  trovò  che  P accu- 
ratezza di  questo  lavoro  vincesse  si  la  ma- 
teria da  concorrere  ancor  egli  in  quella 
paterna  predilezione  dell’autore. 

La  Ghila  e il  Piovano,  Egloga  rustica- 
le.  Venezia,  Colombani,  1760,  in-4  piccolo. 

Leggiadra  edizione.  In  questo  dialogo 
rusticale  (ch’erasi  pubblicalo  sin  dal  1756 
colle  Lolterc  dell’  Autore)  la  Ghita  va  a 
Irovare'un  Piovano  perche  le  scriva  una 
lettera  e nulla  più;  ma  bastò  questo  scom- 
piglio per  far  dettare  al  Gozzi  cosa  si  sa- 
porita, che  a giudizio  di  Cammillo  Ugoni 
è capo 'd’opera  di  naturalezza  piacevole. 

Il  Monik)  Morale,  Conversazioni  della 
Congrega  de’  Pellegrini.  Parli  Ire.  Vene- 
zia, Colombani,  1760,  in-8. 

Ad  ogni  parte  è anteposta  un  grazioso 
soggetto  intagliato  maestrevolmente  in  ra- 
mo, e forse  dal  Bartolozzi.  Questo  roman- 
zo allegorico  non  ha  le  attrattive  dell’Os- 
serralore,  ma  è scritto  con  più  purità  e 
più  vaghezza  di  stile,  e può  dirsi  un  trat- 
tato di  etica  posta  in  azione.  Vi  sono  vari! 
Dialoghi  di  Luciano  volgarizzali.  Ira  i quali 
bellissimo  è il  Sogno,  ovvero  il  Gallo  po- 
sto in  fine  alla  parte  prima.  Alla  tradu- 
zione della  Morte  di  Adamo,  tragedia  di 
■Uopstock  mirabile  per  la  sua  semplicità 
ingegnosa  (inserita  nella  Parte  seconda) 
succede  il  giudizio  del  Gozzi  su  questo 
autore,  posto  da  lui  in  paragone  con  Se- 
neca e con  Euripide.  Nella  parte  terza  si 
eggono  per  la  prima  volta  due  de’  cele- 
bri suoi  Sermoni. 

Gazzetta  Veneta.  Venezia , Macaruzzi, 
1760,  in-4. 

Sono  103  numeri,  che  si  distribuivano 
periodicamente.  Il  primo  porta  la  data  8 
febbraio  1760,  l’ultimo  28  gennaio  1761. 

Non  è facile  il  trovar  oggidì  questa  se- 
rie completa,  che  non  ha  frontispizio  al- 
cuno, ma  è preceduta  da  un  Invito  dello 
stampatore  Pietro  Macaruzzi  A chi  ama  i 
fatti  suoi,  compreso  in  4 carte.  Nelle  ri- 
stampe fattesi  colle  altre  opere  dell'autore 
molle  cose  si  sono  ommesse;  il  che  render 
deve  più  grato  il  possesso  di  questa  pri- 
ma iiii,jressiunc. 

Delle  dilettevoli  Kotellelle  che  si  tro- 
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Tallo  sparse  in  questa  Gazzetta  il  libraio 
Veneto  Giambatisla  Pasquali  fece  una  giu- 
diziosa scelta,  e la  pubblicò  in  Venezia, 
1791,  voi.  2 in-12;  e fu  si  bene  accolta, 
che  n’ebbe  poi  non  poche  ristampe. 

L’  Ottervalore  periodico  per  V anno 
1761.  Parli  quallro.  Venezia,  Paolo  to- 
loiiibani,  1761,  in-4. 

Sono  numeri  1U4,  che  sctiimanaimcnte 
ai  .stampavano  e distribuivano  II  numero 
1 è colla  data  4 febbraio  1761,  e il  nu- 
mero 104  colla  data  30  genn.  1761 , more 
veture,  cioè,  1762. 

Importa  l’essere  in  possesso  di  questa 
prima  edizione,  mollissime  essendo  le  mu- 
tazioni e le  alterazioni  fatte  nella  ristam- 
pa seguente. 

— Il  medesimo.  Venezia  , Colombani, 
1767-68,  voi.  12,  in-8.  Col  ritratto  del- 
l’.Vutorc  inciso  da  Baratti.  , 

Si  trovano  esemplari  impressi  in  carta 
grande  e in  carta  azzurra  In  questa  ri- 
stampa l’autore  medesimo  ba  allogato  alla 
clas^  sua  ogni  genere  di  componimenti, 
cioè:  Dialoghi,  Sovelte,  Favole  ed  altro; 
ba  tolti  via  alcuni  squarci,  clic  stavano 
nella  prima  stampa  , ed  alcuna  cosa  ba 
aggiunta.  Ognuno  sa  che  fra  le  opere  che 
stabilirono  la  fama  del  Gozzi  ì'IJssercalo- 
re  otteune  diritto  alla  preminenza. 

Orazione  di  lle  lodi  ài  Francesco  Mo- 
rosini  Procuralore  di  San  Marco.  Ve- 
nezia, Pavini,  1763,  in  foglio  piccolo. 

Sta  unita  con  un’Orazione  tatina  pub- 
blicatasi per  la  stessa  occasione.  Anche  di 
una  Raccolta  di  componimcnii  podici  , 
fattasi  pur  quesl'ingresso,  e pubblicata  in 
Venezia,  Pavini,  1763,  in  foglio,  fu  editore 
il  Gozzi,  ornandola  di  sua  Getterà  dedica- 
toria, e di  qualche  sua  poesia. 

Sermoni.  Bologna  (Venezia),  1763,  in-8. 

Questa  prima  edizione  , che  contiene 
soli  dodici  Sermoni,  si  è fatta  colla  suppo- 
sta data  di  Bologna  e colle  cure  del  patrizio 
Daniele  Farsetti,  a cui  si  attribuisce  il  bel 
Proemio.  Molte  e molte  ristampe  vi  sus- 
seguitarono,  giacché  per  giudizio  de’dotti 
la  satira  urbana  dal  Venosino  in  qua  non 
fu  mai  con  più  delicatezza  trattata.  Sette 
di  questi  Sermoni  vennero  con  inlinito  gar- 
bo analizzati  da  Glementino  Vanuclti  nel 
suo  libro  0.’.ser fazioni  sopra  Orazio.  Tra 
le  edizioni  che  spiccano  per  eleganza  cre- 
diamo di  imter  ricordare  quella  ili  Brescia, 
llelluni,  1808,  in-8,  in  cui  i Sermoni  sono 
18,  e sta  innanzi  ad  essi  l’elogio  dell’auto- 
re scritto  dal  cavalier  Ippolito  Pindeuiontc. 

Orazione  delle  lodi  di  Lodovico  .Manin 
Procxtralore  di  San. Marco. Stam- 
peria AIbrizzi,  1764,  in-4. 

Splendida  edizione  con  bull’  antiporta 


d’ invenzione  del  Piazzetta.  É una  delle 
Orazioni  in  cui  fautore  fa  pompa  di  ele- 
ganza. 

Opere  di  Luciano  tradotte  Londra  (Ve- 
nezia), 1764,  voi.  4,  in-8. 

^'on  le  Opere  tutte , ma  alcuni  Dialo- 
ghi soltanto  si  trovano  volgarizzali  in  que- 
st’ edizione,  fatta  per  cura  di  .Sebastiano 
Lusi,  ebe  fu  in  parte  traduttore  egli  stes- 
so. Le  versioni  del  Gozzi  pur  lo  più  so- 
no quelle  medesime  che  stanno  inserite 
nel  Mondo  Morale,  e tra  le  sue  Lettere. 

(ìli  .Vnori  paytorali  di  Dafni  c di  Gloe 
descritti  da  Lungo , ora  per  La  prima 
lolla  volgarizzati.  Venezia,  .Modesto  Fen- 
zo,  1766,  in-8. 

Va  la  stampa  ornata  di  vignette  e di 
due  ritratti.  Gede  qucsla  versione  in  ele- 
ganza a quella  di  .AunibaI  Garo,  sciqier- 
tasi  posteriormente  , ma  la  vince  in  fe- 
deltà, nè  s’è  imbrattata  di  oscenità  alcu- 
na. Da  una  lettera  verso  il  1783  scritta 
dal  Guzzi  a Carlo  .\ndrich  suo  amico  (Let- 
tere, tomo  XVI  , a c.  184)  si  raccoglie, 
che  serbavano  l’autore  un  esemplare  schic- 
cherato da  certe  mie  correzioni;  oltre  che 
v'ho  segnate  alcune  cose  di  certi  non  bre- 
vi passaggi j che  interi  non  poteano  cor- 
rere nella  stampa,  e meriterebbero  d'es- 
sere riempiuti. 

(È  una  certa  meraviglia,  che  l’illustre 
editore  della  versione  del  Garo,  parlando 
dell’altro  traduzioni,  non  citi  nè  tanqHK'O 
quella  del  Gozzi.) 

Le  Tortorelle  di  /dina.  Poemetto  amo- 
roso del  signor  Dorat,  tradullo.  Venezia, 
Luigi  Pavini,  1768,  in-8. 

Opuscolo  di  32  sole  carte  , in  Cui  di- 
pingendosi la  forza  e le  grazie  di  un  in- 
nocente amore  in  due  tortorelle,  trovò  il 
Gozzi  opportuno  questo  soggetto  per  l’oc- 
casione delle  nozze  di  due  fratelli  Vala- 
resso. 

L’  arte,  della  Pittura,  Poema  tradotto 
dal  francese.  Venezia,  Fenzo,  1771,  in-4. 

Bella  edizione  ornata  di  vignette  c di 
antiporta  d’  invenzione  di  Pier  .Antonio 
.Xiivelli,  intagliala  da  .Andrea  Rossi.  È pub- 
blicato questo  Poemetto  per  occasione  de- 
gli sponsali  .Vlocenigo-Goutarini , come  e- 
ziandio  il  seguente. 

Le  Stagioni,  Poema  tradotto  dal  Fran- 
cese. Venezia,  Fenzo,  1771,  in-4. 

.Ad  ogni  canto  precede  una  vignetta 
allusiva  ad  ognuna  delle  stagioni. 

La  Vittoria  di  .imore.  Poemetto.  Ve- 
nezia, Fenzo,  177  2,  in  4. 

Kdizione  ornata  come  le  due  precedenti. 
Il  Poemetto  originale  è diviso  in  tre  Ganti, 
e pubblicalo  per  gli  Sponsali  Horosini- 
Grimani. 
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Orntion»  delU  lodi  del  Caralier  Andrea  dova  non  slnserirono  lo  Prose  compreso 
Troo,  Procuratore  di  San  Marco.  Vene-  in  quest’edizione? 
zia,  Palese,  senz’anno,  (1773),  iu-4.  Scelta  di' Ledere  tratte  da  diversi  autori 

V’è  ante]K>sto  il  ritratto  del  Tron,  inv  cc.  Venezia,  Occhi,  1779,  in-8. 
di  Nazari,  ine.  di  G.  Zuliani.  Si  è ricordata  questa  Scella  parlando 

Orazione  delle  lodi  di  Pietro  Vellor  Pi-  delle  edizioni  delle  Lettere  dell’autore  fat- 
sani,  Procuratore  di  SanAlarco.  Senza  tesi  negli  anni  1750  e 1755. 
data,  ma  (Venezia  1775),  in-4.  Il  Quadro  di  Cedete  Tchano,  volg.iriz- 

Pregevole  è il  ritratto  antepostovi,  in-  zato  con  alcune  brevi  dichiarazioni.  Ve- 
tagliato  da  Marco  Pitteri.  Per  la  medesi-  nczia,  Fenio,  1780,  in-4 
ma  occasione  scrisse  e pnliiilicò  il  (iozzi  Con  lunga  e ben  concepita  Lettera  l’an- 

una  Cdntata  intitolata:  L' Amor  detta  Pa-  toro  indirizza  questa  sua  versione  a Paolo 
trio,  Tigurato  nella  partenza  di  Olisse  dal-  lìcnier,  innalzato  allora  al  sublime  posto 
l’Isola  di  Calipso  , che  trovasi  riprodotta  di  Doge  di  Venezia.  Quanto  nobile  n’é  la 
nel  tomo  XI  delle  sue  Opere,  edizione  di  stampa,  altrettanto  n’  è leggiadro  il  lavoro 
Padova.  del  volgarizzatore. 

Velia  Prudenza,  libri  due.  Senza  data  Orazione  delle  lodi  di  Giorgio  Pisani, 
(Venezia,  1775),  in-4.  Procuratore  di  San  Jlfarco.  Senza  <lata 

Stampa  fatta  con  lusso  e nella  forma  (Venezia,  1780),  in-4. 
delle  cinque  da  ultimoqui  registrate.  Sono  V a decorata  questa  stampa  da  un’anti- 
diie  Canti  composti  pure  dal  Gozzi  per  porla  incisa  in  rame  , in  cui  vedesi  la 
la  stessa  occasione  dell’ingresso  a Procu-  Giustizia  sostenere  1’  arme  della  famiglia 
ratore  di  San  Marco  di  Pietro  Vettor  Pi-  Pisani. 

sani.  Colla  stampa  della  Orazione  pel  Pnen- 

Vel  Vetro , libri  quattro.  Senza  data  ratore  Niccolò  Venier  si  apri  il  Gozzi  la 
(Venezia,  1775),  in-4.  prima  volta  il  campo  nelle  amene  lettere 

Questo  Poema,  tolto  dal  francese  e ve-  l’anno  1740,  e con  questa  Orazione,  scrii- 
stilo  dal  Gozzi  d’ Italiane  forme  libera-  la  pel  Procuratore  Pisani,  40  anni  d*po, 
mente  , si  pubblicò  per  occasione  degli  lo  cliiuse.  Camillo  l'goai  scrisse,  che  allo 
sponsali  di  .VIvisc  Pisani  con  Ginstiniana  Orazioni  del  Gozzi  è da  rimproverarsi  una 
Pisani,  e si  ornò  l’edizione  di  vignette  e eloquenza  verbosa  e vuota  di  pensieri  , 
d’intagli  in  rame.  ma  poco  dopo  .soggiunse  , che  in  esse 

I-e  iXorelle  Morali  di  Marmontcl  tra-  hanno  diritto  di  piacer  sempre  i sensi  di 
dotte  in  Italiano.  Venezia,  Occhi,  1779,  virtù  e di  amor  patrio  , e la  bontà  dcl- 
vol.  5,  in-S.  l’animo  che  vi  traspare  quasi  ad  ogni  li- 

II  chiarissimo  biografo  Dalinistro  (e  for  nca.  Io  non  saprei  in  quale  modo  coli- 
se dietro  ad  esso  P tigoni)  scrisse  che  il  gegnare  la  prima  colla  seconda  sentenza. 
Gozzi  non  riconobbe  per  sua  questa  ver-  » 

sione.  Io  crederò  bene  che  ’l  Gozzi  do-  Emziohi  postomi. 

vesse  restar  disgustalo  del  vile  modo  con 

cui  ne  fu  condotta  la  stampa,  ma  non  Lettera  intorno  aW  Adunanza  dei  Gra- 
pnò  essere  se  non  che  suo  sì  lindo  voi-  netteschi  , e Cicalate.  Treviso  , Giulio 
garizzamenlo,  e volesse  il  cielo  che  a ino-  Trento,  1799,  in-8. 
dello  di  traduzioni  si  vedesse  una  volta  Vi  sono  unite  le  Memorie  dell' Acrad.  - 
rislampato  con  allenta  cura  , e che  ve-  mia  Granellesca  scritte  da  Daniele  Far- 
nisse  consultalo  bene  da  chiunque  si  ac-  setti,  voi.  2 in-8;  raccolta  curiosa,  in  cui 
cigno  anche  oggidì  a volgarizzar  dal  Fran-  si  leggono  lepidi  e festivi  componimenti, 
cese.  .Alenagora, Della  resurrezione  de'morti, 

Alcuni  Componimenti  in  prosa  c in  traduzione  dal  Greco.  Venezia  , Palese, 
verso  dedicati  a S.  F..  Caterina  Dollini  1806,  in-8,  con  rame. 

Cav.  e Procuratcssa  Tron.  V’enezia,  Poni-  Nitida  edizione  che  si  dee  alle  cure 
peali,  1779,  in-8.  dell’Abate  Angelo  Daimistro.  È ornala  di 

AfTeltnosìssimi  sono  i Sonetti  indirizzali  erudite  note  fisiche  e morali  del  Padre 
alla  dama,  che  fu  il  rifugio  del  Gozzi  nei  Henier  Gesuita  , dal  Gozzi  esse  pure 
suoi  ultimi  anni,  e gli  altri  piccoli  Com-  rendute  volgari. 

ponimcnli  in  verso  e in  prosa,  che  rac-  Lr/lcre  F'ami.'/llari. Venezia, Dalla  Stam- 
chiude  questo  aureo  libretto,  non  pale-  perla  Palese,  t80S,  voi.  2 in-12  grande, 
sano  punto  nè  la  tarda  età  nè  l’animo  tra-  .Mancavano  le  Lettere  del  voi.  I nei- 
vagliato  del  loro  autore;  anzi  alcuno  li  l’edizione  di  tulle  le  Opere  fallasi  dal  Pa- 
giudicò  i più  spiritosi  e gentili  che  unqua  lese  l’anno  1794  , e l’editore  Daimistro, 
e’ facesse.  E perchè  uell'cdizioue  di  Pa-|che  la  dedicò  all’amico  suo  Professore 
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Abate  Daniele  Pranceaaoni,  adoUb  la  me- 
desima forma  di  stampa.  Il  primo  volume 
è intitolato  : Lettere  familiari  inedite  , 
raccolte  e date  in  luce  dall’Abate  Angelo 
Dalmistro  ; ed  il  secondo  ha  nel  fronti- 
^izio:  iMtere  diveree  dfl  Conte  Gasparo 
Gozzi  riordinate  e di  nuovo  date  in  luce 
dall'Abate  Angelo  Datmistro.  Le  Lettere 
del  volume  primo  non  furono  punto  det- 
tate per  la  stampa,  e forse  troppo  abbon- 
dante si  è questa  messe. 

Favole  Eeopiane.  Venezia  , Piuelli  , 
1809,  in-4 

Si  c parlato  di  quest’edizione,  fatta  per 
festeggiare  le  nozze  Lavagnoli-La  Mula  , 
annunziando  VEsopo  in  Città,  Commedia 
co.  Vedi  all’  anno  H48.  Nella  presente 
stampa  si  trovano  alcune  Favole  che  man- 
cano nell’edizione  1748,  ed  è perciò  edi- 
zione da  tenersi  cara. 

Dello  scrivere  bernesco,  Terzine.  Vene- 
zia, Pinelli,  1814,  in-8. 

Francesco  Camerata  ebbe  cura  di  que- 
st’aiUzionc  fattasi  per  nozze,  e in  cui  si 
leggono  eziandio  alquante  terzine  di  Anton 
Federigo  Seghezzi  in  risposta  al  Gozzi. 

Rime  burlesche.  Venezia,  Parolari,  1817, 
in-k 

Sono  4 Sonetti  con  la  coda,  pubblicali 
per  la  prima  volla-da  Girolamo  Olivieri 
per  le  nozze  Busìncllu-.Minotto. 

Poesie  inedite.  Venezia,  Picolti,  1821, 
in-4. 

Ksislevano  manoscritte  presso  il  chia- 
rissimo Francesco  Negri,  e furono  pub- 
blicate dal  Conte  Antonio  Papadopoli  per 
le.  nozze  di  una  sua  sorella  con  Valcnliuo 
Cornelio. 

Componimenti  ora  per  la  prima  volta 
pubblicati.  Venezia  , Tipografia  di  .Uvi- 
sopoli,  1821,  in-8. 

Formano  parte  di  altra  raccolta  fattasi 
per  le  medesime  nozze  Comello-Papado- 
poli,  e sono  alquante  Lettere  ed  alquante 
Poesie  burlesche,  stampatesi  anche  sepa- 
ratamente. 

Capitolo  inedito,  all’  ab.  Giannanlouio 
Verdani,  con  cui  lo  invila  ad  essergli  com- 
pare nel  battesimo  d’  una  propria  figlia. 
Venezia,  Tipografia  Parolari,  1821,  in-12 

Jleuni  scritti  di  G.  Gozzi  che  non  si 
leggono  impressi  tra  le  sue  opere.  Ivi,  Ti- 
pografia di  Alvisopoli,  18.70  in-12.  Furo- 
no pubblicati  da  B.  Gamba,  che  li  trasse 
dalla  Gazzetta  Veneta,  la  quale  non  più 
di  cinque  mesi  ebbe  vita  nel  1768  col  ti- 
tolo: il  Sognatore  italiano,  compilalo  dallo 
stesso  Cozzi.  Undici  sono  i componimenti 
Mnlenuti  nel  suennuuciato  libretto  : Il 

rnio  s’intitola  1’  Educazione,  il  secondo 
Conversazione,  il  terzo  sulla  Lettera- 


tura moderna,  ha  per  epigrafe  • Kit  sub 
sole  novum,  > il  quarto  contiene  un  Pa- 
ralello  fra  un  ciurmatore  e la  stoica  filo- 
sofia, il  quinto  porge  una  saporita  cen- 
sura conira  gli  aniiquari,  il  sesto  è un 
sermone  che  ha  per  si^getlo  Zessone  il 
filosofo,  nel  settimo  si  favella  d’un  pranzo 
d'uomini  di  spirilo,  nell’  ottavo  l’autore 
ilefinisce  il  .Secolo  illuminato  in  cui  egli 
viveva,  l'tilililà  del  sapere  forma  il  sog- 
getto del  nono  discorso,  e nel  decimo,  il 
Tutore  e la  Pupilla,  sono  esposte  Parli 
d’un  ma'v.agii)  tutore  per  .appropriarsi  la 
sostanza  della  sua  pu|)illa.  Il  soperehio 
rompe  il  cnperchin,  o il  sercilore  ed  il  pa- 
drone sono  gli  scritti  uiideuimu  u duode- 
cimo che  chiudono  il  grazioso  volumetto. 

.tlcune  Operette.  V'coezia,  Tipografia  di 
Alvisopoli,  1824,  in-16 

Contiene  questa  scelta  i Dialoghi  di 
Ulisse  Dell’isola  di  ( irce  : Lettere  varie: 
Caratteri;  un  Manifesto  \ i (irccedc  il 
Catalogo  presente  deU’edizione  delle  Ope- 
re del  Gozzi. 

Due  Orazioni  di  San  Giovanni  Criso- 
stomo, volgarizzale. 

Stanno  oel  volume  VI  dell’edizione  Pa- 
dovana di  tutte  le  Opore. 

Lettere  Famigliari  e Poesie  inedite. 

Formàn  parte  del  voi  XVT  ed  ultimo 
delPedizionc  di  Padova  Furono  raccolto 
0 pubblicate  per  cura  dell’edilurc  Abate 
.Angelo  Dahuistro.  Oh  quanta  mondiglia 
in  questo  vulume  I 

IlzCCULTA  DELLE  OrBtB. 

Opere.  Venezia,  Palese,  1794,  volumi 
12,  in-8- 

Alle  benemerite  cure  dell’.Arciprcte  An- 
gelo D.aluu8lro,  pros.ilore  e poeta  di  bella 
nominanza  , si  ò dovuta  questa  rac.  olla, 
della  cui  currezione  e distribuzione  tipo- 
grafica egli  11011  seppe  però  rimaner  punto 
suildisfalt»,  di  maniera  die  giudicolla  egli 
medesimo  fatta  con  tumultuario  entusia- 
smo. Pubblicò  P anno  1808  nella  stessa 
forma  i due  volumi  di  Lellere  famigliari 
licunlali  a suo  luogo,  e che  formano  df 
essa  raccolta  il  XIII  c XIV.  Per  la  gloria 
del  (-ozzi  promosse  indi  la  rislaiupa  se- 
guente. 

— Le  medesime.  Padova,  alla  Tipogra- 
fia della  Minerva,  1818-1820,  voi.  16  iii-8. 
Si  trovano  anche  esemplari  in  carta  gran- 
de e velina. 

È questa  ristampa  più  copiosa  dell’an- 
tecedente, ma  per  mala  sorte  non  essen- 
do stala  nemmeno  questa  assistila  dalle 
diurne  cure  ilcU’editure  riuscì  ancora  più 
dell’altra  suorrclla.  Non  cempreude  tulli 
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gli  scritti  del  Gozzi , quantunque  alcuni 
ne  abbia  che  nell’antecedente  non  si  ri- 
trovano. Il  voi.  XVI  t formalo  di  tenere 
famii/liari  per  la  maggior  parte  inedite, 
come  .si  è dello.  Ma  perche  non  ri.stain- 
pnre  piuttosto  gli  amenissimi  Compoiii- 
menli  in  prota  che  .stanno  nell’  edizione 
del  m9f  Vedi  a suo  luogo. 

Opere  teelle.  Milano,  Tipografia  de’ Clas- 
sici, 1821-1S22,  voi.  5 in-8.  Col  ritratto 
dell’-Vulore. 

Racchiude  questa  giudiziosissima  scelta 
VOfterratore,  il  Mondo  morale,  Lettere, 
la  Difesa  di  Dante,  i Sermoni,  ed  una 
scelta  di  Componimenti  vari!  in  versi  e 
in  prosa.  È fatta  con  diligenza,  e va  fre- 
giata della  bella  Vita  del  Gozzi  scritta  dai 
dottor  Giovanni  Gherardini. 

Reputo  inutile  il  registrare  le  molte  scel- 
te di  A’oeelte,  di  Lettere,  di  Discorsi  che 
si  pubblicarono  in  varie  occasioni  ad  uti- 
lità della  gioventù  studio.sa,  bastando  ri- 
cordare di  bel  nuovo  come  ben  immagi- 
nata quella  di  Noretlette  e Discorsi  tolti 
dalla  Gazzetta  Veneta.  Venezia,  Pasqua- 
li , 1791  , voi.  2 in-12.  Crasi  accinto  il 
Gozzi  a pubblicare  le  Sorelle  Ecclesiasti- 
che di  Itomn,  0 nel  n.'ifi  orane  comincia- 
la la  stampa  in  Venezia,  in-4  , che  non 
progredì  oltre  le  facciate  112.  Kgli  tra- 
dusse eziandio  il  primo  volume  della  Sto- 
ria Ecclesiastica  del  Kleury,  che  fu  poi 
ili  parte  continuat.i  per  opera  di  Luigia 


Pergalli  sua  moglie  e delle  sue  figliuole. 
Parla  inoltre,  in  una  sua  Lettera,  scritta 
ad  Anton  Federico  Seghezzi  da  A ieinale, 
19  novembre  1740,  della  versione  che  sta- 
va allora  facendo  delle  Cotnniedie  di  riau- 
to, e accenna  d’aver  già  compiuta  quella 
dcll’dn^/rionc  in  prosa.  In  altra  Lettera 
allo  stesso  del  di  20  gennaio  1741  , cosi 
scrive;  s Kntralo  nel  farnetico  di  recare 
Il  nel  volpar  nostro  le  Commedie  di  Plau- 

• lo  , sono  ora  alla  metà  dell’  Asinaria. 
i>  Non  credetti  mai  di  ritrovar  tanto  pia- 

• cere  in  questo  autore:  se  questa  fatica 
j in  altro  non  mi  giovasse,  si  mi  giove- 
II  rebbe  a fare  studio  in  si  chiaro  poeta. 
« Tra  molli  calcinacci  si  trovano  gioielli 
a d’inestimabii  valore,  a 

Opere  del  conte  Gasparo  Gozzi  Vini- 
ziano.  Bergamo,  1825,  presso  Tommaso 
Fani  uzzi. 

Opere.  Milano,  per  Nicolò  Betloni  e C., 
1832,  voi.  2 in-8  grande  a due  colonne. 
Edizione  di  mollo  pregio  per  l’intelligen- 
za con  cui  fu  condotta. 

Scritti,  con  giunta  d’inediti  e rari,  scelti 
e ordinati  da  Niccolò  Tommaseo,  con  note 
c proemio.  Firenze  , Felice  Le  Monnier, 
1849,  voi.  3 in  18. 

Le  molte  edizioni  fatte  in  pochi  anni, 
alle  quali  probabilmente  allrc  seguiranno, 
denotano  l’amore,  che  regna  da  qualche 
tempo  tra  noi  per  la  buona  lingua. 
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GIOVAMBATISTA  DA  SAN  MARTINO 


Non  è chi  non  sappia,  quanto  le  arti 
d’ogni  maniera  , e quelle  scienze  che  n 
regolar  si  danno  le  operazioni  dell’ arti, 
possano  al  ben  comune  ed  al  comodo  cun- 
ierire  e render  migliore  la  sorte  univer- 
sale dell’uman  genere.  Quindi  non  saran- 
no mai  ringraziati  abbastanza  coloro,  che 
in  tali  scienze  si  mettono,  e fatiche  du- 
rano e atlanui  acciocché  tulli  più  agiati 
abbiano  a vivere,  e più  contenti.  Vero  è, 
che  da  quelle  cose,  che  utili  tornano  agli 
altri,  trae  la  stessa  utilità  a un  tempo  chi 
le  inventb,  soggiacendo  non  inen  che  gli 
altri,  agii  stessi  bisogni,  desUerii,  capricci 
ancora.  Ma  che  direbbesi  di  colui  che  , 
passando  volontariamente  i suoi  giorni 
nell’auslerilà  e nella  privazion  quasi  to- 
tale di  quanto  isolisi  lusinga,  parsi  stu- 
diasse di  accrescere  e moltiplicare  i pia- 
ceri onesti  degli  uomini;  clic  s’occupasse 
nel  farli  più  doviziosi,  benché  consapevole 
di  non  dovere  uscir  mai  della  povertà  ; 
che  s'ingegnasse  di  abbellire  un  soggior- 
no, di  cui  egli  non  gole,  che  parcliissi- 
mamenleT  Non  meriterebbe  forse  d’esscr 
rassomiglialo  a un  celeste  spirilo,  che  lu 
terra  degnasse  abitare  , proiiiovendo  Ira 
noi  quella  felicità  , che  non  può  per  la 
diversa  natura  sua  divider  con  noi,  c però 
altro  coiii|>cnso  non  ricevendo,  che  la  no- 
bile compiacenza  di  porre  in  miglior  con- 
dizione, che  noi  trovò,  il  nostro  mondo? 
Tale  agli  occbi  miei  si  presenta  Giovain- 
batista  da  San  Martino,  di  cui  io  parlerò 
tanto  |iiù  volentieri,  che  gli  artificii  del 
dire,  de’ quali  son  |iri\o,  e che  servono 
a ingrandir  tulio,  nella  congiuntura  pre- 
sente non  mi  bisognano. 

Celebre,  non  pure  in  Italia,  ma  fuori, 
é la  scientifica  società,  che  di  quaranta, 
e non  più,  si  compone  e si  chiama  Ita- 
liana: nuova  spezie  d’accademia  , di  cui 
può  dirsi  quel  che  Ilai.te  della  lingua  il- 
lustre, cioè  che  in  eiaicuna  città  a/i^iare, 
e che  in  ninna  ripota,  non  avendo  l’ac- 
cademia particolar  sede,  uve  i suoi  mem- 
bri si  riuniscano;  i quali,  sparsi  per  l'Ita- 
lia, son  tuttavìa,  e ad  onta  di  tanti  mo- 
tivi di  divisione  tra  Cuna  e l’altra  pru  .iii- 


cia,  in  una  dotta  collcgazion  generale.  Il 
Padre  Giovainbalista  era  di  questi  mem- 
bri chiarissimi  ; e il  ricordar  ciò  baste- 
rebbe a formargli  un  compiuto  elogio,  e 
sollevar  me  da  un  tal  carico,  non  igno- 
randosi, che  in  tal  collegazioiie  niuno  en- 
tra, se  prima  pubblici  lestimouii  non  die- 
de d’  un  valore  più  che  ordinario.  Ma 
quando  bene  fos.se  di  questa  guisa  prov- 
veduto bastanlcraenlo  all’ unor  di  lui,  e 
alla  comodità  mia,  non  sarebbe  a coloro, 
clic  voglion  sapere  di  chiunque  operò  cose 
belle,  e più  saperne  appetiscono,  quanto 
più  belle  cose  operò:  sentimento  prezio- 
so, die  il  pregio  denota  , in  cui  gli  uo- 
mini non  posson  fare  che  non  tengano  la* 
virtù.  ' 

Se  non  vogliani  pensare  col  volgo,  poco 
rileva  per  un  grande  uomo  , che  a Ini 
inanelli  una  patria  nobile.  .Ma  non  rileva 
già  poco  per  un  luogo  picciolo,  e oscuro 
per  sé,  che  nascavi  un  uomo,  dal  quale, 
come  da  face  ch’ivi  s’accendesse,  venga 
il]  pochi  di  illuminalo.  Io  parlo  di  quel 
villaggio  della  Marca  Trivigiana,  che  detto 
è San  Martino  di  buperi,  ed  ha  ora  una 
Celebrità,  che  non  osava  prima  né  sperar 
pure.  In  seno  a questo,  ove  nacque,  fu 
Giovambalista  da  un  buon  sacerdote  per 
la  carriera  degli  studi  primi  guidato  ; e 
tra  le  lezioni,  die  meglio  apparò,  il  pe- 
ricolo fu  d’una  vita  libera  c indipendente. 
Laonde  cercò  rifugio  tra  una  compagnia 
religiosa,  ed  in  Ilassaiio,  d’anni  ancor  fre- 
sco, vesti  con  l’abito  di  Cappuccino  quel- 
l’amor  d’evangelica  perfezione , che  solo 
rende  molle  e leggiera  qual  vesta  è più 
ruvida  e più  pesante.  Sino  a quel  tempo, 
ed  appresso  ancora,  non  si  vide  scoppiar 
da  lui  favilla  d’ingegno:  intanto  che  que- 
gli ottimi  Padri,  riguardandosi  scambie- 
volinenle  l’un  l’altro,  parevan  dirsi,  come 
di  poca  utilità  all’  Ordine  il  nuovo  com- 
pagno riuscirebbe.  Ma  non  potè  nascon- 
dersi, io  credo,  agli  occbi  più  penetranti 
d’uii  Padre  Filippo  da  Verona  , il  qual 
frequentò,  essendo  ancor  prete  dell’  Ora- 
torio, lu  casa  di  Scipione  MalTei,  ehe  gran- 
demente il  pregiava.  Nelle  mani  di  lui 
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ebe  vedutu  avrà  1’  albero  neJ  luo  seme, 
posto  venne  il  giovine  GcnobiUi,  fatta  che 
ebbe  questi  la  solenne  sua  professione. 
Poco  nondimeno  nelle  scienze  sacre  nvan- 
lavasi , e non  isplendea  molto  nelle  teo- 
logicbe  (lisputaziuni.  Egli  andava  crescen- 
do a modo  di  quelle  piante  , ebe  son  di 
fibra  tanto  più  forte,  quanto  crescono,  c 
s’infrondano  più  lenlameotc. 

Dopo  anni  sette  di  sforzo  si  rivolse  alla 
predicazione.  Ma  non  avea  fianco,  e desi- 
derar lasciava  quegb  esterni  doni  della 
voce  e della  persona,  per  li  quali  i buoni 
oratori  amiamo  ancor  più,  e tolleriamo  i 
mediocri.  S’ afTaticò  per  tanto  in  quelle 
eziandio  con  poca  felicita:  di  die  io  non 
meraviglioiiii  punto.  Conciossiacliè  parve 
nato  a bella  posta  per  confutare  I’  Elvc- 
zio,  che  il  tulio  allribui,  coni’è  nolo,  alle 
circoslanze,  più  o men  favorevoli,  in  cui 
altri  trovasi  collocato.  Quelle  discipline 
appunto,  dalle  quali  tutto  ciò  ch’egli  ve- 
dea,  che  ascoltava,  e la  mancanza  di  qua- 
lunque incoraggiamento  , agio , sussidio, 
dovea  rimuoverlo,  quelle  vagheggiava,  a 
quelle  correa  con  l’animo,  e in  quelle  si 
segnalò,  benché  avuto  non  ci  avesse  luac- 
j^lru  alcuno.  ISon  ci  ebbe  maestro  alcuno? 
Ci  ebbe  di  tutti  il  migliore,  cioè  la  natura. 

Furono  adunque  ben  consigliati  i Su- 
periori suoi,  quando,  tiratolo  giù  del  pul- 
pito, il  posero  nell’ospital  pubblico  di  l’i- 
cenza , che  alla  sua  umanità  e religione 
venne  affidato.  Quivi  potè  meglio  atten- 
dere a quelle  scienze,  che  prima  stavano 
troppo  a disagia  nella  ristretta  sua  cella. 
La  meccanica  singolarmente  non  potea 
quasi  muoversi,  e già  teinea  non  fosse  co- 
stretta d’abbamlunarlo.  Quel  soggiorno  di 
miserie  umane  diventò  per  lui  un  luogo 
desiderabile  e hello,  nel  quale  ai  doveri 
soddisfaceva  del  proprio  st,ato,  c abbrac- 
ciava ad  un  tempo  gli  studi  più  cari,  con 
un  passaggio  dagli  uni  agli  altri  tanto  più 
naturale  e facile  , che  il  bene  della  sua 
spezie  era  negli  uni  c negli  altri  l’oggetto 
suo  principale.  Quindi  ora  il  veggio  al 
letto  dogli  infermi  e de’  moribondi,  con- 
fortar quelli  nelle  lor  pene  , e sostener 
questi  in  quel  tcrriliile  salto  , col  quale 
da  un  mondo  all’altro  si  passa;  od  ora  il 
trovo,  che  la  sua  mente  rivolge  alle  ne- 
cessità e alle  brame  degli  uomini  tutti, 
e quando  pensa  a chi  tutto  giorno  suda, 
ma  non  sempre  col  debito  frutto,  quando 
a chi  degli  altrui  sudori  si  vale,  ma  con 
81  poco  discernimento,  che  sembra  voler 
coloro,  che  più , che  al  piacere,  al  tra- 
vaglio nacquero,  consolare. 

Tra  questi  tengono  il  primo  luogo  gli 
agricoltori:  gli  agricoltori  del  cammino  pur 


troppo  ignari  , come  chiamoUi  Virgilio, 
che  per  compassion  di  loro,  se  a lui  cre- 
diamo, dettò  le  sue  immortali  Georgiche. 
Ma  le  imn.ortali  Georgiche  servon  bensì 
al  diletto  di  alcuni  spirili  privilegiati,  al 
vantaggio  de’  rozzi  coloni  non  servono;  e 
lo  stessa  dicasi  d’  altri  infiniti  libri  per 
ninno  cosi  men  fatti,  che  per  coloro,  in 
grazia  de’  quali  si  vantano  essere.  Con- 
veniva pertanto  pensar  d’un  mezzo,  non 
meno  agevole,  che  sicuro  , con  cui  am- 
maestrare i contadini  così  radicali  nelle 
antiche  loro  abitudini,  che  non  sono  più 
nel  terreno  le  querce  e gli  olmi , tra  i 
quali  vivono.  K perchè,  dicea  il  Padre  di 
•San  Martino  , non  si  potrebbe  prendere 
da  ogni  terra,  villaggio  e borgata  uno  o 
più  direttori  agrari!  sì  ne’  principi!,  che 
nella  pratica  d’una  buona  agricoltura  ba- 
stantemente versati,  ai  quali  dati  fo.ssero 
da  instruire  tutti  que’  giovani  del  distret- 
to, che  nella  impurlanle  arte  loro  eserci- 
tar dovranno  le  naturali  lor  forze?  Si  te- 
merà che  manchino  tali  diroUori?  Un  pre- 
mio alla  fatica  proporzionato  la  non  li 
creerebbe  dove  mancassero?  Resta  il  per- 
suadere coloro  che  maiiegginn  le  cose  pub- 
bliche , molti  de’  qu.ali  soglioii  chiamare 
magnifici  sogni  i progetti  degli  scrittori, 
forse  per  non  aver  l’incomodo  di  esami- 
narli, 0 il  talento  d’iiitenderli 

Punto  essenzialissimo  iiell’arle  agraria 
è la  debita  ripartigion  de’  terreni  Ira  le 
praterie  e i seminati.  Il  Padre  (iiovaiu- 
batista  , trascorrendo  dal  fondo  del  suo 
ritiro  con  occhio  acuto  e sperimentalo  lo 
nostre  proviiicie,  vide  non  senza  dolore, 
che  troppo  picciolo  spazio  lasciano  gli  orzi 
e i frumenti  alla  pingue  medica,  ed  al  fe- 
condo trifoglio.  Dunque  verrai!  meno  al 
campo  gli  ingrassi,  all’ aratro  i buoi,  od 
anche  al  macello  : molla  materia  prima, 
scarseggiando  il  bcsiiauie,  domanderanno 
invano  non  poche  arti  , ed  uscirà  l’oro 
fuor  dello  Stato  per  l’acquisto  perii  oloso 
di  quegli  animali  stranieri,  che  una  epi- 
demia fatale  recheran  forse  nello  conla- 
iiiiiiate  lor  viscere.  Era  facile  l’avvedersi 
di  questi  mali  dalia  malvagità  cagionati 
del  ripartimento  introdotto  , e il  nostro 
Zaccaria  Retti  avea  già  in  una  sua  i'is- 
sorlazione  l’aumento  delle  praterie  irrigue 
raccomandalo:  ma  facii  non  era  il  dimo- 
strare con  industriosi  ed  esatti  calcoli  qual 
esser  dovesse  il  ripartimento  più  vantag- 
gioso a introdursi,  e più  accomodato  alle 
circostanze  nostre  locali.  Ed  è vero,  che 
la  subita  esecuzion  d’  un  sisloma  , che  i 
prati  stendesse,  c ad  occupi,  r li  recasse» 
due  quinte  parli  di  tutto  il  terreno  frut- 
tifero, incontrali  avrebbe  ostacoli  non  leg- 
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gieri:  ma  l’accorta  penna  del  nostro  au- 
tore gli  aiTronta,  e abbatte  anticipatamen- 
te. Cosi  all’esecuzione  si  fosse  venutol  cbè 
minore  il  danno  tornerebbe  ora,  quando 
il  nostro  frumento  o ne’  granai  marcisce, 
0 di  mala  voglia  va  su  I mercati;  e perb 
avvisano  alcuni,  cho  vorrebbe  darsi  una 
estensione  ancor  maggiore  al  sistema  sud- 
detto, come  or  fare  pensa,  se  le  relazioni 
non  mentono,  la  Inghilterra. 

Vide  ancora,  quanto  proflltevole  riuscir 
potrebbe  una  collivazion  del  frumento  al- 
tra da  quella  che  c^gidì  tiene;  e la  bella 
Dissertazione  , ove  il  metodo  si  dichiara 
di  prepararlo  e piantarlo,  piacque  tanto 
ad  una  Società  Georgica  della  Dalmazia, 
che  nella  lingua  Illirica  recar  la  fece,  vo- 
lendo che  alla  pubblica  inslruzione  ser- 
visse, quantunque  maestri  nelle  dottrine 
agrarie  non  falliscano  a quella  provincia. 
Nel  che  saviamente  imiti),  se  m’  è lecito 
un  tal  paragone,  l’esempio  del  Senato  Ito- 
mano  , il  quale  , benché  di  libri  d’agri- 
coltura Roma  non  andasse  orba  , quelli 
possedendo  già  di  Catone  , si  nel  Latino 
idioma  volle  Ira.sporlati  i volumi,  che  delle 
cose  della  villa  il.  Cartaginese  .Magone  avea 
scritti. 

Vide  quanto  migliorar  si  potrebbero  i 
vini  italiani,  e non  isfuggendogli  in  quan- 
ta utilità  per  la  nazion  tutta  ridonderebbe 
un  tale  miglioramento,  cosi  ben  soddisfe- 
ce alle  domande  su  questo  soggetto  della 
Reale  Fiorentina  Accademia  de’  Georgo- 
tìli,  c di  quella  importantissima  operazio- 
ne, che  diccsi  fermentazion  vinosa,  a lei 
ragionò  cosi  dottamente,  che  n’ebbe  l’onor 
d’un  aecestit , se  quello  non  riportonne 
d’una  corona.  K ben  conobbesi  poco  stan- 
te, quanto  ad  una  corona  avvicinato  al- 
lora si  fosse.  Conciossiacbé  , domandalo 
avendo  la  Società  l’alriotica  di  Milano  agli 
studiosi  Italiani  la  più  acconcia  maniera, 
e alle  varie  circostanze  della  Lombardia 
Austriaca  la  più  adattata,  di  fabbricare  i 
vini,  e di  conservarli,  cosi  l’autor  nostro 
degli  accurati  suoi  esperimenti  e delle 
sagaci  osservazioni  sue  si  giovò,  cosi  or- 
dinatamente e ampiamente  Irallò  il  suo 
argomento,  e con  tanta  cognizione  ad  un 
tempo  le  convenienze  particolari  della  pro- 
vincia Lombarda,  bcncliè  forestiero,  di- 
scusse, che  quel  premio  colse  in  .Milano, 
al  qual  solamente  avvicinato  s’era  in  Fi- 
renze. Laonde  io  non  istupisco  punto  , 
ebe  alcuni  anni  appresso  un  premio  an- 
che dall’Accademia  di  Belluno  egli  rice- 
vesse; la  qual  seppe  da  lui,  perchè  i suc- 
chi della  Bellunese  uva  sieno  tartarosi  e 
poco  robusti,  e l’arte  imparò  di  levarne 
via  tali  colpe,  o di  perfezionarli,  Parcc- 
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I chi,  noi  niego,  sarannosi  in  questa  bella 
parte  di  rustica  economia  eon  felicità  ado- 
perati: ma  io  non  so,  se  altri  mai  al  suo 
fianco  avesse  una  fisica  ed  una  chimica 
al  diligenti  e si  destre,  o se  in  mano  uno 
strumento  tenesse  a conoscer  le  buone  e 
le  ree  qualità  del  mosto  cosi  perfetto  , 
come  l’areometro,  o sia  pesaliquori  da  lui 
maneggiato,  e che  si  fabbricò  egli  mede- 
simo, non  contento  agli  usati,  e_nè  anche 
a quelli  del  signor  Beaumé  più  famosi. 
Chi  non  riconosce  P importanza  di  queste 
intraprese  ed  il  pregio  , è un  barbaro, 
che  nè  vede  tampoco,  quanto  alla  sanità 
degli  uomini,  non  che  alla  delizia,  il  dono 
della  vile  contribuisca;  e quanto  alla  ric- 
chezza nazionale,  che  verrebbe  non  poco 
accresciuta  , se , in  vece  di  riposarsi  su 
la  bontà  dell’  uva,  che  in  qualche  luogo 
soltanto  portar  pub  i vini  a un  certo  gra- 
do di  squisitezza,  0 seguire  i metodi  er- 
ronei e falsi,  in  cui  nulla  è da  confidar- 
si volesse  l’ Italia  le  regole  praticare  si 
nel  fabbricarli,  che  nel  custodirli,  da  lui 
prescritte  : poiché  in  tal  caso  non  sola- 
mente sarebbero  allegre  senza  Bottiglia 
straniera  le  nostre  mense,  ma  le  altre  na-^ 
zioni  chiamerebbero  a se  la  nostrale,  chò’^ 
giungerla  sino  a loro  , reggendo  al  tra- 
sporto e alla  navigazione  , anzi  traendo 
vigor  dalle  scosse,  e grazia,  dirci  quasi, 
dalle  tempeste. 

Taluno  crederà  forse,  che  qui  abbiali 
termine  i trionfi  del  nostro  scrittore:  ma 
non  è vero.  Ricevette  una  corona  dall’Ac- 
cademia di  Vicenza  , e a buon  dritto; 
quando,  vincendo  i suoi  concorrenti,  vin- 
se ancora,  c debellò  un  nemico  terribile 
delle  piante,  c di  coloro  che  le  coltivano, 
cioè  quella  nebbia,  che  le  offende  non  dì 
rado,  e le  uccide.  Io  non  saprei  per  ve- 
rità dichiarare,  se  più  sagace  e profondo 
egli  si  dimostri  o nel  determinar  la  vera 
indole  di  tal  malattia,  o nello  stabilire  le 
cause  da  cui  deriva,  o nell’  indicar  quei 
rimedi,  che  a superarla  sono  abili  , o a 
prevenirla.  Dirò  bene,  che  io  più  non  in- 
colpo di  quel  malore  nè  , con  pace  del 
celebre  Vallisnieri,  i ])iccioli  vermi,  che 
alcuna  volta  paiono,  forse  perchè  la  ma- 
teria della  nebbia  scusa  ogni  altro  nutri- 
mento, e lo  sviluppo  favorisce  de’ germi; 
nè,  mi  perdoni  Fimmortal  Galilei,  le  goc- 
ciole di  pioggia,  o rugiada,  che,  pigliando 
su  i vegetabili  la  figura  d’  un  emisfero, 
equivalgono  ad  altrettante  picciole  lenti 
piano-convesse:  il  che  aver  non  può  luo- 
go , non  incendendo  una  lente  i corpi, 
che  alla  distanza  del  fuoco  suo,  ed  essendo 
questa  , per  quantunque  si  voglia  poca, 
se  mpcc  più  ià  dell’  immediato  contatto. 
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Ueii8Ì  iiou  dubilerù  di  riporre  il  malor 
suddullu  in  una  oslruziunu  de’  vasi  alla 
insensibile  traspiraziun  destinati.  Aggiun- 
gerò , elle  una  tale  ostruzione  vien  cau- 
sata da  quel  misto  di  esalazioni  e di  va- 
pori, che  formano  un  reo  strato  di  viscosa 
materia  alla  su[>erficio  de’  vegetabili.  K fì- 
nalmcnte  ringrazierò  l’aulore  de’  ripieghi 
che  adopera,  medicando  il  grano,  semi- 
nandolo rado,  ed  altre  avvertenze  usan- 
do, onde  preservar  le  piante  , se  ancor 
sono  ilie.se;  o ben  bene  scuotendole;  ma 
in  diversi  modi  secondo  i casi,  e le  spezie 
diverse,  ed  anco,  che  sembra  più  sicuro, 
inalliandule,  ove  le  piante  sieno  già  gua- 
ste, e vicina  senlan  la  morte,  che,  visto 
quell’iiiatTiamento,  si  ritirerà. 

Si  potrà  dire  pertanto,  che  se  non  ebbe 
il  noslro  scrittore  altri  prendi,  fu  perchè 
accademia  veruna  gli  argomenti  non  pro- 
pose dell’allre  sue  opere:  intanto  che  non 
mancò  propriamente  alle  opere  il  premio, 
ma  solo  la  condizione  , che  stali  ne  fos- 
sero gli  argomenti  da  un’accademia  pro- 
posti. Non  mancò  dunque  la  corona  nè  a 
quello  iterino,  in  cui  cerca  , donde  alle 
piante  liilla  si  forni.sra  la  quantità  d’ac- 
qua, che  al  loro  nutrimento  è richiesta; 
nè  alle  sue  Uifleftioni  su  la  maniera  di 
preservar  gli  alberi  dai  tristi  ctletti  del 
ghiaccio;  nè  alla  Memoria  intorno  al  modo 
di  conoscere  il  meiìli.smo,  o sia  l’irrespi- 
rabilità  dell'aria;  nè  alle  Itirerche  a rin- 
tracciar dirette  la  causa  del  movimento 
della  canfora  alla  superficie  dell’acqua,  e 
della  cessazion  del  medesimo.  .Ma  la  vera 
e più  dolce  ricompensa  per  lui  , quella, 
cui  egli  parlicolarnientc  anelava  , era  il 
diletto  puro  e sublime  d’avere  insegnalo 
cosa,  che  utile  tornasse  di  qualche  modo 
ai  suoi  simili,  come  colui,  che  tanto  sti- 
mava impiegate  bene  le  sue  fatiche,  quan- 
to erano  al  commuto  ed  al  piacere  delia 
società  tutta  rivolte.  Quindi  or  s’  argo- 
menta di  rendere  più  economico  il  con- 
sumo di  quel  liquore  che  ardo  continuo 
innanzi  agli  altari  , e che  le  veglie  illu- 
miiia  de’ sapienti:  or  conferma  con  nuove 
sperienze  il  metodo  di  costringere  il  miele 
a far  le  veci  di  (juel  sale  prezioso  e dolce, 
che  una  canna  ci  somministra.  Mancano 
le  legna  ai  cammini,  che  dall’odierna  mol- 
lezza cosi  veggiam  nello  case  moltiplicati, 
ed  egli  corre  al  riparo;  il  ghiaccio  manca 
talvolta,  ed  egli  un  mezzo  facile  addila, 
con  cui  procurarcelo  arliflziale  in  qua- 
lunque tempo,  emendando,  come  studiò 
di  fare  quelli  del  verno,  gli  incomodi  della 
state.  E quando  a costruire  insegna  una 
nuova  stadera  portatile  ed  universale . 
quando  rivolge  l'animo  anch’egli  alla  cura 


difficile  di  quella  epizoozia,  che  lauta  parlo 
attristava  della  miserahile  Italia.  Oggetto 
non  v’era,  che  troppo  tenue  sembrasse  a 
lui , e non  degno  di  filosolica  meditazio- 
ne , sol  che  da  quello  prometter  si  ve- 
desse, 0 dare  aimcn  la  speranza,  di  qual- 
che pubblica  utilità,  e però  lungi  dal  con- 
dannarlo, ch’egli  talvolta  a ricerche  troppo 
picciolo  s’ahhassassc,  parmi  meritar  lode 
grandissima,  che  avesse  in  dispregio  pel 
vantaggio  degli  uomini  quell’  accusa  , c 
solferisse,  per  essere  più  filosofo , meno 
ad  alcuni  parere.  Mi  piace  quindi  vederlo 
creare  una  nuova  penna  da  scrivere,  che 
si  commoda  dovea  tornare  ai  viaggiatori 
massimamente.  Mi  piace  vederlo  esami- 
nare qual  sia  il  migliore  di  lutti  que’ mez- 
zi , che  suggeriti  vennero  a procurarsi 
islaulaneameule  un  lume  , del  che  tanto 
gli  artisti  si  giovano,  c coloro  che  opera 
danno  ai  fisici  e chimici  esperimenti.  Non 
fabbricò  forse  le  più  ingegnose  armi  con- 
ira quegli  insetti,  che  turbano  le  nostre 
lucuhrazioni,  e inlerrom|iono  i nostri  son- 
niT  Certo  dileguò  i timori  di  alcune  per- 
sone , liberando  le  campane  dalla  taccia 
di  attrarre  i fulmini  col  movimento  loro 
e col  suono:  quel  che  ihh  molli  fecero,  e 
Ira  gli  altri  il  Professore  nell’  Università 
di  Genova  Kerdinando.  Elice.  Il  campa- 
naio sì  cb’è  in  pericolo;  e però  si  vieta 
in  più  luoghi  il  sonare.  A me  sembra  , 
che,  suonisi  o no,  permetter  non  si  do- 
vrebbe ad  un  campanile  sorgere  in  alto 
senza  una  spranga  elettrica,  che  il  difenda. 

Korse  diranno  alcuni , che  se  alcuno 
delle  opere,  che  io  venni  accennando  sin 
qui,  ricche  sono  di  osservazioni  sagaci  e 
nuove  su  la  natura,  vuoisi  attribuirlo  in 
gran  parte  all’avere  usato  Giovamhalisla 
da  San  Martino  un  micru.scopio  di  tal  per- 
fezione, qual  noto  non  era  prima  di  lui. 
Ed  a ciò  io  non  conlraslo.  Ma  chi  recò 
a quella  perfezione  tale  strumento?  Il  da 
Sau  .Martino.  Nè  già  d’un  eccellente  mi- 
croscopio soltanto  fec’egli  dono  alla  tisi- 
ca. Ee  fece  dono  d’un  barometro  porla- 
lilc  semplicissimo,  a cui  confessan  di  do- 
ver cedere  quelli  d’  un  De  Euc  e d’  un 
lleccaria.  Le  fece  dono  d’uu  nuovo  inge- 
gno , con  cui  misurar  commodamente  le 
svaporazioni , o sia  d’  un  nuovo  atnxido- 
melro.  Dono  le  fece  d'un  igrometro  nuo- 
vo. Ella  veramente  avea  già  parecchi  igro- 
metri a spugna,  a corda  di  cana|ie,  o di 
minugia,  a pelle,  a carta  ed  a paglie  e- 
ziandio  , ed  a penna  , c ad  avorio  : ma 
l’averne  appunto  tanti  mostrava,  che  sovl- 
di.sfalta  non  era  d’alcuno.  Comparve  poi 
l’igromelru  a capello  del  celebre  De  Saus- 
sure ; ed  ella  sembrò  conleiitarsene.  Ma 
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questo  cominciò  a divenirle  men  caro , 
presentato  ch’ebbe  P autor  nostro  il  suo 
a tunica  vellosa,  00*0  la  più  interna  delle 
cinque  membrane  ondo  vestiti  snn  gli 
intestini,  e che,  d’un  terzo  almeno,  6 più 
sensibile  del  capello.  Finalmente  le  pre- 
sentò un  nuovo  eudiometro,  che  a lei  plac 
qiie,  avvegnaché  possedesse  quello  a gas 
nitroso  del  signor  Fontana,  e l’altro  a gas 
idrogeno  del  signor  Volta.  Ho  già  indica- 
to un  areometro,  di  cui  reggiamo  la  de- 
scrizione tra  le  Memorie  della  Società  Ita- 
liana; areometro  universale,  servendo  per 
ogni  liquore,  all’  intelligenza  di  tutti  adat- 
tata, e manesco  per  tutti;  comparabile  in 
^uisa,  che  quanti  costrutti  sicno  secondo 
I principii  medesimi  , sempre  si  consen- 
tano insieme,  ed  immersi  nel  fluido  stesso 
mostrino  sempre  In  stesso  grado.  Ma  que- 
sto strumento  non  fu  cosi  dato  alla  fisica, 
che  altre  scienze,  ed  alcune  arti  e mani- 
fatture l’uso  non  ne  dividan  con  essa.  ìVe 
dividon  l’uso  la  chimica,  la  farmacia,  e 
quelle  che  s’alfacccndano  intorno  al  colori 
e alle  droghe,  c l’altre  che  intorno  ai  sali, 
zuccheri  , saponi  e nitri  non  restano  di 
travagliarsi. 

Men  grato  forse  sarà  riuscito  alle  scien- 
ze quel  nuovo  terinometrn  suo  a mercu- 
rio, il  quale,  mediante  un  indice,  che  gira 
sul  proprio  asse,  viene  indicando  i gradi 
della  temperatura  alla  circonferenza  d’  un 
quadrante  notati;  dico  men  grato,  quan- 
do couvien  confessarne,  ch’è,  per  gli  spe- 
rimenti, da  preferirsi  l’antico.  .Ma  convien 
riflettere  ancora  , che  il  termometro  ad 
indice  alcune  doti  vanta  sue  proprie;  la- 
sciando che  altri,  se  vuole,  col  barome- 
tro a indice  dcU’Hook  il  confonda.  — Ser- 
vo , potrebbe  dire  , a tutti  gli  usi  della 
società  , e della  vita  , ove  non  si  esiga 
una  estrema  delicatezza;  nè  v’ha  occhio, 
comeebé  indebolito  ed  infermo,  dal  quale 
io  mi  sottragga  scortesemente.  K a non 
parlare  del  meccanismo  nuovo  e inge- 
gnoso , che  pur  merita  lode  , vengo  ad 
ornare  con  la  mia  forma  non  poco  ele- 
gante la  stanza,  in  cui  sopra  una  tavola 
son  riposto,  li  non  è forse  da  conside- 
rarsi la  bellezza  negli  strumcntif  Non  può 
forse  anche  questa  allo  studio  invogliar 
della  scienza?  Non  ha  dunque  la  sua  uti- 
lità?— 

Cosi  dir  potrebbe  il  nuovo  termometro, 
di  cui  pure  abbiamo  la  descrizione  ne’ vo- 
lumi della  Società  Italiana  : mentre  io 
passo  tosto  a ringraziare  il  signor  Camus, 
elio  tutto  inteso  com’era  agli  sperimenti 
elettrici,  volesse  ancora  accertarsi  , se  i 
liquori  elettrizzati  divengono  più  leggeri, 
e pesanti  più,  e cosi  prestasse  occasione 
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alle  belle  considerazioni  del  nostro  autore 
su  tal  proposito,  che  fregiano  anch’  esso 
i suddetti  volumi.  Vedesi  pur  ne’  mede- 
simi, con  qual  destrezza  e valore  i’autor 
nostro  a rintracciar  si  facesse  l’origine  del 
carbonio  che  trovasi  ne’  vegetabili  , se- 
guendo fedelmente  i luminosi  vestigi  di 
quella  giovane  chimica,  che,  disprczzan- 
do  l'antiba  , passò  dalla  Francia  , in  cui 
nacque,  all’alire  nazioni,  ed  or  va  por  le 
scuole  e per  le  accademie  tutte  così  su- 
perba. Kgli  non  dubita  punto  della  verità 
delle  teorie  nuove,  e risgnarda  con  occhio 
di  compassione  i tempi  passati.  Ma  nei 
tempi  passati  non  avean  fórse  i filosofi  la 
stessa  fiducia  nelle  teorie  loro,  e non  ri- 
volgeano  indietro  gli  occhi  con  la  stessa 
compassione  ai  loro  predecessori? 

Comunque  sia,  quello,  che  mi  par  cer- 
to, si  è,  che  Giovambiitlsln  da  San  .Mar- 
tino coglieva  sempre  l’opportunilà  di  srri- 
ver  cosa,  che  a vantaggio  e a diletto  della 
società  umana  si  rivolgesse.  £ nell’ospital 
di  Vicenza  , ove  una  state  regnar  vede 
con  dolore  certa  febbre  acuta  c maligna; 
nè  pargli  poter  sollevarsi  da  quel  dolore, 
se  non  pubblicandone  un  ragguaglio  esat- 
to, che  serva  di  norma  in  ogni  luogo  per 
l’avvenire.  Visita  due  volte  Zara;  eie  più 
diligenti  osservazioni  meteorologiche  sono 
in  quella  città  una  delle  sue  occupazioni 
più  dolci.  Ce  medesime  osservazioni  di 
far  non  lascia  in  Vicenza,  che  più  anni 
ebbe  la  fortuna  di  possederlo  ed  il  merito 
di  saper  conoscere  la  sua  fortuna.  Sino 
a un  ventaglio  può  vantarsi  d’un  suo  no- 
bile Scritto  , che  la  teoria  ne  contiene. 
Ne  trattasi  già  di  quella  teoria  morale  e 
galante  , che  veggiamo  insegnarsi  al  bel 
sesso  dallo  Spettatore  Inglese  con  tanto 
garbo,  ma  che  niiiii  savio  uomo  alla  pen- 
na domanderebbe  d’  un  Cappuccino.  Si 
tratta  di  spiegare  fisicamente  , come  si 
produca  quel  piacevole  rinfrescamento  , 
che  provasi  nel  bollor  della  state  all’agi- 
tar  del  ventaglio.  Il  che  fece  con  tanta 
dottrina,  quanta  non  s’aspetterebbe  in  tale 
argomento,  e quanta  bastar  può  a con- 
tentare il  fisico  più  difficile  e schizzinosa, 
non  che  la  colla  dama  che  di  quella  spie- 
gazione lo  avea  richiesto , punta  da  una 
di  quelle  curiosità  , che  non  iuquietan 
molto  le  dame  , c da  cui  pochi  uomini 
ancora  si  lasciano  molestare. 

Tante  sue  illustri  fatiche  aveano  cosi 
sparso  il  suo  uomo  per  tutta  Italia,  che 
quando  egli  si  diede  a viaggiarla,  luogo 
non  fu,  in  cui  non  trovasse  molti  ammi- 
ratori. E tali  appariano  i costumi  suoi, 
che  non  fu  luogo  , dove  non  lasciasse  , 
partendone , molti  amici.  Attcstano  cosi 
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l’uno  che  l'allrn,  anco  le  tante  lettere  scien- 
lificlie  (li  valenti  uomini  a liu  dirette,  e 
pubblicate  già  con  la  stampa.  Ite!  parla- 
tore non  era  , e le  sue  maniere  avean 
cosi  un  poco,  se  credo  ad  alcuni,  del  roz- 
zo: forse  la  barba  e il  vestito  più  gravi 
avrai!  fatto  parere  e più  ruvide  le  ma- 
niere. àia  sotto  quella  lunga  barba  e quel 
grosso  panno  si  nascondean  gli  affetti  più 
dolci,  i più  nobili  desiderii,  e quella  vera 
filantropia  o generale  benevolenza  che  sta 
su  le  bocche  di  tanti,  e nel  cuore  di  co.si 
pochi;  quella  filantropia,  che  tanto  è più 
bella  di  lutti  gli  altri  amori,  e di  quello 
sU'sso  di  patria,  quanto  ò più  disinteres- 
sala, c che  fuor  (fella  patria  estendendo- 
si , (Iella  qual  por  altro  rispetta  sempre 
i (liritti,  ed  il  mondo  lutto  abbracciando, 
ha  men  dell’  umano,  che  del  divino.  Ku 
questa,  che  tanti  freddi  c caldi  gli  fe’ sop- 
portare: mercecebè  ove  si  pensi  ciò  che 
(la  lui  richiedeva  la  religione,  e quel  che 
la  scienza,  bisogna  dire  o che  riposo  non 
v’era  por  un  tale  uomo,  o ch’era  riposo 
non  già  la  cessazione , ma  si  la  mulazion 
del  travaglio.  Fu 'questa,  che  accompa- 
gnandolo sempre  ne’ suoi  viaggi,  il  ren- 
(iea  osservalor  così  diligente  dell’  indole 
de’  terreui,  della  qualità  delle  produzioni 
e dell’azioue  delle  macchine  dotte,  di  cui 
s’adornano  le  Univcrsilà,  e spesso  ancora, 
e meglio  che  della  seta  c dell’oro,  i prin- 
cipeschi palagi.  ÌSon  parlo  delle  molte  ac- 
cademie alle  quali  , oltre  la  Società  Ita- 
ìianti,  fu  ascritto.  Dirò  più  presto  , che 
gli  occhi  rivolse  a lui  dal  suo  Irono  il  Ile 
(Ielle  due  .Sicilie,  e che  Aclon  di  lui  mi- 
nistro, parlandogli  dell’lJniversilà  di  Ca- 
tania, gli  additò  colà  una  cattedra  di  agri- 
coltura, che  non  desiderava  essere  occu- 
pala che  da  lui  solo.  Ma  destinalo  era, 
che  la  Dalmazia,  non  la  Sicilia,  godesse 
della  presenza  d’  un  uomo  , che  in  ogni  j 
parie  dovea  giungere  desideralo,  perchè 
in  nessuna  potea  sconosciuto.  Imperocché 
volendo  nel  tempo  stesso  giovarsi  dell’o- 
pera di  Giovambatista  da  San  àlartino  la 
sua  llepubblica,  questi  amò  meglio,  come 
proprio  è di  ogni  savio,  render  servigio 
al  naturale  suo  Principe,  che  al  forestie- 
ro; e prontamente  ai  liltorali  si  portò  del- 
l’Illiria,  chiamatovi  da  un  nuovo  stabili- 
mento utilissimo,  già  crescente,  ma  che 
di  sussidii  ancora  , per  toccar  la  perfe- 
zione al  possibile,  abbisognava. 

Una  pianta  straniera,  divulgata  prima 
sotto  il  nome  di  Nicoziana,  o (t’erba  della 
itegina,  poi  sotto  quel  di  Tabacco  , due 
secoli  fa  nota  appena  c negletta,  da  molli 
Sovrani  proscritta  in  Europa  e fuori,  ed 
all’uomo  , di  cui  deturpa  la  faccia  , più 


assai  dannosa  che  utile  per  varie  ragioni 
riconosciuta,  sali  nondimeno  col  tempo  in 
pregio  si  grande  universalmente,  ed  ora 
tra  i bisogni  immaginari!,  o piaceri  arti- 
lìziali  che  dicansi,  tiene  un  tal  posto,  che 
non  v’ha  esempio  forse  più  luminoso  (l’una 
usurpala  riputazione,  e d’tina  fortuna  non 
meritata.  Dencbè  pianta  perenne  sia  nel 
lìrasile  , ed  anche  verso  il  seno  Persico 
senza  industria  veruna  germogli  , è an- 
nuale tra  noi  , e domanda  coltivazione  , 
non  che  terreno,  particolare.  Quel  di  Nona 
in  Dalmazia,  sul  quale  praticar  si  volea- 
no  le  piantagioni  considerabili,  delle  quali 
or  parlo  , potendo  dirsi  nn  miscuglio  di 
argilla,  di  minutissima  sabbia,  e di  terra 
vegetabile  , parve  tosto  promettere  una 
vegciazion  prospera  e rigogliosa:  lascian- 
do, che  le  pietre  calcane,  onde  si  com- 
pone in  parte  l’ossatura  di  quelle  colline, 
favorivan  non  poco  una  pianta,  com’è  il 
Tabacco,  alcalina.  Ne  solamente  il  genio 
del  suolo,  ma  osservar  bisognava  il  co- 
stume del  cielo,  e interrogar  sopra  tutto 
il  vento  di  tramontana,  di  cui  non  parve 
che  molto  a temer  s’avesse  in  un  clima, 
cb’è  de’  più  temperati  c men  soggetti  a 
qiie’  crudi  venti  , da’  quali  dominala  è 
l’Italia  settentrionale.  .Ma  essendosi  rotto 
allora  un  terreno  , che  non  avea  sentilo 
da  parecchi  secoli  la  man  dell’uomo  ^ e 
da  cui  noccvoli  esalazioui  s’alzarono,  gitiò 
nel  paese  una  malvagia  infezione,  che  ma- 
lattie produsse  e morti  non  poche:  di  che 
meno  ancora  è da  meravigliare,  quando 
si  consideri  , che  non  lontano  alla  terra 
smossa  stagnavano  acque,  e lame  s’im- 
paludavano. Si  credette  ]>erò,  che  a mi- 
sura che  si  andrebbe  d’anno  in  anno  do- 
mando il  campo,  ed  aprendo  una  strada 
comoda  all'acque  , un  aere  respirar  po- 
trehbcsi  men  puro  e insalubre  ; nè  mal 
ai  credette.  Il  Tabacco  stesso  conferì  non 
poco  al  miglioramento  dell’atmosfera,  qua- 
si volesse,  per  una  spezie  di  gratitudine, 
alla  vita  de’ coltivatori  suoi  provvedere. 
Perciocché  essendo  vero  che  le  piante, 
se  la  luce  del  sole  percuotale,  per  l’aria 
impura  che  assorbono  , la  più  purgata 
danno  e la  più  balsamica,  ed  essendo 
non  meno,  conforme  le  sperienze  di  Gio- 
vambalista  insegnarono,  che  le  foglie  del 
Tabacco,  benché  reo  ne  sia  l’olio,  rendon 
quest’aria  vitale  più  copiosa  e più  bene- 
fica eziandio  che  non  làn  gli  altri  vege- 
tabili; quanto  non  dovean  correggere  quel- 
l’atmosfera le  nuove  piante,  onde  rivesti- 
te verdeggiano  cosi  spaziose  e immense 
campagne?  Ha  tutto  questo  ancor  non  ba- 
stava; atteso  che  dal  vicino  porto  di  Nona, 
come  da  quello  le  cui  acque  son  molto 
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pannoso  e d’et^  guaste,  e di  corrotti  in- 
setti ripiene  , recavano  i venti  meridio- 
nali non  poco  danno  e spavento.  F ii  quin- 
di suggerito  di  deviare  il  fiumicello  li- 
iiiaeeioso  ebe  mette  foce  in  quel  porto, 
e di  costruire  ad  un  tempo  alcune  for- 
naci, che  non  invidierelibcro  i più  pre- 
giali ventilatori;  perchè  se  il  fuoco  vizia 
l’aria  c la  converte  in  gas  carbonico  idro- 
genalo, non  lascia  già  di  emendarla,  ove 
sia,  come  appunto  è quella  di  cui  si  trat- 
ta, umida  ed  alcalescente.  Ma  quando  è 
mai  , die  la  forza  che  concepisce  , con- 
tenta appieno  di  quella,  cb’cscguisce,  ri- 
mangat  No,  la  ricolta  non  torna  così  u- 
bertosa  , come  potrebbe  aspettarsi.  Le 
piantagioni,  delle  quali  testimonio  è anche 
il  Giugno,  esser  vorrebbero  nel  mese  di 
Maggio  compiute,  ampliale  le  praterie  ar- 
tifiziali,  ed  il  numero  degli  animali  lavo- 
lalori  accresciuto  ; gli  cdifizii  , comecliè 
vasti , si  domandano  una  estensione  più 
granuc  ; gli  alberi  son  troppo  vicini  un 
dell’altro,  non  senza  lamento  delle  sotto- 
poste piante  , che  defraudate  rimangono 
in  parte  della  cara  luce  solare.  A questi 
suggerimenti  nc  aggiunse  molti  altri  il  da 
San  .Martino,  cioè  P osservatore  più  dili- 
gente, l’agricollor  più  sperimentalo,  l’uo- 
mo, in  una  parola,  per  cui  animosa  troppo 
non  dovrebbe  parer  la  speranza  che  non 
s’avesse  a dipender  più  dall’allre  nazioni 
riguardo  a una  merce  di  tanto  consumo^ 
e della  qual  non  v’ba  forse  inutilità  piu 
cercala,  o super  Huilà  più  necessaria:  ben-| 
cbè  inutile  o siipeillua  non  semliri  agli 
Stali  una  merco  che  tanta  parte  forma  ■ 
delle  lor  rendite.  i 

Kuron  lodali  que’  Capitani  delle  antiche 
repubbliche,  i quali,  dopo  il  libero  eser- 
cizio d’iin  gran  potere'  alla  tosta  de’  loro 
eserciti,  tornati  ilalle  spedizioni  loro  rien- 
travan  loslo  nella  son.messione  alle  leggi, 
e nella  modestia  di  semplici  cittadini.  Kd 

10  non  dico  che  ciù  non  abbia  del  mara- 
viglìoso;  dico,  più  maraviglia  dover  de- 
siare colui  , ebe  dopo  esser  vissuto  per 
molli  mesi  signor  del  suo  tempo  e quasi 
libero  c indepcndenle,  rimctlesi  a un  trat- 
to sotto  la  più  cieca  ubbidienza  , le  sue 
catone  contento  riprende  e seguila  quella 
legge  austera  e ìnnessibile,  che  l’uso  pre- 
scrive di  qualunque  ora,  e non  meri  che 
del  giorno  è arbitra  della  notte  , di  cui 
tronca  improvvisamente  i sonni  c li  con- 
verte in  salmegglamciili.  Senonebè  altri 
forse  risponderebbe,  che  là  minore  è la 
maraviglia,  dove  i motivi  non  sono  uma- 
ni, c una  particolare  assistenza  dall’  allo 
si  dee  supporre.  Comunque  sia,  ritornato 

11  Padre  da  San  Martino  dalla  sua  ono- 
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revolc  spedizioae  , c nella  vita  rientralo 
di  umile  Cappuccino,  gli  fu  subitamente 
imposto  da’ suoi  Superiori  il  carico  di  am- 
maestrar nelle  scienze  i giovani  religiosi: 
quel  cfac  i suoi  superiori  volean  far  molto 
prima  , c potuto  non  avean  mai.  K già 
gran  lusinga  era  di  vedere  in  breve  uscir 
da  lui  quegli  alunni  clic  degni  fosscr  di 
lui.  Speranze  brevi  e inganuevolil  Piac- 
que invece  all’Altissimo  che  delle  fatiche 
sin  qui  durate  quel  premio  egli  riceves- 
se, rimpello  al  quale  cadono  loslo  sfron- 
dale e appassite  le  corone  delle  accade- 
mie, c l’applauso,  ch’esce  dalle  bocche 
de>gli  uomini,  alcun  suono  nell’acre  più 
non  risveglia.  Mancò  di  vita  sul  principio 
dell’anno  mille  utlocenlo,c  nel  scssanl’uno 
dell’età  sua,  quando  verde  ancora  c ro- 
busto polca  di  nuove  opere  arricchir  l’Ita- 
lia , che  avvolta  in  altre  sventure , non 
senti  forse,  quanto  dovea,  quella  d’avcrio 
perduto. 

Ma  quantunque  stala  sia  per  noi  la  car- 
riera sua  troppo  breve  , non  so  se  non 
sarebbe  stata  soverchia  per  lui  , c non 
punlo  desiderabile  , una  più  lunga  car- 
riera. Visse,  è vero,  abbastanza,  per  esser 
testimonio  di  molli  mali,  e veder  dissec- 
cale in  parte  quelle  sorgenti  di  nazionala 
ricebezza,  alle  quali  consccralo  avoa  tanti 
studi.  .Ma  testimonio  non  fu  di  quanto 
avvenne  subito  dopo  la  morte  sua,  quan- 
do più  fatale  ci  riuscì  forse  una  guerra 
di  pochi  giorni,  che  quella  non  ci  tornò 
di  parecchi  anni  : non  vide  due  nemici 
eserciti  passar  l’un  dopo  l’altro  su  i campi 
stessi,  e l’uno  devastar  ciò  che  potè  al- 
l’altro sfuggire  ; non  udì  tra  le  leiiebro 
della  nolle  misti  ai  gemili  ed  allo  grida 
de’ fuggitivi  coloni  i colpi  di  quello  scurì, 
che  degli  alberi  ancor  più  utili  spoglia- 
sano  le  canipasne,  c con  quelli  la  speme 
ancora  de’  futuri  di  recidevano.  Nè  gran 
conforto  avrebbe  poi  destato  in  lui  quella 
pace,  che  appena  un  poco  d’ulivo  mo- 
strare ardiva,  mentre  con  l’armi  in  mano 
pur  rimaneaiio  nazioni  cosi  potenti  , o 
ìliicbè,  quantunque  la  terra  comiucias.su 
ad  esser  (ranquìlla,  pieno  tullavia  di  guer- 
ra, c non  men  dall’ìre  degli  uomini,  ebe 
da  quelle  de’  venti,  turbalo  veniva  il  ma- 
re. Felice  le  dunque  , che  loslo  al  sog- 
giorno della  vera  pare  salisti,  di  quella, 
che  nè  l’ambizion  de’ mortali,  uè  l’ava- 
rizia , uè  l’odio  , nè  la  vendeKa  giunge 
mai  ad  iiilerroinperc!  Fclire,  che  potesti 
subito  contemplare  nella  sua  divina  sor- 
genie  quel  vero,  di  cui  aiidasli  in  traccia 
Ira  noi  con  ansietà  si  lodevole,  scorgere 
quelle  cagioni,  alle  quali  li  studiasti  per 
la  scala  degli  scoperii  ilTelti  con  tanta 
26 
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alacrità  di  montare , o soddiafore  ancor 
meglio  a quel  desiderio,  die  ti  scaldò  tanto 
tra  gli  uomini,  al  desiderio  bellissimo  di 
beneficarli  I Io  spero,  che  nella  faccia  di 
quell’Entc  sommo,  in  cui  tutto  vedi,  ve- 
drai pure  , anima  santa  c beata  , questi 
pochi  fiorì  da  me  sparsi  su  quell’  umile 


pietra,  che  le  spoglie  cuopre  già  tue,  c 
ch’esser  dee  cosi  nuda,  quando  i monu- 
menti più  grandi , e per  incisa  lode  più 
ragguardevoli  , si  veggono  spesso  innal- 
zali ai  nemici  dell’umanità,  e ai  distrut- 
tori del  mondo. 
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Optre,  divise  ìd  tre  tomi.  Veneiia,  1791 
presso  Giovanni  Antonio  l’erlini. 

Tomo  Primo.  Lettere  ad  un  profeteore, 
tnpra  la  maniera  pratica  di  apparecchia- 
re, e di  osfcriare  alcuni  oijtjelti  col  Ni- 
crotcopip.  — Articolo  sopra  un  Barome- 
tro portatile  semplicissimo.  — Saggio  so- 
pra un  Igrometro  a tunica  vellosa.  — 
Lettera  al  signor  abate  D.  Giuseppe  Toal- 
do  1*.  1’.  P.  di  Astronomia  e Meteore 
nell’L'nirersità  di  Padova,  contenente  ai- 
cune  ricerche  sulla  Evaporazione  , con 
la  descrizione  d’  un  novello  Almidome- 
Iro,—  Dettaglio  succinto  della  febbre  acu- 
ta, esantematica  maligna,  che  regnò  nel- 
l’  ospitai  di  Licenza  la  stale  dell’  anno 
ns6.  — Lettera  al  celebre  signor  Leo- 
poldo Marcantonio  Caldani  P.  P.  P.  di 
Medicina  e Anatomia  nell'  L'nicersità  di 
Padiira  , sui  maneggio  del  Microscopio 
(tn/f. tutore  norellnmenle  raffinalo.  — -Ir- 
ticulo  di  Lettera  all'eruditissimo  signor 
abate  D.  Carlo  Amoretti,  sulla  maniera 
di  liberarsi  dalla  molestia  delle  zanza- 
_ lUstretto  delle  osservazioni  Èleteo- 
rologichr  falle  in  Vicenza  l'anno  i’Ii’l. — 
fletterà  al  celeberrimo  signor  Orazio  Saus- 
sure in  difesa  dell'  Igrometro  a tunica 
vellosa.  — Lettera  al  chiarissimo  mar- 
chese Antonio  Carlo  Bendi  Orologio,  sui 
risullali  ilella  piantagione  del  Formen- 
lo.  — HistreUo  de  He  Osservazioni  Melec- 
rologiche  fatte  in  Vicenza  l'anno  17SS. — 
Leltera  al  chiarissimo  padre  Don  hran- 
eesco  .Maria  Stello,  ore  si  ricerca,  d'on- 
de venga  soimninisirala  alle  piante  tutta 
guella  guanlità  d'acgua,  che  si  richiede 
al  loro  nulrimcnio. 

Tomo  Secondo,  lingionamcnto  sulla  ne- 
cessità e sui  nn  zzi  d'instruirc  il  conta- 
dino nell'arte  agraria.  — .Memorie  sopra 
la  nebbia  di'  vegetabili  — Ricerche  Fisi- 
che sopra  la  Fermentazione  vinosa. 

Tomo  Terzo.  Memoria  intorno  ai  me- 
todi di  fare  e di  conservare  i vini.  — 
Ristretto  delle  Osservazioni  Meteorologi- 
che fatte  in  FicenJ.*  flSS.  — 

moria  intorno  alta  piu  utile  ripartizione 


de'  terreni  fra  le  praterie,  ed  i seminali 
dello  Stato  Veneto.  — Lettera  al  signor 
A.  A',  sopra  la  maniera  di  ridurre  i 
ramini  da  fuoco  mollo  economici.  Con 
ijMCsIo  si  cliiudc  il  terzo  voi. 

Bella  costruzione  d'un  Termometro  ad 
Indice  ; Memoria  inserita  nel  tomo  seslo 
liell.a  Società  Italiana. 

Riflessioni  intorno  alla  causa  d'un  fe- 
nomeno Eleltricn.  Ivi. 

Saggio  intorno  alla  retti fienzione  del-’ 
l' .-Ireomelro,  e a'  differenti  suoi  usi.  Nel 
tomo  setliiiio  dell.i  linrielii  llalinna. 

Bell'origine  itel  carbonio  ch’entra  nelle 
j ionie.  Nel  tomo  oliavo  parte  1 , della 
tocielà  Italiana 

Bei  vini  della  Provincia  Uellunese  , 
Memoria.  Ilelluno,  1715,  nella  sl.imperia 
■J  issi. 

Riflessioni  su  la  iminiera  di  preservar 
gli  alberi  dai  tristi  effetti  del  ghiaccio. 
Nel  nuovo  Giornale  Enciclopedico.  Vi- 
cenza, sellembrc,  ITSS. 

A'uoee  ricerche  dirette  a rintracciare 
la  causa  del  movimento  della  canfora  alla 
superficie  dell'  acgua  e della  cessazione 
di  esso.  Nel  nuovo  Giornale  Enciclope- 
dico d’Italia,  Venezia,  marzo,  1793. 

Memoria  iTi(orno  alla  nmniera  di  co- 
noscere, e di  correggere  il  mefilismo  del- 
'aria.  Venezia,  marzo,  1793. 

Articolo  intorno  alla  umilierà  di  cor- 
reggere il  Barometro  per  mezzo  del  Ter- 
mometro di  Reamur,  Ivi,  marzo  e aprile, 
1790. 

Bescrizionc  d'  una  penna  da  scrivere 
pe'  viaggiatori.  Nel  nuovo  G'ioruale  d’Ita- 
lia. Venezia  , presso  Giovanni  Antonio 
Perliui,  1791. 

Lettera  a S.  F..  .ilvise  Morosini,  che 
contiene  una  succinla  Relazione  dello 
stabilimento  de'  Tabacchi  di  Sena.  Ve- 
nezia , presso  Giovanni  Antonio  Periini, 
1792. 

Lettera  intorno  agli  effetti  provenienti 
dalla  varia  grossezza  de'  dischi  delirici 
di  cristallo.  Ivi,  novembre,  1794. 

Ristretto  delle  osservazioni  ineleorolo- 
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gieht  fatte  in  Zara  gli  anni  1793  e 1794. 
Ivi,  ottobre,  1794. 

Saggio  intorno  alla  maniera  di  ren- 
dere più  economico  il  coniamo  dell'olio, 
che  eerce  per  aio  delle  lucerne  e delle 
lampade.  Ivi,  dicembre,  1791. 

Appendice  per  lervire  di  continuazio- 
ne al  Saggio  sull’ economia  dell’olio.  Ivi, 
agosto,  1795. 

Metodo  di  ridurre  il  mele  a far  le  veci 
dello  zucchero  con  notelll  eiperimenti 
confermato.  Ivi,  agosto,  1792. 

Lettera  al  chiariiiimo  signor  abate 
Don  Paolo  Spadoni,  ore  si  esamina  quali 
fra  i vari  metodi,  suggeriti  per  procu- 
rarsi istantaneamente  un  lume,  sia  quel- 
lo che  meriti  (f  esser  preferito  agli  altri. 
Ivi,  giugno,  1794. 

Lettera  intorno  al  suonar  le  campane 
in  tempo  procelloso.  Ivi,  aprile,  1794. 

I,ettera  intorno  ad  un  fenomeno  ma- 
gnetico. Ivi,  1794. 

Lettera  al  chiarissimo  signor  Àlfier 
Pietro  Miloschovich  sopra  la  costruzione 


(Luna  stadera  porlaNle,  wiinersale,  atta 
a farci  rimarcare  il  peso  d"  ogni  sorta 
di  libbre.  Ivi,  1797. 

Intorno  al  vero  punto  dell incomincia- 
mento  del  giorno,  ossia  delle  ore  24  Ita- 
liane, Saggio.  Ivi. 

Lettera  al  chiarissimo  signor  P.  Z. 
intorno  alla  cura  dell'  Epizoozia , che 
regna  presentemente  nelle  Provincie  del 
Bergamasco  e del  Veronese.  Ivi. 

Saggio  sopra  ttn  novello  Eudiometro  a 
Cirino.  Ivi. 

La  Teoria  del  ventaglio,  ossia  lettera 
alla  nobil  Donna  L.  G.  Ivi. 

Articolo  di  Lettera  al  signor  Gaspare 
M.,  intorno  al  peso  ch’esercita  l'aria  sul 
corpo  umano.  Ivi. 

Delle  cause  della  rancidità  dell’ olio  e 
de’  mezzi  di  prevenirla.  Articolo  tratto 
dalla  Biblioteca  Fisico-economica  di  Pa- 
rigi del  P.  G,  U.  U.  S.  M , con  noto  dello 
stesso.  Ivi. 

Delle  Opere  inedite  non  si  potè  avero 
notizie,  che  soddisfaccia. 
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Ob.,  Sai.  IT.  L.  II. 


Eccomi  flnaimciilu  ove  dcsiilcrai  tanto 
(li  essere:  in  mozzo  d’iina  bella  campagna. 
Colline  e bosclielli,  prati  e ruscelli,  sog- 
giorno (li  tranquillità  e di  paco,  posso  li- 
lialmente vivere  nel  tuo  seno,  contentar 
posso  una  sete  da  lungo  tempo  si  arden- 
te, e non  soddisfatta  mai.  Quel  ritiro  cam- 
pestre , che  la  fantasia  dipingevami  , io 
P ho  trovato  : il  più  caro  de’  mìei  sogni 
non  è più  sogno. 

Che  aria  ii  questa  eh’  io  qui  respiro  ! 
yual  profumo,  freschezza,  sonvilàl  Come 
l’anima  s’alza  c s’allarga  in  questo  aperto 
e bel  ciclo.  Parmi  ancora  che  la  campa- 
gna rinforzi  le  facoltà  nostre  intellettuali, 
e più  grande  ci  renda  e più  necessario  il 
piacer  di  pensare.  Qual  folla  di  sensazioni 
‘ 0 d’idee,  di  rapimenti  c d’alTetli!  tjuante 
cose,  che  io  credea  dimenticate  per  sem- 
pre, or  m’appariscon  di  nuovo  , si  riu- 
niscon  tutte  , c mi  stanno  innanzi  alla 
mente,  che  sì  maraviglia  di  rivederlel 

No  , non  c’  è uomo  , che  le  bellezze 
della  natura,  qualche  volta  almeno,  non 
abbian  colpito.  Voglio  anche  ch’egli  s’in- 
terni nella  notte  diurna  , se  così  posso 
chiamarla,  d’un  follo  bosco,  c nulla  sente 
di  quel  sacro  e dolce  orrore  che  inspira: 
voglio  clié  miri  con  indifferenza  l’immen- 
sità di  quelle  intcrminahili  praterie,  in  cui 
l’occhio,  come  in  un  verde  oceano,  pia- 
cevolmente si  ]ierde;  voglio  che  resista  a 
cento  altri  oggetti  non  inferiori:  non  re- 
sisterà certo  a quell’elTetlo,  che  tutti  prc- 
van  più  0 meno  su  Palle  montagne,  per 
cui  ci  pare  altri  esser  divenuti,  nobilitan- 
dosi e sublimandosi  ogni  nostro  sentimen- 
to, e più  celebre  scorrendoci  e più  vigo- 
rosa per  le  alleggerite  membra  la  vita. 
Ma  per  ben  godere  della  campagna,  biso- 
gna esserci  liberi  c soli.  Non  ci  si  dee, 
no,  trovare  lò  strepito  cittadinesco,  il 
giuoco,  i gran  pranzi,  i passeggi  in  car- 
rozza, le  n»lti  vegliate,  le  aurore  dormile, 
i racconti  frivoli,  gli  sdegnuzzi  amorosi. 


la  maldicenza:  non  conviene,  come  disse 
colui,  portar  la  città  nella  villa. 

.Ma  la  solitudine  è insopportabile  a mol- 
li. La  solitudine  ? Eglino  insopportabili 
sono  a sé  stessi:  sè  stessi,  che  non  vide- 
ro mai,  ritrovano  allora,  e spiace  a loro 
la  lor  compagnia. 

.Ma  l'uom  nasce  alla  società,  non  a sè 
medesimo.  Sì  : ma  parlo  io  forse  d’  un 
deserto  dell’.Vrabia,  e penso  io  di  vivere 
in  un  albero  incavato,  come  un  Giappo- 
nosef  La.scio,  che  spesso  col  bel  nome  di 
vita  pubblica  c alliva  non  si  fa  che  co- 
prir P avarizia,  o P ambizion  propria  , e 
dico  che  anche  il  solitario  può  rendersi 
utile  agli  altri  e più  virtuosamente,  per- 
chè nulla  aspetta  dagli  altri,  perchè  non 
cambia,  ma  dona.  È lepida  cosa  vedere, 
come  gli  abitanti  delle  citlà  stimano  fuor 
del  mondo  chi  non  vive  con  essi;  quasi 
fuor  delle  città  nè  spezie  umana  più  siavi 
nè  mondo.  Ove  non  può  rendersi  utile  il 
saggioT  Ove  lo  può  meglio  il  ricco,  che 
nelle  campagne  , in  cui  quella  porzione 
alberga  dell’umau  genere,  che  più  abbi- 
sogna degli  altrui  soccorsi,  c che  li  me- 
rita più?  Panni  anzi  che  qui,  lungo  dal 
dimenticarsi  degli  uomini  , s’impari  più 
presto  ad  amarli  e servirli  meglio,  quando 
nelle  città  .sei  nel  rischio  c nella  Icnta- 
zion  d’ingannarli,  onde  non  venire  ingan- 
nalo. Panni  che  I’  anima,  in  un’  aria  li- 
be.'-a  e pura,  più  pura  anch’essa  diventi, 
e più  f icilmcnte  dalle  affezioni  men  belle 
si  disviluppi  i che  aneli’  essa  iwngasi  in 
libertà. 

L’a»or  della  solitudine  nasce  da  indole 
trista  è rinchiusa  : può  es.ser  in  imdii. 
Nasce  dalla  noia  del  mondo;  o questa  de- 
rivi dal  ben  conoscerlo,  e però  da  un  dis- 
inganno totale  ; o dal  conoscerlo  poco  , 
e quindi  dal  non  saper  vivere  in  esso:  an- 
che questo  esser  può.  Nas(»  da  quel  senso 
lino  de’  falli  c difetti  umani,  unito  ad  una 
I passion  forte  per  le  doli  della  mente  u 
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del  cuore  , che  a formar  Tiene  ciò  che 
dicesi  misantropia:  anche  questo.  Nasce 
da  passione  di  studio,  massime  ove  si  tratti 
di  quelle  facoltà  che  più  comudanienle 
coltivar  si  possono  in  villa:  e questo  an- 
cora. .Ma  la  libertà  del  vivere,  e l’amor 
del  riposo,  il  piacer  della  meditazione,  la 
cura  della  propria  salute  , lo  spellacelo 
de’  lavori  e della  rustica  economia  , son 
motivi  anche  <|uesti  di  consiilerazinn  de- 
gni ; a nulla  dire  di  quell’  incantesimo, 
per  alcuni  cosi  possente,  che  suda  faccia 
sparso  veggiamo  della  natura. 

tluelle  valli  e montagne,  que’  boschi  e 
prati,  quelPombra  e quel  sole,  quei  con- 
trapposti di  ameno  c di  selvaggio,  di  ri- 
ilenle  c di  orrido,  quel  biondo  de’  campi 
in  mezzo  alle  tante  gradazioni  della  ver- 
dura, 0 sotto  un  gran  cielo  azzurro,  odi 
nubi  riccamente  dipinto  , c talora  nelle 
onde  lucide  ri|ietuto,  c gli  augelli,  e gli 
armenti  , e i coltivatori  che  dan  moto  c 
vita  a tutta  questa  si  gentile,  .si  grande, 
si  varia  scena...  ahi  dii  può  descriverla? 
Chi  può  parlare  di  quegli  enti  nuovi,  onde 
popolala  m’apparisce,  di  quegli  enti  falli 
seeondo  ii  mio  cuore?  K clic  importa  che 
fintastii'i  sieno , se  la  tur  compagnia  ini 
torna  si  cara  , e mi  gitta  nell’  estasi  la 
piò  deliziosa?  Il  qual  genio  per  ess^  anzi 
che  sentire  ili  misantropia,  veggano  quelli 
che  l’acciisan  di  ciò,  non  indichi  più  pre- 
sto un  cuor  delicato  cd  airelluoso  , che, 
non  contento  del  mondo  reale,  ricorre  alla 
cortese  iminaginaliva,  la  quale  gliene  di- 
]>inge  uno  , chimerico  si  , ma  d'  un  pa- 
scolo ad  esso  il  più  omogeneo  per  la  qua- 
lità, ma  l’amhrosia  sua  cd  il  suo  iiéllare 
per  la  squisitezza. 

Tra  i vantaggi  poi,  che  annoverar  po- 
trei molti,  delta  vita  solitaria,  <|iieslo  mi 
par  sunimo  , che  impariamo  a conoscer 
bene  le  forze  del  nostro  animo,  binebè 
siajii  nel  mondo,  gli  amici  c i parenti  si 
jircndoiio  un  corto  pensiero  di  noi  ^ ci 
danuu  la  mano,  dirò  cosi,  per  cammina- 
re oe’  sentieri  aiidie  men  dilbcili  della 
vita  ; c inlanto  noi  andiam  perdendo  la 
facoltà  di  muoverci  da  noi  stessi.  .Solo,  al 
contrario,  e abliandonalo  a sé  medesimo, 
potrà  uno  sapere  ciò  ch'egli  vale,  od  an- 
che un  nuovo  vigor  inorale  acquisterà 
egli;  perché  ciò,  die  sul  corpo  guasto  fa 
una  ragionevole  astinenza,  la  quale  lo  rin- 
vigorisce , faranno  sul  cuore  , che  diflì- 
ciluienle  nel  muiidu  si  nianlien  sano,  al- 
cuni mesi  di  sniiliidinc  appunto  chiamala 
dalla  savia  antichità  la  iliela  d-ll'aniina. 

Queste  due  maniere  di  vivere  sono  cosi 
diverse,  che,  s’io  non  temessi  ora  di  pa- 
rere lodar  me  stesso,  direi  che  ove  l’uom 


mediocre  c senza  virtù  può  goder  nel 
mondo  di  qualche  bene,  la  sulitudine,  al 
contrario,  non  convien  propriamente  che 
ad  lino  spirilo  non  connine  , c ad  una 
coscienza  non  agitata.  Certo  parecchi  non 
duhilaroiiu  di  asserire,  che  la  felicità  u- 
mana  consiste  nell’useire  il  piò  ch’c  pos- 
sibile di  se  stessi,  onde  sentire  il  mcii  di’è 
possibile  l’insutlìcicnza  propria  ; la  qual 
diflìiiizione,  come  che  non  abbia  null.a  di 
nobile  e di  consolante,  non  lascia  però, 
considerata  la  più  parte  degli  nomini,  di 
esser  vera.  Vedete  Jà  colui  , eh’  esce  di 
casa  si  frettoloso?  Non  è tanto  per  cercar 
gli  altri,  quanto  per  fuggir  sé  medesimo. 
Ma  che  felicità  infelice  è mai  quella  che 
dagli  altri  dipende  ? Il  solitario  , all’  in- 
contro, che  ha  un  bene  non  precario,  ma 
suo,  (I  sarà  un  selvaggio,  e una  fiera  più 
che  altro  , o non  volgare  uomo  : perché 
come  vivere  con  sé  stesso,  se  non  è enn- 
teiito  di  sé,  se  ha  rimorsi,  se  non  basta 
a sé  medesimo  , e non  sa  nutrirsi  , |>er 
cosi  dire  , della  sua  propria  sostanza  T 
Quindi  il  pensier  d'.Vrislolile,  cli’es.scr  dee 
0 da  meno,  o da  più  che  iioino;  pensie- 
ro poeticamente  riiilurzalo  dal  Milton,  ove 
cantò,  che  la  perfetta  solitudine  è propria 
del  solo  Ilio. 

0 canipagiia,  o soggiorno  di  qniefe  pie- 
no e d'aniiinesTraiiieiilo,  di  voluttà  pura 
e ili  ozio  erudito,  daiiuni  ch’io  possa  nel 
riposalo  e sicuro  tuo  seno  quella  salute 
riavere,  che  da  qiialelie  tempo  ho  per- 
duta. Ila  le  sola  io  l’as|iello;  giacelié  è 
pur  tua  la  fresca  c purgala  alniosfera  , 
nella  quale  io  passeggio,  tue  sono  le  ac- 
que , in  cui  soglio  entrar  gioriialmcnle, 
de’  tuoi  arnieiiU  é quel  latte  , di  mi  fu 
liso,  0 tu  stessa  ni'invili  a quel  cibo  jdt- 
lagoiico  e verde,  qual  sci  In;  oltre  che 
i|iii  la  mia  vil.i,  couie  Iranqiiillu  lago  ed 
iniiiiohiie,  non  saià,  dirò  cosi,  da  mole- 
sto peusier  veruno  increspata.  Ma  da  lo 
aspetto  più  ancora:  ma  v’é  iiii'allra  salute 
ancor  più  iniporlanle  e più  bella.  Te  do- 
vrò ringraziare,  se,  come  eorrclla  l’aeri- 
monia  dei  miei  umori,  cosi  lo  iiiriinazin- 
ni  del  cuore  avrò  migliorate;  se  come  il 
villano  taglia  i rami  , e nella  il  rampo 
da’  ;iruni,  cosi  io  reciderò  grimilili  desi- 
dcrii,  cd  ogni  pungente  cura  dall’aiiiiiio 
estirperò  , dall'  animo  sereno  o rideiile , 
come  questo  cielo:  perché  tu  sei  madre 
di  raccoglimento  e meditazione  ; perché 
ci  richiami  all’antica  semplicità  ed  inno- 
cenza; perché  lo  spirilo,  dopo  essersi  al- 
largalo e sparso  su  la  varia  tua  immen- 
sità, torna  e si  ristringe  in  noi  più  attivo; 
lilialmente  perelié  preudendo  -a  conside- 
rar gli  iiuuiiiii,  cui  sciolto  da  tante  catene. 


c come  da  isolala  specula  posso  veder 
meglio,  imparo  a conoscer  meglio  gli  allri 
e me  stesso. 


Optimù  ipiaetue  iitt  vUttrit  morlaUbut  aevt 
Prima  (ujit. 

TiaoiLio,  Georg.,  1.  5. 


Mon  formano  cerlamcnle  h delizia  dei 
miei  passeggi,  né  i bruni  zendailì  di  Ve- 
nezia , né  i cappellini  di  Londra  , né  le 
piume  delle  Tuilleriee  del  Luzemburgo. 
Pirò  più  presto,  se  usar  posso  lal’cspres 
sione,  gli  ornamenti  e le  piume  della  na- 
tura, l’erbo  ed  i fiori  , gli  arbusti  e gli 
alberi.  Anche  su  questi  enti  pnù  un’ani- 
ma spander  se  stessa  : puìi  con  lollo  il 
sistema  della  natura  immedesimarsi.  Dirò 
più  presto  quelle  considerazioni,  per  le 
quali  non  abbiamo  il  comodo  stesso  nel 
mondo , ove  le  faccende  , le  passioni  , i 
giudizi  torli,  ed  il  cosliime,  che  spesso 
sembra  ragione,  rende  più  difficil  un  certo 
esame.  Dirò  anche  quelle  fantasie  e quei 
sogni,  a cui  m’abbandono  si  volentieri,  e 
quegli  enti  mici,  che  non  sono  chimerici 
alfallo,  sussistendo  per  me,  che  li  creo. 
Ma  sopra  tutto  le  più  care  memorie  della 
scorsa  mia  vita  , che  il  senso  mi  addol- 
ciscono della  presente. 

L’anima  nostra,  clic  rade  volle  del  pre- 
sente si  appaga,  volentieri,  o verso  l’av- 
, venire  s’innoltra  col  desiderio,  o sovra  il 
passato  ritorna  con  la  reminiscenza.  Il  pri- 
mo non  curasi  di  far  più,  quando  in  uno 
stato  si  trova  di  disinganno,  perché  come 
desiderar  con  impazienza  un  avvenire,  nel 
quale  nulla  veggiamo  di  maraviglioso  e di 
grnndeT  Più  volentieri  risale  al  tempo  pas- 
sato, e riproducendo  in  qualche  maniera 
le  cose,  che  più  a lei  furono  grate,  que- 
ste in  qualche  maniera  gusta  di  nuovo,  c 
rivive,  per  dir  cosi,  la  migliore  sua  vita. 

Con  piacer  grande  ricorro  sempre  ai 
giorni  della  prima  mia  giovinezza.  Per 
molli  riguardi  felicissima  è quell’età,  ma 
tale  la  rende  principalmente  il  prospetto 
degli  anni  avvenire,  prospetto  tutto  pieno 
di  colori  falsi  e di  luce  bugiarda,  ma  per- 
ciò appunto  bellissimo  e scintillante.  La 
nostra  vita  è come  un  gran  monte  , in 
cima  del  quale  un  palagio  risplende  di 
tal  bellezza,  che  fatto  sembra  per  ordine 
delle  Fate;  ma,  secondo  che  andiam  sa- 
lendo, sempre  più  dileguando  si  va  quel- 
l’cdifizio  incantato,  finché , giunti  sopra, 
nulla  si  trova  : allora  si  comincia  a di- 


scendere; mtrnnila  fermando  i nostri  oc- 
chi, rivolgiamo  spesso  la  testa,  c a tra- 
verso al  monte,  ch’é  trasparente,  riveder 
ci  giova  l’opposta  strada,  che  da  noi  fu 
salita  nella  giovinezza.  Ed  allora  si  vive 

Oi  memoria  assai  più,  che  di  speranza. 

\In  tra  le  cose,  che  negli  anni  più  fre- 
schi ci  dilettano  il  più,  son  da  conside- 
rarsi principalmente  quelle  prime  impres- 
sioni, che  lo  studio  delle  belle  arti,  o la 
contemplazione  della  natura  produce  sul 
nostro  spirito  ancor  tenero  e giovinetto. 
E verissimo  che  a proporzione  che  altri 
penetra  addentro  le  regioni  d’  un’  arte  , 
quelle  bellezze  giunge  a scoprire  , che 
prima  non  vide;  ma  il  piacere  da  queste 
recondite  bellezze  causato,  comeché  gran- 
de , quanto  nondimeno  é men  vivo  di 
quello  dalle  prime  osservazioni  allora  pr.i- 
dolto,  che  l’arte  stessa  ci  venne  su  i sensi 
e su  l'animo  ancor  tutta  nuoval  Dicasi  lo 
stesso  di  quelle  prime  occhiate  nei  se- 
creti della  natura,  e di  quel  primo  sapere 
d’iin  nuovo  moiulo,  all’iiitelletto  si  bello, 
sotto  la  corteccia  del  mondo  esteriore  si 
bello  agli  occhi  ; una  scienza  maggiore 
lusingherà  più  l’amor  proprio,  ma  c|uella 
prima  ci  Cvìmmove,  ci  agita,  ci  trasporta. 

Nel  tempo  stesso  che  lo  spirito  disciio- 
pre  un  nuovo  mondo  fisico  , il  cuore  , 
tanto  più  fatile  a risentirsi  quanto  é an- 
cora più  intatto  , di-scuopre  un  nuovo 
mondo  morale  in  que’suoi  primi  risalti 
sconosciuti  ancora  , in  quello  sue  vibra- 
zioni generali  per  anche,  c indetermina- 
te, ma  che  ci  annunziano  una  futura  fe- 
licità ; confusamenlc  , si  , ma  non  però 
tanto,  che  tale  annunzio  non  ci  ricnqiia 
-subito  con  anticipazione  cortese  d’  una 
straordinaria  dolcezza.  I piaceri  di  que- 
ste sensazioni,  che  furono  allora  si  grali, 
grati  non  poco  seguono  ad  essere  a chi, 
ruminandoli,  per  cosi  dire,  nella  memo- 
ria , giunge  ili  qualche  modo  a risusci- 
tarli, c dar  loro  una  nuova  esistenza. 

Quindi  accade  assai  facilmente  che  i 
moti  del  nostro  cuore  s’indirizzino  verso 
un  particolare  oggetto  : e,  a non  parlar 
che  dell’  amicizia  , che  tempi  quelli  non 
sono,  quando  tra  per  quei  primi  bisogni 
d’un  cuore  vergine  , e pien  di  vigore  e 
di  vita,  e per  l’inesperienza  degli  uomini, 
e la  consolante  fiducia  , che  ne  risulta, 
tu  t’abbandoni  subito  a’tuoi  scntimculi,  o 
lasci  correre  l’anima  tua,  e ad  un’anima 
conforme  e sorella,  o creduta  tale^  strin- 
gersi ed  abbracciarsiT  La  ricordazion  dei 
quai  sentimenti  non  si  può  dire  quanto 
piacevole  ci  riesca,  come  tale  pur  ci  rie- 
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sce  quella  Ji  allri  più  tenari  e più  squi- 
siti, ove  da  riuursi  accompagnata  nou  sia; 
ricordazionc  piena  d’una  dolce  melanco- 
nia, di  leucoculia  cli'è  come  dire  d’una 
liianca  tristezza. 

Ahi  si,  viene  un  Icnip»,  nel  quale  più 
die  il  sentir  nuovi  alTetli,  giova  conten- 
larsi  della  rimembranza  di  quelli  che  ah- 
hiam  sentito.  Ilagionamenti,  letture,  espan- 
sioni di  cuore,  rimproveri  dolci,  innocenti 
.scherzi,  piaceri  dell’  anima,  momenti  fe- 
lici e rapidi,  no,  io  non  v'ho  interamente 
* perduti.  \ oi  na.scele  ili  nuovo  nella  mia 
memoria,  nascete  accompagnati  da  tutto 
ciò  che  in  parte  allora  polca  turbarvi,  c 
meco  restando  quanto  a ine  piace,  se  la 
vivezza  del  diletto  è minore,  maggior  n’é 
la  schieltezza  e slahililù. 

tlosi  pur  giova,  riguardo  ai  piaceri  dello 
spirilo  , cioè  alla  meditazione  c allo  stu- 
dio, ciiiitentarsi  di  quel  hene,  che  un  certo 
disinganno  anche  in  tal  punto  ci  lascia 
gustare.  Voglio  dire,  che  non  si  dee  far 
conto  grande  dell’utnana  gloriuzza,  c di 
(piella  lode,  di  cui  nulla  v’ha  di  più  vano, 
di  più  incerto  , di  più  ciecamente  o in- 
giustamente distribuito;  od  anche  tempe- 
rar la  sete  del  sapere,  considerando  chCj 
sehhen  non  poche  verità  si  lascino  da  noi 
vedere,  i niosoli  tullavia  non  mantengon 
sempre  le  Inr  hcllc  promesse,  e che,  mal- 
grado ilei  lodevoli  loro  sforzi,  siamo  an- 
cor dopo  tanti  secoli  a viver  costretti  di 
proliahilila  e verisimiglianza.  -Ma  restali 
con  lutto  ciò  ragioni  hastcvoli  per  colti- 
var gli  studi  in  tutta  l.i  vita,  cioè  il  de- 
siderio di  migliorare  noi  stessi,  una  curio- 
sità diserela  e tranquilla,  e quel  ]dacere 
che  risulta  sempre  o dalia  contemplazio- 
ne d’un  vero,  o dal  sentimento  del  bello. 


....  tempia  terena, 
Despicere  inule  queat  alto»,  patsimque  ridere 
Errare,  atque  vlam  palatitela  quaerere  ritae. 

LecBiizio,  L.  Il,  T.  8. 


ha  casa  ch’io  abito,  s’appoggia  ad  una 
collina,  la  qu.ile  ha  il  nome  di  san  Leo- 
nardo dalla  chiesa  di  questo,  ed  abitazio- 
ne già  di  monaci  Laleranensi,  che  siede 
su  l’alto.  Bella  catena  di  colli  dalla  parte 
destra  , che  dagl’  insulti  difendono  della 
tramontana;  a sinistra,  n sia  a mezzogior- 
no, vedesi  la  città,  ed  in  faccia  una  pia- 
nura vastissima  con  l’Adige  per  mezzo  che 
la  divide,  u moutagne  azzurre  nel  fondo, 
dietro  lo  quali  cade  il  sole,  che  a tergo 


mi  sorge.  Questi  colli  parie  son  coltivati, 
ed  a maraviglia  , parte  , come  petrosi  , 
non  possono  essere.  Quindi  varietà  di  sce- 
ne; scorgendosi  fianchi  squarciati  da’  la- 
vori delle  cave,  o nude  pendici  solaincnle 
ospitali  alle  capre  , e vicino  ridentissime 
coste,  da’  festoni  delle  vili  sino  alla  som- 
mità inghirlandale,  festoni  che  dal  giallo 
della  messe  Iranu  zzali  sono;  mentre  in  al- 
tra parte  si  contrappone  il  ver. le  pallido 
degli  ulivi  a quello  più  vivo  di  varie  ma- 
niere di  piante,  qua  sparse,  e là  insieme 
aggruppate,  molle  anche  adorne  di  ottime 
frulla,  come  sarebbe  di  fichi  , forse  non 
inferiori  a quelli  che  d’AlTrica  portò  Ca- 
tone, ed  aveva  in  senato  nel  seti  della  to- 
g.i.  Tutto  è poi  seminato  pitlorescamenlc 
di  biancheggianti  case,  alcune  delle  quali 
.son  nobilissime  abitazioni  j che  rompono 
con  la  verdezza  de’  campi  , c le  masse 
di.slinguono  del  gran  quadro. 

I passeggi  0 sian  piani,  c Ira  i molli, 
che  ho  di  tal  fatta,  quelli  primeggiano  in 
riva  all’.Vdige  , le  sponde  del  quale  han 
curvità  commendabilissime  , per  cui  un 
sempre  vario  presentasi  di  montagne  pro- 
spelln;  n son  disegnali,  e quindi  più  co- 
modi ancora  secondo  l’espression  di  Ccl- 
•so,  che  altamente  loda  tali  passeggi;  di- 
cendo che  quella  varietà  del  salire  c di- 
.scenderc  , muove  assai  meglio  la  nostra 
persona.  Che  se  talvolta,  lasciando  sotto 
di  me  le  valletle  ed  i poggi^  tento  il  più 
erti)  del  monte  sino  al  tuo  giugo,  o santo 
.Mattia,  qual  teatro  non  mi  si  apre  allora, 
qn.ll  sublimità,  qual  varietà,  qual  magni- 
ficenza? Oltre  i molti  oggetti  nuovi  che 
s’aggiungono  ai  conosciuti,  questi  mede- 
simi, più  riuniti,  vestono  apparenze  nuo- 
ve; ma  sopra  tutto  fa  stupore  veder  l’A- 
dige trasformalo  in  alcuni  laghetti  sparsi 
qua  c là  nel  gran  seno  della  camp.agna. 

Le  passeggiate  tra  i munti  vantano  an- 
che questa  prerogativa;  che  non  si  torna 
mai  per  la  medesima  strada  , benché  si 
torni  per  la  strada  medesima  , avendo 
sempre  gli  angoli  delle  montagne  aspetti 
diversi:  oltre  che  basta  la  dilTerente  ora 
del  giorno,  basta  qualche  nuvoletta  nel  cie- 
lo, che  ad  una  porzione  de’  raggi  del  sole 
chiuda  la  via,  a generar  varietà,  e a far- 
ci nuovi  sembrare  gli  oggetti  ancora  più 
noli.  K questo  non  so  se  fosse  avvertilo 
da  Celso  , il  quale  ne  dico  ancora  , che 
del  passaggio  all’ombra  torna  più  salubre 
quel  sotto  il  sole,  ma  non  è ciascuno  So- 
libua  aplua,  come  di  sé  medesimo  scrive 
Orazio.  Benché  alrnen  questo  io  abbia  co- 
mune con  Orazio,  direi  non  pertanto  es- 
ser quello  il  miglior  passeggio,  che  di  Sole 
componcsi  e d’ombra,  la  quale  certo  non 
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manca  qui,  alibonilanilu  le  piante  e le  sie- 
pi più  fulte  eJ  alle,  c rigùgliosissima  es- 
sendo la  vcgciaziune.  Giardino  alcun  non 
è qui,  benché  paia  vederne  uno  in  alcu- 
ne muricce  dritte  c lunghe  con  supravi 
bei  filari  di  vigne,  e la  coltura  del  terre- 
no intorno  alla  casa  sia  ortense  più  che 
altro  ; ma  I’  amenità  del  sito  non  lascia 
accorgerci  di  tal  mancanza,  ovvero  direm 
tutto  questo  sito  un  giardino  sni  gusto  di 
quelli  d’Inghilterra  , che  si  chiamano  ir- 
regolari , e non  sono  che  un’  imitazione 
delle  bellezze  della  natura  , condotte  ad 
una  purfezion  maggiore,  éion  so  per  altro 
se  maggiore  ancor  sia  il  diletto  che  ne  ri- 
sulta. Certo  , quando  io  veggo  un  bello 
campestre,  il  piacer  mio  vieu  non  poco 
accresciuto  da  quella  rapida  riflessione  , 
che  il  caso  accozzò  insieme  i diversi  og- 
getti, onde  formarsi  quella  scena  ; ma  se 
ciò,  ch’io  veggo  , é fruito  dell’arte,  nu- 
trendo' noi  dì  questa  un’opinion  grande,  c 
più  esigendo  da  lei,  che  dal  caso,  il  qual 
pare  non  aver  forza  niunaj  crederai  che 
la  scena  artilizialc,  benché  più  bella  della 
naturale,  dovesse  tutlavolla  colpirci  u di- 
lettar meno.  Ns. 

Che  che  parer  possa  di  questo,  certo 
è che  d’ in  cima  ad  una  delle  suddette 
colline  spunta  piccol  convento,  abitato  da 
otto  eremiti.  Che  non  so  perchè  si  dicano 
cremili,  olio  essendo.  Piuttosto  io  , che 
sto  solo,  son  I’  eremita.  È circondato  da 
non  pochi  cipressi  , che  gli  vanno  pira- 
midando  intorno,  e dànnogli  un’aria  me- 
I lanconica  c grave,  la  quale  combatte  non 
senza  molta  grazia  col  ridente  de’  circo- 
stanti luoghi.  Vado  a visitarlo  , non  già 
per  consultare  su  qualche  lavoro  i)oeti- 
co  quei  romiti  : allora  là  vado,  che  vo- 
glio scorgere  un  orizzonte  più  vasto  , e 
, pascer  l’anima  di  quei  pensieri  soavemen- 
te tristi,  che  un’abitazion  fuor  del  mondo 
c divota  non  lascia  mai  d’ispirare.  Senza 
che  contiene  alcuni  bei  quadri,  Ira’ quali 
imo  di  Paolo,  e due  di  Pasquale  Ottini. 
£ questa  delle  maraviglie  d’Italia,  che  là 
si  trovino,  dove  mcn  si  crederebbe,  i la- 
vori più  beUi  dello  bell’  arti  Quella  di 
Paolo  non  péro  va  tra  i migliori  suoi,  ma 
nobilissimi  mi  sembrano  gli  altri  due.  Uno 
é nel  refettorio  , e rappresenta,  secondo 
il  costume,  una  Cena;  l’altro  nella  chic- 
selta,  ed  ha  una  Deposizione  di  croce. Gran 
robustezza  di  pennello  e gran  forza  d’e- 
spressione, nel  che  si  distinse  detto  pit- 
tore, massime  nella  testa  della  Vergine  c 
in  qacOa  di  Cristo  : guasta  alquanto  la 
composizione  il  ritratto  del  divoto  , clic 
ordinò  il  quadro;  ma  ritratto  si  hello,  che 
quasi  perdonar  quel  difello. 

PittuBvoirrE 
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Questo  Pasquale  Ottiui^  detto  anche  Pa- 
squalotto, fìori  nel  principio  del  secol  pas- 
sato, e fu  allievo  di  Felice  llrusasorzi,  di 
cui  terminò  vastissimo  quadro  nella  chiesa 
di  san  Giorgio  , eh’  io  pur  visito  alcuna 
volta,  esséndo  la  prima  fabbrica  che  s’in- 
contra, chi  entra  per  questa  parte  in  cit- 
tà. E già  parmi  d’esser  tuttavia  in  cam- 
pagna, usando  presso  che  sola  gente  di 
contado  nel  detto  tempio.  Questo  ha  del 
veneraiulo  e del  grande  , c si  couipiaca 
d’uii’assai  bella  cupola  dei  nostro  celebre 
Samuiicheli,  non  che  di  alcune  eccellenti 
pitture,  Ira  cui  la  tavola  dell’allar  mag- 
giore, che  vieti  reputata  delle  migliori  cose 
di  Paolo,  e duo  gran  dipinti  uno  di  Pao- 
lo Farinaio,  che  rappresenta  il  Miracolo 
de’  Pani  e de’  Pesci  , e 1’  alirn  di  Felice 
Brusasorzi,  che  la  Manna  nel  Deserto,  di 
è qujUo  dall’Ollitti  compiuto. 

I Mentre  con  iarde  ed  allungale  note 
I 11  solenne,  profondo  o maestoso 

• Organo  saffla  ft). 

• S’odan  ivi  del  cupo  organo  al  sunto 

> I.e  pieno  voci  del  soggetto  coro 

> Risponderò  in  sulcuni  alte  parole 

• JO’aatirouc  c di  saluti,  ondo  ne  bea 

a Tania  dolcezza  il  provocato  urcccliio, 
a Che  l’alma  sciolta  mi  rapisca,  o innanzi 
a Tlaibiimciiu:  il  elei  tutto  mi  porti  (Z)  I 
a NeU’ampiu  ville  popolose.  In  cui 
a T’asscmhri,  umana  stirpe.  Il  numeroso 
a Organo  som  la  profonda  voco, 

I E gli  aouU  temprando  1 bassi  modi 
a Le  gravi  pose  rlctesceoio  allungu  (s). 

Di  tali  strumenti  , che  gl’  Italiani  non 
cosi  pregiano  come  gl’inglesi,  e ch’io  in- 
flaitamentc  amo,  puoi  sentirne  uno  hi  que- 
sta chiesa  assai  buono,  e motto  più  grato 
delle  voci  nasali  , monotone  , e con  lo 
strascico,  onde  recitano  quelle  ottime  re- 
ligiose i matutini  ter  salmi. 

La  casaj  che  è piutlosto  grande,  ebbe 
in  pochissimo  tempo  destini  diversi.  Fu 


(0  /TAUe  in  more  Ungthen’  <l  noie»  and 

Cslow 

The  deep,  majettic , tolenn  organ»  tiloir. 
Popi!  nel  l’ode  per  Santa  Cecilia:  traduziunu 
dcll’Algaroiti. 

(i)  Therr  la  Ihe  reoling  orgiin  blou:, 

To  thè  f uU  volt;*  (t  quire 

In  eervlve  high^  and  anihema  clcar. 

Ai  mag  trith  tiveeine»»,  irough  mine  car, 
Dieeolve  me  ima  extaetes , m 

And  brina  all  ifeav*n  before  mine  egesi^ 
Milton,  nel  Pensieroso:  traduzione  del  cotr.c 
Rczzouleo. 

(a)  . . . in  sirarming  cute»  vasi. 
A»»embted  men,  fa  thè  deed  organ  jain 
The  long-retounding  voiee . oSt-bre^king 

( elear 

Al  tolemn  pau  tee  , through  thè  etrelllng 
• ( base. 

Thompana,  noll’lnno  al  Creaioro:  traduatone 
di  Angelo  Mazza. 
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già  tip’ padri  fiesuili,  die  ci  venivano  a 
villpg^iare,  e a dare  degli  esercizi  spiri- 
tuali nm  quelPilluminato  zelo,  cli’cra  di 
loro-  il  celelire  Bellinelli  , che  avea  ca- 
rico delle  meditazioni,  scrisse  qui  buona 
parte  delle  sue  bellissime  opere.  Conver- 
tiva i giovani  a Dio  nella  chiesa,  e all’arli 
belle  c al  buon  gusto  nulla  sua  stanza. 
Api  cesso  la  tenne  per  alcun  tempo  una 
famiglia  inglese,  die  s’invaghl,  passando 
per  Verona,  di  queste  colline  : non  po- 
trelibesi  dire  nbliaslanza  delle  opere  pie 
che  vi  fece , e delle  sparse  beneficenze 
nella  parie  più  povera  del  contorno.  Io 
stesso  sentii  benedirla  più  volte;  e parlai 
con  persone  da  lei  provvedute  di  letto,  di 
fasce  pe’ loro  bambini  , ed  anche  , quel 
ch’c  più  raro  ne’  gran  signori,  di  amore- 
voli e confortanti  parole.  In  questa  casa 
soggiornò  ancora  un  fratello  di  Ite,  cioè 
il  luica  di  Olocestcr  , al  quale  utilissima 
fu  nell’ostinato  malo,  che  nflliggevalo  al- 
lora, l’aria  ottima,  che  qui  spira,  e che, 
ripercossa  da  questi  colli  , induce  nelle 
stesse  anche  ai  mesi  più  caldi  un’autun- 
nale frcsdhezza. 

Alcuni  polrebhcT  dire  che  là  non  si  pub 
avere  il  saper  vero  della  solitudine,  don- 
de scorgesi  la  città  : ma  mostrerebbero, 
cosi  dicendo,  non  conoscer  punto  la  for- 
za dei  contrasti  , e I’  effetto  irrduhitabilc 
elle  ne  deriva.  Parmi  essere  nel  caso,  di 
cui  parla  Lucrezio:  parmi  vedere  navi  in 
lrav.iglio;  c non  clic  Pallrui  male  mi  piac- 
cia, ma  veder  mi  piace  da  questo  porto 
cittadiuesclic  tempeste,  da  cui  sono  in  sal- 
vo. Cosi  su  le  montagne  jiiù  alte  , e in 
un’aria  serena  e tranquilla,  con  diletto 
mi  veggo  radunarsi  le  nuvolo  sotto  i pie- 
di, 0 formarsi  il  fulmine  c la  gragnuola. 

l'irò  bene  che  non  si  crederebbe  cosi 
vicino  dell.-i  cillà  questo  silo;  il  qual  sem- 
bra piuttosto  per  una  eslension  di  campi 
vastissima  con  iiicoiitcnlabile  diligenza 
cercalu  Sieri  grazie  al  cielo,  ch’io  possa 
qui  finalmente 

Jfunc  velerwn  lIMi,  mine  lomao  et  inerti- 

{hit  horit 

Ducere  eoUieiiataeJueunda  obUvia  vUae , 

< b’io  possa  ora  contemplar  la  selvaggia 
bellezza  di  un  luogo  al|iestro  e terribile, 
ed  ora  passeggiar  con  gli  occhi  la  più  ri- 
dente e meglio  coltivata  campagna;  spetta- 
colo fattb  ancor  più  bello  dal  pensiero  del- 
ta privala  c pubblica  utilità.  Chi  pub  ve- 
der senza  risentirsi  il  mietere  del  grano, 
il  seccar  del  fieno,  il  pascolar  della  grr^;- 
giaT  La  vita  pastorale  c campestre  ha 
sempre  un  non  so  che  di  tenero  e com- 
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movente  : risveglia  in  noi  , con  le  idee 
più  pure  0 aggradcvoli,  certo  senso  soa- 
ve di  quell’età  , che  si  cliiama  dell’oro, 
c ci  fa  risonar  nell’anima  qualche  avanzo 
delle  languido  si , ma  inestinguibili  voci 
della  natura. 


Quod  lati  I arcana  non  enarrante  fibra. 

Rsasio,  sai.  v. 


Il  dileltu  , di  cui  è cagione  una  bella 
campagna,  non  consiste  già  solo  nella  vi- 
sta di  oggetti  vaghi  c maravigliosi,  come 
Ilo  sentito  dire  ad  ideimi,  clic  non  san  for- 
se che  .al  tìsico  piacer  degli  ocelli  s’utù- 
sre  una  gran  quaiilllà  di  piaceri  morali, 
dalla  campagna  stessa  prodotti;  ma  di  pia- 
ceri, che  quanto  volentieri  ai  lasciai!  sen- 
tire dall’anima,  tanto  mal  soffrono  d’ es- 
ser con  penna  ilescrilli. 

Quando  dopo  una  lunga  estasi  io  rilor-  ]| 
no  a me  stesso  , e mi  Irovu  in  mezzo  a 
quei  fiori  c a quella  verdura,  eli’  io  più 
non  velica,  il  senso  di  tal  vista  è si  vivo, 
come  se  in  mi  trovassi  per  la  prima  vol- 
ta tra  quegli  oggetti  camplislri  , c corni! 
se  logli  avessi  perduti,  c poi  racquislali. 
Quando  m’cnlra  i!olle  stanze  per  la  fine- 
stra l’odor  del  fieno  tagliato  , non  è già 
il  solo  t^ccr  de’ SLMisi,  ch’io  gusto,  ben- 
ché scoSsI  mollo  piaccvohimnle  , ma  in 
quell’odore  io  veggo  come  ima  descrizion 
compendiosa  ed  energica  di  tulle  le  deli- 
zie della  campagna.  Se  qualche  manina  il 
canto  degli  augellclli  più  forte  del  solito 
mi  risveglia  j quel  ch’io  non  vorrei  che 
per  altra  cagione  accadesse,  non  è già  quel 
canto  che  allora  mi  piaccia  , ma  veggo 
quasi  epilogala  in  esso  la  piacevoi  giornata 
che  passar  dovrò.  Tanto  piace  all’anima 
l’essere  avvisata  improvvisamente  o d’ogni  | 
cosa  in  un  solo  istante  I 
Potrebbero  credere  alcuni  cli'io  giunto 
qua  , volessi  tosto  sapere  a chi  npp.irle- 
nesse  I’  una  o I’  altra  cosa,  che  mi  s’of- 
feriva agli  occhi , 0 questo  o quello  do- 
mandassi delle  strade,  onde  non  ismarrir- 
mi  nelle  mie  passeggialo;  ch’io  deside- 
rassi di  conoscer  subito  la  faccia  del  luo- 
go. Ogni  altra  cosa  più  che  questo  io  de- 
siderava. Nò  Colombo  quando  scoperse 
l’America,  nè  il  capitano  Cook,  nè  alcun 
altro  celebre  navigatore,  al  trovare  una 
sconosciuta  isola,  fu  cosi  lieto  come  io  d'un 
buono  sentiero;  è per  me  come  aver  tro- 
valo III!  piacer  nuovo  , che  m’abbellisce 
ancor  più  il  soggiorno  da  me  scelto  , e 
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lusinga  il  mio  amor  proprio,  giuslificmulo 
CUI!  una  ragion  (U  più  la  mia  scolla 
Trovalo  il  nuovo  senliero  , io  v’  entro 
8u1)ilamoiitc  0 a picili,  o di' io  sia  a ca- 
vallo, e lo  seguo  fiu  dove  mi  guida.  Quanto 
è dolce  il  dire  in  un  bel  lungo  riposlo  e 
selvaggio  ; Korse  nessun  occhio  osserva- 
' loro  penelrò  sin  qua!  Mi  perdo  talvolta, 
nè  però,  se  incontro  persona,  richieJola 
della  via,  non  volendo  privarmi  d’un  al- 
tro piacer  grandissimo  , quanJo  , dopo 
molli  rivulgimeuti,  io  riesca  in  parte  già 
nota,  donde  assai  lieto,  noq  monta  se  per 
tempo,  0 al  tardi,  a casa  io  ritorno.  Quan- 
to alle  case  di  campagna,  cosa  ingratissi- 
ma colui  mi  farebbe,  che  il  nome  mi  di- 
cesse de'  signori  di  (|uelle.  Chi  mi  vieta, 
^ non  sapendolo,  di  pensare  che  alberghino 
là  cortesissimi  uomini,  e donzelle  mudesic 
non  men  che  belle,  virtuose  non  inen  che 
accorte?  e albergandovi  , perchè  non  le 
incontrerò  io  alcuna  volta  nei  passeggi? 
Risarà  di  Ninfa  il  lur  passo,  sarà  di  Musa 
la  voce  loro;  e quanto  con  la  memoria  di 
quello  c di  questa  non  rallegrerò  io  qual- 
che momenlo  men  sereno  della  mia  soli- 
ludine,  quando 

r»/r  arduut  ai  iherl , 

£t  pluvia  ingenlt  iota  latta,  bounuiue  labortt 
Diluii?  9' 

Veggo  un  torrente:  niun  mi  dica  don- 
de viene,  e sin  dove  giunge.  K che  è mai 
dietro  a quel  colle?  O ch’io  noi  sappia, 
0 voglio  chiarirmene  io  slesso  Se  la  mia 
vista  fosse  così  acuta  c possente , che , 
veggendo  una  montagna,  io  scorgessi  ogni 
suo  boschetto,  ogni  valliivlla,  ogni  grot- 
ta, mal  si  saprebbe  della  mia  vista,  per 
cui  non  gusterei  più  il  ililello  della  ma- 
raviglia all’improvviso  Irovare'd’un  fresco 
c verdeggiante  asilo  per  quella  monlagna. 
Quel  bosco  io  mi  guarderò  bene  dall’ag- 
girarlo  lutto,  e dal  conoscerne  ugni  parte 
interna,  spogliandolo  dell’orror  suo  miste- 
rioso. Mi  guanlerò  ben  di  sapere  che  lali- 
brica  quella  era  , di  cui  più  non  veggo 
che  bizzarre  o romanzesche  mine:  la  ve- 
rità non  sarebbe  mai  cosi  bella,  come  la 
• produzione  deirimniaginazion  mia.  K tu, 
0 bellissimo  .-Vdige,  credi  In  che  le  onde 
lue  chiare,  henchè  profonde  , maestose, 
benché  veloci  cd  amabili  , benché  pre- 
potenti, credi  che  mi  piacerebber  tanto, 
se  le  sinuose  lue  rive,  celandomi  per  qual- 
. che  tempo  quegli  oggetti,  cui  vado  incon- 
' tro,  non  cccilasser  la  mia  curiosità  , ed 
io  non  sentissi  prima  del  piacer  d’  una 
nuova  scena  il  piacer  forse  maggiore  del- 
l’aspetlarla  ? 
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Non  vorrei,  parere  il  panegirista  dell’i- 
gnoranza ; ma  certa  cosa  è che  il  dilet- 
to, che  lo  spettacolo,  generale  della  natu- 
ra produce  in  noi,  viene  indebolito  nou 
poco  dalla  cognizione  scicolillca  della  stes- 
sa natura.  Egli  accade  come  a una  decora- 
zion  di  teatro  ; cd  io  non  dico  che  non 
piaccia  il  sapere  come  operino  quelle  fu- 
ni , quelle  carrucole  , quei  contrappesi , 
dico  che  il  diletto  che  nasce  dalla  deco- 
razione , vien  quasi  totalmente  dalla  co- 
gnizione di  quei  nascosti  arlilizi  distrutto. 

Tulli  hanno  una  qualche  idea  del  come 
si  nutrano,  e come  crescali  le  piante;  ma 
se  io  fermerò  la  mente  sul  lor  meccanis- 
mo considerando  quei  vasi,  c seguendo  le 
ramifìcaziuni  loro  , sia  dei  longitudinali, 
come  ([uelli  a succhio  e le  trachee,  che 
il  succhio  appunto  son  destinili  a condur- 
re , sia  dei  traversali  , come  gli  orlicelli 
e le  inserzioni,  che  a prepararlo  e diri- 
gerlo destinali  sono,  ciò  che  usa  di  fare 
chi  a tale  studio  dà  opera  seriamente;  o 
cosi  dicasi  del  corso  delle  acque,  dell’in- 
lerua  slrnllnra  delle  montagne  ; certo  è 
che  si  .scioglie  allora  quella  spezie  di  ma- 
gia , onde  la  faccia  delle  cose  veggianio 
sparsa.  Quanto  non  è bella  l’azzurra  volta 
del  cielo  ? .Ma  s’ io  comincia  a pensare  , 
che  non  ha  colore  alcuno,  e che  le  par- 
ticole dell’  aria  rilletlono  nella  loro  im- 
mensa totalità  quel  colore,  come  fan  quel- 
le dell’acqua  del  mare  , la  volta  azzurra 
non  è più  agli  occhi  miei  ugualmente  bel- 
la. Cosi  dicasi  d’  una  monlagna  lontana, 
ed  anche  d’  una  foresta  , che  per  I’  aria 
frapposta  di  verda.slro  in  azzurrognolo  si 
Irasmula.  .Me  ne  dite  il  perchè?  Svanisce 
loslo  l’incanto. 

Una  delle  più  rare  scene  che  la  cam- 
pagna ci  offra,  è quella  ilei  sole  nel  suo 
tramontare.  Ella  m’ è ancor  più  cara  di 
quella  del  sol  nascente  , forse  in  grazi.i 
d’una  di  quelle  considerazioni,  che  si  fan- 
no quasi  senza  avvedersene  II  Sole  che 
nasce  sapin.imo  che  rimarrà  con  imi  per 
alcune  ore;  quello  che  muore,  noi  rive- 
dremo che  il  giorno  appresso.  Ora  non  è 
egli  COSI  d’  ogni  cosa  , che  allora  ci  par 
più  preziosa  e grande  , che  ci  sfugge  e 
abbandona?  Ma  so  allor  penso  all’origine 
bassa  e terrestre  di  quelle  nubi  , ond’  è 
circondato  , c nelle  quali  egli  scherza  sì 
vag.imente  co’  Incidi  suoi  colori;  se  penso 
a quella  distanza  , che  Ira  le  nubi  e Ini 
grandissima  corre;  se  mi  ricordo  che  quan- 
do egli  tramonta,  come  allor  che  sorge, 
e non  veggo  già  lui,  ma  l’immagine  sua 
posteriormente  , come  anieriorinenle  nel 
sorgere  , da  quelle  ingannatrici  delle  ri- 
frazioni dipinta,  no,  la  scena  del  Sol  ca- 
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Al  riiorgcr  delle  lettere  e delle  arti 
questo  genio  ancora  rinacque;  ma  benché 
descritto  si  trovi  non  volgar  giardino  nella 
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dente  non  è più  quella.  Non  veggo  più 
con  cgual  piacere  i>er  metà  Immerso  l’orbe 
suo  cotanto  ingrandito,  non  la  rossa  cur- 
va, clic  dar  sembra  un’ultima  octiiiala  al 
mondo  c poi  sparisce  ad  un  tratto,  non 
quella  polve  d’oro  , o piuttosto  d’ambra, 
che  tosto  si  leva  , finchò  dileguandosi  a 
poco  a poco,  cede  il  luogo  ad  un  bel  can- 
dore, e questo  alla  porpora  del  crepuscolo 
ancor  più  bella;  mentre  con  Paure  della 
sera,  con  le  rugiade  e con  l’ombre,  che 
van  succedendosi  una  più  bruna  dell’altra, 
viene  il  siicniio  . la  calma  , il  riposo,  la 
mcdltaziono  , e i piaceri  lotti  dell'anima 
a regnar  vengono  su  l’oscurato  emisfero. 


ì'ot  to/  ere  et  telo*  ajo  bene  vivere,  qvnnim 
Contiiciiur  nitida  fundata  pecunia  vlilit. 

OB.MIO,  Ep.  XV,  lib.  I. 


Nelle  più  colle  nazioni  fu  sempre  stu- 
dio di  moda  quello  delle  cose  della  cam- 
pagna, ba  Crocia  diede  i suoi  autori  Cco- 
ponici  , il  Lazio  i suoi  De  re  rutlira  , 
questo  scrittore  d’Kgloglie,  d’idilli  quella; 
e tali  scrittori  dettali  erano  in  gran  parie 
dall’  amore  del  ritiro  campestre,  fjuanli 
avanzi  di  antiche  delizie  nel  distretto  ro- 
mano, che  sono  ancora  delizie  agli  occhi 
rie’  curiosi  c degl’intcndenlil  Chi  non  ri- 
cerca a Tivoli  le  ville  di  .àdri.ino,  di  Me- 
cenate, di  Manlio  Vopisco,  che  verdeggia 
ancora , quasi  direi  , ne’  versi  di  Stazio, 
quelle  di  Munazio  Planco  , di  Sallustio 
Crispo,  di  Caio  Cassio,  di  Quintilio  Varo, 
di  Marco  Lepido,  e di  quella  Cinlia  , che 
dee  l’ immortalità  del  nome  ai  versi  del 
suo  Properzio,  forse  non  men  caldo  aman- 
te , che  esser  lo  veggiamo  poeta  caldo? 
Chi  veder  non  vuole  a Grotta  Ferrala  le 
poche  reliquie  della  Toscolana  di  Cicerone, 
che  in  oltre  avea  la  Forniiana,  la  Cuma- 
na,  la  Pozzuolana,  e la  Pompeiana  di  tulle 
più  celebre  per  gran  portico  e bosco,  e 
quasi  dalle  questioni  accademiche  consc- 
crala?  K quella  d’Orazio  nella  Sabina?  K 
quella  di  Catullo  fuor  della  porla  Valeria? 
Lascio  quella  di  Marziale,  le  due  del  gio- 
vane Plinio,  le  tante  di  Seneca,  e d’al- 
tri che  lunghissimo  sarebbe  il  citar  so- 
lamente; per  non  dir  di  Lucullo,  che  pas- 
si) gran  parte  della  vita  tra  i villerecci  di- 
letti , scrivendo  i commentari  delle  sue 
guerre,  tornato  che  fu  vincitore  dall’Asia 
e coltivando  il  ciliegio,  che  recalo  n’avea, 
parte  la  più  innocente  e più  bella  del  suo 
trionfo. 


terza  Giornata  del  Pecamerone,  e meglio 
si  cominciasse  ad  abbellir  le  ville  nel 
(tuallroccnio,  sembra  nondimeno  che  pri- 
ma tra  le  moderne  più  signorili  fosse  quella 
di  Bagnala  presso  Viterbo,  cominciata  nel- 
l’anno  1511  , e da  Francesco  Gamhara 
Cardinale  a fine  condotta.  Poi  sorse  in  Ti- 
voli la  famosa  villa  Kstcnse,  ed  appresso 
le  altre  che  sono  a Iloraa  , o poco  fuori 
di  noma.  Ma  glTIaliani,  a dir  vero,  non 
sembrano  al  presente  far  conto  grande  di 
questi  piaceri  eruditi  c tranquilli;  ed  av- 
venne anche  in  ciò,  che  promosso  sia  me- 
glio dalle  altre  nazioni  quel  che  da  noi  fu 
a loro  insegnalo.  In  Francia  certo  c in 
Germania  non  è unicamente  per  raccoglier 
l’entrate  , e riscontrar  le  partite  col  ca- 
staido , che  si  va  in  campapa  ; a nulla 
dire  dell’lnghillerra  , che  ci  olire  anche 
in  questo  un’immagine  della  romana  gran- 
dezza, e creò  un  nuovo  genere  in  quel 
suoi  Parchi  , a imitazion  dei  quali  quel 
solo  abbiamo  in  Italia,  ch’io  sappia,  del 
senator  Lomellini  nel  Genovesato;  genere 
per  altro  non  cosi  nuovo  secondo  alcuni , 
che  non  si  praticasse  già  nella  Cina  (1). 

fe  degno  d’osservazione  il  vedere  nella 
maggior  civile  rafiìnatezza  jliù  pande  l’a- 
more della  solitudine  e della  villa.  Certo 
se  gli  uomini  nascessero  ancora  e vivesscr 
ne’  campì,  molto  men  viva  sarebbe  l’im- 
pressione in  lor  fatta  da  uno  spettacolo, 
che  nella  stessa  conlinuazion  sua  perde- 
rebbe della  sua  forza.  Ma  quanto  più  a’al- 
lonlanano  dalla  natura  , e ristretti  nello 
città  si  fabbricano  i bisogni  più  utili,  e 
dietro  ai  più  falsi  beni  sì  struggono,  tanto 
piu  , quelli  di  tempo  in  tempo  a sè  ri- 
chiamandoir , risvegliasi  in  loro  una  in- 
vincibile necessità  di  respirar  P aria  a- 
pcrla,  di  riposar  gli  occhi  su  la  verdura, 
e di  godere  di  quella  pace,  che  le  cure 
cittadinesche  rendon  più  desiderabile  e più 
gradila.  La  stessa  coltura  della  monte  fa 
scoprire  o gustar  meglio  molte  bellezze, 
che  inosservate  si  rimarrebbero  , o non 
degnamente  assaporale  nella  primitiva  roz- 
zezza. Mi  piace  questo  ruscello  , m’ in- 
namora quel  prato;  ma  certamente  i versi 


fi)  vidi  solamenic  alcuni  anni  appresso  bel 
giardino  Inglese  a Cascria.  Altri  ne  ha  ora 
Pltalla.  clic  sono  più  o meno  secondo  la  ma- 
niera Inglese;  ma  lo  conosco  sol  quello  de»  Pl- 
ccnardi  non  lungi  di  Cremona,  ove  non  so  elio 
cosa  lo  abbia  ammiralo  più,  se  la  bcllezxa  del 
giardino  medesimo,  o 1»  ospitallià  degli  ama- 
bili suol  signori , di  cui  par  nobile  frotrum 
con  luna  vcrilà  si  può  dire. 


di  quello  spirito  raro  d’Orazio,  i vèrsi  di 
quell’ incomparaliile  anima  di  Virgilio  mi 
fan  mormorare  più  dolcemente  il  ruscello, 
mi  fan  verdeggiare  il  prato  più  frescamen- 
te, E diciamo  anche  , che  il  prato  e il 
ruscello  ci  rendono  alla  lor  volta  più  belli 
ancora  i versi  d’Orazio  e Virgilio  ; come 
i paeselli  dipinti  c’insegnano  a gustar  me- 
glio gli  originali , e gli  originali  con  de- 
bita ricompensa  i paeselli  dipinti. 

Certo  io  perderei  molto  ne’  miei  diletti 
campestri  , s’  ogni  rimembranza  io  per- 
dessi della  città.  Sia  pur  meco  la  memo- 
ria del  seliciato  di  quelle  strade,  e della 
polvere  che  ingombra  quell’  atmosfera  , 
quando  io  premo 

L'crbcua  verde,  c i fior  di  color  mille, 

e beo  quest’aria  pura  e balsamica;  meco 
la  memoria  di  quelle  case  uniformi  c tri- 
ste, che  i raggi  ripercuotono  del  Sol  co- 
cente, quando  veggo  questi  dipinti  colli, 
onde  P aure  più  fresche  son  ripercosse; 
dello  strepito  dei  cocchi  e della  moltitu- 
dine, quando  sento  mugghiar  la  valle,  o 
belar  la  collina,  il  canto  dell’usignuolo 
melanconico  , o quel  dell’  allegra  conta- 
dinella.  Cbe  dirò  di  quegli  spettacoli  tea- 
trali, PinsufTicieuza  dei  quali  è abbastan- 
za provata  dalla  disattenzione  di  chi  v’in- 
terviene , non  che  dalla  fortuna  dei  tea- 
tri stessi  al  conversare  ordinati  più  che 
ad  altra  cosa  ? Che  dirò  di  quelle  adu- 
nanze, di  frivolezza  piene  e d’insipidità, 
0 composte  d’  uomini  che  son  fatti  per 
fuggirsi  l’un  l’altro,  ed  ove  il  timor  d’of- 
fendere l’altrui  opinione  ti  soffoca  le  pa- 
role in  gola  e i pensieri  T Ah  I vai  bene 
assai  più  un’  ora  , una  sola  ora  che  io 
venga,  o Bertòla,  o Pompei,  o Pellegri- 
ni , a passar  meco  nel  mio  ritiro  : una 
sola  ora  ^ ma  che  lascia  nel  mio  cuore 
quelle  vibrazioni,  che  non  si  fermano  cosi 
presto;  che  lascia  nella  mente  mia  quelle 
idee  , di  cui  io  seguo  a pascermi  lungo 
tempo, 

È vero  che  non  è mia  questa  casa,  uè 
questi  campi.  Li  possederò  dunque  senza 
destare  l’invidia  altrui,  e non  per  questo 
li  possederò  meno,  non  conoscendo  io  mi- 
glior proprietà  che  quella  dell’  uso  ; e 
quello  , che  ci  appartiene  più  , non  es- 
sendo quasi  mai  in  ciò  che  più  ci  diletta. 
Ma  non  solamente  questa  casa  e i campi 
circonvicini:  dirò  miei  anche  gli  oggetti 
più  lontani,  che  a formar  concorrono  quel- 
la scena  mirabile' di  cui  go.lo.  Ma  tu  ne 
mieti,  nè  vendemmi  su  quei  terreni  lon- 
tani. Si:  ma  non  è egli  meglio,  che  quelle 
ricolle  e vendemmie  si  facciano  da  chi 


forse  ha  più  bisogni-oqriù  desMerii  di  me, 
a cui  intanto  non  trema  PanAna  in  petto 
quando  veggo  addensarsi  su  quei  terreni 
le  tempestose  nuvole  lampeggianti,  o al-, 
men  sento  solamente  il  dolor  della  com-  ^ 
passione,  die  ha  sempre  qualche  cosa  di  ' 
dolce,  non  quello  del  minacciato  interes- 
se, che  sol  composto  è d’amaroT 
Certamente  tanto  bella  è una  campagna, 
quanto  il  sole  vi  percuote  sopra.  C’uaiido 
il  ciclo  è di  nubi  coperto  , tutti  gli  og- 
getti sembrai!  confusi  , e come  sovra  il 
piano  medesimo:  esca  il  sole  , c vedrai 
tosto  profondarsi  le  valli,  ergersi  le  col- 
line, distaccarsi  le  rupi,  e indorarsi  qua 
e là  de’  prati  il  verde  c de’  boschi;  men- 
tre, saettando  la  viva  luce  que’  torrenti  c 
quc’rivi  che  prima  non  si  vedeano,  pare 
che  facciali  uscire  allor  dalla  terra,  e dio 
non  solamente  gl’  illumini  , ma  li  produ- 
ca. I tuoi  campi  ahhisognan  dunque  dd 
sole,  non  solamente  per  esser  fertili,  ma 
ancora  per  parer  belli.  Ma  se  goder  non 
sai,  che  di  ciò  che  è ver.imente  tuo,  ti 
converrà  dunque,  per  godere  della  cam-  * 
pagna,  comperare  il  sole?  E pure  io  in- 
tesi dire  a molti , che  la  villa  non  piace 
a loro  , se  non  quando  stanno  nelle  lor 
terre.  È questo  il  discorso  dell’avarizia, 

0 della  stupidità  T Peli’  una  e dell’  altra: 
poiché  costoro  cosi  volentieri  si  trovano 
Ira  le  risaie  d’  una  pianura  uniforme  c 
morta  , come  in  cima  della  più  fresca  e 
più  ridente  collina.  0 balura  , che  pur 
creasti  qiiest’nninie  , perdona  a lor  quel 
metallo  di  cui  le  creasti  I 
Ma  son  veramente  nel  mondo  anime  cosi 
dure,  che  la  tua  beltà,  o Natura,  punto  j 
non  le  commova  T Se  agli  uomini  tutti 
l’occhio  tu  fahhriclii  di  maniera  ch’entri 
dolcemente  in  esso  il  verde  e l’azzurro 
delPimmeusa  tua  veste  , perdiè  non  vo- 
lesti una  pari  rclazion  generare  tra  il  sen- 
so interiore  c sò  stessa,  tra  il  loro  cuore 
c la  bellezza  lui?  Trista  cosa  a pensare, 
che  il  piano  ed  il  colle,  le  selve  e l’ac- 
que,  i fiori  c le  rupi  abbiano  a passare 
inutilmente  innanzi  agli  occhi  d’un  uomo 
vivo:  ch’egli  non  sia  mai  desto,  quando 
nasce  il  sole,  e desto,  egli  dorma  quando 
tramonta;  e che  a lui  non  piaccia  la  lu- 
na, se  non  perche  gli  scusa  una  lampa- 
da: e niente  a lui  dica  , mai  niente  , la 
stelleggiala  volta  notturna.  Poco  avido  di  ' 
que’  beni,  dietro  cui  sospirano  tanti  , io 
pago  sarò  , che  tu  m’  abbia  , o Natura, 
conformato  in  guisa,  eh’  io  possa...  non 
dico  dipingerli  , perchè  quale  è la  fan- 
tasia che  a ciò  bastiT  o qual  linguaggio 
lia  parole  cosi  fresche,  cosi  colorate,  cosi 
lucide,  che  se  ne  contenti  la  fantasia?  ma 
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ch’io  possa  auiinirare,  e scnlir  nel  fondo  1 
yf'  dell’anima  la  sacra  e non  espnnnhile  tua 
liellà. 


Pane  «peo,  iam  mMitlt  pottore  plaetnHt. 

Orazio,  Ep.  X,  llb. 


Niccolò  l'erotti  di  Sasso-Ferrato  , uno 
dei  più  illustri  letterati  del  secolo  deci- 
tuoQiiinto,  godca  d’  una  sua  villa  , deli- 
ziosa  molto,  che  ei  chiamava  Fuggt-cura. 
t^osl  fu  piuslamenle  detto  PosiUpo,  cioè 
Cessa-nffnnnOf  come  suona  la  voce  greca 
ncLOu  quel  colle  hellissimo  presso 

a Napoli.  Ma  non  sembra  egli  che  il  gran 
Keilerico  dalla  Fuggi-cura  di  Niccolò  a- 
vesse  tolto  il  nome  del  suo  celebre  San$- 
souci  ? Non  voglio  io  già  rassomigliarmi 
a tai  personaggi:  ma  una  simile^  denomi- 
nazione converrehhe  a questa  mia  villa,  e 
forse  anche  meglio  Perché  , quanto  al 
Sans-souciy  chi  può  creder  placido  costan- 
temente c tranquillo  il  soggiorno  d’iin  Ile? 
Non  sarebbe  più  falso  il  dire  che  v’ha  un 
mare  senza  burrasche,  llispello  poi  alla 
Fuggi-cura  , sappiali!  che  il  Perolli  fu 
sempre  avvolto  in  altari  , fu  goveriialor 
dell’Umbria,  di  Spoleti  e di  Perugia,  cd 
Arcivescovo  di  .Manfredonia , e lutto  ciò 
non  è senza  molti  pensieri;  e forse  pen- 
siero oragli  lornieiiloso  quel  detto  del  l.ar- 
diiial  llessarione  , di  cui  fu  conclavista 
dopo  la  morte  di  Papa  Paolo  secondo,  ed 
a cui  si  crede  avess’egli  iiinoceiilemenle 
fatto  mancare  il  Papato:  per  la  diligenza 
tua  a contraticnipo  , hai  tnllo  a ine  la 
Tiara  , i a le  stesso  il  ( appello.  Non 
sono  ipiesti  gli  clementi  di  cui  la  pace 
deiraniina  si  compone. 

Più  tranquillamente  si  dee  credere  che 
se  ne  stesse  nella  sua  villa  di  Codevico 
quel  celebre  Luigi  Cornaro.  La  vita  so- 
bria, che  a rislabilicmi  in  salute  io  con- 
duco qui,  e della  quale  ciascun  sa  ch’e- 
gli scrisse  , mi  rende  ancor  piu  cara  la 
ineiuuria  di  quel  degno  uomo.  Ne  già  I uo- 
mo, come  troppo  spesso  veggiamo  , era 
diverso  dallo  scrittore  : fu  leiiiperantissi- 
mo.  l.ibavasi  quattro  volle  il  giorno,  ma 
non  aiitlava  al  di  là  ilelle  ^ilodici  once,  co- 
me nel  bere  le  quattordici  di  vino  non  tra 
passava,  ( oniiiiciò  iiiieslo  dopo  gravissima 
mahllia  , che  Passali  nell’ anno  quarau- 
lolle.viiiio  dell’età  sua;  e visse  un  secolo 
quasi,  e .sanissimo  sempre.  K quello  tra 
i jiroverbi  era  il  suo  favorito,  che  il  ci- 
bo , che  a mensa  resliam  di  mangiare, 
giova  più  del  cibo  che  abbiani  mangiato 


Fu  riversalo  un  giorno,  dalla  carrozza, 
che  è fatalissimo  ni  vecchi  massimamente, 
ma  di  che  nulla  solTerse  , in  grazia,  di- 
c’egli,  della  sua  vita  sobria;  e certamen- 
te può  far  mollo  anche  in  ciò  la  buona 
tempra  degli  umori.  Diceva  anche  , che 
si  è men  soggetto  alle  melanconie  e alle 
avversità,  sobriamente  vivendo.  Kd  è ve- 
ramente lepida  cosa  ove  loda  se  stesso  , 
dicendo  eh’  è uomo  piaetcole,  che  canto 
bene  , che  ha  composto  una  lommeeUa 
piena  d onesii  risi  e di  piaeeroli  molli. 
ecc  Più  apertamente  ancora  lodasi  in  una 
sua  lettera  all’illiislrc  amico  suo  Siie rune 
Stferoni,  il  qual  per  ischerzo  ed  accade- 
micamente confutali  aveva  i suoi  pensa- 
menti intorno  alla  temperanza , e fanone 
noi  anche  la  palinodia.  . 

Gli  vicn  mostrando  il  Cornaro  in  quella 
sua  lettera  , come  ha  saputo  correggere 
la  sua  mala  fortuna  con  molla  prudenza 
sua  ; gli  dice  , che  nacque  in  coinp  cs- 
sion  dcdiolissinia  ed  infermicela,  c riebbe 
con  la  vita  sobria  la  forza  e la  sanila,  che 
nacque  ignobile  , benché  » suoi 
stali  gran  Senatori  e rnnc'pi , ed  egli 
riacqùistossi  la  nobiltà , 
spoglialo  un  suo  ascendente  , per  gr^c 
colitr  sbandito;  che  nacque 
bene  « suoi  fossero  ricchissimi  , perche 

coiilìscali  furono  i ‘'‘J- • 

nell’agiatezza  col  miglior 
loikrole  d-  ogni  altro  , che  e il  me--o 
ih  lla  sanla  agricoltura,  e non  col  mc-o 
iTarmi  e sforzi  e danni  ,ill^‘  , « 

iiie-zo  di  pa.isare  • man  con  tnfiniU 
pericoli  della  vita.  Né  ciò  per  accumu- 
lare : ma  spese  non  l>oco  in  erezione  di 
...,i.;i  minnio.  in  fabbriche  nella  citta  di 


Imbii  lempÙi,  in  ^ 

dall’aeque  paludose,  c ridottala  a coltura 

e popolazio'ne  di  sedvaggia  e deserta;  o.^ 

de  solca  dire,  che  diede  a l''’''" 
lanieiite  chiesa,  ma  popolo  ^ 

la  magnilìcenza,  con  cui  f 

cd  i forestieri,  e ’p  d’^.«n 

archiletli  , ai  pittori  , agli  art  sl  d ogm 
maniera.  Coinpiaccasi  ancora  del  genero 
e della  figliuola  , che  pare  yivesser  con 

lui,  ma  non  a mensa  probabilnien  e,  e di 

Irà»  lììnoli  di’  erano  ire  autjtoleUt  nel- 
•iVò  c È’quèste  cose  dice  , che  te  go- 
dra  molli  e molli  anni:  tanto  si  tcnca 
certo  d’una  lunghissima  vita,  c di  moriK 
non  di  malattia,  ma  per  risoluzione,  co- 
iiK»  ìli  frìtti  kIi  nN^enne. 

Possedea  veramente  la  scienza  dillicilo 
d’  esser  felice  ; il  là  vcdesi  ancora  , 
ove  scrive  di  sentire  allegrezza,  che  ; Si- 
gnori del  Miigistralo  delle  acque  gli  ah- 


Digiìl^-»-  by  Googk 


PROSE 


« 


filano  fatto  un  notabile  danno  , perchè 
altrimenti  non  direnira  liberatore  della 
patria  ; perché  questo  torto  è stato  ca- 
gione ch’egli  a .liia  trorato  il  modo  della 
consercazion  della  laguna  , e cosi  della 
patria  sua.  Questo  b convertir  tutto  in 
oro,  come  quel  Meda  della  favola.  Nè  me- 
rita piccola  lode,  per  quel  tempo,  il  suo 
Trattato  delle  Acque,  ove  insegna  appunto 
a preservar  quelle  di  Veneria,  dette  da  lui 
le  sue  fortissime  e sante  muro,  c insieme 
I suoi  lidi,  che  sono  una  sua  seconda  mu- 
raglia, falla  non  già  di  pietre,  nè  di  ed- 
Ira  materia  frale  , ma  di  due  perpetui 
elementi,  acqua  e terra. 

Am  ile  dcli’arcliilettura  era  non  medio- 
cremente perito  , ed  il  suo  gusto  egua- 
gliava la  sua  magiiifieenia , come  ma.ssi- 
mameute  si  scorge  in  quella  Iutiera  di 
Francesco  Marcolini  , die  va  iimanri  al 
libro  quarto  del  Serlio  Vi  si  dice  , die 
dii  vuol  .sapere  come  si  dee  faliliricare  in 
città  , venga  a ca.ia  Cornara  in  Pado- 
ra  , e se  vuol  edificar  in  citta,  cada  a 
vedere  a Codecico  e a Campagna,  e chi 
tuoi  fare  «n  palazzo  da  principe  , pur 
fuor  della  terra  , rada  a I.ucigiano;  ed 
aggiungesi,  che  toglier  dee  il  modello  da 
lui  chiunque  piantar  voglia  ed  ornare  dn 
giardino.  L’architettura  pertanto,  l’agri- 
coltura , c I’  idraulica  erano  i principali 
suoi  studi,  coi  quali  accoinp.agnò  sempre 
la  musica  c In  letteratura  più  amena;  [ler- 
ciocchè  nell’età  d’anni  83  compose  quel- 
la Commedia  , che  ho  detto  , e non  è a 
noi  pervenuta,  vantandosi  sopra  Sofocle, 
che  per  aver  tessuta  in  dà  d’anni  73  la 
tragedia  dell’  Edipo  a Colone  fu  riputalo 
•ano  e gagliardo,  dicendo  ch’egli  era  più 
sano  e più  giocondo,  che  non  fu  Sofoc  e, 
con  dicci  anni  meno. 

Perchè  poi  nulla  mancasse  alla  fama  di 
lui,  ehhe  un  cen.sore  in  certo  signor  de 
In  Honaudiere,  che  pubblicò  nel  1702  un 
Aiiti-Cornaro.  .Ma  i Discorsi  del  nostro  Lui- 
gi, stampali  più  volle,  e Iradolli  in  fran- 
cese , in  inglese  c in  Ialino  , piacquero 
nniversalmcnte;  e veramente  scorgesi  in 
quel  semplice  ed  ingenuo  stile  una  con- 
tentezza di  cuore,  una  calma,  ed  un  sen- 
so per  le  virtù  che  amar  fa  lo  scrittore, 
ed  atlontana  ogni  voglia,  por  poco  che  l’a- 
nimo sia  gentile,  di  censurarlo. 

So  bene,  e dissimularlo  non  vuoisi,  che 
alcuni  si  sono  scandalezzati  di  quelle  pa- 
role sue  , che  la  morte  dei  parenti  ed 
amici  non  gli  dava  noia  che  nel  primo 
moto.  Ma  quanto  ai  parenti,  abhiam  già 
veduto  che  assaissimo  amava  il  genero, 
la  figlia  e i nipoti.  Nè  era  inen  tenero 
verso  gli  amici , un  dei  quali , cioè  , il 
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Razzante,  visse  lungamente  in  sua  cm, 
come  anche  il  Falcouelto,  di  cui  aerviva- 
si  nelle  sue  fabbriche;  e sappiamo  ch’egli 
voleva  esser  sepolto  insieme  con  loro,  ac- 
ciocché, scrive  il  Temanza  nella  vita  ilei 
Falconetto  , i corpi  di  coloro  non  fosse- 
ro nè  meno  dopo  morte  disgiunti , gli 
animi  de'  quali  l’amicizia  e la  tirlù  ace- 
rano legati  insieme  rirendo.  E parlando 
allo  Speroni  della  felicità  sua  , dichiara, 
che  sol  lo  rende  infelice  il  non  badar  che 
fan  gli  uomini  ai  suggerimenti  suoi,  per- 
chè gli  amici  perderebbe  più  lardi  se  ri 
badassero.  Sicché,  a conchiudere,  io  non 
ho  altro  contrario,  se  non  la  morte  di- 
gli amici  , che  mi  tengono  in  continua 
infelicità,  (osi  egli  stesso.  Ciascun  vedo 
come  quest’  ullima  frase  discordi  dall'al- 
tra che  la  morte  de’  parenti  ed  amici  non 
gli  tiara  noia  che  net  primo  molo;  onde, 
]iigIiamlole  amliedue  con  la  debita  discre- 
zione, e l’una  con  l’altra  temperando,  di- 
remo, ch’egli  sapea  rammaricarsi,  ma  vin- 
cersi ancora,  ed  usar  fortezza;  sapea  farsi 
filosofo  senza  cessar  d’esser  uomo  , elle 
è la  più  Iiella  d’ngiiì  lilusufia. 


Jtura  miht  et  Tigni} tacconi  in  rattUrns  am- 

(nes  , 


f'tumiiia  nmrm,  sytvosqtie  Ingloriut. 


Viiiuii.10,  Georg.,  lib.  li. 


rii  uomini  di  uii  valore  in  qualche  ili- 
sciplina  min  urdiiiari  i,  al  quali  la  debita 
giustizia  da’roiitemp"raiiei  si  mula,  soii 
cosi  pnebi  , che  io  non  so  come  aiciiui, 
beiu'bc  sensati,  si  lascino  riscaldar  lauto 
all'anior  della  gloria,  e laido  s'  atr.iiiiiiiio 
per  otleiieniealmcn  qualche  raggio,  fc  giu- 
sta la  posterila.  Infelice  eoiisolazionel  Clio 
gioveranno  n le  quelle  lodi  , delle  quali 
non  potrai  avere  alcun  senso  7 Puoi  gu- 
slare  in  vita  aidicipataiiieiite  quella  immor- 
talità del  nome,  che  sai  dover  conseguir 
dopo  morteT  .Ma  poiché  l’idea  d’un  bene 
laido  ci  può  dilettar  veraineidc  , qiiaido 
crediamo  che  da  quel  licne  sollecitali  ver- 
remo , che  altro  dee  dirsi  , se  non  che 
questo  desiderio  d’ esistere  nelle  alimi 
nienti  sullaido,  questa  scie  di  una  eredi- 
tà che  raccogliere  non  possiamo  , è uno  , 
splendido  ed  utile  errore , per  cui  le  fa- 
tiche dei  trapassati  contribuiscono  ai  pia- 
ceri e alle  comodilà  dei  viventi. 

Funesta  anche,  in  proposito  della  glo- 
ria, è la  scoperta  del  vero.  Lo  scriltor 
giovine,  c d’esperienza  privo,  sembra  cre- 
dersi egli  solo  infiammato  dall’amor  della 
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loJc  : ma  s’egli  ilcsiilcra  l’api>lauso  degli 
altri,  la  vaiiilà  degli  altri  non  e mcn  pron- 
la  a negarglielo.  Parrebbe  che  il  piacere, 
ch’egli  desta  nei  suoi  lettori,  dovesse  con- 
solar questi  del  dolore  di  commendarlo  ; 
ma  questi  lettori  non  si  pregiano  di  vi- 
lipender pùhblicamentu  quell’  opera,  che 
formb  le  delizie  secrele  della  lor  solitu- 
dine T 

Felice  nel  suo  inganno,  quél  giovinetto 
non  sa  elio  con  tre  spezie  di  persone  ha 
egli  a fare  parlicolarmente:  con  gli  arti- 
sti, i quali  lo  invidiano;  con  gli  uomini, 
che  si  piccan  d' ingegno,  ma  che  inabili 
a mostrarlo  scrivendo,  quelli  vorrebbero 
tirar  giù,  che  scrivendo  s’innalzano  sopra 
loro;  c con  gl’ignoranli,  di  cui  non  avreb- 
be mai  creduto  si  grande  il  numero , e 
nel  cui  numero  colui  possiam  meltcrc  an- 
cora, il  quale,  perchè  conosce  un’  arte, 
eh’  egli  coltiva,  crede  poter  giudicare  di 
quelle  che  non  intende  Kiuiane  una  quar- 
ta spezie,  ma  scarsissima,  d’uomini  non 
mcn  giusti  che  intelligenti:  tra’ quali  se 
liavvi  alcuno, che,  trovando  netl’eccellente 
opera  d’un  contemporaneo  una  macchia, 
desiderasse  di  cuore  che  tal  macchia  spa- 
risse , ah  questo  è I’  uomo  eh’  io  vorrei 
per  amico  ! 

Parlo  de’  contemporanci , tra’  quali  tu 
vivi.  Perché  gli  stranieri  ti  avranno  forse 
in  gran  pregio  , ed  alcuno,  sotto  un  di- 
verso cieÌo,bacerà  forse  quella  pagina,  che 
da’  tuoi  concittadini  non  curasi  punto.  Ma 
quest’  approvazione  rimnta,  di  cui  non  sai 
nulla,  è per  le  affatto  sterile  c vana,  for- 
mando i lontani  una  posterità  di  luogo, 
eh’  equivale  a quella  di  tempo,  lì  cosi  non 
dico  nè  pure,  che  nella  sua  patria  ed  in 
vita  non  ottenga  qualche  uomo  la  ricom- 
pensa da  lui  merilata  ; ma  rarissimo  è il 
caso;  e quest’  uomo  non  sarà  mai  tanto 
grande  che,  più  ancora  che  grande,  for- 
tunato non  s’  abbia  a dirlo. 

Forse  non  sono  cosi  pochi  coloro,  che 
godono  in  vecchiezza  di  multa  fama;  sia 
che  questa  età,  vcucranila  e debole  insie- 
me , disarmi  alquanto  l’invidia  ; sia  che 
l’invidia  si  sforzi  a un  sentimento  di  giu- 
stizia, che  già  dee  durar  poco,  o in  ve- 
ce s’ahbandoni  a uno  studio  di  crudeltà, 
quasi  per  rendere  all’uomo  più  felice  la 
vita  allur  ch’egli  è per  abbandonarla.  Co- 
munque sia  (lasciando  che  la  morte  non 
aspetta  sempre  una  fama  si  tarda)  non  veg- 
gio il  gran  bene  che  da  questa  derivar 
possa.  Certo  non  |uir  questa  da  desiderar- 
si, se  non  quando  più  cara  c più  bella  ci 
rende  la  vita:  quindi  l’uom  saggio,  lungi 
dal  proporsela  come  tìiiu  ultimo  delie  azio- 
ni, la  reputa  un  mezzo  piuttosto;  e fine 


considera  que’  comodi  e piaceri  che  ne  ri- 
sultano, 0 più  ancora  l’upporlunilà  di  pro- 
movere  il  bene  altrui,  d’ esser  utile. agli 
amici,  alla  patria , alla  società.  Che  gio- 
va dunque  l'acquistare  allora  questo  stru- 
mento, che  non  abbiam  più  forza  d’usar- 
lo,  c clic  siam  per  discendere,  attori  stan- 
chi ed  inabili,  dalla  scena  del  mondo? 

ISè  io  già  intesi  parlare  di  certe  frivole  — - 
celebrità  passeggierò,  che  un'arte  ben  no- 
ta rapisce  assai  facilmente,  ma  delle  i[uali 
è gran  maraviglia  come  l’uomo  appagar 
si  possa.  Uuanti  non  si  credon  famosi  , 
perchè  lodati  vengono  dagli  amici,  o per- 
chè nel  posto  in  cui  .sono,  godono  di  que- 
gli onori,  che,  offerti  a tutti,  non  ador- 
nano alcuno?  Perchè  i giornalisti  mettono 
in  cielo  un  lor  libro?  Perchè  nelle  radu- 
nanze accademiche  riscuotono  applausi 
alla  buona  creanza,  o al  cattivo  gusto  do- 
vuti degli  ascoltanti?  Perchè  piacciono  le 
lor  commedie  a una  gente,  che  tutto  l’an- 
no balte  le  mani  a quanto  immaginar  si 

Euò  di  più  assurdo,  e scrivere  di  più  bar- 
aro?  Oltreché,  se  di  nobile  stirpe  sono, 
non  s’accorgono  miserabili  quanto  spesso 
nello  scrittore  corteggiato  venga  il  signo- 
re , non  solamente  da’  parassiti , ma  tal- 
uulla  dai  personaggi  gravi,  che  adopcran 
cosi  per  bene  deìl'arli  ; tentando  di  fare 
almeno  un  buon  .Mecenate  di  colui,  che 
non  ha  saputo  farsi  egli  autor  buono.  Pic- 
cole celebrità,  dalle  anime  piccole  solo  de- 
siderate, celebrità  oscure,  c spesso  rico- 
nosciute per  tali  col  tempo  auchc  da  chi 
sen  compiacque,  operando  al  fin  l’espe- 
rienza ciò  che  la  ragione  non  seppe,  ma 
disprezzatc  subito  dal  sapiente  ; il  qual 
considera  quella  solo  , che  qualche  cosa 
di  grande  e di  raro  la  costituisce  agli  oc- 
chi della  nazione;  ma  perchè  questa  è in- 
certissima, perchè  quel  posto,  ch’egli  oc- 
cupar dovrebbe  in  vita,  e con  la  perso- 
na, non  sarà  probabilmente  occupato,  per 
cosi  dire,  che  dalla  sua  ombra  ; uè  pur 
dietro  tal  fama  il  sapiente  s’affanna  nel 
tempo  stesso  cho  bella  la  lascia  essere  , 
come  convenir  puh  della  beltà  d’una  don- 
na, di  cui  detestar  dee  la  bizzarrìa.  Più- 

costanza  0 la  perversità.  

.Ma  si  puh  egli  , senza  il  desiderio  di 
questa  fama,  coltivar  con  piacere  le  arti 
0 le  scienze?  Ben  mostrerebbe  aver  di  que-  ' 
ste  un  assai  debole  c falso  concetto  chi  ne 
dubitasse.  Non  sono  forse  abbastanza  belle 
in  sè  stesse,  onde  amarle  per  quel  diletti) 
che  si  trac  sempre  grandissimo  dalla  loro 
compagnia?  !\on  tornerà  piaccvolissinia  la 
contemplazione  di  quella  verità,  di  cui  si 
compnngun  le  scienze  che  diconsi  malc- 
luaticbe?  Mou  la  magnificenza  e ricchezza 
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delPaslronomia,  o la  conaiiteration  di  quel- 
r ordine  die  regna  nell’  universo  T Éd  il 
fisico  , il  rliiniico  , il  naturalista  non  si 
trova  sempre  in  mezzo  ad  oggetti  d’altis- 
sima e giocondissima  maraviglia?  Che  so 
interrogheremo  coloro  che  si  danno  alle 
sottilità  della  metafisica  , o alle  ricerche 
storiche  ed  erudite  , risponderà  nno,  che 
anche  in  quelle  verisimiglianze  s’alTaccia 
a lor  sempre  una  singolare  bellezza.  E 
quelle  arti  che  si  dicono  belle?  E quelle 
lettere  che  amene  si  chiamano?  Si  dico- 
no , si  chiaman  tali  per  nulla  ? Quanto 
non  è grande,  anche  senza  pensare  ai  let- 
tori, il  piacer  di  versare,  per  dir  cosi, 
la  tua  anima  sopra  una  carta,  e dar  vi- 
sibilità e corpo  a’  tuoi  sentimenti  ? E la- 
sciando ancora  Pescrcizio  dell’arte,  eser- 
cizio delizioso  sempre,  se  delP  arte  inna- 
morato sei  veramente  , è egli  facile  tro- 
var nel  gran  mondo  un  diletto  da  contrap- 
porre a quello  d’una  bella  e commovente 
lettura?  Cbi  è che  s’ahbia  il  coraggio  di 
dirmi  : Ascolta  me  piuttosto  che  l’Iatone 
ed  Omero?  piuttosto  che  Tullio  ed  Ora- 
zio? Lascia  di  udire  i lamenti  d’Kdipo  e 
di  Filottete,  e vieni  ai  nostri  teatri?  Vieni 
a ridere  nelle  adunanze  nostrb,  e lascia 
di  piangere  con  Didone  e con  la  madre 
d’  Eurialo  , di  rammaricarti  con  Hrada- 
mante,  di  sospirar  con  Erminia?  Prendi 
questa  nuova  Itaccolta  per  Nozze,  e de- 
poni quei  sonetti  e quelle  canzoni  del  tuo 
Petrarca  ? Non  parlo  di  quel  conversare 
con  tanti  jiorsonagg!  illustri  dell’antichità, 
filosofi,  capitani  , legislatori  , oratori,  cci 
artisti  d’ogni  maniera,  ne’  più  bei  tempi 
della  Grecia  e di  Roma,  vivendo  in  certo 
modo  nc’ secoli  scorsi,  e così  dilatando 
prodigiosamente  la  nostra  esistenza,  delle 
cui  angustie  a torto  si  lagna  chi  non  usa, 
come  i bruti,  che  del  presente. 

Quindi  aveva  ragion  di  scrivere  il  gran 
Tullio  appunto,  che  nelle  cane  elette,  che 
s’ imparano  e ti  conosrono , Iroeanti  gli 
alleltamenti,  onde  a impararle  e a cono- 
teerle  noi  tiam  motti  (1).  Aggiungasi  il 
fine  d’ornar  sé  medesimi,  d’  esercitar  lo 
spirilo  e il  cuore, e di  perfezionare,  quanto 
è in  noi  , la  nostra  natura.  È forse  pic- 
cola soddisfazione  quella  d’un  uomo,  che, 
sentendosi  da  un  libro  sublime  o pateti- 
co fortemente  commosso,  s’accorge  d’una 
anima  in  sè  stesso  per  nulla  volgare  , o 
d’un  senso  particolarmente  squisito?  L’un 
uomo,  che  oltrepassa  con  le  sue  medila- 

(0  Quociret  ImelHgt  necesn  est  in'  Ipsis 
rebus,  quac  discunmr,  et  cOKUoscuutur,  invi- 
umcnu  inesae,  quibni  ad  diaccndnin  coguo- 
aeendumque  moveannir.  De  Jtfit.,  tib.  v. 
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zioni  quel  segno,  a cui  la  piu  parte  nè 
giunge  pure;  che  distingue  i gradi  infi- 
niti della  probahililà  , che  scopre  rasso- 
miglianze tra  quelle  cose  , ove  gli  altri 
non  veggon  che  diversità  , e differenze 
tra  quelle,  ove  agli  altri  non  si  presenta 
che  rassomiglianza?  Ed  in  faccia  a questi 
beni  che  sono  in  noi,  che  ninno  ci  pub 
contendere,  che  è mai  quello  che  stassi 
nelle  altrui  teste?  Che  è una  lode  , che 
.spe.ss.»  ahhiam  comune  con  persone  spre- 
gevoli , 0 che  da  persone  spregevoli  ci 
vieti  data?  lina  Inde,  a cui  non  sappiam 
mai  quanta  feile  prestar  dobbiamo?  Si 
dice  che  i re  non  possono  sapore  il  vero. 
I soli  re?  Qual  follia!  Gli  uomini  lutti  non 
fan  che  ingannarsi  reciprocamente,  e cosi 
necessariamente,  ad  un  tempo,  che  non 
sarebbe  unione  Ira  loro  senza  questo  re- 
ciproco inganno. 

Ma  per  trar  dagli  studi  tutto  quel  bene, 
di  cui  son  cap.ici , confessiamo  eh’  esser 
falli  dovrebbero  altrimenti  da  quello  che 
in  generale  costumasi.  Lo  studio  dell’uo- 
mo, dell’  origine  sua  , del  suo  fine  do- 
vrebb’esscr  il  più  collivato  di  tutti,  eJ  è 
il  meno. 

Ut  nemo  in  te  tentai  dciccndere , nemo  l 

Sarà  forse  dalla  mineralogia,  o dalla  bo- 
tanica ; sarà  stillandomi  il  cervello  sopra 
una  lapida,  o sfibrando  gli  occhi  per  en- 
tro una  pergamena,  ch’io  imparerò  a fre- 
nare i desiderii  e i timori,  a perdonare 
gli  altrui  difetti , o a non  lasciarmi  vin- 
cere all’ira?  Ulerae  nihil  tananlet.  Sa- 
prò come  s’ami  la  patria,  l’amico,  la  spo- 
sa , studiando  come  si  nutra  una  pianta, 
sì  formi  un  metallo,  si  trasformi  un  in- 
sello? .Voti  faciuni  Oonot  itla,  led  doclot. 
Quel  chimico  tutto  analizza,-  fuor  che  sè 
stesso.  Ecco  un  geometra,  che  lutto  mi- 
sura, eccetto  quello  coso  che  più  gli  ap- 
partengon),  eccetto  il  cuore  ed  il  retto 
dalle  operazioni  umane  : un  anatomico, 
che  tulio  stnilia  noll’nomo,  fuori  che  l’uo- 
mo. Ed  al  veder  la  cura,  con  cui  va  ta- 
luno spiando  i costumi  dc’più  vili  anima- 
luzzi,  non  si  direbbe  ch’egli  crede  d’avere 
un  giorno  a conversare  con  loro? 

Benché  io  rispetti  qualunque  scienza, 
diffìcilmente  m’indurrò  a pensare,clie  l’uo- 
mo sia  stalo  posto  nel  mondo  per  nume- 
rar i n.^.'i  occhi  d’una  farfalla.  La  co- 
goizion  religiosa  e morale  dell’onesto  c del 
turpe,  della  storia  dell’ uman  genere,  e 
di  quei  falli,  nnilc  acquistano  solitlilà  le 
opinioni,  e divien  palpabile  il  vero,  mi 
sembra  d’uso  frequente  nella  vita  e co- 
stante più  che  liitt’allro.  La  prudenza  e 
28 
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la  gitislizia  ramminanu  per  tildi  i tempi 
i‘'l  ili  tulli  i liiuglii  ; ma  siilanieiitc  pur 
l'.isi  allri  si  (là  alla  fisiologia,  o all’idro- 
slalii  .1;  eJ  ove  son  puramente  volontarie 
le  s|>eiuIazioiii  ili  questa  specie,  necessa- 
I IO  è lo  star  con  noi  slessi  e con  gli  altri, 
necessario  il  conoscer  le  nostre  relazioni 
con  gli  allri,  e con  chi  ci  creò,  c i do- 
veri, che  imperiosi  sorgon  da  quelle. 

Ma  guardininci  dal  far  lali  sludi,  come 
falli  vengono  dalla  più  parie.  Il  cliiniico, 
il  peomelra  poirehhc  ce.ssare  d’esser  uo- 
mo, 0 non  reslar  grande  iiell’arte  sua.  Ma 
non  ò cosi  di  quelle  facoll.^,  le  quali,  se 
dallo  spirilo  non  cadmi  nel  cuore,  fanno 
più  lorlo  che  onoro  a quello  spirilo  in 
cui  rimangono.  Quanti  non  insegnano  la 
virtù,  che  sarelihero  desolali  d’averla  im- 
parala t guariscono  tulli  ilallc  false  opi- 
nioni, fuorelié  sé  stessi?  stmliano  nell’u- 
mana iialiira,  giacché  bisogna  pur  dispii- 
larne,  e mostrar  d’inlenderla;  ma  deside- 
rali verameiile  di  conoscer  sé  medesimi? 
io  credo  temali  juiill'islo.  Proponete  ad 
un  di  cosloro  o d’esporre  quei  parallassi 
che  dal  mondo  verranno  applaudili  senza 
andarne  persuaso  egli,  o di  recare  in  mez- 
zo quelle  opinioni,  di  cui  è iulimamcnie 
convinto,  con  pericolo  che  il  mondo  non 
gli  balla  lo  mani  , egli  sceglie  il  primo: 
non  è il  vero  che  gli  sla  a cuore  , 6 la 
f irluna  del  libro  suo. 

(.'Ili  è colui?  Un  eriidilo.  rVmi  usci  dal- 
la bocca  d’uii  celebre  antico  alcun  savio 
dello,  eh’  egli  noi  ripela  j non  fu  scrino 
uu  luminoso  aniinaestramenl o,  che  noi  ri- 
cordi; non  rieor.la  un’eioic  i azione  , che 
n m l’esalti  ; viene  o il  l uiipo  di  prcmir.- 
ziar  qualche  savio  dello,  o di  dare  qual- 
che buon  eonsiglio,  o di  fare  qualche  a- 
zi  111  buona,  egli  rimane  al  di  sollodc’più 
ignoranti.  .Ma  l’ignoranza  slessa  non  è iiien 
brulla?  ( he  giova  lauta  invesligaiione,  se 
di  quello  elio  indiamo raceoglieiido  su  que- 
sto 0 quel  liiiro,  non  ci  iiulriam  veramen- 
te, non  l'assimiliamo,  noi  converliamo  in 
succo  c sangue,  e nella  propria  iioslra  so- 
stanza ? Uie  è questa  scienza  puslicria , 
clic  sta  su  1’  animo  , come  sul  corpi)  la 
veste? 

Un  altro  fa  le  delizie  suo  dei  podi.  Pc- 
lizic  infelici,  se  non  passa  più  là  della  fra- 
se e del  numero  , se  da  quella  viva  pil- 
liira  di  coslumi  e d’alTdli,  di  vizio  c vir- 
tù, non  impara  a farsi  più  avveduto  o più 
saggio.  Che  direm  di  quelli,  che  tanto  af- 
faticatisi, a line  il’iniparar  mo’te  lingue, 
qiia.si  fosse  bello  il  poter  dire  in  molle  fa- 
velle ciò  che  non  merita  forse  d’esscr  det- 
to in  ninna?  K quelli  che  si  danno  in  vee- 
cbiezza  allo  studio  d’  una  lingua  nuova  ? 


Non  è di  questo  ch’io  loderò  l’illustre  Ca- 
loiiu.  Alla  lingii'i  arali  ! diede  opera  iicl- 
l’elà  d’anni  otl  iiila  il  cardimi  Olivieri:  por 
morire  scolare,  dice  il  foccaliiii.  li  il  su- 
dare intorno  alla  propria  lingua,  quando 
non  sei  più  per  usarne?  l.’Algardli  poco 
prima  della  sua  morte,  c do|io  slaiiipato 
più  volte  I’  opere  sue  , ringrazia  la  sua 
tosse,  c/l*  1'  ha  comlollo  nel  bel  paese  di 
Tntcana  , ore  potrà  atlinijere  al  fonie 
d'oijni  grazia  e d'ogni  bel  parlare;  quel- 
la tosse  che  coiidoUo  l’ha  nel  sepolcro.  Nei 
suoi  ubimi  anni,  interrogato  Francesco  Za- 
nnili a che  s’applicasse,  rispose,  atta  pro- 
pria lingua,  che  non  mi  pare  ancora  di 
saper  bene.  Ma  la  credea  egli  necessaria 
per  Pallro  mondof 

Un  altro  regola  i suol  studi  in  modo  da 
poter  fare  spicco  ne’ circoli,  e abbagliare 
almeno  i semidotti  c le  dame.  Kgli  legge 
Platone,  non  vilae  ornandae,  sed  linguae 
orationisqu  ■ coinendae  gratin;  nec  ut  iiw- 
destinr  fiat,  sed  lepidior.  Corea  particolar- 
mente di  quelle  arricchire  che  può  mette- 
re in  mostra  più  facilmonlc,  e non  tanto 
si  cura  di  essere,  clic  di  parere.  Ila,  per 
dir  così,  due  esistenze:  una  in  sè  uiede- 
simo,  della  quale  non  fa  verun  conto;  una 
altra  nello  spirito  altrui;  e di  questa  è ve- 
ramente sollecito:  si  contenterebbe  di  men  - 
lire,  tradire,  tremare,  per  esser  credulo 
veritiero,  fedele,  tranquillo. 

Ben  diverso  c quell’uomo,  che  non  tan- 
to s’industria  di  piacere  agli  allri,  qiiaiilo 
a aè  slesso.  No,  non  è vero  ch’egli  scri- 
ver non  possa,  seoz-i  pensare  a’Iellori  suoi. 
(>me?  Poirà  uno  trovarsi  lietissimo,  com- 
piuta che  Ila  un’azion  buona;  e noi  potrà, 
i(■^miIlalo  che  abliia  un  bel  libro?  Nè  di- 
sprezz.a  già  quelle  scienz.’,  di  cui  ho  par- 
lalo, anzi  le  coltiva  anch’e.sse,  ma  così,  che 
sembrali  più  bello,  e più  degm  della  com- 
pagiila  dì  quell’altre  sue  discipline  più  ne- 
cessarie e più  alte.  Non  si  conlenla  dun- 
que di  determinare  con  precisìoii  sollilis- 
sinia  il  silo  di  un  astro  , uè  s’applica  a 
conoscere  i movimenti  de’  corpi  eelesii, co- 
me farebbe  degl’ingegni  e delle  ruote  d’ima 
macchina,  che  avesse  punto  la  sua  curio- 
sità: ma  osservando  quelle  maravigliose 
corrispondenze,  quella  generale  armonia, 
abbandonerà  l’anima  alle  più  nobili  e su- 
blimi contemplazioni,  a quell’estasi,  a quei 
rapimenti,  che  in  lui  desterà  la  lucida  e 
mobile  architettura  dell’universo.  Non  solo 
prima  di  conoscer  l’indole,  o ciò  chu  istin- 
to si  dice  degli  animali,  prima  de’  coslu- 
mi d’  un  augello  , o il’iin  pesce,  studiar 
vorrà  le  nostre  inclinazioni  ed  i nostri 
affelli;  ina  iiii’crha,  un  fiore,  un  insello 
griiisegnefà  con  una  eloquenza,  cui  quella 
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non  giungo  ilelle  scuole  e delle  accademie, 
gl’inscgnerà  Hiu,  cli’egli  trova  seini>re  »ot- 
' to  il  ferro  anatomico  , sotto  la  niicrosco- 
]'ica  lente  , in  ogni  angolo  della  terra  e 
del  ciclo,  c cosi  su  le  dipinte  ale  d’iina 
farfalla,  come  nelle  aculissinie  ellissi  d'uiia 
cometa.  Perchè,  s’egli  è vero  che  tutte  le 
scienze  han  la  loro  bellezza,  senza  la  con- 
siderazione ciènon  ostante  delle  relazioni, 
che  tra  quelle  corrono  c noi,  senza  quella 
generale  fdosofia,  che  le  penetra,  scalda, 
sublima,  sono  forse  altro  che  un  puro  la- 
vor  meccanico,  una  sterile  e frcihla  medi- 
tazione, la  quale  se  orna  lo  spirilo,  nudo 
peri)  lascia  il  cuore,  e nulla  fa  a quella 
jierfezion  morale,  cli’esser  dee  I’  oggello 
])rimario  de’  nostri  studi?  Avido  è di  cogni- 
zioni il  nuslro  sapiente:  ma  non  è vanità 
in  lui  la  curiosila.  Kgli  entra  in  nave,  viag- 
gia per  la  (Irecia,  vede  1’  Kgillo  , scam- 
pa appena  da  cento  pericoli  di  mare  c di 
terra;  e ritornando  pieno  delle  notizie  più 
rare,  ricco  de’jdù  curiosi  accidenti,  corre 
subito  a cliiuilersi  nel  ritiro  inconsapevole 
d’una  solitaria  sua  villa. 


Jlfe  rero  primum  duteet  ante  omnia  i/uiae. 
Quorum  sacra  fero  ingenti  / crcvtsus  amore, 
ytcciiitanl. 

Virgilio,  Georg.,  lib,  ii. 


I,a  poesia  mi  fa  passar  tante  ore  si  pia- 
cevidmenle,  eh’  io  non  posso  non  averne 
un  allo  cuncello,  senza  maravigliarmi  di 
coloro  che  sentono  di  lei  allrimenli,  c che 

10  scuso  ; perciocché,  udendoeiiiamar  poe- 
sia certi  versi  per  un  matrimonio,  una  lau- 
rea, una  monacazione  , o pedanteschi  e 
servili,  0 licenziosi  e barbari,  e forse  di 
lei  non  sapendo  altro,  se  non  merita  lode 
la  loro  ignoranza,  non  è perù  da  biasimare 

11  giudizio.  S’abbiano  le  città  questa  poe- 
sia: i campi  ne  vantano  un'altra,  che  certo, 
ove  sappiasi  coltivarla,  è molto  più  bella. 

La  solila  querela,  che  si  muove  contra 
quest’arte  di  tutte  la  più  difficile,  è della 
poca  sua  utilità  ; ma  coloro  , clic  di  ciò 
I’  accusano,  moslran  non  conoscer  punto 
nè  la  natura  della  poesia,  nè  quella  del- 
I’  uomo.  Perchè  l’uomo  ricever  possa  gli 
ammaestramenti  de’  filosofi,  convieii  che 
la  sua  ragione  sia  stala  prima  coltivala 
non  poco  e disposta  ; e la  più  parte  degli 
uomini  non  ha  nè  tempo,  nè  comodo  di 
dare  alla  sua  ragione  questa  coltura.  .Ma 
v’  è un’  altra  facolt.i  in  noi , che  per  .sè 
medesima  si  disviluppa,  e dicesi  fantasia. 


SI9 

Se  dunque,  riducendo  al  materiale  I’ a- 
slralto  , e dando  corpo  ad  ogni  pensie- 
ro, in  parlerò  ai  sensi  e alla  fantasia,  e 
quindi  al  cuore,  chi  non  m’ intenderà  f 
I bi  non  potrà  ricever  quelle  lezioni,  ch’io 
gli  presenln  in  tal  modo,  aggiungendovi 
la  magia  del  numero,  dalla  cui  forza  vico 
l'uomo  naluralmenle  rapilo? 

Ma  concedasi  ancura  che  tulli  d’  una 
certa  istruzione  scientifica  capaci  sieno. 
Ilasta,  io  domamio,  per  seguire  il  vero, 
conoscerlo  T Ohimè  , che  gli  uomini  si 
trovano  troppo  sjiesso  nel  caso  della  Me- 
dea d'  Ovidio, 

....  video  meliora,  proboque. 

Deteriora  sequor 

yeggoitmegiio,e  l'approvo,e  il  peggio  seguo. 

insogna  ilunqiie  farlo  amar  questo  vero, 
bisogna  muover  gli  animi  ed  inlianimar- 
li  ; e ciò  non  .s’  opera  nè  con  ilelinizio- 
ni  e divi.sioni  accurate,  nè  per  forza  di 
sillogismi  0 di  calcoli.  Se  quell’antico  fi- 
losofi), il  qual  dis.se,  che  uve  la  virtù  si 
n.oslrasse  sotto  aspetto  sensildle,  ciascu- 
no alle  sue  nlirallive  resterebbe  preso  , 
si  fosse  ricordalo  che  i poeti  sanno  ap- 
punto d’  un  corpo  visibile  in  qualche  mo- 
do vestirla,  non  gli  avrebbe  per  avven- 
tura sbandili  dalla  sua  troppo  bella  re- 
pubblica. Non  v’ha  cosa,  a cui  non  si  pos- 
sa condur  l’uomo  perla  via  del  diletto: 
non  v’ba  spezie  d’entii.siasmo,  che  in  lui 
destar  non  si  possa  con  la  voce  focosa 
ed  invitta  dell’entusiasmo. 

Ma  lasciando  anche  questo,  io  doman- 
derei , se  utile  non  è mollo  ciò  che  di- 
lella,  c se  gli  uomini  non  collivan  molle 
di  quelle  facoltà,  che  si  dicon  utili,  uni- 
camente per  procacciarsi  i lavori  di  quel- 
le, che  promcll  m solo  di  dilettare.  Certo 
l’arte  più  utile  è l’agricoltura  Ma  perchè 
lauto  li  studi  a migliorare  i tuoi  rampi? 
Ciò  che  ti  rendono  , basta  al  tuo  vivere 
one.'lo  e agiato,  (ani  quel  [nù  che  ne  ri- 
trarrò, tu  rispondi,  potrò  coin|«-rarmi  di 
bei  quadri,  di  buone  statue,  potrò  pian- 
tare ed  ornare  un  giardino.  .Ma  non  è egli 
per  cagion  del  diletto  , che  si  vuole  il 
quadro,  la  statua,  il  giardino? 

Molli  contessano  che  la  tragedia,  la  com- 
media , il  poema  epico  , la  satira  , o ifcp 
sermone  che  dir  vogliamo  , I’  apolcrgo,  o 
sia  la  favola  , esser  possono  di  qualche 
u'ililà  ; ma  si  ridono  della  canzone,  del 
sonetto  , del  madrigale  e dell’  epigram- 
ma. Ed  a questi  panni  dover  risponder 
cosi:  Tulio  ciò  che  couliene  ( qualunque 
ne  sia  1’  argouu  ulo,  purché  oiieslo  ) pen- 
sieri 0 grandi  e sublimi,  o clelicali  e geii- 
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tili , u prnfundi  cd  acuii , c sempre  no- 
bili , sculli , naturali  , veri  j ed  espressi 
con  quanto  ba  una  lingua  di  garbo  c for- 
za , di  colorito  e armonia  , che  è come 
dire  il  fiore,  la  quintessenza  del  pensare 
c dello  scrivere  su  qualunque  soggetto, 
cbi  potrà  credere,  che  far  non  debba  as- 
saissimo alla  coltura  più  squisita,  all’or- 
namento, e alla  perfezione  cosi  del  cuo- 
re, come  dello  spirito  T 
Nondimeno  voglio  ancb’io  star  contento 
a quella  derinizionC,  secondo  la  quale  èia 
poesia  un'  urie  di  versegginre  per  fin  di 
diletto.  Ma  un’arte  die  parla^  e si  serve 
parlando  di  quanto  ba  di  piu  possente  c 
più  vittorioso,  la  lingua  dell’  uomo,  può 
ella  essere  indilTerenle  maif  Sarà  di  van- 
taggio 0 di  nocumento,  secondo  il  modo 
del  maneggiarla,  come  avviene  di  quelle 
arti  ancora  che  dicoiisi  utili,  anzi  come 
d’  ogni  cosa  nel  mondo 

Ladelinizion  sopradetla  piaccnii  aiicbe 
per  questo  , che  mi  par  sola  terminare 
senz’  altri  argomenti  quella  celebre  que- 
stione, te  patta  eesere  poetia  tenza  ver- 
ro. Non  direni  poesia  il  Telemaco  T Noi 
diremo,  percliè  la  poetia  é arte  di  vcr- 
.-egginre  Nel  tempo  stesso  ( cosi  amano 
alcuni  di  confonder  le  arti  tra  loro,  c dì 
avviluppar  tutto  ) dicono  non  esser  poe- 
sia, ma  storia,  il  poema  di  Lucano,  co- 
me quello  cb’  è privo  di  favola.  Ma  per- 
ebè  s’ introduce  la  favola?  Perchè  si  cre- 
de ebe  renda  più  dilettevole  , più  bello 
il  poema.  Questo  non  cesserà  dunque  di 
esser  poema  senza  essa,  ed  ove  diletti  , 
sarà,  anche  senza  essa,  un  poema  bollo. 

La  cura  delle  definizioni  cbiuderohbe 
la  porla  a contese  infinite.  Non  pare  in- 
credibile ebe,  sul  fallo  appunto  della  pne- 
si.a,  gli  uomini  non  s’  intendano  ancora? 
giacebè  secondo  alcuni  il  diletto  è fine,  e 
secondo  altri  solamente  strumento,  c fine 
rutilità.  .Ma  negli  argomenti  più  famiglia- 
ri  c triti  veggiam  la  medesima  discor- 
danza ; della  quale  cesserai  di  stupire  , 
quando,  finito  il  contrasto,  si  domandino 
le  definizioni  : ciascuno  ba  la  sua.  Ma  guai 
domandarle  I è allora  che  apparisce  nel 
suo  maggior  lume  Pignoranza  umana. 

li  veramente  non  può  negarsi,  che  dal- 
l’essere le  idee  degli  uomini  così  poco 
'liliiarc,  distinte  e fermate,  diminuiti  non 
vengano  mollo  i piaceri  del  conversare, 
piaceri  che  pur  tanto  si  esaltano  general- 
mente. Quindi  mi  parve  sempre  aver  del 
ridicolo  la  comp.issione  di  tanti  por  colui 
che  vive  solo  nella  sua  villa,  dicendo  es- 
ser privo  alf-illo  di  socielà  : perchè  quan- 
to è grande,  secondo  loro,  la  perdila  che 
l’uom  fa  della  lor  compagnia,  allrettanlo 


disprczzano,  o non  considcran  punto  quel- 
la degli  uomini  di  contado , tra  ì quali, 
e i tronchi  stessi  degli  alberi , par  che 
non  mettano  dilTerenza  ninna. 

Ciò  che  saper  bisogna  aH’uomo  di  cam- 
pagna, a foribar  viene  tal  massa  di  co- 
gnizioni, che  può  dirsi  una  scienza  vasta, 
a rispetto  della  profonda  o generale  igno- 
ranza di  tanti  uomini  della  città,  dai  quali 
nulla  hai  ad  apprendere  ; ove  da  quello 
non  poco  puoi  trarre,  che  degno  sia  della 
tua  considerazione,  non  solo  in  agricoltu- 
ra, ma  in  meccanica  ancora,  e in  meteo- 
rologia. So  poi,  fuori  dell’arte  sua,  è as- 
sai ristretto  il  circolo  delle  sue  idee,  que- 
ste son  multo  più  chiare  c più  giuste,  che 
in  una  gran  parte  del  popolo  cittadinesco, 
del  che  si  veggono  due  ragioni;  1’  una  e 
questa,  che  colui  che  esercita  la  mente  { 
in  un’arte,  tien  sempre,  anche  fuor  di 
essa,  più  discrezione  e giudieio,  che  non 
quegli  che  lascia  in  un  tale  ozio  le  suo 
facoltà  ; I’  altra,  che  nel  contadina  il  lu- 
me naturale,  non  olTuscato  dalle  infinite 
ofiinioni  torte  delle  società  umane,  ba  nna 
forza  mollo  maggiore.  Non  sa  il  contadi- 
no tante  cose,  cioè  non  sa  tanti  errori. 

Non  dirò  in  riguardo  al  costume,  che 
le  campagne  abbiano  quella  semplicità  ed 
innocenza,  che  veggiam  dipinta  nelle  sto- 
rie de’Palriarchi,  e nell’egloghe  dei  poeti; 
ma  certo  men  guaste  deggionn  essere  delle 
città.  In  queste  la  libertà  del  pensare  , 
l’ ozio,  il  lusso  , la  dissipazione  , 1’  egoi~  I 
sino,  ed  altre  somiglianti  pesti  si  propa- 
gano di  classo  in  classe  dalle  più  alle  e 
più  ricche  sino  alle  più  abbiette  e più 
povero  ; ma  da  queste  non  passano  al- 
l’ultima, cioè  a quella  dei  contadini,  che 
vive  da  tutte  lo  altre  allallo  disgiunta. Poco 
questi  nella  città  si  fermano  ; e i signori 
italiani  non  vivono  nelle  campagne  abba- 
stanza, per  corromperle  col  loro  esempio, 
e con  quello  de’  lor  domestici. 

Quanto  alla  felicità,  con  piacere  io  mi 
ricordo  sempre  di  ciò  che  un  tratto  mi 
disse  il  lavoratore  di  questi  campi.  Volli 
un  giorno  sapere,  se  da  qualche  deside- 
rio tormentata  era  quell’anima,  che  pur 
parcami  tranquilla  ; c ciò  ch’io  dalla  sua 
bocca  e fisonomia  raccolsi  , fu  , eh’  egli 
credea  che  a tutti,  lasciando  ancora  il  bi- 
sogno di  vivere,  necessaria  fosse  l’occu- 
pazione ; ch’egli  aveva  osservato  ch’io 
slava  su  i libri,  come  se  da  questi  trarre 
io  dovessi  la  mia  sussistenza,  esser  vera- 
mente il  mestiere  suo  faticoso  assai,  ma, 
avvezzo  a questo  sin  dai  primi  anni,  non 
saper  quasi  desiderarne  uno  men  laborio- 
so, e bastargli  che  l’anno  corra  in  ma- 
niera, che  a rimaner  non  abbia  al  di  sot- 
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to.  Questo,  non  so  sMo  Io  chiami  o So- 
crate 0 Seneca  campagnuolo,  ho  io  sotto 
un  tetto  medesimo.  Direte  voi  ancora  , 
abitanti  delle  città,  che  non  passa  diffe- 
renia  ninna  tra  un  contadino,  e il  tron- 
co d’  un  albero  7 

-Ma  In,  voi  soggiungerete,  non  vorrai 
comunicare  i versi,  che  vai  facendo,  a co- 
testi  tuoi  villani,  benché  tanto  da  te  pre- 
giali, e converrà  che  li  contenti  il  reci- 
tarli alle  selve.  Ciò  sarebbe  un  gran  male 
per  quei  poeti,  che  non  possono  aver  com- 
posto un  sonetto  , senza  correr  tosto  a 
ficcarlo  nelle  orecchie  altrui;  non  lascian 
mai  di  far  sentire  la  loro  voce  nelle  radu- 
nanze accademiche;  son  veri  incomodi  del 
secolo.  Io,  grazie  al  ciclo  , non  disturbo 
il  secolo  per  tal  c.ipione,  c m’accusi  d'or- 
goglio chi  vuole  , e dica  eh’  io  serbo  le 
cose  mie  per  gli  orecchi  di  Gioce, 

TTon  ego  nobtuum  leriptomm  auditor  et  uttor 
Crammaticas  ambire  tribus,  et  palpita  di- 

(gnor. 

Hine  iliaelacrimae.  Spitsii  indigna  theatrit 
Scripta  pudet  reeilare,  et  nugit  adderò  poti- 

( due. 

Oltre  che  la  campagna  eia  bella  stagione 
sono  a me  presso  che  necessarie  per  det- 
tar versi.  Certo  io  trovo  molto  più  facil- 
mente le  rime  sopra  le  cime  degli  alberi, 
che  non  su  quelle  de’ campanili;  e la  mia 
piccola  vena  , che  nel  verno  rimane  ag- 
I ghiacciata,  non  iscorre  propriamente,  che 
dall’equinozio  di  primavera  fino  a quello 
d’autunno. 


Teeum  etenim  tongos  memini  couiumeretoleo 
£t  teeum  primas  epulit  dectrpere  noctes. 

Fansio,  sat.  v. 

Camminare  in  fretta  per  una  valle  fosca 
e spaziosa,  e vedersi  a destra  o a sinistra 
cader  gli  uomini  dalla  morte  colpiti , ed 
ora  sparire  il  congiunto,  o il  compagno, 
c quando  la  madre,  o la  sposa,  e quasi 
ad  ogni  passo  aprirsi  una  fossa  davanti  a 
noi,  e calcar  col  piede  quelle  ossa,  che 
vestite  scorgemmo  di  carne  amica,  e fi- 
nalmente piombar  noi  pure  nel  sen  d’un 
sepolcro:  è questa  la  vita.  Orgogliosa  sa- 
viezza umana,  che  hai  da  suggerire?  Ge- 
nitori, fratelli,  consanguinei  non  puoi  non 
avere;  ma  puoi  non  aver  la  moglie,  i lì- 
glimdi,  l’amico.  Gnàrdali  dunque  da  le- 
gami così  pericolosi,  così  funesti,  e temi 
di  gustare  quelle  dolcezze,  che  convertir 
si  possono  in  amaritudine  ed  in  veleno. 


22! 

Questo  sarebbe  il  discorso  della  follia. 
Destinati  a vivere  in  un  mondo  , ove  il 
bene  ed  il  male  vanno  , per  cosi  dire, 
l’uno  a braccio  dell’altro,  noi  dobbiamo 
affrontarci  con  l’uno  e l’altro,  seguir  la 
natura,  che  c’ingannerà  meno  che  i no- 
stri sistemi,  e credere  che  potremmo  es- 
sere più  infelici  per  soverchio  studio  di 
felicità. 

Certamente  non  vi  è stato  di  conten- 
tezza per  l’uomo,  che  dal  solo  timore  di 
veder  perire  una  persona  cara  non  sia 
grandemente  turbala.  Negli  stessi  momen- 
ti, in  cui  la  veggiam  meglio  disposta  e più 
vegeta , in  cui  più  godiamo  del  bene  di 
viver  con  lei,  morte  prepara  forse  il  fatai 
dardo  invisibile,  per  cui  dobbiam  perder- 
la. Direm  per  questo,  che  sia  male  il  pos- 
seder si  cara  persona?  No;  diremo,  che 
non  v’ha  felicità  pura  e senza  mescolanza 
per  l’uomo. 

0 Torelli , sono  appunto  quattro  anni 
che  io  li  ho  perduto,  e mi  par  che  ciò 
sia  oggi  medesimo.  Dicono  alcuni  che  in 
quei  momenti  primi  di  desolazione  e di 
pianto,  che  seguon  la  morte  d’  un  nostro 
amie),  ci  sembra  che  non  sarà  mai  per 
partire  quella  oscurità  , onde  coperto  ci 
apparisce  ogni  oggetto  , ma  che  si  vuol 
pensare  , che  quella  dee  finalmente  dar 
luogo  , e così  consolarci  : il  qual  consi- 
glio, supposto  ancora  che  ad  un  gentile 
e ben  trafitto  animo  convenisse,  non  so 
poi  da  quanta  buona  esperienza  sia  so- 
stenuto. Veggo  che  dopo  qualche  tempo 
sembrar  ci  dee  cancellala  quasi  sotto  le 
nuove  ilice  ricevute  quellaj  che  prima  ci 
allliggca  tanto  ; ma  viene  il  momento,  in 
cui  quelle  tracce,  che  parean  chiuse,  si 
riaprono,  s’allargano,  s’ internan  di  nuo- 
vo, come  se  nuovo  accidente  insulti  pia- 
ga non  rimarginata.  Viene,  e non  di  ra- 
do, quella  circostanza,  in  cui  dicasi  : Oh 
s’ egli  fosse  vivo  1 oh  se  io  I’  avessi  qui 
meco  I Ed  ecco  nuovamente  ricoprirsi  a- 
gli  occhi  nostri  di  un  velo  tutta  la  natura. 

No,  non  ci  è afllizione  più  traditrice  di 
questa:  credo  di  essertie  liberato,  ed  im- 
provvisamente la  mi  veggo  intorno  Quin- 
di il  dolor  della  perdita  d’un  amico  non 
finisce  mai  veramente  ; ed  ogni  volta,  che 
desideriamo  con  arder  grande  la  presen- 
za di  lui,  pare  eh’ egli  muoia  di  nuovo. 

Pure  io  non  vorrei  per  cosa  del  mon- 
do non  aver  conosciuto  colui,  che  or  pian- 
go. Non  solo  è dolce  ed  utile  cosa  il  pos- 
sedere un  saggio  e fedcl  compagno,  ma 
eziandio  l’averlo  già  posseduto.  £ vero 
eh’  io  più  non  l’ascolto,  ma  conobbi  così 
la  maniera  sua  di  pensare  , che  saper 
posso  in  ogni  vicenda,  com’  egli  mi  con- 
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siglicrebbe.  Ilo  uclla  mente  il  suo  esem- 
pio, che  no»  Ito  più  negli  occhi  ; e più, 
che  l’ immagine  sua  ili  marmo  , abbrac- 
cio la  figura  dell’  animo  suo.  Sia  prosa, 
0 versi  quello  eh’  io  scrivo,  io  dico:  Non 
piacerebbe  a lui  questa  iilea,  non  questo 
]iassaggio  E lo  stesso  è nelle  cose  della 
vita,  più  importanti  assai  che  quella  del- 
la letteratura.  Kgli  mi  avvertirebbe  di 
fuggir,  quel  ri  lutto  , di  tollerar  quel  di- 
fetto negli  altri  , di  riserbar  la  severità 
per  me  stesso. 

Quanto  non  ti  deggio,  o Torelli  ! Veg- 
gendo  tu  nell’amor  dello  studio  il  mezzo 
più  efiicace  per  divertire  i giovani  da’vani 
e pericolosi  piaceri,  con  quanta  cura  non 
cercasti  tu  d’inspirarmelo  1 Fu  per  questo 
che  m’inducesti  a far  cosa,  la  quale  non 
posso  dire  quanto  mi  spiaeesse  ]k)ì  d’aver 
fatta  ; ma  conoscendo  l’intenzion  tua,  odio 
il  consiglio,  ed  amo  il  consigliere  ad  un 
tempo.  .M'inducesti  ad  uscire  in  istampa, 
credendo  che  io  non  potrei  più  ritirarmi 
da  un  cani  00  in  cui  fossi  entrato  pubblica- 
mente. Vidi,  acquistata  con  gli  anni  qual- 
che sperienza  , vi.Ji  quella  follia  , conti- 
nuai nella  stessa  , perché  , non  polendo 
il  fallo  disfare,  ebbi  per  lo  meglio  di  pro- 
durre in  luce  cose  meno  imperfette  di 
quelle  prime,  o quelle  prime  riprodurre, 
qiiaiilu  era  in  me,  più  correlle. 

lo  non  parlo  cosi  né  per  una  soprab- 
bondanza  di  modestia,  né  per  un  scnsu 
di  seuntenlezza.  Ma  che  é mai  una  lode, 
che  ottien  ciascuno,  perché  ciascuno  ha, 
come  i suoi  contrari,  i suoi  amici  anco- 
ra , i partigiani  c fautori  suoi  , clic  son 
del  gusto  medesimo,  benché  falso,  e len- 
goii  te  stesse  opinioni,  benché  stravolte? 
Lina  lode  , a cui  I’  uom  savio  non  saprà 
mai  quanto  credere,  (iiicbé  vi  sarà  amici- 
zia, adulazione  e biioim  creanza  nel  mon- 
do? .Merlla  ciò  la  pazzia  di  dire  agli  altri 
uomini  d'esscr  mollo  da  più  di  loro,  eo- 
me  lacilnmente  dice  chi  esce  in  istampa? 
defilili, che  gli  iiomiui  non  |ierdonaiin  mai: 
mule  a torlo  ci  maravigliam  poi  di  quella 
censura  , die  nitrir  non  é che  vemlella. 
Sluiiianiionii,  tu  ini  dirai,  di  far  sempre 
meglio,  coiifoiiilerù  gli  avversari  e i miei 
])iii  mi  s’alTeziuocranno.  Qual  errorel  I nc- 
mii'i  s’inasprisconn,  e ti  si  rivolgoii  con- 
Iru  più  fieri;  e gli  amici  , quello  di'  é 
peggio,  diienlano  di  le  gelosi. 

Ma  questa  gelosia,  o Torelli,  lauto  meno 
esser  poteii  tra  noi  due,  quanto  die  gli 
.stessi  alTallo  non  erano  né  i nostri  studi, 
né  la  nostra  età.  Dir  posso,  anche  rispello 
a questa,  die  m’ori  padre  ed  amico  ad 
un  leiiqiii  K tanto  meglio  posso  dirlo  , 
die  il  padre  mio  m'avea  a te,  iioco  pri- 


ma di  morire,  caldamente  raccomandalo: 
felice  pensiero,  che  mi  fece  stimare  ancor 
più  l’uno  c l’altro  , e mi  rendette  più 
cara  e la  sua  memoria  e la  tua  persona. 

E forse  fu  questa  differenza  di  studi  e 
d’età,  die  in  gran  parte  ne  generò  una, 
non  però  grande,  nella  maniera  nostra  di 
pensare  e sentire  : differenza  die  a me 
punto  non  dispiicca.  So  bene,  che  gene- 
ralmente si  crede,  non  darsi  amicizia  vera 
senza  una  annlogia  perfetta  di  sentimenti; 
il  che  non  solamente  mi  sembra  falso,  ma 
parmi  ancora  che  allor  l’amicizia  sia  mollo 
men  bella.  Che  altro  veggiamo  allor  nel- 
l’amico , che  la  nostra  immagine  T Con- 
verrebbe cessare  d’amar  noi  stessi  , per 
lui  non  amare,  ovvero  non  é l’amico  pro- 
priamente die  amiamo,  ma  noi.  Io  voglio 
che  l’amico  sia  un  altro;  ma  tale  , che, 
supponendo  ch'io  dovessi  non  esser  più 
ciò  ch'io  sono,  altro  non  desiderassi  d’es- 
sere in  lutto  il  genere  umano  , die  lui. 

Differenti  essendo,  o Torelli,  in  questa 
bassa  valle  le  nostre  vìe  , tali  esser  do- 
veano  in  parte  i modi  ancor  di  pensare. 
Ma  se  diverse  furo»  le  nostre  vie  in  que- 
sto mondo,  oh  poless’io,  al  momento  d’ii- 
scirne,  altra  strada  non  prendere,  che  la 
tua!  Tu  vi  lasciasti  forse  qualche  striscia 
di  luce;  ma  la  umanità,  da  cui  son  velati 
i miei  occhi,  mi  toglie  il  vederla.  Possa 
io  trovarla,  quando  senza  questi  occhi  ci 
vedrò  meglio;  momento  che  forse  non  6 
lontano.  Non  che  la  mia  salute  non  siasi 
rinforzata  alquanto;  ma  die  é mai  la  vita? 
fiià  l’auliinni)  siede  su  questi  campi;  già 
tutta  la  iialiira  coiniiiciò  al  avvertir  gli 
uomini  del  lor  fine.  \ a scemandii  la  mu- 
sica, die  tacerà  in  breve , delle  foresle; 
le  quali  variando  le  loro  tinto  , mostran 
che  in  breve  non  ne  avranno  più  alcuna: 
II!  foglie  appassite,  onde  il  sentiero  é co- 
perto, ritardando  I lora  i miei  passi,  Kér- 
mati,  paioli  dir  fisdiiaiido  al  pensiero,  che 
troppo  avido  si  slenile  verso  il  futuro;  e 
gli  augelli  di  p,i.ssaggio,  preparandosi  al- 
l’immenso lor  volo  , mi  ricordali  die  gli 
uomini  su  la  terra  uon  son  dio  passeg- 
gieri  e viandanti.  0 alberi,  le  foglie  a voi 
torneranno:  ma  rilurnerò  io  a voi?  Sì,  la- 
scerò  la  campagna  al  sopravvenir  del  ver- 
no, cioè  dappoi  di’ ella  m’avrà  lasciato; 
ma  s’ io  vivo  , tornerò  a goder  di  que- 
st’aere, di  questi  colori,  di  qiiest’oinbrc, 
di  questi)  sole:  a rivolgere  in  mente  nei 
miei  passeggi  la  forma,  o Torelli,  dell’ani- 
ino  tuo;  considerando  priiicipalmciite  quel 
desiderio  dì  perfezionar  le  stesso,  die  li 
portò  ad  ogni  scienza  ed  arte,  come  ad 
ogni  virili;  lonsiileraiido  quell’  amor  ge- 
nerale dell’olliinn,  che  accuratissimo  cs- 
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M.T  li  fece  cosi  ne’  tuoi  sludi , come  nel 
tuo  inoriilc  conlrgno  , e quel  senso  del- 
l’ullinio  in  ugni  cosa  , per  cui  riuscirnn 
classiolic  le  lue  produzioni,  e classica  fu, 
se  posso  dir  così,  la  tua  vita. 


Lueenltmtue  glotnim  Lunae,  Tllanlaqtie  04lra 
SpiriUtt  inius  alti. 

Vinr.tL.,  £ncld.,  lib.  VI. 

Mentre  i mici  concillailini  si  .slauno  so- 
li uli  ad  una  scenica  rappreseiilazione,  io 
godo  d’allrn  spellacolo  : di  quello  d’  una 
imlle  serena  e Iranquilla.  Ijinviene,  a licn 
goderne,  esser  neiraperlo  d’uiia  laeilurna 
crimpagna.  I lie  hellà  ! che  inagniliceiiza 
nel  cielo  ! yual  ricchezza  , qual  lusso  e 
pompa  di  maraviglie  sullo  I’  apjiarenza 
d’iiinumeraliili  diamanti,  che  fiammeggia- 
no allaccati  alla  celeste  volta  I E quanto 
non  è soave  quesla  universal  quiete,  quan- 
to non  è eloquente  questo  silenzio  della 
natura  che  dormel  Ea  notte  ha  un  certo 
che  di  suldime  insieme  c di  dolce,  ch’ù 
un  vero  incanto  dell’anima;  la  quale,  non 
so  se  più  amante  di  ciò  che  la  colpisce, 
0 di  quello  che  la  intenerisce,  allora  par- 
ticolarmente Sditesi  commossa,  che  si  de- 
stano in  lei  ad  un  tempo,  e si  confondo- 
no i sentimenti  teneri  e i grandi. 

Ma  qual  ordine  , quale  armonia  nella 
fabbrica  dell’universo!  CJuale  sapienza  ncl- 
l’archilcllnl  Viaggiai,  mi  disse  un  filoso- 
fo, per  molle  parli  d’Europa,  e di  molle 
singolari  e forti  cose  fui  testimonio,  ma 
la  più  strana  per  me  fu  il  vedere  un  ce- 
lebre astronomo  che  facea  profession  pub- 
blica d’ateismo. 

Dio  buonol  con  quale  occhio  vedea  mai 
costui  muoversi  intorno  al  sole  i pianeti, 
or  più  veloci  ed  or  meno,  giusta  le  più 
invariabili  e costanti  leggi , c con  tanto 
reciproche  attrazioni  tra  loro,  e Ira  cia- 
scun di  loro,  ed  il  sole,  che  quindi  è sfor- 
zalo a cambiare  alquanto  di  luogo  conti- 
nuamente, onde  quell’  apparente  disordi- 
ne, da  cui  più  bella  emerge  e più  mara- 
vigliosa  la  regolarità  di  lutto  il  sistema? 
Ma  questo  non  era  abbastanza  grande  e 
magnifico;  comparve  un  uomo  nella  dotta 
Inghilterra,  il  quale  co’ Newtoniani  stru- 
menti sco)ierse  un  nuovo  pianeta  , che 
tanto  a un  dipresso  è più  in  là  di  Satur- 
no,quanto  Saturno  dal  sole  gira  lontano  (1), 


(0  Rtirl  pianeli,  comeogoun  sa,  sono  stati 
scoperti  dopo  la  prima  edizione  di  questo 
Prose. 


E perchè  In  questo  secondo  spazio  si  e- 
sleso  non  crederò  esser  qnniebe  altro  viag- 
giante globo  , die  si  tolse  finora  per  in 
sua  minore  grandezza,  o luce,  alla  vista 
dell’osservatore  inglese  , cui  non  però  si 
toLse  il  globo  novello,  che  vince  in  chia- 
rezza .'saturno,  benché  tanto  più  che  Sa- 
turno da  quella  generai  fonte  della  luce 
lontano?  t al  che  come  sarà  lecito  lo  stu- 
pire, se  Giove,  che  n’è  discosto  più  an- 
cor del  doppio  che  .Marte,  manda  nondi- 
meno più  lume  clic  non  fa  .Marte?  E non 
dee  venir  la  maggiore  o niinorc  lucentez- 
za, più  che  dalla  distanza  del  sole,  dalla 
qualità  particolare  del  corpo  celeste,  che 
i raggi  solari  più  o men  riceve,  più  o tiien 
ripercuoto? 

E tu,  o bellissima  Luna,  tu  ancora,  mal- 
grado delle  irregolarità,  de’  capricci,  per 
dir  così,  del  tuo  corso,  tanto  più  grandi, 
che  senti  .si  forlenienle  l’allrazion  della  ter- 
ra, c quella  del  side  ad  un  tempo  , du- 
vcsli  pur  sollomclterli  linaliucnie  ai  cairoti 
umani,  nò  già  più  ti  trovi  in  alcun  silo 
del  cielo,  che  gli  uomini  prima  non  sap- 
piali determinarlo.  La  filusoiia  par  cunve- 
uire  sul  tuo  conto  con  la  mitologia;  ritro- 
sa per  lungo  tempo  ed  indocile,  fu  New- 
ton il  vere  Endimiouc,  che  allin  ti  vinse. 
Ma  oggi  sei  tu  forse  inerte  o aggliiacciii- 
la,  u piena  ancora  di  movimento  e di  vi- 
ta? variano,  o no,  le  lue  ineguaglianze  cosi 
nella  forma,  come  nella  grandezza  loro? 
s’inganna,  o no,  chi  scorge  in  te  dei  vul- 
cani? chi  non  ti  nega  un’  atmosfera?  in- 
fluisci tu  su  la  nostra,  c sul  nostro  suolo, 
come  dominar  sembri  sul  mare,  atlraeii- 
dolo  a te,  quasi  per  avvicinarli  alquanto 
l’immenso  specchio  in  cui  miri  le  stessa? 
Ma  più  che  l’andarli  con  mente  fìlosolica 
considerando,  mi  giova  , abbandonalo  ai 
miei  sensi,  ricever  nell’occhio  a un  tempo 
c nell’anima,  che  ti  apro  tutta,  quella  soa- 
ve e nobile  melanconia,  che  piove  dalla 
tua  faccia  ; massimamente  in  quest'  ora 
che,  l’ardente  sol  tramontato,  tu  ci  ridoni 
il  suo  lume,  ma  spoglialo  della  sua  fianima, 
ed  un  più  dolce  e più  mansueto  giorno 
spargi  sopra  la  terra;  mi  giova  a vederli 
passar  lentamente  dietro  quelle  nubi,  clie 
ora  mi  li  celano,  ed  ora  acuoprono,  o nel- 
l’azzurra volta  serena  contemplarli  immo- 
bile c trionfante  ^ mentre  cade  continuo 
di  pallidelti  raggi  un  diluvio,  l’aria  bian- 
cheggia tutta  iili’iiilorno , e il  colle  ed  il 
piano  si  mostrano  tinti  di  bella  luce  ar- 
gentina. 

E voi,  o lucidissime  stelle,  onde  il  gran 
manto  della  notte  sembra  trapunto,  non 
siete  voi  forse  altrettanti  soli,  c non  s’ag- 
girano intorno  a voi  altri  sconosciuti  mou- 
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di  da  voi  animati,  che  voi  attraete,  e da 
cui  siete  attratte, altraendovi  anche  tra  voi 
medesime  scainhicvolmcnteT  Io  non  mi  sa- 
zio di  spaziar  con  ia  mente  tra  voi  ; ed  un 
vile  atomo  osa  tutto  trascorrere  l’Universo. 
Giungo  ad  Urano,  ch’ò  tanto  più  in  là  di 
Saliirno,e  non  ho  fattoche  un  breve  passo: 
entro  in  una  cometa  , die  volgesi  intor- 
no al  sole  a una  distanza  intluitamentc 
maggiore,  ed  ho  appena  cominciato  il  mio 
viaggio,  l’asso  da  <|uesta  , ov'e  il  nostro 
pianeta,  in  un'altra  sfera,  in  quella  di 
Sirio,  che  non  è forse  men  grSnde,  e da 
questa  in  altra,  c poi  ancora  in  altra,  e 
COSI  in  infinito  ; poiché  innumerahili  sun 
queste  sfere,  e per  I’  universo  senza  con- 
tini. (.he  immensità!  il  centro  6 per  tut- 
to, la  circonferenza  in  nino  luogo.  E tut- 
ta questa  gran  macchina  si  muove  per 
quel  solo  principio,  la  cui  forza  determi- 
na il  cadere  d’  un  sasso. 

Ma  tutti  qiic’mondi  sono  essi  abitati  ? 
Iiavvi  una  spezie  particolare  di  creature 
in  ciascuno  T Quanti  diversi  ordini  di  na- 
tura 0 di  provvidenza  1 quanti  disegni 
profondi  d’intciligenza  e bontàl  Nell’uno 
si  trovai!  per  avventura  enti  men  perfetti 
di  noi,  più  perfetti  nell’altro  : quelli  han- 
no un  numero  minore  di  sensi,  questi  un 
maggiore.  Nulla  perù  immaginar  posso  fuor 
di  quello  che  la  natura  mostrami  qui;  pos- 
so immaginar  soiamente  un  udito  più  o 
meno  fino,  una  vista  più  o meno  ampia, 
uno  spirito  più  o men  compressivo;  e quin- 
di, parlando  delle  nostre  arti,  un’altra  elo- 
quenza in  parte,  un’altra  musica,  un’altra 
arrliitettura. Supponendo  poi  le  stesse  fa- 
coltà, le  stesse  passioni,  che  abbiamo  noi, 
che  bel  mondo  non  sarebbe  quello,  ove  ci 
avesse  questa  condizion  sola,  che  ciascun 
coltivasse  il  talento  suo  proprio,  e colloca- 
to fosse  ciascuno  secondo  l’indole  del  pro- 
prio talento?  0 abitanti  di  Giove  e Satur- 
no, noi  degli  ecclissi  de’vostri  satelliti  fac- 
ciam  tavole,  che  voi  stessi  forse  non  siete 
ancor  giunti  ad  avere  : forse  in  Venere  c 
Marte,  per  lo  contrario,  il  nostro  Galilei  sa- 
rebbe un  fanciullo.  Quanto  in  questi  pia- 
neti non  potrebbe  aver  portato  innanzi  la 
scienza  un  solo  strumento,  che  rendesse  vi- 
sibili le  più  minute  parti  dei  corpi?  Quanto 
una  memoria  .si  vasta  e tenace,  che  i pen- 
sieri tutti  d’un  filosofo,  e tutte  le  cose  da 
lui  dette, c operate  da  lui, aver  gli  facesse  a 
un  sol  tempo  presenti,  come  in  un  quadro? 

Miraliihnente  perfezionate  si  sarebbero 
in  quei  due  globi  tutte  le  scienze:  ma  se  vi 
ha  un  mondo,  nei  qual  lo  nazioni  non  ven- 
gano a guerra  tra  loro,  per  I’  ambizione, 
0 il  capriccio  di  dii  le  governa  j nel  qual 
gli  uomini  d’ogni  nazione  trovar  non  pos- 


sano il  privato  lor  bene,  che  nel  ben  ge- 
nerale, c i costumi  alle  leggi,  l’opinione 
alla  ragion  non  s’opponga,  ove  la  virtù  sia 
utile  a chi  la  professa  ed  amata  più  die 
tutt’altro  la  verità;  ah  perchè  la  provviden- 
za nascer  non  mi  fece  in  quel  mondo? 

.Ma  se  le  parli  tutte  dell’  universo  co- 
spirano a formare  un  sol  tutto,  che  non 
può  quindi  far  senza  una  sola  delle  sue 
parli,  coni’ è egli  dunque,  che  più  non 
si  veggono  alcune  stelle , che  la  settima 
delle  l’Ieiadi  disparve  da  si  gran  tempo  ? 
Guardiamei  dal  credere  che  tali  stelle  non 
sussistali  per  questo,  die  non  le  veglia- 
mo. Che  il  nostro  mare  abbia  copertele 
più  alte  montagne,  che  l’.Mlantide  sia  spa- 
rila, che  un  pianeta  rimanga  disabitato  c 
sterile  , di  fecondo  che  era  e animalo  , 
tali  vicende  possono  non  turbar  1’  ordine 
generale  ; ma  se  un  sole  si  spegne  e spa- 
risce dal  ciclo,  dio  sarà  di  lutti  quei  mon- 
di, che  rolavami  intorno  ad  esso  ? ove  li 
trasporterà  quella  forza  centrifuga  , che 
solo  allor  regnerebbe  ? .ànchc  l’ àttrazion 
più  generale  tra  i Soli,  c le  sfere  tutte, 
ne  rimarrebbe  scomposta.  Perchè  dunque 
più  non  si  scorge  quell’astro  ? Per  qual- 
che accidente,  se  le  spiegazioni  non  piac- 
ciono, che  di  ciò  si  danno,  o se  creder 
non  vuoisi,  die  spento  sussista  nel  vèto, 
per  qualche  accidente  che  non  m’è  nolo; 
come  non  so,  pcrdiè  si  riaccese  taluno 
die  s’  era  spento  Intendo  forse  io  meglio, 
come  gli  altri  tutti  si  scorgano  ancora  , 
cioè  come  non  isccmi  nelle  stelle,  e nel 
nostro  sole  la  luce  dopo  tanta  emanazione? 
Ci  appagai!  forse  quelle  comete  in  questo 
lanciate  a lin  di  nutrirlo  ? Quel  lume,  che 
i corpi  celesti  si  tramandano  scambievol- 
mente, c di  cui  nulla  sen  perde?  G ap- 
pagano invece  quelle  dottrine  Cartesiane, 
0 piuttosto  .Malebrancbiane  ; die  furou 
dall’Eulero  rimesse  in  piedi  , e die  alla 
luce  emanar  vietano, c vibrar  fanno  rdere, 
in  cui  si  vuole  che  la  luce  sia  quello  ch’es- 
ser  crediamo  il  suono  nell’aria  scossa  e on- 
deggiante ? 

Comunque  sia,  lo  studio  dell’universo 
non  permette  di  pensar  cosa,  onde  turba- 
ta verrebbe  queIl’iiruionia,che  d’altra  par- 
te per  tanti  fenomeni  è dimostrata. Tale  ar- 
monia generale,  quanto  all'ordine  fisico, 
ci  conduce  naturalmente  a supporre  del 
morale  lo  stesso:  se  non  è da  dire,  che 
amenduc  non  forman  che  un  sistema  solo. 
K chi  sa  che,  oltre  il  morale  ed  il  fisico, 
non  entrino  nel  gran  disegno  della  divi- 
nità altri  ordini  ancora,  per  cui  nè  ter- 
mini abbiamo,  ne  idee  ? Noi  vegliamo  un 
gran  palagio,  la  cui  regolarità  esterna  fe- 
de ci  fa  dell’  interna,  ma  entrar  non  pos- 
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siamo  in  esso:  lo  misuriamo  anche  in  gran 
parie  questo  palagio,  ma  senza  poter  co- 
noscerlo. Che  se  tutto,  come  sembra,  è 
concatenato,  l’auima  nostra  cosi  umiliata, 
quando,  slanciandosi  fuor  del  suo  caduco 
inviluppo  , trascorre  i cieli,  ePiguaida  da 
quell’altezza  il  piccolo  nostro  globo,  gran 
conforto  ricever  può  dal  pensare,  che  non 
solaoicntc  questo  piccolo  globo,  ma  cia- 
scun di  noi  stessi  è necessariamente  a tut- 
ta la  natura  congiunto.  Ca  stessa  contem- 
plazione del  cielo,  che  una  certa  uuiilia- 
cinn  desta  in  noi,  dee  desiare  anche  una 
nobile  compiacenza.  li’iienio, disse  un  gran- 
de ingegno^non  òche  (libile  canna,  ma 
egli  è una  canne  pcneante.  yuel  sole,  che 
illumina  , feconda  e governa  tulli  quei 
mondi  che  gli  danzano  intorno,  niente  sa 
degli  effclli  mirabili  c sommi  cti’egli  pro- 
dnae  : I’  uomo  è un  nulla,  ma  sa  che  c- 
gli  ò un  nulla.  La  divina  scintilla  , da 
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cui  è animalo,  c per  cui  pub  rivolgere 
uno  sguardo  intelligente  a quelle  porzio- 
ni di  materia  lucida,  lo  rende  ancora  più 
grande  c più  nobile  di  lutti  quei  cieli,, 
ch’egli  contempla,  e dalla  contemplazion 
de’  quali  s’  innalza  sino  al  trono  dell’  On- 
nipotenza, di  cui  narrano  i cieli  la  glo- 
ria, senza  vederla  c conoscerla,  a lui  che 
la  vede  in  questa,  e che  per  conoscerla 
è fatto  nell’altra  vita.  Si,  e a bella  sorte 
dell’  uomo,  che  saper  posso  anche  senza 
il  libro  de’  tilosoli,  anche  senza  quel  li- 
bro che  ogni  fdosnlia  superò,  benché  l’uno 
me  la  faccia  sperare,  I’  altro  la  mi  pro- 
metta ; bastami  guardar  nel  mio  cuore, 
ove  trovo  un  principio  non  men  natura- 
le, che  la  ragione,  ma  più  forte,  più  in- 
alterabile , c più  sentito  ; trovo  un  de- 
siderio non  mai  pago,  e rinascente  sem- 
pre, d’ una  che  sempre  cerco,  e non  tro- 
vo mai,  vera  e perfetta  felicità. 
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Egli  è usanza  di  molti , che  pubblicano  le  lur  fatiche , il  dar  conto  della 
strada,  che  credettero  dover  tenere;  e massimamente  ove  trattisi  di  tradu- 
zioni, rispetto  alle  quali  son  varie  non  poco  le  vie,  che  tenere  si  posso- 
no. Avendo  io  parlato  di  quella,  che  io  prender  credetti,  nella  Prefazione 
ai  due  primi  libri  dell' odissea  da  me  già  pubblicati,  parmi  superfluo  il  ripe- 
tere ora  le  ste'sse  cose,  ponendo  in  luce  tradotto  l'intero  Poema.  Sarebbe 
più  presto  da  considerarsi,  se  con  fiducia  d’ esser  lutto  con  piacere  da  molti 
presentar  si  possa  oggid'i  un  Poema  antichissimo,  le  cui  bellezze  son  diverse 
oltreraodo  da  quelle  che  oggidì  piacciono  comunemente;  in  cui  frequenti 
son  que' racconti,  che  or  sembrano  inutili,  frequenti  quelle  ripetizioni,  che 
or  paiono  soprabbondanti;  ed  ove  si  discende  spesso  alle  particolarità  più 
minute  della  domestica  vita,  nelle  quali  è assai  difficile  non  riuscir  triviale 
ai  nostri  dì,  e in  lingua  nostra:  lingua  ^rto  bellissima  tra  le  moderne,  ma 
che  non  toglie,  che  di  lei  eziandio  si  dica,  avere  i Greci  innalzale  le  lor  fab- 
briche in  marmo’,  e i traduttori  copiarle  in  mattoni;  comecliè  usciti  fosserV- 
questi  dalla  migliore,  per  dir  cosi,  delle  fornaci  d'Europa.  È vero  che,  oltre 
la  maestà,  e I'  armonia  della  Greca  favella,  l'antichità  sua  medesima  confe- 
risce non  poco  alla  elevatezza  e nobiltà  della  narrazione,  atteso  che  ogni 
cosa,  quanto  ò più  fuori  dell'uso,  latito  più  dalla  volgarità  s'allontana;  c 
però,  supponendo  ancora,  che  le  parole  del  nostro  idioma  fossero  egual- 
mente rotonde,  e sonore  in  sè,  apparirebbero  meno  illustri,  e {Mctichc  per 
questa  ragione  soltanto,  che  si  trovano  continuamente  sopra  ogni  bocca. 
Comunque  sia  la  difficoltà,  sotto  cui  affaticasi  un  moderno  volgarizzatore, 
rimane  la  stessa;  e ch'io  non  l'esageri  ad  ajte,  ne  chiamo  in  testimonio 
lutti  coloro,  che  leggono  il  Greco,  e quelli  tra  loro  principalmente  , che  , 
facendo  italiano  l'un  passo  o l'altro  dell’  odissea,  assaggiato  avessero  le  for- 
ze in  si  fatto  arringo,  c tentato  aneli’  essi  "di  tendere  quest’arco  <f  Llisse.  ^Ma 
perchè  dunque  tradurre  I’  odissea,  domandarono  alcuni,  c perchè,  soggiun- 


gcranno,  stamparla?  Quanto  al  tradurla,  traslatati  da  nu;,  cotnc^  per  una 
certa  prova,  i due  primi  libri,  piacquomi  far  lo  stesso  di  alcuni  altri,  Iradu- 
ccndo  a salti  or  questa,  cd  or  quello,  c non  sapendo  bene,  se  volgarizzati 
tutti  gli  avrei,  fìncliÈ  mi  trovai  averli  quasi  tutti  a poco  a poco  volgarizzati. 
Non  era  egli  cosa  naturale,  ch'io  compiessi  l’ opera  totalmente? Si  levò  in- 
tanto, ed  or  vengo  alla  ragione  dello  stamparla,  una  espettazion  favorevolis- 
sima, per  cui  nop  mi  fu  più  lecito  di  lasciar  nelle  tenebre  il  mio  lavoro; 
espettazione  nel  resto,  di  cui  altri  forse  compiaccrebbesi,  e che  in  me  pro- 
duce una  eonfusione  grandissima,  veggemio  io  chiaro,  non  potersi  da  me 
corrispondere  a quella,  e non  bastandomi  l'indulgenza,  con  cui  furono  rice- 
vuti i due  primi  libri,  perchè  io  debba  .sperare  che  tutti  i ventiquattro  con 
pari  indulgenza  sien  ricevuti.  Potrei  anche  aggiungere,  essermi  andato  per 
la  mente  questo  pensiero,  che  opportuno  fosse  il  richiamare  in  qualche  ma- 
niera l'attenzione  un  Poema,  nel  qual  s'imita  si  scrupolosamente,  c con  tan- 
to di  maestria  la  natura,  in  un  tempo  che  alcuni  dipingono,  c con  grande 
applauso,  ne’ versi,  non  già  l’uomo  di  lei,  ma  quello  bens'i,  che  lor  piace  più, 
della  fantasia  loro:  si  che  par  quasi,  che  dove  i poeti  si  contentavano  di  rap- 
presentar la  più  nobile  delle  creature,  come  la  natura  fin  qui  formolla,  questi 
volessero  che  la  natura  formasscla  da  ora  innanzi,  com’  eglino  la  rappresen- 
tano. È probabile  che  la  prima  non  cangerà  stile:  c che  non  ùnderà  dietro 
ai  secondi  chiunque  brama  ottenere  un  seggio  stabile  sul  Parnaso. 
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PropotlftODC  del  Poema.  Concilio  degli  Del,  ove  si  determina  il  ritorna  d>  Ulis^.  Uincrra 
discende  In  Itaca:  c sotto  la  figura  di  Mente  Re  de’  Tali , conrorta  Telemaco  di  condursi 
a Pilo  ed  a Spana,  per  sapere  del  padre,  e per  farsi  anch’egli  nel  tempo  stesso  conoscere. 
Banchetto  de’  Proci,  cioè  di  coloro,  che  riehiedon  Penelope  In  moglie.  Pernio  vi  canta  il 
funesto  ritorno  de’  Greci  da  Troia;  o Penelope,  che  ode  II  canto  dalle  sue  stanze,  ne  cala 
giù  con  due  ancelle,  c prega  Pernio  di  prendere  un  altro  tema.  Telemaco  parla  con  fcr* 
mezza  alla  madre  , ed  ai  Proci , inilma  un  parlamento  pel  giorno  scgucuio , c nella  sua 
stanza  ritirasi  a riposare. 


.Musa,  quell’uomo  di  niiiltiformo  ingegno 
rimnii,  che  mollo  errò,  poich’ebbe  a terra 
Pillale  il’IIIon  le  sacre  torri  ; 

Che  città  vide  molte,  delle  genti 
l.’iiidol  conobbe,  che  sovr’csao  il  mare 
Molli  dentro  del  cor  soITerse  alTiiniii, 
Mentre  a guardar  la  cara  vita  intende, 
E i suoi  compagni  a ricondur:  ma  indarno 
Ilicondur  dc.sìava  i suoi  compngui. 

Che  delle  colpe  lor  tulli  perirò.  IO 
Slollil  che  osare  violare  i sacri 
-Al  Sole  Ipcrìon  canillili  buoi 
Con  empio  dente,  ed  irrilaro  il  Nume, 
Che  del  ritorno  il  di  lor  non  addusse. 
Deh  parte  nimen  di  si  ammirande  coso 
Narra  anco  a noi  di  Giove  figlia,  c Diva. 

Già  tutti  i Greci,  che  la  nera  Parca 
Rapiti  non  avea,  ue’loro  alberghi, 

Fuor  dell’arme  sedeano,  e fuor  dell’onde. 
Sol  dal  suo  Itegno,  e dalla  casta  donna  20 
Itimanca  lungi  Dlisse;  il  ritenca 
Pel  cavo  aeu  di  solitarie  grotte 
La  bella  venerabile  Calipso, 

Che  unirsi  n lui  di  maritali  nodi 
Bramava  pur.  Ninfa  quantunque,  e Diva. 
E perchè  giunse  al  fln,  volvendu  gli  anni, 
La  destinala  dagli  Pei  slagionc 
Del  suo  ritorno  in  Itaca,  novelle 
Tra  i fidi  amici  ancor  pene  durava. 
Tutti  pietà  ne  riseulian  gli  Eterni,  30 
Salve  Nettuno,  in  cui  l'animo  sdegno 
Prima  non  si  stancò  , die  alla  sua  terra 
Venuto  fosse  il  pellegrino -illuslru 
-Ma  del  Mondo  ai  confini  e alla  remota 
Genie  degli  Etiopi  in  duo  divi.sa, 

Ver  cui  quinci  il  sorgcnlc,  ed  il  cadenic 
Soie  gli  obliqui  rai  quindi  saetta, 

Neftiin  condotto  a un’ecatombe  s’era 
Di  pingui  tori,  e di  montoni;  ed  ivi 


Rallegrava  i pensieri  a mensa  assiso.  40 
In  questo  mezzo  gli  altri  Pei  raccolti 
Nella  gran  reggia  dell'Olimpio  Giove 
Slavansi  ; c primo  a favellar  tra  loro 
Fu  degli  uomini  il  padre  . e de’  Celesti, 
Che  il  bello  Egislu  rimembrava,  a cui 
Tolto  avea  di  sua  man  la  vita  Oreste, 
L’inclito  figlio  del  più  vecchio  Alride. 

Poh  1 disse  Giove, incolperà  l’uom  dunque 
Sempre  gli  PeiT  Ouando  a ,sè  stesso  i mali 
Fabbrica,  de’  suoi  muli  a noi  dà  carco,  50 
K la  stoltezza  sua  chiama  destioo. 

Gosl,  non  tratto  dal  destino,  Egislu 
Disposò  d’Agamennonc  la  donna, 

E lui  da  Troia  rilornato  spense; 

Benché  conscio  dell’ultima  mina, 

Che  l’Argicida  cspluralor  Mercurio, 

Da  noi  mandalo,  prcUiccagli.  Astienti 
Dal  sangue  dell’Atride,  ed  il  suo  letto 
Guàrdali  di  salir:  che  alla  vendetta 
Ne  farà  Oreste,  come  il  volle  adorni  60 
Della  prima  lanugginc,  e lo  sguardo 
Verso  il  retaggio  de’ suoi  padri  volga. 
•Va  questi  di  .Uercuriu  utili  avvisi 
Colui  nell’alma  non  accolse:  quindi 
Pagò  il  fio  d’ogni  culpa  in  un  sol  punto. 

Di  Saturno  figliuol,  padre  de’ Numi, 

Re  de’ Itcgnanli,  cosi  a lui  rispose 
L’occhiazzurra  Minerva,  egli  era  drillo. 
Che  colui  non  vivesse;  in  siniil  foggia 
Pera  chiunque  in  simil  foggia  vive.  70 
.Ma  io  di  doglia  per  l’egregio  Ulisse 
ili  struggo.  Las.so  ! che  da’  suoi  lontano 
Giorni  conduce  di  rammarco  in  quella 
Isola,  clic  del  mar  giace  nel  cuore, 

K di  selve  nereggia:  isola,  dove 
Soggiorna  entro  alle  sue  celle  sccrele 
L'immurlal  figlia  di  quel  saggio  Atlante, 
Che  del  mar  tutto  i più  riposti  fondi 
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Conosce  e regge  le  colonne  immense, 

Clic  la  volta  sopportano  del  cielo. 

Pensoso,  inconsolaliile,  l’accorta 
Ninfa  il  ritiene,  e con  soavi  e molli 
Parolette  carezzalo,  se  mai 
Potesse  Itaca  sua  IrarglI  del  petto: 

Ma  ei  non  brama,  che  veder  dai  tetti 
Sbalzar  dalla  sua  dolce  Itaca  II  funjo, 

E poi  chiuder  per  sempre  al  giorno  i lumi. 

Ne  commuovere.  Olimpio,  il  cor  li  senili 
Grati  d’Ulis.se  i sacrifici  al  Greco 
Navile  appresso  ne’  Troiani  campi  “0 
Non  l’era  forsc7  Onde  rancor  si  fiero 
Giove,  conlra  lui  dunque  in  le  salletlal 
Figlia,  qual  li  lasciasti  uscir  parola 
Palla  chiostra  de’ denti?  allor  riprese 
L’eterno  delle  nubi  addensatore. 

Io  Puom  preclaro  dìsgradir,  che  in  senno 
Vince  lutti  i mortali,  e gl’immortali 
Sempre  onorò  di  sacrifici  opimi? 

Nettuno,  il  Nume,  che  la  terra  cinge 
P’infurìar  non  resta  pel  divino  100 
Suo  Poliremo,  a cui  lo  scaltro  Ulisse 
Peli’ unic’ occhio  vedovò  la  fronte, 
llciicliè  possente  più  d’ogni^  Ciclopo: 

Pel  divin  Pollfemo,  che  Toòsa 
Partorì  al  nume,  che  pria  lei  soletta 
Pi  Forco,  Ile  degl’  infecondi  mari. 

Nelle  cave  trovò  paterne  grotte. 

Lo  sciiotitor  della  terrena  mole. 

Palla  patria  il  desvia  da  quell’ istante, 

E,  lasciandolo  in  vita, a errarsi!  i neri  I to 
Flutti  lo  sforza.  Or  via,  pensiam  del  motto, 
l'.lic  l’ infelice  rieda,  e che  Nettuno 
L’ ire  depoiiga.  Pugnerà  con  tulli 
Gli  eterni  ci  solo?  Il  tenterebbe  indarno. 

Di  Saturno  ligliuol  padre  de’ Numi, 

De’  Ilegi  Ile.  replicò  a lui  la  Piva, 

(mi  tinge  gli  occhi  un’  azzurrina  luce. 

Se  il  ritorno  d’Ulisse  a tulli  aggrada, 

GIic  non  s’ invia  nelP  isola  d’  Ogige 
L’ainbasciator  .Mcrcnrio,il qual  veloce  ISO 
lleclii  alla  Ninfa  dalle  belle  trecce. 

Colli’ è ferino  soler  de’ Sempiterni, 

Che  Ulisse  al  fine  il  natio  suol  rivegga? 
Scesa  in  Itaca  inlaiilo,  animo  e forza 
Nel  figlio  io  spirerò,  perdi ’ei,  cbiainati 
GII  Achei  criniti  a parlamento  , imbrigli 
yuc’  Proci  baldi,  che  nel  suo  palagio  , 

L’ intero  gregge  .sgozzangli , c I armento 
Pai  piedi  torti,  c dalle  torte  corna. 

Ciò  fallo,  a Pilo  io  mandcrollo,  e 
.Acciocché  sappia  del  suo  caro  padre,  (l  ao 
Se  udirne  gli  avvenisse  in  qualche  parte, 
Kd  aneli’ ci  fama,  viaggiando,  acquisti. 

Petto  cosi,  sotto  l’elerne  piante 
Si  strinse  i bei  lalar  , d’oro,  immortali. 
Che  lei  sul  mar,  lei  su  Pimraensa  terra. 
Col  soffio  trasportavano  del  vento. 

Poi  la  grande  afferrò  lancia  pesante, 
Forte,  massiccia  , di  appuntalo  rame 


Gucrnita  in  cima,  onde  le  intere  doma  140 
Falangi  degli  croi,  con  cui  si  sdegna, 

E a cui  sentir  fa  di  qual  padre  e nata. 
Dagli  alti  gioghi  del  bealo  Olimpo 
Rapidameute  in  Itaca  discese. 

Si  fermò  all’atrio  del  palagio  in  faccia, 

Pel  cortil  su  la  soglia,  c le  sembianze 
Vesti  di  Mente,  il  condotticr  de’  Tafi, 

La  forbita  in  sua  man  lancia  sfavilla. 

Nel  regale  atrio,  e su  le  fresche  pelli 
Degli  uccisi  da  lor  pingui  giovenchi  150 
Sedeano,  e trastullavansi  tra  loro. 

Con  gli-  schierati  combattenti  biwsi 
Della  Regina  i mal  vissuti  drudi. 
Trascorrcan  qua  e là  serventi  e araldi 
Frallanlo;  altri  mesccan  nelle  capaci 
Urne  l’uinor  dell’uva,  e il  fresco  fonte; 

.Altri  le  mense  con  forala,  e ingorda 
Spugna  tergeano,  e le  metteano  innanzi, 

E le  molte  parlian  fumanti  carni. 

Simile  a un  Pio  nella  beltà,  ma  lieto  I6() 
Non  già  dentro  del  sen  scilea  Ira  i Proci 
Telemaco:  mirava  entro  il  suo  spirto 
L’ inclito  genilor,  qual  s’ei,  d’ alcuna 
Parte  spuntando,  a sbaragliar  si  desw 
Per  l’ampia  sala  gli  ahborriti  Prenci, 

E l’ onor  prisco  a ricovrare,  e il  regno. 
Fra  cotali  pen.sier  Pallade  scòrse, 

Né  soffrendogli  il  cor,  che  lo  straniero 
A cielo  aperto  lunganienle  stesse. 

Dritto  usci  fuor,s’accoslò  ad  e58B,prcse  I lO 
Cxm  una  man  la  sua,  e con  l’altra  Pasta, 

E queste  le  drizzò  parole  alate: 

Foreslier,  salve.  Accoglimento  amico 
Tu  avrai,  sporrai  le  brame  tue:  ma  prima 
Vieni  i tuoi  spirti  a rinfrancar  col  cibo. 

Ciò  dello,  innanzi  andava,  ed  il  segula 
Minerva.  Entrati  nell’eccel.so  albergo, 
Telemaco  portò  l’asta,  c appoggiolla 
A sublime  colonna,  ove  in  astierà 
Nitida  molle  dell’  invitto  Ulisse  lo** 
Doriniano  arme  simili.  Indi  a posarsi 
Su  iiobii  seggio  con  gabello  ai  piedi 
l.a  dea  menò,  stesovi  sopra  un  vago 
Tappeto  ad  arte  intesto  ; e un  varialo 
Scanno  viciit  di  lei  pose  a sé  stesso. 

(•o,HÌ  scevri  ambo  dagli  arditi  Proci, 
Óiìoìl’  impronto  frastuon  l’ospite  a mensa 
Non  disagiava  ; c dell’  assente  padre 
Telemaco  polca  cercarlo  a un  ‘«rapo. 

Ma  scorta  ancella  da  bel  vaso  d oro  13** 
Piiriss’  onda  nel  bacii  d’  argento 
Versava,  e stcndea  loro  un  liscio  desco 
Su  cui  la  saggia  dispcnsicra  i pani 
Venne  a imi»r  candidissimi,  c di  pronto 

Papi  serbale  generosa  copia  ; 

E carni  d’ ogni  sorta  in  larghi  piatti 
Recò  l’ abile  scalco,  ed  auree  lazze. 

Che  del  succo  de’  grappoli  ricolme 
Lor  presentava  il  bandilor  solerte. 
Entrare  i Proci  ed  i sedili  e i troni  200 
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l‘er  ordine  occuperò  ; acqua  gli  araldi 
llicdcro  alle  inani,  c di  recente  pane 
I rilundi  canestri  cmpidr  le  ancelle. 

Ma  in  quel  che  i Pruci  all’  iinhandiln  paslu 
Stendean  da  man  superba,  incoronaru 
DI  vermiglio  licer  I’  urne  I donzellh 
Tosto  che  in  lor  del  pasteggiar  fu  pago. 
Pago  del  bere  il  naturai  talento, 
Volgcanoadaltro  ilcore:alcanto,eal  ballo, 
Che  gli  ornamenti  son  d’ogni  convito.  2 IO 
Kd  un’argentea  cctera  l’araldo 
Porse  al  buon  Peinio,  che  per  forza  ilcanto 
Tra  gli  amanti  sciogliea.  Mentr’ei  le  corde 
Ne  ricercava  con  maestre  dila, 
Telemaco,  piegando  in  ver  la  Dea 
SI,  che  altri  udirlo  non  potesse,  il  capo. 
Le  parlava  in  tal  guisa  : Ospite  caro. 

Ti  sdegnerai,se  l’alma  io  t’apro  T tu  mente 
Non  ban  costor,cbc  suoni  c canti  II  credo. 
Siedono  impune  agli  altrui  deschi,  a’ dc- 

(sebi  220 

Di  talj  le  cui  bianche  ossa  in  qualche  terra 
Giacciono  a imputridir  sotto  la  pioggia, 
0 le  volve  nel  mare  il  negro  llulli); 

.Ma  s’  egli  mai  lor  s’alTacciasse  un  giorno. 
Ben  piu,  che  indft^so  i ricchi  panni,c  l’oro 
Aver  I’ ali  vorrebbero  alle  planle. 

Vani  de.sir!  I Una  funesta  morte 
Certo  ci  trovò,  speme  non  rest.i,  e invano 
Favellcriatni  alcun  del  suo  ritorno  : 

Del  suo  ri  turno  il  di  più  non  s’accende.  230 
Su  via, ciò  dimmi, e non  m’asconder  nulla: 
tbi  ? di  che  loco?  e di  che  sangue  sei  7 
Con  quai  nocchier  vcnistu,cper  qual  modo 
K su  qual  nave,  nell’  Itaca  T Pedono 
Giunto  per  alcun  patto  in  non  ti  credo. 
Di  questo  ancor  tu  mi  contenta  : nuovo 
Giungi,  o al  mio  genilur  t’unisce  il  nodo 
Dell’  ospitalità  T Molti  stranieri 
A’suoi  tetti  accostavansi  ; che  Ulisse 
Voltava  in  sè  d’ogni  mortale  il  core.  2d0 
Tutto  da  me,  gli  rispondoa  la  Diva  ^ 
Che  ceruleo  splendor  porla  negli  occhi. 
T’udrai  narrare.  Io  Mente  esser  mi  vanto, 
Kigiiuul  d’.Anchialo  bellicoso,  e ai  vaghi 
Del  trascorrere  il  mar  Tali  comando. 

Con  nave  io  giunsi,  e remiganti  mici. 
Fendendo  le  salalo  onde  ver  gente 
D’altro  linguaggio,  c a Temesa  recando 
Ferro  brunito  per  tempralo  rame 
Ch’io  ne  trarrò.  Dalla  città  lontano  250 
Fermossi,  e sotto  il  Neo  frondichiomoso, 
Nella  baia  di  Retro  il  mio  naviglio. 

SI,  d’  ospitalità  vincol  m’  unisce 

Col  padre  tuo.  Chieder  ne  puoi  1’  antico, 

Ristrin^ndoti  seco,  eroe  Laerte, 

Che  a città,  com’è  fama,  or  più  non  viene: 
.Ma  vita  vivo  solitaria  e trista 
Ne’  campi  suoi  con  vecchierclla  fante  , 
Che,  quantunque  tornar  dalla  feconda 
Vigna, per  dove  si  traeaslento,il  vede,  260 
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Di  cibo  il  riconforta,  e di  bevanda. 

.Me  qua  condusse  una  bugiarda  voce , 
Fosse  il  tuo  padre  in  Itaca,  da  cui 
Stonianlo  i Numi  ancor:  che  tra  gli  estinti 
L’illustre  pcllegrin,  no,  non  comparve. 
.Ma  vivo,  0 a forza  in  barbara  contrada. 
Cui  cerchia  un*  vasto  mar,  gente  crudelo 
Ratlienlo  ; Io  ralticn  gente  crudele 
Vivo  ed  a forza  in  barbara  contrada. 
Pur, benché  il  vantodi  profeta,  oquello  270 
D’augure  insigne  io  non  m’arroghi.ascolta 
Presagio  non  fallace,  che  su  i labbri 
.Mettono  a me  gli  Eterni.  Ulisse  troppo 
Non  rimarrà  della  sua  patria  in  bando. 
Lo  stringessero  ancor  ferrei  legami. 

Da  quai  legami  unni  di  colanti  ingegni 
l'isvilupparsi  non  sapriaT  Ma  schietto 
Parla  : sci  tu  vera  sii.i  prole  T Certo 
Nel  capo,  c ne’leggiadri  occhi  ad  Ulisse 
Molto  arieggi  tu.  Pria,  che  per  Troia,  280 
Che  tutto  a se  chiamò  di  Grecia  il  tlore. 
Sciogliesse  anch’ci  su  le  cavale  navi, 
lo,  come  oggi  appo  il  tuo,  così  sedea 
Spesse  volle  al  suo  n.iiico,  ed  egli  al  mio; 
D’  allora  io  non  più  lui,  nè  me  vid’  egli. 

E il  prudente  Tcleniaco  : Sincero 
Risponderò.  .Me  di  lui  nato  afferma 
La  madre  veneranda  E chi  fu  mai. 

Che  jier  sè  stesso  conoscesse  il  padri*? 
Ohfoss’io  figlio  d’un,che  una  tranquilla  290 
Vecchiezza  edito  ne’siioijetli  avesse  I 
Ma,  poiché  tu  mel  chiedi,  al  più  infelice 
Degli  uomini  la  vita,  ospite,  io  deggio. 

Se  ad  Ulisse  l’enclope,  ripreso 
Pallade  allor  dalle  cileslrc  luci 
Ti  generò,  vollero  i Dei,  che  gisse 
Chiaro  il  tuo  nome  ai  secoli  più  tardi. 
Garzon  dal  ver  non  ti  partir:  che  festa. 
Che  turba  è qui  7 t>ual  ti  sovrasta  cura? 
Convito  7 Nozzc7  Genlal  non  parmi  300 
\ carco  di  ciascun  mensa  imbandita. 
Parmi  hanchetto  sì  oltraggioso  e turpe. 
Che  mirarlo,  e non  irne  in  foco  d’ ira. 
Mal  può  chiunque  un’alma  in  petto  chiuda. 

Ed  il  giovine  a lui:  Quando  tu  brami 
Saper  cotanta  delle  mie  vicende. 

Abbi,  che  al  Mondo  non  fu  mai  di  questa 
Né  ricca  più,  nò  più  innocente  casa. 
Finché  quell’uomo  il  piè  dentro  vi  tenne. 
.Ma  piacque  altro  agli  Dei,che,divisando  310 
Sinistri  eventi,  per  le  vie  più  oscure. 
Quel,  che  mi  cuoce  più,  sparir  mel  fero. 
Piangerai,  sì,  ma  di  dolcezza  vóto 
Non  fora  tagrimar,  s’ ei  presso  a Troia 
Cadca  pugnando,  o vincitor  chiudea 
Tra  i suoi  più  cari  in  Itaca  le  ciglia. 
Alzato  avriangli  un  monumento  i Greci, 
Che  di  gloria  immortale  al  figlio  ancora 
'Stato  sarebbe.  Or  lui  le  crude  Arpie 
Ignobilmente  per  lo  del  rapirò  : 320 

Peri  non  visto,  non  udito,  c al  figlio 


Digitized  tr.  Coogle 


232 

SnI  (li  sturili,  c di  guai  lasciò  retaggio. 

( Ile  lui  solo  io  non  piango;  altre  e non  po- 
^Mi  fabbricaro  i Numi  acerbe  cose.  ( che 
yuanti  Ila  Pulicbio,  e Sanie,  la  boscosa 
Zaciuto,  e la  pietrosa  Itaca  Prenci, 
Ciascun  la  destra  della  madre  agogna. 
Klla  nè  rigettar  pub,  nè  fermare 
I.e  inamabili  none.  Intanto  i Proci, 

Pa  mane  a sera  banchettando,  tutte  3o0 
Ce  soslaiue  mi  struggono , e gli  averi  ; 
Nè  mollo  andrà, che  slruggeran  me  stesso. 

S'inleneri  .Minerva,  e,  l3h  (|uanlo,dìsse, 

A te  bisogna  il  genilor,  che  metta 
I.a  ullrice  man  su  i cliiedilori  audaci  1 
Sul  cli’ei  con  elmo  c scudo  e con  due  lance 
Sul  limitar  del  suo  palagio  appima 
Si  presentasse,  ([naie  io  prima  il  vidi, 
(die,  ritornato  d’  dira,  alla  nostra 
Mensa  ospitai  si  giocoiidava  assiso  3f0 
( batto  ad  dira  andò  chiedendo  ad  Ilo, 
Di  Mermero  al  figliuol,  velcn  mortale. 
Onde  le  frecce  unger  volea,  veleno, 

Che  non  dal  .Mermeridc,  in  cui  de’Numi 
Kra  grande  il  timor,  ma  poscia  ottenne 
Dal  p.idre  mio,  che  fieramente  amollo  ) 
Sol  ch’ei  cosi  si  presentasse  armato. 

De’  Proci,  non  saria,  cui  non  tornasse 
breve  la  vita,  e il  maritaggio  amaro. 

Ma  venir  debba  di  si  trista  gente  350 
A vendicarsi,  o no,  su  le  ginocchia 
Sta  degli  Dei.  Ben  di  sgombrarla  quinci 
Vuoisi  l’arte  pensare.  Alle  mie  viici 
Porrai  tu  mente*?  Come  il  ciel  s’inalbi. 
De’  Croci  Capi  a parlamento  invita, 
llagiona  franco  ad  essi,  ed  al  popol  tutto. 
Chiamando  i Numi  in  testimonio, e ai  Proci 
Nelle  lor  c.ase  rientrare  ingiungi. 

La  madre,  ove  desio  di  nuove  noizo 
Nutra,  ripari  alla  magion  d’ Icario  , 360 
('.he  ordinerà  le  sponsalizie,  c ricca 
Dote  apparccchiera,  quale  a diletta 
Figliuola  è degno,  che  largisca  un  padre. 
Tu  poi  se  non  ricusi  un  saggio  avviso  , 
CIP  io  ti  porgo,  seguir,  la  meglio  nave 
Di  venti  e forti  remator  guernisci, 

K,  del  tuo  genilor  moli’  anni  assente 
Novelle  a procacciarli,  alza  le  velo. 
Troverai  forse  chi  len  parli  chiaro, 

0 quella  udrai  voce  fortuita,  in  cui  370 
Spesso  il  cercato  ver  Giove  nascomlc. 
Pria  vanne  a Pilo,  e interroga  1’  antico 
Nestore; Sparta  indi  l’accolta,  e il  prode 
Menelao  liiondo,  che  dell’  afsa  Troia 
Tra  i loricati  Achivi  ultimo  giunse. 

Vive  ed  è Dlisso  in  sul  ritorno?  Dn  anno, 
Bencliè  dolente,  sosterrai.  Ma  d()vc 
Lo  sapessi  tra  P Ombre,  in  patria  riedi, 
K qui  ergi  un  sepolcro,  o i pm  solenni 
Bendigli,  qual  s’addice,  onor  funéhri,  3b0 
K alla  madre  presenta. un  altro  sposo. 
Dopo  ciò,  studia,  per  qual  modo  i Proci 
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Con  inganno  In  spegna,  o alla  scoperta; 
Chè  de’  trastulli  il  tempo  e de’  balocchi 
Pa.ssò,  cd  uscUo  di  pupillo  sei. 

Non  odi  tu  levare  Oreste  al  cielo, 

Dappoi  che  uccise  il  fraudolento  Kgisto, 
Che  il  genilor  famoso  avcagli  morto? 

.Me  la  mia  nave  aspetta, c i mici  compagni, 
Cui  forse  incresce  questo  indugio.  .\mi- 
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Di  le  stesso  a tc  caglia,  c i mici  siirmoni 
Converti  in  opre:  d’iin  eroe  1’  aspetto 
Ti  veggio,  ahhine  il  core  ; acciò  risuoiii 
Forte  ne’  di  futuri  anco  il  tuo  nome. 

Voci  paterne  son,  non  che  henigne, 

!•’  Ulisse  il  figlio  ripigliava;  cd  io 
Cuarderollo  nel  seii  tulli  i miei  giorni. 

Ma  tu  per  fretta,  che  li  pugna-,  tanto 
Fermati  alinen,  che  in  l‘-pidello  h.agi.o 
Filtri,  e conforti  la  dolce  alma,  e lieto  100 
Con  un  mio  dono  in  man  torni  alla  nave; 
Don  prezioso  per  materia,  cd  arte. 

Che  sempre  in  mente  mi  li  serbi;  dono 
Non  indegno  d’  un  ospite , che  piacque. 

No,  di  partir  mi  tarda,  a lui  rispose 
L’  occhicerulea  Diva.  Il  liel  presente 
Allor  1’  accetterò,  che  questo  mare 
Hinavigaiido,  per  ripormi  in  Tafo,  (da. 
T’olTriròiin  donoancii’io,chc  al  tuo  non  cc- 
Cosi  In  l’ea  dagli  occhi  glauchi;  e, forza  410 
Infondendogli  e ardire,  a lui  nel  petto 
La  per  sè  viva  del  suo  padre  imago 
Itavvivando  più  ancora,  allo  levossi, 

E veloce,  coni’  aquila,  disparve. 

l'a  maraviglia,  poiché  seco  in  mente 
Itipelè  il  tutto,  e s’avvisò  del  Nume, 
Telemaco  fu  preso:  indi  già  fallo  _ 

Di  sè  .stesso  maggior,  venne  Ira  Droci. 
Taciti  sedean  questi,  c nell’  egreg  o 
Vale  conversi  lencan  gli  occhi  ;e  il  ' ale  420 
yuel  diflìcil  ritorno,  che  da  Troia 
Pallade  ai  Croci  destinò  cruccì.ita, 

Della  cetra  d’argento  al  suon  cantava. 
Nelle  superne  vedovili  .stanze 
Penelope;  d’icario  la  lirudeiile 
Figlia,  raccolse  il  divin  canto,  e scese 
Per  Palle  scale  al  basso,  e non  già  sola, 
Chè  due  seguianla  vereconde  ancelle. 
Non  fu  de’  Proci  nel  cospetto  giunta, 

Che  s’  arrestò  della  Pedalea  sala  430 
L’ oliima  delle  donne  in  su  la  porla. 
Lieve  adombrando  Duna  c l'altra  gola 
Co’  bei  veli  del  capo,  o tra  le  ancelle 
Al  sublime  caiitor  gli  acconti  vulsc. 
Femio,  diss’clla,  c lagrimava,  Femio, 
Bocca  divina,  non  hai  tu  nel  petto 
Storie  infinite  ad  ascoltar  soavi. 

Di  mortali  e di  Numi  imprese  altere; 

Per  cui  toccali  la  cetra  i sacri  vali? 
Narra  di  quelle,  e taciturni  i Prenci  440 
Le  colme  lazze  vfltino:  ma  cessa 
Canzon  midesla,  che  mi  spezza  il  cuore, 
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Sempre  che  tu  la  prendi  in  su  le  corde; 
Il  cuor,  cui  doglia,  qual  non  mai  da  donna 
l’ruvuasi,  invase,  inenire  aspetto  indarno 
Cotanti  anni  un  eroe,  che  tutta  empieo 
Pel  suo  nome  la  Grecia,  e ch’ò  il  pensiero 
De’  giorui  miei,  delle  mie  notti  è il  sogno 

0 madre  mia,  Telemaco  rispose, 
Lascia  il  dolce  cantor,che  c’innamora,  450 
Li  gir  co’  versi,  dove  I’  estro  il  porta. 

I guai  che  canta,  non  li  crea  gii  il  vate: 
Giove  li  manda,  e a cui  vuole,  e quando. 
Perche  Femio  racconti  i tristi  casi 

De’  Greci,  biasmu  meritar  non  panni: 

Chè  quanto  agli  uditor  giunge  più  nuova. 
Tanto  più  loro  aggrada  ogni  canzone. 
U'Iirlo  adunque  non  ti  giova,  e pensa 
Che  del  ritorno  il  il\  Troia  non  tolse 
Solo  ad  Ulisse:  d’altri  croi  nou  pochi  460 
Fu  sepolcro  comune.  Ur  tu  ris:di 
Nelle  tue  stanze,  ed  ai  lavori  tuoi, 

Spola,  e conocchia,  intendi;  e alle  fantesche 
Commetti,  o madre  , travagliar  di  forza.i 

II  favellar  degli  uomini  assembrati 

Cura  è dell’uomo,  e in  questi  alberghi  mia 
Più  che  d’ogni  altro;pcrÌi  che  io  qui  reggo. 
Stupefatta  rimase,  e,  del  figliuol 
Portando  in  mezzo  l’alma  il  saggio  detto, 
Nelle  superne  vedovili  stanze  470 

ititoruò  con  le  ancelle.  Ulisse  a nome 
Lassù  chiamava,  il  fren  lentanto  al  pianto: 
Finché  inviolle  I’  occhiglauca  Palla 
Sopitor  degli  alTanni  un  sonno  ainicn. 

1 drudi,  accesi  via  più  anco,  che  prima, 
Del  desio  delle  nozze  a quella  vista. 
Tumulto  fban  per  l’oacurata  sala. 

E 7'elemaco  ad  essi:  0 della  madre 
Vagheggiatori  indocili  c oltraggiosi. 
Diletto  della  mensa  or  si  riceva,  460 
Né  si  schiamazzi,  mentre  canta  un  vate, 
(die  uguale  ai  Numi  stessi  è nella- voce. 
Ma,  riapparsa  la  bell’  Alba,  tutti 
Nel  Foro  aduneremei,  ov’io  dirovvi 
Senza  paura,  che  di  qua  sgombriate; 
(.'he  gavazziate  altrove;  che  l’un  l’altro 
Inviti  alla  sua  volta,  e il  suo  divori. 

Che  se  disfare  impunemente  un  solo 
Vi  par  meglio,  seguite,  lo  dell’Olimpo 
Gli  abitatori  invocherù,  né  senza  490 
Fi. Inda  che  il  Saturno  a colpe  tali 
Un  giusto  guidcr.lnn  renda,  o che  inulto 
Tinga  un  di  queste  mura  il  vostro  sangue. 

Morser  le  labbra  , ed  inari  àr  le  ciglia 
A si  franco  sermon  tutti  gli  amanti 
È Antinoo,  il  tigliuol  d’Kupite;  Di  fermo 
A ragionar,  Telemaco,  con  sensi 
Sublimi,  o audaci  t'iinpararo  i .Numi. 
Guai,  se  il  paterno  scettro  a tu  porgesse 
Nella  cinta  dal  mare  Itaca  Giove!  50U 
Benché  udirlo,  Telemaco  riprese. 
Forse,  Antinoo,  t’incresca,  io  noi  li  celo: 
lliceverollo  dalla  man  di  Giove. 
PiRDEUOirTB 
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Parriati  una  sventura?  Il  più  infelice 
Dal  mio  lat(r  io  non  credo  in  fra  i mortali 
Chi  Re  diventa.  Di  ricchezza  il  tetto 
Gli  splende  tosto,  e più  onorato  ei  vanne. 
.Ma  la  cinta  dal  mare  Itaca  molli 
SI  di  canuto  pel,  come  di  biondo. 
Chiude,  oltre  Antinoo,  cho  potran  regnarla. 
Quando  sotterra  dimorasse  il  padre.  510 
Non  però  ci  vivrà  chi  del  palagio 
La  signoria  mi  tolga,  o degli  schiavi. 

Che  a me  solo  acquislb  l'invitto  Ulisse. 

Eurimaco  di  Polibo  allor  sorse: 

Qual  degli  Achei  sarà  d’ Itaca  il  itege. 
Posa  de’  Numi  onnipossenti  in  grembo. 

Di  tua  magiun  tu  il  sei;  nè  de’  tuoi  beni. 
Finché  in  Itaca  resti  anima  viva,  ,^520 
Spogliarli  uomo  ardirà. Ma  dirami,o  buono: 
Chi  è quello  stranier?  Dond’ei  partissi? 

Di  qual  terra  si  gloria,  e di  qual  cepiw? 
Del  padre  non  lonlan  forse  il  ritorno 
T’annunzia?o  venne  in  questi  luoghi  antico 
Debito  a dimandar?  Come  disparvo 
Ratlol  come  parca  da  noi  celarsi  I 
Certo  d’un  vile  non  avea  l’aspetto. 

Ah,  ripigliò  il  garzon,  del  genitore 
Svanì,  figlio  di  Polibo,  il  ritorno  I 
Giungano  ancor  novelle,  altri  indovini  530 
L’avida  madre  nel  palagio  accolga. 

Nè  indovin  più,  né  più  novelle  io  curo. 
Ospito  mio  paterno  è il  forestiere. 

Di  Tafo,  Mente,  che  figliuol  si  vanta 
Del  bellicoso  Anchialo.  e ai  Tali  impera. 
Tal  rispondea:  mal  del  suo  co(  nel  mndo 
La  calala  di  ciel  Dea  riconobbe. 

I Proci  al  balio,  ed  al  soave  canto 
Rivolti  trastullavansi,  aspettando 
Il  buio  della  notte.  Della  notte  540 
Lor  sopravvenne  il  buio,  o ai  tetti  loro 
Negli  occhi  il  sonno  ad  accettar  u’andaro. 
Telemaco  a corcarsi,  ove  secreta 
Stanza  da  un  lato  del  corlil  superbo 
Per  lui  conslrutta  si  spiccava  all’aur.-h, 
Salse,  agitando  molte  cose  in  mente. 

E con  accese  in  man  lucide  faci 
Il  seguiva  Euriclca,  I’  onesta  figlia 
D’  Opi  di  Pisenòr,  qlie  un  di  Lacrte 
(iol  prezzo  comperò  di  venti  tori,  5.50 
Quando  fioriate  giovinetta  in  volto: 

Nè  cara  mcn  della  consorte  l'ebbe. 
Benché,  temendo  i coniugali  sdegni, 

Del  toccarla  giammai  non  s’attentasse. 
Con  accesi^  il  scguia  lucide  faci: 

Più  gli  portava  amor,  che  ogni  altra  serva. 
Ed  ella  fu,  che  rallevò  bambino. 

Costei  gli  apri  della  leggiadra  stanza 
La  porta:  sovra  il  letto  egli  s’  assise. 
Levò  la  sottil  veste  a sé  di  dosso,  .560 
E all’amorosa  vecchia  in  man  la  pose. 
Che  picgolla  con  arte,  c alla  caviglia 
L’apjicsc  accanto  il  traforato  letto. 

Poi  d’uscire  alTrcttavasi;  la  i»orta 
3U 
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Si  trasse  dielro  per  l’anel  d’ argento,  I Ki  volgea  nel  suo  cor  per  quelPinlera 
Tirò  la  fune,  e J cliiavistello  corse.  I Notte  il  canimin,  die  gli  additò  Minerva, 
Sullo  un  flor  niulle  di  tessuta  lana  I 
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Convocazione  dei  parlamenio.  Telemaco  si  rieiilama  de’  Proci  al  popolo,  e agli  oiilmatl.  An- 
ilnoo,  capo  di  quelli,  e il  più  temerario,  riiorcc  l’accusa  centra  la  madre,  e vuole  eli’  cl 
la  costringa  di  scegliersi  un  nuovo  marito  tra  essi,  mercechò  il  ritorno  d’Ollsae  non  è più 
da  sperarsi.  Ma  il  llglio  gli  risponde,  non  dover  far  ciò,  nè  potere.  Giove  manda  due  aquile, 
dondo  il  vecchio  Aliterse  pronosiica  vicino  il  ritorno  d’lllisse;o  n’è  ingiuriato  da  Euriraaco, 
l’altro  Capo  del  Proci,  ma  men  rihaido.  Dimanda,  clic  Telemaco  fa,  d’una  nave  per  andare 
a Pilo  ed  a Sparla.  Mcniorc  si  studia  di  eccitare  il  popolo  contro  1 Proci;  e Leocrilo  il 
minacela,  e scioglie  il  Parlamento.  Telemaco,  ritiratosi  in  riva  del  mare,  priega  Minerva, 
che  gli  appare  sotto  la  figura  di  Mentore,  c l’aaslsienza  sua  gli  promette.  Egli  rientra  nel 
Palagio,  e richiede  la  nutrice  Euriclca  del  viatico.  Dolore  di  questa  per  la  partenza.  Giunta 
la  notio  , Il  Giovinetto  imbarcasi _$on  Hlnerva , che  pur  sotut  la  flgiira  di  Ucniore  1’  ac- 
compagna. 


Come  la  figlia  del  matlin,  la  bella 
Dalle  dita  di  rose  Aurora  sorse, 

Sursc  di  letto  anche  il  lìgliuol  il’  Ulisse, 

I suoi  panni  vesti,  sospese  il  brando 
Per  lo  pendaglio  all’ouiero,  i leggiadri 
Calzari  strinse  sotto  i niolli  piedi, 

E della  stanza  usci  rapidaineute 
Simile  ad  un  dcgl’Iuitnurlali  in  volto. 
Tosto  agli  araldi  dall’  arguta  voce 
Chiamare  impose  i capelluti  Acliivi,  10 
E questi,  al  gridar  loro  accorsi  in  fretta, 
Si  ragunaro,  s’ affullaro.  Ei  pure 
Al  parlamento  s’  avviò:  tra  inano 
Staragli  un’  asta  di  polito  rame, 

E due  bianchi  il  seguian  cani  fedeli. 
Stupla  ciascun,  mentr’ci  mutava  il  passo 
£ il  paterno  sedii,  che  dai  vecchioni 
Gli  fu  ceduto,  ad  occupar  scn  già  : 
Tanta  in  quel  punto,  e si  divina  grazia, 
Sparse  d’ intorno  a lui  Pallade  amica.  20 
Chi  ragionò  primiero?  Egizio  illustre. 
Che  il  dorso  avea  per  l’età  grande  in  arco, 
E di  vario  saver  ricca  la  mente. 

Su  le  navi  d’Ulissc  alla  feconda 
Di  nobii  destricr  ventosa  Troia 
Andò  il  più  caro  de’  figliuoli , Anllfo  ; 

E a lui  diè  morte  nel  cavato  speco 

II  Ciclope  crudel,  che  la  cruenta 

S’ imbandì  del  suo  corpo  ultima  cena. 

. Tre  figli  al  vecchio  rimanean;l’un  detto,  30 
Eurinomo,  co’  Proci  crasi  unito, 

E alla  coltura  de’  paterni  campi  ( quello 
Presedean  gli  altri  due.  Ma  in  quello,  in 
Che  più  non  ha,  sempre  s’ affisa  il  padre. 
Che  nel  pianto  i di  passa,  e che  si  fatte 
Parole  allor,  pur  lagrimaudo,  sciolse  : 


0 Itacesi,  uditemi.  Nessuna, 

Dacché  Ulisse  levò  nel  mar  le  vele. 

Qui  si  tenne  assemblea.  Chi  adunò  questa? 
Giovane,  o veglio?  E a che?  Primo  udì  forse 
Di  estrania  gente,che  s’appressi  armata?  (àO 
0 d’  altro,  da  cui  penda  il  ben  comune. 
Ci  viene  a favellar?Giusto  ed  umano 
Costui,  penso,  esser  dee.  Che  che  s’aggiri 
Per  la  sua  mente,  il  favorisca  Giove  1 
Telemaco  gioia  di  tali  accenti. 

Quasi  d’ottimo  augurio,  e sorto  in  piedi, 
Chè  il  pungea  d’  arringar  giovane  brama. 
Trasse  nel  mezzo,  dalla  man  del  saggio 
Tra  gli  araldi  Pisenore  lo  scettro  SO 
Prese,. e ad  Egizio  indi  rivolto:  0|  disse. 
Buon  vecchio,  non  è assai  quinci  lontano 
L’uom,  che  il  popol  raccolse:  a te  dinanzi, 
.Ma  qual,  cui  punge  acuta  doglia^  il  vedi. 
Non  di  gente,  che  a noi  s’apprcssi  armata. 
Nè  d’ altro  da  cui  penda  il  ben  comune,- 

10  vengo  a favellarvi.  A far  parole 
Vegno  di  me,  d’un  male,  anzi  di  duo. 
Che  aspramente  m’ investono  ad  un’ora. 

11  mio  padre  io  perdei?  Che  dico  il  mio?  60 
Popol  d’itaca,  il  nostro:  a tutti  padre 
Più  assai,  che  Re,  si  dimostrava  Ulisse. 
E a questa  piaga  ohimèi  P altra  s’arroge. 
Che  ogni  sostanza  mi  si  sperde,  e tutta 
Spiantasi  dal  suo  fondo  a me  la  casa. 
Noioso  assedio  alla  ritrosa  madre 
Poser  de’  primi  tra  gli  Achivi  i figli. 
Perchè  di  farsi  a Icario,  di  proporgli 
Trepidan  tanto,  che  la  figlia  ei  doti, 

E a consorte  la  dia  cui  più  vuol  bene?  70 
L’intero  di  nel  mio  palagio  in  vece 
Struggendo,  e dell’armento,  e le  ricolme 
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Della  ini(;lior  vendemmia  urne  vitando , 
Vivon  di  me:  nè  v’ha  un  secondo  Ulisse, 
Che  sgombrar  d'infra  noi  vaglia  tal  pes^o. 
Io  da  tanto  non  son,  nè  uguale  all’opra 
In  me  si  trova  esperienza  e forza. 

Oh  cosi  le  avess’  io , com’  io  le  bramo  I 
Poscia  che  il  lor  peccar  varca  ogni  segno,  80 
E,  che  più  m’ange,  con  infamia  io  pero. 
Deh  s’accenda  in  voi  pur  nobii  dispc  Ito: 
Temete  il  biasimo  delle  genti  intorno, 
DegPimmortali  Dei,  non  forse  cada 
Delle  colpe  de’  Proci  in  voi  la  pena, 

L’ ira  temete.  Per  l’Olimpio  Giove, 

Per  Temi,  che  i consigli  assembra,  e sclo- 
Gostoro,  amici  d’ aizzarmi  contro  (glie. 
Restale,  e me  lasciate  a quello  in  preda 
Cordoglio  sol,  che  il  genitor  mi  reca.  90 
Se  non  che  forse  Ulisse  alcuni  oflese 
De’prodi  Acbivi,  ed  or  s’ intende  i torli 
Vendicarne  sul  figlio.  K ben  , voi  stessi 
Stendete  ai  beni  la  rapace  destra. 

Meglio  fora  per  me,  quando  consunti 
Suppcllcitil  da  voi  fossemi,  e censo. 

Da  voi,  dond’io  sperar  potrei  restauro. 
Vi  assalirei  per  la  città  con  blande 
Parole  ad  uno  ad  un,  nè  cesserei. 

Che  lutto  in  poter  mio  pria  non  tornasse  1 00 
E di  nuovo  s’ergesse  in  piè  il  mio  stato. 
Ma  or  dolori  entro  del  petto,  a cui 
Non  so  rimedio  alcun,  voi  mi  versate. 
Detto  cosi,  giltb  lo  scettro  a terra. 
Ruppe  in  lagrime  d’ira,  e viva  corse 
Di  core  in  cor  nel  popolo  pietade. 

Ma  taciturni,  immoli,  e non  osando 
Telemaco  ferir  d’  una  risposta , 

Tulli  stavano  i Proci.  Antinoo  solo 
Sorse  e arringò:  Telemaco  a cui  bolle  110 
Nel  petto  rabbia,  che  il  tuo  dii'  sublima, 
Quai  parole  parlasti  ad  onta  nostra  T 
Improntar  sovra  noi  macchia  si  nera  ? 
Non  i migliori  degli  Achei  : la  cara 
Tua  madrc,e  Parli,  ond’è  maestra, incolpa. 
Già  il  terzo  anno  si  volse,e  or  gira  il  quarto 
Che  degli  .amanti  suoi  prendesi  gioco, 
Tulli  di  speme  c d’impromesse  allctta. 
Manda  messaggi  a tulli, ed  altro  ha  in  core. 
Questa  ancor  non  pensò  novello  inganno  1 20 
Tela  sottile,  tela  grande  immensa, 

A oprar  si  mise,  a sè  chiamonne,  e disse: 
Giovani,  amanti  miei,  tanto  vi  piaccia. 
Poiché  già  Ulisse  tra  i defunti  scese. 

Le  mie  nozze  indugiar  ch’io  questo  possa 
Lùgubre  ammanto  per  l’eroe  Laerle, 
Acciò  le  fila  inutili  io  non  perda. 

Prima  fornir,  che  l'inclemente  Parca 
Di  lunghi  sonni  apportatrice  il  colga.  (130 
Non  vó’che  alcuna  delle  Afchee  mi  morda 
Se  ad  nom,  che  tanto  avea  d’ arredi  vivo, 
Fallisse  un  drappo,  in  cui  giacersi  estinto. 
Con  simil  fola  leggiermente  vinse 
Gli  animi  nostri  generosi.  Itilanto, 
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(Finché  il  giorno  splendea,  lessea  la  tela 
Superba;  e poi  la  disicssea  la  notte 
Al  complice  chiaror  di  mule  faci. 

Cosi  un  triennio  la  sua  frode  ascose, 

E deluse  gli  Achei.  Ma  come  il  quarto 
Con  te  volubili  ore  anno  sorveiine,  MO 
Noi,  da  un’  ancella  non  ignara  iasirulli, 
Penelope  trovammo,  che  la  bella 
Disciogliea  tela  ingannatrice  ; quindi 
Compierla  dovè  al  fin,  benché  a dispetto. 
Or,perchè  a le  sia  nolo.e  ai  Greci, il  tutto. 
Ecco  risposta,  che  li  fanno  i Proci. 
Accommiata  la  madre,  e quel  di  loro. 
Che  non  dispiace  a Icario,  e a lei  talenta, 
A disposar  costriugila.  Ha  dove. 

Le  doli  usando,  onde  la  ornò  Minerva,  150 
Che  man  forinolle  cosi  dotta,  e ingegno 
Tanto  sagace,  e accorgimenti  diclle, 
Quali  non  s’  udir  mai  nè  dall’  antiche 
Di  Grecia  donne  dalle  bulle  trecce. 

Tiro  .AIcmena,  Micene,  a cui  le  menti 
Di  si  fini  pensier  mai  non  fiorirò  : 

Dove  credesse  lungo  tempo  a bada 
Tenerci  ancor,  la  sua  prudenza  usata 
Qui  l’abhandoneria.  Noi  tanto  il  figlio 
Consumerero,  quanto  la  madre  in  core  160 
Serberà  questo  suo,  che  un  Dio  le  infuse. 
Strano  proposto.  Eterna  gloria  forse 
A sè  procaccerà,  ma  gran  difetto 
Di  vettovaglia  a le;  mentre  noi  certo 
Da  le  pensiani  non  istaccarci  s’  ella 
Quel  che  le  aggrada  più  pria  non  impalma. 

lo,  rispose  Telemaco,  di  casa 
Colei  sbandir  donde  la  vita  iqnengo  T 
Dal  cui  lattante  scn  pendei  bambino  7 
Grave  in  olirà  mi  Idra,  ov’iola  madre  ITO 
Dipartissi  da  me,  si  ricca  dote 
Tornare  a Icario.  Crucceriasi  un  giorno 
L’amato  genitor,  che  forse  vive. 

Benché  lontano,  e punirlanmi  i Numi, 
Perch’ella,  slonianandosi,  le  odiale 
Implorerla  vendicatrici  Erinni. 

Che  le  genti  dirlanT  No,  tal  congedo 
Non  .sarà  mai,  ch’io  liberi  dal  labbro. 
L’avete  voi  per  mal?  Da  me  sgombrale; 
Gozzovigliate  altrove;  alternamente  180 
L’un  I’  altro  invili,  e il  suo  retaggio  scemi. 
Che  se  disfare  impunemente  un  solo 
Vi  par  meglio,  seguile.  Io  delP  Olimpo 
Gli  abihitori  invocherò,  nè  senza 
Speme,  che  il  Satnrnido  a tai  misfatti 
La  debita  mercè  renda,  c che  inulto 
Scorra  nef  mio  palagio  il  vostro  sangue. 

SI  favellò  Telemaco,  e dall’  alto 
Del  monte  due  volanti  aquile  a lui 
Mandò  l’eterno  onniveggente  Giove.  190 
Tra  lor  vicine,  distendendo  i vanni, 
Fendean  la  vana  regìoii  de’  venti. 

Nè  prima  fur  dell’  assemblea  sul  mezzo, 
Che  si  volsero  in  giro,  e,  1’  ali  folte 
Starnazzando,  e miraudo  a lutti  in  faccia 
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Morto  aiiguraro:  al  Un,  poiché  a vicenda 
Conl’unghie  il  capo  insanguinato  e il  collo 
S’  ebher,  volavo  a destra,  o dilegulrsi 
Della  città  su  per  gli  eccelsi  tetti. 
Maravigliò  ciascuno  : e ruminava  200 
Fra  sé,  quai  mali  promettesse  il  fato. 

Quivi  era  un  uom  di  molto  tempo,e  senno 
Di  Mastore  figliuol,  dello  Aliterse, 

Che  nell’arte  di  trar  dagli  osservati 
Volanti  augelli  le  future  cose, 

Tutti  vinceva  i più  canuti  crini. 

Itacesi,  ascoltatemi,  o più  ancora 
M’  ascollin,  disse,  i Proci,  a cui  davante 
S’  apre  un  gran  precipizio.  Ulisse  lungi 
Da’cari  suoi  non  rimarrà  molt’  anni.  210 
Che  parloT  Ei  spunta,  e non  ai  soli  Proci 
Strage  prepara,  e morle:allri,e  non  pochi 
Che  ahiliam  la  serena  Itaca,  troppo 
Ci  accorgerem  di  lui.  Consulliam  dunque 
Come  gli  amanti,  che  pel  meglio  loro 
I essar  dovrian  per  sé,  noi  ralTreniamo. 
Uom  vi  ragiona  de’  presagi  esperto 
Per  lunghissima  prova.  Ecco  maturo 
Ciò,  eh’  io  vaticinai,  quando  per  Troia 
Scioglieano  i Croci, e Ulisse  anch’ei  sarpava. 
Molli,  io  gridai,  patirà  duoli,  e tutti  (220 
Perderà  i suoi:  ma  nel  ventesim’anno 
Solo,  e ignoto  a ciascun,  farà  ritorno. 
Cià  si  compie  l’ oracolo  : tremate. 

' Folle  vecchiardo,  in  tua  magion  ricovra, 
Eurimaco  di  Polibo  rispose, 

E oracoleggia  ai  figli  tuoi,  non  forse 
CI’ incolga  un  di  qualche  infortunio.  Assai 
Più  là  di  te  ne’  vaticini  io  veggio. 
Volan,  rivolan  mille  augelli  e mille  230 
Per  l’acre  immenso,  e non  dihatinn  tulli 
Sotto  i raggi  del  Sol  penne  fatali. 
Quinci  lontano  perì  Ulisse.  Oh  fossi 
Tu  perito  con  luil  Ché  non  P udremmo 
Profetare  in  tal  guisa,  e il  furor  cieco 
Secondar  di  Telemaco,  da  cui 
Qualche  don,  credo,  allo  tuo  porte  attendi: 
Ma  oraeoi  più  verace  odi.  So  quanto 
D’  esperienza  il  bianco  pel  t’  addusse, 

A sc(lurre  il  fanciullo,  e a più  infiammarlo 
L’  adopri,  tu  gli  nuoci;  a’iuoi  disegni  (240 
Non  giovi,  o noi  tale  imporremli  multa, 
Che  morte  flati  il  sostenerla.  Io  poi 
Tal  consiglio  al  fanciul  porgo:  la  madre 
Ilimandi  a Icario,  che  I sponsali,  e ricca. 
Qual  dee  seguirò  una  diletta  figlia, 

Dole  apparcccbjcrà.  Prima  io  non  penso, 
Che  da  questa  di  nozze  ardtià  tenzone 
I figli  degli  Achei  vorran  giù  (órsi. 

Di  nessun  (emiam,  non,  henebe  tanto  250 
Loquace,  di  Telemaco;  nè  punto 
Del  vaticinio  ci  curiam,  che  indarno 
T’uscì,  vecchio,  di  bocca,  e che  frullarli 
àlaggioro  odio  sol  può.  Fine  i conviti 
Non  avran  dunque,  e non  sarà  mai  calma. 
Finché  d’oggi  in  doinan  costei  ci  mandi. 


Noi  ciascun  di  conlendorcm  per  lei. 

Né  ad  altre  donne  andrem,  quali  ha  l’Acaia 
Degne  di  noi,  perchè  cagion  primiera 
Dell’  illustro  contesa  é la  virtude.  260 
Eurimaco,  e voi  tulli,  il  giovinetto 
Soggiunse  aliar,  compctilori  alteri, 

Non  più:  già  il  tulio  sanno  uomini,  e Dei. 
Or  non  vi  chiedo,  che  veloce  nave 
Con  dieci  e dieci  poderosi  remi. 

Che  sul  mar  mi  trasporli.  All’  arenosa 
Pilo,  ed  a Sparla  valicare  io  bramo. 

Del  padre  assente  per  ritrar,  s'io  mai 
Trovar  potessi  chi  mcn  parli  chiaro, 

0 quella  udir  voce  fortuita,  in  cui  270 
Spesso  il  cercato  ver  Giove  nascuude. 
Vivràf  rilorncràT  Benché  dolente. 
Sosterrò  un  anno.  Ma  se  morto,  o fallo 
Cenere  il  risapessi,  al  patrio  nido 
Kiederò  senza  indugio;  e qui  un  sepulcru 
Gli  alzerò,  renderògli  i più  Mlenni, 

Quai  si  convien,  funebri  onori,  e un  altro 
Sjaoso  da  me  riceverà  la  madre. 

Tacque,e  s’as8Ìse;e  Menloro  Icvossi,  (280 
Del  padre  il  buon  compagno,  a cui  su  lutto 
Vegghiar,  guardare  il  tutto,  ed  i comandi 
Seguitar  di  Laerte,  Ulisse  ingiunse, 
Quando  per  l’alto  sai  mise  la  nave. 

0 Itacesi,  tal  parlava  il  saggio 
Vecchio,  alle  voci  mie  l’orecchio  date. 

Né  giusto  più,  né  liberal,  né  mite, 

Ma  iniquo,  ma  inflessibile,  ma  crudo 
D’ora  innanzi  un  Re  sia,  poiché  tra  gente, 
Su  cui  stendea  scettro  paterno  Ulisse, 

Più  non  s’iucontra  un  sol,  cui  viva  in  core. 
Che  arrogauti  rivali  ad  opre  iugiusle  (290 
Trascorrau  ciechi  della  mente,  io  taccia. 
Svelgono,  è ver,  sin  dalle  sue  radici 
La  casa  di  quel  Grande,  a cui  disdetto 
Sperano  il  ritornar;  ma  in  rischio  almeno 
Pongon  la  vita.  Ben  con  voi  m’  adiro, 
Con  voi  che  muli  ed  infingardi  e vili 
Vi  stalo  11,  nè  d’un  sol  mollo  il  vostro 
Signore  inclito  aitate.  Ohimè  dai  pochi 
Restano!  molli  soverchiali  c vinti.  300 
Mentar,non  soqual  più,se audace o stollo 
Leocrito  d’  Evenore  rispose. 

Che  mai  dicesluT  Coatra  noi  tu  anlisci 
Il  popolo  eccitarT  Non  lieve  impresa 
Una  gente  assalir,  che  per  la  mensa 
Brandisca  l’armi  e i piacer  suoi  difenda. 
So  lo  stesso  Re  d’ Itaca  tornalo 
Scacciar  tentasse  i banchettanti  Proci, 
Scarso  del  suo  rilorno  avrla  dilcito 
Questa  sua  donw.chc  il  sospira  tanto,  310 
E morire  il  vedrSa  morte  crudele, 
Hcnché  tra  multi  ei  cambatlesse:  quindi 
Del  tuo  parlar  la  vanità  si  scorge. 

•Ma,  su  via,  dividetevi,  e alle  vostre 
Faccende  usate  vi  rendete  tutti. 

Mentore  ud  Aliterse,  che  fedeli 
A Telemaco  son  paterni  amici, 
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Gli  metterai!  questo  viaggio  in  punto  : 
Bcnch’ei  del  ^dre  le  novelle,  in  vece 
Di  cercarle  sul  mar,  senza  fatica  320 
Le  aspetterà  nel  suo  palagio,  io  credo. 
Disse,  e ruppe  il  concilio.  I cittadini 
Scioglieansi  l’un  dall’altro,  e alle  lor  case 
Qua  e là  s’  avviavano:  d’ Ulisse 
Si  ritirare  alla  magione  i Proci. 

Ma  dalla  turba  solitario  e scevro 
Telemaco  rivolse  al  mare  i passi, 

Le  mani  asterse  nel  canuto  mare, 

E supplicò  a Minerva:  o Diva  aulica, 
Che  degnasti  a me  ier  scender  dal  cielo  330 
E fender  Donde  m’imponesti,  un  padre 
Per  rintracciar,  che  non  ritorna  mai. 

Il  tuo  solo  favor  puommi  davante 
Gl’inciampi  tor,  che  m’opporranno  i Greci, 
E più,  che  altr’uomo  in  Itaca,  i malvagi 
Proci,  la  cui  superbia  ognor  più  monta. 

Cosi  pregava;  e se  gli  pose  allato 
Con  la  faccia  di  Mentore,  e la  voce, 

Palio,  e a nome  chiamollo,  e feo  tai  delti: 
Telemaco,  nè  ardir  giammai,  nè  senno  340 
Ti  vcrran  mcn,  se  la  virtù  col  sangue 
Trasfuse  in  te  veracemente  Ulisse, 

Che  quanto  impreso  avea  quanto  avea  dello 
Coinpiea  mai  sempre.  Il  tuo  viaggio  a vóto 
Non  andrà,  qual  temer,  dove  tu  figlio 
Non  gli  fossi,  lo  dovrei.  Vero  è,  che  spesso 
Dal  padre  il  figlio  non  ritrae:  rimane 
Spesso  da  lui  lungo  intervallo  indietro, 

E raro  è assai  che  aggiungalo,  od  il  passi 
Ma  senno  a te  non  verrà  men,nè  ardire  350 
Ed  io  vivere  Ulisse  in  te  già  veggo. 
Lieto  dunque  degli  atti  il  fine  spera: 

Nè  Ganga  il  vano  macchinar  de’  Proci, 
(die  non  sentono  incauti,  e ingiusti  al  paro, 
La  nera  Parca,  che  gli  assai  da  tergo, 

Ed  in  un  giorno  sol  tutti  gli  abbranca. 

Io  d’Ulisse  il  compagno,  un  tale  aiuto 
Ti  porgerò,  che  partirai  di  corto 
Su  parata  da  me  celere  nave 
K con  me  stesso  al  fianco  in  su  la  (loppa  360 
Orsù,  rientra  nel  palagio,  ai  Proci 
Nuovamente  ti  mostra,  ed  apparecchia 
Quanto  al  viaggio  si  richiede,  e il  tutto 
Iliponi:  il  bianco  nelle  dense  pelli 
Gran  macinato,  ch’è  dell’uom  la  vita, 

E nell’iirne  il  lieor,  che  la  rallegra, 
(.ompagni  a radunarli  in  fretta  io  movo, 
Che  li  seguano  allegri.  Ha  su  1’  arena 
Molte  l’ondicerchiata  Itaca  navi 
Novelle  e antiche:  ne’  salati  fluiti  3T0 
Noi  lan^rem  senza  ritardo  armata 
Qual  miglior  mi  parrà  veleggiatrice. 

Cosi  di  Giove  la  celeste  figlia: 

Nè  più,  gli  accenti  della  Diva  uditi, 
^i’Indugiava  Telemaco.  Al  palagio, 

T ifrbato  della  mente,  ire  affretlossi, 

E trovò  i Proci,  che  a scoiar  capretti^ 

E pingui  ad  abbronzar  corpi  di  verri. 
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Nel  cortile  inlcndeano.il  vide  appcna,(380 
Che  gli  fu  incontro  80gghignaDdo,eìl  prese 
Per  mano  Anllnoo,e  gli  parlò  in  tal  guisa: 
0 molto  in  arringar,  ma  forte  poco 
Nel  dominar  te  stesso,  ogni  rancore 
Scaccia  dal  petto,  e qual  solevi,  adopra 
Da  prode  il  dente,  e i colmi  nappi  asciuga. 
Tutto  gli  Achei  t’allestiran  di  bollo: 
Nave,  e remigi  eletti,  acciò  tu  possa, 
llatto  varcando  alla  divina  Pilo, 

Correr  del  padre  tuo  dietro  alla  fama. 

E Telemaco  allor:  Sedermi  a mensa  390 
fon  voi,  su|)crbi,  e una  tranquilla  gioia 
Provarvi,  a me  non  lice.  Ah  non  vi  basta 
Ciò,  che  de’  miei  più  preziosi  beni 
Nella  prima  età  mia  voi  mi  rapiste? 

.Ma  or  ch’io  possa  dell’altrui  saggezza 
Giovarmi,  e sento  con  le  membra  in  (ietto 
Cresciutami  anco  l’alma,  io  disertarvi 
Tenterò  pure,  o ch’io  qui  resti,  o (tarla. 
.Ma  parto,e  non  invan.spero,e  su  nave  (400 
Parto  non  mia,  quanuo  al  figliuol  d’Ulisse, 
Nè  ciò  sembravi  sconcio,  un  legno  manca. 
Tal  rispose  crucciato,  e destramente. 
Dalla  man  d’Antinòo  la  sua  disvelse. 

Già  il  convito  apprestavano,  ed  acerbi 
Motti  scoccavan  dalle  labbra  i Proci. 
Certo,  dicea  di  que’  protervi  alcuno, 
Telemaco  un  gran  danno  a noi  disegnai 
Da  Pilo'  aiuti  validi,  o da  Sparta 
Menerà  seco,  però  ch’ei  non  vive. 

Che  di  si  falla  speme:  o al  suol  fecondo  410 
D’ Efira  condurrassi,  c ritrarranne 
Fiero  veien,  che  getterà  nell’  urne 
Con  man  furtiva;  e noi  berem  la  morte. 

E un  altro  ancor  de’  pretendenti  audaci: 
Chi  sa,  ch’egli  non  mcn,  sul  mar  vagando. 
Dagli  amici  lontano  un  dì  non  muoia. 
Come  il  suo  genitori  Carco  più  gravo 
Su  le  spalle  ne  avremmo:  il  suo  retaggio 
Partirci  tutto,  ma  la  casta  madre 
E quel  di  noi, ch’ella  scegliesso  a sposo,  420 
Nel  palagio  lasciar  sola  con  solo. 

Telemaco  frattanto  in  quella  scese 
Di  largo  giro,  e di  sublime  volta 
Paterna  sala,  ove  rai  biondi  e rossi 
L’oro  mandava,  e l’ammassato  rame; 

Ove  nitide  vesti  c di  fragrante 
Olio  gran  copia  chiudean  Parche  in  grembo; 
E presso  al  muro  ivano  intorno  multe 
Di  vino  antico,  saporoso,  degno 
Di  presentarsi  a un  Dio,  gravide  botti,  430 
Che  del  ramingo  travagliato  Ulisse 
Il  ritorno  as(>ettavano.  Munite 
D’opportuni  serrami  eranvi,  e doppie 
Con  lungo  studio  accomodale  im(>aste; 

Ed  Euriclèa,  la  vigilante  figlia 
ti’Opi  di  Pisenorre,  il  di  e la  notte 
Questi  tesori  custodia  coi  senno. 
Cbiamolla  nella  sala,  e a lei  tai  voci 
Telemaco  drizzò:  Nutrice,  vino,  440 
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Su  via,  m’attigni  delicato,  e iole 
Minor  di  quel,  che  a un  Infelice  serbi, 

Se  mai,  scampato  dal  destin  di  morte, 
Comparisse  tra  noi.  Rodici  n’empi 
Anfore,  e tutte  le  suggella.  Venti 
ri  macinato  gran  giuste  misure 
Versami  ancor  ne’  fedeli  otri,  e il  lutto 
Colloca  in  un:  ma  sappilo  tu  sola. 

Come  la  notte  alle  superne  stanze 
La  madre  invili,  e al  solitario  letto, 
l’er  tal  cose  io  verrò,  che  l’arenosa  dSO 
Pilo  visitar  voglio,  e la  ferace 
Sparla,ead  entrambe  domandar  del  padre. 

Diò  un  grido,scoppiòin  lagrime,edal  pet- 
Euriclèa  volar  feo  queste  parole:  (lo 

Donde  a te,  caro  figlio,  in  mente  cadde 
Pensiero  tal?  Tu,  l’unico  rampollo 
Di  Penelope,  tu,  la  nostra  gioia. 

Per  tanto  Mondo  raggirarli?  Lunge 
Dal  suo  nido  peri  l’inclito  Ulisse 
Fra  esiranie  genti;  e perirai  tu  ancora. 
Sciolta  la  fune  non  avrai,  che  i Proci 
Ti  tenderanno  agguati,  uccideranli , 

E tutte  partirannosi  tra  loro 
Le  spoglie  lue.  Deh  qui  con  noi  rimani. 
Con  noi  qui  siedi,  e su  i marini  campi. 

Che  fecondi  non  son  che  di  sventure. 
Lascia  che  altri  a sua  posta  errando  vada. 

Fa  cor,  nutrice,  ei  le  risponde  tosto: 
Senza  un  nume  non  è questo  consiglio. 

Ma  giura  che  alla  madre,  ov’aura  altronde 
Non  le  ne  giunga  prima, e lcnrichiegga(4T0 
Nulla  dirai,  che  non  appaia  in  cielo 
La  dodicetim’  aurora;  onde  col  pianto 
Al  suo  bel  corpo  ella  non  rechi  oltraggio. 

L’ottima  vecchia  il  giuramento  grande 
Giurò  de’  numi;  e a lui  versò  ne’  cavi 
Otri,  versò  ncll’anfore  capaci. 

Le  candide  farine,  e il  rosso  vino. 

Ei,  nella  sala  un’altra  volta  entralo,  (480 
Trai  Proci  s’avvolgea:  nè  in  questo  mezzo 
Starasi  indarno  la  Tritonia  Palla. 

Vestite  di  Telemaco  le  forme. 

Per  lutto  si  mostrava,  ed  appressava 
Tutti  e loro  ingiungea,  che  al  mare  in  riva  , 
Si  raccogliesser  nottetempo,  e il  ratto 
Legno  chiedea  di  Fronio  al  figlio  illustre, 
A Noemòn,  cui  non  chiedealo  indarno. 
S’ascose  il  .Sole,  e in  Itaca  ornai  tutte 
S’inomhravan  le  vie.  Minerva  il  ratto 
Legno  nel  mar  tirò,  l’armò  di  quanto  490 
Soffre  d’  arnesi  un’  impalcala  nave, 

E al  porlo  in  bocca  I’  arrestò.  Frequenti 
Si  raccoglieano  i remalor  forzuti 
Sul  lido,  e inanimavali  la  Dea 
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Dallo  sguardo  azzurrio,  che  altro  disegno  * 

Concepì  io  mente.  La  magiun  d’ Ulisse 
Ritrova,  e sparge  sui  beenti  Proci 
Tal  di  sonno  un  vapor,  che  tor  si  turba 
L’intellhlto,  e confondesi,  e di  mano 
Casca  sul  desco  la  sonante  coppa.  SOO 
Sorse ,e  mosse  ciascuno  al  propria  albergo. 

Nè  fu  più  nulla  del  sgfere  a mensa: 

Tal  pondo  slava  su  le  lor  palpèbre. 

Ma  l’occhiglauea  Doa,  ripreso  il  rollo 
Di  Mentore  e la  vocoj  richiamalo 
Fuor  del  palagio  il  giovinetto,  disse: 

Telemaco,  ciascun  de’  tuoi  compagni. 

Che  d’egregi  schinier  veston  le  gambe, 

Già  siede  al  remo,  e se  tu  arrivi,  guarda. 

Ciò  detto,  la  via  prese,  e il  garzone  SIO 
Seguitavane  Porme.  Al  mar  calati, 

Trovir  sul  lido  i capelluti  Achivi,  I 

Cui  di  tal  guisa  favellò  la  sacra 
Di  Telemaco  possa:  Amici,  in  casa 
Quanto  al  caromin  bisogna,  unito  giace. 
Trasportarlo  è mestieri.  Nè  la  madre 
Sa,ne,fuor  che  una,il  mio  pensi er  le  ancelle. 

Tacque,e  loro  entròinnsnzi;e  quelli  dietro 
Teneangii.  Indi  con  l’anfore  e con  gli  otri. 

Come  d’Ulisse  il  caro  figlio  ingiunse,  520 
Tornaro,  e il  carco  nella  salda  nave 
Deposero.  Il  garzon  sopra  vi  salse 
Preceduto  da  Pallade,  che  in  poppa 
S’assise;  accanto  ci  le  aedea-  la  fune 

I remiganti  sciolsero,  e montaro 

La  negra  nave  anch’essi  e i banchi  empierò. 

Toslu  la  Dea  dalle  cerulee  luci 
Chiamò  di  verso  l’Occidente  un  vento 
Destro,  gagliardo,  che  battendo  venne 
Su  pel  tremolo  mar  Pale  sonanti.  530 
Mann,  mano  agli  attrezzi,  allor  gridava 
Telemaco;  ov’  è l’albero?  I compagni 
L’udiro,  e il  grosso,  e lungo  abete  in  atto 
Drizzare,  e l’impiantaro  entro  la  cava 
Base,  c di  corda  Pannodaro  al  piede: 

Poi  tiravano  in  su  le  bianche  vele 
Con  bene  attorti  cuoi.  Gonfiò  nel  mezzo 
Le  vele  il  vento;  e forte  alia  carena 
L’azzurro  mar  romoreggiava  intorno. 

Mentre  la  nave  sino  al  fin  del  corso  540 
Su  l’elemento  liquido  volava. 

Legali  i remi  del  naviglio  ai  fianchi, 
ineoronaro  di  vin  maschio  Purne, 

E a ciascun  degli  Dei  sempre  viventi 
Libavo,  ma  più  a le,  figlia  di  Giove, 

Che  le  pupille  di  cilesirn  tingi.  > 

II  naviglio  correa  la  notte  intera, 

E del  suo  corso  al  fin  giungea  con  P alba. 
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Arrivo  di  Telemaco  a Pilo,  mcniro  Nestore  sattrlflcava  solennemente  a Nettuno.  Il  Re  lo 
aecoRlie  cortesemente.  Telemaco  so  rii  dì  a conoscere,  e dimandagli  novella  del  padre. 
Nestore  racconta  ciò , eòe  nel  ritorno  da  Troia  è avvenuto  a sé , e ad  altri  eroi  della 
Grecia,  fermandosi  piu  a lungo  sopra  Agamennone.  Uad’Ulissc  nulla  sa  dirgli.  Bensì  lo 
consiglia  di  andare  a Sparto,  a richiederne  Uencòvo,  clic  giunse  di  fresco  dopo  un  iungo 
viaggio.  Sparizione  di  Minerva,  che  sotto  la  figura  di  Mentore  area  accompagnato  Tele- 
maco. Nestore,  die  ta  riconobbe,  le  fa  il  dì  appresso  un  sacriflzio  solenne  : c commette 
a Pisistrato,  un  de’  suol  figli,  di  condurre  a Sparla  lolomaco  sovra  un  cocchio.  Partenza 
de’  due  garzoni  su  l’alba  del  giorno  seguente. 


Uscito  delle  salse  acque  vermiglie 
Montava  il  sole  per  l’ eterea  volta 
Pi  bronzo  lutta^  e in  cielo  a-  Pei  recava, 
Kd  agli  uomini  il  dì  sull’alma  terra: 
Quando  alla  forte  Pilo,  alla  citlade 
Fondata  da  Nelèo,  giunse  la  nave. 
Stavano  allor  sagrificando  i Pilii 
Tauri  sul  lido  tutti  negri  al  Dio 
Dai  crini  azzurri,  che  la  terra  scuole. 
Nove  d’uomini  squadre,  e in  ogni  squadra 
Ciiiqiiecentu  seduti,  e per  ciascuna  (IO 
Svenati  nove  buoi,  di  cui,  gustate 
Le  interiora,  ardeaii  le  cosce  al  nume. 
La  nave  intanto  d'uguai  fianchi  armata 
Se  ne  venia  dirittamente  a proda. 

Le  vele  ammainàr,  piglierò  il  porto, 

Nei  lido  si  giltaro.  Ei  pur  gittossi 
Telemaco,  e Minerva  il  prccedea. 

La  Dea  dagli  occhi  di  ceruleo  liuti, 
Chegliaccenti  algarzon  primiera  volse:  20 
Telemaco,  depor  tutta  oggi  è d’uopo 
La  pucrii  vergogna.  Il  mar  passasti. 

Ma  per  udir,  dove  s’asconda  c a quale 
Pestio  soggiacque  il  generoso  padre. 

Su,  dùnque,  dritto  al  domator  t’awia 
Di  cavalli  Neslorre,  onde  si  vegga 
Quel,  ch’ei  celato  della  mente  porla. 

Il  ver  da  lui,  se  tu  nel  chiedi,  avrai: 
Poiché  mentir  non  pub  cotanto  senno. 

Il  prudente  Telemaco  rispose:  30 

Mentore,  per  qual  modo  al  Hege  amico 
M’accosterb?  Con  qual  saluto?  Esperto 
Non  sono  ancor  del  favellar  de’  saggi: 

Né  consente  pudor,  che  a far  parole 
Cominci  col  più  vecchio  il  inen  d’etade. 

Ma  di  tal  guisa  ripigliò  la  Dea, 

Cui  cilestrino  lume  i rai  colora: 
Telemaco,  di  ciò,  che  dir  dovrai, 

Parte  da  sé  ti  nascerà  nel  core. 

Parte  nel  cor  la  ti  porranno  i numi:  40 
Ché  a dispetto  di  questi  in  luce,  io  credo. 
Non  ti  mandò  la  madre,  e non  ti  crebbe. 

Cosi  parlando,  frettolosa  innanzi 
Palla  si  mise,  ed  ei  le  andava  dopo. 

Fur  tosto  in  mezzo  all’assemblea  de’ Pilii, 
Ove  Nestor  sedea  co’ figli  suoi. 

Mentre  i compagni  apparecchiando  il  pasto, 


Altre  avvampavan  delle  carni,  ed  altre 
Negli  spiedi  infilzavanle.  Adocchiati 
Ebbero  appena  i foresticr,clie  incontro  50 
Lor  si  fero  in  un  groppu,e  gli  abbracciaro, 
E a seder  gl’invitaro.  Ad  a|iprcssarli 
Pisistralo  fu  il  primo,  un  de’  figliuoli 
Del  Re.  Li  prescambi  per  mano,  e in  molli 
Pelli,  onde  attappezzala  era  la  sabbia. 
Appo  la  mensa  gli  adagiò  Ira  il  caro 
Suo  padre  ed  il  germano  Trasimede; 
Delle  viscere  calde  ad  ambi  porse: 

E,  rosso  vin  mescendo  in  tazza  d’uro, 

E alla  gran  figlia  delPEgioco  Giove  60 
Propinando:  SIranier,  disselc,  or  prega 
Dell’acquc  il  sir,  nella  cui  festa,  i nostri 
Lidi  cercando,  t’abbattesti  appunto. 

Ma,  i libanienli,  come  più  s’addice. 
Compiuti,  e i preghi,  del  licor  soave 
Presenta  il  nappo  al  tuo  compagno,  in  cui 
Pur  s’annida,  crcd’io,  timor  de’  numi, 
Quando  ha  meslier  de’  numi  ogni  vivente. 
Meno  ei  corse  di  vita,  c d’anni  eguale 
Parmi  con  me:quindi  a le  pria  la  coppa  10 
E il  soave  licor  le  pose  in  mano. 

Godea  Minerva  che  l’uom  giusto  pria 
OITcrlo  il  nappo  d’oro  avesse  a lei, 

E subito  a Netlun  così  pregava: 

Odi,  o Nettuno,  che  la  terra  cingi, 

E questi  voti  appagar  degna.  Eterna 
Gloria  a N'estorre,  ed  a’  suoi  figli  in  prima, 
E poi  grata  mercede  a tutti  i Pilii 
Dell’inclita  ecatacombe.  .41  mio  compagno 
Concedi  inoltre,  e a me,che,  ciò  fornito  80 
Perchè  venimmo,  su  le  patrie  arene 
Con  la  negra  lorniam  rapida  nave. 

Tal  supplicava  : e adempiere  intendea 
Questi  voti  ella  stessa.  Indi  al  garzone 
La  bella  offri  gemina  coppa  e tonda. 

Ed  una  egual  preghiera  il  caro  figlio 
D’Ulisse  alzò.  S’abbrustolaro  intanto 
Le  pingui  cosce,  degli  spiedi  acuti 
Si  dispiccare,  e si  spartirò  : al  fine 
L’alto  si  celebrò  prandio  solenne.  90 

Giunto  al  suo  fin,  così  principio  ai  detti 
Dava  il  Gerenio  cavalier  Nestorre  : 

Gli  ospiti  ricercare  allora  è bello. 

Che  di  cibi,  e di  vini  hanno  abbastanza 
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Scalilato  il  pello,  e rallegratu  il  core. 
Forestieri,  dii  siete  T F da  quai  lidi 
Prendeste  a frequentar  P umide  strade? 
Trafficate  voi  forse?  0 v’aggirate, 

Come  corsali,  che  la  dolce  vita,  (100 
Per  nuocere  ad  altrui,  rischiai!  sul  mare? 

Telemaco,  a cui  Palla  un  nuovo  ardire 
Spirò  nel  seno , acciò  del  padre  assente 
Gestore  interrogasse,  e chiaro  a un  tempo 
Pi  sé  spargesse  per  le  genti  il  grido: 

0 degli  Achei,  rispose,  illustre  vanto. 

Di  satisfare  ai  desir  tuoi  son  presto. 
Uiungiam  dalla  seduta  a piè  del  Neo 
Itaca  alpestre,  ed  è ragion  privata. 

Che  a Pilo  ci  menò.  Del  padre  io  movo 
Dietro  alla  fama,rhe  riempie  il  Mondo, lUO 
Dal  magnanimo  Plissé,  onde  rareonta 
Piihhlira  voce  che  i Troiani  muri, 
Cumhallendo  con  loco,  al  suol  distese, 
l'cgli  altri  tulli,  che  co’  Troi  pngnaru, 
Non  ignoriam,  dove  finirò  i giorni. 

-Va  di  lui  Giove  anco  la  morte  volle 
Nasconderci,  nè  alcun  sin  qui  paleo 
Diri  se  in  terra,  o sul  mar,  se  per  nemico 
Hrando  incontrolla , o alle  irate  onde  in 
(grembo.  120 

Kccom!  or  dunque  alle  ginocchia  tue. 
Perchè  tu  la  mi  narri,  o vista  l’ahhi 
Con  gli  occhi  propri,  o dalle  labbra  udita 
D’un  qualche  pellegrin:  però  che  molto 
Disvcnluralo  il  partorì  la  madre. 

Nè  timore,  o pietà,  del  palesarmi 
yiianlo  sai,  li  ritenga.  .Ahi  se  Pegregio 
Mio  padre  in  opra,  o in  detto  unqiia  li  feo 
Bene,  o commodo  alcun,  là  ne’  Troiani 
Campi,  che  tinse  il  vostro  sangue,  o Greci, 
Tel  rimembra  ora, e non  tacermi  nulla.  I3n 
Kd  il  Gerenio  cavalicr  Nestorre  ; 

Tu  mi  ricordi,  amico,  i guai,  che  inoili 
Noi  prole  invitta  degli  Achei  patimmo, 

I)  quando  erranti  per  le  torhid’onde 
Ce  ne  andavnm  .sovra  le  navi  in  traccia 
Di  preda,  ovunque  ci  guidasse  Achille; 
0 allor  che  pugnavam  sotto  le  mura 
Della  ciltade  alta  di  Priamo,  dove 
Grecia  quasi  d’eroi  spenta  rima.se. 

Là  cadde  Achille,  e il  marnale  Aiace,  t40 
Là  Patroclo  nel  senno  ai  Dei  vicino, 
yuelP  Antiloco  là  forte,  e gentile, 
ilio  diletto  ligliuol,  che  abii  del  pari 
I..8  mano  ebbe  ai  conflitti  e al  corso  il  piede 
Se  tu,  queste  sciagure,  ed  altre  assai 
Per  ascoltar,  sino  al  qninl’anno,  e al  sesto 
Dui  t’indugiassi,  dalla  noia  oppresso 
Leveresti  di  nuovo  in  mar  lo  vele, 

Ch’io  non  sarei  del  mio  racconto  a riva. 
Nove  anni,olTcse  macchinando,a  Troia  150 
Ci  travagliammo  inlorno;e  benché  ogni  arte 
Vi  s’adoprasso,  d’espugnarla  Giove 
Ci  consenti  nel  decimo  a fatica. 

Duce  col  padre  tuo  udii  s’ardla  quivi 


Di  accorgimento  gareggiar:  cotanto 
Per  inventive  Ulisse,  e per  ingegni 
Ciascun  vincea.  Certo  gli  sci  tu  figlio. 

K me  ingombra  atupor,  mcntr’io  li  guardo: 
Chè  i detti  rassomigliansi,  e ne’  delti 
Tanto  di  lui  tenere  uom,  che  d’etadu  160 
.Minor  tanto  è di  tui,  vero  non  pormi. 
L’accorto  Ulisse,  ed  io,  nè  in  parlamento 
•Mai,  nè  in  concilio,  parlavam  diversi  ; 
.Ma  d’una  mente,  con  maturi  avvisi 
Duci,  che  dell’oste  in  prò  tornar  dovesse 
Disegnavamo.  Itovcsciata  I’  alta 
filtà  di  Priamo,  o i Greci  in  su  le  ralle 
Navi  saliti,  si  divise  il  campo, 
t osi  piacque  al  Saturnio  ; e ben  ai  vide 
l'a  quell’islante,che  unritonio  infausto  170 
tu  destinava  il  Correttor  del  Mondo 
Senno  non  era,  nè  giustizia  in  tulli  : 
Duindi  il  malanno,  che  su  molti  cadde. 
Per  lo  sdegno  fatai  dell’Occhiglauca 
Di  forte  genitor  nata,  che  cieca 
Tra  i due  figli  d’.Atrèo  discordia  mise. 

.A  parlamento  io  sul  cader  del  sole 
Chiamaro  incauti,  e centra  l'uso,  i Greci, 
Che  intorbidati  dal  vapor  del  vino 
Gli  .Viridi  ad  ascoltar  trassero  in  folla.  180 
Menelao  prcscrivea.  che  l’oste  tutta 
Le  velo  aprisse  del  ritorno  ai  venti  : 

.Ma  ritenerla  invece  Agamennone 
Bramava,  e offrir  sacre  ecatombe,  il  fiero 
f-'degno  a placar  dell’  oltraggiata  Diva. 
Stolto  I che  non  sajma,  eh’  erano  indarno: 
Duando  per  fumo  d’inimolali  tori 
Mente  i numi  non  cangiano  in  un  punto, 
(.'osi,  garrendo  di  parole  acerbe  , 

.Non  si  movean  dal  lor  proposto  Inlaiilo  190 
Con  insano  clamor  sorser  gli  Achivi 
Ben  gambierati  ; c l’un  consiglio  a^li  uni. 
L’altro  agli  altri  piacea.  Funeste  cose 
l.a  notte  in  mezzo  al  sonno  agitavamo 
Dentro  di  noi  : chè  del  disn.stru  il  danno 
Giove  ci  apparecchiava.  Il  di  romparso. 
Tirammo  i legni  nel  divino  more, 

E su  i legni  velivoli  le  mollo 
Bobe  im|Mmcmmo,  e le  altocinle  schiavo. 
Se  non  die  mezza  l’oste  appo  l’.Atridc  200 
Agamennòn  rimanea  ferma  ; I’  altra 
Dava  ne’renii,  c per  lo  mar  pescoso  , 

( he  Nettuno  spianò,  correa  vckice. 
Tonedo  preso,  sagrilici  offrimmo, 
Vnelando  alla  patria  : ma  nemico 
Dagli  occhi  nostri  rimoveala  Giove, 

Che  di  nuovo  parti  Ira  loro  i Greci. 
Alcuni,  che  d’iiiluriio  erano  al  ricco 
1 i scallriiuenli  Ulisse,  o al  Ite  da’  llegl 
Gratificar  volcan,  torsero  a un  tratto  210 
Le  quinci  e quimli  remiganti  navi  : 

Ma  io  dc'mali,  dio  I’  avverso  nume 
Divisava,  ni’ acuirsi,  o con  le  prorep^ 
(.'he  fide  mi  seguìaii,  fuggii  |ier  l’alto.' 
Fuggi  di  Tideo  il  bellicoso  figlio, 
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Tutti  animando  i suoi.  L’ acque  salato 
Solcò  più  lento, e in  Lesbo  alfine  il  biondo 
Menelao  ci  trovò,  che  della  via 
Consigliavnm:  su  all’aspra  Chio  di  sopra, 
Psiria  lasciando  dal  sinistro  lato,  220 
0 invece  sotto  Chio,  lungo  il  ventoso 
lUimanla,vcleggiassiiuo.L’un  segno  (mare 
Kettun  preg.iinmo  ei  mostrò  un  segno,e  il 
!Soi  fendemmo  nel  mezzo,  e dell’lsubèa 
Navigammo  alla  volta,  onde  cou  quanta 
Fretta  si  potea  più  condurci  in  salvo. 
Sorse  allora,  e sofliò  stridulo  vento. 

Che  volar  per  le  nere  onde  , e notturni 
Sorger  ci  feo  sovra  Geresto,  dove 
Sbarcaimun,  e al  nume  degli  azzurri  crini 
.Misurato  gran  niar,  molle  di  turi  (230 
Cosce  ponemmo  in  su  la  viva  brace. 

Già  il  di  quarto  spicndea,  ((uandoicompa- 
Del  prode  ne’cavalli  l.tomudu  (gui 

Le  salde  navi  riposero  in  Argo  , 

Ed  io  ver  Pilo  sempre  il  corso  tenni 
Con  quel  vento,  cui  pria  mandato  in  poppa 
M’aveanu  i Numi, e che  non  mai  s’eslinso. 
Co.si,  mio  caro  tiglio,  ignaro  io  giunsi , 
Nè  so  nulla  de’  Greci  o spunti,  u salvi.  240 
Ciò  poi,  che  intesi  ne’  miei  tetti  assiso. 
Celare  a te  certo  non  vuoisi.  È fama. 
Che  felice  ritorno  ebber  gli  aperti 
Della  lancia  ìlirmidoni,  che  il  degno 
Figliuol  guidava  dell’altero  .Achille. 
Felice  l’ebbe  Filotlete  ancora. 

L’illustre  prole  di  Peante.  In  Creta 
Dimenò  Idomenéo  quanti  compagni 
Con  la  vita  gli  uscir  fuori  dcli’arme  : 

Un  sol  nou  ne  inghiolli  l’onda  vorace.  250 
D’Agamennòn  voi  stessi,  u mine  venne, 
Benché  lontani  dimoriate,  udiste. 

E qual  gK  tramò  Egistu  acerba  morte. 
Ma  già  il  fin  ne  pagò.  Deh  quanto  è bello. 
Che  il  ligliuol  dell’  estinto  in  vita  resti  I ‘ 
Quel  dull’.Atride  Vendicossi  a pieno 
l’el.’omicida  fraudolento  e vile. 

Che  morto  aveagli  si  famoso  padre. 
Quinci  e tu,  amico,  però  eh’  in  ti  veggio 
Di  sembiante  non  men  grande, che  bello,2t>0 
Fortezza  impara,  onde  le  pure  alcuno 
Benedica  di  quei,  che  un  di  vivranno. 

Nestore,  degli  .Achei  gloria  immortale, 
l'eleinacu  riprese,  ei  vendicossi, 

E al  ciclo  i Greci  innalzeranlo,  e il  nome 
Nel  canto  se  n’udrà.  Perchè  iu  me  oncora 
Non  iufuscr  gli  Dei  tanto  di  lena. 

Che  dell’  onte  de’  Proci,  e delle  trame 
Potessi  a pieno  ri.slorarmi  aneli’  io  ? 

Ma  non  a me,  non  ad  Ulisse  e al  tiglio,  27U 
Tanta  felicità  dagl’  immortali 
Fu  destinata  ; c tollerar  m’è  forza. 

Poichèf  lai  mali,  ripigUò  Nestorru, 

Mi  riduci  alla  mente,  odo  la  casa 
Molti  occuparli  a forza,  e insidiarti. 
Vagheggiatori  della  madre.  Dimmi  : 
PlnPRaoRTE 
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Volontario  piegasti  al  giugo  il  collo  7 

0 in  oilio,  colpa  d’  oraeoi  forse, 

1 cittadini  t’hannoT  Ad  ogni  mudo,  (280 
Chi  sa,  che  il  padre  ne’suoi  tetti  un  giorno 
Non  SI  ricatti  o solo,  o con  gli  Achivi 
Tutti  al  suo  fianco,  di  colanti  oltraggi  T 
Se  le  cosi  Pallade  amasse  , come 

A Troia,  duol  de’  Greci,  amava  Ulisse 
( SI  palese  favor  d’  un  nume,  quale 
Di  Pallade  per  lui,  mai  non  si  vide) 

Se  ugual  di  le  cura  prendesse,  ai  Proci 
Della  mente  uscirian  le  belle  nozze. 

E d’Ulisse  il  figliuol:  Tanto  io  non  penso 
Che  s’adempia  giammai.Troppo  dicesti, 280 
Buon  vecchio,  ed  iu  ne  maraviglio  forte  ; 
Chè  ciò  bramar,  non  conseguir,  mi  lice. 
Non,  so  agli  stessi  Dei  ciò  fosse  in  grado. 

Qual  li  sentii  volar  fuori  de’  denti, 
Telemaco,  parola  7 allor  soggiunse 
La  Dea,  che  lumi  cilestrini  gira. 

Facile  a un  Dio,  sempre  che  il  voglia, uom 
Ripalriar  dai  più  remoli  lidi.  (vivo 
Io  per  me  del  ritorno  anzi  torre! 
Scorgere  il  di  dopo  infiniti  guai , SUO 
Che  rieder  prinioe  nel  suo  proprio  albergo 
Cader,  come  d’  Egislo,  e delP  infida 
.Moglie  pur  frode  il  miserando  Atri  le. 

La  morte  sola,  comun  legge  amara, 

Gli  slussi  Dei  nè  da  un  amato  capo 
Distornarla  polrian,  quantunque  sopra 
Gli  venga  in  sua  slagion  l’apporlalrice 
Di  lunghi  sonni  disamabii  Parca. 

E temo  io  ben,  Telemaco  ri.spose. 

Che  una  morte  crudel,  non  il  ritorno,  3IU 
Prefissa  gli  abbia,  o Mentore,  il  destino. 

Ma  dì  questo  non  più:  benché  agli  afllilli 
Parlare  a un  tempo,  e lagrimar  sia  gioia. 
Io  voglio  d’altro  dimandar  Ncstorre, 

Che  vedo  assai  più  là  d’ogoi  mortale, 

E l’età  terza,  qual  si  dice,  or  regna. 

Dal  che  mirare  in  lui  sembrami  un  Nume. 
Figlio  di  Neleo,  il  ver  mi  narra.  Come 
Chiuse  gli  occhi  Agamennone,  il  cui  regno 
Stendeasi  lanto7  Menelao  dov’era?  320 
Qual  morte  al  sommo  Againennòne  nrdia 
L’iniquo  Egisto,  che  di  vita  uom  tolse 
Tanto  miglior  di  sù7  Non  era  dunque 
Nell’Argo  .Acaica  .Menclao7  Ma  forse 
Lontano  errava  Ira  sirauierc  genti, 

E quei  la  spada,  imbaldanzito,  striuse. 

Ed  il  Gereuio  cavaliur  Neslorre: 

Figlio,  quanto  io  dirò,  per  certo  il  tieni. 
Tu  feristi  nel  segno.  Ahi  se  l’illustre 
■Menelao  biondo  |ioirhè  apparve  iu  Argo, 330 
Nel  palagio  trovava  Egisto  in  vita. 

Non  si  scorgea  sul  costui  morto  corpo 
Un  pugno  scarso  di  cavala  terra; 

E’uor  delle  mura  sovra  il  nudo  campo 
Cani,  c augelli  voravaido,  nè  un  solo 
Delle  donne  d’.Acaia  occhio  il  piangea. 
Noi  sotto  Troia , travagliando  in  armi, 
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l'assavam  le  gioruale;  ed  ci  nel  iumlu 
Della  ricca  >li  paachi  Argu  tranquilla, 
Con  delti  aaiwrsi  di  dolce  veleno  3<0 
La  moglie  dell’Alride  iva  lilaiidendo, 
Itifuggia  prima  dell’  indegno  fallo 
vereconda  Clilennestru,  c rctii 
l’cnsier  nutria,  standole  a fianco  il  vale, 
Cui  di  casta  serbargliela  l’Atride 
Mollo  ingiungea,quaudo  per  Troia  sciolse. 
Ma  sorto  il  di,  che  cederò  ad  Kgislo 
La  infelice  dovea,  quegli,  menalo 
A un’isola  deserta  il  vate  in  seno, 

Colà  de’  feri  volator  pastura  350 

LascioUo,  c strazio;  e nc’suoi  tetti  addusse 
Non  ripugnante  l’ infedel  llegina. 

E molte  cosce  del  cornuto  armento 
Su  Pare  il  follo  ardea,  snspendua  molti 
Di  drappi  d’oro  sfavillanti  doni, 
Compiuta  un’opra,  che  di  trarre  a lino 
Speranza  ebbe  assai  inen,che  non  vaghez- 
Cià  parliti  di  Troia,  e d’amislade  (za. 
Congiunti,  bnltevam  lo  stesso  mare 
Menelao,  ed  iu-.ma  divenimmo  al  sacro  360 
Promontorio  d’ Alene,  al  Sunio,  ap|>una, 
Cliè  il  suo  noccbier,che  del  corrente  legno 
Stava  al  governo,  un’improvvisa  uccise 
Di  Kebo  Apollo  mansueta  freccia, 
L’Onetoride  Kronte,  uom  senza  pari 
fio’  marosi  a combattere,  c co’  venti. 
L’Atride,  benché  in  lui  gran  fretta  fosse, 
Si  fermo  al  Sunio,  ed  il  r.om|>agno  pianse, 
E d’esequie  onorullo,  e di  sepolcro. 

Poi, rientrato  in  mare,e  al  capo  eccelso  370 
Giunto  della  Maléa,  cammin  felice 
Non  gli  donò  l’onnivcggonle  Giove. 

Venti  stridenti,  e smisurati  Aulii, 

Che  ai  monti  non  cedean  contro  gli  mosse, 
E ne  disgiunse  i legni,  e parte  a lireta 
Ne  spinse  là,  ’ve  albergano  i Cidonii 
Alle  correnti  del  Giordano  in  riva. 
Liscia,  e pendente  sovra  il  fosco  mare 
Di  Cortina  al  confm  sorge  una  rupe. 
Contro  alla  cui  sinislra,c  non  da  Pesto  380 
Mollo  lontana  punta.  Austro  i gran  Aulii 
Caccia:  li  frange  un  piccolcllo  sasso. 

Là  percotcndo  si  fiaccare  i legni. 
Scampate  Palme  a gran  fatica,  e solo 
Cinque  altre  navi  dell’azzurra  prora 
Portò  sovra  l’Egitto  il  vento,  e l’onda. 
Mentre  con  queste  Menelao  tra  genti 
D’altra  favella  s’ aggirava,  e forza 
Vi  raccoglieva  di  vettovaglia,  e d’oro. 
Tutti  ebbe  i suoi  desir  l’iniqua  Kgisto:  390 
Agameunòne  a tradimento  spense, 
Soggeltossi  gli  Argivi,  ed  anni  sette 
Della  ricca  Micene  il  fren  ritenne, 
àia  Pollavo  anno  ritornò  d’.AIene 
Per  sua  sciagura  il  pari  ai  numi  Oreste, 
(die  il  perfido  assassin  del  padre  illustre 
Spogliò  di  vita,  o la  funéhie  cena 
Agli  Argivi  imbandi  per  l’odìjsa 


Madre  non  men,  che  per  Pimlielle  drudo. 
1.0  stesso  giorno  Menelao  comparve,  àOU 
Tanta  ricchezza  ri|iorlnndo  seco. 

Che  del  pondo  gemean  le  stanche  navi. 
Figlio,  non  l’imitar,  non  vagar  troppo. 
Lasciando  in  preda  le  soslanzu  ai  Proci, 
Che  ciò  tra  lor,  che  non  avran  consunto, 
Parlansi,  e il  viaggiar  li  torni  danno. 

Se  non  ch’io  bramo, anzi  Pesarlo  e stringo. 
Che  il  Kc  di  Sparla  trovi.  Ei  testò  giunse. 
Donde  altri,  che  in  quel  mar  furia  di  crudo 
Vento  cacciasse,  perderla  la  speme  dlO 
Di  rieder  piùimar  così  immcuso,c  orrendo. 
Che  nel  giro  d’un  anno  augel  non  varca. 
Hai  nave,  ed  hai  compagni.  E se  mai  fosse 
Più  di  tuo  grado  la  terrestre  via. 
Cocchio  io  daroUi,  e corridori,  e i miei 
Figli  che  guideranti  alla  divina 
Sparla,  ove  il  biondo  Menelao  soggiorna. 
Pregalo,  e non  temer,  che  le  parole 
Ko  si  prudenle  di  menzogne  inveiva. 
Disse;  e tramontò  il  sole,  c buio  venne.(20 
Uni  la  gran  Diva  dai  ceruleo  .sguardu 
Si  frappose  cosi:  Buon  vecchio,  tolto 
Dicesti  rettamente.  Or  via,  le  lingue 
Taglinsi,  c di  licur  s’empiau  le  tazze. 
Poscia,  fatti  a Netluno,e  agli  altri  .Numi 
I libamciili,  si  procuri  ai  corpi 
Iliposo,  e sunno,  come  il  tempo  chiede. 
Già  il  Sol  s’ascose,  c non  s'addice  al  sacro 
Troppo  a lungo  seder  prondio  solenne. 

Gosi  Palla,  uè  indarno.  Acqua  gli  araldi 
Dier  subito  alle  man,  di  vino  Porne  (A30 
Coronaro  i donzelli,  ed  il  recare, 

Con  le  tazze  augurando,  a tutti  in  giro. 

I convitati  s’alzano,  o le  lingue 
Gillan  sul  fuoco,  e libano.  Libale 
Cli’cbbcro,  e a voglia  lor  lutti  bi  vule. 
Palla,  c d’Ulisse  il  deiforme  figlio 
llilirarsi  volcaiio  al  cavo  legno. 

Ma  Nestore  fermolli,  e con  gentile 
Corruccio,  AhIGiove  tolga, e gli  altri, disse. 
Non  morituri  Dei  ch’ire  io  vi  lasci,  (410 
Qual  tapino  mortale,  a cui  la  rasa 
Di  vestimenti  non  abbonda,  e coltri 
Ove  gli  ospili  suoi,  nou  ch’egli,  avvolti 
.Mollemente  s’ addormino.  Credete, 

Che  a me  vesti  non  Siena,  c coltri  IvellcT 
No,  su  palco  di  nave  il  figlio  caro 
Di  cotaiU’uom  non  giaccràj  me  vivo, 

E vivo  un  sol  de’  figli  miei , che  quanti 
Verranno  alle  mie  case  ospili  accolga.  450 
0 veccliio  amico,  replicò  la  Piva, 

Cui  sfavilla  negli  occhi  azzurra  luce, 
.Mollo  da  te  non  s’odo  altro  che  saggio. 
Telemaco,  ubbidire  io  ti  consiglio,  (gua 
Che  meglio  puoi?  Te  dunque, o Nestor,  sic- 
E s’adagi  in  tua  casa,  lo  aver  la  nave 
.A  confortar  rivolgomi,  e di  tutto 
Gli  altri  a informar:  però  ch’io  tutti  vinco 
Que’  giovani  d’età,  che  non  maggiori 
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Pi  Telemaco  sono,'  e accompagnarìo  4t>0 
Vollcr  per  amislade.  In  sul  naviglio 
Hi  stenderò:  ma  ricomparsa  l’alba, 

Ai  Caucòni  magnanimi  non  lieve 
Per  ricevere  andrò  debilo  anlico. 

K tu  questo  garzon  , clic  a te  drizzossi, 
Nel  cocchio  manda  con  un  liglio  e alcocebiu 
Pe’  corridori , che  in  tue  stalle  nutrì 

I più  ratti  gli  accoppia,  e più  gagliardi 
Qui  fine  al  dir  pose  la  Pea,  cui  ride 
Sotto  le  ciglia  un  azzurrino  lume,  470 
E ai  levò,  com’ aquila,  c svanio. 

Slupi  cniunqiie  v’era,  cd  anco  il  veglio. 
Visto  il  portento,'  s’ainniirava;  e,  preso 
Telemaco  per  maii,  nomollo,  e disse: 

Pcn  conosc’ora,  che  dappotsi  e imbelle, 
Figlluol  mio,  non  sarai,  quando  compagni 
Cosi  per  tempo  li  ai  fanno  i >umi. 

Pegli  abitanti  dell’  Olimpie  case  / 

Chi  altri  esser  potria,  che  la  pugnace 
Figlia  di  Giove,  la  Tritonia  Palla,  480 
Che  l’egregio  tuo  padre  in  fra  gli  .Vcbivi 
Favori  ognorT  Propizia,  o gran  Itcgina, 
Guardami,  e a me  co’  figli,  e con  la  casta 
Consorte  gloria  non  vulgar  concedi. 
Giovenca  io  t’offrirò  di  larga  fronte. 

Che  vide  un  anno  solo,  e al  giogo  ancora 
Non  sottopose  la  cervice  indoma. 

Questa  per  le  cadrà  con  le  vestile 
Di  lucid’oro  giovinette  corna. 

Tal  supplicava;  e l’udi  Palla.  Quindi  490 
Generi,  e figli  al  suo  reale  ostello 
Nestore  precedea.  Giunti,  posaro 
Su  gli  scanni  per  ordine,  e su  i troni. 

II  ite  canuto  un  prezioso  vino. 

Che  dalla  soverchiata  urna  la  fida 
Custode  attinse  nell’  undecim’  anno, 

Lor  meseea  nella  coppa,  e alla  possente 
Figlia  libava  dell’Fgìix'u  Giove, 
Supplichevole  orando.  K gli  altri  ancora 
Libaro,  c a voglia  lor  bebhero.  .VI  fine  òOO 
T'rasser,  per  chiuder  gli  occhi,  ai  tetti  loro. 
Ma  nella  sua  magione  il  venerato 
Nestore  vnol,  che  del  divino  Ulisse 

La  cara  prole  in  traforato  letto 
Sotto  il  sonante  portico  s’  addorma; 

E accanto  a lui  Pisislrato,  di  gente. 
Capo,  c il  sol  de’  fìgliuoi,  che  sin  qui  viva 
Celibe  vita.  Ki  del  palagio  eccelso 
Si  corcò  nel  più  interno;  e la  reale 
Consorte  il  letto  preparògli;e  il  sonno.  SIO 
Tosto  che  del  mattili  la  bella  flglia 
Con  le  dila  rosate  in  cielo  apparve. 
Sorse  il  buon  veccIiio,usol  del  lello,einnan- 
S’assisc  all’  alle  porlo  in  su  i politi,  (zi 
Bianchi,  e d’unguenlo  luccicanti  marmi. 
Su  cui  sedea  par  nel  consiglio  ai  Numi 
Neleo,  che,  vinto  dal  destin  di  morte. 
Nelle  case  di  Pioto  era  già  sceso. 
Nestore  allora,  gnardìan  de’  Greci, 

Lo  scettro  in  man,seduavi.I  tìgli,  usciti  520 


Pi  loro  stanza  maritale  anch’  essi. 
Frequenti  al  vecchio  si  stringeano  intorno, 
Kcliefròne,  Persèo,  Strazio,  ed  Arelo, 

E il  nobii  Trasimede,  a cui  s’aggimise 
Sesto  l’eroe  Pisislrato.  Henaro 
ffUIisso  il  figlio  deiforme,  e al  fianco 
Collocàrio  del  padre,  che  le  labbra 
In  queste  voci  aprì:  Figli  diletti. 

Senza  dimora  il  voler  mio  fornite. 

Prima  tra  i Numi  l’Atcnèa  Minerva  530 
Non  degg’io  venerar,  che  nel  solenne 
naiichelto  sacro  manifesta  io  vidi? 

Un  di  voi  dunque  ai  verdi  paschi  vada. 
Perchè  tirala  dal  bifolco  giunga 
Batto  la  vaccherella.  Un  altro  mova 
Dell’ospite  alla  nave,  c,  salvo  due. 

Tutti  i com]Migni  mi  conduca.  E un  terzo 
Lacrce  chiami,  l’ingegnosa  mastro. 

Della  giovenca  ad  inaurar  le  corna. 

Gli  altri  tre  qui  rimanganu,c  ali’ancelle  540 
Faccian  le  mense  apparecchiar,  sedili 
.Vpportar  nel  palagio,  e tronca  selva, 

K una  pura  dal  fonte  acqua  d’argento. 

Non  indarno  ei  parlò.  Venne  dal  campo 
La  giovinetta  fera,  e dalle  nave 
Deirospitn  i compagni  ; il  fabbro  venne, 
Tutti  recando  gli  strumenti,  c l’armi, 
L’inciid'i,  il  buon  martello,  c le  tenaglie 
Ben  fabbricale,  con  che  l’òr  domava  : 

Ne  ni  sacrifici  suoi  mancò  la  Diva.  550 
Nestore  diè  il  metallo  ; e il  fabbro,  come 
Domalo  l’ebbe,  ne  vestì  le  corna 
Della  giovenca,  acciocché  Palla,  visto 
Quei  fulgor  biondo,  no  gioisse  in  core. 
Per  lo  corna  la  vittima  Echefróue 
Guidava,  e Strazio  : dalle  stanze  Arqto 
Piirissim’  onda  in  un  bacile  a vaghi 
Fiori  intagliato  d’una  man  portava. 

Orzo  dell’alira  in  bel  canestro,  o sale  : 

Il  bellicoso  Trasimede  in  pugno  560 
Slringea  l’acuta  scure,  che  sul  capo 
Scenderà  delta  vittiina  ; ed  il  vaso. 

Che  il  sangue  raccorrà,  Perseo  lenca. 

Ma  de’cavalli  il  donialor,  l’antico 
Nestore,  il  rito  cominciò  : le  mani 
S’asterse,  simrse  il  salat’orzo,  e a Palla 
Pregava  mollo,  nell’  ardente  fiamma 
Le  primizie  gillando,  i peli  svelti 
Dalla  vergine  fronte.  Alla  giovenca 
S’  accostò  il  furto  Trasimede  allora,  570 
K con  la  scure  acuta,  onde  colpilla, 

Del  collo  i nervi  le  recise,  e lutto 
Svigorì  il  corpo  : supplicanti  grida 
Figliuole  alzare,  e nuore,  la  pudica 
Di  Nestor  donna,  Euridice,  che  prima 
Di  Cliincn  tra  lo  figlie  al  .Mondo  nacque. 
Poi  la  buessa,  che  giacenj  di  terra 
Sullevàr  nella  lesta,  c in  quel,  che  lei 
Beggean  così,  Pisislrato  scannolia. 
Sgorgato  il  sangue  nereggiante,  e scorso, 
E aliliandonale  dallo  spirto  Fossa,  (580 
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La  divisero  in  fretta:  ne  lagliaro 
Le  intere  cosce,  qual  comanda  il  rito, 

Di  doppio  lo  covrirò  adipe  e i crudi 
Brani  vi  adattàr  sopra,  .\rdeale  il  veglio 
Su  gli  scheggiati  rami,  e le  spruztava 
DI  rosso  vili,  uienlre  aliiìi  donzelli 
Spiedi  Icnean  di  cinque  punte  in  ninno. 
.4rse  le  cosce,  e i visceri  gustali, 

Minuti  pezzi  Tur  dell’altro  corpo,  .S90 
( he  rivolgeano,  ed  abbrostianu  infìssi 
Negli  acuti  scbi'loni.  l’olicasta, 

La  minor  figlia  di  N'estorre,  intanto 
Telemaco  Iav6,  di  bionda  Punse 
Liquida  oliva,  c gli  vesti  una  lina 
Tunica,  e un  ricco  manto;  ed  egli  emerse 
Fuor  del  tepido  bagno  aglTmmortali 
Simile  in  volto,  o a Nestore  avvinasi 
i’astor  di  genti,  e gli  s’assise  al  fianco. 

Abbrostite  le  carni,  ed  imbandite,  600 
Sedeansi  a bancbettar:  donzelli  esperti 
Sorgeano,  e pronti  di  vermiglio  vino 
Iticolmavan  le  cioltule  dell’uro. 

.Ma  poiché  spenti  i naturali  furo 
Della  fame  desiri  c della  sete, 

Parlò  in  tal  guisa  il  cavalier  Nestorre: 

Miei  figli,  per  Telemaco,  su  via, 

I corridori  dal  leggiadro  crine 
tiiungele  .sotto  il  cocchio.  Inimantiiicnlo 
Duelli  ubbidirò,  e i corridor  veloci  610 
Cliinser  di  fretta  sotto  il  Cocchio,  in  cui 


Candido  pane,  e via  purpureo,  e dapi, 
Quai  costumano  i Re  di  Giovo  alunni. 

La  veneranda  dispensiera  pose. 

Telemaco  sali,  sali  P ornata 
Biga  con  lui  Pisistralo,  di  gente 
Capo,  e accanto  assetlossigli;  e,  le  briglie 
Nella  man  lolle,  con  la  sferza  al  corso 

I cavalli  recitò,  che  alla  campagna 

Si  gittir  lieti:  de’  garzoni  agli  occhi  620 
Di  Pilo  s’abbassavano  le  torri. 
Squassavano  i deslrier  tutto  quel  giorno 
Concordi  il  giogo,  ch’era  lor  sul  collo. 
Tramontò  il  Sole, ed  imbrunian  le  strale: 
K i due  giovani  a Fera,  e alla  magione 
Di  Dióclc  arrivàr,  del  prode  tiglio 
Di  Orsiloco  d’.\lfé,),  dove  riposi 
Hblier  tranquilli,  ed  ospitali  doni.  ^ 
Ma  come  del  mattili  la  bella  figlia  ' 
^Comparve  in  del  con  le  rosate  dila,  630 
Aggiogarti  i cavalli,  e la  fregiala 
Riga  salirò;  e del  veslibol  fuori 
La  spinsero,  e del  portico  sonante. 

Scosso  la  sferza  il  N’estorìde,  e quelli 
Lietamente  volare.  I pingui  campi 
Di  ricca  messe  biondeggianti  indietro 
Fuggian  l’un  dopo  l’altro;  e si  veloci 
Gli  allenali  destrier  movean  le  gambe, 
Che  l’Ilacense,  c il  Piflcse  al  fine 
Del  viaggio  pervennero,  che  d’ombra,  640 

II  Sul  caduto,  si  copria  la  terra. 
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Telemaco  , c Pisisiroto  giungono  a Sparta  ncir  atto  , cUc  Menelao  celebrava  lo  nozze  del 
Aglio  Afcgapciitc,  0 delia  llgliuola  Krmionc.  McncLio,  cd  Eieua  U riconoscono  agCTOimcato 
l>cr  Agiin  U-UUmc.  Eocuiuil  di  questo,  c commusionc  in  Telemaco,  c negli  altri  ancora  , 
sino  allo  lagrime;  u arùilzio  d’ Eicoa  per  raiTrciiarle.  Tutti  vanno  a dormire.  Comparsa 
PAurura , Menelao  ode  da  Telemaco  con  Isdcgiio  la  Insolenza  de’  Proci  ; cd  a lui  narra 
Il  suo  viàggio  in  Egitto,  c CIÒ,  ch’ivi  Inicsc  da  Proiou  intorno  ad  Agamennone,  ad  Aiaco 
d’Oiléo.  ed  anche  ad  Ulisse.  1 Proci  intanto  risolvono  d’insidiare  Telemaco  al  suo  ritorno  , 
c d’  ucciderlo.  Angoscia  di  Penelope,  che  n'i  lufurmaia,  c cut  Paltado  poi  con  un  sogno 
piacevole  ricoororta. 


Giunsero  all’ampia, clic  Irai  monti  giace, 
Nobile  Sparla,  e le  regali  case 
Del  glori  ISO  .Menelao  trovare. 

Ducsii  del  figlio,  c della  figlia  insieme 
Festeggiava  quel  di  le  doppie  nozze, 

K multi  amici  banchettava.  L’tiiin 
Spedia  d’Achille  al  bellicoso  figlio, 

Cui  promessa  Pavea  solt’llio  un  giorno, 
Fd  or  compieano  il  maritaggio  i Numi: 
Ouinili  cavalli  c cocchi  alla  famosa  IO 
Gitladc  de’  Miriiiidoiii  condurla 
Duveano,  c a Pirro,  che  su  lor  regnava. 


F alla  figlia  d’Aleltorc  Sparlano 
L’altro,  il  gagliardo  Mcgapenlc,  unia. 
Che  d’uiia  sdiiava  sua  lardi  gli  nacque: 
Puicbè  ad  Fléna  gl’  immortali  Dei 
Prole  non  conccdcan  dopo  la  sola 
D’Amor  degna  Frmióne,  a cui  dell’  aurea 
Venere  la  beltà  splundca  nel  volto. 

Così  per  Palio  spazioso  albergo  20 
nallegravansi  nssisi  a lauta  mensa 
Di  Menclau  gli  amici,  ed  i vicini; 

.Mciiire  vate  divin  ira  lor  cantava, 
l.’argeiilea  cetra  pereuteiido,  e due 


UBaO  QUilTO  . 


Iianzalori  agilissimi  nel  mezzo 
Conlempravano  al  canto  i dotti  salti. 

Nell'atrio  intanto  s’arrestaro  1 figli 
Di  Nestore,  e d’  Ulnae.  Eteonéo, 

Un  vigil  servo  del  secondo  Atride, 
l’rimoadoccbiolli,e  con  l’annunzio  corse  30 
De’  popoli  al  pastore,  ed  all’  orecchio 
Gli  susurrb  cosi:  Due  forestieri 
Nell'atrio,  o Menelao  di  Giove  alunno. 
Coppia  d’eroi,  che  del  SatOrnio  prole 
Sembrano  io  vista.  Or  di’:  sciorre  i cavalli 
Dobbiamo,  o i forestieri  a un  altro  forse 
Mandar  de’  Greci,  che  gli  accolga,  e onori? 

' D’ira  infiammosai,e  in  colai  guisa  ilbiondo 
Menelao  gli  rispose:  0 di  Boéte 
Figliuolo,  Fleonéo,  tu  non  sentivi  dO 
Già  dello  scemo  negli  andati  tempi, 

K or  sembri  a me  bamboleggiar  co’  delti. 
Non  li  Bovvien,  quante  ospitali  mense 
Spogliammo  di  vivande  anzi  che  posa 
Qui  trovassimo  al  fin,  se  pur  vuol  Giovo 
l’rivilegiar  dopo  cotante  pene 
La  nostra  ultima  età?  Sciogli  i cavalli, 

K al  mio  convito  i forestier  conduci. 

Dallo  fuor  della  stanza  Kteonéo 
Lanciossij  c tulli  a sò  gU  altri  chiamava  SO 
Fidi  conservi.  Dislaccaro  i forlf 
Di  sotto  il  giogo  corridor  sudanti, 

K al  presepe  gli  avvinsero,  spargendo 
Vena  soave  di  bianc’orzo  mista, 

E alla  parete  lucida  il  vergalo 
Cocchio  appoggiaro.Indi  per  l’ampio  stanze 
Giudaru  I novelli  ospiti,  che  m giro 
D’inusitata  maraviglia  carche 
Le  pupille  fflovean:  perb  che  grande 
Gettava  luce,  qual  di  Sole,  o Luna,  60 
Del  glorioso  Menelao  la'reggia. 

Del  piacer  sazi,  che  per  gli  occhi  entrava. 
Nelle  terse  calàr  tepide  conche; 

E come  fur  dalle  pudiche  ancelle 
Lavati,  di  biond’olin  unti,  e di  molli 
Tuniche  cinti,  e di  vellosi  manti. 

Si  collocaro  appo  l’Atride.  Univi 
Solerte  ancella  da  bell’aufco  vaso 
Nell'argenteo  bacile  un’onda  pura 
Versava,  e stcndea  loro  un  liscio  desco,  70 
Su  cui  la  saggia  dispcnsiera  I pani 
Venne  ad  iuipor  bianchissimi,  e di  pronte 
Dapi  serbale  generosa  copia; 

E d’ogni  sorta  carni  in  larghi  piatti 
Recò  l’abile  scalco,  e lazze  d’oro. 

Il  ile,  stringendo  ad  ainbidne  la  mano. 
Pasteggiale,  lor  disse,  ed  alla  gioia 
Schiudete  il  cor:  poscia,  chi  siete,  udremo. 
De’  vostri  padri  non  s’estinsc  il  nomo, 

E da  sceDrati  Ile  voi  discendete.  80 
Piante  cotali  di  radice  vile, 

Sia  loco  al  vero,  germogliar  non  ponno. 

Detto  cosi,  I’  abbrustolalo  tergo 
Pi  pingue  huc,che  ad  onor  grande  innanzi 
Messo  gli  avean,  d’in  su  la  mensa  tolse. 
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E innanzi  il  mise  agli  ospiti,  che  pronte 
Sleser  le  mani  all’  imbandita  fera. 

Ma  de’ cibi  il  desir  pago,  e de’ vini, 
Telemaco,  piegando  in  ver  I’  amico 
SI,  che  altri  udirlo  non  potesse,  il  capo,  90 
Tale  a lui  favellò  : Mira,  o diletto 
Dell’alma  mia,  figlio  di  Nestor,  come 
ri  rame,  argento,  avorio,  elettro,  ed  oro 
L’echeggiante  magion  risplende  intorno  I 
SI  fatta,  io  credo,  è dell’Olimpio  Giove 
L’aula  di  dentro.  Oh  gl’infiniti  oggetti  I 
Io  maraviglio  più,  quanto  più  guardo. 

L’intese  il  He  di  Spnrla,e  ad  ambo  disse: 
Figliuoli  miei,  chi  gareggiar  mai  puote 
De’  mortali  con  Giove  ? Il  suo  palagio,  1 00 
Ciò,  cli’el  dentro  vi  serba,  eterno  è tutto. 
Oiianto  all’  umana  stirpe , altri  mi  vinca 
Di  beni,  o ceda:  in  so,  che  multi  affanni 
Durati,  e mollo  navigalo  mare. 

Queste  ricchezze  l’oliavo  anno  addussi. 

( ipri,  vagando,  e la  Fenicia  io  vidi , 

E ai  Sidoni.  agli  Egizi,  e agli  Etiópi 
Giunsi,  e agli  Erembi,e  in  Libia, ove  le  a- 
’ ( gnelle 

Figliaa  tre  volle  nel  girar  d’un  anno, 

E spiinlan  ratto  gli  agnellin  le  corna;  ItO 
Nò  signore,  o paslor  giammai  difetto 
Di  carni  paté,  o di  rappreso  latte. 
Ridondano  di  latte  ognora  i vasi. 

Mentr’io  vagava  qua  e là,  tesori 
Raccogliendo,  il  fratello  altri  m’uccise 
Di  furto,  all’improvviata , c per  inganno 
Della  consorte  maladella  : quindi 
Non  lieto  io  vivo  a questi  beni  in  grembo. 
Voi,  qnai  sieno.ed  ovunque,  i padri  vostri. 
Tanto  dalla  lor  bocca  udir  doveste.  120 
Che  non  soffersi  ? Uuinai  dal  fondo 
Casa  di  ricchi  arredi,  e d’agi  colma. 
Onde  piacesse  ai  Dei,  che  sol  rimasta 
Mi  fosse  In  man  delle  Ire  parti  1’  una, 

E spirasser  le  vive  aure  que’  prodi. 

Che  lungi  dalla  verde  Argo  ferace 
Ne’lali  campi  d’Iliòn  perirò  I 
Tutti  io  li  piango,  e li  sospiro  tutti. 
Standomi  spesso  ne’  miei  letti  assiso, 

E or  mi  pasco  di  curc,or  nuovamente  150 
Piglio  conforto;  chè  non  puote  a lungo 
Viver  l’uom  di  tristezza,  e al  fin  molesto 
7 orna  quel  pianto,  che  fu  in  pria  si  dolce. 
Pure  io  di  tutti  in  un  così  non  m’ango, 
E m’ango  assai,  come  d’un  sol  che  ingrato 
Mi  rende,  ove  a lui  pensu,il  cibo,e  il  sonno: 
Poiché  Greco  nessuno  in  tutta  1’  oste, 

0 il  bene  oprando,  o sostenendo  il  male. 
Pareggiò  L'Iisse.  Ma  dispose  il  fato, 

Ch’ei  tormentasse  d’ogni  tempo, e ch’io  HO 
Mesti  per  sua  cagion  traes.si  i giorni. 

Io,  che  noi  veggio  da  tanti  anni,  o ignoro. 
Se  viva,  0 morto  giaccia.  Il  piange  intanto 
Laerte  d’età  pieno,  e la  prudente 
Penelope,  e Telemaco,  che  II  padre 
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Lasciò  laltanlu  ntt’  suoi  Ui^ei  alberali. 

Disse  ; c di  pianto  subilaoa  voglia 
Ilisvegliossi  iu  Telemaco,  cbe  a terra 
Mandò  lagrime  giù  dalle  palpebre  , 

Del  padre  udendo,  ed  il  purpureo  manto 
Con  le  mani  s’alxò  ainanxi  al  volto.  (150 
Menelao  ben  comprese  ; e se  a lui  stesso 
Lasciar  nomare  il  padre,  o interrogarlo 
Dovesse  pria,  nè  serbar  nulla  in  petto, 

SI,  e no  tenaonavangli  nel  capo. 

Mentre  così  fra  due  stava  l’Alride, 
Klena  dall’eccelsa,  e profumata 
Sua  starna  venne  con  le  fide  ancelle, 
Cbe  Diana  parea  dall’arco  d’oro. 

Bel  seggio  Adrasta  avvicinolle,.\lcippc  160 
Tappeto  in  man  di  molle  lana,  e Filo 
Panier  recava  di  forbito  argento, 

Don  già  d’Alcandra,  della  moglie  illustre 
Del  forlimato  l’olibo,  che  i giorni 
Nella  ricca  menava  Kgiria  Tebe. 

A Menelao  due  conche  argentee,  due 
Tripodi,  e dieci  aurei  talenti  ei  diede. 
Ma  la  consorte  ornar  d’eletti  doni 
Klena  volle  a parte  ; una  leggiadra 
Conocchia  d’òr  le  porse,  ed  11  paniere  HO 
Rilondo  sotto,  e di  forbito  argento. 

So  non  quanto  le  labbra  oro  guernia. 
Questo  ricolmo  di  sudato  stame 
L’  ancella  Filo  le  recava,  e sopra 
Vi  riposava  la  conocchia,  a cui 
Fini  si  ravvolgean  purpurei  velli.  , 

Fila  raccolta  nel  suo  seggio,  c posti 
Sul  pulito  sgabello  i molli  piedi. 

Con  questi  accenti  a Menelao  si  volse  ; 
Sappiam  noi, Menelao  di  Giove  nlunuo,l80 
dii  sieno  i due,  che  ai  nostri  tetti  enlraro? 
Parlar  m’è  forza,  il  vero,  o il  falso  io  dica: 
Però  ch’io  mai  non  vidi,  e grande  tienimi 
Nel  veder  maraviglia,  uomo,  nò  donna 
Così  altrui  somigliar,  come  d’ Ulisse 
Somigliar  dee  questo  garzone  al  tiglio. 
Ch’era  bambiuo  ancor,  quando  per  colpa 
Aliil  di  me  svergognata,o  Greci,  a Troia 
Giste, accendendo  una  sì  orrenda  guerra 

Tosto  l’Atride  dalla  hionda  chioma  : 190 
Ciò, che  a te, donna, a me  pur  sembra. Quelle 
Son  d’Ulisse  le  mani,  i piè  son  quelli, 

K il  lanciar  degli  sguardi, e il  capo,e  il  cri- 
lo  l’Ilacese  rammentando,  i molli  (ne. 
Iiicca  disagi.ch’ei  per  me  sostenne  ; 

K il  giovane  piovea  lagrime  amare 
Giù  per  le  guance,  e col  purpureo  manto, 
Cbe  alzò  ad  ambe  le  man,  gli  occhi  celava. 

K Pisistrato  allor  : Nato  d’.Atréo, 

Di  Giove  alunno,  Condottier  d’armati,  JOO 
Keeoti  appunto  di  quel  Grande  il  tiglio 
Va  verecondo  per  natura,  e giunto 
Novellamente,  gli  parrebbe  indegna 
Te  delle  voci  tue  fermar  nel  corso. 

Te,  di  cui,  qual  d’un  Dio,  cl  beano  i detti. 
Nestore,  il  vecchio  gciiitor,  compagna 


I Hi  fece  a lui,  che  rimirarli  in  faccia 
Bramava  forte,  onde  poter  dell’  opra 
Giovarsi,  o almen  del  tuo  consiglio.  Tulli 
Que’guai,  che  un  ligliuol  solTre,  a cui  lon- 

( lano  210 

Dimora  il  padre,  nè  d’altronde  giunge 
Sussidio  alcun,  Telemaco  li  prova. 

II  genilor  gli  falla,  e non  gli  resta 
(.hi  dal  suo  fianco  la  sciagura  scacci. 

Numi  I riprese  il  Ile  dai  biondi  crini. 
Tra  le  mie  stesse  mura  il  figlio  adunque 
D’uomo  io  veggio  amicissimo,  che  sempre 
Per  me  s’espose  ad  ogni  risebioT  Ulisse 
Ricettare  io  pensava  outro  i miei  regni, 

10  carezzarlo  sovra  tutti  i Greci,  220 
Se  ad  ambo  ritornar  su  i cavi  legni 
L’Olimpio  dava  onniveggente  Giove. 

Una  io  cedere  a lui  delle  vicine 

Volea  cittadi  .\rgive,  ov’io  comando, 

E lui  chiamar,  che  dai  nativi  sassi 
D’Itaca  in  quella  mia,  ch'io  prima  avrei 
D’uomini  véla,  e di  novelli  ornala 
Muri,  e palagi,  ad  abitar  venisse 
Gol  tiglio,  le  sostanze,  e il  popol  tutto. 
Così,  vivendo  sotto  un  cielo,  e spe.sso  2S0 
L’un  l’altro  visitando,  avremmo  i dolci 
Frutti  raccolti  d’amistà  si  fida  : 

Nè  l’un  dall’altro  si  saria  disgiunto. 

Che  steso  non  si  fosse  il  negro  velo 
Di  .Morte  sovra  noi  Ma  un  tanto  bene 
Giove  c’  invidiò,  cui  del  ritorno 
Piacque  frauilar  quell’infelice  solo. 

Sorse  in  ciascuno  a tai  parole  un  vivo 
Di  lagrime  desio.  Piangea  la  figlia 
Di  Giove,  l’.Vrgiva  Klena,  piangea  210 
D’Ulis.se  il  figlio,  ed  il  secondo  Atride; 

Nè  asciutte  aveal’isistrato  le  guance, 

Ghe  il  fratello  incolpabile,  cui  morte 
Piè  dell’Aurora  la  famosa  prole. 

Tra  sè  memhrava,  c cbe  tai  delti  sciolse; 
Atride,  il  vecchio  Nestore  mio  padre 
Te  di  prudenza  singoiar  lodava. 

Sempre  che  in  mezzo  al  ragionare  alterno 

11  tuo  nume  velala.  Fa,  se  di  tanto 
Pregarti  io  posso,  oggi  a mio  senno.  Poco 
.Me  diletlan  le  lagrime  Ira  i nappi.  (250 
Ma  del  mallin  la  figlia  il  nuovo  giorno 
llicondurrà  ; nè  mi  lia  grave  allora 
Pianger  chiunque  alsuodestin  soggiacque: 
Gilè  solo  un  tale  onore  agl’infelici 
Defunti  avanza,  che  altri  il  cria  si  tronchi, 
E alle  lagrime  giuste  allarghi  il  freno. 
Anco  a me  tolsi;  la  rea  Parca  un  frate  , 
Ghe  l’ultimo  uonfu  dell’oste  Greca. 

Tu  ilsaij  che  il  conoscesti. Io  nè  vederlo  260 
Potei, ne  a lui  parlar:  ma  udii,che  Anliloco 
Su  tutti  si  mostrò  gli  emuli  suoi 
Veloce  al  cor.so,  e di  sua  man  gagliardo. 

F.  Menelao  dai  capei  biondi:  Amico, 
L’uompiùassennato,c  in  |>ìò  matura etade, 
Ghe  non  è questa  tua,  nè  pensaiueuti 
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Uversi  avria,  nù  deUije  bun  si  pare 
Agli  uni  e agli  allri  da  dii  tu  nascesti. 
Ratto  la  prole  d'un  eroe  si  scorge, 

Cui  del  natale  al  giorno,  e delle  nozze  270 
Ostinò  Giove  un  fortunato  corso, 

Come  al  Wollde,  che  invecchiare  utienne 
Mei  suo  palagio  molleiiieiite,  c saggi 
Figli  mirar  non  che  delPasta  dolli. 
Dunque,  sbandito  dalle  ciglia  il  pianto, 
Si  ripensi  alla  cena,  e un’allra  volta 
La  pura  su  le  mani  onda  si  sparga. 
Sermoni  alterni  anche  al  novello  Sole 
Fra  Telemaco,  e me  correr  potranno. 

^isse;  ed  Asfalioue,un  servo  attento, 280 
Spargea  su  le  man  l’onda  , e i convitali 
Muovamentc  cibavansi.  Ma  in  altro 
Pensiero  allora  Klena  entrò.  >iel  dolce 
Vino,  di  cui  bevean,  farmaco  infuse 
Contrario  al  pianto,  c all’ira,  e che  Pubblio 
Seco  inducea  d’ogni  travaglio  c ?ura. 
Chiunque  misto  col  vermiglio  umore 
Nel  seno  il  ricevè,  tutto  quel  giorno 
Lagrime  non  gli  scorrono  dal  volto. 

Non, se  la  madre,o  il  genitor  perduto,  290 
Non,  se  visto  con  gli  occhi  a sò  daviinte 
Figlio  avesse,  o fratei  di  spada  ucciso. 
Colai  la  figlia  dell'Olimpio  Giove 
Farmachi  insigni  possedea,  che  in  dono 
Ebbe  da  l’olidamiia,  dalla  moglie 
Di  Tono  nell’Egitto,  ove  possenti 
Succhi  diversi  la  seconda 'terra 
Produco,  quai  salubri,  o qnai  mortali; 

Ed  ove  più,  che  i medicanti  altrove , 
Tulli  san  del  guarir  l’arte  divina,  300 
Siccome  gente  da  Peòn  discesa. 

Il  Nepente  già  infuso,  e a servi  imposto 
Versar  dall’urne  nelle  tazze  il  vino, 

Ella  cosi  parlò  : Figlio  d’.Vtrco, 

E voi,  d’eroi  progenie,  i beni,  e i mali. 
Manda  dall’alto  alternamente  a ognuno 
L’onnipossente  Gìoj^.  Or  pasteggiate 
Nella  magione  assisi;  c dc’sermoni 
Piacer  prendete  in  pasteggiando,  mentre 
Cose  io  racconto,che  saranno  a tempo.  310 
Non  gii  ch’io  tutte  le  fatiche  illustri 
Ricordar  sol  del  paziente  Ulisse 
Possa,  non  che  narrarle:  una  io  ne  scelgo. 
Che  a Troia,  mule  gran  duol  venne  agli 

( Argivi, 

L’uom  forte  imprese,  c a fin  condusse.  Il 
, ( corpo 

Di  sconce  piaghe  afflisse,  in  rozzi  panni 
S’avvolse,  e penetrò  nella  nemica 
Ciltade  occulto,  c di  mendico,  e schiavo 
Le  sembianze  portando,  ei,  che  dc’Greci 
SI  diverso  apparta  lungo  le  navi.  320 
Tal  si  gittò  nella  Troiana  terra, 

Me  conoscealo  alcuno.  Io  fui  la  sola. 

Che  il  ravvisai  sotto  l’cstranie  forme  , 

E tentando  l’andava;  ed  ei  pur  sempre 
Da  me  scliermiasi  con  l’usalo  ingegno. 
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Ma  come  asperso  dhsnda,  unto  d’oliva 
L’ebbi, 'e  di  veste  cinto,  ed  affidato 
Con  giuramento,  che  ai  Troiani  p^taa 
Noi  manifeaterei,  che  aDe  veloci 
Navi  non  fosse,  ed  alle  tende  giunto,  336 
Tutta  ei  m’aperse  degli  Achei  la  mente. 
L’uiiidi,  passati  con  acuta  spada 
.Molli  pelli  nemici,  all’oslc  .Argiva 
Col  vanto  si  rende  d’alta  scaltrezza. 
Stridi  mcltean  le  donne  Iliache,  ed  urli; 
.Ma  io  gioia  Ira  me;  che  gli  occhi  a Sparla 
Già  rivolgeausi,  c il  core,  e da  me  il  fallo 
Si  piagneva,  in  cui  Venere  mi  spinse, 
fiuando  slaccummi  dalla  mia  contrada, 
Dalla  dolce  figliuola,  c dal  pudico  340 
Talamo,  e da  un  consorte,  a cui,  saggezza 
Si  domandi,  o bella,  nulla  mancava. 

Tulio,  l’.Vtrìdu  dalla  crocea  chioma, 
Hicesli,  0 donna,  giuslamenle.  Io  terra 
.Molla  trascorsi,  e penetrai  col  guardo 
Di  molli  eroi  nel  seni  ma  pari  a quella 
Del  pazìenle  Ulisse  alma  io  non  vidi, 
yuel,  che  oprò,  basii,  e che  sostenne  in 

( grembo 

Del  cavallo  intaglialo,  ove  sedea,  (350 
Slra;je  porlamlu  ad  Ilio,  il  fior  de’Creci. 
Sospinta,  io  credo,  da  un  avverso  Nume, 
Cui  In  gloria  de’Teucri  a core  stava  , 

Là  lu  giungesti,  e ugnale  a uu  Dio  nel  vollo 
Su  Dorme  lue  Dcifoho  venia. 

Ben  tre  fiale  al  cavo  agguato  intorno 
T’aggirasti;  e il  palpavi,  e a nome  ì primi 
Cliiamavi  degli  Achei,  conlr.afTttcciiJo 
Delle  lor  donne  le  diverse  voci. 

Nel  mezzo  assisi  io,  l Iomedc,e  Ulisse  (360 
Chiamar  ci  udimmo;  e il  buon  Tilide,  ed  io 
Ci  alzammo,  c di  scoppiar  fuor  del  cavallo, 

0 dar  risposta  dal  profondo  ventre. 
Ambo  prcsii  cravam:  ma  noi  permise, 

E,  benché  ardenti,  ci  conlenne  Ulisse. 
Tnceasi  ogni  altro,  fuorché  il  solo  \iiliclo. 
Che  risponder  vuleali;  c Ulisse  tosto 

La  bocca  gli  calcò  cou  le  robuste 
Mani  inchiodale,  nè  cessò,  che  allrovc 
Te  rimen.ito  non  avesse  Palla. 

Si  di  tutta  la  Grecia  ci  fu  salute.  370 
E ciò  la  doglia,  o Menelao,  m’accresee. 
Ripigliava  il  garzone.  A che  gli  valse 
Tanta  virtù,  se  non  polca  da  .Morie 
Difenderlo,  non  che  altro,  un  cor  di  ferro? 
.Ma  deh!  piacciavi  ornai,  che  ritroviamo 
Dove  posarci,  acciò  su-uoi  del  sonno 
La  dolcezza  ìncITabilc  discenda. 

Si  desse;  c l’.trgiva  Elciia  all’ancelle 

1 letti  apparecchiar  sotto  la  loggia. 

Bolle  gitlarvi  porporine  coltri,  3S0 

E tappeti  distendervi,  e ai  tappeti 
Manti  vellosi  sovrapporre,  ingiunse. 
Quelle,  tenendo  in  man  lucide  faci. 
Uscirò  , e i letti  apparccchiaro  : innanzi 
Movea  l’araldo,  e gli  ospiti  guidava. 
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Cosi  ncll’alrio  s’aJngiaro  cniramlii  : 

Noi  più  inleriio  corcovasi  l’Alride, 

K la  divina  Ira  le  donno  Kléna 
Il  sinuoso  peplo,  ond’era  cinta, 

L'cpose,  e giacque  del  consorte  a lato.  S90 
Ma  come  del  mattin  la  bella  flglia 
Ilabbein  il  elei  con  le  rosate  dita, 
Menelao  sorse,  rivestissi,  appese 
Ter  lo  petulaglio  alPomero  la  spada, 

K i bei  calzar  sotto  i piè  molli  avvinse; 
Poi,  somigliante  ncll’aspcito  a un  Nume, 
Lasciò  la  stanza  r.vpido,  e s’assise 
Di  Telemaco  ai  fianco;  e,  (>ual,  gli  disse. 
Cagione  a Sparla  su  l’immenso  tergo 
Del  negro  mar,  Telemaco,  Paddiissef  400 
Pubblico  nlTare,  o tuoT  Schietto  favella. 

K in  risposta  il  garznn;  Nato  d’.llrèo, 
Per  risaper  del  genitore  io  venni. 

In  dileguo  ne  van  tulli  i miei  beni. 
Colpa  una  gente  nequitosa,  c audace. 
Clic  gli  armenti  divorami  , c le  gregge, 
K ingombra  sempre  il  mio  palagio,  e anela 
Della  madre  alle  nozze. Io  quindi  abbraccio 
Le  lue  ginocchia,  c da  te  udir  m’aspetto, 

0 visto,  0 su  le  labbra  inteso  l’abbi  410 
L’un  qualche  viandante,  il  tristo  (ine 
Pel  padre  min,  che  sveuturalu  assai 
Della  sua  genitrice  usci  ilal  grembo. 

Nè  timore,  o ]iielà  cosi  l’assalga , 

Che  del  ver  parte  li  rimanga  in  core. 
Venne  mai  dal  min  padre  inopro,nin  dello. 
Pene,  n eommodo  a le  là  ne’  Troiani 
t.'ampi  del  sangue  della  Grecia  tinti  f 
Ceco  di  rimembrarlo , Atridc  , il  tempo. 

Tra.sse  il  .Monarca  dai  capei  di  croco  420 
Un  profondo  sosi)iro,  c.  Ohimè,  rispose, 
\ ulcan  d’uii  eroe  dunque  uomini  imbelli 
Giacer  nel  lettof  Qual  se  incauta  cerva, 

1 cerbiatti  suoi  teneri  c lattanti 
l'eposii  in  lana  di  leon  feroce. 

Cerca,  pascendo,  i gioghi  erti,  e l’erbosc 
I olii  profonde;  o quel  feroce  intanto 
iiiede  alla  sua  caverna , e morte  ai  figli 
Porla,  e alla  madre  ancor:  non  altrimenti 
Porterà  morte  ai  concorrenti  Ulisse  430 
Kd  oh  piacesse  a Giove,  a Kebo,  e a l'alla. 
Che  qual  si  levò  uu  d)  cantra  il  superbo 
Kilomelìde  nella  forte  Lesbo, 

L tra  le  ludi  degli  Achivi  a terra 
l'on  mauo  invitta,  luttcggiando,  il  pose. 
Tal  costoro  aflrontasscl  Amare  nozze 
Foron  le  loro,  e la  lor  vita  un  punto, 
(tnanlo  a ciò,chemi  chiedi,io  tutte  intendo 
.Schiettamente  narrarti,  e senza  inganno, 
Le  arcane  cose,eh’ioda  Proteo  appresi,  440 
Dal  marino  vecchinn,  che  mai  non  mente. 

Me,  che  alla  patria  ritornar  bramava. 
Presso  l’Egitto  rileneau  gli  Dei, 

Perchè  onorati  io  non  gli  avea  di  sacre 
Ecatombi  legittime;  chè  sempre 
L’obblio  de’  lor  precetti  i Numi  offese. 


Giace  conira  l’Egitto,  e all’oiule  in  mezzo, 
Un’isoletta,  che  s’appella  Faro, 

Tanto  lontana,  quanto  correr  puotc 
Per  un  intero,  di  concavo  legno,  450 
Cui  stridulo  da  poppa  il  vento  spiri. 
Porto  acconcio  vi  s’apre, onde  il  nocchiero. 
Poscia  che  l’acqua  non  salala  attinse. 
Facilmente  nel  mar  vara  la  nave. 

Là  venti  d)  mi  riicnean  gli  Pei; 

Nè  delfe  navi  i condottieri  amici 
Comparver  mai  su  per  l’azzurro  ]>iano, 

Le  immobili  acque  ad  increspar  col  fiato. 
K già  con  le  vivande  anco  gli  s;iirti 
Per  fermo  ci  fallian,  se  una  Dea,  fatta  460 
Di  me  pietosa,  non  m’apria  lo  scaiu|Hi, 
Idotóa,  del  marie  vecchio  la  figlia. 

Cui  fieramente  in  son  l’alma  io  commossi. 
Occorse  a me,  che  solitario  errava, 
Mentre  i^compagui  dalla  fame  sirclli 
Giravan  Pisolctta,  ed  i ricurvi 
Ami  gettavan  qua  c là  nell’onde. 
Foresticr,  disse,  come  fu  vicina. 

Sci  tu  del  sonno,  e del  giudicio  in  bando, 
0 degli  affanni  tuoi  prendi  diletto,  470 
Che  cosi,  a un  ozio  volontario  in  preda, 
Nell’iaola  t’ indugi,  c via  non  trovi 
D’iiscirne  mai  T Languc  frattanto  il  core 
De’  tuoi  compagni,  c si  consuma  in.larno. 

U qual  tu  sii  delle  immortali  Dive, 
Credi,  io  le  rispondea,  che  da  me  venga 
Cosi  lungo  indiigiarT  ’t'ien  dai  beali 
Del  vasto  cielo  abitatori  eterni, 
l.'h’io  temo  aver  non  leggiermente  off.  si. 
Dell, poiché  nulla  si  nasconde  ai  Numi,  480 
Dimmi,  qual  è di  lor,  chequi  m’arresta, 
E il  inar  pescoso  mi  rinserra  intorno. 

Ei  repente  la  Dea;  E'orcsiier,  nulla 
Celarli  io  li  prometto.  Il  non  bugiardo 
Soggiorna  in  queste  parli  Egizio  veglio, 
L’immorlal  Proteo,  niitt  credulo  padre. 
Che  i fonili  tutti  de(^ran  mar  conosce, 
E obbedisce  a Nettuno.  Ei  del  viaggio 
Ti  mostrerà  le  strade,  e del  ritorno, 

Dove,  stando  in  agguato,  insignorirli  49U 
Di  lui  tu  possa,  e:  q’ucllo  ancor,  se  il  brami, 
Saprai  da  lui,  che  di  felice,  o avverso 
Nella  casa  t’entrò,  finché  lontano 
Per  vie  ne  andavi  perigliose  e lunghe. 

Ma  lugli  agguati,  io  replicai,  ni'iuscgna, 
Ond’ io  cosi  improvviso  a Proteo  arrivi, 
Ch’ci  non  mi  sfugga  delle  mani.  Un  nunio 
Diffìcilmente  da  un  mortai  si  doma. 

Uueslo  avrai  pur  da  me,  la  Dea  riprese. 
Come  salilo  a mezzo  cielo  è il  : o'c,  50U 
S’alza  il  vecchio  divin  dal  cupo  fondo, 
e:  uscito  della  bruna  onda,  che  il  vento 
Occidentale  increspagli  sul  capo. 

S’adagia  entro  i suoi  cavi  antri, cs’addorme. 
e:  spesse  a lui  donnon  le  foche  intorno, 
Deforme  razza  di  Alosidna  bella. 

Già  pria  dell’ouda  uscite,  e il  grave  orlore 
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Luagu  ipiriilUi  del  proroadu  mare. 

Io  le  là  guiderà,  te  acrnnciamente 
Collocherà,  rallo  che  il  di  sHnalld;  510 
Ma  di  quanti  compagni  appo  la  nave 
Ti  sono,  eleggi  i tre,  che  tu  più  lodi, 
tcco  le  usanze  del  vegliardo,  e Parti; 
Pria  noverar  le  foche  a cinque  a cinque, 
Vi.silandole  tutte;  indi  nel  mozzo 
Corcarsi  anch’ei,  quasi  paslor  tra  il  gregge. 
Vistogli  appena  nelle  ciglia  il  sonno. 
Ricordatevi  allor  sol  della  forza, 

K lui,  che  molto  si  dibatte,  c tenta 
Cuizzarvi  delle  man,  fermo  tenete.  520 
Ki  d’ogni  belva,  che  la  terra  pasce. 
Vestirà  le  sembianze,  c in  acqua,  e in  foco 
Si  cangerà  di  )>orteutosu  ardore; 

E voi  gli  fate  delle  braccia  nodi 
Sempre  più  indissolubili  c tenaci. 

Ma  quando  interrogarli  al  fin  l’udrai. 

Tal  mostrandosi  a te,  quale  sdraiassi, 

Tu  cessa,  o prode,  dalla  forza,  e il  vecchio 
Sciogli,  e sappi  da  lui,  chi  è tra  i Numi. 
Che  ti  contende  la  natia  contrada.  530 
Disse,  e nello  fiottanti  oinle  s’immerse. 

Io  combattuto  da  pensicr  diversi 
Colà  n’andai,  dove  giacean  del  mare 
Su  la  sabbia  le  navi,  a cui  da  presso 
La  cena  in  fretta  s’apprestà.  Sorvenne 
La  preziosa  notte,  e noi  sul  fi  lo 
Ci  addormentammo  al  mormorio  dell’acquc. 
àia  poiché  del  matlin  la  bella  figlia 
Consperse  il  del  d’Orientali  rose. 

Lungo  il  lido  io  movea,  molto  ai  Celesti  540  I 
Pregando,  e i tre,  nel  cui  valor  per  tutte 
Le  men  facili  imprese  io  piu  fidava, 
Conducea  meco.  La  Peessa  inianto 
Dal  seno  ampio  del  mare,  in  ch’era  entrata, 
Quattro  pelli  recò  del  corpo  tratte 
Novellamente  di  altrettante  foche; 

K tramava  con  esse  inganno  al  padre. 
t^vihsiitiaUro  covili  entro  I’  arena: 

Quindi  s’assise,  e ci  attemlca.  Noi  presso 
Ci  femmo  a lei,  che  subito  Icvossi,  550 
K noi  dispose  ne’ scavati  letti, 

K i cuoi  recenti  ne  addossò,  àlolcsle 
Le  insidie  ivi  tornavano:  cliù  troppo 
Noiava  delle  foche  in  mar  nutrite 
L’orrendo  puzzo.  E chi  a marina  belva 
Può  giacersi  vicini  Se  non  che  al  nostro 
Stalo  provvide  la  cortese  Diva, 
Cheambrosia,onde  spirava  alma  fragranza, 
Veiineci  a por  sotto  le  ainilte  nari,  (560 
Cui  del  mar  più  non  giunse  il  grave  udore. 

Tutto  il  mattino  aspeltavani  con  alma 
Forte,  e costante  Le  deformi  foche 
Dell’onde  uscirò  in  frolla,  o a mano  a mano 
Tutte  si  distendevano  sul  lido, 
liscio  sul  mezzogiorno  il  gran  vegliardo, 

K trovò  foche  corpulente  c grasse. 

Che  attento  annoverò.  Contò  noi  prima, 
Nè  di  frode  parca  BUltir  sospcllo. 
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Ciò  fatto,  ei  pur  nella  tua  grolla  giacque. 
Ci  avventammo  eon  grida,  e le  roh  uste  570 
Uraccia  al  vecchio  divin  gillammo  intorno, 
(.he  Parti  sue  non  olihliò  in  quel  punto. 
Leone  apparve  di  gran  giubba,  e in  drago 
\ oltossi,  ed  in  pantera,  e in  verro  enorme, 
K corse  in  onda  liquida,  c in  sublime 
Pianta  chiomata  verdeggiò.  Ma  noi 
Il  tenevam  fermo  più  sempre,  .àllora 
L’astuto  veglio,  che  nel  petto  stanco 
Trop|)o  senliasi  ornai  stringer  lo  spirto. 
Con  queste  voci  interrognmmi:  Atride,  580 
Qual  fu  de’ Numi,  clic  d’insidTarmi 
Ti  diè  il  consiglio,  e di  pigliarmi  a forza? 
Di  che  mestieri  hai  tn?  Proteo,  io  risposi, 
Tu  il  sai.Perchèil  dimandi, eancor  t’infingiT 
Sai,  che  gran  tempo  l’isoletia  tiemmi. 

Che  scampo  quinci  io  non  ritrovo,  e sento 
Dislruggcrinisi  il  core.  Ah  dimmi,  quando 
Nulla  celasi  ai  Dei,  chi  degli  Eterni 
M’inceppa,  c mi  rinchiude  il  mare  intorno. 

Non  dovevi  salpar,  riprese  il  Dio,  590 
Che  onoralo  pria  Giove,  e gli  altri  Numi 
Di  sagriflci  non  avessi  opimi. 

Se  in  breve  al  natio  suol  giungere  ardevi. 
Orla  tua  patria,  degli  amici  il  volto, 

K la  maglon  ben  fabbricata  il  fato 
Riveder  non  ti  dà,  dove  tu  prima 
Del  fiume  Egitto,  che  da  Giove  scende. 
Non  risaluti  la  corrente,  e porgi 
Ecatombe  perfette  ai  Dii  beati. 

Che  il  bramalo  da  to  mar  t’apriranno.  600 

A lai  parole  mi  s’infranse  il  core. 
Udendo,  che  di  Egitto  in  su  lo  rive 
Hicondurmi  io  dovea  por  gli  atri  flutti, 
Lunga,  e difilcil  via.  Pur  dissi:  Vecchio, 
Ciò  tutto  io  compierò.  Ma  or  rispondi. 

Ti  priego,  a questo,  o schiettamente  parla: 
Salvi  lornaro  co’  veloci  legni 
Tulli  gli  AchivI,  elio  la.sciainmo  addietro. 
Partendo  d’Iliòn,  Nestore,  ed  iol 
0 peri  alcun  d’inopinat.i  morte  610 
Nella  sua  nave,  o ai  cari  amici  in  grembo. 
Posate  Parrai,  per  cui  Troia  cadde? 

Atride,  ci  replicò,  perché  lai  cosa 
Mi  cerclii  tuT  Quel,  ch’io  nell’alma  chiudo. 
Saper  non  fa  per  te,  cui  senza  pianto. 
Tosto  che  a te  palese  il  tnllo  fia, 

Non  rimarrà  lunga  stagione  il  ciglio. 

.Molli  colpi  Piiic.Horal)il  l’arca, 

K motti  non  toccò.  Due  soli  Duci 
De’vestili  di  rame  Achei  guerrieri  620 
Morirò  nel  ritorno;  e ritenuto 
Del  vasto  mar  nel  seno  un  terzo  vive. 
.Aiace  ai  legni  suoi  dai  lunghi  remi 
Peri  vicino.  Diiivrato  in  prima 
Dall’onde  grosse,  e su  gli  enormi  assiso 
Circi  macigni,  a cui  Ncllun  lo  spinse, 
Polca  scampar,  benché  a Minerva  intra, 
Se  non  gli  uscia  di  bocca  un  orgoglioso 
Mollo,  che  assai  gli  nncque.  Osò  vantarsi, 
32 
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Cbu  in  dispcllo  agli  Dui  vincer  ilvl  mari! 
Le  luinpeslu  varria.  IVelluno  uilillo  (G30 
Burianle  in  lai  guisa,  e col  triiicniu, 

( Ile  in  man  ili  bullo  si  pianlò,  percosse 
La  Oiréa  pietra,  e in  line  spezzolla:  l’una 
Colà  restava,  c l’altra,  ove  sedea 
Della  percossa  travaglialo  il  Duce, 

Si  rovesciò  nel  pelago,  e il  portava 
Pel  burrascoso  mare,  in  cui,  bevuta 
Molta  salsa  onda,  egli  penleii  la  vita. 

Il  tuo  fratello  col  favor  di  Liuno  6i0 
Morie  sfuggi  nella  cavala  nave. 

Ma  come  avvicinossi  all’arduo  capo 
Della  Maléa,  liera  tcmpesla  il  colse, 

K Ira  profondi  gemiti  portollo 
Sino  al  conlin  della  campagna , dove 
Tieste  un  giorno,  e allora  Kgislo,  il  tiglio 
Di  Tiesic,  abitava.  E quinci  ancora 
Parca  sicuro  il  ritornar:  cbò  i Numi 
V'ollàr  subito  il  vento,  e in  porlo  entrare 
Gli  slancili  legni,  .àgamennón  di  gioia  6S0 
Colmo  gittussi  nella  patria  terra, 

E toccò  appena  la  sua  dolce  terra, 

Cbe  a baciarla  cbinossi,  c per  la  guancia 
Molle  gli  discorreau  lagrime  calde, 
Perebe  la  terra  sua  con  gioia  vide. 

Ma  il  discopri  da  una  scoscesa  rima 
L’esplorator,  cbe  il  fraudolento  Egisto 
Con  promessa  di  due  talenti  d’oro 
Piantato  aveavi.  Ei,  che  spiando  stava 
Pall’ecccisa  veletta  un  anno  intero,  660 
Non  trapassasse  ignoto,  c forse  a guerra 
Inlaicntato  il  tuo  fratello,  corse 
Con  l’annunzio  al  Signor, che  un’em|iia  fro- 
Itepcnle  ordì. Venti, e i più  forti, elesse,  (de 
E in  agguato  li  mise,  c imbandir  feo 
Mensa  festiva:  indi  a invitar  con  pompa 
Di  cavalli  e di  cocchi  andò  l’.Uride, 

Cose  orrende  pensando,  e il  ricondusse, 
E accolto  a mensa  lo  scannò,  qual  toro, 
Cui  scende  su  la  testa  innanzi  al  pieno  670 
Presepe  suo  l’ inaspellata  scure. 

Non  visse  d’Agamcimonc,  o d'Egislo 
Solo  un  compagno:  ma  di  tulli  corse 
Còmfuso,  c misto  nel  palagio  il  sangue. 

£ a me  scbianlossi  il  corca  queste  voci. 
Pianto  io  versava  su  l’arena  steso, 

Nè  più  mirar  del  Sul  vulca  la  luce. 

Ma  come  di  plorar,  di  voltolarmi 
Sovra  il  nudo  terreo  sazio  gli  parvi, 

Tal  seguitava  il  non  mendace  vcccbio:  680 
Desta,  0 figlio  d’.Vlréo,  dall’ infinite 
Lagrime  per  un  mal,  cbe  ornai  compenso 
-Non  pale  alcuno,  e t’ argomenta  in  vece 
Più  veloce,  cbe  puoi,  riedere  in  Argo. 
Irovcrai  vivo  ne’suoi  letti  Egisto 
0 l’avrà  poco  dianzi  Oreste  ucciso, 

E tu  al  fuuébre  assisterai  banehetlu. 

IMsse;  e di  gioia  un  improvviso  raggio 
Nel  mio  oor  balenava.  Io  già  d'Aiace, 
llisposi,  e del  fratello, assai  compresi.  690  j 


( Ili  è quel  terzo,  cbe  il  suo  reo  desiino 
Vivo  nel  seii  del  mare,  o estinto  forse, 
ItilicneVIo  d’udir  temo,  e bramo  a un  tempo. 

E nuovamente  il  non  bugiardo  veglio: 
D’Ilaca  il  Ile,  che  di  Laerte  nacque. 
Costui  dirotto  dalle  ciglia  il  pianto 
Spargere  io  vidi  in  solitario  scoglio. 
Soggiorno  di  Calipso,  inclita  Ninfa  , 

Che  rimandarlo  iiii  ga;  ond’ei,  cui  solo 
Non  avanza  un  naviglio,!!  noncunip.'igiii,700 
Che  il  Irasporlin  del  mar  su  I’  ampio  dorso. 
Star  gli  coiivicn  della  sua  patria  in  bando. 
■Ma  In,  tu,  Menelao,  di  Giove  alunno. 
Chiuder  gli  occhi  non  dèi  nella  nutrice 
l’i  cavalli  -àrgo  : chè  noi  vuole  il  fato. 
Te  nell’Elisio  campo,  ed  ai  confini 
Mauileran  della  terra  i Numi  eterni, 

Là  ’ve  risiede  lladamanto,  e scorre 
Senza  cura,  o pensiero,  all’  uom  la  vita. 
Neve  non  mai,  non  lungo  verno,  o pioggia 
Kegiia  colà  ; ma  di  Kaionio  il  dolce  (710 
Pialo,  che  sempre  l’Oceéno  invia, 

Que’  fortunali  abitator  rinfresca. 

Perchè  ad  Elena  sposo,  e a Giove  stesso 
Genero  sei,  tal  sortirai  ventura. 

Tacque, e saltò  noi  mare,  e il  mar  l’ascose. 

Io  da  vari  pcnsier  l’alma  turbato 
Slovea  co’prodi  amici  in  ver  le  navi, 
l.a  cena  s’apprestò.  Cadde  la  notte 
DcH'iiom  ris  oralrice,  e noi  dei  mare  720 
Gl  addormentammo  sul  tranquillo  lido. 
Ma  del  maltin  la  figlia  ebbe  consperso 
lìi  rose  Orientali  appena  il  cielo, 

(he  nel  divino  mar  varammo  i legni 
L’ogiiali  sponde  armali,  e con  le  vele 
Gli  alberi  alzauimo:cnlrnro,c  sovrai  banchi 
I compagni  sedellero,  ed  assisi 
Co’renii  pcrcolcau  l’omlc  spumose. 

Pel  fiume  Egillo,  che  da  (dove  scende, 
Dii’allra  volta  all’abborrita  foce  730 
Io  fermai  le  mie  navi,  c giuste  ai  Numi 
Vittime  oIIltsì,  e ne  placai  lo  sdegno. 
Eressi  anco  al  gennan  lomba , che  vivo 
In  quelle  parli  ne  serbasse  il  nome. 

Topo  ciò,  riiiibarcaimi  , c con  un  vento 
Glie  mi  feria  diriltaiiionte  in  poppa. 
Pervenni  folgorando  ai  porli  miei. 

Or,  Telemaco,  via,  tanto  ti  piaccia 
Rimaner,  che  l’uiidccima  riluca 
Nell’ Orienic,  o la  duodecim’ Alba.  740 
Io  li  prometto  congedarli  allora 
Con  doni  clelli:  tre  destrieri,  c un  vago 
Cocchio,  ed  in  olire  un:i  leggiadra  lazza 
Da  libare  ai  Celesti,  acciò  non  sorga 
Ciorno,che  il  tuo  pensiero  a me  non  torni. 

Il  prudente  Telemaco  rispose  : 

Gran  leinpo  qui  non  ritenermi,  .Viride. 
Non  che  a me  non  giovasse  un  anno  intero, 
La  patria,  c i mici  quasi  obbiiando,  loco 
Queste  case  aliilar  ; cbò  alla  tua  voce  750 
L’alma  di  gioia  ricercarmi  io  senio. 
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Ma  già  muolon  di  tedio  i miei  compagni 
Mell'alla  Pilo;  e tu  m’arresti  tropjio. 

Uiial  siasi  il  don,  di  che  mi  vuoi  far  lieto, 
l'n  piccioi  sia  tuo  prezioso  arnese. 

Ad  Itaca  i destrieri  adtiur  non  penso. 
Penso  lasciarli  a te,  hello  de’  tuoi 
Itegiii  ornamento  perocché  signore 
Tu  sei  d’ampie  campagne,  ove  tlorisce 
latto, e cipéro,ove  frumenti,  e spelde,  760 
Ove  il  hianc’orzo  d’ogni  parte  alligna. 

Ma  non  larghe  carriere  ; e non  aperti 
Prati  in  ilaca  vedi  ; è di  caprette 
Ruona  nutrice,  e a me  di  ver  più  grata, 
(die  se  cavalli  nobili  allevasse. 

IVulla  del  nostro  mare  Isola  in  verdi 
Piani  si  stende,  onde  allevar  destrieri  ; 

K men  dell’altra  ancora  Itaca  mia. 

Sorrise  il  forte  nei  conflitti  Atride, 

E,  la  mano  a Telemaco  stringendo,  770 
Sei,disse,o  figlio,  di  buon  sangue,o  a que- 
Tiia  favella  il  dimostri. K bene,  i doni  (sta 
Ti  cambierò  : farlo  poss’io.  Di  quanto 
I.a  mia  reggia  conticn,  ciò  darti  io  voglio 
Che  più  mi  sembra  prezioso  e raro  ; 
(irande  urna  eOigìita,  argento  tutta. 

Pai  labbri  in  fuor,  sovra  cui  foro  splende. 
Pi  Vulcano  fattura.  Io  dall’egregio 
Kedimo,  He  di  Sidone,  un  di  l’ebbi, 
Quando  il  palagio  suo  nie,che  di  Troia  7S0 
V enia,  raccolse  ; e tu  n’andrai  con  questa. 

Così  tra  lor  si  ragionava.  Intanto 
Pcll’Atride  i ministri  al  suo  palagio 
Conducean  pingui  pecorelle , e vino 
Pi  coraggio  dator,  mentre  le  loro 
Consorti  il  capo  di  bei  veli  adorne 
Candido  pan  recavano.  In  tal  guisa 
Si  meltea  qui  l’alto  convivio  in  punto. 

Ma  in  altra  parte,  e alla  magion  davante 
Pel  magnanimo  Ulisse,  i Proci  alteri  790 
Piscili  lanciavan  per  diletto,  e dardi 
Sul  nvimcntu  lavoralo  c terso, 
PellaDaldanza  lor  solilo  campo. 

Solo  i due  Capi,  che  di  forza,  e ardire 
Tulli  vinceano,  il  pari  in  volto  ai  Numi 
Kiirimaco,  ed  Aniinoo,  erano  assisi. 
S’accostò  loro,  e.l  al  secondo  volse 
l i Fronio  il  tiglio,  Noemòn,  tai  detti  ; 
Vnlinoo,  il  d'i  lice  saper,  che  rieda 
Telemaco  da  l’ilo  T Ki  dipartissi  800 
Con  la  mia  nave, che  or  verriami  ad  uopo,  | 
Per  tragittar  nell’ Elide,  ove  sei 
l’asconmi,  e sei  cavalle,  ed  altretlapli 
Muli  non  domi,  che  lor  dietro  vanno, 

K di  cui,  razza  faticante,  alcuno 
Itimenar  bramo,  e accostumarlo  al  giogo. 

Stupiano  i Prenci,  che  ne’suoi  poderi 
T)e’  montoni  al  custode,  o a quel  de’  verri 
Trapassato  il  credeano,  e non  al  saggio 
Figli  noi  di  Neleo  nelPecpeba  Pilo.  810 

Quando  si  diparti  T rispose  il  Aglio 
D’Eupile,  Antinoo.  K chi  seguilluT  Scelti 
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Giovani  forse  d’Itaca,  o gli  stessi 
Suoi  mercenari,  c schiavi  ? E usava  tantoT 
Schietto  favella.  Saper  voglio  ancora. 

Se  a mal  cuor  li  lasciasti  il  legno  torre, 

0 a lui,  che  tei  chiedea,  di  grado  il  desti. 
Il  diedi  a lui,che  mcl  chiedea,  di  grado, 

Noemòn  ripigliò,  (ihi  pntea  mai 
Con  si  nobii  garzone,  e si  infelice  830 
Stare  in  sul  niego  T C.iuventù  seguillo 
Della  miglior  tra  il  popolo  Itacensc, 

K condottier  salia  la  negra  nave 
.Mentore,  o un  Dio,  che  ne  vestia  l’aspcllo. 
E maraviglio  io  ben,  ch’ieri  su  I’  Alba 
Mentore  io  scorsi.  Or  come  allor  la  negra 
Nave  safi,  che  veleggiava  a Pilo  ? 

Disse,  e del  padre  alla  magion  si  rese. 

Atterrili  rimasero.  Cessaro 
Gii  altri  da’gioohi,  e s’  adagiiro  anch’essi, 
E a tutti  favellò  d’Eupite  il  figlio  : (830 
Se  gli  gonfiava  della  furia  il  core 
Di  caligine  cinto,  e le  pupille 
Nella  fronte  gli  ardean,  come  due  fiamme. 
Grande  per  fermo,e  audace  impresse  que- 
Cui  già  nessun  di  noi  fede  prestava,  (sto 
\ iaggio  di  Telemaco  ! Un  garzone. 

Un  fanciullo  gitlar  nave  nel  mare. 

Di  tanti  uomini  ad  onta,  e aprire  al  venbi 
Con  la  più  scelta  gioventù  le  vele  T 810 
Nè  il  malo  qui  s’arresterà  : ma  Giove 
.\  Telemaco  pria  franga  ogni  possa, 

(die  una  tal  piaga  dilatarsi  io  reggia. 

Su  via,  rapida  nave,  e venti  remi 
A me,  sì  ch’io  lo  apposti,  e al  suo  ritorno 
Nel  golfo,  che  divide  Itaca,  e Same, 
Colgalo  ; e il  folle  con  suo  danno  impari 
L’onde  a stancar  del  genitore  in  traccia. 
Cosi  Antinoo  parlò.  Dodi,  e conforti 
Gli  davan  tutti  ; indi  sorgeano,  c il  piede 
Nell’alte  stanze  riponean  d’ Ulisse.  (8.60 
Ma  de’consigli,  che  nutriano  in  mente, 
Penelope  non  fu  gran  tempo  ignara. 

Ne  la  firn  dotta  il  banditor  Mcdonle, 

(.he  lidia  di  fuori  la  consulta  iniqua, 

E agli  orecchi  di  lei  pronto  rccolla. 

Ella  noi  vide  oltrepassar  la  soglia , 

(die  sì  gli  disse;  Araldo,  onde  tal  fretta? 
Eli  a che  i Proci  ti  mandare  T Forse 
Perchè  d'Ulisse  le  solerti  ancelle  8G0 
Dai  lavori  si  levino,  e P usato 
Convito  apprestin  loro  T Oh  fosse  questo 
De’conviti  l’estremo,  carne  travaglio 
Più  non  desser,  nè  altruil  Tristil  che, lutto 
Del  prudente  Telemaco  il  retaggio 
Par  disertar,  vi  radunate  in  foll.-i. 

E non  udiste  voi  da’  vostri  padri, 
Mentr’eravate  piccioletti  o imberbi, 

1 mn  li,  che  tenoa  con  loro  Ulisse, 
Nessuno  in  opre  molestando, o in  dctli,870 
Costume  pur  degli  nomini  .scettrati. 

Clic  odio  portano  agli  uni, e agli  altri  amore? 
Non  offese  alcun  mai  : quindi  P indegno 


Digitized  by  C'-iOglt; 


ODigSEA 


25S 


Vostro  ailoprar  meglio  si  pare,  e il  merlo, 
(.he  di  tanti  faror  voi  gli  rendete. 

Ed  il  saggio  .Medonic  ; Ai  Dei  piacesse, 
Clic  questo  il  puggior  mal,  lleiiia,  Tossci 
Altro  dai  Proci  se  ne  cova  in  petto 
Più  grave  assai,  che  Giove  sperda  : il  caro 
Figlio,  che  a Pilo  sacra,  e alla  divina  880 
Sparta  si  volse,  per  riirar  del  padre. 
Ucciderli  di  spada  al  suo  ritorno. 

Penelope  infelice  a tali  accenti 
Scioglier  sentissi  le  guiocrhia,  e il  core, 
Per  lungo  spazio  la  voce  niancollc, 

Gli  occhi  di  pianto  le  a’  enipiér,  distinta 
Non  poteale  dai  labbri  uscir  parola. 
Rispose  ai  line:  Araldo,  e perchè  il  figlio 
ila  me  staccossiT  Qual  cagion,  qual  forza 
Sospingealo  a salir  le  ratte  navi,  890 
Che  destrieri  del  mar  sono,  e l'immensa 
Varcano  umidit.iT  Brama  egli  dunque, 

( he  nè  resti  di  sé  nel  Mondo  il  noincT 

Qual  de’  due  spinto,  il  banditor  riprese, 
l.’abbia  sul  mare,  a domandar  del  padre. 
Se  la  propria  sua  voglia,o  un  qualclic  Nume, 
Iteina,  ignoro.  K sovra  I’  orme  sue 
Ritornò,  cosi  detto,  il  fido  araldo. 

Fiera  del  petto  roditrice  doglia 
Penelope  imgombrò;  nè,  perchè  molli  900 
Fossero  i seggi,  le  bastava  il  core 
Di  posare  in  alcun:  sedea  sul  nudo 
Limitar  della  stanza,  acuti  lai 
Mettendo  ; e quante  la  serviano  ancelle. 
Si  di  canuta  età,  come  di  bionda. 
Ululavano  a lei  d’intorno  tutte. 

Kd  cllsj  forte  lagrimnndo.  Amiche, 
Uditemi,  dicea.  Tra  quante  donne 
Nacquero,  e crebber  meco,  ambasce  tali 
Chi  giammai  loileròT  Prima  un  egregio  910 
Sposo  io  perdei,  d’invitto  cor,  fregialo 
D’ogni  virtù  Ira  i Greci,  ed  il  cui  nome 
Per  l’Ellada  risuona,  e tutta  l’.Argo. 

Poi  le  tempeste  m’involaro  il  dolce 
Mio  parto  in  fama  non  ancor  salilo, 

K del  viaggio  suo  nulla  in  conobbi. 
Sciauralet  oravi  pur  l’istante  nolo, 

Ch’ei  nella  cava  entrò  rapida  nave: 
ifè  di  voi  fu,  cui  suggerisse  il  core 
Pi  scuotermi  dal  sonno?  Ov’io  la  fuga  920 
Potuto  avessi  prescniirne,  certo 
Da  me,  benché  a fatica,  ei  non  parila, 
0 me  lasciava  nel  palagio  estinta. 

Ma  de’  serventi  alcun  tosto  mi  chiami 
L’antico  Polio,  schiavo  mio,  che  dato 
Fummi  dal  genilor,  qunnd’io  qua  venni. 
Ed  or  le  pianto  del  giardin  m’ha  in  cura. 
Vo’,  che  a Laerle  corra,  c il  tutto  narri. 
Sedendosi  appo  lui,  se  mai  Laerte 
Pi  pianto  as|>crsa  la  senii  sua  guancia  930 
Mo.strar  credesse  al  popolo,  e lagnarsi 
Di  color,  che  schiantar  l’unico  ramo 
Pi  lui  vorriano,  e del  divino  Ulisse. 

E la  diletta  qui  balia  Euricléa, 


Sposa  cara,  risposo,  o tu  ni'  uccida, 

0 nelle  stanze  Ine  viva  mi  serbi, 

Parlerò  aperto.  Il  tutto  io  seppi,  «al  Aglio 
Le  candiile  farine,  c il  rosso  vino 
( nnsegnai:  ma  giurar  col  giuramento 
Più  sacro  io  gli  dovei,  che  ove  agli  orecchi 
Non  li  giiignesse  della  sua  partenza  (9dO 
Aura  d’altronde,  e tu  mon  richiedessi. 

Io  tacerei,  finché  spuntasse  in  cielo 
La  dodicesm’Aurora,  onde  col  pianto 
Da  le  non  s’oltraggiasse  il  tuo  bel  corpo. 
Su  via,  ti  bagna,  e bianca  veste  prendi, 

K,  con  le  ancelle  tue  nell’alta  ascesa, 

Priega  Minerva,  che  il  lìgliuol  ti  guardi: 
Nè  ainigger  'più  con  imbasciate  il  veglio 
Già  perse  afllitlo  assai.  No,  tanto  ni  Numi 
Non  è d’Arcesio  la  progenie  in  ira,  (950 
( he  un  germe  viver  non  ne  debba,  a cui 
Queste  muraglie  sorgano,  c i remoti 
Si  ricuopran  di  messe  allegri  campi. 

Con  queste  voci  le  sopì  nel  petto 
La  doglia,  e il  pianto  le  arrestò  sul  ciglio. 
Ella  hagnossi,  bianca  veste  prese, 

E,  con  le  ancelle  sue  nell’alto  ascesa. 
Pose  il  sacr’orzo  nel  canestro,  e il  sale, 
E a Palla  supplicò.  M’ascolta,  disse,  960 

0 dcll’Egioco  Giove  inclita  figlia. 

Se  il  mio  consorte  ne’  paterni  letti 
Pingui  d’agna,  o di  bue  cosce  mai  farse, 
Oggi  per  me  ten  risovvenga:  il  figlio 
Guardami,  e sgombra  dal  palagio  i Proci, 
Pi  cni  più  ciascun  di  monta  l’orgoglio. 
Scoppiò  in  un  grido  dopo  lai  parole, 

E l’.Atenéa  Minerva  il  priego  accolse. 

Tumulto  fean  sotto  le  oscure  volte 
Coloro  intanto,  e alcun  dicea:La  mollo  910 
Vagheggiata  iteina  ornai  le  nozze 
Ci  appre.sla,c  ignora,  che  al  suo  figlio  morto 
S’apparocchia  da  noi.  Tanto  dal  vero 
Quelle  superbe  menti  ivaii  lontane. 

Ed  AnIinuo:  Sciaurati,  il  dire  incauto. 
Che  potria  dentro  penetrar,  frenale. 

.Ma  che  più  badiam  noi?  Tacitamente 
Quel,  che  tulli  approvér,mettiamo  in  opra. 

Ciò  detto,  venti  scelse  uomini  egregi, 
Ed  al  mare  avviossi.  Il  negro  legno  980 
Varerò,  alzerò  l’albero,  assettare 
Gli  abili  remi  in  volgitoi  di  cuoio, 

K le  candide  vele  ai  venti  aprirò. 

Poi,  recale  arme  dagli  orditi  servi, 
Nell’alta  onda  fcrmàr  la  negra  nave. 

Quivi  cenavo;  c stavansi  aspettaudOj 
Che  più  crescesse  della  iiolle  il  buio. 

Ma  la  grama  Penelope  nell’alto 
Giacca  digiuna,  non  gustando  cibo. 
Bevanda  non  gustando;  c a lei  nel  petto  990 
Sul  dc.stin  dubbio  di  si  cara  prole 
Fra  la  speme,  e il  timor  l’ahna  ondeggiava. 
Qual  de’  lattanti  leoncin  la  madre. 

Cui  fan  corona  insidiosa  intorno 

1 cacciatori,  che  a temere  impara. 
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K in  ilÌTCrti  pcniier  l’alma  divide: 

Tal  fra  sè  rivolvea  cose  diverse, 

Finché  la  invase  un  dolce  sonno.  Stesa 
Sul  letto,  e tutto  le  (tiunture  sciolta. 

La  donna  inconsolabile  dnrinia.  1000 
Allor  la  Dea  dall’anurrino  sguardo 
INuova  cosa  pensò.  Compose  un  lieve 
Fantasma,  che  sembrava  in  tutto  Iflinia, 
D’Icario  un’altra  fi.glia,  a cui  legata 
S’era  con  nodi  maritali  Kurnólo, 

Che  in  Fere  di  Tessaglia  avea  soggiorno. 
Uuesta  mima  inviò  d’DIisse  al  lotto, 

Che  alla  Keina  tranquillasse  il  core, 

E i sospiri  da  lei  sbandisse,  e il  pianto. 
Pel  varco  angusto  del  fede!  serrarne  1010 
Entrò  il  fantasma,  c,  standole  sul  capo, 
Riposi  tu,  Penelope,  dicea, 

Nel  tuo  cordoglio?  Cl’immortali  Pei 
Lagrimo.sa  non  voglionli,  nò  trista. 
Itiederà  il  ligliuol  tuo , perché  de’  Numi 
L’ira  col  suo  fallir  mai  non  incorso. 

E la  llcina,  che  dormia  de’  sogni 
Soavissimamente  in  su  le  porte: 

Sorella,  a che  venistu?  lo  mai  da  prima 
Non  ti  veilea,  cosi  da  lungc  alberghi  j lOilO 
E or  vuoi,  ch’io  vinca  quel  marlir,  che  in 

cento 

Guise  mi  stringe  l’alma,  io, che  un  consorte 
Perdei  si  buon,  di  si  gran  core,  ornato 
D’ogni  virtù  Ira  i Greci,  ed  il  cui  nome 
Per  l’Ellada  risuoua,  c l’Argo  tutta. 
S'arroge  a questo,  che  il  diletto  tiglio 
Parli  su  ralla  nave,  un  giovinetto 
Polle  fatiche,  c dell’usauzc  ignaro. 
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Più  ancor  per  lui, che  per  Ulisse, io  piango, 
E temo,  noi  sorprenda  o tra  le  genti  1 030 
Straniere,  o in  mare,  alcun  sinistro:  tanti 
Nemici  ha,  che  l’insidiano,  c di  vita 
Prima  il  desian  levar,  ch’egli  a me  torni. 

Ratto  riprese  il  simulacro  oscuro: 
Scaccia  da  te  questi  ribrezzi,  e spera. 
Compagna  il  siegue  di  cotanta  possa. 
Che  ognun  per  sé  la  brameria:  Minerva, 
Cui  pietà  di  le  pun.se,  c di  cui  fida 
Per  tuo  conforto  ambasciatrice  io  venni. 

E la  .saggia  Pcnelo|)c  a rincontro:  1010 
Poiché  una  Dea  seidunque,o  almeno  udisti 
La  voce  d’una  Dea,  parlarmi  ancora 
Pi  quell’auro  infelice  or  non  potrai? 
Vive?  rimira  in  qualche  parte  il  Sole? 

0 ne’  bassi  calò  regni  di  Pluto? 

Ratto  riprese  il  simulacro  oscuro; 

S’ei  viva,  o no,  non  t’aspettar,  ch'io  narri. 
Spender  non  piacea  me  gli  accenti  indarno. 
Disse;  e pel  varco,ond’era  entrata, uscendo. 
Si  mescolò  co’ venti,  e dileguossi.  1050 
.Ma  la  Reina  si  destò  in  quel  punto. 

Ed  il  cor  si  senti  d’un’  improvvisa 
Brillar  letizia,  che  lasciolle  il  sogno, 

(.he  al  chiaro  le  apparve  Innanzi  l’.VIba. 

I Proci  Donde  già  fendeano,  estrema 
Macchinando  a Telemaco  mina. 

Siede  tra  la  pietrosa  Itaca,  e Same 
Un’isola  in  quel  mar,  che  Astori  é detta. 
Pur  dirupata,  né  già  troppo  grande. 

Ma  con  sicuri  porti,  in  cui  lo  navi  1060 
D’ambo  i lati  entrar  potino.  Ivi  in  agguato 
Telemaco  atlcndean  gl’iniqui  Achei. 


LIBRO  QUINTO 
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Nuovo  coneltio  degli  Del.  Palladc  si  lagna,  che  Ulisse  riienuio  ala  nell’isola  di  Calipso.  c che 
si  tenti  d’anunassarc  Telemaco.  Giovo  manda  Mercurio  a Caiipso,  che,  mal  rolciulcrl,  con- 
geda Uliaae.  Partenza  di  questo  sovra  uoa  spezio  di  zana  da  lui  cosinilia.  Nctiunogll  de* 
sia  contro  una  orribile  tempesta,  per  cui,  spezzata  la  barca,  ei  gettasi  a nuoto;  c con  l’aiuto 
d’una  fascia,  che  Ino,  Dea  del  mare,  gii  diede,  approda,  dopo  ìnOoitl  paiimcail , all’  isola 
de’  Feacl. 


Già  l’.Aurora,  levandosi  a Tifone 
D’allato,  abbandonava  il  croceo  letto, 

£ ai  Dei  portava,  ed  ai  mortali  il  giorno; 
E già  tutti  a concilio  i Dei  beali 
Sedean  con  Giove  altitonante  in  mezzo. 
Cui  di  possanza  cede  ogni  altro  Nume. 

Memore  Palla  dell’egregio  Ulisse, 

Che  mal  suo  grado  appo  la  Ninfa  scorge, 
I molli  rilesseane  acerbi  casi. 

0 Giove,  disse,  c voi  lotti  d’Olimpo  10 
Concittadini,  che  in  eterno  siete, 

Spoglisi  di  giustizia,  e di  pleiade. 


E iniquilatc,  c crudeltà  si  vesta 
D’ora  innanzi  ogni  Re,  quando  l'imago 
D’Ulisse  più  non  vive  in  un  sol  core 
Di  quella  genie,  ch’ei  reggea  da  padre. 
Ei  nell’isola  intanto,  ove  ( alipso 
In  cave  grolle  ripugnatile  il  tiene, 
Giorni  oziosi,  c travagliosi  mena; 

E del  tornare  alla  sua  patria  é nulla,  20 
Poiclié  navi  non  ha,  non  ha  comp.igni, 
(.he  il  carregin  del  mar  su  l'ampio  tergo. 
( he  più?  Il  fìgliiiol,  clic  all’arenosa  Pilo 
Mosse,  cd  a Sparla,  onde  saver  di  lui, 
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Tur  ili  vila  si  brama  al  suo  riloriio. 

Figlia,  (|ual  li  sentii  fuggir  parola 
Pel  recinto  ile’  ilenti?  a lei  rispose 
Li'mtunalor  di  nubi  Olimpio  (liovc. 

Tu  stessa  in  tc  non  divisavi,  come 
llicda  Ulisse  alla  patria,  e di  (|iie’ tristi  30 
Vendetta  faccia?  In  Itaca  il  ligliuolo 
Per  opra  tua,  cbi  tei  contende?  salvo 
Kieniri,  c i’onde  navigale  indarno 
llinavigbi  de’  Proci  il  reo  naviglio. 

Disse,  e a Mercurio,  sua  diletta  prole. 
Cosi  si  rivolgea:  Mercurio,  antico 
De’  miei  comandi  appnrlator  fedele, 

\ anno,  o alla  Mnfa  dalle  crespe  chiome 
Il  fermo  annunzia  mio  voler  , che  Ulisse 
1.0  native  contrade  ornai  rivegza.  dO 
Ma  noi  guidi  noni,  ne  Pio.  Parta  su  travi 
Con  molliplici  nodi  in  nn  cnngiunle, 
li  il  ventesimo  dì  della  feconda 
Selleria  le  rive,  sospirando,  attinga; 

K i Feaci  Pacco'gano,  clic  quasi 
Pegl’lmmorlali  al  par  vivnn  felici. 

Kssi,  qual  Nume,  onorcranlo,  e al  dolce 
Nativo  loco  il  manderan  per  nave, 

Itame  in  copia  darangli,  ed  oro,  c vesti, 
Quanto  al  Un  seco  dalla  vinta  Troia  50 
Condotto  non  avria,  se  con  la  proda. 
Che  gli  toccò,  no  ritornava  illeso: 

Che  la  patria  così,  gli  amici,  c l’alto 
Itiveiler  suo  palagio,  è a Ini  destino. 

Obbedì  il  prode  mcssnggiero.  Al  piede 
S’avvinse  i talar  belli,  aurei,  immortali, 
l!lio  sul  mare  il  portavano,  e su  i rampi 
Della  terra  infiniti  a par  eoi  vento. 

Poi  l’aurea  verga  nella  man  reeossi, 
Onde  i mortali  dolcemenle  assonna,  60 
C’uanti  gli  piace,  c li  dissonna  ancora, 

IO  con  quella  Ira  man  l’auro  fendea 
Come  presi  ebbe  di  Pieria  i gioghi. 

Si  calò  d’alto,  e si  gettò  sul  mare: 

Indi  l’arquc  radca  velocemente. 

Simile  al  laro,  che  pc’  vasti  golfi 
S’aggira  in  traccia  do’ minuti  pesci, 

K s]iesso  nel  gran  sale  i vanni  bagna. 
Non  nltrimcnli  seti  venia  radendo 
Molle  onde  e molle  l’Argicida  Krmelc.  70 
.Ma  tosto  che  fu  all’isola  remota, 

Salendo  allor  dagli  azzurrini  flutti. 
Lungo  il  lido  ci  seti  gii,  finché  vicina 
S’olTersc  a lui  la  spazi  isa  grolla. 
Soggiorno  della  Ninfa  il  crin  ricciuta. 
Cui  trovò  il  Nume  alla-siia  grolla  in  .seno. 

Grande  vi  spicndca  foro,  e la  frngranz.i 
Pel  cedro  ardente,  c dell’ardente  lio 
Per  tutta  si  spargea  l’i.sola  intorno. 

Fila,  cantando  con  leggiadra  voce,  80 
Fra  i lesi  fili  dell’  ordita  tela 
Lucida  spola  d’òr  lanciando  andava. 
Selva  ognor  verde  l’inravain  speco 
Cingeva:  ! pioppi  vi  cresccano,  e gli  alni, 
IC  gli  spiranti  odor  bruni  cipressi; 


F Ira  i lur  rami  fabbricalo  il  nido 
S’avcano  augelli  dalle  lunghe  penne. 

Il  gufo,  lo  sparviere,  e la  loquace 
Delle  rive  del  mar  cornacchia  amica. 
Giovane  vile  di  purpurei  grappi  90 
S’ornava,  e lutto  rivcsiia  lo  s|ieco. 
Volvean  quattro  bei  fonti  acque  d’argento, 
Tra  sé  vicini  prima,  c poi  divisi 
L’un  dall’altro,  c fuggenti;  c di  viole 
Iticca  si  dispiegava  in  ogni  dove 
De’  molli  prati  l’immortal  verzura. 

Questa  scena  era  tal,  che  sino  a un  Nume 
Non  polca  farsi  ad  cs.sa,  e non  sentirsi 
Di  maraviglia  colmo,  c di  dolcezza. 
.Mcrcurio,immolo,  s’ammirava;e,  mollo  100 
Lodatola  in  suo  core,  all’antro  cavo. 

Non  indugiando  più,  dentro  si  mise. 

(iniipsn,  inclita  Dea,  non  ebbe  in  lui 
Gli  occhi  nllissati,  che  il  conobbe:  quando 
Per  distante,  die  l’un  dall’altro  alberghi. 
Celarsi  l’uno  all’altro  i Dei  non  pouno. 

.Ma  nella  grotta  il  generoso  Ulisse 
Non  era:  mesto  sul  deserto  lido. 

Cui  spesso  si  rendea,  sedeasi;  ed  ivi 
Con  dolori,  con  gemili,  con  pianti  HO 
SIruggeasi  l’alma,  e l’infecondo  mare 
Sempre  agguardava,  lagrime  stillando. 

La  Diva  il  Nume  interrogò,  cui  posto 
Sii  mirabile  avea  seggio  lucente: 
Mercurio,  Nume  veneralo,  o caro. 

Che  della  verga  d’òr  la  man  guernisci, 
Qual  mai  cagione  a me,  che  per  l’addiolro 
Non  visitavi,  oggi  t’addiisse?  Parla. 

Cosa,  ch’io  valga  oprar,  né  si  sconvegna. 
Disdirti  io  non  saprei,  se  il  pur  volessi  1 20 
Su  via,  ricevi  l'ospitai  convito: 

Poscia  favellerai.  Detto,  la  mensa. 

Che  ambrosia  ricopria,  gli  pose  avanti, 
Kd  il  purpureo  nettare  versogli. 

Questo  il  celeste  messaggicro,  e quella 
Prendea;  né  prima  nelle  forze  usale 
Tornò,  clic  apria  le  labbra  in  tali  accenti: 
Tu  Dea  me  Dio  dunque  riebiedi?  Il  vero, 
Poiché  udirlo  tu  vuoi,  schietto  io  ti  narro. 
Questo  viaggio  di  Saturno  il  figlio  130 
.Mal  mio  grado  mi  die.  Cbi  vorria  mai 
Varcar  tante  onde  salse,  infinite  onde. 
Dove  cillà  non  sorge,  e sagrilici 
Non  v’ha  chi  ci  offra,  ed  ecatombe  illustri? 
.Ma  il  precetto  di  Giove  a un  altro  Nume 
Né  violar,  né  obiiliar  lice.  Teco, 

Disse  l’Kgidarniato,  i giorni  mena 
L’uom  più  gramo  tra  quanti  alla  ciltade 
Di  Priamo  innanzi  combatican  nove  anni, 
Finché  il  decimo  al  fin, Troia  combnsla,!  IO 
Spiegare  in  mar  le  ritornanti  vele. 

Ma  nel  cammino  ingiiiriir  .Minerva, 

Che  destò  le  bufere,  e immensi  fiotti 
Conira  lor  sollevò.  Tutti  perirò 
Di  que.st’nonio  i compagni;  ed  ei  dal  vento 
Venne,  c dal  fiotto  ai  lidi  tuoi  portato. 
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Or  tu  costui  congederai  di  butto; 
t liò  non  morir  dalla  sua  terra  lungo , 
.Ma  la  (latria  bensì,  gli  amici,  e l’allu 
Itiveder  suo  palagio,  è alni  destino.  150 

Inorridì  Calipso,  e,  con  alale 
Parole  rispondendo  , Ah,  Munii  ingiusti, 
Sclamb,clic  invidia  non  più  intesa  è questa. 
Clic  se  una  lìea  con  maritale  amplesso 
Si  congiungo  a un  mortai,  voi  noi  solTriteT 
Oliando  la  tinta  di  rasato  Aurora 
Orione  rapi,  voi,  Dei,  cui  vita 
Facile  scorre,  acre  litor  niordca. 

Finché  in  Orligia  il  rintracciò  la  casla 
Dal  seggio  aureo  Ciana, e d’iinprovsisa  160 
.Morie  il  colpi  con  invisibii  dardo. 

K allor  che  venne  iiinanellala  il  crine 
l.erere  a Cia.sTjii  lidia  amorosa, 
f;  nel  maggese,  che  il  pesante  aratro 
Tre  volle  aporlo  avea,  se  gli  concesse, 
(liove,  cui  l’opra  non  fu  ignota,  uccise 
fliasion  con  la  folgore  afTocata. 

Cosi  voi,  Dei,  con  invid’occhio  al  fianco 
.Mi  vedete  un  eroe  da  me  serbato. 

Che  solo  stava  in  su  i meschini  avanzi  170 
Della  nave,  che  il  telo  igneo  di  Giove 
Nel  mare  oscuro  gli  percosse,  c sciolse. 

10  raccogliealo  amica,  io  lo  nutria 
Gelosamente,  io  prometleagli  derni 
Giorni,  e dal  gel  della  vecchiezza  iininiini. 
Ma  quando  troppo  è ver,che  alcun  di  Giove 
Precello  violare  a un  altro  Nume 

Non  lice,  od  obbliar,  parla  egli,  e solchi, 
Se  il  comandò  l’Egidarmalo,  i campi 
Non  seminati.  Io  noi  rimando  certo:  180 
Che  navi  a me  non  sono,  e non  compagni. 
Che  del  mare  il  carreggino  sul  tergo. 
Ben  sowerrogli  di  consiglio,  e il  modo 

011  additerò,  che  alla  sua  dolce  terra 
Su  i perigliosi  fluiti  ei  giunga  illeso. 

Ogni  modo  il  rimanda,  l’Argicida 
Soggiunse,  e pensa,  che  infiammarsi  d’ira 
Potrebbe  conira  le  l’Olimpio  un  giorno. 
K sul  fin  di  lai  delti  a lei  si  tolse. 

L’augusla  Ninfa,  del  .Saturnio  iidila  190 
ha  severa  inihaseiala,  il  prode  DIisse 
Per  cercar  s’avviò.  Trovollo  assiso 
Del  mare  in  su  la  sponda,  ove  le  guance 
• i lagrime  rigava,  c consniiiava 
C(d  peiisier  del  ritorno  i suoi  dolci  anni. 
Che  dell.a  Ninfa  non  pungealo  amore: 

E se  le  noni  nella  cava  grolla 
Con  lei  vogliosa  non  voglioso  passa  , 

Che  altro  l’eroe  può?  .Ma  quanto  è il  giorno 
Su  i lidi  assiso,  e su  i romiti  scogli , 200 
Con  dolori,  con  gemiti,  con  pianti 
Slruggesi  l’alma,  e l’infecondo  mare, 
Lagrime  spesse  lagrimando,  agguarda. 

Calipso,  illustre  Dea,  standogli  appresso. 
Sciagurato,  gli  disse,  in  questi  pianti 
Più  non  mi  dar,  né  consumare  i dolci 
Tuoi  begli  anni  cosi:  la  dipartila. 


255 

Non  che  vietarli,  agevolarli  io  penso. 

Su  via,  le  travi  nell.i  selva  Iroiiche, 
Larga  e con  alti  palchi  a te  congegna  210 
Zillern,  che  sul  mar  fosco  li  porti. 

Io  ui  candido  pan,  che  l’ importuna 
Fame  rintuzzi,  io  di  purissim’onda, 

E di  rosso  licor,  gioia  dell’alma. 

La  carcherò:  li  vestirò  non  vili 
Panni,  c li  manderò  da  tergo  un  vento. 
Che  alle  contrade  tue  li  spinga  illeso, 

Sol  che  d’Uliinpu  agli  abitanti  piaccia. 

Con  cui  di  senno  in  provalo  già  non  veglio. 

Itaccapricciossi  a questo  il  non  mai  vinto 
Dalla  sventure  Ulisse, e, 0 Dea,  rispose  (220 
Con  alate  parole,  altro  di  fermo, 

.Non  il  congedo  mio,  tu  volgi  in  mente, 
Che  vuoi,  ch’io  varchi  su  tal  barca  i grossi 
Del  diffli'ile  mar  finiti  tremendi. 

Cui  le  navi  più  ratte,  e d’uguai  fianchi 
Munite,  c liete  di  quel  vento  amico, 

Cho  da  Giove  parli,  varcano  appena. 

No,  su  barca  si  falla,  e a tuo  dispetto, 
Non  salirò,  dove  tu  pria  non  degni  230 
Giurare  a me  con  giuramento  grande. 
Che  nessuno  il  tuo  cor  danno  m’ordisce. 

Sorrise  l’Allanlide,  e,  della  mano 
Divina  careggiandolo,  la  lingua 
Sciolse  in  lai  voci;  Un  cattivello  sei, 

Nè  ciò,  che  por  te  fa,  scordi  giainiiiai. 
Quali  parole  mi  parlasti?  Or  sappia 
Dunque  la  Terra,  e il  Ciel  superno,  e l’atra. 
Che  sotterra  si  volve,  acqua  di  Slige, 
Dicuiiié  più  solenne  bau, né  più  sacro  240 
CI’ Iddìi  beali  giuramento,  sappia, 

( he  nessuno  il  mio  cor  danno  t’ordisce, 
(tuello  anzi  io  penso,  e li  propongo,  ch’io 
Torre!  per  me,  se  in  cotanl’uopo  io  fossi. 
Giustizia  regge  la  mia  mente  e un’  alma 
Pietosa,  non  di  ferro,  in  me  s’annida. 

t.iò  detto,  abbandonava  il  lido  in  frella, 
E Ulisse  la  seguia.  Giunti  alla  grotta. 
Colà,  d’onde  era  l’Argicida  sorto. 
S’adagiò  il  Laerziade;  e la  Dea  molli  250 
Davante  gli  melica  cibi,  e licori. 

Quali  ricever  può  palio  mortale. 

Poi  gli  s’assise  a fronte;  e a lei  le  ancelle 
L’amhrosia,  o il  roseo  nettare  imbandirò. 

Come  ambo  paghi  della  mensa  furo, 
Con  tali  accenti  cominciava  l’alta 
Di  Calipso  bellade:  0 di  Laerte 
Figlio  diviii,  mollo  ingegnoso  Ulisse, 

Cosi  tu  parli  adunque,  e alla  nativa 
Terra,  e allo  case  de’  tuoi  padri  vai?  260 
Va,  poiché  si  l'aggrada,  e va  felice. 

■Ma  se  tu  scorger  del  pensier  pole.ssi 
Per  quanti  alTanni  ti  comanda  il  fato 
Prima  passar,  che  al  patrio  suolo  arrivi. 
Questa  casa  con  me  sempre  vorresti 
Custodir,  ne  son  certa,  e immorlal  vita 
Da  Calipso  accettar;  benché  si  viva 
Brama  faccenda  della  tua  consorte, 
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\ cui  giuniu  liuti  Ì!  clic  nuli  suapiri. 

Pur  nuli  cvUcru  a lei  nò  di  statura  37U 
Mi  vaiilu,  nò  ili  roltu:  lunana  dunua 
Mal  può  cun  una  Dea,  uè  le  s'addicc, 
l)i  pursuna  giostrare,  u di  sembianza. 

Venerabile  Iddia,  riprese  il  ricco 
D’ingegni  L'Iisse,  non  toler  di  (|ucsto 
Mccu  sdegnarli:  appien  conosco  io  sleiiso, 
Cile  la  saggia  Penelope  tu  «inci 
Di  persona  non  men,  che  di  sembianza, 
Giudice  il  guardo,  che  ti  stia  di  centra. 
Klla  nacque  mortale,  c in  le  nò  iiiurle  280 
Può, nò  recchiezza.Mail  pensiero  è questo, 
Questo  il  desio,  che  mi  tormenta  .sempre. 
Veder  quel  giorno  .al  liii,  che  alle  ililetlc 
Piagge  del  mio  natal  mi  riconduca. 

Che  so  alcun  me  ])ercolerà  de'  Kunii 
Perle  rosclie  onde,  io  solTrirò,  chiudendo 
Forte  contra  i disastri  anima  in  petto. 
Molti  sosr’csso  il  mar,  molli  fra  l’armi 
Già  ne  sostenni;  e sosteronne  ancora. 

Disse;  e il  Sol  cadde,  ed  aiinottò.Nel  seno 
Si  ritiraro  della  cara  grolla  (290 

Più  inlcrnu,c  uscuro,ein  dolce  sonno  avvolti 
Tutte  le  cure  lur  mandaro  in  bando. 

Ma  come  del  matlin  la  fìglia,  l’alma 
I alle  dila  di  rose  .\urora  apparve. 
Tunica,  c manto  alle  sue  membra  Ulisse, 
K (ialipso  alle  sue  larga  ravvolse 
Della  gonna,  soltil,  bianca  di  neve. 

Si  strinse  al  fianco  un'aurea  rascia,c  un  velo 
Sovra  l’ór  crespo  della  chioma  impose,  300 
Nò  d'Ulisse  a ordinar  la  dipartila 
Tardav.i.  Scure  di  tempralo  rame. 
Grande,  manesca,  e d’ambo  i lati  aguzza. 
Con  leggiadro,  d’oliva,  e bene  allato 
Manubrio,  presentògli,  e una  polita 
Vi  aggiunse  ascia  lucente:  indi  all’asiremo 
Dell’isola  il  guidò,  dove  alle  piante 
Crcsccaii;  pioppi,  alni,  e sino  al  cielo  abeti, 
Ciascun  risccco  di  gran  tempo,  e arsiccia. 
Che  gli  sdruccioli  agevole  su  l'onda.  310 
Le  altere  piante  gli  additò  col  dito, 
is  alla  sua  groUa  il  piò  torse  la  Diva. 

Kgli  a troncar  cominciò  il  bosco:  l’opra 
Nelle  man  dell’eroe  correa  veloce. 

\ enti  distese  al  suolo  arbori  interi. 

Gli  adeguò,  li  poli,  l’un  destramculc 
Con  l’altro  pareggiò.  Calipso  intanto 
Itecava  seco  gli  appuntati  succhi, 
òhi  ei  forò  le  travi,  e insieme  iinille, 

F con  incastri  assicurolle  e chiovi.  320 
Dargliezza  il  tutto  avea,  quanta  ne  danno 
Di  lata  nave  trafllcantc  al  fondo 
Periti  fabbri.  Su  le  spesse  travi 
(iniiibacianli  tra  sò  lunghe  steudea 
Noderose  assi,  e il  tavolato  alzava, 
l/albero  con  l’antenna  erscvi  ancora, 

K conslrusse  il  timun,  che  in  ambo  i lati 
Armar  gli  piacque  d’intrecciati  salci 
Contra  il  niariiio  assalto,  e multa  selva 


iGittò  nel  fondo  per  zavorra,  0 stiva.  330 
l.e  tue  tele,  o (alipsu,  in  man  gli  andaro, 
K buona  gli  usci  pur  di  man  la  vela. 

Cui  le  funi  legò,  legò  le  sarte, 

J-a  poggia,  e Terza:  al  fin,  possenti  leve 
Supposte,  spinse  il  suo  naviglio  in  mare. 
Che  il  di  quarto  splendea.l.a  Dea  nel  quinto 
Cnngcdullo  dall’isola  : odorale 
i esii  gli  cinse  dopo  un  caldo  bagno  ; 
Due  otri,  l'un  di  rosseggiante  vino. 

Di  limpid’  acqua  l'altro,  e un  zaino,  inciti 
.Molte  chiudeansi  dilcttosc  dapi,  (3-ii) 
( ollocò  nella  barca  ; e fu  suo  dono 
Un  lenissimo  ancor  vento  innorente, 

( he  mandò  innanzi  ad  increspargli  il  mare. 

Cielo  l’eroe  dell’innocente  vento, 

Ca  vela  dispiegò.  Quindi,  al  limone 
Sedendo,  il  corso  dirigea  con  arte. 

Nò  gli  cadea  su  le  palpébre  il  sonno, 
.Mentre  alleato  le  Pleiadi  mirava, 

F il  lardo  a tramontar  Boòte,  c l’Orsa.  350 
Che  della  è pura  il  (iarro,  c là  si  gira. 
Guardando  sempre  in  Orione,  e sola 
Nel  liquido  Oceàn  sdegna  lavarsi  : 

L’  Orsa,  che  Ulisse,  navigando,  a manca 
Lasciar  dovea,  come  la  Diva  ingiunse. 
Dieci  pellegrinava  e sette  giorni 
Su  i campi  d’Anfìtrile.  Il  di  novello. 

Gli  sorse  incontro  co’suoi  munti  ombrosi 
L’isola  de’Feaci,  a cui  la  strada 
Cnnducealo  più  corta,  c che  apparin  360 
Quasi  uno  scudo  alle  fosche  onde  sopra. 

Sin  dai  monti  di'  Solima  lo  scórse 
Veleggiar  per  lo  salse  onde  tranquille 
Il  possente  Netlun,  che  ritornava 
Dall’Kliopia,  c nel  profondo  core 
Più  crucciato, che  mai,squassando  il  capo, 
Puh  I disse  dentro  a sò,  nuovo  decreto, 
Menlt’io  fui  tra  gli  Ktiopi,  intorno  a Ulisse 
ò'er  dunque  i Numi  T Fi  già  la  terra  vede 
De’Feaci,  che  il  fato  a lui  per  meta  370 
Delle  sue  lunghe  disvcnlure  assegna. 

Pur  mollo,  io  credo,  a tollerar  gli  resta. 

Tacque;  e,dato  di  piglio  al  gran  tridente, 
Le  nubi  radunò,  sconvolse  l’acque. 

Tutte  incitò  di  lutti  i venti  l’ ire, 

F la  terra  di  nuvoli  coverse. 

Coverse  il  mar:  notte  di  ciel  giù  scese. 
S’avventaro  sul  mar  quasi  in  un  groppo 
Fd  Furo,  c Noto,  c il  celere  Ponente, 
Fd  .Aqiiilon,  che  pruine  aspre  su  l'ali  3a0 
Deca,  ed  immensi  flutti  innalza  e volve. 

Disciur  sentissi  le  ginocchia,  e il  core 
Di  Laerte  il  ligliuol,  che  tal  si  dolse 
Nel  secreto  dell'alma:  .Vhi  me  infelice  ! 
Che  di  me  sarà  ornai  f Temo,  non  torni 
Verace  troppo  della  Ninfa  il  detto, 

(.he  al  patrio  nido  io  giungerei  per  mezzo 
Dello  fatiche  solo  e dell’angoscc. 

Di  qiiai  nuvole  il  cielo  ampio  inghirlanda 
Giove, ed  il  mar  conturba'fF  comelulli  390 
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Fremono  i vcntiT  A ceri»  morte  io  corro. 

0 tre  Iute  fortunati  e quattro , 

Cui  perir  fu  couceaao  innanii  a Troia, 
Per  gli  Atridi  pugnando  I E perchè  allora 
Non  caddi  auciriu,che  al  morto  .Achille  in- 

( torno 

Tante  i Troiani  in  me  lance  acagliaro  T 
Sepollo  i Greci  co’  funéhri  onori 
M'avriano,  e aliato  ne’lor  canti  al  cielo. 
Or  per  via  cosi  infausta  ir  deggio  a IMte 
Mentre  cosi  dolcasi, un’onda  grande  400 
Venne  d’alto  con  furia,  e urlò  la  barca, 
E rigirnlla  : e lui,  che  andar  lasciassi 
Dalle  mani  il  Union,  fuori  ne  spinse. 
Turbine  orrendo  d’aggrupiiati  venti 
L’albero  a mezzo  gli  liaccb  ; lontane 
Vela,  ed  antenna  caddero.  Ki  gran  tempo 
Stette  di  sotto,  mal  potendo  il  capo 
Levar  dall’onde  impetuose  c grosso  : 

Chè  le  vesti  gravavanlo,  che  in  dono 
Da  Calipso  ebbe.Spunlh  tardi, e molta  410 
Dalla  bocca  gli  uscia,  gli  piovea  molla 
Dalla  testa,  e dal  crine  onda  salata. 

Non  però  della  zalla  il  prese  obblio  : 

Ma,  da  sò  i fluiti  respingendo,  ratto 
L’apprese,  e gii  di  sopra,  il  fin  di  morte 
Schivando,  vi  sedea.  Itapiala  il  flotto 
Qua  e li  per  lo  golfo.  quella  guisa, 
Che  sovra  i campi  il  Tranioutand’.Àutunno 
Fascio  trabalza  d’annodale  spine, 

1 venti  trahalzavanla  sul  mare.  420 
Or  Moto  da  parlare  a Borea  Poltre, 

Kd  or,  perchè  davanti  a sé  la  cacci. 
Euro  la  cede  d’Occidenle  al  vento. 

La  bella  il  vide  dal  tallon  di  perla 
Figlia  di  Cadmo,  Ino  chiamala  al  tempo 
Che  vivea  tra  i mortali  i or  nel  mar  gode 
Divini  onori,  c Leucotéi  si  noma. 
Compunta  il  cor  per  lui  d’alta  pietade, 
6’alzb  dell'onda  fuor,  qual  mergo,  a volo, 
E,  su  le  travi  bene  avvinte  assisa,  430 
Cosi  gli  favcllb  : Perchè,  meschino. 
S’accese  mai  con  te  d’ira  si  acerba 
Lo  scuotitor  della  terrena  mole. 

Die  li  semina  i mali  T Ah  I non  fla  certo 
Ch'ei,  per  quanto  il  desii , spenga  i tuoi 

( giorni. 

Fa,  poiché  vista  m’hai  d’uomo  non  folle, 
Ciò,  eh’  io  t’ insegno.  I panni  tuoi  svestiti. 
Lascia  il  naviglio  da  portarsi  ai  venti, 

E a nuoto  cerca  il  Keacese  lido. 

Che  per  meta  de’gual  t’assegna  il  fato.  440 
Ma  questa  prendi,  c la  t’avvolgi  al  petto  , 
Fascia  immortal,  nè  temer  morte, o danno. 
Tocco  della  Keacla  il  lido  appena. 
Spogliala,  c in  mar  dal  continente  lungi 
La  gilla,  e torci  nel  glttarla  il  volto. 

Ciò  detto,  e a lui  l’immorlal  fascia  data, 
llicnirb,  pur  qual  mergo,  in  seno  al  fosco 
Mare  onifeggianle , che  su  lei  si  chiuse. 
Pensoso  resta,  e in  forse  , il  paziente 
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Laerziade  divino,  e con  sè  stesso,  450 
Raddoppiando  i sospir,  tal  si  consiglia  : 
Ohimè  I che  nuovo  non  mi  tessa  inganno 
De’.sempiterni  alcun,  che  dal  mio  legno 
Partir  m’ingiunge,  lo  cosi  tosto  penso 
Non  ubbidirgli  : chè  la  terra,  dove 
l)i  scampo  ei  m’affidò,  troppo  è lontana. 
Ma  ecco  quel,  che  oltimo  parmi:  quanto 
Congiunte  rimarran  tra  lor  lo  travi. 

Non  abbandoncrolle,  e co’disastri  (460 
Fermo  io  combatterò.  Sciorralle  il  flutto  T 
Porrommi  a nuoto;  nè  veder  so  meglio. 

Tai  cose  in  sè  volgea,  quando  Nettuno 
Sollevò  un'onda  immensa,  orrenda, grave, 
Di  monte  in  guisa,  e la  sospinse.  Come 
Disperse  qua  e là  vanno  le  secche 
Paglie,  di  cui  sorgea  gran  mucchio  in  prl- 
Se  mai  le  investe  un  furioso  turbo,  (ma. 
Le  tavole  pel  mar  disperse  andaro. 

Sovra  un  sol  trave  a cavalcioni  Ulisse 
Montava  : i panni,  che  la  Dea  Calipso  470 
Dati  gli  avea,  svesti,  s’ avvolse  al  pclln 
L’ immortai  benda,  e si  gillò  ne’  gorghi 
Roccon,  le  braccia  per  notare  aprendo. 

Mè  già  s’ascose  dai  ceruleo  Iddio, 

Che,  la  testa  crollando,  .\  questo  mo  lo 
Erra,  dicea  tra  sè,  di  fluito  in  flutto 
Dopo  tante  sciagure,  e a genti  arriva 
Da  Giove  amate  : benché  speme  io  porti. 
Che  nè  tra  quelle  brillerai  di  gioia. 

Cosi  Nettuno  ; e della  verde  sferza  480 
Toccò  i cavalli  alle  leggiadre  chiome. 

Che  il  condussero  ad  ICga,  ove  gli  splende 
.Nobile  altezza  di  reai  palagio. 

Palladc  intanto,  la  prudente  flglia 
Di  Giove,  altro  pensò.  Fermò ‘gli  alali 
Venti,  e silenzio  impose  loro,  c tulli 
Gli  avvinse  di  sopor,  fuorché  il  veloce 
Borea,  che,  da  lei  spinto,  I vasti  flutti 
Dinanzi  a Ulisse  infranse,  ond’ei  le  rive 
Del  vago  di  remar  popol  Feace  490 

Pigliar  potesse,  ed  ingannar  la  Parca. 

Due  giorni  io  colai  foggia,  e tante  notti 
Per  Pampio  golfo  errava,  e spesso  il  coro 
Morte  gli  prcsagla.  Ma  quando  I’  Alba 
Cinta  la  fronte  di  purpureo  rose 
Il  di  terzo  recò,  tacquesi  il  vento, 

E un  tranquillo  seren  regnava  intorno. 
Ulisse  allor,  cui  levò  in  allo  un  grosso 
Fluito,  la  terra  non  lontana  scòrse. 

Forte  aguzzando  le  bramose  ciglia.  501) 
Quale  ap|iar  dolce  a un  llgliuol  pio  la  vista 
Del  genilor,  che  su  dolente  letto 
Scarno,  smunto, distrutto, e da  un  maligno 
Demone  giacque  lunghi  di  percosso, 

E poi  del  micidial  morbo  cortesi 
Il  disciolser  gli  Dei  : tale  ad  Ulisse 
La  terra,  e il  verde  della  selva  apparve. 
Quinci  ei,  notando,  ambi  movea  di  tutta 
Sua  forza  I piedi  a quella  velia. Come  (5 IO 
Pressa  ne  fu,quanlo  d’uom  corre  un  grido, 
33 
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Kicro  il  colpi  romor  : poicliè  i rullali 
Sili  ilal  rollilo  del  mar  nulli  Ireiiiendi, 
elicgli  aspri  si  rompean  lidi  roiicliiosi, 
Slrviiilaran,  niuggliiavaiiu,  e di  bianca 
Spuma  copriaii  lolla  la  sponda,  nieiilrc 
Porlo  capace  di  iiarigli,  o seno 
Non  ri  a’  apria,  ma  lillorali  punte 
IlisallaTaiio  in  fuori,  e scogli,  e sassi. 

Le  forze  a tanto,  ed  il  coraggio  Ulisse 
Fallir  si  sente,  e dice  a sò,  gemendo;  520 
C'ual  prò,  che  Giove  il  disperato  suolo 
Moslri,e  io  m’abbia  la  via  per  l’ondc  aperta. 
Se  dell’uscirne  fuor  non  veggio  il  come  ? 
Sporgon  su  l’onde  acuti  sassi,  a cui. 
L’impetuoso  fluito  intorno  freme, 

K una  rupe  va  su  liscia  e lucente  : 

Nè  così  basso  è il  mar,  che  nell’  arena 
Fermare  il  piè  sccuramcnte  io  valga,  (roso 
Quindi,  s’io  Irar  men  voglio,  un  gran  ma- 
Sovra  di  sé  può  turuii,c  in  dura  pietra  530 
(.'acciarini  ; o s’io  lungo  le  rupi  cerco 
Notando  un  porto,  o utta  declive  schiena, 
Temo,  non  procellosa  onda  m’avvolga, 

K sospirando  gravemente  in  grembo 
Mi  risospinga  del  pescoso  mare. 

Forse  un  de'inostri  ancor,  clic  molti  nutre 
Ne’  gorghi  suoi  la  nobile  Aiilìlritc, 
M’assalirè  : cbè  P odio  io  ben  conobbi , 
(die  m’ba  quel  Pio,  per  cui  la  terra  trema 

Stando  egli  in  lai  pensieri,  una  sconcia 
( onda  540 

Traportiillu  con  sé  ver  l’ineguale 
Spiaggia,  che  lacerata  in  un  sul  punto 
La  pelle  avriagli,  c sgreliilale  Possa, 
Senza  un  consiglio,  din  nel  cor  gli  pose 
L’occhicerulea  Piva.  AfTerrò  ad  ambe 
Mani  la  rupe,  in  di'  ei  già  dava,  e ad  essa 
Gemendo  s'altunca.  Deluso  intaiitu 
(ili  passò  su  la  lesta  il  v'iulento 
Flutto  ! se  non  che  poi,  tornando  indieirn, 
(.'on  nuova  furia  il  ripercosse,  e lunge  550 
Lo  sbalzò  della  spiaggia  al  mare  io  grembo. 
Polpo  così  dalla  pietrosa  tana 
Strappalo  rien:  salvo  che  a lui  non  pochi 
Iteslaii  lapilli  nelle  branche  iiiQtti, 

K Ulisse  in  vece  la  squarciata  pelle 
Pelle  nervose  man  lasciò  alla  rupe. 

L’ondc  allora  il  coprirò,  e l’infelice 
(lontra  il  fato  perla  : ma  infuse  a lui 
Nuovo  peusicr  l'Occhiazzurriua.  Sorto 
Dall’onde,  il  lido  cosleggiava,ai  flutti,  560 
Che  vel  porlavan,  contrastando,  e aticiilo 
Mirando  sempre,  se  da  qualche  parte 
Scendesse  una  pemlice,oun  seno  entrasse: 
Nè  dall'opra  cessò,  che  d’nn  bel  fiume 
Giunto  si  vide  alPargentina  foco. 

Ottimo  qui  gli  sembrò  il  loco  al  fine. 
Siccome  quel,  che  uè  di  .sassi  aspro  era. 
Nè  discoperto  ai  venti.  Avvisò  ratto 
Il  puro  umor,  che  devolvessi  al  mare, 

£ tal  dentro  di  sé  preghiera  feu  : 570 


0 chiunque  lu  sii  He  di  quest’ acque. 
Odimi:  a te,  cui  sospirai  cotanto, 

Gli  sdegni  di  Nettuno,  e le  minacce 
F'uggendo,  io  ni’appresénto.  E sacra  cosa 
Per  gl’immortali  ancor  l’uoni,chc  d’altron* 
Venga  errandu,com’io,che  dopo  molti  (de 
Durati  affanni  ecco  alla  tua  corrente 
Giungoj  e ai  ginocchi  tuoi.  Pietà  d’Ulisse, 
Che  tuo  supplice  vedi,  o Re,  li  prenda. 

Pissc;cd  il  Nume  acchetò  il  corso,c  l'onda 
tlilenne,  sparse  una  perfetta  calma,  (5S0 
K alla  foce  il  salvò  del  suo  bel  fiume. 
L’eroe,  tocca  la  terra,  ambo  i ginocchi 
Piegò,  piegò  le  nerborute  braccia  : 

Tanto  il  gran  sale  l’affliggea.  Gonfiava 
Tutto  quanto  il  suo  corpo,  e per  la  bocca 
Multo  mar  gli  sgorgava,  e per  le  nari; 

Fd  ci  senza  respiro,  c senza  voce 
Giaceasi,  e spento  di  vigore  affatto: 

Gilè  troppa  nel  suo  corpo  entrò  stanchezza. 
.Ma  come  il  fiato,  ed  il  pensier  riebbe,  (590 
Tosto  dal  petto  la  divina  benda 
Sciolse,  e gittolla,  ove  amareggia  il  fiume. 
La  corrente  rapivala;  nè  tarda 
.\  riprenderla  fu  con  man  la  Dea. 

Fi,  dall’onda  ritratlusi,  chinossi 
Su  i molli  giunchi,  e baciò  l’alma  Terra. 
Poi  nel  secreto  della  sua  grand’alma 
Così  parlava,  e sospirava  insieme: 

Fteriii  Dei,  ( he  mi  rimane  ancora  600 
Di  periglioso  a tollerar?  Dov’io 
Quc.sta  gravosa  notte  al  fiume  in  riva 
Vegghiassi,  l’aer  freddo,  e il  molle  guazzo 
Polrian  me  di  persona,  c d’alma  infermo 
Struggere  al  tutto:  chè  su  i primi  alliori 
Nemica  brezza  spirerà  dal  fiume. 

Salirò  al  colle  in  vece,  ed  all’ombrosa 
Selva,  c m’addormirò  Ira  i folli  arbusti. 

Sul  che  nou  vieti  la  fiacchezza,  o il  ghiado. 
Che  il  sunno  in  me  passi  furtivuTPreda  610 
Diventar  delle  fere,  e pasto  io  temo. 

Dopo  mollo  dubbiar  questo  gli  parve 
Men  reo  partito.  Si  rivolse  al  bosco. 

Che  non  lunge  dall'acquc  a un  poggio  in  ci- 
Fea  di  sè  illustra,  e .s’internò  tra  due  (ma 
sì  vicini  arbnscei,  che  dalla  stessa 
Itadice  uscir  pareano,  ambi  d’ulivo, 

.Ma  duiiiestico  l’un,  l’altro  selvaggio. 

La  forza  non  crollavali  de’  venti, 

\è  l’igneo  Sole  co’  suoi  raggi  addentro  620 
Li  saettava,  nè  le  dense  piògge 
Pcnctravan  tra  lor:  si  uniti  insieme 
Crebbero,  e tanto  s’intrecciaro  I rami. 
Ulisse  soltentrovvi,  c ammonticossi 
Pi  propria  man  coinniodo  letto,  quando 
Tal  ricchezza  era  qui  di  foglio  sparse. 

Che  ripararvi  uomini  tre,  non  che  uno, 
Potuto  avviano  ai  più  crudeli  verni. 

Gioì  alla  vista  delle  molte  foglie 
L’uum  divino,ecorcossi  entro  alle  foglie,630 
E a sè  di  foglie  sovrappose  un  munte. 


LIBRO  8KSTO 


259 


Come  se  alcun,  che' -solitaria  suole 
Condur  la  vita  in  sul  cunlln  d'uu  campo, 
Tino  nasconde  fumcggianlc  ancora 
Sotto  la  bruna  cenere,  e del  foco, 
Perchè  cercar  da  sè  lungi  noi  debba, 
Scria  in  tal  modo  il  prezioso  seme: 


Cosi  celossi  Ira  In  figlio  lllisse. 
l’allade  allor,  che  di  si  rea  fatica  u' 

llramara  torgli  l’importuno  sonno,  640 
Un  sonno  gli  versò  doto* **  negli  occhi. 

Le  dilette  palpebre  a lui  velando. 
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Palladc  va  nell’Isola  de’Wacl.cd  appare  In  sogno  aNausica,  flglla  del  Re  Aleiu^;  o I esorta 
condursi  al  nume  a lavar  le  vesti,  avvlcluandosl  II  giorno  dello  sue  uozac  Nausiea,  otte- 
nulo  dal  padre  II  cocclilo,  esco  della  eliti-  Lavale  le  vosli  , ineltesi  a giuocare  olla  p tl  a 
eoo  le  sue  ancelle.  Lo  strepito  risveglia  Ulisse,  che  ancor  domila,  e che.  pic.ematusl  alla 
Principessa,  pregala  di  sovrculmcnto.  Ella  11  soccorre  di  cibo,  e vestilo;  c guidalo  alla  ciiià- 


.Mentre  sepolto  in  un  profondo  sonno 
Cola  imsava  il  travagliato  Ulisse,^ 

Minerva  al  popol  de’  Feaci,  c all’alta 
I,or  città  s’avviò.  Questi  da  prima 
Pie’  vasti  ilHperéa  fecondi  piani 
Far  dimora  solean,  presso  i Ciclopi, 
(lente  di  cor  superbo,  e a’  suoi  vicini 
Tanto  molesta  più,  qnanlo  più  forte. 
Qiiinili  Nausitoo,  somigliante  a un  Dio, 

Ili  tal  sede  Icvolli,  e in  una  terra,  IO 
(Tie  dagli  uomini  industri  il  niar  divide, 
(ili  allogò,  nella  Selleria;  e qui  condusse 
Alla  cittnde  una  muraglia  intorno. 

Le  case  fabbricò,  divise  i campi, 

K agl’luiinortali  i sacri  templi  eresse. 
Colpito  dalla  l’arca,  ai  foschi  regni 
Kra  già  sceso,  c .\lcinm),  che  i beali 
Numi  assennalo  avean,  reggea  lo  scettro. 

L’occbicilesira  l'ea,  clic  sempre  lìssa 
Nel  ritorno  d’Ulisse  avea  la  mente,  20 
Tenne  verso  la  reggia,  c alla  secreta 
Pedalea  stanza  si  rivolse,  dove 
Giovinetta  dormia,  che  le  Immortali 
D’indole  somigliava,  e di  falletze, 
Nauslra,  del  Ite  figlia;  ed  alla  porta, 

Clio  rinchiusa  era,  c risplendea  nel  buio, 
Ciaccan  due,  l’una quinci,  e l’altra  quindi. 
Pudiche  ancelle,  cui  le  Grazie  islessc 
DI  non  vulgar  beltà  la  faccia  ornaro. 

La  Dea, che  gli  occhi  in  azzurrino  liuge,30 
Quasi  fiato  leggier  di  piccioi  vento. 
S’avvicinò  della  fanciulla  al  letto, 

E sul  capo  le  stette,  e,  preso  il  volto 
Della  figlia  del  prode  in  mar  Dimante 
Molto  a lei  cara,  e ugual  d’elade  a lei; 
Colali  le  drizzò  voci  nel  sonno: 

Deb,  Nauslea,  perchè  te  cosi  lenta 
La  genitrice  partorì?  Neglette 
Lasci  giacerli  te  leggiadre  vesti. 


Benché  delle  tue  nozze  il  d!  s’appressi,  40 
Quando  le  meinlira  tue  cinger  dovrai 
Dello  vesti  leggiadre,  e a quelli  offrirne. 
Che  scorgeranti  dello  sposo  ai  tetti. 

Cosi  fama  s’acquista,  e ne  gioisce 
Col  genilor  la  veneranda  madre. 

Dunque  i bei  panni, come  ilcieloimliianclii, 

\ .idasi  a por  nell’oiula;  io  nell’impresa. 
Onde  trarla  più  ratto  a fin  tu  possi, 
Compagna  li  sarò.  Vergine,  in  credo,  - 
Non  rimarrai  gran  pezza;e  già  di  qnesTo,50 
Tradii  nascesti  e In,  po;wl  Kcacc 
I migliori  li  ambiscono.  Su  via, 

Spuntato  appena  in  Oriente  il  Sole, 
Trova  l’iiidito  padre,  o de’ gagliardi 
iluli  il  richiedi,  e del  polito  carro 
Che  i pepli,  gli  scheggiali,  e i preziosi 
Manli  conduca;  poiché  si  ilislaniio 
Dalla  città  i lavacri,  che  del  cocchio 
Valerli,  e non  del  piede,  a le  s’addice. 

Finiti  ch’ebbe  tali  accenti,  e me.vso  60 
lionsiglio  tal  della  fanciulla  in  petto. 

La  Dea,  che  guarda  con  azzurre  luci, 
AirOliiupo  tornò,  tornò  alla  ferma  ^ 

De’  sempiterni  Dei  sede  Irannuilla 
Che  nè  i venti  commuovono,  ne  bagna 
La  pioggia  mai,  nè  mai  la  neve  ingombra: 
Ma  un  seren  puro  vi  si  s|iande  sopra 
Da  nube  alcuna  non  offeso,  e un  vivo 
Candido  Itiine  la  circonda,  in  cui 
Si  giocondan  mai  sempre  i Dii  beati.  ^0 

L’Aurora  intanto  d’in  su  l’aureo  trono 
Comparve  in  Oriente,  e alla  sopita 
\ ergine  dal  bel  peplo  i lumi  aperse. 

La  giovinetta  s’ammirò  del  sogno, 

E al  padre  per  narrarlo,  ed  alla  madre 
Corse,  e trovolli  nel  palagio  entrambi. 

La  madre  assisa  al  focolare,  e cinta 
Dalle  sue  fanti,  e con  la  destra  al  fuso. 
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)^no  di  lina  porpora  turcea. 

{Ha  nel  caro  luo  padre  iiiquclclic  al  grande 
Concilio  andava,  ove  attcndeanlo  i Capi  (80 
De’  Keacesi,  a’ abbaile  Nautica, 

E,  stringendosi  a lui,  babbo  mio  dolce, 
Non  VUOI  tu  farmi  apparecchiar,  gli  disse, 
L’eccelso  carro  dalle  lievi  ruote, 
Acciocché  le  neglelte  io  rechi  al  flume 
Vesti  oscurale,  e nitide  le  tornif 
Troppo  a te  si  convien,  che  tra  i soprani 
Nelle  consulte  ragionando  siedi, 

Seder  con  monde  vestimenta  indosso.  90 
Cinque  in  casa  li  vedi  amati  figli, 

Due  già  nel  maritaggio,  e tre,  cui  ride 
Celibe  fior  di  giovinem  in  volto. 

(.luesli  al  ballo  ir  vorrian  con  panni  sempre 
Ciunti  dalle  lavande  allora  allora. 

K lai  cose  a me  son  pur  tutte  in  cura. 

Tac(|uesi  a tanto:  ché  toccar  le  nozze 
Sue  giovauili  non  s’ardia  col  padre; 

Ma  ei  comprese  il  tutto,  e si  rispose: 

Nòili  questo  io  potrei,ncd’allro,o figlia,  100 
ISon  soddisfarti.  Va;  l’alto,  impalcato 
Carro  veloce  appresleranti  i serri. 

Disse;  e gli  ordini  diede,  c pronti  i servi 
I.a  molar  biga  dalle  lievi  ruote 
Trasser  fuori,  e allestirò,  c i forti  muli 
Vi  miser  sotto,  e gli  accoppinro  Intanto 
Venia  Nausica  con  le  belle  vesti, 

Che  su  la  biga  lucida  deposo. 

Cibi  graditi,  e di  sapor  diversi. 

La  madre  collocava  in  gran  paniere,  110 
K nel  capace  sen  d'otre  caprigno 
Vino  infondea  soave,  indi  alla  figlia. 
Ch’era  sul  cocchio,  perchè  dopo  il  bagno 
Sé  con  le  ancelle,  che  seguiaula,  ungesse, 
Porse  in  ampolla  d’òr  liquida  oliva 
N'ausica  in  man  le  rilucenti  briglie 
Prese,  prese  la  sferza,  e diè  di  questa 
Sovra  il  terga  ai  quadrupedi  robusti, 

Che  si  muoveano  strepitando,  e i passi 
Senza  posa  allungavano,  portanilo  120 
Le  vesti,  e la  fanciulla,  e non  lui  sola. 
Quando  ai  fianchi  di  lei  .sedean  le  ancelle. 

Tosto  che  fur  dell’argentino  fiume 
Alla  pura  corrente,  ed  ai  lavacri 
Di  viva  ridondanti  acqua  perenne. 

Da  cui  macchia  non  è,  dio  non  si  terga, 
Sciolsero  i muli,  e al  vorticoso  fiume. 

Il  verde  a mursecchiar  cibo  soave 
Del  mele  al  pari,  li  mandaro  in  riva. 
Poscia  dal  cocchio  su  le  braccia  i drappi 
Recavansi  e gittavanli  nell’onda,  (130 
Che  nereggiava  liilla;  e in  larghe  fosse 
CImIi  con  presto  piè  pestando  a prova. 
Purgali,  e netti  d’ogni  lor  bruttura. 
L’uno  appo  l’altro  gli  slendoan  sul  liib), 
Là  dove  le  pictruzzc  il  mar  poliva. 

Cib  fatto,  si  bagnò  ciaseuna,  e s’unse, 

K poi  del  fiume  pasleggiàr  sul  margo: 
Mentre  d’alto  co’ raggi  aureolucenti 


Gli  stesi  drappi  raiciagava  il  Sole:  UO 

Ma,  spento  della  mensa  ogni  desio, 

Una  palla  godean  trattar  per  ^loco,  ^ 

l'eposii  prima  dalla  testa  i veli; 

Ed  II'  cauto  intonava  alle  compagne 

Nausica  bella  dalle  bianche  braccia.  ^ 

Come  Diana  per  gli  eccelsi  monti 

0 del  Taigelo  muove,  o d’Krimanlo, 

Con  la  faretra  agli  omeri,  prendendo 
De’ ratti  cervi,  e de' cinghiai  diletto: 

Scherzai, prole  di  Giove, a lei  d’intorno  150 
Lo  boscherecce  Ninfe,  onde  a Latona 

Serpe  nel  cor  tacita  gioia;  ed  ella  | 

Va  del  capo  sovrana,  e della  fronte 
Visibilmente  a tutte  i'alire,  e vaga 
Tra  loro  è più  qual  da  lei  meno  è vinta: 

Cosi  spiccava  tra  le  ancelle  questa 
Da  giogo  maritai  vergine  intatta. 

Nella  stagion,  che  al  suo  paterno  lett  i, 

1 muli  aggiunti,  e ripiegati  i manti. 

Ritornar  disponea,  nacque  un  nove  lo  160 
Consiglio  in  mente  all’occhiglnuca  Diva,  , 

Perchè  Ulisse  dissonnisi,  e gli  appaia 

La  giovinella  dalle  nere  ciglia. 

Che  de’  Keaci  alla  cittade  il  guidi. 

Nausica  in  man  tolse  la  palla,  e ad  una 
Delle  compagne  la  scagliò;  la  palla  , 

Desviossi  dal  segno,  a cui  volava, 

K nel  profondo  vortice  cadè. 

Tulle  misuro  allora  un  alto  grido. 

Per  cui  si  ruppe  incontanente  il  sonno  170 
Nel  capo  a Ulisse,  che  a seder  drizzossi, 

Tai  cose  in  sèvolgenio.  .\hi  fra  qual  gente 
Mi  ritrovo  iof  Cruda,  villana,  ingiusta  , 

0 amica  degli  estrani,  e ai  Dii  sommessaT 
Qucl,che  l’orecchio  mi  percosse, un  grido 
Keminiuil  panni  di  fanciulle  Ninfe, 

Che  dei  monti  su  i gioghi  erti,  e de’lìumi 
Nelle  aorgcnti,e  per  l’erbose  valli 
Vlbergano.  0 son  forse  umane  voci. 

Che  testé  mi  ferianT  lo  senza  indugio  180 
Dagli  stessi  occhi  miei  sapronne  il  vero. 

Ciò  detto,uscia  l’eroe  fuor  degli  arbusti, 

K con  la  man  gagliarda  in  quel  che  uscla, 

Scemò  la  selva  d’un  foglioso  ramo. 

Che  velame  gli  valse  ai  fianchi  intorno. 

Quale  da  natio  monto,  ove  la  pioggia 
Sostenne,  e i venti  impetuosi,  cala 
Leon,  che  nelle  sue  forze  confida  : 

Poco  son  gii  occhi  s0oi;grcggia,ed  armenti, 

0 le  cerve  salvatiche,  al  digiuno  190 
Ventre  ubbidendo,  parimente  assalta , | 

Nè,  perchè  senta  ogni  pastore  in  guardia, 

Tutto  teme  investir  l’ovile  ancora  : 

Tal,  benché  nudo,  sen  veniva  Ulisse, 

Necossità  stringendola,  alla  volta 
Delle  fanciullo  dal  ricciuto  crine. 

Cui,  lordo  di  salsuggine,  com’era, 

SI  fiera  cosa  rassembrò,  che  tutto  ^ 

Fuggirò  qua  e la  per  l’alto  rive.  | 

Sola  d’Aicinao  la  diluita  figlia,  200 
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Cui  Pallade  nell’alma  infuse  ardire, 

^ K francb  d’ogni  tremito  le  menilira  , 

. Piantussigli  di  contra,  e immota  stette. 
In  due  pensieri  ei  diridea  la  mente  : 

0 le  ginocchia  strignerc  a Nausica, 

Dì  supplicante  in  atto  o di  lontano 
Pregarla  molto  con  blande  parole, 

Che  la  città  mostrargli,  e d’una  resta 
Rifornirlo,  volesse.  A ciò  s’attenne  : 

Chi  dello  strigner  dei  ginocchi  sdegno  210 
Temea,  che  in  lei  si  risvegliasse.  Accenti 
Dunque  le  inviò  blandi,  e accorti  a un  tem- 
negioa,odi  i miei  voti.Ahdegg’ioPea(po. 
Chiamarti,  o umana  donna?  Se  tu  alcuna 
Sei  delle  Dive,  che  in  Olimpo  han  seggio. 
Alla  heltadc,  agli  atti,  al  maestoso 
Nubile  aspetto,  io  l'immortal  Diana, 

Del  gran  Giove  la  liglia,  in  le  ravviso. 
Ij'ic  Ira  quelli,  che  la  terra  nutre. 

Le  luce  apristi  al  di,  tre  volte  il  padre  220 
Reato,  e tre  la  maiire  veneranda, 

K beati  Ire  volle  i tuoi  germani, 

Cui  di  conforto  almo  s’aUarga,  e brilla 
PI  schietta  gioia  il  cor, sempre  che  in  danza 
\'eggiono  entrar  sì  grazioso  germe. 

Ma  felice  su  tulli  oltra  ogni  detto 
Chi  potrà  un  dì  nelle  sue  case  addurti 
nniluslri  carca  nuziali  doni. 

Nulla  di  tal  s'olferse  iniqua  nel  volto 

0 di  remiuina,o  d’uomo,alle  mie  ciglia:  230 
Stupor,  mirando,  e riverenza  tiemmi. 

1 al  quello  era  bensì,cbe  un  giorno  iu  Pelo, 
Presso  l’ara  d’.Vpollo,  ergersi  io  vidi 
Nuovo  rampollo  di  mirahii  palma: 

Chè  a Pelo  ancora  io  mi  condussi,  e molla 
Mi  seguia  gente  armata  in  quel  viaggio. 
Che  in  danno  riu.scir  doveami  al  line. 

K rom’io,lissi  nella  palma  gli  occhi. 
Culmo  restai  di  maraviglia,  quando 
DI  terra  mai  non  sorse  arbor  si  bello,  210 
I Cosi  le,  donna,  stupefatto  ammiro, 

K le  ginocchia  lue,  benché  m’opprima 
Dolore  immenso,  io  pur  toccar  non  oso. 
.Me  uscito  dcll’Ogigia  isola  dieci 
Portava  giorni  c dieci  il  vento,  c il  fiotto. 
Scampai  dall'onda  ieri  soltanto,e  un  Nume 
Su  queste  piagge,  a trovar  forse  nuovi 
Disastri,  mi  gillò  : poscia  che  stanchi 
Pi  travagliarmi  non  cred’io  gli  Eterni. 
Pietà  di  me.  Regina,  a cui  la  prima  250 
Dopo  tante  sventure  innanzi  io  vegno. 
Io,  che  degli  abitanti,  o la  campagna 
Tengali,  o la  città,  nessun  conobbi. 

La  cillade  m’addila,  o un  panno  dammi. 
Che  mi  ricopra;  dammi  un  sol,  se  panni 
Uua  recasti  con  te,  di  panni  invoglio. 

E a te  gli  Dei,  quanto  il  tuo  cor  desia. 
Si  compiaccian  largir  : consorte,  e figli, 
E un  sol  volere  in  due  ; però  ch’io  vita 
Non  su  più  invidiabile,  che  dove  260 
La  propria  casa  con  un’alma  sola 
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Veggonsi  governar  marito,  e donna,  (ni: 
Puoi  grande  1 tristi  n’hanno,e  gioia  i buo- 
na quei,  che  esultan,  sono  i due  sposi. 

0 fureslier,  tu  non  mi  sembri  punto 
Dissennalo,  e dappoco,  allor  rispose 
La  verginella  dalle  bianche  braccia. 

L’  Olimpio  Giove,  che  sovente  al  tristo 
Non  men,  che  al  buon,  felicità  dispensa, 
.Mandò  a te  la  sciagura,  e tu  da  forte  270 
La  sosterrai.  Ha,  poiché  ai  nostri  lidi 
Tf  convenne  apprwlar,  di  veste,  o d’altro 
Che  ai  supplici  si  debba,  ed  ai  meschini. 
Non  patirai  disagio.  Io  la  citlade 
Mostrarti  non  ricuso  : e il  nome  dirli 
Degli  abit.inti  È de’Feaci  albergo 
Onusta  fortunata  isola  ; ed  io  nacqui 
Dal  magnanimo  Alcinoo,  in  cui  la  somma 
Del  poter  si  restringe,  e dell’impero. 

Tal  favellò  .Nausica;e  alle  compagne,  280 
Olà,  disse,  fermatevi.  In  qual  parte 
Fuggito  voi,  perchè  v’apparse  un  uomo? 
Mirar  credeste  d’un  nemico  il  volto  ? 

Non  fu,  non  è,  non  Ha,  che  a noi  s’attenti 
Guerra  portar;  tanto  agli  Dei  siam  cari. 
Oltre  che  in  sen  dell’ondeggiante  mare 
Solitari  viviam,  viviam  divisi 
Da  tutto  ralirn  della  stirpe  umana. 

Un  misero  è costui,  che  a queste  piagge 
Capitò  errando,  e a cui  pensare  or  vuoisi. 
Gli  stranieri,  vedete,  ed  i mendichi  (290 
Vengon  da  Giove  tutti,  e non  v’ha  dono 
Piccolo  sì,  che  lor  non  torni  caro. 

Su  via,  di  cibo,  e di  bevanda  il  nuovo 
Ospite  soccorrete;  e pria  d’un  bagno 
Colà  nel  fiume,  ove  non  puote  il  vento. 

Le  compagne  ristérq,  ed  a vicenda 
Si  rincoraro  ; e,  come  avea  d’  Alcinoo 
La  figlia  ingiunto,  sotto  un  bel  frascato 
.Menaro  Ulisse,  e accanto  a lui  le  vesti  300 
Poser,  tunica,  e manto,  e la  rinchiusa 
Nell’ampolla  dell’ór  liquida  oliva  : 

Quindi  ad  entrar  col  pié  nella  corrente 
Lo  inanimirò.  Ma  l’eroe  ; Fanciulle, 
Appartarvi  da  me  non  vi  sia  grave. 
Finché  in  questa  salsuggine  marina 
.Mi  terga  io  stesso,  e del  salubre  m’ unga 
Dell’oliva  licor,  conforto  ignoto 
Da  lungo  tempo  alle  mie  mcmbra.Io  certo 
Non  lavcroiumi  nel  cospetto  vostro:  310 
Chè  tra  voi  starmi  non  ardisco  ignudo. 

Trasscr  le  ancelle  indietro, ed  a Nauslea 
Ciò  riportare.  Ei  dalle  membra  il  sozzo 
Nettunio  sai,  che  gl’incrostò  le  larghe 
Spalle,  ed  il  tergo,  si  togliea  col  fiume, 
E la  bruttura  del  ferace  maro 
Dal  capo  s’astergea.  .Ma  come  tutto 
Si  fu  lavato,  ed  unto,  e di  quc’paniii 
V estìto,  ch’ebbe  da  Nauslea  in  dono , 
Lui  Minerva,  la  prole  alma  di  Giove,  320 
Maggior  d’aspctlo,  e più  ricolmo  in  faccia 
Rese,  e più  fresco,  c dc’capci  lucenti. 
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Clic  di  giacinto  a lior  paroan  acnibiaiili, 
Su  gli  omeri  cader  gli  feo  le  anella. 

K qual  se  dolio  inaslro,  a coi  deirarte 
Nulla  celaro  l’alladc,  e Vulcano, 

Sparge  aH'argenlo  il  liquid’oro  intorno 
Si,  die  all'ultimo  suo  giunge  con  l'opra: 
Tale  ad  disse  l’Alenéa  Minerva 
Gli  omeri, c il  capo  di  decoro  asperse,  330 
Ad  Ulisse,  die  poscia,  ito  in  disparte, 
Su  la  riva  sedea  del  mar  canuto, 

Di  grazia  irradialo,  e di  bcllade. 

La  donzella  stordiva  ; ed  all’ancelle 
Dal  crin  ricciuto  disse  : Un  mio  pensiero 
Nascondervi  io  non  posso. Avversi  ilgiorno, 
( he  le  nostre  alTerrò  sponde  beato, 

Non  erano  a costui  tutti  del  cielo 
eli  abitatori;  egli  d’uom  vile  e abbietto 
\ islo  iii’avca  da  prima,  ed  or  siml'e  340 
Sembrami  a un  Dio  clic  su  l’Olimpo  siede. 
Uh  colui  fosse  tal,  die  i Numi  a sposo 
-Vi  deslinaro  ! Kd  oh  piacesse  a lui 
Fermar  qui  la  sua  stanza!  Orsù,  di  cibo 
Sovvenitelo,  amiche,  e di  bevanda. 

Ouelle  ascollaro  con  orecchio  Iciio, 

E il.  comando  seguir  : cibo  c bevanda 
All’ospite  imbandirò;  c il  pazienle 
Divino  Ulisse  con  bramose  fauci  (po 
L’uno,e  l’altra  prenilea,qiial  cbi  gran  tem- 
liram»  i ristori  della  mensa  indarno.  350 

Qui  l’ocdiinera  vergine  novello 
Partilo  immaginò.  Sul  vago  carro 
Le  ripiegale  vustimoiila  |>ose, 

Aggiuii.se  i muli  di  forte  unghia,  e salse. 
Poi  cosi  Ulisse  confortava;  Sorgi, 
Stranier,  se  alla  ciltade  ir  li  talenta, 

K il  mio  padre  veder,  nel  cui  palagio 
S’accoglieran  della  Feacia  i (iipi. 

Ma,  quando  folle  non  mi  sembri  punto, 560 
Eotal  mo«lo  terrai.  Kindiò  moviamo 
Do’buoi  Ira  le  fatiche,  e dei  coloni. 

Tu  con  le  ancelle  dopo  il  carro  vieni 
Non  lenlamenle  : io  li  sarò  per  giiida. 
Come  da  presso  la  citlade  avremo, 
Divideremei.  È la  citlade  da  un  allo 
Muro  cerchiala,  c due  bei  porli  vanta 
D’angusta  foce,  un  quinci, e l’altro  quindi, 
Su  le  cui  rive  tulli  in  lunga  fila 
Posan  dal  mare  i naviganti  legni.  370 
Tra  un  porto,  e l’altro  si  distende  il  foro 
Di  pietre  ([uadre,  e da  vicina  cava 
Condotte,  lastricalo;  e al  foro  in  mezzo 
l.’anllco  tempio  di  Netlun  si  leva. 

Colà  gli  arnesi  delle  negre  navi, 
Gomene,  e vele,  a racconciar  s'intende, 

E i remi  a ri  polir:  che  de'  Kead 
Non  lu.singanu  il  coro  archi,  e faretre. 

Ma  veleggianti  c remiganti  navi, 

Suciii  passano  allegri  il  marspnmanlc.380 
Di  culestoru  a mio  potere  io  sfuggo 
Le  voci  amare,  non  alcun  da  tergo 
.Mi  morda,  c tal,  che  s’ abbattesse  a noi 


Della  faccia  più  vii,  Chi  è,  non  dica, 
l|ud  forcslieru,  che  Nausica  siegue. 

Hello  d'aspcllo,'  e grande  7 Ove  trovolloT  • 
Certo  è lo  sposo.  Forse  alcun  di  quelli, 
Che  da  noi  parte  il  mar,  ramingo  giunse, 
Ed  ella  il  ricevè,  die  uscia  di  nave; 

0 da  lunghi  chiamalo  ardenti  voti  391) 
Scese  di  cielo,  e le  comparve  un  Nume, 

( he  seco  riterrà  tutti  i suoi  giorni. 
Piùbdloancor,sc  andò  cllaste.4sa  in  traccia 
D’uom  d’altronde  venuto,  c a lui  donossi. 
Dappoi  che  i molli,  che  l’ambiano,  illustri 
Feaci  tanto  avanti  ebbe  in  dispetto. 

Così  diilano;  o crudelmente  offesa 
Ne  saria  la  mia  fama,  lo  stessa  sdegno 
Concepirei  conira  chiunque  osasse, 

De’  geuiluri  non  contenti  in  faccia,  400 
Pria  meschiarsi  con  gli  uomini,  che  sorto 
Fosse  delle  sue  nozze  il  dì  festivo. 
Dunque  a’  mici  detti  bada;  e leggiermente 
Ititorno,  c scorta  impetrerai  dal  padre. 
Follo  di  pioppi,  ed  a Minerva  sacro 
Ci  s’olfrirà  per  «ia  bosco  fronzuto. 

Cui  viva  fonte  bagna,  e molli  prati 
Cingono:  ivi  non  più  dalla  citlade 
Lonlan,che  un  gridar  d’uomo, il  bel  podere 
Giace  del  padre, e l'orlo  suo  verdeggia,  ilu 
Ivi  tanto,  che  a quella,  ed  al  paterno 
Tello  io  giunga,  sustieui;e  allor  che  giunta 
Mi  crederai,  tu  pur  l’inurba,  e cerca 
Il  palagio  del  Ite.  Pel  (te  il  palagio 
Gli  occhi  tosto  a .sé  chiama,  e uni'anciullino 
Vi  li  poiria  comliir:  chè  de’ Feaci 
Non  sorge  ostello,  che  il  paterno  adegui. 
Entralo  nel  corlil,  rapMamenlc 
Sino  alla  madre  mia  per  le  su|ierbc 
Camere  varca.  Ella  davanti  al  foco,  420 
Che  del  suo  lume  le  colora  il  volto, 

Siede,  e,  poggiata  a una  colunua,  torce. 
Degli  sguardi  slupor,  piir|>uree  lane. 
Siedunie  a tergo  le  fantesche,  e presso 
S’alza  del  padre  il  trono,  io  ch’ci,  qual  Dio, 
S’adagia,  c della  vile  il  nettar  bee. 

Declina  il  Irono,  e stendi  alle  ginocchia 
Della  madre  le  braccia;  onde  Ira  poco 
Del  tuo  ritorno  alle  natie  contrade. 

Per  remote  che  sieu,li  spunta  il  giorno. 430 
Slu  liati  entrarle  lauto  o quanto  incoro; 

E ili  non  riveder  le  patrie  sponde, 

Gli  alberghi  aviti,  e degli  amici  il  volto, 
Handisci  dalla  mente  ogni  sospetto. 

Detto  così,  della  lucente  sferza 
Die  su  le  groppe  ai  vigorosi  muli. 

Che  pronti  si  lasciare  il  fiumo  addietro. 

\ enian  correndo,  ed  alternando  a gara. 
Hello  a vedersi,  le  nervose  gambe; 

E la  donzella,  perchè  Ulisse  a piede  440 
Lei  con  le  ancelle  seguitar  potesse. 
Attenta  carreggiava,  e fea  con  arte 
Scoppiare  in  alto  della  sferza  il  suono. 
Cadea  nell’acque  Occideulall  il  Solo, 
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Che  al  sacro  di  Minerva  illuslrc  linsco 
Kuro;  ed  Ulisse  ivi  s’assise.  Quindi 
A Minerva  prosava  in  tali  accenti; 
Odimi,  invitto  dclPK);Ti>co  fì|;lia, 

Rd  oggi  alnien  fa  pieni  i voti  miei 
Tu, elio  pieni!  miei  voli  unquanonrcsli,450 
Finché  su  Tonde  mi  sbalzò  Nettuno. 
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Tu  dammi,  che  gradito,  e non  indegna 
Di  pietade,  ai  Keaci  io  m’appresenti. 

Disse,  e Palla  Tudi:  ma  non  ancora 
Visibilmente  gli  assislea  per  tema 
Del  zio  possente,  al  cui  tremendo  crucrio 
Kra  pria,  che  i natii  lidi  toccasse. 
Bersaglio  eterno  il  pari  ai  Numi  Ulisse. 


LIBRO  SETTIMO 

AnGOAEMTO 


Nsusica  giunge  alla  cllià,  ed  alla  reggia  , c Ulisse  poco  dopo,  a cui  innerva  sono  umana 
forma  presentasi,  e cui  di  più  cose  iiifurma,  che  saper  gli  conviene.  Sliipor  di  lui  alla  vi* 
sia  del  palagio  d’A.lcinoo,  e descrizione  cosi  di  questo,  come  del  famoso  giardino,  giuralo 
nel  palagio,  supplica  la  Iteglna  Arde,  dalla  quale, come  pur  dal  Re,  c dagli  ailri  Capi,  ù 
con  benlgiiiià  ricevuio.  Inierrngaio  dalla  Regina,  elic  ricoiioklie  le  vesn  eli’  egli  aVea  In- 
dosso, narra  in  qual  modo  capilo  , lasciala  Calipso,  all’isola  de’  Pcacl. 


-Mentre  cosi  pregava  il  paziente 
Divino  Ulisse,  dal  vigor  de’  muli 
Portata  era  Nausica  alla  cittadu. 

Giunta  d’.VIciiioo  alla  niagion  sublime, 
S’nrrcsIò  nel  vestibolo;  e i germani. 
Belli  al  par  degli  Klcriii,  iiiluriio  a lei 
D’ogni  parte  veni  in:  sciolsero  i muli, 

K le  vesti  recaro  entro  la  reggia, 

■Ma  la  lauciulla  il  piede,  alla  secreta 
Movea  sua  .sloiiza,  c rnccendeale  il  foco  IO 
Kiiriiiiediia.'i,  una  sua  vecchia  fante. 

Naia  in  Epiro,  e su  le  negre  navi 
Condona, eal  prode  Alcinoo  offerta  in  dono. 
Perché  ai  Feaci  ei  comandava,  e lui, 
Una)  se  un  Dio  favellasse,  udian  le  genti. 
Costei  Nausica  dal  braccio  di  neve 
Kalicvò  nel  palagio;  ed  ora  il  foco 
Ilaccendealc  e,  mettea  la  cena  in  punto. 

Ulisse  intanto  sorse,  e il  cammin  prese 
Della  citta.  .Ma  l’Atenéa  Minerva,  SO 
Clio  da  lui  non  torcea  l’occliio  giammai, 
Di  molla  il  cinse  impencirabii  nebbia. 
Onde  nessun  Feace  o di  parole, 
Scontrandolo,  il  mordesse,  o il  domandasse 
Del  nome,  c della  patria.  Ki  gii  già  entrava 
Nell’amena  città,  quando  la  Diva 
Gli  occhi  cerulea  se  gli  fece  incontro, 
Non  dissimile  a vergine,  che  piena 
Sul  giovinetto  capo  urna  sostenti. 
Slellegli  a fronte  in  tal  sembianza, cUlisse30 
Cosi  la  interrogava:  0 figlia,  al  letto 
D’Alcinoo,  che  tra  questi  uomini  impera. 
Vuoi  tu  condurmi?  lo  furestier  di  lungo, 
K dopo  molli  guai  venni,  né  alcuno 
Della  città  conobbi,  o del  contorno. 

Ospite  padre,  rispondea  la  Diva 
Dai  glauchi  lumi,  il  letto  desialo 


.Mostrar  li  posso  di  Icggicr;  cliè  quello 
Del  min  buon  geiiilur  per  poco  il  tocca. 
.Ma  in  silenzio  tu  segnimi,  e In  sguardo  40 
Non  drizzare  ad  alcun,  non  che  la  voce, 
licnder  costoro  agli  stranieri  onoro 
Non  .sanno  punto,  né  accoglienze  nm  lidie 
Trova,  ojcarezze  qui,  chi  altronde  giunga. 
Essi,  fi'làndo  nelle  ralle  navi, 

Per  favor  di  Nettuno  il  vasto  mare 

In  un  istante  varcano  : veloci 

Come  Tale,  o il  pensier,  sono  i hir  legni. 

Dette  tal  cose,  frettolosa  Palla 
Gli  entrava  innanzi, e Torme  ci  ne  calcava  .10 
Né  i Keaci  acorgeaiilo  andar  tra  loro; 
Cosi  volendo  la  possente  Diva, 

Pallade,  che  al  suo  ben  sempre  iiitendca, 
E di  sacra  l’avvolse  oscura  nube. 

Ulisse  i porli,  e i ben  conslriitli  legni 
Maravigliava,  o le  superbe  piazze, 

Ove  i Prenci  s'asscmbraiiu,  e le  Iniiglic, 
Spettacelo  ammirando,  eccelse  mura 
Di  steccati  munite  e di  ripari. 

Ha  non  prima  d’Alciiiou  alle  regali  60 
Case  appressare,  che  Minerva  disse  : 
Eccolf,  ospite  padre,  in  faccia  il  letto. 
Che  mi  richiedi  : là  vedrai  gli  alunni 
Di  Giove,  i Prenci,  a lauta  mensa  assisi, 
Càcciali  dentro, c non  temer;  l’uom  franco 
D’ogni  difficoltate,  a cui  s’incontri, 
Meglio  si  trac,  benché  di  luiige  arrivi. 
Pria  la  itegiiia,  che  si  noma  Arete, 

E comun  con  Alcinoo  il  sangue  vanta, 

Ti  s’offrirà  alla  vista.  Il  Dio,  che  scuote  10 
Del  suo  tridente  la  terrena  mole, 

Un  banibiu  ricevè  dalla  più  bella 
Donna  di  quell’età,  da  Peribéa, 

Figlia  minor -ù’Eurimedoute,  a cui 
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De’  Cigenll  oblietlla  l'oltracolala 
Progenie  rea,  che  per  le  lunghe  guerre 
Tutta  col  suo  Ile  stesso  al  fin  s’eslinse. 
Ncttun  di  lei  s’accese,  e n’ehhe  un  figlio, 
^ausituu  generoso,  il  qual  fu  padre 
Di  Uessenore,  e Alcinoo  j e sul  Keace  80 
Popol  regnava.  Il  primo,  a cui  fallia 
Prole  del  miglior  sesso,  avea  di  poco 
Nella  sua  reggia  la  consorte  addotta. 

Che  Apollo  dairargcnleo  arco  il  trafisse; 
Nè  rimase  di  lui,  che  una  figliuola, 
Arele,  e questa  in  moglie  Alcinoo  tolse, 

E venerollf  fieramente:  donna 
Non  vive  in  modi  maritali  stretta. 

Che  si  allo  al  suo  sposo  in  mente  sieda. 

E in  gran  pregio  non  mcn  I’  hanno,  ed 
(amore  90 

Porlanle  i figli,  e i cittadini  ancora. 

Che  a lei,  quandunque  va  per  la  cittade. 
Gli  occhi  alian,  come  a Diva,e  con  accenti 
Kcstivi  la  ricevono  : chè  senno 
Nè  a lei  pur  manca  ver  chi  più  tien  caro 
E le  liti  non  rado  ella  compone. 

Se  un  loco  prender  nel  suo  cor  tu  sai , 
La  terra,  dove  i lund  apristi  al  giorno^ 
La  magion  de’  tuoi  padri,  e degli  amici 
1 noti  volti  riveder  confida.  100 

Detto,  la  Dea,  ch’è  nelle  luci  azzurra. 
Su  pel  mare  infruttifero  laiiciossi. 

Lasciò  la  bella  Scheria , e Maratona 
Trovò,  ed  Alene  dalle  larghe  vie, 

E nel  suo  tempio  entrò,  -che  d|  Krettéo 
Fu  rocca  inespugnabile.  .Ma  Glisso 
All’ostello  reale  il  piè  movea, 

E multe  cose  rivolgea  per  l’alma, 

Pria  ch’ei  toecassc  della  soglia  il  bronzo: 
Che  d’Alcinoo  magnanimo  l’augusto  110 
Palagio  chiara,  qual  di  Sole,  o Luna, 
Mandava  luce.  Dalla  prima  soglia 
Sino  al  fondo  correan  due  di  massiccio 
Rame  pareli  risplendenti,  e un  fregio 
Di  ceruleo  metal  girava  intorno. 

Porte  d’òr  tutte  la  inconcussa  casa 
Chiudean  : s’ergean  dal  limilar  di  bronzo 
Saldi  slipidi  argentei,  ed  un  argenteo 
Sosteneano  architrave,  e anello  d’  oro 
Le  porle  ornava;  d’amuo  i lati  a cui  1 20 
Stavan  d’  argento,  e d'òr  vigili  cani. 
Fattura  di  Vulcan,  che  in  lor  ripose 
Viscere  dotte,  e da  vecchiezza  immuni 
Temperolli,  c da  morte,  onde  guardato 
Fosse  d’  .\lcinoo  il  glorioso  albergo. 

E quando  si  slendcan  le  duo  pareli, 
Eranvi  sedie  quinci  e quindi  aOisse 
Con  fini  pepli  sovrapposti,  lunga 
Delle  donne  di  Selleria  opra  solerle. 

Qui  de’  Feaci  s’assideano  i primi,  130 
La  mano  ni  cibi,  ed  ai  licor  porgendo. 
Che  lor  inelleansi  ciascun  giorno  avante: 
K la  notte  garzoni  in  oro  sculli 
Su  piedistalli  a grande  arte  conslrutti 


Spargean  lume  con  faci  in  su  le  mense. 
Cinquanta  il  Re  servono  ancelle:  1’ uoe 
Sotto  pietra  ritonda  il  biondo  grano 
Frangono  ; e l’altre  o tesson  panni,  o fusi 
Con  la  rapida  man  rotano  assise  , 
Morendosi  ad  ognor,  quali  agitate  IdO 
Dal  vento  foglie  di  sublime  pioppo. 
Splendono  i drappi  a maraviglia  intesti. 
Come  se  un  olio  d’òr  su  vi  scorresse. 
Poiché  quanto  i Feaci  a regger  navi 
Gente  non  lian,  che  li  pareggi,  tanto 
Valgon  tele  in  oprar  le  Feacesi, 

Cui  mano  industre  più, che  all’alire  ddnne. 
Diede  .Minerva,  e più  sottile  Ingegno. 

Ma  di  fianco  alla  reggia  un  orto  grande, 
Quando  ponilo  in  di  quattro  arar  dei  turi, 
Steudesi,e  viva  siepe  il  cingo  lutto.  (150 
Alte  vi  crescoii  verdeggianti  piante,  _ 

Il  pero,  e il  melagrano,  e di  vermigli 
Pomi  carico  il  melo,  e col  soave 
Fico  nettareo  la  canuta  oliva. 

Nè  il  fruito  qui,  regni  la  state,  o il  verno. 
Pere,  o non  esce  fuor  : quando  si  dolce 
D’ogiii  stagione  un  zeflìretlo  spira. 

Che  mentre  spunta  l’un,  l’altro  matura. 
Sovra  la  pera  giovane^  e su  l’uva  160 
L’uva,c  la  pera  invecchia,e  i pomi,eJ  fichi 
Presso  ai  fichi,  ed  ai  pomi.  Abbarbicala 
Vi  lussureggia  una  feconda  vigna, 

Dei  cui  grappoli  il  Sol  parte  disseeca 
Nel  più  aereo,  eil  aprico,  e p.arte  altrove 
La  man  dispicca  dai  fogliosi  tralci, 

0 calca  il  piè  ne'  larghi  lini  : acerbo 
Qua  buttali  l’uve  i ridolenli  fiori, 

E di  porpora  là  lingonsi,  o d’oro. 

Ma  del  giardino  iu  sul  cunlin  tu  vedi  ITO 

1 ’ogni  erba,  o d’ogni  fior  sempre  vestirsi 
Ben  culto  aiuole,  e scaturir  due  fonti , 
Che  non  taccion  giammai  : l’una  per  lutto 
Si  dirama  il  giardino,  e 1’  altra  corre. 
Passando  del  curtil  sotto  alla  soglia, 

Sin  davanti  al  palagio  : e a questa  vanno 
Gli  abitanti  ad  attignere.  SI  bolla 

Sede  ad  .Vlcinoo  destiiiaro  i .Numi. 

Di  maraviglia  tacito,  e sospeso 
disse  colò  slava;  e visto  ch’ebbe  180 
Tutto,  e rivisto  con  secreta  lode. 

Nella  eccelsa  magion  ratto  si  mise  , 

Trovò  i Feaci  C.on.lotlieri,  c Prenci, 

(die  libavan  co’  nappi  air.Vrgicida 
Mercurio,  a cui  libar  solean  da  vezzo, 
Come  del  lutto  gli  assalii  U lirnnia  ; 

E innanzi  trapassò  dentro  alla  folla 
Nube,  che  Palla  gli  avei  sparsa  intorno. 
Finché  ad  Arele,  e al  suo  marito  giunse. 
Circondò  con  le  braccia  alla  Reins  1 90 
Le  ginocchia;  ed  in  quel  da  lui  slaccossi 
La  nube  sacra,  c in  vento  si  disciolse. 
Tutti  repente  amiiiutuliru,  e forte 
Slupisn,  guardando  l’uoiii,  che  alla  Reiiia 
Supplicava  in  tal  forma:  0 del  divino 
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Resseuorc  flgliuola,  illuitrc  Arde, 

Alle  giiioechia  lue  ilupu  influiti 
nisaslri  iu  vengo,  vengo  al  tuo  consorte 
E a questi  Grandi  ancor,  cui  di  felici 
Menar  gli  Dei  concedano,  e ne’  figli  200 
Le  ricchezze  domestiche,  e gli  onori. 

Che  s’acquistaro,  tramandare.  Or  voi 
Scorta  m’apparecchiate,  acciocché  in  brevu 
Alla  patria  io  mi  renda,  ed  agli  amici. 

Da  cui  vivo  lontan  tra  i guai  gran  tempo. 

Disse, e andò  al  focolare, e innanzi  al  foco 
Sovra  l’immonda  cenere  scdelle  : 

Nè  alcun  fra  tanti  apr'ia  le  labhra.  .Al  flnc 
Parlò  Perue  vecchio  Elenéo,  che  in  pronto 
Molte  avea  cose  trapassate,  e tutti  2tU 
Di  facondia  vincea  non  men,  che  d’anni. 
Alcinoo,  disse  con  amico  pcllu. 

Poco  ti  torna  onor,  che  su  l’immonda 
Cenere  il  foresticr  sieda  ; e se  iiullu 
Muovcsi,egli  è, perchè  untuoceuno  aspetta. 
Su  via,  levai  di  terra,  e in  sedia  iì  poni 
Borchieltata  d’argento;  e ai  banditori 
Mescer  comanda,onde  al  gran  Giove  ancora. 
Che  del  fulmine  gode,  c s’accompagna 
Co’  venerandi  supplici,  libiamo.  220 
La  dispensiera  poi  di  quel,  che  io  serbo 
Tiene,  presenti  al  foreslier  per  cena. 

Alcinoo,  udito  ciò,  lo  scaltro  Ulisse 
Preso  per  man,  dal  focolare  alzollo, 

K l’a  lagiò  surra  un  lucente  seggio. 

Fatto  sorgerne  prima  il  più  diletto 
De’  suoi  ligliunli,  che  sedeagli  accanto. 
L’amico  di  virtù  Laodamante. 

Tosto  l’ancella  da  bel  vaso  d'oro 
Purissiui’acqiia  nel  bacii  d'argento  230 
Gli  versava,  e stendea  deKo  polito. 

Su  cui  l’onesta  dispensiera  bianchi 
Pani  venne  ad  imporre,  e di  serbale 
Da  pi  gran  copia.  Ma  la  sacra  possa 
Di  .Alcinoo  al  banditor;  Punlunuo,  il  rosso 
Licore  infondi  nelle  tazze,  o iu  giro 
Itccalo  a tutti,  onde  al  gran  Giove  ancora. 
Che  del  fulmine  gode,  e s’accompagna 
Go’  venerandi  supplici,  libiamo. 

Dissc;e  Pontonuuil  buon  licore  iufusc,2d0 
E il  recò,  propinando,  a tulli  in  giro 
Ma  il  Ite,  come  libato  ebbero,  e a piena 
• Voglia  bevuto,  in  lai  parole  uscio: 

O Condottieri  de’  Keaci,  e Capi, 

Ciò  che  il  cor  dirvi  mi  consiglia , udite. 
Già  banchettati  foste;  i vostri  alberghi 
Cercate  adunque,  e riposate.  .Al  primo 
Raggio  del  Sole  in  numero  più  spessi 
Ci  aditnerem,  perchè  da  noi  s’onori 
L’ospite  nel  palagio,  e più  superbe  250 
Vittime  iramoleransi:  indi  con  quale 
Scòria  al  suol  patrio,per  lontan  chu  giaccia. 
Possa,  non  pur  senza  fatica,  o noia. 

Ma  lieto,  e rapidissimo  condursi, 
Diviscrciuo.  Esser  dee  nostra  cura. 

Che  danno  non  l’incolga  in  sin  cb’ei  tocco 
PiMDEMOHTE 


Non  abbia  il  suol  natio.  Colà  poi  giunto. 
Quel  solfrirà,  che  le  severe  Parche 
Nel  di  del  suo  natale  a lui  Claru. 

E se  un  Dio  fosse  dall’Olimpo  sceso?  260 
.Altro  s’ avvolgerla  disegno  in  mente 
De’  Numi  allora.  Spesso  a noi  mostrarsi 
Nell’ecatombe  più  solenni,  e nosco 
Starsi  degnaro  ad  una  mensa.  Dove 
Un  qualche  viandante  in  lor  s’avvegna. 
Non  l’occultano  a noi,  che  per  vetusta 
Origine  lor  siam  molto  vicini. 

Non  altrimenti  che  i Ciclopi  antichi, 

G de’  Giganti  la  selvaggia  stirpe. 

Alcinoo,  gli  rispose  il  saggio  Ulisse,  270 
Mula  questo  pensiero.  Io  Jell’immeusu 
Cielo  ai  felici  abitatori  eterni 
Nè  d’indole  somiglio,  nè  d’aspetto. 
Somiglio  ai  Agli  de’  mortali , e a quanti 
Voi  conoscete  in  più  angoscioso  stalo. 

.Nè  ad  alcuno  di  lor  cedo  ne’  mali: 

Tanti,  e si  gravi  men  crearo  i Numi. 

Or  cenar  mi  lasciale , ancor  che  afflitto: 
Però  che  nulla  io  su  di  più  molesto,  - 
Che  il  digiun  ventre, di  cui  l’uum  mal  puote 
Dimenticarsi  per  gravezze,  o doglia.  (280 
Nel  fondo  io  suu  de’guai:pur  questo  interno 
Signor,  che  mai  di  domandar  non  resta. 
Vuol,  ch’io  più  non  rammenti  i danni  mici, 
E ai  cibi  stenda,  ed  ai  licer  la  mano. 

Ma  voi,  comparso  io  Oriente  il  giorno. 
Rimandarmi  vi  piaccia.  Io  non  ricuso. 
Visti  i miei  servi,  l’alto  case,  e i campi. 

Gli  occhiai  lume  delSol  chiuder  persempre. 

Disse;e  tutti  assenliano,e  foan  gran  ressa. 
Che  lo  slranier,  che  ragionò  si  beue,  (29u 
Ruoiia  scorta  impetrasse.  Al  fin,  libala 
(:h’ebbero,c  a pieu  bevuto, il  proprio  alber- 
Ciascun  cercava,  per  entrar  uel  sonno,  (go 
Sol  nella  reggia  rimaneasi  Ulisse, 

K presso  gli  sedean  Alcinoo,  e Arale,' 
Mentre  le  ancelle  del  convito  i vasi 
Dalla  mensa  toglieano.  .Arcte  prima 
Gli  favellò,  come  colei,  che  il  manto 
Riconobbe,  e la  tunica,  leggiadre  300 
Vesti,  che  di  sua  man  tessute  avea 
Con  le  sue  fanti;echeor  vedeagli  in  dosso. 
Slranier,  gli  disse  con  alalo  voci. 

Di  questo  io  le  cercar  voglio  la  prima:. 
Chi  sci  luT  Donde  sei?  Da  chi  tai  panni? 
Non  ci  fai  creder  tu,  che  ai  nostri  lidi 
Misero,  errante  .-p  naufrago  approdasti? 

E il  saggio  Ulisse  repliouflc:  Forte, 
Regina,  L mali  raccontar,  che  molli 
.U’inviaro  gli  Dei.  Quel,  che  più  brami  310 
Sapere,  io  toccherò  Lontana  giace 
Un’isola  nel  mar,  che  Ogigia  è detta. 
Quivi  d’ Atlante  la  fallace  figlia 
Dai  hen  torli  capei,  Calipso,  alberga, 
TerribiI  Dea,  con  cui  nessun  de’  Numi 
Conversa,  o de’  mortali.  Un  Genio  iniquo, 
Con  lei  me  solo  a dimorar  constrinse, 
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Dappoi  che  fiiove  a me  per  l’oude  oscure 
La  ralla  nave  folgorando  sciolse. 

Tulli  morti  ne  furo  i miei  compagni:  320 
Ma  io,  con  ambe  mani  alla  carena 
Della  nave  abbraccialumi,  per  nove 
Giorni  fui  trasportalo,  e nella  fosca 
Decima  notte  aU’isoletla  spinto 
Della  Dea,  che  m’accolsC,  e amicamente 
Mi  trattava,  e nudriva,  e promettea 
Da  morte  assicurarmi,  e da  vecchietta  : 
Nè  però  il  cor  mi  piegò  mai  nel  petto. 
Selle  anni  interi  io  mi  vedea  con  lei, 

E di  perenni  lagrime  ì divini  _ 330 

Panni  bagnava,  che  mi  porse  in  dono. 
Ma  tosto  che  l’ottavo  anno  si  volse. 

La  Diva,  o fosse  imperlai  messaggio 
Del  flgliuol  di  Saturno,  o di  lei  stessa 
Mutamento  improvviso,  alle  mie  case, 
ftitornar  conforlavami.  Su  travi 
Da  inoltiplici  nodi  io  un  congiunto 
Con  molti  doni  accommiatoniini:  pane 
Candido,  e dolce  vin  diemmi,  e odorale 
Vesti  veslimmi,  e,  ad  incresparmi  il  mare 
Un  placido  mandò  vcuto  innocente.  (3i0 
Io  dieci  viaggiava  c sette  giorni 
Su  le  liquide  strade.  AI  nuovo  albore 
Mi  sorse  incontro  co’suni  monti  ombrosi 
L’isola  vostra,  e a me  infelice  il  cure 
tlidea,  benché  altri  guai  m’apparecchiasse 
NettuiijChc  incitò  i venti^il  mar  commosse, 
Mi  precise  la  via  ; nò  piu  speranza 
Già  m’  avanzava,  che  il  naviglio  frale 
Me  gemente  portasse  all’ondc  sopra.  330 
liiippelo  al  fine  il  turbo.  A nuoto  allora 
Misurai  questo  mar,  fìncbè  alla  vostra 
Contrada  il  vento  mi  sospin.se,  e il  lìulto. 
Quivi  alla  terra,  nell’uscir  dell’ acque. 
Franto  un’onda  m’avria  che  me  in  acute 
Punte  cacciava,  e in  disainabii  riva  : 

Se  non  ch’io,  ritirandomi  dal  lido. 

Tanto  notava,  che  a un  bel  fiume  sceso 
Da  Giove  io  giunsi,  ove  opportuno  il  loco 
Parvemi,  e liscio;  né  in  balla  de’venti.  360 
Scampai,  le  forze  raccogliendo.  Intanto 
Spiegò  i suoi  veli  la  divina  notte 
F.d  io  lasciato  da  una  parte  il  fiume, 

Sovra  un  letto  di  faglie,  e Ira  gli  arbusti 
Giacqui,  e m’infuse  lungo  sonno  un  Dio. 
Dormii  l’intera  notte  in  sino  all’  alba. 
Dormii  sino  al  meriggio;  e già  calava 
Verso  Occidente  il  sole,  allor  che  il  dolce 
Sonno  m’abbandonò.  Vidi  le  ancelle 
Della  tua  flglia  trastullar  su  P erba  370 
E lei  Ira  quelle,  che  una  Dea  mi  parve, 
E a cui  preghiere  io  porsi  ; ed  ella  senno 
Mostrava  tal,  (fual  non  s’attende  mai 
L’uomda  un’età  si  fresca,  in  cui  s’abbatta 
Perchè  la  fresca  età  sempre  folleggia. 
Ella  recente  pan,  vino  possente, 

Ella  commodo  bagno  a me  nel  fiume, 

Ed  ella  vesti.  Me  infelice  il  fato 
Render  potrà,  ma  non  potrà  bugiardo. 


Ed  Alcinoo  rapente. Ospite, in  questo 380 
La  mia  figlia  sfalli,  che  non  condusse 
Te  con  le  ancelle  alla  magiun,quanliinquo 
Tu  a lei  primiera  supplicalo  avessi. 

Eccelso  eroe,  non  mi  biasmar.  rispose 
Lo  scaltro  Ulisse,  per  cagion  si  lieve 
La  incnipabii  fanciulla.  Ella  m’ingiunse 
Di  seguitarla  con  le  ancelle  ; ed  io 
Meu  guardai  per  timor,  che  il  tuo  vedermi 
T’infiammasse  di  sdegno.  Umana,  il  sai  , 
Razza  noi  siamo  al  sospettare  inchina.  390 

Ed  Alcinoo  di  nuovo  ; Ospite,  un’alma 
Già  non  s’annida  in  me,  che  fuoco  prenda 
SI  prontamente.  Alla  ragione  io  cedo. 

E quel  che  onesto  è più,sempre  io  trascelgo. 
Ed  oh  piacesse  a Giove,  a Palla  e a Febo, 
Che, qual  ti  scorgo,e  d’un  parer  con  meco 
Sposa  volessi  a te  far  la  mia  figlia. 
Genero  mio  chiamarti,  e la  tua  stanza 
Formar  tra  nuil  Case  otterresti  e beni 
Da  me,  dove  il  restar  non  ti  sgradisse. 400 
Gilè  ritenerli  a forza,  e l’ospitale 
Giove  oltraggiar,  nullo  qui  fia  che  ardisca. 
Però  così  su  l’alba  il  tuo  viaggio 
Noi  disporrem,  che  abbandonarti  al  sonno 
Nella  nave  potrai,  mentre  i Feaci 
L'azzurra  calma  romperan  co’remi  : 

Né  cesscran,  che  nella  Patria  messo 
T’abbiano,  e ovunque  li  verrà  desio, 
Koss’anco  oltre  l’ Kiibéa,  cui  più  luiilana 
D’ogiii  altra  regìon  che  alzi  dal  mare,  410 
Dicon  quei  nostri  che  la  vider,  quando 
A Tizio,  figlio  della  terra,  il  biondo 
Radanianlo  condussero.  AII’Eubéa 
S’indrizzir,  1’  afferràr,  ne  ritornaro 
Tutto  in  un  giorno  e non  fu  grave  impresa. 
Conoscerai  quanto  siano  ben  intesle 
Le  nostre  navi,  e i giovani  gagliardi 
Nel  voltar  sottosopra  il  mar  co’renii. 

Gioì  a lai  detti  il  paziente  Ulisse, 

E le  braccia  levando,  o Giove  padre,  420 
Sciamò,  tutte  adempir  le  sue  promesse 
Possami  Alcinool  Ei  gloria  eterna  avranno, 
Ed  io  porrò  nelle  mie  case  il  piede. 

Queste  corrcan  Ira  lor  parale  alterne. 
.Ma  la  lleiiia  candida  le  braccia, 

Arete,  intanto  alle  fantesche  impose 
Il  letto  collocar  sotto  la  loggia, 

Belle  gitlarri  porporine  coltri, 

E tappeti  distendervi,  e a!  tappeti 
Manli  vellosi  sovrapporre,  lìsciro  430 
Quelle,  tenendo  in  man  lucide  faci, 

Il  denso  letto  sprimacciaro  in  fretta, 

E rientrate.  Sorgi,  ospite,  or  puoi. 
Dissero  a Ulisse,cliiudcrgli  occhi  al  sonno: 
Né  punto  al  forcstier  l’invita  spiacque. 
Cosi  ei  sotto  il  portico  sonante 
Là  s’addormla  iie’Iraforali  Ietti. 

Alcinoo  si  corcò  del  tetto  eccelso 
Ne’pcnelrali;  e a lui' da  presso  .\rctc. 

La  consorte  rcal,  che  a sé  ed  a lui  440 
Preparò  di  sua  mano  il  letto  e i sonni. 
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Congresso  de’  Fesel,  In  cut  si  delibera  se  Cllssc  debba  essere  alla  Patria  sua  rlcondoito. 
a.lcloou  di  no  menne  conTilo,  nel  quale  Oemodoco  canta  d’  una  contesa  che  Ulisse  me- 
desimo e ÀChille  ebbero  un  giorno  tra  loro.  Il  primo  non  può  ritenere  le  lagrime.  SI 
passa  al  giuochi,  ore  egli  dà  prora  di  se  al  disco  ed  ore  Uemodoco  canta  la  roto  di  Vul- 
cano. Doni  che  si  ranno  ad  Ulisse.  Questi  ad  un  secondo  conriio  scine  ricordare  dallo 
stesso  caniore  il  gran  carallo  di  legno  e la  c.iduia  di  Troia  ; e si  lascia  di  nuovo  cadere 
il  pianto  dagli  occhi,  àlolnoo  allora  II  sollcoiu  a maultesiarsJ , a diro  II  suo  nume  0 a 
raccontare  le  sue  arremura. 


Ma  tosto  che  rosata  ambo  le  palme 
Comparve  in  ciel  l’aggiornatrice  aurora, 
Surso  di  letto  la  sacrata  possa 
Del  magnanimo  Alcinoo,  e il  divin  surse 
Rovesciator  delle  cilladi  Ulisse. 

La  possanza  d’Alcinoo  al  p.irlamcnto, 
Che  i Feaci  tenean  presso  le  navi. 
Prima  d’ogni  altro  mosse.  A mano  a mano 
Veoiano  i Feacesi,  e su  polite 
Pietre  sedeansi.  L’occhiglauca  Piva,  10 
Cui  d’Ulissc  il  ritorno  in  mente  slava. 
Tolte  del  regio  bandilor  le  forme, 

Qua  e là  s’avvolgca  per  la  cittade, 

E appressava  ciascuno,  e.  Su,  dicca. 

Su,  prenci,  e condottieri,  al  foro,  al  foro. 
Se  udir  vi  cal  dello  stranier  che  giunse 
Ad  Alcinoo  testé  per  molto  maro,  (so. 
K assai  più, che  dell’uom,del  nume  ha  in  vi- 
Disse,  e tutti  eccitò.  Della  raccolta 
Gente  furo  in  brev’ora  i seggi  pieni.  20 
Ciascun  guardava  con  le  ciglia  in  arco 
Di  Lacrte  il  figliuol:  chè  a lui  Minerva 
Sovra  il  capo  diffuse  e su  le  spalle 
Divina  grazia,  ed  in  grandezza  c in  flore 
Crebbclo,e  in  gagliardia,  pcrch’ei  nc’petli 
Desiar  potesse  riverenza  e affollo, 

K de’nobili  giuochi,  ove  chiamato 
Fosse  a dar  di  sé  prova,  uscir  con  vanto. 

Concorsi  tutti,  e in  una  massa  uniti  , 
Tra  loro  arringò  Alcinoo  in  questa  guisa:3U 
0 conOollieri  de’  Feaci,  e prenci, 

Ciò  che  il  cor  dirvi  mi  comanda,  udite. 
Questo  a me  ignoto  forestier  che  venne 
Ramingo,  e ignoro  ancor,  se  donde  il  sole 
Nasce,  c donde  tramonta,  ai  tetti  miei , 
Scoria  dimanda  pel  viaggio,  e prega 
Gli  aia  ratto  concessa.  Or  noi  Pusanza 
Non  seguirem  con  luil  Uomo,  il  sapete. 
Ai  letti  miei  non  capitò,  che  mesto 
Languir  dovesse  sovra  queste  piagge  AO 
Per  difetto  di  scorta  i giorni  e i mesi. 
Traggasi  adunque  nel  profondo  mare 
Legno  dall’onde  non  battuto  ancora 
E s’eleggan  cinquanta,  e due  garzoni 
Tra  il  popol  tutto,  gli  ottimi.  Costerò, 


Varato  il  legno,  e avvinti  ai  banchi  i remi, 
Subite  e laute  ad  apprestar  m'andranno 
.Mense  che  a tutti  oggi  imhan  litc  io  voglio. 
Ma  quei  che  di  bastone  ornan  la  mano, 
L’o.spite  nuovo  ad  onorar  con  meco  .50 
Vengano  ad  una  ; c il  banditor  mi  chiami 
L’immortale  Dcmodoco,  a cui  Giove 
Spira  sempre  de’canti  il  più  soave. 
Dovunque  l’estro,  che  l’inliainma,  il  porti. 

Dello,  si  mise  in  via.  Tutti  i sccltrati 
Segiilanlo  ad  una  ; e all’immorlal  cantore 
L’araldo  indirizzavasi.  I cinquanta 
Garzoni,  e due,  come  il  Ite  imposto  avea, 
Furo  del  mar  lion  seminalo  al  lido. 

La  nave  negra  nel  profondo  mare  60 
Trassero,  alzaro  Pallierò  e la  vela. 

I lunghi  remi  assìcnràr  con  forti 
Lacci  di  pelle,  a maraviglia  il  tulio, 

E,  le  candido  vele  al  vento  aperte , 
Arrestare  nell’  alta  onda  la  nave  : 

Poscia  d’.VIcinoa  ritrovàr  I’  albergo. 

Già  i portici  s’crapiuan,s’empii>no  i chioslri, 
Non  che  ogni  stanza,  della  varia  gente. 
Che  s’accoglica,  bionde  e canute  leste, 
Uua  turba  iiiliiiita  II  Ite  quel  giorno  70 
Diede  ai  sacro  collel  dodici  agnellc. 

Ulto  corpi  di  verri  ai  iHanclii  denti, 

K due  di  lori  dalle  torte  corna. 

GK  scoiàr,  gli  acconciàr,  nc  apparecch  laro 
Convito  invidiabile.  L’  araldo 
Ritorno  feo,  per  man  guidando  il  vate. 
Cui  la  Musa  portava  immenso  amore,  (me: 
Runchè  il  ben  gli  temprasse  e il  male  insn;. 
Degli  occhi  il  vedovò,  ma  del  più  dolce 
Canio  arricehillo.  Il  banditor  nel  mezzo  80 
Sedia  d’argento  borchiellala  a lui 
Pose,  e l’aflLssc  ad  una  gran  colonna  : 
Poi  la  cetra  vocale  a un  aureo  chiodo 
Gli  appese  sovra  il  capo,  ed  insegnògli. 
Come  a staccar  con  mano  indi  P avesse. 
CIÒ  fatto,  un  desco  gli  distese  avanti 
Con  panier  sopra,  e una  capace  lazza, 
Ond’ei,  qual  volta  noi  piingea  desio, 

Del  vurniiglio  licor  scaldasse  il  petto. 

Come  la  faiiie  rintuzzata,  e spenta  90 
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Fu  la  acic  in  cinacun,  l'egregio  vate, 
Che  già  tutta  aentiasi  in  cor  la  Musa, 
Dc’forli  il  pregio  a risonar  si  volse. 
Sciogliendo  un  canto,  di  cui  sino  al  ciclo 
Salse  in  que’  di  la  fama.  Kra  l’antica 
Teninn  d’Ulisse  o del  Pcliade  Achille 
Quando  di  acerbi  detti  ad  un  solenne 
Convito  sacro  si  ferirò  entrambi. 

Il  Re  dc’prodi  Agamcnnbn  gioia 
Tacilamenle  in  se,  visti  a contesa  100 
Venire  i primi  degli  Achei  j che  questa 
Della  caduta  d’Illio  era  il  segnale. 

Tanin  da  l'obo  nella  sacra  l’ito. 

Varcato  appena  della  soglia  il  marmo. 
Predirsi  allora  udì,  che  di  que’  mali 
Che  sovra  i Teucri,  per  voler  di  Giove, 
Itovcsciarsi  dovoano,  e su  gli  .Acbivl, 

Si  cominciava  a dispiegar  la  tela. 

A Ini  memorie  il  Laerziidc,  preso  (1 10 
I.’  ampio  ad  ambe  le  man  purpureo  manto 
t ei  trasse  in  lesta,  e il  nobil  volto  ascose, 
Vergoguamlo  ebe  lagrime  i Feaci 
Vcdcsserio  stillar  sotto  le  ciglia. 

Tacque  il  cantor  divino;  ed  ei,  asciutte 
Le  guance  in  fretta,  dalla  lesta  II  manto 
Si  tolse,  c,  dato  a una  rilonda  coppa 
Di  piglio,  libò  ai  numi.  I Fcacesi, 

Cu!  gioia  orano  i carmi,  a ripigliarli 
Il  poeta  eccitavano,  die  aprìa 
Nuovamente  le  labbra:  e nuovamente  120 
Coprirsi  il  volto  e lagrimare  disse. 

Cosi,  gocciando  lagrime,  da  tutti 
Xelossi.  Alcinoo  sol  di  lui  s’avvide, 

K l’adocchift,  sedendogli  da  presso. 

Oltre  che  forte  sospirare  ridillo  ; 

K,  più  non  aspettando,  udite,  disse , 
Della  Keacia  condottieri  e prenci. 

Già  del  comun  convita,  e dclPamica 
De’conviti  solenni  arguta  cetra,  {L>0 
Godemmo.  Usciamo,  c ne’divcrsi  giuucbi 
Proviamci;percbè  l’ospite,  cont’affiia 
Rimesso  il  piò  nelle  paterne  case. 

Narri  agli  amici,  clic  l’udranno  allenti , 
Quanto  al  cesto  e alla  lotta  e al  salto  e 
( al  corso. 

Cede  a noi,  vaglia  il  vcro,ogni  altra  gente. 

Disse, ed  entrò  in  cammino;e  i prenci  iii- 
Segulinlo.Ma  l'araldo,  alla  caviglia  (sicmo 
Riappiccala  la  sonante  cetra. 

Prese  il  cantor  per  mano,  e fuor  del  tetto 
Uenollo:  indi  guidavaio  per  quella  140 
Strada  in  cui  posto  crasi  .Alcinoo  e i capi. 
Movean  (questi  veloce  al  Foro  il  piede, 

K gente  innumerabile  ad  un  corpo 
Lor  lanca  dietro  Kd  ecco  sorger  molta. 
Per  cimentarsi,  gioventù  forzuta. 

Sorse  Acronco  ed  Odalo,  Elairèo  sorsCj 
E Nauteo  e Primneo  e Ancbiolo  ; Icvossi 
Krelineo  ancor,  Pnniòo,  Proto,  Toone, 
Non  che  .Anabesineo,  non  ebe  Amfiàlo, 
Di  Polinèo  Tectonide  la  prole.  ISO 


E non  cb’  Burlalo  all’omicida  Mario 
Somigliante,  e Naubolidc,  che  tutti. 

Ma  dopo  il  sema  neo  Laodamanle, 

Vincea  di  corpo  e di  beltà  Nè  assisi 
I Ire  rcstàr  Agli  d’.AIcinoo  : desso 
Laodamante,  .Alio,  ebe  al  Rege  nacque 
Secondo,  e Clitonèo  pari  ad  un  nume. 

Del  corso  fu  la  prima  gara.  Un  lungo 
Spazio  stendessi  alla  carriera  ; e tutti 
Dalle  mosse  volavano  in  un  groppo,  160 
Densi  globi  di  polvere  levando. 

Avanzò  gli  altri  Clitonco,  che,  giunto 
Della  carriera  al  fin,  lasciolli  indietro 
Quell’  intervallo,  che  i gagliardi  muli 
I tardi  lascian  corpulenti  buoi , 

Se  lo  stesso  noval  fendono  a un’  ora. 
Succedè  al  corso  P ostinata  lotta, 

F.d  Burlalo  prevalse.  Il  maggior  salto 
Amiiàlo  spiccano,  o il  disco  lunge 
Non  iscagliò  nessun,  com’Blalrèo.  ITO 
Laodamante,  il  rcal  Aglio  egregio , 

Nel  pugile  severo  ebbe  la  palma. 

Fine  al  diletto  de’  certami  posto , 

Parlò  Ira  lor  Laodamante  ; Amici, 

Su  via  l’estraneo  domandiam  di  queste 
Prove,  se  alcuna  in  gioventù  no  appreso. 
Di  buon  taglio  c’mi  scmbra;e  dove  ai  AanchI, 
Dove  alle  gambe,  e dalle  mini  ai  dossi 
Guardisi, e al  fermo  collo, una  robusta  (ISO 
Natura  io  vcggio,e  uon  mi  par  che  ancora 
Degli  anni  verdi  l’abbandoni  il  nerbo. 

.’lla  il  fransero  i disagi  aU'ondc  in  grembo: 
Cbè  non  è,quanto  il  mar,sioconie  io  credo. 
Per  isconAgger  l’uom,  benché  assai  forte. 

Laodamante,  il  tuo  parlar  fu  bello, 
Eurialo  rispondea.  Pero  l’abborda 
Tustessa,cìl  tcnta;e  a fuori  uscir  l’invita, 

Como  d’Alciuoo  l’incolpabii  Aglio 
Questo  ebbe  udito,  si  fe’innauzi,  e,  stando 
-Nel  mezzo,Orsù,gli  dissc,ospilc  padre, 130 
Tu  ancor  ne’giocbi  le  lue  forzo  assaggia. 
Se  alcun  mai  uc  apparasti  a’giorni  tuoi, 
E degno  è bcu  che  non  ten  mostri  ignaro: 
Quando ionon  so  per  l’uom giuria  maggiore, 
Che  del  piò  con  prodezza  e della  mano. 
Mentre  in  vita  riman,  poter  valersi. 
S’arrischia  dunque,e  la  tristezza  sgombra 
Dall’alma.  Poco  il  desiato  istante 
Del  tuo  viaggio  tarderà  : varata 
Fu  già  la  nave,  e i remigi  son  pronti.  200 

.Ma  cosi  gli  rispose  il  saggio  Ulisse  : 
LaodamanlCj  a che  cotesto  invito. 
Deridendomi  quasi  ? Io  più  che  giochi. 
Disastri  volgo  per  l’aAlitta  mente, 

Io  che  tanto  patii,  sostenni  tanto, 

E or  qui,  mendico  di  ritorno  e scorta, 
Siedomi,  al  Re  pregando,  e al  popol  tutto. 

Il  bravo  Eurialo  a viso  aperto  allora  : 
Uom  non  mi  sembri  tu,  che  si,  conosca 
Di  quelle  pugno  che  la  stirpe  umana  210 
Per  suo  diletto  esercitar  costuma. 
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Tu  ni’liai  vista  di  tal,  elio  presso  nave 
ni  molti  banchi  s’alTaccendi,  capo, 

Di  marinari  al  tralllr.are  intesi. 

Che  in  Tnente  serba  il  carico,  e al  vitto 
Pensa,  e ai  guadagni  con  rapina  fatti  ; 

Ua  nulla  certo  dell’atleta  tieni. 

Mirollo  bieco,  e repiic6gli  Ulisse  : 

Male  assai  favellasti  ; e ad  uom  protervo 
Somigli  in  tutto. Cosi  è ver  che  i numi  220 
Le  più  care  non  dan  doti  ad  un  solo. 
Sembiante,  ingegno, e ragionar  che  piace. 
L'un  bellezza  non  ha,  ma  delia  mente 
Gl’interni  sensi  in  colai  guisa  esprime, 
Che  par  delle  parole  ornarsi  il  volto. 
Gode  chiunque  il  mira.  Ei,  favellando 
Con  soave  modestia,  e franco  a un  tempo. 
Spicca  in  ogni  consesso;  e allor  che  pa.ssa 
Per  la  città, gli  occhi  asò  attrae, qual  nume. 
L’altro  nel  viso  c nelle  membra  un  mostra 
Degl’Immortali  Dei:  pur  non  si  vede  (730 
Grazia  che  ai  detti  suoi  s’avvolga  intorno. 
Cosi  le  fregia  la  beltà,  nò  meglio 
Formar  saprian  gli  stessi  eterni  un  volto: 
Se  non  poco  della  mente  vali. 

.Mi  Irallggesti  l’anima  nei  petto. 

Villane  voci  articolando  : io  nuovo 
Kon  son  de’giochi,  qual  tu  cianci,  e credo 
Anzi,  ch’io  degli  alidi  andai  tra  i primi 
Finché  potei  dc’rerdi  anni  e di  queste  2'iO 
Braccia  fidarmi.  Or  me,  che  aspre  fatiche 
Durai,  tra  farmi  penetrando  e fonde, 
Grinfortuni  domare.  E non  pertanto 
Cimenterommi  : chè  mordace  troppo 
Fu  il  tuo  sermon,nè  più  tenermi  io  valgo. 

Disse ;e  co’panni  stessi, in  ch’era  involto, 
Lanciossi,  ed  alTerrò  massiccio  disco. 

Che  quelli,  onde  giocar  solcan  tra  loro, 
Slollo  di  mole  soverchiava,  e pondo. 
Ilolollo  in  aria,  e con  la  man  robusta  250 
Lo  spinse  : sonò  il  sasso,  ed  i Feaci, 
Uue’naviganti  celebri,  que’  furti 
Ilemigatori,  s’ahhattero  in  terra. 

Per  la  fn^a  del  sasso,  il  qual,  partito 
Da  si  valida  destra,  i segni  tutti 
itapidamente  sorvolò.  Minerva, 

Vestite  umane  forme,  il  se^no  pose, 

E all’ospite  conversa,  Un  cieco,  disse. 
Trovar,  palpando,  tei  potrla  : cbò  primo 
Nè  già  di  poco,  e solitario  sorge.  260 
Per  questa  prova  dunque  alcun  timore 
Non  t’anga  : lungo  dal  passarli,  alcuno 
. Tra  i Fcaci  non  fia  che  li  raggiunga. 

Ralicgrossi  a lai  voci,  c si  compiacque 
Il  Laerziadc,  che  nel  circo  uom  fosse 
Che  tanto  il  favorla.  Quindi  ai  Feaci 
Più  diollemeole  le  parole  volse  : 

Quello  arrivale,  o damigelli,  e un  altro 
Pari,o  più  grande, fulminarne  e in  breve 
Voi  mi  vedrete, io  penso.Edanco  inaltri270 
Certami,  o cesto  o lotta,  o corso  ancora. 
Chi  far  periglio  di  sè  stesso  agogna. 
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Venga  in  campo  con  me:  poiché  di  vero 
Mi  provocaste  oltre  misura.  Uom  vivo 
Tra  i Feacesi  io  non  ricuso,  salvo 
Laodamanle,  che  ricetto  dammi. 

Chi  entrar  vorrebbe  con  l’amico  in  giostra? 
Stollo  e da  nulla  è senza  dubbio,  e tutte 
Storpia  le  imprese  suc,chiunque  in  mezzo 
L’un  popolo  stranier  con  chi  l’alberga  280 
Si  presenta  a contendere.  Degli  altri 
Nessun  temo,  o dispregio,  o son  con  tutti 
Nel  di  più  chiaro  a misurarmi  pronto , 
Come  colui  che  non  mi  credo  imbelle. 
Quale  il  cimento  sia.  L’arco  lucente 
Trattare  appresi  : imbroccherei  primaio. 
Saettando  un  guerrier  dclfustc  avversa. 
Benché  turba  d’amici  a me  d’intorno 
Coulra  quell’oste  disfrenasse  i dardi. 

Sol  Filottete  mi  vincea  dclfarco,  290 
Mentre  a gara  il  tendean  sotto  Ilio  i Greci: 

.Ma  quanti  su  la  terra  or  v’ha  mortali. 

Cui  la  forza  del  pane  il  cor  sostenta, 
lo  di  gran  lunga  superar  mi  vanto  : 

Cbé  non  vo’  pormi  io  già  cu’  prischi  eroi, 
Con  Eurìto  d'Ecalia  o con  Alcide, 

Che  agli  Dei  stessi  di  scoccar  nell’arte 
Si  pareggiaro.  Che  ne  avvenne?  Giorni 
Sorser  pochi  ad  Eurlto,  e le  sue  case 
Noi  videroinvecchiar:posciache  ApolloSOO 
Forte  si  corrucciò,  che  dislidatu 
L’  ave.sse  all’  arco,  e di  sua  man  l’uccise. 
Delfasta  poi,  quanto  nessun  di  freccia 
Saprebbe,  io  traggo.  Sol  nel  corso  io  temo,  ■ 
Non  mi  vantaggi  alcun;  chè,  tra  che  molto'*' 
M’atnissc  il  mare,  e che  non  fu  il  mio  legno 
Sempre  vettovagliato,  a me,  qual  prima, 
Non  ubbidisce  finfedcl  ginocchio. 

.^Vmmulon  ciascuno,  e Alcinoo  solo 
Rispose;  Forestier,  la  tua  favella  310 
Sgradir  non  ci  polca.  Sdegnato  a dritto 
De’  motti  audaci,  onde  colui  ti  morse. 

La  virtù  mostrar  vuoi,  che  t’accompagna. 
Virtù,  che  or  da  chi  tanto  o quanto  scorga. 
Più  biasinala  non  fia.  Ma  tu  m’ascolta: 
Acciocché  un  di,  quando  nel  tuo  palagio 
Sederai  con  la  sposa,  e i figli  a mensa, 

E quel,  che  di  gentile  in  noi  s’annida 
Uimcmhrerai,  possi  a un  illustre  amico 
Favellando  narrar:  quali  rodammo  320 
Studi  dagli  avi  per  voler  di  Giove. 

Non  siam  né  al  cesto,  nè  alla  lotta  egregi: 
Ma  rapidi  moviam,  correndo,  i passi, 

E a maraviglia  navighiamo.  In  oltre 
Giocondo  sempre  il  banchettar  ci  torna, 
.Musica,  c danza,  ed  il  cangiar  di  veste, 

I tepidi  lavacri,  e i letti  molli. 

Su  dunque  voi,  che  tra  i Fcaci  il  sommo 
Pregio  (lelfarle  della  danza  avete. 

Fate,  che  lo  straniero  a’suoi  più  cari,  330 
Risalutale  le  paterne  mura. 

Piacciasi  raccontar,  quanto  anche  al  balio, 
Non  che  al  nautico  studio  ed  alla  corsa. 
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Noi  da  tutte  le  genti  abbiam  vantaggio. 
E tu,  Ponlonoo,  per  l’arguta  cetra, 

Che  nel  pahgio  alla  colonna  pende. 
Vanne,  e al  diviu  Dcmodoco  la  reca. 

Sorse,  e parti  l’araldo;  c al  tempo  stesso 
Sorsero  i nove  a presedere  ai  giuochi 
Giudici  eletti  dai  comuni  voti,  340 
Ed  il  campo  apguagliaro,  c dilaterò. 
Rimosse  alquanto  le  persone,  il  circo. 
Tornò  l’araldo  con  la  cetra  , e in  mano 
La  pose  di  Pemodoco,  che  al  circo 
S’adagib  in  mezzo.  Danzatori  allora 
D’alta  eccellenza,  e io  sul  fiorir  degli  anni, 
Feano  al  vate  corona,  ed  il  bel  circo 
Co’  presti  piedi  percoteano.  Ulisse 
Te’ freltolosi  piè  gli  sfolgori! 

Mollo  lodava;  c non  si  riavea  350 
Dallo  stupor,  clie  gl’ingombrava  il  petto. 

Ma  il  poeta  divin,  citareggiando, 

Dei  bellicoso  .Marte,  e della  cinta 
Di  vago  serto  di  crin  Vener  Ciprigna, 
Prese  a cantar  gli  amori,  ed  il  furtivo 
Lor  conversar  nella  superba  casa 
Del  Re  del  fuoco,  di  cui  Marte  il  casto 
Letto  macchiò  nefandamente,  molli 
Doni  ofTi'rti  alla  Dea,  con  cui  la  vinse. 
Repente  il  sole,  che  la  colpa  vide,  360 
A Vulcan  nunzìolla;  e questi,  udito 
L’annunzio  doloroso,  alla  sua  negra 
Fucina  corse,  un’immortal  vondetta 
Macchinando  nell’anima.  Sul  ceppo 
•i’iantò  una  magna  incude;  c col  martello 
«odi,  per  ambo  imprigionarli,  ordla 
A frangersi  imjiossibili,  o a disciorsi. 
Fahbricatc  le  insidie,  ci,  centra  Marte 
D’ira  iHillendo,  alla  secreta  stanza. 

Uve  steso  giaceagli  il  caro  letto,  370 
S’avviò  in  fretta,  e alla  lettiera  bella 
Sparse  per  tutto  i lini  lacci  intorno, 

K molti  suspcndeane  all’  alte  travi, 
yiiai  fila  sottilissime  d’  aragna. 

Con  tanta  orditi,  c si  ingegnosa  fraudo 
(.'he  nè  d’iin  I*io  li  polca  l’occhio  tórre. 
Poscia  che  lutto  degl’ industri  inganni 
Circondato  ebbe  il  letto,  ir  finse  in  Lenito, 
Terra  ben  fabbricala,  o piò  che  ogni  altra 
Cillade,  a lui  diletta.  In  questo  mezzo  3S0 
Marte,  che  d’oro  i corridori  imbriglia. 
Alle  vedette  non  istava  indarno. 

Vide  partir  1’  egregio  fabbro,  e,  sempre 
Nel  cor  portando  la  di  vago  serto 
Cinta  il  capo  Ciprigna,  alla  magione 
Del  gran  mastro  de’focni  in  fretta  mosse. 
Ritornala  di  poco  era  la  Diva 
Dal  Saturnìde  onnipossente  padre 
Nel  coniugale  albergo;  e .Marte,  entrando, 
La  trovò,  che  posava,  e lei  per  mano  390 
Prese,  e a nome  chiamò;  Venere,  disse. 
Ambo  ci  aspetta  il  solitario  letto. 

Di  casa  usci  il  Vulcano;  altrove,  a Lenno 
Vasiene,  e ai  Si  olii  di  selvaggia  voce. 


Piacque  Pinvito  a Venere,  e su  quello 
Sali  con  Marte,  e si  corcò;  ma  i lacci 
Lor  s’avvolgeano  |>cr  colai  guisa  intorno, 
Che  stendere  una  man,  levare  un  piede, 
Tutto  era  indarno;  e s’accorgeano  al  hne, 
Non  aprirsi  di  scampo  alcuna  via.  400 
S’avvicinava  intanto  il  fabbro  illustre 
Che  volta  diè  dal  suo  viaggio  a Lenno: 
Perocché  il  sole  spiator  la  trista 
Storia  gli  raccontò.  Tutto  dolente 
Giunse  al  suo  ricco  tetto^  ed  arrestossi 
Nell’atrio;  immensa  ira  l’invase,  c tale 
Dal  petto  un  grido  gli  scoppiò,  che  tutti 
Dell’  Olimpo  P udir  gli  abitatori. 

0 Giove  padre,  e voi,  disse,  beati 
Numi,  che  d’immorlal  vita  godete,  410 
Cose  venite  a rimirar  da  riso, 

.Ma  pure  insopportabili;  Ciprigna, 

Di  Giove  figlia,  me  perchè  impedito 
De’  piedi  son,  cuopre  l’ infamia  ognora, 
Ed  il  suo  cor  nell’omicida  Marte 
Pone,  come  io  colui,  che  bello  c sano 
Nacque  di  gambe,  dove  io  mal  mi  reggo. 
Chi  sen  vuole  incolpare?  Non  forse  i soU, 
Che  tal  non  mi  dovean  mettere  in  luce. 
Parenti  miei?  Testimon  siate,  o numi,  420 
Del  lor  giacersi  uniti,  e dell’  ingrata 
Speltacol , che  oggi  sostener  m’ è forza. 
Ma  iofredderan  nelle  lor  voglie,  io  credo, 
Benché  si  accesi,  e a colai  sonni  in  preda 
Piò  non  vorranno  abbandonarsi.  Certo 
Non  si  sviluppcran  d’  cstc  catene. 

Se  tutti  prima  non  mi  torna  il  padre 
Quei,  ch’io  posi  in  sua  man,  doni  dotali 
Per  la  fanciulla  svergognata;  quando 
Bella, sia  loco  al  ver,  figlia  el  possiede,  430 
Ma  del  proprio  suo  cor  non  donna  punto. 

Disse;  e i Dei  s’adunaro  alla  fondala 
Sul  rame  casa  di  Vulcano.  Venne 
Nettuno,  il  Dio,  per  coi  la  terra  trema, 
Mercurio  venne  de’  mortali  amico. 

Venne  Apollo  dal  grande  arco  d’argento. 
Le  Dee  non  già;  che  nelle  stanze  loro 
Ititcncalc  vergogna.  Ma  i datori 
D’ogiii  bramalo  ben  Dei  sempiterni 
Nell’atrio  s’  aduiiSr;  sorse  Ira  loro  440 
Un  riso  inestinguibile,  mirando 
Di  Vulcan  gli  artificii;  e alcun,  volgendo 
Gli  occhi  al  vicino,  in  lai  parole  liscia." 
Fortunati  non  sono  i nequitosi 
Fatti,  e il  tardo  lalor  l’agile  arriva. 

Ecco  Vulcan,  benché  si  tardo,  Marte, 
Che  di  velocità  lotti  d’Olimpo 
Vince  gli  abitator,  cogliere;  il  colse. 
Zoppo  essendo,  con  l’arte;  onde  la  mulla 
Dell’adulterio  gli  può  tórre  a drillo.  450 

Allor  cosi  a Mercurio  il  gaio  Apollo; 
Figlio  di  Giove,  messaggiero  accorto, 

Di  grate  cose  dis^ieiisier  cortese, 
Vorreslu  avvinto  in  si  tenaci  nodi 
Dormire  all’aurea  Venere  da  presso? 
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Oh  questo  fosse,  gli  rispose  il  nume 
Licenzioso,  e ad  opre  turpi  avvezzo, 
Fosse,  o Sir  dall’argenteo  arco,  e in  legami 
Tre  volte  tanti  io  mi  trovassi  avvinto, 

K intendessero  i numi  in  me  lo  sguardo  460 
Tultij  e tulle  le  Dee!  Non  mi  dorrla 
Dormire  all’  aurea  Venere  da  presso. 

Tacqueie  in  gran  riso  i Sempiterni  diero, 
Ila  non  ridea  Nettuno,  anzi  Vulcano, 
L’inclito  mastro,  e senza  fin  pregava. 
Liberasse  Gradivo,  e con  alale 
Parole  gli  dicea:  Scioglilo.  Io  t’eniro 
Uallevador,  che  agl’immortali  in  faccia 
Tutto  ei  compenseri,  com’ è ragione. 

Questo, rispose  il  Dio  dai  piè  dislurli470 
Al  Tridenticr  dalle  cerulee  chiome, 

Non  ricercar  da  me.  Triste  son  quelle 
Ualicvcrie,  che  dannosi  pe’  tristi. 

Come  legarli  agl’immortali  in  faccia 
Potrei  se  Marte,  de’suoi  tacci  sciolto. 
Del  debito,  fuggendo,  anco  s’alTranca  7 
Io  ti  satisferù,  ripreso  il  nume. 

Che  la  terra  circonda,  e fa  tremarla. 

F il  divin  d’ambo  i pie  zoppo  ingegnoso: 
Bello  non  fora  il  ricusar,  nè  lice.  480 
Disse,  e d’un  sol  suo  tocco  i lacci  infranse. 

Come  liberi  fur,  saltaro  in  piede, 

E Marte  in  Tracia  corse  : ma  la  Diva 
Del  riso  anima,  riparando  a Cipri, 

In  Pafo  si  fermò,  dove  a lei  sacro 
Frondeggia  un  bosco,  ed  un  aliar  vapora. 
Cui  le  Grazie  lavaro,  c del  fragrante 
Olio,  ebe  la  beltà  cresce  de’  numi , 
Unsero  a lei  le  delicate  membra  : 

Poi  cosi  la  vestir,  che  maraviglia  490 
Non  raen,che  la  Dea  stcssa,cra  Usuo  manto. 

Tal  cantava  Demodoco  ; ed  Ulisse, 

E qiie’remigalor  forti,  que’ chiari 
Navigatori,  di  piacere,  udendo. 

Le  vene  ricercar  senllansi,  e Possa. 

àia  di  Laodamante,  e d’AIio  soli, 

Chè  gareggiar  con  loro  altri  non  osa. 

Ad  Alcinoo  mirar  la  danza  piacque. 

Nelle  man  tosto  la  leggiadra  palla 
Si  recaro,  che  ad  essi  avea  Pindusire  500 
Polibo  falla  ; e colorata  in  rosso. 

L’un  la  palla  gitlava  in  ver  le  fosche 
Nubi,  curvato  indietro:  e l'altro,  un  salto 
Spiccando,  riceveala,  ed  al  compagno 
lói  rispiugea  senza  fatica,  o sforzo. 

Pria  che  di  nuovo  il  suol  col  piè  toccasse. 
Gillala  in  allo  la  vermiglia  palla. 

La  nutrice  di  molli  amica  terra 
Co’dotli  piedi  cominciaro  a battere, 

A far  volte, e rivolte  alterne,  e rapide,  510 
Mentre  lor  s’applaudia  dagli  altri  giovani 
Nel  circo,  e acute  al  del  grida  s’alzavano. 

Cosi  ad  .Alcinoo  l’Ilacense  allora  : 

D de’ mortali  il  più  famoso,  e grande, 

.Mi  promettesti  danzatori  egregi, 

L ingannalo  non  m’hai.  Chi  può  mirarli 


Senza  inarcar  dello  slupor  le  ciglia T 

Gioì  d’Alcinoo  la  sacrala  possa, 

E ai  Feaci  rivolto.  Udito,  disse,  (520 
Voi,che  per  sangue,  e merlo  i primi  siete. 
Saggio  assai  parmi  il  forestiero,  e degno. 
Che  di  ricchi  l’orniam  doni  ospitali. 
Dodici  reggon  questa  gente  illustri 
Capi,  e Ira  loro  io  Iredicesmo  siedo. 
Tunica,  e manto,  ed  un  talento  d’oro 
Presenliamgli  ciascuno, e tosto  a un  tempo: 
Ond’ei,  cosi  donalo,  alla  mia  cena 
Con  più  gioia  nel  cor  vegna,  e s'assida. 
Furialo,  che  il  feri  d’acerbi  molti, 
Co’doni,e  in  un  con  le  parole,il  plachi. 530 

Assenso  diè  ciascuna , e un  banditore 
.Mandò  pe’doni  ; e cosi  Furialo  : Alcinoo, 
Il  più  famoso  dc’morloli,  e grande, 
L’ospite  io  placherò,  come  tu  imponi. 
Gli  offrirò  questa  di  temperalo  mare 
Fedele  spada,  che  d’argenlo  ha  l’elsa, 
La  vagina  d’avorio;  c fu  l’avorio 
Taglialo  dall’arloGce  di  fresco. 

Non  l’avrà,io  penso,  il  forestiere  a sdegno. 

Ciò  detto,  a Ulisse  in  man  la  spada  pose 
Con  tali  accenti:  Ospite  padre,  salve.  (540 
Se  dura  fu  prolferta,  e incauta  voce. 
Prendala,  e seco  il  turbine  la  porli. 

F a te  della  tua  donna,  e degli  amici. 
Donde  lungi,  e tra  i guai, gran  tempo  vivi, 
Giove  conceda  i desiati  aspetti. 

Salve,  gli  replicò  subito  Ulisse, 

Amico,  e tu.  Gli  abilator  d’Olimpo 
Pianti  felici  di  ; nè  mai  nel  petto 
Per  volger  d’anni  uopo,o  desir  ti  nasca  550 
Di  questa  spada,  che  io  da  te  ricevo. 
Benché  placalo  già  sol  da’tiioi  delti. 
Tacquc;e  il  buon  brando  agli  omeri  sospese. 

Già  dechinava  il  sole,  e innanzi  a Ulisse 
Stavano  i doni.  Gli  onorali  araldi 
Nella  reggia  portare  i doni  eletti. 

Che  dai  figli  del  He  tolti,  e all’augusta 
àladrc  davanle  collocali  furo. 

Alcinoo  entrò  alla  reggia;e  seco  i Prenci, 
Che  altamente  sederoje  del  Ite  il  sacro  560 
Valore  in  forma  tal  parlò  ad  Arcte  : 
Donna,  su  via,  la  più  sald’arca,e  bella, 
Fuor  traggi,  ed  una  tunica  vi  stendi, 

F un  manto  di  cui  nulla  offenda  il  lustro. 
Scaldisi  in  oltre  allo  stranier  nel  cavo 
Rame  sul  foco  una  purissim’onda  , 
Perch’ci,le membra  aslerse,e  visti  in  belio 
Ordin  riposti  de’  Feaci  i doni, 
àleglio  il  cibo  gii  sappia,  c più  gradito 
Scendagli  al  core  per  l’oreccliioil  canto.570 
Io  questa  gli  darò  di  pregia  eccelso 
Mia  coppa  d’oro,acciò  non  sorga  giorno, 
Cb’ei  d’Alcinoo  non  pensi,  al  Saturnlde 
Libando  nel  suo  trito,  e agli  altri  numi. 

Disse;  ed  Arcte  alle  sue  fanti  ingiunse 
Porre  il  treppiede  in  su  le  brace  ardenti. 
Quelle  il  treppiede  in  su  le  ardenti  brace 
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Posero,  e versar  l’onda,  e le  raccollc 
Legne  accciideanTÌ  sotto  : il  cavo  rame 
Cingean  le  fìammc,e  si  scaldava  il  fonte. 580 
Arete  fuor  della  secreta  stanta 
Trasse  dcll’arcbe  la  più  calda  e bella, 

K tutti  con  la  tunica,  e col  manto 
Vi  allogò  i doni  in  vestimenta  e in  oro. 
Indi  assennava  Puspite:  Il  coverebio 
Metti  tu  stesso,  e bene  avvolgi  il  nodo, 
Nun  forse  alcun  li  nuoccia,  ove  le  il  dolce 
Sonno  cogliesse  nella  negra  nave. 

L’accorto  eroe,  ebe  non  udilla  indarno, 
.Mise  il  coverchin,  e Pintricalo  nodo  590 
Prestamente  formò,  di  cui  mostrato 
Gli  ebbe  il  secreto  la  Dedalea  Circe. 

R qui  ad  entrar  la  dispcnsicra  onesta 
L’invitava  nel  bagno.  Ulisse  vide 

I lavacri  fumar  lauto  più  lieto, 

Clic  lai  confurli  s’accustòr  di  rado 
Al  suo  corpo  dal  di  ebe  della  ninfa 
Le  grolle  più  noi  rilencan,  dov’ora 
D’ogni  cosa  adagialo  al  par  d’un  nume. 

Lavato  ed  unto  per  le  scorie  ancelle, 600 
K di  manto  leggiadro  e di  leggiadra 
Tunica  cinto,  alla  gioconda  mensa 
Da’  tepidi  lavacri  Ulisse  giva. 

Nausica,  cui  splendea  tutta  nel  volto 
La  bella  degli  Dei,  della  superba 
Sala  fermossi  alle  lucenti  porle. 
Sguardava  Ulisse,  e l’ammirava,  e queste 
Mandavagli  dal  sen  parole  alale: 

Kelice,  ospite,  vivi,  e li  ricorda, 

Come  sarai  nella  natia  tua  terra,  610 
ni  quella,  onde  pria  venne  a le  salute. 

Nausica,  del  prò’  .Alcinoo  inclita  figlia, 
Ulisse  rispondeale,  obi  cosi  Giove, 
L’allilonantc  di  Giunnn  marito. 

Voglia  clic  il  di  del  mio  ritorno  spunti. 
Coni’  io  nel  dolce  ancor  nido  nativo 
Sempre  qual  Dea,  l’odorerò:  cbè  fosti 
La  mia  salvezza  tu,  fanciulla  illustre. 

Già  le  carni  parliansi,  e nelle  coppe 
Gli  unii  li  vini  si  mcsceano  Kd  ecco  620 

II  banJitor  venir,  guidar  per  mano 
L’onorato  da  tulli  amahii  vate, 

E adagiarlo,  facendogli  d’  un’  alla 
Colonna  appoggio,  ai  convitali  in  mezzo 
Ulisse  allor  dall’  abbroslita  e gbiotta 
Schiena  di  pingue,  dentibianco  verro 
Tagliò  un  florido  brano,  ed  all’araldo, 
Te’,  disse,  questo,  e al  vate  il  porta,  ond’io 
bendagli, benché  afi1itto,un  qualche  onore. 
Chi  è che  in  pregio  e in  riverenza  i vati  630 
Non  lengaT  i vati,  che  ama  tanto,  e a cui 
Si  dolci  melodie  la  .Musa  impara. 

Portò  l’araldo  il  dono,  e il  vate  il  prese, 
F.  per  l’alma  gli  andò  tacila  gioia. 

Alle  vivande  intanto  o alle  bevande 
Porgean  la  marni;  e furo  spenti  appena 
Della  fame  i desiri  c della  sete. 

Che  il  saggio  Ulisse  tali  accenti  sciolse: 


Demodoco,  io  le  sopra  ogni  vivente 
Sollevo,  le,  che  la  canora  figlia  640 
Del  sommo  Giove,  o .Apollo  stesso  inspira: 
Tu  i casi  degli  .Acbivi,  e ciò  che  oprare. 
Ciò  che  soffrirò,  con  csirema  cura. 

Quasi  visto  l’avessi,  o da  quei  prodi 
Guerrieri  udito,  su  la  cetra  poni. 

Via  dunque,  siegui,  e l’edilizio  canta 
Del  gran  cavallo,  che  d’ inteste  travi. 

Con  Pallade  al  suo  fianco,  Epòo  costrusse 
E Ulisse  penetrar  feo  nella  rocca  (650 
Oardania  pregno  (siralagenima  insigne!) 
Degli  eroi,  per  cui  Troia  andò  in  faville. 
Ciò  fedelmente  mi  racconta,  e tulli 
Sciamar  m’udranno,ed  attestar  che  il  petto 
Di  tutta  la  sua  fiamma  il  Dio  l’accende. 

Demodoco,  che  pieno  era  del  nume, 
IPalto  a narrar  prendea,  come  gli  Acbivi, 
Giltalo  il  foco  nelle  tende,  i legni 
Parte  salirò,  e aprir  lo  vele  ai  venti. 
Parte  sedean  col  valoroso  Ulisse 
Ne’ fianchi  del  cavallo  entro  la  rocca.  660 
I Troi,  standogli  sotto  in  cerchio  assisi, 
Molle  cose  dicean,  ma  incerte  tutte, 

E in  tre  sentenze  dividcansi;  o il  cavo 
Legno  intagliato  lacerar  con  l’arnii, 

0 addurla  in  cima  d’una  rupe,  e quindi 
Precipilarlu,  o il  simulacro  eiiormu 
Agli  adirali  numi  offrire  in  volo. 

Questo  prevalse  allin:  poiché  destino 
Era  che  aliar  perisse  Ilio  superbo. 

Che  ricettala  nel  suo  grembo  avesse  670 
L’immensa  mole  intesta,  ove  de’  Greci, 
.Morte  ai  Trai  per  recar,  sedeann  i capi. 
Narrava  pur,  come  de’ Greci  i figli 
Fuor  di  quella  versatisi,  c lasciale 
Le  cave  insidie,  la  cillaJc  a terra 
Gillaru;  e come  , mentre  i lor  compartii 
Giiaslavan  qua  c là  palagi  e templi, 

Ulisse  di  Deifobo  alla  casa 

Col  divin  Aleneléo  corse,  qual  Marte, 

E un  duro  v’ebbe  a sostener  confiillo,  680 
Donde  usci  vincitore,  auspice  Palla. 

A tali  voci,  a tai  ricordi  Ulisse 
Struggessi  dentro,  e per  le  smorte  guance 
Piovea  lagrime  giù  dalle  palpebre. 

Qual  donna  piange  il  molto  amato  sposo. 
Che  alla  sua  terra  innanzi,  e ai  cittadini 
Cadde  e ai  pargoli  suoi,  da  cui  Innlanu 
Volea  tener  l’uJtimo  giorno  ed  ella, 

Che  moribondo  il  vede  e palpitante, 
Sovra  lui  s’abbandona,cd  ùria  e stride  690 
Mentre  ha  di  dietro  chi  dell’asta  il  tergo» 
Le  va  ballendo,  e gli  omeri,  e le  intima 
Schiavitù  dura,  e gran  fatica  c strazio 
Si  che  già  del  dolor  la  miserella 
Smunto  ne  porta  e disfioralo  il  vullu: 

Cosi  Ulisse  di  sotto  alle  palpebre 
Consumalrici  lagrime  piovea. 

Pur  del  suo  pianto  non  s’aceorsc  alcuno, 
Salvo  Ite  .Alcinoo,  che  scdeagli  appresso. 
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E gemere  il  sentia  : però  al  Feaci,  100  E senza  tema  di  mina  o storpio,  730 
Udite,  disse,  o Condottieri,  a Prenci.  Rapidissimi  varcano,  e di  fiilta 
Deponga  il  rate  la  sonante  cetra  : Nebbia  coverti,  le  marine  spume. 

Che  a tutti  il  canto  suo  grato  non  giunge.  Bensì  al  padre  Nausitoo  io  dire  intesi. 

Dal  primo  istante, ch’ei  tocchila,  in  pianto  Che  Nettun  contea  noi  forte  s'adira, 
Comincib  a romper  l’ospite,  a cui  siedo  Perchè  illeso  alla  Patria  ogni  mortale 

Certo  un’antica  in  sen  cura  mordace.  Riconduciamo  ; e che  un  dc’nostri  legni 

La  mano  adunque  dalle  corde  astenga  ; Ben  fabbricati,  al  suo  ritorno,  il  Din 
E lieto  allo  stranier  del  par,  ebe  a noi , Struggerà  nelle  fosche  onde,  e la  nostra 
Che  il  ricettammo,  questa  giorno  cada.  Cittade  coprirà  d’alta  montagna. 

Consiglio  altro  non  v’ha  Per  chi  tal  festa  T .Va  elTetlo  abbiano,  o no,  queste  minacce, 
Per  chi  la  scorta  preparala,  e i doni,  (710  Tu  mi  racconta, nè  fraudarmi  il  vero,  (740 
D'amistà  pegni  e le  accoglienze  oneste  7 I mari  scorsi  e i visitati  lidi. 

Un  supplice  straniero  ad  uom,  che  punto  Parlami  delle  genti,  e delle  terre 
Scorga  diritto,  è di  fratello  in  vece.  Che  di  popol  ridonuano,  e di  quanto 
Ha  tu  di  quel,  ch'io  domandarti  intendo.  Veder  t’ avvenne  nazioni  agresti. 

Nulla  celarmi  astutamente  : meglio  Crudeli,ingiuste,  o agli  stranieri  amiche. 
Torneranno  a te  stessa.  li  nome  dimmi,  E a cui  timor  de’numi  alberga  in  petto. 
Con  che  il  padre  solea,  solea  la  madre.  Nè  mi  tacer,  perchè  secreto  piangi 
E i cittadin  chiamarti,  ed  i vicini  : (720  Quando  il  fato  di  Grecia  e d’Iiio  ascolti. 
Chè  senza  nome  uom  non  ci  vive  in  terra  Se  venne  dagli  Dei  strage  cotanta,  7.50 
Sia  buono  o reo,ma  come  aperse  gli  occhi,  Lor  piacque  ancor  che  degli  eroi  le  morti 
Dai  genitori  suoi  Pacquista  in  fronte.  Fossero  il  canto  dell’età  future. 

Dimmi  il  tuo  suol,  le  genti  e la  cittade,  Ti  peri  forse  un  del  tuo  sangue  a Troia, 

Si  che  la  nave  d’intelletto  piena  Genero  prode,  e suocero  , i più  dolci 

Prenda  la  mira,  e vi  ti  porti.  I legni  Nomi  al  cor  nostro  dopo  i figli  e i padrif 
Della  Feacia  di  nocchier  mestieri  0 forse  un  fido,  che  nell’alma  entrarti 

Non  ban,  nè  di  limon:  mente  hanno  e tu(ti  Sapea,  compagno  egregio?  E qual  fratello 
Sanno  i disegni  di  chi  stavvi  sopra,  L’uom,che  sempre  usa  teco  e a cui  fornirò 
Conoscon  le  citladi  e i pingui  campi.  D’alta  prudenza  l’intellotto  i numi. 
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disse  Ineomlncia  II  rsccomo  dille  avventure  sue  dopo  la  sua  partenza  di  Trota.  Battaglia 
co>  Cleoni,  che  avean  soccorso  I Troiani.  Arrivo  al  paese  del  Loioragl , o ala  mangiatori 
del  loto.  Descrizione  d'una  siogolare  IsoletM,  e della  spelonca  del  Clclopo  Poliremo.  Que- 
sU  gli  divora  sei  de’  compagni  ; ed  egli  dopo  averlo  accecaui , si  salva  eoa  gli  altri  me- 
diama  uno  stratagemma  nuovo  che  seppe  Inventare. 


Alcinoo  Rege,  che  ai  mortali  tulli  Che  gravi  e molte  m’invTaro  i numi? 

Di  grandezza  e di  gloria  innanzi  vai,  Prima  il  mio  nome;  accib,se  vila  un  giorno 

Bello  è l’udir,  gli  replicava  Ulisse,  Hi  si  concede  riposala  e ferma, 

Cantor,  come  Demoiloco,  di  cui  Dell’  ospitalità  ci  unisca  il  nodo,  20 

Pari  a quella  d’un  Dio  suona  la  voce:  Benché  quinci  lonlan  sorga  il  mio  tetto. 

Nè  spettacol  più  grato  hawì  che  quando  Ulisse,  il  figlio  di  Lacrte,  io  sono. 

Tolta  una  gente  si  dissolve  in  gioia.  Per  tulli  accorgimenti  al  mondo  in  pregio. 

Quando  alla  mensa, che  il  cantor  rallegra,  E già  nolo  per  fama  in  sino  agli  astri. 
Holti  siedono  in  ordini,  e le  lanci  Abito  la  serena  Itaca,  dove 

Colme  di  cibo  soo,  di  vino  l’urne,  10  Lo  scuotifronde  Nèrito  si  leva 
Donde  coppier  nell’aure  tazze  il  versi,  Superbo  in  vista,  ed  a cui  giaccion  molte 

E ai  convitali  assisi  il  porga  in  giro.  Non  lontane  Ira  loro  i,^  f intorno. 

Ma  tuia  storia  de’ miei  guai  domandi,  Dulicliio,  Same,  c la  drselve  bruna 

Perch’io  rinnovi  ed  inacerbi  il  duolo.  Zacinlo.  All'orlo  e al  incr/.ogiurno  queste, 30 

Qual  pria  dirò,  qual  poi,  qual  nell’estremo  Itaca  al  polo  si  rivolge,  e meno 
Racconto  serberò  delle  sventure.  Dal  conlincnte  fugge:  aspra  di  scogli, 
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Mn  ili  g.iKlianla  giiivenlù  nutrice 
Peli  i|iial  giammai  l’uom  pub  cli-ila  natia 
Sua  contrada  \edcr  cosa  più  dolce T 
t:alipso,  indila  Diva,  in  cave  grolle 
Mi  ritenca,  mi  ritew’a  con  arte. 

Nelle  sue  caso  la  Dedalea  Circe, 

Desiando  d’ avermi  entrambe  a sposo. 

Ma  nè  Calipsn  a me^  nè  (!irce  il  core  iO 
Piegava  mai;  che  di  dolcena  tutto 
La  l’alria  ataiua,  o nulla  giova  un  ricco 
Splendido  albergo  a chi  da’  suoi  disgiunto 
Vive  ili  estranea  terra.  Or  tu  mi  chiedi 
t'uci  che  da  Troia  prescriveami  Giove 
LacrimabiI  ritorno;  cd  io  tei  narro. 

Ad  Ismaro,  de’  Ciconi  alla  sede. 

Me,  che  lasciava  Troia,  il  vento  spinse. 
Saccheggiai  la  cittì,  strage  menai 
Degli  abitanti;  e si  le  molte  robe  SO 
Dividemmo,  e le  donne  , cbè  alla  preda 
Ciascuno  ebbe  ugual  parie.  Io  gli  esortava 
Partir  subito  e in  fretta;  e i forsennati, 
Dispregiando  il  mio  dir  , pecore  pingui , 
Pingui  a scannar  tortoeuriiuli  lori, 

K larghi  nappi  ad  asciugar  sul  lido. 
S’allonlanaro  in  questo  mezzo,  e voce 
Diero  i Ciconi  ai  Ciconi  vicini, 
t hè  più  addentro  abitavano.  Costoro, 

Che  in  numero  vincean  gli  altri  ed  in  forza, 
K battagliare  a piè,  come  dal  carro,  (60 
Sapeaii  del  pari,  roattulini,  e tanti. 
Quante  son  fronde  a primavera  e lìori, 
Vennero;  e allur  di  cielo  a noi  meschini 
lliversò  addosso  un  gran  sinistro  Giove, 
Stallile  accanto  alle  veloci  navi 
Pugna  si  commctlea;  d’ambo  le  parli 
Volavan  le  pungenti  aste  omicide. 

Finché  il  matlin  durava  , e il  sacro  solj 
Acquistava  del  ciel,  benché  più  scarsi,  70 
Soslcncvnm  della  battaglia  il  nembo. 

Ma  come  il  Sul,  calandosi  all’Occaso, 
L’ora  menù,  che  dal  pesante  giogo 
Si  disciolgono  i buoi,  l’Achiva  forra 
Fu  dall’astc  de’  Ciconi  respinta. 

Sei  de’  compagni  agli  schinieri  egregi 
Perdè  ogni  nave:  io  mi  salvai  col  resto. 

Lieti  nel  cor  della  schivata  morte, 

E de’  compagai  nella  pugna  uccisi 
Dolenti  in  un,  ci  allargnvam  dal  lido:  80 
Ma  le  ondivaghe  navi  il  lor  cammino 
Non  proseguìan  , die  tre  fiate  in  prima 
Non  si  fosse  da  noi  chiamalo  a nome 
Ciascundi  quei  che  giaccan  freddi  addietro. 
L’adunator  de’ nembi  olimpio  Giove 
Contro  ci  svegliù  intanto  una  feroce 
Tempesta  boreal,  che  d’atre  nubi 
La  terra  a un  tempo  ricoversc,  e il  mare, 

E la  nullo  dl^Io  a piombo  scese. 

I>c  velo  ai  legni,  clic  moveansi  obbliqui,  90 
Squarciò  in  tre  e quattro  parli  il  furie  turilo. 
Noi  del  timore  ammaiiiauiiuu,  c ratto 
I navigli  alfrcttammo  in  ver  la  spiaggia, 


Uve  due  giorni  interi,  e tante  notti 
Pusavam  lassi  e addolorati  e muli. 

.Ma  come  l'alba  dai  capelli  d’oro 
Il  di  terzo  recò,  gli  alberi  alzati, 

K dispiegale  le  candide  vele. 

Entro  i navigli  sedevam,  la  cura 
Al  limouier  lasciandone,  vd  al  vento.  lOU 
Tempo  era  quello  da  toccar  le  aoule 
Sponde  ualle:se  non  che  Borea,  e un’aspra 
Corrente  me,  che  la  Malèa  girava, 
Respinse  indietro,  e da  Citerà  svolse. 

Per  nove  infausti  di  sul  mar  pescoso 

I venti  rei  mi  trapurtaro  Al  flne 
Nel  decimo  sbarcammo  in  su  le  rive 
De’ Lotofagi,  un  popolo,  a cui  cibo 

È d’una  pianta  il  Rorido  germoglio. 
Entrammo  nella  terra,  acqua  attignemmo, 
E pasteggiamo  appo  le  navi.  Estiuli  I IO 
Della  fame  i desiri  e della  sete. 

Io  due  scelgo  de’  nostri  a cui  per  terzo 
Giungo  un  araldo,  e a investigar  li  mando, 
Quai  mortali  il  paese  alberghi  e nutra. 
Partirò,  c s’alTrontaro  a quella  gente. 
Che,  iuiqte  dal  voler  la  vita  loro, 

II  dolce  loto  a savorar  tur  porse, 
t.hìunquc  l’esca  dileltosa  e nuova 
Gustalo  avea,  con  lo  novelle  indietro  I30 
Non  bramava  toruar:  colà  bramava 
Starsi,  e,  mangiando  del  soave  loto, 

La  contrada  natia  sbandir  dal  petto. 

£ ver,  eh’  io  lagrimosi  al  mar  per  forza 
Li  ricondussi,  entro  i cavati  legni 
Li  cacciai,  gli  annodai  di  sotto  ai  banchi: 
gli  altri  risalir  con  gran  prestezza 
Le  negre  navi  comandai,  non  forse 
Ponesse  alcun  nel  dolce  loto  il  dente, 

E la  patria  cadesscgli  dal  core.  130 
Quei  le  navi  saliano,  e sovra  i banchi 
Sedean  l’un  dopo  l’altro,  e glan  battendo 
Co’  pareggiali  remi  il  mar  canuto.  , 
Ci  portammo  oltre,  e de’  Ciclopi  altieri 
Che  vivon  senza  leggi,  a vista  fummo. 
Questi,  la.sciando  ai  numi  ogni  pensiero. 
Nè  ramo,  o seme  por,  nè  soglion  gleba 
Col  vomern  spezzar;  ma  il  lutto  viene 
Non  seminalo,  non  piantato  o arato. 
L’orzo,  il  frumento  e la  gioconda  vite^  140 
Che  si  cacca  di  grosse  uve,  a cui  Giove 
Con  pioggia  tempestiva  educa  e cresce. 
Leggi  non  han,  non  radunanze,  in  cui 
Si  consulti  tra  lor:  de’  monti  eccelsi 
Dimoran  per  le  cime,  o in  antri  cavi; 

Su  la  moglie  ciascun  regna  e su  i Rgli, 
Nè  l’uno  all’altro  tanto  o quanto  guarda. 
.Vi  Ciclopi  di  contea,  c uè  vicino 
Troppo,  nò  lungo,  un’isoletla  siedo 
Di  mrcsie  ombreggiata,  ed  abitata  1 50 
Da  un’inlinita  nazìon  di  capre 
Silvestri,  onde  la  pace  alcun  non  turba; 
Che  il  cacciator,  che  per  burroni  c boschi 
Si  consuma  la  vita,  ivi  non  entra. 
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Non  aratore,  o roandrian  r’albcrga. 
Manca  d’umani  totalmente,  e solo 
liO  belanti  caprette,  inculta,  pasco. 

Perb  che  navi  dalle  rosse  guance 
Tu  cerchi  indarno  tra  i Ciclopi,  indarno 
Cerchi  fabbro  di  nave  e saldi  banchi,  160 
Su  cui  passare  i golfi,  e le  straniere 
Cillà  trovar,  qual  delle  genti  è usanza. 
Che  spesso  van  l’una  dell’allra  ai  lidi, 

E all’isola  deserta  addur  coloni. 

Malvagia  non  è certo , o in  sua  stagione 
Tutto  darebbe.  Molli  e irrigui  prati 
Spiegansi  in  riva  del  canuto  mare. 

Sì  vestirian  di  grappi  (^nor  lo  vili, 

£ cosi  un  pingue  suolo  il  vomcr  curvo 
Biceverìa,  che  allissima  Iroiicarvi  170 
Potriasi  al  leiupi)  la  bramala  messe. 

Che  del  [Mirto  dirò?  Non  v’ha  di  fune 
Nè  d’àncora  mestieri;  e chi  già  entrovvi 
Tanto  vi  può  indugiar,  che  de’  nocchieri 
Le  voglie  si  raccendano,  e secondi 
Spirino  i venti.  Ma  del  porto  in  cima 
S’apre  una  grotta,  sotto  cui  zampilla 
L’argeiilina  onda  d’una  fonie,  e a cui 
Fan  verdissimi  pioppi  ombra  e corona. 
Là  smontavamo,  e por  l’oscura  nol(e,  ISO 
^oi,  spenta  ogni  veduta,  un  Dio  scnrgea; 
Che  una  densa  caligine  alle  navi 
Slava  d’intorno,  nè  splendea  di  cielo 
La  luna,  che  d’un  nembo  era  coverta. 
Quindi  nessun  l’isola  vide,  e i vasti 
Flulli  al  lido  volventisi,  che  prima 
Approdali  non  fossimo.  Approdati, 

Tulle  le  vele  raccogliemmo,  uscimmo 
Sul  lido,  o l’alba  dìelle  rosee  dila. 

Nel  sonno  disciogliendoci,  .ispettammo.190 
Sorta  la  figlia  del  mattino  appena, 
L’iaoletla,  che  in  noi  gran  maraviglia 
Pestò,  passeggiavamo.  Allor  le  ninfe, 
9roie  cortese  duU’Egioco  Giove, 

Per  fornir  di  convito  i miei  compagni, 
Quelle  capre  levaro.  £ noi  repente, 

Presi  i curvi  archi,  e le  asticciuole  acuto, 
£ Ire  schiere  di  noi  fatte,  in  tal  guisa 
li  monte  fulminammo,  e il  bosco  tutto. 
Ch’io  non  so,se  dai  numi  in  si  brev’oraJOO 
Fu  concessa  giammai  caccia  sì  ricca. 
Dodici  navi  mi  segiiiano,  e nove 
Capre  oUenne  ciascuna  ; io  dieci  n’cbhi. 
Tetto  quel  giorno  sedevamo  a mensa 
Tra  carne  immensa  e prezioso  vino: 
Poiché  restava  su  le  navi  ancora 
Del  licore,  onde  molte  anfore  e molte 
Riempialo  avevam,  quando  la  sacra 
Dispogliammo  de’Ciconi  cillade. 

E de’ Ciclopi  nel  vicin  paese  210 

Levate  intanto  lenevam  le  ciglia, 

K salir  vedevamo  il  fumo,  e miste 
Col  belo  dell’agnelie  e delle  capre 
Raccogliovam  le  voci.  U soie  ascoso. 

Ed  apparse  le  tenebre,  le  membra 


27^ 

Sul  marin  lido  a riposar  gettammo. 

Ma  come  del  mattiti  la  figlia  sorse, 
Tutti  chiamali  a parlamento,  .Amici, 
Dissi,  vi  piaccia  rimaner,  menir’  io 
Della  gente  spiar  vo'col  mio  legno,  220 
Se  ingiusta,  soperchievole,  selvaggia, 

0 di  core  ospitai  siasi,  ed  a cui 
Timor  de’uumi  si  racchiuda  in  petto, 
l’etto,  io  nioulai  la  nave,  e ai  reiuiganti' 
Montarla  ingiunsi,  e liberar  la  fune. 

K quei  ratio  ubbidirò  ; e già  su  i banchi 
^'cdcan  l’un  dopo  l’altro,  c gian  baltendo 
Cu’  pareggiali  remi  il  mar  canuto. 

Giunto  alla  lcrra,chc  sorgeacia  fronle, 
Spelonca  eccelsa  nell’csircnvi  fianèo  230 
Di  lauri  opaca,  c al  mar  vicina,  io  vidi. 
Entro  giaceayi  innuiiieraliil  greggia, 
Pecore  e capre  ; e di  recise  pietre 
Composto, e digran  pini  equoree  ombroso 
Alto  recinto  vi  correa  d’intorno. 

Uom  gigantesco  abita  qui,  che  lunge 
Pasturava  le  pecore  solingo. 

In  disparte  costui  vivea  da  lulti, 

E cose  inique  nella  mente  cruda 
Covava  : orrendo  mostro, nè  sembiante  2 IO 
Punto  alla  stirpe  che  di  pan  si  nutre, 
Ma  più  presto  al  cucuzzolo  selvoso 
D’una  montagna  smisurata,  dove 
Non  gli  s’alzi  da  presso  altro  cacume. 
Lascio  i compagni  della  nave  a guardia, 
£ con  dodici  sol,  che  i più  robusti 
Mi  pareano,  e più  ardili,  in  via  mi  pongo. 
Meco  in  otre  caprili  recando  un  negro 
Licor  nettareo,  che  ci  diè  Maroiin 
D’Evanlèo  figlio,  e sacerdule  a Febo,  250 
Cui  d’Ismaro  le  torri  erano  in  cura. 
Soggiornava  del  Dio  nel  verde  bosco, 

E noi  di  santa  riverenza  tocchi 
Con  la  moglie  il  salvammo,  e con  la  prole 
Quindi  ei  mi  porse  incliti  doni:  selle 
Taleiili  d’  Or  ben  lavoralo,  un’urna 
D’argento  tutta,  e dodici  d’un  vino 
Soave,  iiicorrullibile,  celeste 
Anfore  colme  ; un  vin,  ch’egli  , la  casta 
.Moglie  e la  fida  dispensiera  solo,  260 
Non  donzelle  sapeanlo,  c non  ancelle. 
Quantunque  ne  hevean,cbi  empiea  la  tazza 
Venti  metri  infondea  d’acqua  di  fonte, 

E tal  dall’urna  soverchiata  odore 
Spirava,  e si  diviii,  clic  sómma  noia 
Stalo  saria  non  coiifortarne  il  pollo, 
lo  dell’alma  bevanda  un’otre  adunque 
Tenea,lenca  vivande  a un  zainoin  grembo: 
Chè  ben  diceaini  il  cor,  quale  di  strana 
Forza  dotato  le gran  membra, c insieme  270 
Debii  conoscitor  di  leggi  e dritti, 
Salvalic'uom  mi  sarebbe  incontra. 

Alla  spelonca  divenuti  in  breve. 

Lui  non  trovammo,  che  per  l' erle  cime 
Le  pecore  lanigere  aderbava. 

Eulrali,  gli  occhi  stupefatti  in  girui 
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Nui  porlavaiu  : le  aggraticciale  corbe 
Cedcanu  al  |>esu  de’ formaggi,  e piene 
n’agnelli  e di  capretti  eran  ie  stalle  ; 

K i più  grandi,!  mezzani, i nati  appena,  280 
Tutti,  come  l’etadc,  a«ean  del  pari, 

Lor  propria  stanza  ; e i pastorali  rasi. 
Secchie,  conche,  catini,  ov’ei  le  poppe 
Premer  solca  delle  feconde  madri. 

Entro  il  siero  nAtavano  Qui  forte 

I compagni  pregaranmi  che,  tolto 

Pria  di  quel  cacio,  si  tornasse  addietro. 
Capretti  s’adducessero  ed  agnelli 
Alla  nave  di  fretta,  e in  mar  s’entrasse. 
Ma  io  non  volli, benché  il  meglio  fosse;  290 
Quando’io  bramava  pur  vederlo  in  faccia, 
E trar  doni  da  lui,  che  riuscirci 
Ospite  si  inamabile  dovea. 

Hacceso  il  foco,  un  sacrifizio  ai  numi 
Femmo,e  assaggiauimo  dui  rappreso  latte: 
Indi  1’  attundcvam  nell’antro  assisi. 

Venue,pasccndo  la  sua  greggia, e in  collo 
Pondo  non  lieve  di  risecca  selva. 

Che  la  cena  cocessegli,  portando. 

Davanli  all’antro  gitté  il  carco,  e tale  300 
Levusscne  un  rumor,  che  sbigottiti 
Nel  piu  interno  di  quel  ci  ritraemmo. 

Ei  dentro  mise  le  feconde  madri, 

E gl’ircbi  a cielo  aperto,  cd  i montoni 
Nella  corte  lasciò.  Poscia  una  vasta 
Sollevò  in  allo  ponderosa  pietra. 

Che  vonliduo  da  quattro  ruote  e forti 
Carri  di  loco  non  avriano  smossa, 

E l’ingresso  acciecò  della  spelonca. 
Fatto,  le  agnello,  asalso,  e le  belanti  310 
Capre  mugnea,  lutto  serbando  il  rito, 

E a questa  i parti  mcllea  sotlo,e  a quella. 
Mezzo  il  candido  latte  insieme  strinse, 

E su  i canestri  d’inirecciato  vinco 
Collocollo  ammontalo  : e I’  altro  mezzo, 
Che  dovea  della  cena  esser  bevanda, 

II  riceverò  i pastorecci  vasi. 

Di  queste  sciolto  cotidiane  curo. 
Mentre  il  fuco  accendea,  ei  scórse,  e disse; 
Forestieri,  chi  siete  T K da  quai  lidi  320 
Prendeste  a frequentar  l’ umide  strade? 
Siete  voi  trafficanti  ? 0 errando  andate  , 
Come  corsali,  che  ia  vita  in  forse. 

Per  danno  altrui  recar,  metlon  su  i nulli  f 
Della  voce  al  rimbombo,  ed  all’orrenda 
Farcia  del  mostro,  ci  s’infranse  ii  core. 
Pure  io  cosi  gli  rispondea  : Siam  Greci, 
Che  di  Troia  partili  e trabalzati 
Su  pel  ceruleo  mar  da  molli  venti, 
Cercando  il  suol  natio,  per  altre  vie,  330 
E con  viaggi  non  pensati,  a queste. 

Cosi  piacque  agli  Dei,  sponde  aberrammo. 
Seguimmo, e cen  vanliam,  per  nostro  capo 
Ouell’.VIride  Agamennone,  che  il  mondo 
Empieo  della  sua  fama,  ci,  che  distrusse 
Città  si  grande,  e tante  genti  ancise. 

Ed  or,  prostesi  alle  ginocchia  tue, 


.Averci  li  preghiam  d’ospiti  in  grado, 

E d’un  Ino  dono  rimandarci  lieti. 

Ah  I temi,  o potentissimo,  gli  Dei  ; SAO 
Chè  tuoi  supplici  siam,  pensa,  c che  Giove 
Il  supplicaule  vendica,  e l’estrano, 

Giove  ospitai,  che  l’accompagna,e  il  rende 
V enerabile  altrui.  Ciò  detto,  io  mi  tacqui. 

Ed  el  con  atroce  alma  : 0 ti  fallisce  , 
Straniero,  il  senno,  o tu  di  lunge  vieni, 
Chè  vuoi  che  i numi  io  riverisca  e tema. 
L'Egidarmato  di  Saturno  figlio 
Non  temono  I Ciclopi,  ogii  altri  Iddii  : 
Che  di  loro  slam  noi  mollo  più  forti.  350 
Nè  perchè  Giove  inimicarmi  lo  debba, 

A te  concederò  perdono,  e a questi 
Compagni  tuoi, se  a me  il  mio  cor  noi  della. 
Ma  dimmi  :ove  approdasliT.AII’orlo  estremo 
Di  questa  terra,  o a più  propinquo  lido  ? 

Cosi  egli  lastummi  j ed  io , che  multo 
D’esperienza  ricettai  nel  petto , 
llavvistomi  del  tratto,  incontanente 
.Arte  in  tal  modo  gli  rendei  per  arte  : 
Nettuno  là,  ’ve  termina  e a’  avanza  3C0 
La  vostra  terra  con  gran  punta  in  mare 
Spinse  ia  nave  mia  contro  uno  scoglio  , 
E le  sjpizzate  tavole  per  Tonda 
Sen  portò  il  vento.  Dall’  estremo  danno 
Con  questi  pochi  io  mi  sottrassi  appena. 
Nulla  il  barbaro  a ciò;ma,dando  un  lancio. 
Le  man  panca  sopra  i compagni,  e due 
Brancavane  ad  un  tempo,c,quai  cagnuuii, 
Percotcali  alla  terra,  e ue  spargea 
Le  cervella  ed  il  sangue.  .A  brano  a brano 
Dilaccrolli,  e s’imbandl  la  cena.  (370 
Qual  digiuno  leon,  che  in  monte  alberga. 
Carni,  ed  interiora,  ossa  o midolle. 

Tutto  vorò,  consumò  tulio.  E noi 
.A  Giove  ambo  le  man  tra  il  pianto  alzammo 
Spellacol  miserabile  scorgendo 
Con  gli  occhi  nostri, e disperando  scampo. 

Poiché  la  gran  ventraia  empiuto  s’cbhe. 
Pasteggiando  dell’uomo,  e puro  latte 
Tracannandovi  sopra^  in  fra  le  agnello  380 
Tutto  quant’era  ei  si  distese,  e giacque. 
Io,  di  me  ricordandomi,  pensai 
Farmigli  presso,  e la  pungente  spada 
Tirar  nuda  dal  fianco,  e al  petto  , dove 
La  corata  dal  fegato  si  cinge. 

Ferirla.  Se  non  ch’io  vidi,  che  certa 
Morte  noi  pure  incontreremmo,  c acerba  : 
Che  non  era  da  noi  tor  dalTimmenso 
Vano  dell'antro  la  sformata  pietra. 

Che  il  Ciclopo  fortissimo  v’impose.  390 
Però,  gemendo,  allcndevam  l’aurora. 

Sorta  l'aurora,  c tinto  in  roseo  il  ciclo. 
Il  foco  ei  racccndca,  mugnea  le  grasso 
Pecore  belle,  acconciamente  il  lutto, 

E i parli  a questa  mettea  sotto,  e a quella. 
Nè  appena  fu  delle  sue  cure  uscito, 

Che  altri  due  mi  ghermì  de’ cari  amici, 
E carne  umana  desinò.  Satollo, 
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Cacciava  il  gregge  fuur  dell’antro  , tulio 
Senza  fatica  il  disonesto  sasso,  400 
Che  delPanlro  alla  bocca  Indi  ripose, 
Ifual  chi  a faretra  il  suo  cuvercliio  assesta. 
Poi  su  pel  monte  si  mandava  il  pingue 
Gregge  davautl,  allo  per  via  fischiando. 

Ed  io  lutto  a raccolta  i miei  pensieri 
Chiamai,  per  iscoprir,  come  di  lui 
Vendicarmi  io  potessi,  e un’  immortale 
Gloria  comprarmi  col  favor  di  Palla,  (me 
Cib  al  fin  mi  parve  il  meglio. Un  verdeenor- 
Tronco  d’uliva,che  il  Ciclope  svelse  410 
Pi  terra, onde  fermar  con  quello  i passi. 
Entro  la  stalla  a inaridir  giacca. 

Albero  scorger  crodevam  di  nave 
Larga,  mercanleggianic,  e I'  onde  brune 
Con  venti  remi  a valicare  usala' 

Si  lungo  era  sì  grosso,  lo  ne  recisi 
Uuantu  a sci  piedi,  c la  recisa  parte 
Illudi  ai  compagni  da  pulirla.  Come 
Polita  fu,  da  un  lato  io  l’affilai. 
L’abbrustolai  nel  foco,  e sullo  il  fimo,  420 
Ch’ivi  in  gran  copia  s’accogliea,  l’ascosi. 
Uuindi  a sorte  tirar  coloro  io  feci, 

(die  alzar  meco  ilovesseru,  e al  Ciclope 
L’adusto  palo  conficcar  nell’occhio. 

Tosto  che  i sensi  gli  togliesse  il  sonno. 
Fortuna  i quattro,  ch’io  bramava,  appunto 
Ponommi,  e il  quinto  io  fui.  Cadea  la  sera, 
E dai  campi  tornava  il  fier  pastore, 

Che  la  sua  greggia  di  liccnti  lane 
Tutta  introdusse  nel  capace  speco:  430 
0 di  noi  sospettasse,  0 prescrivesse 
Cosi  il  Saturnio.  Nuovamente  imposto 
Quel,  che  rimosso  avea,  disconcio  masso, 
Pecore  e capre  alla  tremola  voce 
Mungea  sedendo,  a maraviglia  il  lutto, 

K a questa  mettea  sotto,  e a quella  i parti. 
Fornita  ogni  opra,  m’abbrancb  di  nuovo 
Puc  de’ compagni,  e cenò  d’essi  il  mostro. 
Allora  io  trassi  avanti,  e,  in  man  tenendo 
P’odra  una  coppa:Te’,  Ciclope, lo  dissi:440 
Poiché  cibasti  umana  carne,  vino 
Bevi  ora,  e impara,  qual  su  l’oude  salse 
Bevanda  carreggiava  il  nostro  legno. 
Questa,  con  cui  libar,  recarti  io  volli. 

Se  mai,  compunto  di  nuova  pleiade. 

Mi  rimandaul  alle  paterne  case. 

.Ma  il  tuo  furor  passa  ogni  segno.  luiquol 
Chi  più  tra  gl’infiniti  uomini  in  terra 
Fia  che  s’accosti  a le?  Male  adoprasli. 

La  coppa  ei  lolse,e  bcbbe.ed  un  supremo 
Del  soave  licer  prese  diletto,  ( 450 
E un’altra  volta  men  chiedea:  Straniero, 
Darmene  ancor  li  piaccia,  e mi  palesa 
Subito  il  nome  tuo,  perch’io  ti  porga 
L’ospitai  dono,  che  li  metta  in  festa. 
Vino  ai  Ciclopi  la  feconda  terra 
Produce  col  favor  di  tempestiva 
Pioggia,onde  Giove  le  nostre  uve  ingrossa: 
Ma  questo  è ambrosia  e néttarc  celeste. 


Un’altra  volta  logli  slendea  la  coppa.  460 
Tre  volte  io  la  gli  stesi;  ed  ei  ne  vide 
Nella  stoltezza  sua  tre  volle  fi  fondo. 
(Juando  m’accorsi  che  salili  al  capo 
Pel  possente  licor  gli  erano  i fumi. 

Voci  blande  io  drizzavagli:  Il  mio  nome, 
Ciclope,  vuoi?  L’avrai,  ma  non  frodarmi 
Tu  del  promesso  a me  dóno  ospitale. 
Nessuno  è il  nome:  me  la  madre  e il  padre 
Chiama  Nessuno^e  tulli  gli  altri  amici. 

Ed  ei  con  fiero  cor:  L’ultimo,  ch’io  470 
Divorerò,  sarà  ?i£ssune.  Questo 
Riceverai  da  me  dono  ospitale. 

Disse,  e die  indietro,  e rovcscion  cascò. 
Giacea  nell’antro  con  la  gran  cervice 
llipiegala  su  l’omero;  e dal  sonno, 

A.be  tulli  doma,  vinto,  e dalla  molla 
Crapula  oppresso,  per  la  gola  fuori 
Il  negro  vino,  e della  carne  i pezzi. 

Con  sonanti  mandava  orrendi  rutti. 
Iiumantinciile  dell’ulivo  il  palo  480 
Tra  la  cenere  io  spinsi;e  in  questo  gli  altri 
llincorava,  non  forse  alcun  per  tema 
M’abbandunasse  nel  migliar  dell’opra. 
Come, verde  quanlunque,a  prender  fiamma 
\'lein  mi  parve,  rosseggiante  il  trassi 
Dalle  ceneri  ardenti,  e al  mostro  andai 
Con  intorno  i compagni:  un  Dio  per  fermo 
D’insolito  ardimento  il  cor  mi  armava. 
Quelli  alTerràr  l’acuto  palo,  e in  mezzo 
Dell’occhia il  conficcaro;ed  io  disopra, 490 
Levandomi  su  i piè,  movealo  in  giro. 

E come  ailor  che  tavola  di  nave 
Il  trapano  appuntalo  investe  e fora. 

Che  altri  il  regge  con  mano,  altri  tirando 
Va  d’ambo  i lati  le  corregge,  e attorno 
L’istancabile  trapano  si  vulve: 

Si  nell’ampia  lucerna  il  trave  acceso 
Noi  giravamo.  Scaturiva  il  sangue. 

La  pupilla  bruciava,  ed  un  focoso 
Vapor,  che  tutta  la  palpebra  e il  ciglio  500 
Struggeva,  uscla  della  pupilla,  e l’ime 
Crepitarne  io  senlia  rotte  radici. 

Qual  se  fabbro  lalor  nell’onda  fredda 
.Altulfò  un'ascia  o una  stridente  scure, 

E temperò  il  ferro,  e gli  diè  forza  ; tale 
L’occhio  intorno  al  troncon  cigola  e frigge. 

Urlo  il  Ciclope  si  tremendo  mise, 

E tanto  l’antro  rimbombò,  che  noi 
Qua  e là  ci  spargemmo  impaurili. 

Ei  fuor  cavossi  dell’occhiaia  il  trave,  510 
E da  sè  lo  scagliò  dì  sangue  lordo, 
Furiando  per  doglia:  indi  i Ciclopi, 

Che  non  lontani  le  ventose  cime 
Abitavan  de’  monti  in  cave  grotte. 

Con  voce  alla  chiamava.  Ed  i Ciclopi 
Quinci  e quindi  accorrean,  la  voce  udita, 
E,  soffermando  alla  spelonca  il  passo. 
Della  cagione  il  richiedean  del  duolo. 
Per  quale  offesa,  o Polifemo,  tanto 
Gridaslu  mai?  Perchè  cosi  ci  turbi  520 
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La  balsamica  notte  o i dolci  sonni? 
Furali  alcun  la  greggia?  o uccider  forse 
(,’on  inganno  li  vuole , o a forza  aperta? 
E l’olilenio  dal  profondo  speco: 

NessunOj  amici,  ucddemi,  e ad  inganno, 
Néri  già  con  la  virludc.  Or  se  nessuno 
Ti  nuoce,  rispoudeano , e solo  alberghi. 
Da  Giove  è il  morbo  c non  v’ha  scampo.  Al 

( padre 

Puoi  bene,  a RcNetlun,  drizzare  I prieghi. 
Dopo  ciò,  ritornàr  su  i lor  vcsiigi:  530 
Ed  a me  il  cor  ridea,  che  sol  d’un  nome 
Tutta  si  fosse  la  mia  frode  ordita. 

Polifemo  da  duoli  aspri  cruccialo. 
Sospirando  altamente,  e brancolando 
Gon  le  mani,  il  peiron  di  loco  tolse. 

Poi,  dove  l’antro  vaneggiava,  assiso 
Stasasi  con  le  braccia  aperte  e steso. 

Se  alcun  di  noi,  che  Ira  le  agncite  uscis;^e, 
Giungesse  ad  aggrappar:  tanta  ci  credei 
Scmpiicitade  In  me.  Ma  lo  gli  amici  SdO 
E me  studiava  riscattar,  correndo 
Per  molte  strade  con  la  mente  astuta: 
Che  la  vita  ne  andava,  e già  pendea 
Su  le  leste  il  disastro.  Al  fine  in  questa, 
Dopo  mollo  girar,  fraude  io  m’arresto, 
àlontoni  di  gran  mole,  e pingui  e belli, 
Di  folta  carchi  porporina  lana, 
Itinchiudea  la  caverna.  Io  tre  per  volta 
Prendeane,  e io  un  gli  mila  tacitamente 
Col  vinchi  attorti,  sopra  cui  solea  550 
Polifemo  dormir:  quel  ch’era  in  mezzo. 
Portava  sotto  il  ventre  un  de’  compagni. 
Cui  fean  riparo  ì due  ch’ivan  da  lato, 

E cosi  un  uomo  conducean  Ire  bruti. 
Indi  afferrar  pel  tergo  un  ariete 
àlaggior  di  tulli,  e della  greggia  il  flore; 
Mi  rivoltai  sotto  il  lanoso  ventre. 

E,  le  mani  avvolgendo  entro  ai  gran  velli, 
Con  fermo  cor  mi  v’attenea  sospeso. 

(Wi  gemendo,  aspeltavam  l’aurora.  560 

Sorta  Paurora,  c tinto  in  roseo  il  eielo, 
Fuor  della  grotta  i maschi  alla  pastura 
Gillavansii  c le  femmine  non  munte. 
Che  gravi  molli  si  senlìan  le  poppe, 
niemplan  di  belati  i lor  serragli. 

Il  padrou,  cui  fcrìan  continue  doglie, 
D’ogni  montone,  che  diritto  slava. 
Palpava  il  tergo,  e non  s'avvide  il  folle 
tJie  dalle  paure  del  velluto  gregge 
Pendeangli  uomini  avvinti. L'llimousc)a570 
De’  suoi  velli  bellissimi  gravato 
L’ariete,  e di  me,  cui  molle  cose 
S’aggiravan  per  Palma  Polifemo 
Tai  delti,  brancicandolo,  gli  volse: 
-Vriete  dappoco,  e perchè  fuori 
Cosi  da  sozzo  per  la  grulla  m’esci? 

Già  non  solevi  dell’  agnelle  addietro 
lleslarli.  primo,  e di  gran  lunga,  i molli 
Fiori  del  prato  a lacerar  correvi 
Con  luoghi  possi:  degli  argentei  liumi  580 


Primo  giungevi  alle  correnli;  primo 
Ritornavi  da  sera  al  tuo  presepe: 

Ed  oggi  ultimo  sei.  Sospiri  forse  (sio 
L’occhio  del  tuosignor?l’occhio  che  un  tri- 
ilorlal  mi  svelse  co’ suoi  rei  compagni. 
Poiché  doma  col  vin  m’ebbe  la  mente, 
Jilcssun^  ch’io  non  credo  in  salvo  ancora. 
OliF  sè  a parte  venir  de’  mici  pensieri 
Potessi,  e,  voci  articolando,  dirmi. 

Dove  dalla  mia  forza  ei  si  ricovra,  590 
Ti  giuro,  Cile  il  ccrvei  della  percossa 
Testa  schizzata  scorrerla  per  l’antro. 

Ed  io  qualche  riposo  avrei  da’ mali. 

Che  Kesstrao  rccummi,  un  uoin  da  nulla. 
Disse;  e da  aè  lo  spingea  fuori  al  pasco. 

Tosto  che  dietro  a noi  l’infame  speco 
Lascialo  avemmo,  ed  il  cortile  ingiusto. 
Tardo  a sciorml  io  non  fui  dall’ariète, 

E poi  gli  altri  a slogar,  che  ragunate 
Jlolte  in  gran  fretta  pedilunghe  agnelle,  600 
Cacciavanscle  avanti  in  sino  al  mare. 
Deswti  apparimmo,  e come  usciti 
Dalle  fauci  di  morte,  a quei  che  in  guardia 
Rimaser  della  nave,  e che  i compagni. 
Che  non  vedeano,  a lagrimar  si  dicro. 

Ma  io  non  conscnllalo,  c con  le  ciglia 
Cenno  lor  fea  di  ritenere  il  pianto, 

E comandava  lor,  che,  messe  in  nave 
Le  molte  in  pria  vellosplendenti  agnelle. 

Si  fendessero  i flutti.  E già  il  naviglio  610 
Sallan,  sedean  su  i banchi,  e percoicndo 
Gian  co’  remi  concordi  il  bianco  mare. 
•Ma  come  fummo  un  gridar  d’uorn  lontani. 
Cosi  il  Ciclopc  io  motteggiai:  Ciclope, 
Color  che  nel  tuo  cavo  antro,  le  grandi 
Forze  abusando,  divorasti,  amici 
^un  eran  dunque  d’un  mortai  da  nulla, 
E il  mal  te  pur  coglier  dovea.  Malvagio  1 
Che  la  carne  cenar  nelle  tue  case 
Non  temevi  degli  ospiti.  Vcniletia  620 
Però  Giove  ne  prese,  e gli  altri  numi. 

A queste  voci  Polifemo  in  rabbia 
Montò  più  alla,  e con  istrana  possa 
Scagliò  d’un  monte  la  divelta  cima, 

(.he  d’avanli  alla  prua  caddemi:  al  tonfo 
L’acqna  Icvossi:  ed  innondò  la  nave, 

(.he  alla  terra  crudel,  dai  rifluenti 
Flutti  jiorlata,  quasi  a romper  venne. 

Ma  io,  dato  di  piglio  a un  lungo  palo. 
Ne  la  staccai,  pontando;ed  i compagni  630 
D'incurvarsi  sul  remo,  e in  salvo  addursi. 
Più  de’  cenni  pregai,  che  della  voce: 

E quelli  tutte  ad  inarcar  le  terga. 
Scorso  di  mar  due  volle  tanto,  i detti 
A Polifemo  io  rivolgca  di  nuovo, 

Renchè  gli  amici  con  parole  blande 
D’amho  i lati  lenessermi:  Infelicel 
Perchè  la  fera  irritar  vuoi  più  ancora? 
Cosi  iioc’anzi  a saettar  si  mise, 

Che  Ire  dila  mancò,  che  risospiiilo  640 
Non  pcrcotesse  al  continente  il  legno. 
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Pa,  che  grillare  o favellar  ci  scola, 

K volerà  per  l’aere  un’altra  rupe, 

Che  le  nostre  cervella,  e in  un  la  nave 
Sfracellerà;  tanto  colui  dardeggia. 

L’alto  mio  cor  non  si  piegava,  tjuiudi. 
Ciclopc,  io  dissi  con  lo  sdegno  in  pctlb, 
Se  della  notte,  in  che  or  tu  giaci, alcuno 
Ti  chiederà,  gli  narrerai  che  disse, 
D’ftaca  ahilator,  figlio  a Laerte,  650 
Struggitor  di  cittadi,  il  di  ti  tolse. 

Egli  allora,  ululando,  Oiniè  I rispose, 
Pa’priscliì  vaticini  eccomi  cólto. 

Indovino  era  qui,  prode  uomo  e illustre, 
Tclemu,  figliuol  d’Kuriino,  cho  avea 
Dell’arte  il  pregio,  ed  ai  Ciclopi  in  merzo 
Profetando  invecchiava.  Ei  qiiesli  cose 
Ui  presagì  : mi  presagì  che  il  caro 
Lume  dell’occhio  spegneriami  disse. 

Se  non  che  io  sempre  noni  gigantesco  liello 
E di  forze  invincibili  dotato  660 

Bimirar  m’aspettava:  ed  ecco  in  vece 
La  pupilla  smozzarmi  un  picciolelto 
Greco  ed  imbelle,  che  col  vin  mi  vinse. 
Ma  qua,  su  via,  vicntene  Ulisse,  eh’  io 
Ti  porga  l’uspital  dono,  e Nettuno 
Di  fortunarc  il  tuo  ritorno  prieghi. 

Io  di  lui  nacqui  ed  ci  scn  vanta,  c solo. 
Voglia!,  mi  sanerà,  non  altri  io  credo. 
Tra  i mortali  nel  mondo, o in  ciel  tra  i numi. 

Oh  I così  putess'io,  ratto  ripresi,  (6ÌO 
Te  spogliar  della  vita,  e negli  oscuri 
Precipitar  regni  di  Pluto,  come 
Né  da  Nettuno  ti  verrà  salute. 

Ed  ei,  le  palme  alla  stellata  volta 
Levando,  U supplicava:  0 chiomazzurro. 
Che  la  terra  circondi , odi  un  mio  volo. 
Se  tuo  pur  san,  se  padre  mio  ti  chiami. 
Di  tanto  mi  contenta  : in  patria  Ulisse  , 
D’Itaca  abitator,  figlio  a Laertc,  680 
Struggitor  di  cittadi,  unqua  non  rieda. 
E dove  il  natio  suolo,  e le  paterne 
Case  il  destin  non  gli  negasse,  almeno 
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Vi  giunga  tardi  a stento,e  in  nave  altrui, 
Perduti  in  pria  tutti  i compagni;  c nuove 
Nell’avita  magion  trovi  sciagure. 

Fatte  le  preci,  e da  Nettuno  accolte. 
Sollevò  un  masso  di  più  vasta  mole, 

E,  rotandoi  nell’  aria,  e una  più  grande 
Forza  immensa  imprimendovi,lanclollo.690 
Cadde  dopo  la  poppa,  e del  timone 
La  punta  rasentò  ; levossi  al  tonfo 
L’onda,  e il  legno  coprì,  che  all’  isoletla. 
Spinto  dal  mar,  subilimcnlc  giunse. 
Quivi  eran  l’alirc  navi  in  su  l’arena, 

E i compagni,  che  assisi  ad  esse  intorno 
Ci  attendean  sempre  con  agli  occhi  il  pian- 
Noi  tosto  in  secco  la  veloce  nave  (lo. 
Tirammo  e fuor  n’uscimmo  , e del  Ciclope 
Trattone  il  gregge,  il  dividemmo  in  gui- 

(sa,  700 

Che  parte  ugual  n’ebbe  ciascuno.  È vero 
Che  voller  che  a me  sol,  partite  Pagne, 
Il  superilo  ariete  anco  toccasse. 

Io  di  mia  mano  al  Saturnlde,  al  cinto 
D’oscure  nubi  corrctior  del  mondo, 
L’uccisl  e n’arsi  le  fiorile  cosce. 

Ma  non  curava  i sacrifizi  Giove, 

Che  anzi  Ira  sé  volgca,  com’io  le  navi 
Tutte,  e tulli  i compagni  al  fin  perdessi. 
L’intero  di  sino  al  calar  del  sole  710 
Sedevam  hanchellando  : il  sole  ascoso , 
Kd  apimrse  lo  leucbre,  le  membra 
Sul  marin  lido  a riposar  gettammo. 

Ma  come  del  mattin  la  figlia,  l’alba 
Dilirosata  in  oriente  sorse, 

I compagni  esortai,  comandai  loro 
Di  rimbarcarsi,  e liberar  lo  funi. 

E quei  si  rimbarcavano,  e su  i banchi 
Sedoan  l’un  dopo  l’altro,  e percntendo 
Gian  co’remi  concordi  il  bianco  mare.  720 
Così  noi  lieti  per  Io  scampo  nostro , 

E per  l’altrui  sventura  in  un  dolenti. 
Del  mar  di  nuovo  solcavam  le  spume. 
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ABCOMENTO 


Uilne  einnge  all’Ilota  Eolia.  Eolo  gli  fa  II  dooo  d’ua  olre.oTO  tulli  I touiI,  non  eompreaoTì 
xedro,  lon  rlnchluil.  I compagni  iclolgooo  l’otre  e I renil  ne  scappano,  e riportano  n- 
llaio  ad  Bolo,  che  II  ducacela  da  aè.  Pam  alla  città  del  LeitrIgonI , popolo  anche  queaio 
antroporago,  e perde  la  più  parte  del  compagni  e le  nari,  eccetto  una , con  la  quale  ar- 
rira  all’iaoia  di  circe.  Coatei  gli  traarorma  In  porci  la  metà  de’compagni , aalro  uno , che 
Tiene  a darne  la  nuora.  Cliiae  con  l’erba  Moli,  che  Mercurio  gli  diede,  scioglie  l’Incanto. 
Stato  nn  anno  con  Circo,  questa  il  consiglia  d’ire  alla  casa  di  Plutone  ; cd  ei  s’apparec- 
chia, perduto  uno  de’compagnl,  ad  ubbidirla. 


Giungemmo  nell’Eolia,  ore  il  diletto 
Agl’iminorlali  Dei  d’Ippola  figlio 
Eolo,  abitata  in  isola  natante, 

Cui  tutta  un  muro  d’iiifrangibil  rame, 

E una  liscia  circonda  eccelsa  rupe. 
Dodici,  sei  d’un  sesso  e sei  dell’  altro, 
Gli  nacquer  figli  io  casa;  ed  ei  congiunse 
Per  nodo  maritai  suore  e fratelli, 
Cbeatean  degli  anni  il  più  bel  fior  sul  volto. 
Costoro  ciascun  di  siedon  tra  il  padre  10 
Caro  e l’augusta  madre  , ad  una  mensa 
Di  varie  carca  dilicate  dapi. 

Tutto  il  palagio,  finché  il  giorno  spie  nde. 
Spira  fragrante,  e d’armonie  risuona. 
Poi  caduta  su  Pisola  la  notte. 

Chiudono  al  sonno  le  bramose  ciglia 
In  traforati  e attappezzati  letti 
Con  le  donne  pudiche  i fidi  sposi. 

Questo  il  paese  fu  , questo  il  superbo 
Tetto,  in  cui  me  per  un  intero  mese  30 
Co' modi  più  geulili  Eolo  trattava. 

Di  molle  cose  mi  cbiedea  : di  Troia, 

Del  navile  de’Greci,  e del  ritorno  ; 

E il  tutto  io  gli  narrai  di  punto  in  punto. 
Ma  come,  giunta  del  partir  mio  l’ora, 
Parole  io  mossi  ad  impetrar  licenza, 

Ei,  non  che  dissentir,  del  mio  viaggio 
Pensier  si  tolse  e cura,  e della  pelle 
Di  bue  novenne  prescntommi  un  otre. 
Che  imprigionara  i tempestosi  venti:  30 
Poiché  de’vcnti  dispensicr  supremo 
Fu  da  Giove  nominato  : ed  a sua  voglia 
Stringer  lor  punte,  o rallentare  il  freno. 
L’otre  nel  fondo  del  naviglio  avvinse 
Con  funicella  lucida  d’  argento. 

Che  non  ne  uscisse  lapin  piccol’aura; 

E sol  tenne  di  fuori  un  opportuno 
Zefiro,  cui  le  navi  c i naviganti 
Diede  a spinger  su  l’onda.  Eccelso  dono. 
Che  la  nostra  follia  volse  in  disastro  I 40 

Nove  dì  senza  posa,  e tante  notti 
Veleggiavamo  ; e già  ventaci  incontro 
Nel  decimo  la  patria,  c ornai  vicini 
Quei  vedevam  che  raceendeano  i fochi  ; 
Quando  me  stanco  , perch’io  regger  volli 


Della  nave  il  timon,  né  in  mano  altrui, 
Onde  il  corso  affrettar,  lasciarlo  mai. 
Sorprese  il  sonno.  I miei  compagni  intanlo 
Favellavan  fra  loro,  e fean  pensiero. 

Che  argento,  ed  oro  alle  mie  case,doni  SO 
Del  generoso  Ippotade^  io  recassi. 

Numi  ! come  dì  sé,  dieea  taluno 
Rivolto  al  suo  vicin,  lutti  innamora 
Costui,  dovunque  navigando  arriva  I 
Molti  da  Troia  dispogliata  arredi 
Ili  porta  belli  e preziosi  ; e noi. 

Che  le  vie  stesse  misurammo,  a casa 
Torniam  con  le  man  vAle.  In  oltre  questi 
L’Ippotade  gli  diè  pegni  d’amore. 

Orsù  veggiam  quanto  in  suo  grembo  ascon- 
D’oro  e d’argento  la  bovina  pelle,  (da  60 

Cosi  prevalse  il  mal  consiglio.  L’otre 
Fu  preso  e sciolto  ; e immantinenti  tutti 
Con  furia  ne  scoppiér  gli  agili  venti. 

La  subitanea  orribile  procella 
Li  rapla  dalla  patria,  e li  portava 
Sospirosi  nell’alto.  Io,  cui  l’infausto 
Sonno  si  ruppe,  rivolgca  nell’alma. 

Se  di  poppa  dovessi  in  mar  lanciarmi, 

0 soffrir  mulo,  c rimaner  Ira  I vivi.  70 
Soffrii,  rimasi  : ma  coverta  il  capo. 

Giù  nel  fondo  io  giacca,  mentre  le  navi, 
Che  i compagni  di  lutto  empicano  indarno, 
Ricacciava  in  Eolia  il  fiero  turbo. 

Scendemmo  a terra, acqua  attinguemmo 
(e  a mensa 

Presso  le  navi  ci  adagiammo  Estinta 
Del  cibarsi  e del  ber  l’innata  voglia. 

Io  con  un  de’  compagni  e con  l’araldo 
M’invìai  d’Eolo  alla  magion  superba; 

E tra  la  dolce  sposa  e i figli  cari  80 
Banchettante  il  trovai.  Sul  limitare 
Sedevam  della  porla.  Alto  stupore 
Mostrare  i figli  e con  parole  alate, 

Ulisse,  mi  diccan,  come  venistuT 
Qual  t’assaPi  demone  avverso?  Certo 
Cosa  non  fu  da  noi  lasciata  indietro, 
Perché  alla  patria  c al  tuo  palagio,e  ovunque 
Ti  talentasse  più,  salvo  giungessi. 

Eld  io  COI)  petto  d’amarezza  colmo: 
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Trisii  compagni, eun  sonno  inrBuslo  a Ialc90 
Condono  ni’haniio.  Or  voi  sanale,  amici, 
Che  il  potete,  tal  piaga.  In  questa  guisa 
Le  anime  loro  io  raddolcir  tentai. 

Quelli  ammutirò.  Ma  il  crucciato  padre, 
Via,  rispose,  da  questa  ìsola,  e tosto, 

0 degli  uomini  lutti  il  più  malvagio: 

Chè  a me  nè  ancor,  nè  rimandar  con  doni 
Lice  un  mortai  che  degli  Eterni  è in  ira: 
Via,  poiché  l’odio  lor  qua  ti  condusse. 
Cosi  Eolo  sbandla  me  dal  suo  letto,  100 
Che  de’  gemiti  mìei  tutto  sonava. 

Mesti  di  nuovo  prendevam  dell’alto; 

Mi  si  stancava!!  di  lottar  con  l’onda, 
Remigando,  i compagni,  e del  ritorno 
Moria  la  speme  ne’  dogliosi  petti. 

Sei  di  navigammo,  e notti  sci; 

E col  aetlimo  sol  della  sublime 
Città  di  Lamo  dalle  larghe  porle, 

Di  Lcstrigonia,  pervenimmo  a vista. 

Quivi  pastor.che  a aera  entra  col  gregge  1 1 0 
Chiama  un  altro, che  fuor  con  l’armento  esce. 
Quivi  uomo  insonne  avria  doppia  mercede, 
L’una  pascendo  i buoi,  l’altra  le  agnellc 
Dalla  camlida  lana:  si  vicini 
Sono  il  diurno  ed  il  iiuUurno  pasco. 

Bello  ed  ampio  n’è  il  porto;  eccelsi  scogli 
Cerchiando  d’ogni  parte,  c tra  due  punte. 
Che  sporgon  fuori  e ad  incontrar  si  vanno, 
S’apre  un’angusta  bocca.  I miei  compagni. 
Che  nel  concavo  porlo  a entrar  fur  pronti 
Propinque  vi  tcnean  le  ondivaganli  (120 
^avi,  e avvinte  tra  lor;  qnando  nè  grande 
Vi  s’aiza  mai,  nè  picciola  onda,  e sempre 
Una  calma  vi  appar  tacila  e bianca. 

10  sol  rimasi  col  naviglio  fuori, 

Che  al  sasso  estremo  con  inlorla  fune 
Raccomandai:  poi  su  la  rupe  asceso, 
Quanto  si  dìscopria,  mirava  intorno. 
Lavor  dì  bue  non  si  scorgea,  nè  d’uomo: 
Sol  di  terra  salir  vedeas;  un  fumo.  130 
Scelgo  allor  due  compagni,  e con  l’araldo 
Handoli  a investigar,  quali  l’ignota 
Terra  produce  abitatori  e nutre. 

La  via  diritta  scguilSr  per  dove 
I carri  conduceano  alla  cittade 
Dagli  alti  monti  la  troncala  selva; 

E s’abballero  a una  reai  fanciulla. 

Del  Lestrigone  Antifale  alla  figlia 
Che  del  fonie  d’.àrlada,  onde  costuma 

11  cittadino  attingere,  in  quel  punto  liO 
Alle  pure  scendea  linfe  d’argento. 

Le  SI  féro  da  presso,  e chi  del  loco 
Re  fosse,  e su  qual  gente  avesse  impero, 
La  domandaro;  ed  ella  pronta  l’aito 
Loro  additò  con  man  letto  del  padre. 
Tocco  ne  aveano  il  limitare  appena, 

Che  femmina  Irovir  di  si  gran  mole, 

Che  rassembrava  una  moVilagnn;  c un  gelo 
Si  sentirò  d’orror  correr  pel  sangue. 
Costei  di  bollo  Aulifalc  chiamava  ISO 

l’IRDeMOnTI! 
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Dalla  pubblica  piazza,  il  rinomalo 
Marito  suo,  che  disegnò  lor  tosto 
Morte  barbara  c orrenda.  Uno  afferronne. 
Che  gli  fu  cena  ; gli  altri  due  con  fuga 
Precipitosa  giunsero  alle  navi. 

Di  grida  la  cittade  infanto  empiea 
Antifate.  I Lestrigoni  I’  udirò, 

E accorrean  chi  da  un  lato  e chi  dall’altro, 
Forti  di  braccio,  in  numero  infiniti, 

E giganti  alta  vista  Immense  pietre  IGO 
f osi  dai  monti  a fulminar  si  dicro. 

Che  d’uomini  spiranti,  c infranti  legni 
Sorse  nel  porlo  un  suon  tetro  e confuso. 
Ed  alcuni  infilzati  eran  con  Paste, 

Quali  pesci  guizzanti,  e alle  ferali 
.Mense  future  riserbali.  .Mentre 
Tal  seguia  strage,  io,  sguainalo  il  brando, 
E la  fune  recisa,  a’  mici  compagni 
Dar  di  forza  noi  mar  co’  remi  ingiunsi, 
Se  il  fuggir  morte  prcnica  loro;e  quelli  170 
Di  tal  modo  arrancavano,  che  i gravi 
Massi,  che  piovean  d’allo,  U mio  naviglio 
Lietamente  schivò;  ma  gli  altri  lutti 
Colà  restaro  sfr;icellali  e sperai. 

Coutenti  dello  scampo,  e in  un  dogliosi 
l’er  li  troppi  compagni  in  si  crudele 
Guisa  periti,  navigammo  avanti, 

E su  l’isola  Eèa  sorgemmo,  dove 
Circe,  Diva  terribile,  dal  crespo 
Crine  e dal  dolce  canto, avea  soggiorno.  180 
Suora  germana  del  prudente  Eeta, 

Dal  sole  aggiornator  nacque,  e da  Persa 
Dell’antico  Oceàn  figliuola  illustre. 

TaciU  a terra  ci  accostammo,  entrammo, 
Non  senza  un  Dio  che  ci  guiaassc,  il  cavo 
Porto,  e sul  lido  uscimmo;  e qui  due  giorni 
Giacevamo,  e due  notti,  il  cor  del  pari 
La  stanchezza  rodendoci  e la  doglia. 

Come  recalo  ebbe  il  di  terzo  l’alba, 

Io,  presa  Pasta  ed  il  pungente  brando,  190 
Rapidamente  andai  sovra  un’altezza. 

Se  d’uomo  io  vedessi  opre,  o voce  udissi. 
Fermalo  il  piè  su  la  scoscesa  cima. 
Scórsi  un  fumo  salir  d’infra  una  selva 
Di  querce  annose,  che  in  un  vasto  piano 
Di  Circe  alla  magion  sorgeano  intorno. 
Entrar  disposi  senza  indugio  in  via, 

E il  paese  cercar:  poi,  ripensando, 

AI  legno  in  vece  rivoltare  i passi, 

Cibo  dare  ai  compagni,  e alcuni  prima  200 
A esplorare  inviar  , mi  parve  il  meglio. 
Già  Ira  la  nave  e me  poco  restava: 

Quando  ad  un  de’  Celesti,  in  cui  piclado 
Per  quella  solitudine  io  destai. 

Crosso  cd  armato  di  ramose  corna 
Drizzare  alla  mia  volta  un  cervo  piacque. 
Spinto  dal  sole,  che  il  cuocca  co’  raggi, 

De’  pascili  uscln  dalla  foresta,  e al  fiume 
Scendea  con  labbra  sitibonde;  cd  io 
Su  la  spinalo  colsi  a mezzo  il  tergo  210 
Si,  che  tutto  il  passò  Pasta  dì  rame. 
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Nolla  |K>lve  radè,  maiidandn  un  grido, 

K via  im  volò  l’alma.  Arcorsi,  i>,  il  piede 
l’oiilaiidu  in  csau,  dalla  fonda  piaga 
Trassi  il  corro  sanguigno,  ed  il  sanguigno 
Cerro  depusi  a (erra;  indi  virgulti 
Oivelsi  e ginnclii,  atlorcigiiaili,  fune 
Sei  spanne  lunga  ne  composi,  c i morii 
Piedi  ne  slrinsi  dell’enorme  fdra. 

Al  fin  sul  collo  io  la  mi  tolsi,  e mossi,  220 
Su  la  lancia  poggiandomi,  al  naviglio: 
Ctiè  mal  potuto  avrei  sovra  una  sola 
Spalla  portar  co.sl  sformata  belva. 

Pre.sso  la  nave  scaricaila;  e ratto 
Con  soavi  parole  i miei  compagni, 

A questo  rivolgendomi  ed  a quello, 

Così  tentai  rianimare;  Amici, 

Prima  del  nostro  dì  d’Aide  alle  porte 
Non  calcrcm,  benché  ci  opprima  il  duolo. 
Su,  finché  cibo  avemo,  avem  licore,  230 
Non  mettiamii  in  obblìu;  nò  all’importuna 
Fame  lasciamci  consumar  di  dentro. 
Quelli,  ubbidendo  alle  mie  voci,  uscirò 
Delle  latebre  loro,  e in  riva  al  mare. 
Che  frumento  non  genera,  venuti, 
Stupìan  del  cervo:  sì  gran  corpo  egli  crai 
K come  sali  del  mirarli  furo. 

Ne  apparecchiaro  non  vulgar  convito. 
Sparse  prima  di  chiara  onda  le  |>alme. 
Così  tutto  quel  dì  sino  all’Occaso  HO 
Di  carne  opima  c di  fumoso  vino 
D’alma  riconfortammo:  il  sol  caduto, 

E comparse  le  tenebre,  nel  sonno 
Ci  seppellimmo  al  mormorio  dell’ondc. 
.Ua,  sorta  del  maltin  la  rosea  figlia, 

Tulli  io  raccolsi  a parlamento,  e dUsi: 
Compagni,  ad  onla  di  guai  tanti,  udite. 
Qui,  d’onde  l’Auslru  spira,  u l’Aquilone, 
K in  qual  parlcii  sole  alza, in  qual  dechina, 
Noto  non  é.  Pur  consultare  or  vuoisi,  250 
Qual  consiglio  da  noi  prender  si  debba, 
Se  v’ba  un  consiglio;  di  che  forte  io  temo, 
lo  d’in  su  alpestre  poggio  isola  vidi 
(iinta  da  mollo  mar,  che  bassa  giace, 

K nel  cui  mezzo  un  nereggiante  fumo 
D’infra  un  bosco  di  querce  al  cielsi  vulve. 

Itompere  a questo  si  sentirò  il  core, 
D’Antifate  memhrando,  e del  Ciclopc 
La  ferocia,  i misfatti,  e le  nefande 
Della  carne  dell’uom  mense  imbandite. 260 
Strida  melleano,  e disciogiicansi  in  pianto. 
Ma  del  pianto  che  prò?  che  delle  strida? 
Tutti  in  due  schiere  uguali  io  li  divisi, 
K diedi  ad  ambo  un  duce:  all’una  il  saggio 
Euriloco,  e me  all’altra.  Indi  nel  cavo 
llame  delPelmo  agilavam  le  sorti, 

Fd  Euriloco  uscì,  che  in  via  si  pose 
Senza  dimora.  Venlidue  compagni, 
Lagrimando,  i|  seguìan;  né  affatto  asciutte 
Di  noi  che  rimanemmo,  cran  le  guance. 270 

Edificala  con  lucenti  pietre 
Di  Circe  ad  essi  la  magiou  s’oirersc. 


Che  vagheggiava  una  feconda  valle. 
.Montani  lupi,  e liMm  falbi,  ch’ella 
Mansuefalli  avea  con  sue  bevande. 
Stavano  a guardia  del  palagio  eccelso, 
Nò  lor  già  s’avventavano;  ma  in  vece 
Lusingando  scntean  le  lunghe  code, 

K su  l’anello  s’ergeano  K quale  i cani 
lllandiscunu  il  signor,  che  dalla  mensa  280 
Si  leva,  c ghiotti  hoccuncelli  ha  in  mano; 
Tal  quelle  di  forte  unghia  orride  belve 
Gli  ospiti  nuovi,  che  smarriti  al  primo 
Vederle  s’arretraro,  ivan  blandendo. 
Giunti  alle  porte,  la  Deessa  udirò 
Dai  bcu  torli  capei,  Circe,  che  dentro 
Canterellava  con  leggiadra  voce, 

Ed  un’ampia  (essea,  lucida,  fina, 
.Uaravigliusa,  immortai  tela,  e quale 
Della  man  delle  Dive  uscir  può  solo.  290 
Polite  allor,  d’uomini  capo,  e molto 
Più  caro  e in  pregio  a me, che  gli  altri  lutti, 
Sciogliea  lai  detti;  Amici,  in  queste  mura 
Soggiorna,  io  non  so  ben,  so  donna  u Diva, 
Che,  tele  oprando,  del  suo  dolce  canto 
Tutta  fa  risentir  la  rasa  intorno. 

Voce  mandiamo  a lei.  Disse  e a lei  voce 
.Mandare;  e Circe  di  là  tosto,  ov’era, 
Levossi,  c aprì  le  luminose  porle, 

E ad  entrar  invilavali.  In  un  groppo  300 
La  seguìan  tulli  incaulameule,  salvo 
Euriloco,  che  fuor  , di  qualche  inganno 
Sospettando,  restò.  La  Dea  li  pose 
Sovra  splendidi  seggi;  c lor  mescea 
Il  Pramnin  vino  con  rappreso  latte. 
Rianca  farina  c mel  recente;  e un  succo 
Ginngeavi  e;izìal,  perché  con  questo 
Della  Patria  Pubblio  ciascun  bevesse. 
Preso  e vdtato  da’meschini  il  nappo. 
Circe  baticali  d’una  verga,  e in  vile  310 
Stalla  chiudeali  : avean  di  porco  lesta. 
Corno,  setole,  voce  : ma  lo  spirto 
Serbavan  dentro,  qual  da  prima,  intégro. 
Così  rinchiusi,  sospirando,  fùro  : 

Ed  ella  innanzi  a lor  del  curnio  i fruiti 
Gettava,  e della  rovere  e dell’elce, 
De’verri  accovacciali  usalo  cibo. 

Nunzio  verace  dell’infauslo  caso 
Venne  rapido  Euriloco  alla  nave. 

.Ma  non  polca  |a>r  iterali  sforzi  320 
La  lingua  disnodar  : guuil  portava 
Di  pianto  i lumi,  e un  violento  duolo 
L’alma  gli  percutea.  Noi,  figurando 
Sventure  nel  pensier,  con  maraviglia 
L’interrogammo  ; ed  ei  l’eccidio  al  fine 
De'compagni  narrò  : Nulule  Glisso, 
Attraversato  delle  querce  il  bosco. 

Come  tu  comandavi,  eccoci  a fronte 
Magion  costrutta  di  puliti  marmi. 

Che  di  mezzo  a una  valle  allos’ergea.  330 
Tessea  di  dentro  una  gran  tela,  o canto, 
Donna  u Diva  chi  ’l  sa  T stridulo  alzaia. 
Voce  maudaro  a lei.  Levossi  e aperse 
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Le  porle,  o ne  iotilù.  Tulli  ad  uii  corpo 
nella  Diagion  disavvudulanienle 
Segiiiiiila  : io  no,  che  soepcllai  di  frode. 
Svanirò  insieme  tulli  ; e per  istarmi 
Lungo  ch’io  feci,  ad  esplorare  assiso. 
Traccia  d’alcun  di  lor  più  non  m’apparve. 

Dissejed  io  grande  alle  mie  spalle, e acuta 
Spada  d’argento  bulletlata  appesi,  (340 
Appesi  un  valid’  arco,  e ingiunsi  a lui , 
Che  innanzi  per  la  via  stessa  mi  gisse. 
Ha  Luriloco,  i ginocchi  ad  ambe  mani 
Stringendomi  e piangendo.  Ah  I mal  mio 
Con  supplici  gridò  parole  alate,  (grado 
Là  non  guidarmi,o  del  gran  Giove  alunno, 
Tonde,  non  che  altri  ricondur,  te  stesso 
Ritornar  non  potrai.  Foggiani  ; fuggiamo 
Senza  indugio  con  questi,  e la  vicina  350 
Parca  schiviam,  finché  schivarla  è dato. 

Euriloco,  io  risposi,  e tu  rimanti, 

Pi  carne  e vino  a riempirli  il  ventre. 
Lungo  la  nave.  Io,  cui  severa  stringe 
Necessitate,  andrò.  Ciò  detto,  a tergo 
La  nave  negra  io  mi  lasciava,  c il  mare. 

Già  per  le  sacre  solitarie  valli 
Della  .Maga  possente  all’alta  casa 
Presso  io  mi  fea,qiiando  Mcrcurio,il  nume 
Che  arma  dell’aureo  cadùcèo  la  destra, 360 
In  forma  di  garzone,  a cui  fiorisco 
Di  lanuggine  molle  il  mento  appena. 

Mi  venne  incontro,  e pur  la  man  mi  prese, 
E,  misero  I diss'ei  con  voce  amica. 
Perchè  ignaro  de’ lochi,  e lutto  solo. 
Muovi  così  per  queste  balze  a caso  f 
Son  in  poter  di  Circe  i tuoi  compagni  , 
K li  cilindon,  quai  verri,  anguste  stalle, 
Venislu  forse  a riscattarli  T liscilo 
Peirimniagine  tua  penso  che  a terra  370 
Tu  ancor  cadrai. Se  nonché  trarti  invoglio 
Fuor  d’ogni  storpio,e  in  salvo  porli. Prendi 
Questo  niirabil  farmaco,  che  il  tristo 
Giorno  dal  capo  tuo  storni,  e con  esso 
Trova  il  tetto  di  Circe,  i cui  perversi 
Consigli  tulli  t’aprirò.  Revamla 
Mista  e di  succo  esiziale  infusa. 

Colei  l’appresterà  ; ma  le  sue  lazze 
Conira  il  farmaco  mio  nulla  varranno. 

Più  oltre  intendi.  Come  te  la  Diva  380 
Percosso  avrà  d’una  sua  lunga  verga. 
Tu  cava  il  brando,  che  li  pende  al  liaiico, 
K,  di  ferirla  in  allo,  a lei  t’avventa. 
Circe,  compresa  da  timor,  sue  nozze 
T'olTrirà  pronta  : non  voler  In  il  letto 
Della  Dea  ricusare,  acciò  li  sciolga 
Gli  amici,  e amica  li  si  renda.  Solo 
Di  giurarti  costringila  col  grande 
Degl’Immortali  Dei  giuro , che  nulla 
Più  non  sarà  per  macchinarti  a danno-390 
Onde,  poiché  l’avrà  l’armi  spogliale. 

Del  cor  la  forza  non  ti  spogli  ancora. 

Finito  il  ragionar,  l’erba  salubre 
Porsemi  già  dal  suol  per  lui  divella. 


E la  natura  divisonne  : bruna 

N’é  la  radice;  il  lior  bianco  di  latte; 

Muli  i numi  la  chiamano:  resiste 

.Mia  mano  mortai,  che  il  vuol  dal  suolo 

Staccarla  ; ai  Dei,  che  lutto  ponno,  cede. 

Dello,  dalla  boscosa  isola  il  nume  400 

Allo  pendici  dell’  Olimpo  ascese  ; 

Kd  io  vèr  Circe  andai  ; ma  di  pensieri 
In  gran  tempesta  m’  ondeggiava  il  core. 

Giunto  alla  Diva  dalle  belle  trecce 
La  voce  alzai  dall’atrio.  DdimmI,  c ratta 
l.evossi,  e aprì  le  luminose  porte, 

E m’invitava  ; io  la  segula  non  lieto, 
■•^ovra  un  distinto  d’argentini  chiovi 
Seggio  a grand’arte  fatto  , e vago  assai, 
.Mi  pose  ; lo  sgabello  i plé  rrggea.  410 
Quindi  con  alma,  che  pensava  mali. 

La  mista  prcparomini  in  aureo  nappo 
Revamla  incanlalrice,  ed  io  la  presi 
Dalla  sua  mano,e  bubni;e  non  mi  nocqiic. 
Però  in  quel  che  la  Tea  me  della  lunga 
Verga  percosse,  e Vanne,  disse,  c a terra 
Co’tuoi  compagni  nella  stalla  giaci. 

Tirai  dal  fianco  il  brando,  e coiilra  lei. 
Di  trafiggerla  in  allo,  mi  scagliai. 

Circe  mandando  una  gran  voce,  corse  420 
Rapida  sotto  il  colpo,  c le  ginocchia 
Con  le  braccia  afferromnii,  e iineste  alate 
Parole  mi  drizzò,  non  senza  pianto. 

Chi  sei  tu  T d’onde  sei  ? la  patria  dove  7 
Dove  i parenti  a le?  Stupor  m’ingoinbra  , 
Che  fincanto  bevuto  in  te  non  possa. 
Quando  io  non  vidi,  cui  passasse  indarno 
Per  la  chiostra  dc’denti  il  mio  veleno. 
Certo  un’anima  invitta  in  petto  chiudi. 
Sareslu  forse  qual  sagace  Ulisse,  430 
Che  Mercurio  a me  sempre  iva  dicendo 
Dover  d’ilio  venir  su  negra  nave  T 
Per  fermo  sci.  Nella  vagina  il  brando 
Riponi,  e sali  il  letto  mio  : dal  core 
D’enlranibi  ogni  sospetto  amor  bandisca. 

Circe,  risposi,  che  da  me  richiedi  ? 

Io  cortese  vèr  le,  che  in  sozze  belve 
.\Ii  Irasforinasii  gli  uomini  ? Rivolgi 
Tacite  frodi  entro  le  stessa  ; ed  io 
La  tua  penetrerò  stanza  segreta  , 410 

Onde,  poiché  m’avrai  l’armi  spogliate. 

Del  cor  la  forza  tu  mi  spogli  ancora  T 
No,  se  non  giuri  prima,  e con  quel  grande 
Degl’immortali  Dei  giurOjChe  nulla 
Piu  non  sarai  per  inacclimarmi  a danno. 
Dissi  ; c la  Dea  giurò  Di  Circe  allora 
Le  belle  io  salsi  maritali  piume. 

Quattro  scrviano  a lei  nel  suo  palagio 
Di  quelle  ninfe  che  dai  boschi  nate 
Sono,  0 dai  fonti  liquidi,  o dai  sacri,  450 
Che  devolvonsi  al  mar,  rapidi  fiumi. 
L’una  gittava  su  i politi  seggi 
Bei  tappeti  di  porpora,  cui  sotto 
Bei  tappeti  melica  di  bianco  lino  : 
L’altra  mense  d’argento  innanzi  ai  seggi 
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Spiegava,  e d’oro  v’impoiica  canestri  : 
Meacea  la  terza  nell’  argentee  brocche 
Soavisaimi  vini,  o d’auree  tazze 
Copria  le  mense  : ma  la  quarta  il  fresco 
Fonte  recava,  c raccendea  gran  fuoco  460 
Sotto  il  vasto  treppiè,  che  l’untla  cape. 
Già  ferrea  questa  nel  cavato  bronzo 
K me  la  ninfa  guidò  al  bagno,  e l’onda 
Pel  capo  mollemente  o per  le  spalle 
Spargermi  non  cessò,  ch’io  mi  sentii 
Di  vigor  nuovo  rifiorir  le  membra. 
Lavato  ed  unto  di  licer  d’oliva, 

E di  tunica,  e clamide  coverto, 

Sovra  un  distinto  d’argentini  cbiovi 
Seggio  a grand’arte  fatto,e  vago  assai,470 
Mi  pose  : lo  sgabello  i piè  reggea. 

E un’alira  ninià  da  bel  vaso  d’oro 
Purissim’  acqua  nel  bacii  d’argeiilo 
Mi  versava,  o stendeami  un  liscio  desco, 
Che  di  candido  pane,  e di  serbale 
Papi  a fornir  la  dispensiera  venne. 

I Ibati,  mi  dicea  la  veneranda 
nispeiisicra,  e J Instava  | ed  io,  d’ugni  esca 
Schivo,  in  altri  pensieri,  e tutti  foschi, 
Tenea  la  fflente,pur  sedendo, infìssa.  480 
t.irce,  ratto  che  awidesi  cb’  io  mesto 
Non  mi  curava  della  mensa  punto, 
t.on  queste  m’appressò  voci  sul  labbro  : 
Perchè  cosi,  qual  chi  non  ha  favella. 
Siedi,  Ulisse,  struggendoti,  e vivanda 
Non  tocchi,  nè  bevanda  T In  le  sospetto 
S annida  forse  di  novello  inganno  T 
Dopo  il  mio  giuramento  a torlo  temi. 

Edio:Circe,qual  mai  retto  uomo  e saggio 
Vivanda  loccbcrla  prima, o bevanda,  490 
Che  i suoi  vedesse  riscattali  e salvi  T 
Fa  che  liberi  io  scorga  i miei  compagni 
Se  vuoi  che  della  mensa  io  mf  sovvenga. 

Circe  usci  tosto  con  in  man  la  verga, 
E della  stalla  gl'infelici  trasse, 
f he  di  porci  novenni  avean  l’aspetto. 
Tutti  le  slavan  di  rincontro;  e Circe, 
L’uno  all’altro  passando,  un  prezioso 
Sovra  lor  distendea  lienigno  unguento. 
Gli  odiali  peli,  che  la  lazza  infesta  500 
Produsse,  a terra  dalle  membra  loro 
Cadevano  ; e ciascun  più,  che  non  era 
Grande  apparve  di  corpn,e  assai  più  fresco 
D’olade  in  farcia,  e di  beltà  più  adorno. 

Mi  ravvisò  ciascuno,  ed  alTerrommi 
La  destra  ; e un  così  tenero  e sì  forte 
Compianto  si  levò,  che  la  magione 
Ne  risonava  orrendamente,  e punta 
tsenliasi  di  pietà  la  stessa  Maga 

Ella,slnndomi  al  fianco,Osovrumano5IO 
Di  Lacrte  figliuol,  provvida  Ulisse, 

Corri,  diceami  alla  tua  nave,  in  socco 
La  tira;  e cela  nelle  cave  grotte 
Le  ricchezze  e gli  arnesi;  ìndi  a me  torna, 
E i diletti  comjiagni  adduci  teco.  (corsi. 

M’entrò  il  suo  dir  nell’alma.  Al  lido  io 


E i compagni  trovai,  che  appo  la  nave 
Di  lagrime  niitrlansi  o di  sospiri. 

Come,  se  riedon  le  satolle  vacche 
Dai  verdi  prati  al  rusticale  albergo,  520 

I vitelli  saltellano,  e alle  madri, 

Che  più  serraglio  non  ritienli  o chiostra. 
Con  frequente  muggir  corrono  intorno  : 
Così  con  pianto  a me,  vistomi  appena. 
Intorno  s’aggiravano  i compagni, 

E quei  mostravan  sulla  faccia  segni. 

Che  vi  si  scorgerlan,  se  il  dolce  nido. 
Dove  nacquero  e crebbero,  se  l’aspra 
Itaca  avesser  tocca.  0,  lagrimando 
Dicean,  di  Giove  alunno,una  tal  gioia  530 
Sarebbe  a stento  in  noi,  se  ci  accogliesse 
D’Itaca  il  porlo.  Ma,  su  via,  l’acerbo 
Fato  degli  altri  raccontar  li  piaccia. 

Ed  io  con  dolce  favellar  : La  nave 
SI  tiri  in  secco,  e nelle  cave  grolle 
Le  ricchezze  si  celino  e gli  arnesi. 

Poi  seguitemi  In  fretta  ; ed  i compagni 
Nel  letto  sacro  dell’illustre  Circe 
Vedrete  assisi  ad  una  mensa  In  cui 
Di  là  d’ogni  desìo  la  copia  regna.  540 
Pronti  obbedire.  Ripugnava  Euriloco 
Solo,  ed  or  questo  m’arrestava,  or  quello. 
Gridando,  Sventurati,  ove  ne  andiamoT 
Qual  mai  vi  punge  del  disastro  sete. 

Che  discendiate  alla  Maliarda  e vólti 
Siete  in  leoni,  in  lu|)l,  o in  sozzi  verri, 

II  suo  palagio  a custodir  dannati? 
L’ospizio  avrete  del  Ciclope,  quando 
Cavavo  I nostri  nella  grotta,  e questo 
Prode  Ulisse  guidavali,  di  cui  550 
Morte  ai  miseri  fu  lo  stolto  ardire. 

Così  Euriloco;  ed  lo  la  lunga  spada 
Cavar  pensai  della  vagina,  e il  capo 
Dal  busto  ai  piè  sbalzargli  in  sù  la  pobo. 
Benché  vincol  di  sangue  a me  Puniste. 
•Ma  tulli  quinci  riteneanml,  e quindi 
Con  favella  gentil;  Di  Giove  alunno, 
Costui  sul  lido,  se  li  piace.  In  guardia 
Della  nave  riniangasi,  e alla  sacra 
•Magion  noi  guida.  Dello  ciò,  dal  mare  560 
Meco  venìan,  nè  restò  quegli  indietro; 
Tanto  della  minaccia  ebbe  spavento. 

Cura  prendessi  Circe  in  questo  merzv 
Degli  altri  che  lavali,  unti,  e di  buone 
Tuniche  cinti  e di  bei  manti  fùro. 

Seduti  a mensa  li  trovammo  Come 
Si  sguardaro  l’un  l’altro,  e sul  passato 
Con  la  mente  tornaro,  in  pianti  e in  grida 
Davano;  e ne  gcmeaii  pareli  e volte. 
M’appressò  allora.e  mi  parlò  in  lai  guisa  570 
L’ inclita  Ira  le  Dive:  0 di  Lacrte 
Gran  prole,  o ricco  di  consigli  Ulisse, 
Modo  al  dirotto  lagrima r si  ponga. 

Nolo  è a me  pur,  quanti  nel  mar  pescoso 
Duraste  affanni,  e so  le  crude  olTesc, 

Che  vi  recaro  in  terra  uomini  ostili. 

Su  via,  gioite  ornai,  finche  nel  petto 
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Vi  rinasca  l’ardir,  ch’era  in  rei,  quando 
Itaca  alpestre  abbandonaste  in  prima. 
Bassi  or  gli  spirti  arete,  e freddo  il  sangue, 
Per  la  memoria  de’  «iaggi  amari  (580 
Nelle  menti  ancor  riva,  e l’allegrezza 
L'isimparaste  tra  cotanti  guai. 

AgeTolmeute  ci  arrendemmo.  Quindi 
Pel  continuo  rotar  d’un  anno  intero 
Giorno  non  ispuntb , che  a lauta  mensa 
Me  non  vedesse  e i miei  compagni  in  festa. 
Ma,  rivolto  gii  l’anno,  e te  stagioni 
Tornale  in  sè  col  variar  de’  mesi. 

Ed  il  cerchio  dei  di  molli  compiuto,  590 
I compagni,  traendomi  in  disparte, 
Iiifelicel  mi  dissero,  del  caro 
Ciclo  nativo  e delle  avite  mura 
Non  ti  rammenterai,  se  vuole  il  fato 
Che  in  vita  tu  rimanga,  e la  rivegg.af 

Sano  avviso  mi  parve.  Il  Sol  caduto, 

E coverta  di  tenebre  la  terra, 

Quei  si  corcaro  per  le  stanze;  ed  io. 
Salilo  il  letto  a maraviglia  belio 
Di  Circe,  supplichevoli  drizzai  600 
,\lla  Dea,  che  m’udì,  queste  parole: 
Attienimi,  o(  irte,  le  impromesse,  e al  caro 
Rendimi  natio  ciel,  cui  sempre  vola. 
Non  pure  il  mio,  ma  de’  compagni  il  core. 
De’  compagni  che  stanno  a me  d’intorno, 
Sempre  che  tu  da  me  Papparti,  e tutta 
Con  le  lagrime  lor  mi  siruggoo  l’alma. 

0 di  I.aeric  su>  romana  prole. 

La  Dea  rispose,  ritenervi  a forza 
Io  più  oltre  non  vo’.  Ma  un’altra  via  610 
Correre  in  prima  èd’uopo:  è d’uopoi  foschi 
Di  Plulo  e di  Proserpina  soggiorni 
Vedere  in  prima,  e interrogar  lo  spirto 
r el  Teban  vate,  che,  degli  occhi  cicco. 
Puro  conserva  della  mente  il  lume; 

Di  Tircsia,  cui  sul  diè  Proserpina 
Tutto  portar  Ira  i morti  il  senno  antico, 
eli  altri  non  son  che  vani  spettri  ed  ombre. 

Rompere  il  core  io  mi  sentii.  Piagnei, 
Su  le  piume  giacendomi,  uè  i raggi  620 
Volea  del  sol  più  rimirare.  Al  fine. 
Poiché  del  pianger  mio,  del  mio  voltarmi 
Su  le  piume  io  fui  sazio.  Or  qual,  ripresi. 
Di  tal  viaggio  sarà  il  duce.  .All'Orco 
Nessun  giunse  flnor  su  negra  nave. 

Per  difetto  di  guida,  ella  rispose. 

Non  l’annoiar.  L’athero  alzalo,  e aperte 
Le  tue  candide  vele,  in  su  la  poppa 
T’assidi,  e spingerà  Borea  la  nave. 
Come  varcalo  l’Oceano  avrai,  630 
Ti  apparirauiio  i bassi  lidi,  e di  follo 
I i pioppi  eccelsi,  e d’infecondi  salci 
Bosco  di  Proserpina:  e a quella  piaggia 
Che  l’Oceàn  gorghiprofundo  balle. 
Ferma  il  naviglio,  e i regni  entra  di  Plulo. 
Hupc  ivi  s’alza,  presso  cui  due  Dumi 
S’urlan  Ira  lor  rumoreggiando,  e uniti 
NoII’.Vcheronte  cadono:  Cocito, 


Ramo  di  Slige,  c Piriflcgelunle. 

Appréssati  alla  rupe,  ed  una  fossa,  6d0 
Che  un  cubito  si  stenda  in  lungo  e in  largo, 
Scava,  0 prode,  tu  stesso;  e mei  con  vino. 
Indi  vin  puro  e limpidissim’onda 
Vèrsavi,  a onor  de’  trapassali,  intorno, 

E di  bianche  farine  il  tutto  aspergi. 

Poi  degli  estinti  prega  i frali  e vèti 
Capi,  e prometti  lor  che  nel  tuo  letto. 
Entralo  con  nave  in  porto  appena, 

Vacca  infeconda,  deH'armento  fiore, 

Lor  sagriliclierai,  di  doni  il  rogo  650 
Rlunipiendn;e  che  al  sol  Tiresia,  e a parte. 
Immolerai  nerissimo  ariète. 

Che  della  greggia  tua  pasca  il  più  bello. 
Compiute  ai  Mani  le  preghiere,  uccidi 
Pecora  bruna,  ed  un  monlon,  che  all’Ureo 
Volgan  la  fronte:  ma  converso  tieni 
Del  fiume  alla  corrente  in  quella  il  viso. 
Molte  umbre  occorreranno.  A’ tuoi  compa- 
I.e  già  .sgozzale  vittime  e scoiate  (gni 
àleltere  allur  sovra  la  fiamma, e ai  numi, 660 
-ài  prepotente  Plulo,  c alla  tremenda 
Proserpina  drizzar  voti  comanda. 

E tu  col  brando  sguainato  siedi. 

Nè  consentir,  che  anzi,  che  parli  al  vale, 

I Mani  al  sangue  accuslinsi.  Repente 

II  Profeta  verrà,  duce  di  genti, 

Uie  sul  viaggio  tuo,  sul  tuo  ritorno 
Pel  mar  pescoso  alle  natie  contrade 
Ti  darà,  quanto  basta,  indizio  e lume. 

Cosi  la  Diva;  d’in  su  l’aureo  Irono  670 
L’aurora  compari.  Tunica  e manto 
Circe  stessa  veslimmi;  a sè  ravvolse 
Della,  candida,  fina  ed  ampia  gonna; 

Si  strinse  al  fianco  un’aurea  fascia,e  uu  vago 
Sui  i ben  torli  capei  velo  s’impose, 
àia  io,  passando  d’una  in  altra  stanza. 
Confortava  i compagni,  e ad  uno  ad  uno 
Con  molli  dettigli  abbordava:  Tempo  680 
Non  è più  da  sfiorare  i dolci  sonni. 
Partiamo,  e tosto.  Il  mi  consiglia  Circe. 

Si  levare,  obbedirò.  Ahi  che- nè  quinci 
àli  si  concesse  ricondurli  tulli  I 
Un  Elpenore  v’era,  il  qual  d’etale 
Dopo  gli  altri  venia,  poco  nell’armi 
Forte,  nè  troppo  della  mente  accorto. 
Caldo  del  buon  liquore,  onde  irrigossi. 

Si  divise  dagli  altri,  ed  al  palagio 
Mi  si  corcò,  per  rinfrescarsi,  in  cima. 
Udito  il  suon  della  partenza,  e il  molo. 
Riscossesi  ad  uu  tratto,  e,  per  la  lunga  690 
Scala  di  dietro  scendere  obbliando. 
Mosse  di  punta  sovra  il  tetto,  e cadde 
Precipito  dalPalto;  il  collo  ai  nodi 
Gli  s’infranse  e volò  l’anima  a Dite. 

Ragunalisi  i miei.  Forse,  io  lor  dissi, 
Alle  patrie  contrade  andar  credete. 

Ma  un  altro  pria  la  venerabii  Diva 
Ci  destinò  cammin,  che  ai  foschi  regni 
Di  Pluto  c di  Proserpina  conduce, 
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PiT  qui'i  interrogar  del  rinomalo  700 
Tchan  Tiresia  l’indovino  spirto. 

Puoi  mortale  gli  assalsc  a questi  delti. 
Piangeano,  e fermi  rimanean  11  lì. 

E la  chioma  slracriavansi;  ma  iudarno 
Lo  strazio  della  chioma  era,  ed  il  pianto. 
Mentre  al  mar  tristi  tendevamo,  e spesso 


Lagrime  spargevam.  Circe,  che  in  via 
Pur  s’era  posta,  alla  vefnee  nave 
Legò  la  bruna  pecora  o il  montone. 

Ci  oltrepassb,che  non  ce  ne  avrcdenimn710 
Con  pie  leggiero.  Chi  potria  de'  numi 
Scorgere  alcun  che  qua  o là  si  mova. 
Quando  dall’occhio  umano  voglion  celarsi! 


LIBRO  UNDEGIMO 

ARG0.1IEMT0 


Ulisso  coniinuando  la  sua  narrazione , giunge  al  CimmeriI,  o va  nell’  Inferno.  Compiale  le 
desile  cerimonie  gli  appariscono  le  Ombro  de’morii;o  quella  d’Eipcnere  è la  prima  con 
cui  favella.  Poi  TIrcsIa  l’inrqrma  de’  vcniurl  suoi  casi,  c gl’liiscgna  come  superarli.  Appa- 
rizion  della  madre,  dalla  quale  imende  lo  sialo  della  propria  famiglia.  Teugon  poi  le  amiclio 
creine,  o appresso  gli  eroi.  Ira  I quali  Agamennone,  Achille  ed  Aiace.  Kinalmenic  vedo 
Uiuosse,  Tizio,  lautalo,  Sisifo  ed  Ercole:  flacbè,  preso  da  Umore,  riiorna  m frena  aUa  nave. 


Giunti  al  divin  mare,  il  negro  legno 
Prima  varammo,  albero  ergemmo  e vele, 
E prendemmo  le  vìttime,  e nel  cavo 
Legno  le  Iniroducemmo;  indi  con  molto 
Terrore  e pianto,  v’entravam  noi  stessi. 
La  dal  crin  crespo,  e dal  canoro  labbro 
Pea  veneranda  un  gonfialor  di  vela 
Vento  in  poppa  mamlò,  che  fedelmente 
Ci  accompagnava  per  l'ondosa  via; 

Tal  che  ozTisi  nella  ratta  nave  10 
Palla  cerulea  prua  giaccan  gli  arnesi, 

E noi  tranquilli  sedevam,  la  cura 
-Al  timonier  lasciandone,  cd  al  vento. 
Quando  il  dì  rispicnde  , con  vele  sparse 
Navigavamo.  Spento  il  giorno,  e d’ombra 
Picopcric  le  vie,  dell’  Oceano 
Toccò  la  nave  i gelidi  confini. 

La  ’vc  la  gente  de’  Cimmeri  alberga. 

Cui  nebbia  e buio  sempiterno  invoivc. 
Monti  pel  cielo  stelleggiato,  o scenda,  20 
Lo  sfavillante  d'ór  .sole  non  guarda 
Quegl’infelici  popoli,  che  trista 
Circonda  ognor  pcriiizìosa  notte. 

Addotto  in  su  l'arena  il  buon  naviglio, 
E il  montone  c la  pecora  sbarrati. 

Alla  corrente  dell’Oceano  in  riva 
Camminavam,  flnebò  venimmo  ai  lochi 
Che  la  Pea  c’inscgnò.  Quivi  per  mano 
Euriloco  Icnean  e Perimede 
Le  duo  vitlime:cd  io,  fuor  tratto  il  brando, 
Scavai  la  fossa  cubitale,  c mele  (30 
Con  vino,  indi  viu  puro  e lucid’onda 
Versiivi,  a onor  de’ trapassati,  intorno, 
E di  bianche  farine  il  tutto  aspersi. 

Poi  degli  estinti  le  debili  teste 
Pregai,  promisi  lor  che  nel  mio  tetto. 
Entrato  con  la  nave  in  porto  appena, 


Vacca  infeconda,  dell’armento  fiore, 

Lor  sacriGcbcrei,  dì  doni  il  rogo 
Riempiendo;  e che  al  sol  Tiresia,  e a par- 
Immolerci  nerissimo  ariete,  (le,  40 
Che  della  gregia  mia  pasca  il  più  bello. 
Fatte  ai  Mani  le  preci,  ambo  afferrai 
Le  vittime  c sgozriilc  in  su  la  fossa, 

Che  lutto  rìccreanc  il  sangue  oscuro. 

Ed  ecco  sorger  della  gente  morta 
Dal  più  cupo  dell’Èrebo,  e assembrarsi 
Le  pallìd’Ouibrc:  giovanotte  spose. 
Garzoni  ignari  delle  nozze,  vecchi 
Pa  nemica  fortuna  assai  vessali,  50 
E verginelle  tenere,  che  impressi 
Portano  i cuori  di  recente  tulio; 

E molti  dalle  acute  aste  guerrieri 
Nel  campo  un  di  feriti  a cui  rosseggia 
Sul  pellu  ancor  I’  insanguinalo  usbergo. 
Accorrcan  quinci  e quindi,  c tanti  a tondo 
Aggìravan  la  fossa,  c con  lai  grida. 
Ch’io  nc  gelai  per  snhifana  tema. 

Pure  a Euriloco  ingiunsi  c a Perimede 
Le  già  scannale  vittime  c scoiate  60 
Por  su  la  flainma,  c molti  ai  Pei  far  voti, 
-Al  prepotente  fiuto,  e alla  tremenda 
Proserpina;  ma  io  col  brando  ignudo 
Sedea,  nè  consenlìa  che  al  vivo  sangiiCi 
Pria  ch’io  Tiresia  interrogalo  avessi, 
S’accostasser  dcll'Ombrc  i vóli  rapi. 

Primo  ad  offrirsi  a ine  fu  il  simulacro 
D’Elpenore,  di  cui  non  rinchiiidca 
La  terra  il  corpo  nel  suo  grcmlio  ancora. 
Lasciato  in  casa  l’avevam  di  Circe  70 
Non  sepollo  cadavere  c non  pianto  : 

Chè  incalzavaci  allor  diversa  cura. 

Piansi  a vederlo,  e nc  sentii  picladc, 

E,  con  alate  voci  a lui  converso, 


Di  ■ .'  iby  : 
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KIpeiiurc,  diss’io,  come  scendesti 

Kell’uscura  cali(jiiic  T Venisti 

Più  rallo  a piè,  ch’io  su  la  iiepra  nare. 

Kil  ci,  piangendo  : 0 di  Laerte  egregia 
Prole,  sagace  Ulisse,  un  nequitoso 
Peuione  avverso,eil  mollo  vin  m’ulTese.  80 
Strcllo  dal  sonno  alla  magione  in  cima, 
Men  disciolsi  ad  un  tratto  ; e,  per  la  lunga 
Di  calar  non  mcnibrando  interna  scala, 
Mossi  di  punta  sovra  il  tetto,  e d’alto 
Precipitai  ; della  cervice  i nodi 
lluppersi,  ed  io  volai  qua  con  lo  spirto. 
Ora  io  per  quelli,  da  cui  lunge  vivi. 

Per  la  consorte  tua,  pel  vecchio  padre, 
Che  a tanta  cura  t’allevb  banihiuo. 

Pel  giovane  Telemaco^  che  dolce  90 
Nella  casa  lasciarli  unico  germe, 

Ti  prego,  quanto  io  so.  che  alla  Circèa 
Isola  il  legno  arriverai  di  nuovo, 

Ti  prego  clic  di  me,  signor  mio,  vogli 
Là  ricordarti,  onde  io  non  resti,  come 
Della  partenza  spiegherai  le  vele. 

Senza  lagrime  addietro  e senza  tomba, 

E tu  venghi  per  queste  ai  numi  in  ira 
Ma  con  qucll’armi,  ch’io  veslla,  sul  fuoco 
Mi  poni,  e in  riva  del  canuto  mare  lOU 
A un  misero  guerrier  tumulo  inualza. 

Di  cui  favelli  la  ventura  eladc. 

Queste  cose  m’ adempì;  ed  il  buon  remo. 
Ch’io  tra  i compagni  mici,  mentre  vivea. 
Solca  trattar,  sul  mio  sepolcro  iiiliggi. 

Sventurato,  io  risposi,  a pien  fornita 
Sarà,  non  dubitarne,  ogni  tua  voglia. 

Così  noi  sedevam,  meste  parole 
Parlando  alleriiaineule,  io  con  la  spada 
Sul  vivosangue ognura,camedi  contralto 
La  forma  lieve  del  compagno,  a cui 
Suggerìa  multi  accenti  il  tuo  disastro. 
Comparve  in  questo  dell’antica  madre 
L’Ombra  sottile,  d’.Vnticlèa,  che  nacque 
Dal  magnanima  Autolico,  e a quel  tempo 
Era  tra  i vivi,  ch’io  per  Troia  sciolsi. 

La  vidi  appena,  che  pietà  mi  strinse, 

E il  lagrimar  non  tenni  : ma  nè  a lei. 
Quantunque  men  dolesse,  io  permettea 
Al  sangue  atro  appressar,  se  il  vale  prima 
Favellar  non  s’ lidia.  Levossi  al  fine  (120 
Con  l’aureo  scettro  nulla  man  famosa 
L’alma  Tebana  di  Teresia,  e rallo 
Mi  riconobbe,  e disse  ; Uomo  infelice. 
Perchè  del  sole  abbandonali  i raggi. 

Le  dimore  inamabili  dei  morti 
Scendesti  a visitar?  Da  questa  fossa 
Ti  scosta,  e torci  in  altre  parti  il  brando. 
Si  ch’io  beva  del  sangue,  e il  ver  li  narri. 

Il  piè  ritrassi,  e invaginai  l’acuto  130 
D’argentee  borchie  tempestalo  brando. 
Ma  ei,  poiché  bevuto  ebbe  in  tal  guisa, 
-Uovea  le  labbra:  Itinomato  Ulisse, 

Tu  alla  dolcezza  del  ritorno  aneli, 

E un  nume  invidioso  il  li  contende. 


Cobo  celarli  da  Netlun,  che  grave 
Cunira  le  concepì  sdegno  nel  petto 
Pel  fìgliu,a  cui  spegnesti  in  fronte  l’occhio? 
Pur,  sebbene  a gran  pena,  Itaca  avrai, 

Sol  che  te  stesso  e i tuoi  compagni  alTreni, 
Quando,tulti  del  mar  vinti  i perigli,  (UO 
.Approderai  col  ben  formalo  legno 
Alla  verde  Trinacria  isola,  in  cui 
Pascon  del  Sol,  che  tutto  vede,  ed  ode, 

I nitidi  montoni  e i buoi  lucenti. 

Se  pasceranno  illesi,e  a voi  non  caglia. 

Che  della  patria,  il  rivederla  dato. 
Benché  a stento,  vi  Ila.  Ma,  dove  osiate 
Lana  o corno  toccargli,  eccidio  a’  tuoi, 

E alla  nave  io  predico,  ed  a te  stesso. I. SO 
E ancor  che  morte  tu  schivassi,  tardo 
Fdra,ed  iufauslo,e  senza  un  sul  compagno, 
E su  nave  straniera,  il  tuo  ritorno. 

Mali  olirà  ciè  l’aspetteranno  a casa  ; 
Protervo  stuol  di  giovani  orgogliosi. 

Che  li  spolpa,  ti  mangia,  c alla  divina 
Moglie  con  doni  aspira. È ver  che  a lungo 
Non  rimarrai  senza  vendetta.  Uccisi 
Dunque  u per  frode,  u alia  più  chiara  luce, 
Nel  tuo  palagio  i temerari  amanti,  (ItiO 
Prendi  un  ben  f.itto  remo,e  in  via  li  metti; 
Nè  ratlenere  il  piè  che  ad  una  nuova 
Celile  non  sii,  che  non  conosce  il  mare, 
Nè  cosperso  di  sai  vivande  gusla. 

Nè  delle  navi  dalle  rosse  guance, 

U de’politi  r^mii,  ale  di  nave, 

.Notizia  vanta.  Un  manifesto  segno 
D’esser  nella  contrada  io  ti  prometto. 

Quel  dì,  che  un  altro  pellegrino,  a cui 
T’abbatterai  per  via.le  quell’arnese,  ITO 
Con  che  al  vento  su  I aia  il  gran  si  sparge, 
Portar  dirà  su  la  gagliarda  spalla. 

Tu  repente  nel  suol  conficca  il  remo. 
Pui,vitlime  perfette  a re  Nettuno 
Svenate,  un  toro,  un’  ariete,  e un  verro, 
Diedi;  e del  cielo  agli  abitanti  tutti 
Con  l’ ordine  dovuto  offri  ecatombe 
Nella  tua  reggia,  ove  a le  fuor  del  mare, 

E a |>oco  a poco  da  muta  vecchiezza 
.Mollemcute  consunto,  una  cortese  180 
Sopravverrà  morte  tranquilla,  mentre 
Felici  intorno  i popoli  vivranno. 

L’oracol  mio,  che  non  t’ìugauna,è  questo. 

Tiresia,  io  rispondea,  così  prescritto 
(Chi  dubbiar  ne  potrebbe?)  hanno  i Celesti. 
Ma  ciò  narrami  ancora:  io  della  madre 
L’anima  scorgo,  che  tacente  siede 
.Appo  la  cava  fossa,  e d’uno  sguardo. 
Non  che  d’un  raollo,iÌ  suo  tìgliuol  non  degna. 
Che  far  dcgg’io,  perchè  mi  riconosca?  190 
Ed  egli;  Troppo  bene  io  nella  mente 
Le  li  porrò.  Quai  degli  spirti  al  sangue 
Non  difeso  da  te  giunger  potranno, 
Sciorran  parole  non  bugiarde;  gli  altri 
Da  le  si  rilrarran  taciti  indietro. 

Svelale  a me  tai  cose,  in  seno  a Dito 
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Del  profulantc  Re  l’alma  s’immcrsc. 

Ha  iu  di  U non  mi  loglioa.  La  madre 
S’accostò  intanto,  nè  dui  negro  sangue 
Prima  beve,  che  ravvisommi,  e queste  200 
Mi  drizzò  lagrimando  alate  voci: 

Deh  come,  figliuol  mio,  scendestu  vivo 
Sotto  l’atra  caligine  T Chi  vive, 
Difficilmente  questi  alberghi  mira. 

Però  che  vasti  fiumi  e paurose 
Correnti  ci  dividono,  o il  temuto 
Oceàn,  cui  varcare  ad  uom  non  lice. 

Se  noi  trasporta  una  dedalea  nave 
Forse  da  Troia,  e dopo  molti  errori. 

Con  la  nave  e i compagni  aquesto  buioSIO 
Tu  vieni?  Nè  trovar  sapesti  ancora 
Itaca  tua?  nè  della  tua  consorte 
Riveder  nel  palagio  il  caro  volto? 

0 madre  mia,  necessità,  risposi, 
L'alma  indovina  a inierrogsr  m’addusse 
Del  Tettano  Tiresia,  Il  suolo  Acheo 
Non  vidi  ancor,  nè  i liti  nostri  attinsi; 

Ma  vo  ramingo,  e dalle  cure  oppresso. 
Dappoi  che  a Troia  ne’  puledri  bella 
Seguii,  per  disertarla, il  primo  AIride.  220 
Su  via,  mi  narra,  e schiettamente,  come 
Te  la  di  lunghi  sonni  apportatrice 
Parca  domò.  Ti  vinse  un  lungo  morbo, 
O te  Diana,  faretrata  assalse 
Con  improvvisa  non  amata  freccia? 

Vive  l’antico  padre,  il  figlio  vive. 

Che  in  Itaca  io  lasciai?  Nellix  man  loro 
Resta,  0 passò  ad  altrui  la  mia  ricchezza, 
K ch’io  non  rieda  più,  si  fa  ragione? 

K la  consorte  mia  qual  cor,qual  munte  230 
Serba?  Dimora  col  fanciullo,  e lutto 
(ìelosamenle  custodisce,  o alcuno 
Tra  i primi  degli  Achei  forse  impalmolla? 

Riprese  allor  la  veneranda  madre; 

La  moglie  tua  non  lasciò  mai  la  soglia 
Del  tuo  palagio;  e lentamente  a lei 
Scorron  nel  pianto  i di,  scorron  le  notti. 
SIranier  nel  tuo  retaggio, in  sin  ch’io  vissi. 
Non  entrò;  il  figlio  su  i paterni  campi 
Vigila  in  pace,e  alle  più  illustri  mense,  240 
Cui  l’invita  ciascuno,  e che  non  dee 
Chi  nacque  al  regno  dispregiar,  s’asside. 
Ma  in  villa  i di  passa  Laerte,  e mai 
A ciltade  non  vien;  cola  non  letti. 

Non  coltri,  o strati  sontuosi,  o manti. 

Di  veslimcnta  ignobili  coverto 
Dorme  tra  i servi  al  focolare  il  verno 
Su  la  pallida  cenere;  e se  torna 
L’arida  estade,  o il  verdeggiante  autunno, 
Lettucci  umili  di  raccolte  foglie  250 
Stese  a lui  qua  e là  per  la  feconda 
Sua  vigna  preme  travagliato,  e il  duolo 
Nutre  piangemio  la  sua  sorte;  arrogi 
La  vecchiezza  increscevole  che  il  colse. 
Non  altrimenti  de’  miei  stanchi  giorni 
Giunse  il  termine  a me,  cui  non  Diana, 
Sagittaria  infallibile,  di  un  sordo 


Quadrello  assalse,  o di  que’  morbi  invase. 
Che  soglion  trar  delle  consunte  membra 
L’anima  fuor  con  odiosa  tabe;  260 
.Ua  il  desio  di  vederti,  ma  i’alfanno 
Della  tua  lontananza,  ma  i gentili 
•Modi  e costumi  tuoi,  nobile  Dlis.se, 

La  vita  un  di  si  dolce  hannomi  tolta. 

Io,  pensando  tra  me,  l’estinta  madre 
Volca  stringermi  al  sen;  tre  volle  corsi. 
Quale  il  mio  cor  mi  sospingea,  vèr  lei, 
E Ire  volle  m’uscl  fuor  delle  braccia. 
Come  nebbia  sottile,  o lieve  sogno. 

Cura  più  acerba  mi  trafisse;  e ratto,  270 
Ahi,  madre,  le  diss’io,  perchè  mi  sfuggi 
D’abbracciarti  bramoso,  onde  anco  a Dite, 
Le  man  gillandp  l’un  dell’altro  al  collo 
Di  duol  ci  satolliamo  ambi,  e di  pianto; 
Fantasma  vano,acciò  più  sempre  io  m’anga. 
Forse  l’alta  Proserpina  mandommi? 

0 degli  uomini  lutti  il  più  infelice. 

La  veneranda  genitrice  aggiunse. 

No,  l’egregia  Proserpina,  di  Giove 
La  figlia,  non  l’inganna.  È de’  mortali  280 
Tale  il  destin,  dacché  non  son  più  in  vita, 
Che  i muscoli  Ira  sé.  Possa  ed  i nervi 
Non  si  congiungan  più;  tosto  consuma 
La  gran  possanza  delP  ardente  foco, 
Come  prima  le  bianche  ossa  abbandona, 

K vagola  per  l’acre  il  nudo  spirto. 

Ma  tu  d’uscire  alla  superna  luce 
Da  questo  buio  alTretta;  e ciò  che  udisti, 
K porterai  neH’anima  scolpito, 

Penelope  da  te  risappia  un  giorno.  290 

Mentre  cosi  favellavam,  sospinte 
Dall’inclita  Proserpina  le  figlie 
Degli  eroi  cnmpariann,  e le  consorti, 

K Iraean  dalla  fossa  al  margo  in  folta. 

Io,  come  interrogarle  ad  una  ad  una 
Rivolgea  meco,  e ciò  mi  parve  il  meglio. 
Stretta  la  spada,  non  palla  clic  tutte 
Beessero  ad  un  tempo.  Alla  sua  volta 
Cosi  accorrea  ciascuna,  e l’onorato 
Lignaggio,ed  i suoi  casi  a me  narrava  300 

Prima  s’appresenlò  l’illustre  Tiro, 

Che  del  gran  Salmonèo  figlia,  e con.sorle 
Di  Creteo,  un  de’  figliuoi  d’Kolo,  sé  disse. 
Costei  d’iin  fiume  nell’amore  accesa, 
Dell’Enipèo  divin,  che  la  più  liella 
Sovra  i più  ameni  campi  onda  rivolvc. 
Spesso  a bagnarsi  in  quegli  argenti  entrava. 
L’azzurro  nume  che  la  terra  cinge, 
Nettuno,  in  forma  di  quel  Dio,  corcossi 
Delle  sue  vorticose  acque  alla  foce;  310 
E la  porporeggia nie  onda  d’intorno 
Gli  stette,  c in  arco  si  piegò,  qual  monte, 
Lui  celando,  e la  giovane,  cui  tosto 
Sciuls’ei  la  zona  virginale,  e nn  casto 
Sopore  infuse  Indi  per  man  la  prese, 

E chiamolla  per  nome,  e lai  parole 
Le  feo;  Di  questo  amor,  donna,  t’allegra. 
Compiuto  non  avrà  Panno  il  suo  giro. 
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Che  diverrai  di  bei  fanciulli  madre, 
Quando  vane  giammai  degrimmortali  320 
Non  rlescon  le  nozze.  I bei  fanciulli 
Prendi  in  Cura, e nutrisci.  Or  vanne, e sappi- 
Ma  il  sappi  sola,  che  tu  in  me  vedesti 
Nettuno,  il  nume  che  la  terra  scuote. 
Disse;  e ne’  gorghi  suoi  l’accolse  il  mare. 

Klla  di  Nelen  e Pelia,  ond’era  grave, 
S’allevih.  Furti  del  sommo  Giove 
Ministri,  l’un  nell’arenosa  Pilo, 

Nell’ampia  Paltro,  e di  feconde  gregge 
Ricca  laolco,  ebbe  soggiorno  e scettro.  330 
Quindi  altra  prole, KsimjFerete,e  il  chiaro 
Ilsmalor  di  cavalli  Amitaine. 

Diede  a Creieo  costei,  che  aelle  donne 
Reina  parve  alla  sciubianza^  e agli  atti. 

Poi  d’Asdpo  la  figlia,  Antiopa,  venne. 
Che  dell’amur  di  Giove  andò  superba, 

E due  figli  creò.  Zelo  e Annòne. 

Tebe  costoro  dalle  sette  porte 
Primi  fondaro,  e la  munir  di  torri  : 

Chè  mal  potean  la  spaziosa  Tebe  340 
Senza  torri  guardar,  benché  gagliardi. 

Venne  d’Amfitrìòn  la  moglie,  AIcmena, 
Che  al  Saturnide  l’animoso  Alcide, 

Cor  di  leone,  partorì.  Megara , 

Dì  Creonte  magnanimo  figliuola, 

R moglie  delPinvitio  Ercole,  venne. 

D’Kilipo  ancor  la  genitrice  io  vidi, 
lA  leggiadra  Epicasta,  che  nefanda 
Per  cecità  di  mente  opra  commise, 
L’uom  disposando  da  lei  nato.  Edipo  350 
L.a  man, con  che  avea  prima  il  padre  ucciso. 
Porse  alia  madre  : nè  celare  i Dei 
Tal  misfallo  alle  genti.  Ei  per  crudele 
Voler  de’  Numi  nell’amena  Tebe 
Addoloralo  su  i Cadméi  regnava. 

Ma  la  donna,  cui  vinse  il  proprio  affanno. 
L’infame  nodo  ad  un’eccelsa  trave 
Legalo,  scese  alla  magion  di  Pluto 
Dalle  porle  infrangibili,  e tormenti  (360 
Lasciò  indietro  al  figliuol,quanti  no  danno 
Le  nitrici  Furie,  che  una  madre  invoca 

Vidi  colei  non  men^  che  ultima  nacque 
AlPIaside  Anffòn,  cui  Parenosa 
Pilo  negli  anni  andati,  e il  MinTéo 
Orcomeno  ubbidia  ; Pegregia  Glori, 

Che  Neleo  di  lei  preso  a sé  congiunse. 
Poscia  ch’egli  ebbe  di  dotali  doni 
La  vergine  ricolma.  Ed  ella  il  feo 
Ricco  di  vaga  e di  lui  degna  prole. 

Di  Nestore,  di  Cromio,  e delP  eroe  370 
PerccUroéno  ; e poi  di  quella  Pero, 

Che  maraviglia  fu  d’ogni  mortale. 

Tulli  i vicini  la  chiedean:  ma  il  padre 
Sol  concedcala  a chi  le  belle  vacche 
Dalla  lunata  spaziosa  fronte. 

Che  appo  sé  riteneasi  il  forte  Ificle , 

GB  rimenassc,  non  leggiera  impresa. 

Dai  pascoli  di  Filaca.  L’  impresa 
Helampo  usunse , un  indovino  illustre  ; 
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Se  non  che  a lui  s’altraversaro  i fati,  380 

E pastori  salvatichi,  da  cui 

Soffrir  dovè  d'aspre  catene  il  pondo. 

Ma  non  prima,  già  in  sè  rivolto  l’anno, 

I mesi  succedettersi,  e i giorni, 

E compiér  le  stagioni  il  corso  usatOj 
Che  Ificle,  a cui  gli  oracoli  de’Numi 
Svelali  avea  l’irreprensibil  vale, 

I suoi  vincoli  ruppe  ; e cosi  al  tempo 
L’alto  di  Giove  s’adeinpiea  consiglio. 

Leda  comparve, da  cui  Tindaro  ebbe  390 
Due  figli  alteri,  Castore  e Polluce, 

L’un  di  cavalli  domatore,  e Paltro 
Pugile  invitto.  Benché  Palma  terra 
Ritengali  nel  scn,  di  vita  un  germe 
(Così  Giove  tra  Pombre  anco  gli  onora  ) 
Serbano:  ciascun  giorno,  e alternamente 
Riapron  gli  occhi,  c chiudoiilì  alla  luce, 
E gloriosi  al  par  van  degli  Eterni. 

Dopo  costei  mi  si  parò  davanti 
D’.Aloéo  la  consorte,  Ifimidéa , 400 

Cui  di  dolce  d’amor  nodo  si  strinse 
Lo  Scuotiterra.  Ingenerò  due  figli, 

Oto  a un  Dio  pari,  e Pinclito  Ifialle, 

Che  la  luce  del  Sol  poco  fruirò. 

Nè  di  statura  ugual,  nè  di  bellade. 

Altri  nodrl  la  comun  madre  antica, 

Sol  che  fra  tulli  d’Orlon  si  taccia. 

Non  avean  tocco  il  decim’anno  ancora , 
Che  in  largo  nove  cubiti,  e tre  volte 
Tanto  cresciuti  erano  in  lungo  i corpi. 410 
Questi  volendo  ai  sommi  Dei  su  Petra 
Nuova  portar  sediziosa  guerra, 

L’Ossa  sovja  l’Olimpo,  e sovra  l’Ossa 
L’arborifero  l’elio  impor  lentaro. 

Onde  il  cielo  scalar  di  monte  in  monte  ; 

K il  fean,  se  i volti  pubertà  infiorava  ; 
Ma  di  Giove  il  figliuolo  e di  Latona 
Slerminolli  ambo,  che  del  primo  |>clo 
Le  guance  non  ombravano,  ed  il  mento. 

Fedra  comparve  ancor,Procri  e Arianna, 
Che  Pamante  Teaèo  rapì  da  Creta,  (42# 
E al  suol  fecondo  della  sacra  Atene 
Condor  volea.  Vane  speranze  I In  Nasso, 
Cui  cinge  un  vasto  mar,  fu  da  Diana, 
Per  Pindizio  di  Bacco,  aggiunta  e morta. 

Nè  restò  Mera  inosservata  indietro. 

Nè  Climene  restò,  nè  l’abborrita 
Erifile,  che  il  suo  diletto  sposo 
Per  un  aureo  monii  vender  poleo. 

Ma  dove  io  tulle  degli  eroi  le  apparse  430 
Figlie  nomar  volessi  e le  consorti. 

Pria  manchcriami  la  divina  Notte. 

E a ine  par  tempo  df  posar  la  lesta 
0 in  nave  o qui,  tutta  del  mio  rWorno 
Ai  Celesti  lasciando,  e a voi,  la  cura. 
Tacque.  I Feaci  per  Poscura  sala 
Stavansi  muli,  e nei  piacere  assorti. 

Ruppe  il  silenzio  Pimmortal  Regina, 
La  bracciobianca  Arde:  Fcacesi, 

Che  vi  par  dicostuifdel  suoscmbianleT440 
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?iella  niasoliia  porsona?  e <)i  quel  senno 
» lie  in  lui  risiede  ? Oapilc  e mio,  ma  tulli 
l ell’oiior,  cli’io  ricevo,  a parlo  siete. 

Non  conliedalc  in  fretta,  c senza  doni, 

( hi  nulla  tien,  voi,  che  di  buono  in  casa 
Per  favor  degli  Dei  tanto  serbale. 

t>ui  favelli)  Kcbenéo,  che  gli  altri  tulli 
A incea  d’elade  ; Kuor  del  segno,  amici, 
Afele  uon  colpi  con  l.i  sua  voce. 
Obbediscasi  a lei  : Se  uon  ebe  prima  4S0 
Del  Ile  l’esempio  attenderemo,  e il  detto. 

Ciò  sarà  ch’ella  vuole,  Alcinoo  disse  , 
Se  vita  e scettro  a me  lasciai)  gli  Dei. 
■Ma,  heuebè  tanto  di  partir  gli  lardi, 
I.’ospUe  indugi  sino  al  nuovo  Sole, 

Si  cli’io  tutti  i regali  insieme  arrnglia. 
(iura  esser  dee  comun  che  lieto  ei  parla, 
K più,  che  d’altri,  mia,s’io  qui  soti  primo. 

Alcinoo  re,  che  di  grandezza  c fama, 
Ilipresc  Llisse,  ogni  inortalc  avanti,  460 
.Sei  mesi  ancor  mi  otteneste  e seij 
K fida  scorta  intanto  e ricchi  doni 
M’appareccbiasle,  io  non  dovrei  sgradirlo; 
(di6  quanto  io  tornerò  cou  man  più  piene 
■V  miei  sassi  natii,  tanto  la  gente 
(iou  più  onore  accurratnmi  e con  più  afretlo. 

Kd  Alcinoo  in  risposta  ; Allora,  lUisse, 
rbc  ti  adocchiamo,  un  impostar  fall.ice. 
D’alte  iiicnzogne  inaspettato  fabbro. 
Scorger  non  sospeltiam, quali  benigna  470 
Da  terra  qua  e là  molti  ne  pasce. 
Leggiadria  di  parole  i labbri  t’orna, 

IVò  prudenia  minor  l’alberga  in  petto. 
D’  opre  de’  Greci  e lo  lue  doglie,  quasi 
Do  spirto  della  Musa  in  te  piifvessa, 

O narrasti  cosi,  ch’era  un  ve  lerie. 

Deb  siegui,  c diiuini,  se  t’apparve  alcuno 
Di  tanti  eroi  che  veleggiavo  a Troia 
Teco,  e spenti  rimaservi  Da  Nulle 
Con  lenti  pa.ssi  or  per  lo  del  cammina, 4S0 
E,  fincliè  ci  esporrai  stupende  cose, 

JVou  Ha  che  del  dormir  qui  si  rammenti. 
Quando  parlar  di  te  sino  ali’aurora 
'li  consentisse  il  duol,  sino  all’aurora 
lo  penderci  dalle  tue  labbra  immoto. 

V’ha  un  tempo,  Alcinoo,  di  racconli,ed 
THisse  ripigliò,  di  sonni  un  tempo,  (bavvi, 
(ihe  so  udir  vuoi  più  avanti,  io  non  ricuso 
Da  .sorte  di  color  mollo  più  dura 
l!appresenlarli,ciic  scampSr  da’riscbi  490 
D’una  lerribil  guerra,  e nel  ritorno, 

(iolpa  d’ una  rea  donna,  ohimè  I perirò. 

Poiché  le  femminili  Omhre  famose 
Da  casta  Proserpina  ebbe  disperse. 
Mesto,  c cinto  da  quei  che  fato  uguale 
Trovàr  d’Kgislo  negl’infldi  alberghi 
Si  levò  d’ tgamennone  il  fantasma. 
Assaggiò  appena  dcli’oscuru  sangue, 

(die  ravvisommi  ; e dalle  tristi  ciglia 
A'ersava  in  copia  lagrime,  e le  mani  500 
ili  sleodea  di  toccarmi  iiivan  bramoso  : 


('.he  quel  vigor,  quella  possanza  eh’  era  ' 
Nelle  suo  nieiiihra  ubbidiciili  ed  alte. 
Derelitto  l’avea.  Lagrime  aneli’  in 
Sparsi  a vederlo,  e intenerii  nell’  alma, 

K lai  voci,  nomandolo,  gli  volsi  ; 

0 inclito  d’Alrèo  figlio,  o de’  prodi 
He,  Agamennòne,  qual  destin  ti  vinse, 

E I lunghi  l’arrecò  sonni  di  morte? 
Nettuno  in  mar  li  domò  forse,  i fieri  510 
Spirti  eccitando  de’  crndeli  venti  ? 

O t’offesero  in  terra  uomini  ostili, 

(.he  armenti  depredavi  e pingui  gregge, 
0 delle  patrie  mura,  e delle  caste 
Donne  a difes.i,  roteavi  il  brando  ? 

Daerziade  preclaro,  accorto  DIisse, 
llatlo  rispose  dell’.AIride  I’  Ombra, 

Me  non  domò  Nettuno  ail’onde  sopra. 

Nò  m’onescro  in  terra  uomini  ostili. 
Egisto,  ordita  cou  la  mia  perversa  520 
Donna  una  frode,a  sé  invilommi,e  a mensa 
Come  alle  greppie  inconsapevoi  bue. 
D'empio  mi  trucidò.  Cosi  morii 
Di  morte  infelicissima  ; e uon  luiige 
Gli  amici  mi  cadeau,  quai  per  illustri 
Nozze,  o banchetto  sontuoso,  o lauta 
A dispendio  comiiii  mensa  imbandita, 
Cadono  i verri  dalle  bianche  saune. 
Rencbé  molli  a’tuoi  giorni  o in  folta  pugna 
Vedessi  estinti,  o in  singoiar  certame,  530 
Non  solila  pietà  tocco  t’avrebbe. 

Noi  miran.Io,  che  stesi  all’ospilali 
Coppe  intorno  eravam,  mentre  correa  • 
Purpureo  sangue  il  pavimento  lutto. 

Da  dolente  in  sentii  voce  pietosa 
Della  figlia  di  Priamo,  di  Cassandra, 

Cui  Clilciincsira  m’iiccidca  da  presso, 

Da  moglie  iniqua  ; ed  in,  giacendo  a terra 
Con  moribonda  man  cercava  il  brando  : 
Ma  la  sfrontata  si  rivolse  altrove , .540 

Nè  gli  occhi  a me, che  già  scendea  tra  l’Om- 
Chiudere,nè  compor  degnò  le  labbra. (hre. 
No,  più  rea  peste,  più  crudcl  non  dassi 
Di  donna,  che  si  atroci  opre  commetta, 
Come  questa  iiifedcl,  che  il  danno  estrema 
Tramò,  cui  s’era  vergine  congiunta. 
Lasso  ! dove  io  credea  che,  ritornando , 
Figliuoli  c servi  tu’ accorrlan  con  festa. 
Costei,  che  tutta  del  peccar  sa  I’  arie, 
Séricoprl  d’infamia, c quante  al  mondo  550 
Verranno, 0 le  più  oneste  anco, ne  asperse. 

Oli  quanla,io  ripigliai,  sovra  gli  Atrldi 
Le  femmine  alliraro  ira  di  Giove  I 
Kn  di  molli  de’ Greci  Elena  strage  I 
K a le,  cogliendo  dell’assenza  il  tempo, 
Funesta  rete  Clileiinestra  tese. 

Quindi  truppa  tu  stesso,  ci  rispondea, 
Con  la  tua  donna  non  usar  dolcezza. 

Né  il  lutto  a lei  svelar,  ma  parte  narri 
De’  tuoi  secreti  a lei,  parte  ne  taci,  560 
Benché  n le  dalla  tua  venir  disastro 
Non  debba  : che  Penelope,  la  saggia 
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Figlia  d’icario,  altri  consigli  ha  in  coro. 
Moglie  ancor  giorincita,  e con  un  himhu 
Che  dalla  mamma  le  pendea  contento. 
Tu  lasciavi,  navigando  a Troia  ; 

Ed  oggi  il  tuo  Telemaco  felice 
Gii  s’asside  uom  Ira  gli  uomini, c il  diletto 
Padre  lui  vedrà  uu  giorno, ed  egli  al  padre 
Giusti  baci  porrà  sovra  la  fronte.  570 
Ma  la  consorte  mia  nè  questo  almeno 
Hi  consenti,  ch’io  satollassi  gli  occhi 
Nel  volto  del  mio  figlio,  c pria  mi  spense. 
Credi  al  fine  a’miei  detti,  e ciò  nel  fondo 
Serba  del  petto  : le  native  spiagge 
Secretamenle  afferra,  e a tutti  ignoto, 
Quando  fidar  più  non  si  puotu  in  douna. 
Or  ciò  mi  conta,  e schiellamcnie  : udisti. 
Dove  questo  mio  figlio  i giorni  tragga  1 
In  Orr.omeno  forse  T 0 forse  tienlo  580 
Pilo  arenosa,  u la  capace  Sparla 
Presso  re  Menelao  T Certo  non  venne 
Kinor  sotterra  il  mio  gentile  Oreste. 

Kd  io  ; Perchè  di  ciò  domandi,  Atride, 
Me,  cui  nè  conto  è pur,  se  Oreste  spira 
he  dolci  aure  di  sopra,  o qui  soggiorna? 
Ludo  non  merla  il  favellare  al  vento. 

Cosi  parlando  alternamente,  e il  volto 
Di  lagrime  rigando,  e il  suol  di  Dite, 

Ce  ne  stavani  disconsolati  : ed  ecco  590 
Sorger  lo  spirto  ilei  Peliade  Achille, 

Di  Patroclo,  d’.Antiluco  e d’.Aiaco, 

Che  gli  Achèi  lutti,  se  il  Putide  togli. 

Di  corpo  superava  e di  sembiante. 

Ili  riconobbe  del  veloce  al  corso 
Kacide  l’imago  ; e,  lamentando, 

U,  disse,  di  Loerle  inclita  prole. 

Qual  nuova  in  mente  , sciagurato,  volgi 
Marchina, che  od  ogni  altra  il  pregio  scemi? 
Come  osasti  calar  iie’foschi.  regni , £U0 

Degli  estinti  magioii,  che  altro  non  sono 
Che  aeree  forme  e simulacri  ignudi  ? 

Di  l’eleo,  io  rispondea,  figlio,  da  cui 
Tanto  spazio  rimase  ogni  altro  Greco, 
Tiresia  io  scesi  a interrogar,  che  l’arte 
Di  prender  m’insegiiasse  Itaca  alpestre. 
Sempre  involto  uei  guai,  l’.àcaica  terra 
Non  vidi  ancor,  nè  il  patrio  lido  attinsi. 
Ma  di  le,  forte  Achille,  uom  più  beato 
Non  fu, nè  giammai  tia.\  ivo  d’unniimefilO 
T’onoravano  al  pari,  ed  or  tu  regni 
Sovra  i defunti.  Puoi  Iristarli  morto  ? 

Non  consolarmi  della  morte,  a disse 
Ileplicava  il  Pelìde.  lo  pria  lorrci 
Servir  bifolco  per  mercede  a cui 
Scarso  c vii  cibo  difende.<isc  i giorni, 
Che  del  Mondo  defunto  aver  l’impero. 
Su  via,  ciò  lascia,  e del  mio  figlio  illustre 
Parlami  in  vece.  Nelle  ardenti  pugne 
Corre  Ira  i primi  avanti?  E di  l’elèo,  620 
Del  mio  gran  genilur,  nulla  sapesti  ? 
Siegiion  fedeli  a riverirlo  i molli 
.Minukloui,  o uell’Ell  vla,  ed  in  Elia 


Spregialo  vive  per  la  troppa  elade. 

Che  le  membra  gli  agghiaccia?  Ahi  I che 
( guardarlo 

Sotto  i raggi  del  Sol  più  non  mi  lice  ; 
Gilè  passò  il  tempo  che  la  I roica  sabbia 
D’esanimi  io  covria  cor]ii  famosi, 
Proteggendo  gli  Achei.  S’io  con  la  forza, 
Che  a quei  giorni  era  in  me, toccar  potessi 
Per  un  istante  la  paterna  soglia,  (630 
A ch>un<iue  oltraggiarlo,  c degli  onori 
Fraudarlo  ardisse,  questa  invitta  mano 
Metterebbe  nel  core  allo  spavento. 
NulLa,  io  risposi,  di  Pelèo,  ma  liiltu 
Del  tigliuol  posso,  e fedulmeolo,  dirli, 

Di  Neullulemo  tuo,  che  all’oste  Achivs 
io  stesso  sopra  cava  c d’uguai  fianchi 
Munita  nave  rimenai  da  Sciro. 

Sempre  che  ad  Ilio  Icnevam  cuiisulte,640 
Primo  egli  a favellar  s'alzava  in  piedi, 
Nè  mai  dal  punto  deviava  : soli 
Garoggiavam  con  lui  Nestore  ed  io. 

Ha  dove  Panni  si  prendean,  confuso 
Già  non  restava  in  fra  la  turba,  c ignoto. 
Precorrea  tulli,  e di  gran  lunga,  e intero 
Le  falanci  slniggea.  Quant’ei  mandasse, 
Propugnacul  de’Creci,  anime  all’Orco, 

Da  me  non  l’aspellare.  Abbili  solo, 

Che  il  Telelldc  Kuripilo  trafisse  650 
Fra  i suoi  Geléi,  die  gli  moriauo  intorno  ; 
Euripilo  di  Troia  ai  sacri  muri 
Per  la  imprumessa  man  d’iina  del  llcgo 
Figlia  venuto,  ed  iu  quell’usle  intera, 
Dopo  il  (Iciforme  .Mciiuoiie , il  più  hello. 
Clio  del  giorno  dirò,  che  il  fior  do’Gred 
Nel  roslrutto  da.  Kpèo  cavallo  salso, 

Che  in  cura  ehh’io,poichèa  mìa  voglia  solo 
Aprlasi,  u riiiohiudeasi,  il  cavo  agguato? 
Tergeansi  rapi  e cuiulotlier  con  mano  660 
Le  umide  ciglia,  u le  ginocchia  sotto 
Tremavano  a ciascun  ■,  nò  bagnare  una 
Lagrima  a lui,  nè  di  pallore  un’umbra 
Tingere  iu  vidi  la  leggiadra  guancia. 
Densi  prieghi  purgeami,  onde  calarsi 
Giù  del  cavallo,  c della  lunga  spada 
Palpeggiava  il  granU’else,  e l’asta  grave 
Crollava,  mali  divisando  a Troia. 

Poi,  la  cillade  iiieenerita,  iu  nave 
Dello  spoglie  più  belle  adorno  c car.co  670 
Montava,  e illeso  : quando  lungo  ,n  presso. 
Di  spada, u slral,iiuu  fu  giammai  chi  vanto 
Del  ferito  Neoltoleuio  si  desse. 

Dissi  -,  0 d’Achille  alle  veloci  pianto 
Per  li  prati  d’asfodolo  vestiti 
L’alma  da  me  sen  giva  a lunghi  passi, 
Lieta,  che  udì  del  tigliuol  suo  la  lode. 

D’altri  guerrieri  le  sembianze  tristi 
Comparianu  ; e ciascun  suoi  guai  narrava. 
Sol  dello  spento  Telainonio  Aiace  680 
Slava  iu  disparte  il  disdegnoso  spirto, 
Perchè  vinto  da  me  nella  contesa 
Dcll’armi  di  Pelldc  fppo  le  navi. 
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Teli,  la  madre  venerauda,  in  meato 
Le  pose,  e giudicaro  i Teucri  e Palla. 
Oh  cftlla  mai  non  aveas’io  tal  palma. 

Se  l’alma  terra  nel  tuo  vaslo  grembo 
Celar  dovea  al  gloriosa  testa, 

Aiace,  a cui  d’aspetto  e d’opre  illustri. 
Salvo  l’ irreprensibile  Fetide^  690 
Non  fu  Irai  Greci  chi  agguagharsi  osasse! 
In  con  blande  parole,  Aiace,  dissi. 

Figlio  del  sommo  Telamon,  gli  sdegni 
Per  quelle  maledette  arme  concetti 
Dunque  nè  morto  spoglierai  T Fatali 
Certo  rescr  gli  Dei  quelParme  ai  Greci , 
Che  in  te  perderò  una  ai  ferma  torre. 
Noi  per  te  nulla  men,  che  per  Achilie, 
Dolenti  andiam  ; nè  alcun  n’è  in  colpa,  il 

( credi  : 

Ma  Giove,  che  infinito  ai  bellicosi  700 
Danai  odio  porla,  la  tua  morte  volle. 

Sii  via,  t’accosta,  o ite,  porgi  cortese 
L’orecchio  alle  mie  voci,  e la  soverchia 
Forza  del  generoso  animo  doma. 

Nulla  egli  a db  : ma,  ritraendo  il  piede. 
Fra  l’altre  degli  estinti  Ombre  si  mise  : 
Pur  seguendolo  io  quivi,  una  risposta 
Forse  data  ei  m’avria,  se  non  che  voglia 
Altro  di  rimirar  m’ardea  nel  petto. 

Minosse  io  vidi,del  Saturnio  il  chiaroTI 0 
Figliuol,  che  assisain  treno,  e un  aureo 

( scettro 

Stringendo  in  man,  tenea  ragione  all’OmT 
Che  tutle,qual  seduta  e quale  in  piedi,  (brc, 
Conio  di  sè  rendeangli  entro  I’  oscura 
Di  Fiuto  casa  dalle  larghe  porte. 

Vidi  il  grande  Orlon,  che  delle  fiere. 
Che  uccise  un  di  sovra  i boscosi  monti. 
Or  gli  spettri  seguia  de’  prati  inferni 
Per  l’asfodelo  in  caccia  : e maneggiava 
Ihirpctua  mazza  d’infrangibii  rame.  7S0 
Ecco  poi  Tizio,  della  Terra  figlio, 

Che  sforzar  non  temè  l’alma  di  Giove 
Sposa,  Lalona,  che  volgessi  a Pilo 
Per  le  ridenti  Panopèe  campagne. 

Sul  terren  distendevasi,  e ingombrava 
Quanto  in  di  nove  ara  di  tauri  uu  giogo; 
E due  avoltoi,  l’un  quinci,  l’altro  quindi, 
Ch’ei  con  mano  scacciar  tentava  indarno, 
Hedeangli  il  cor,sempre  ficcando  addentro 
Nelle  fibre  rinate  il  curvo  rostro.  730 
Stava  là  presso  con  acerba  pena 
Tantalo  in  piedi  entro  un  argenteo  lago, 
La  cui  bcR'onda  gli  loccava  il  mento. 
Sitibondo  moslravasi,  e una  stilla 
Non  ne  polea  gustar  : che  quante  volte 
Chinava  il  veglio  le  bramose  labbra. 
Tante  Tonda  fuggla  dal  fondo  assortf, 

SI  che  appariagli  ai  piè  solo  una  bruna 
Da  un  genio  avverso  inaridita  terra. 
Piante  superbe,  il  melagrano,  il  pero,740 
E di  lucide  poma  il  mele  adorno, 

E il  dolce  fico,  e la  canuta  oliva. 


Gli  piegavan  sul  capo  i carchi  rami; 

E in  quel  ch’egli  stendea  drillo  la  destra. 
Vèr  le  nubi  lanciava  i rami  il  vento. 

Sisifo  altrove  smisurato  sasso 
Tra  I’  una  e l’altra  man  portava,  e doglia 
Puugealo  inenarrabile.  Costui 
La  gran  pietra  alla  cima  alla  d’un  monte. 
Urtando  con  le  man,co’piè  ponlando,  750 
Spingea  ; ma  giunta  in  sui  ciglion  non  era. 
Che  risoapinla  da  un  poter  supremo 
Ilotolavasi  rapida  pel  chino 
Sino  alla  valle  la  Osante  massa. 

Ei  nuovamente  di  tutta  sua  forza 
Su  la  cacciava  : dalle  membra  a grondo 
Il  sudore  colavagli,  e perenne 
Dai  capo  gli  salla  di  polve  un  nembo. 

D’Èrcole  mi  s’offerse  alfin  la  possa, 
■Anzi  il  fantasma:  però  ch’ei  de’numi  760 
Giocondasi  alla  mensa,  e cara  sposa 
Gli  siede  accanto  la  dal  piè  leggiadra 
Ebe,  di  Giove  figlia  e di  Giunone, 

Che  mula  il  passo  coturnata  d’oro. 
Sebiamazzavan  gli  spirti  a lui  d’intorno. 
Come  volanti  augei  da  subilana 
Tema  compresi;  ed  ei  fosco,  qual  notte, 
Con  l’arco  io  mano, e con  lo  strai  sul  nervo, 
Ed  in  atto  ad  ognor  di  chi  saetta. 
Orrendamente  qua  e là  guaiava.  770 
Ma  il  petto  altraversavagli  una  larga 
D’dr  cintura  terribii,  su  cui 
Storiate  vedeansi  opre  ammirande. 

Orsi,  cinghiai  feroci,  e leon  torvi, 

E pugne,  e stragi,  e sanguinose  morti  > 
Cintura,  a cui  l’eguale  o prima,  o dopo, 
Non  fabbricò,  qual  che  si  fosse,  il  mastro. 
Mi  sguardò,  riconobbemi,  e con  voce 
Lugubre,  0,  disse,  di  Laerte  figlio, 
Ulisse  accorto,  c infelice  a un’ora,  780 
Certo  un  crudo  t’opprime  avverso  fato. 
Qual  sotto  I rai  del  sole  anch’io  sostenni. 
E'igliuol  quantunque  dell’cgloco  Giove, 
Pur,  soggetto  vivendo  ad  uom , che  tanto 
Valca  manco  di  me.  molto  io  soffersi. 
Fatiche  gravi  ei  m’audossava,  e un  tratto 
Spedimmi  a quinci  trarre  il  Can  trifauce. 
Che  la  prova  di  tutte  a me  più  dura 
Sembravagli  ; ed  io  venni,e  quinci  il  Cane 
Trifauce  trassi  ripugnante  indarno,  700 
D’  Ermete  col  favore  e di  Minerva. 
Tacque,  e nel  più  profondo  Ereto  scese. 

Di  loco  io  non  moveami,altri  aspettando 
De’prodi,  che  sparirò,  è'omai  gran  tempo. 
E que’  duo  forse  mi  sarlen  comparsi 
Ch'io  più  veder  bramava,  eroi  primieri, 
Teseo  e Pirotoo,  gloriosa  prole 
Degl’immortali  Dei.  Ma  un  infinito 
Popol  di  spirti  con  frastuono  immenso 
Si  rngunava;ein  quella  un  improvviso  800 
Timor  m’assaisc,  non  l’orribii  testa 
Della  tremenda  Gorgone  la  Diva 
Proserpina  inviasse  ar  me  dall’  Orco. 
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Dunque  sema  dimora  al  cavo  legno 
Mosai,  e ai  compagni  comandai  salirlo, 
E liberar  le  funi  : ed  I compagni 
Ralto  il  saKiiio,  e s’assidcan  tu  i banchi. 


Pria  Paleggiar  do’ remi  il  caro  legno 
Mandava  innanzi  d’Ocein  tu  l'onde  : 
Poscia  quel,  che  levossi,  ottimo  vento.  810 


LIBRO  DUODECIMO 

ARGOSEUTO 


Riiomo  all’ itola  di  Circe,  esequie  d>  Elpenoro,  e partenza  d’  Ulltte.  Questi , ammaestralo 
da  Circe,  Tloce  II  perleolo  delle  Sirene,  schiva  le  Pietre  erranti',  c passa  tra  Scilla  e 
Cariddi,  non  però  senza  pcrdiu  di  due  de’ compagni.  Arriro  all’isola  Trinacrla,  cioè 
alla  Sicilia,  ove  I compagni  uccidano  I bnol  del  tote , e cibansi  dello  loro  carni.  Giovo 
fulmina  la  nave  e tutti  periscono,  eccetto  Ulisse,  che  tu  gli  avanzi  della  nave  ti  pone.  In 
tale  stato  ripassa  tra  Solila  e CarIddI,  salvandosi  da  quest’  ultima  con  arte  maravlgliosa; 
e dopo  dieci  giorni  giunge  alt’  isola  di  Caiipso.  E qui  ha  Duo  la  tua  narrazione. 


Poiché  la  nave  usci  dalle  correnti 
Del  gran  fiume  Oceano,  ed  all’Eèa 
Isola  giunse  nell’immenso  mare, 

Là,  ’ve  gli  alberghi  dell’aurora,  e i balli 
Sono,  e del  Sole  i lucidi  Levanti, 
fioi  dalla  nave,  che  fu  in  secco  tratta, 
Scesi,  e corcati  su  la  muta  spiaggia, 
Aspettammo  dell’alba  il  sacro  lume. 

Ma  come  del  mattin  la  bella  figNa 
Colorò  il  del  con  le  rosale  dita,  1 0 
Di  Circe  andato  alla  magione  alcuni. 
Che  dall’  estinto  Elpenore  la  fredda 
Spoglia  ne  riportassero.  Troncammo 
Frassini  e abeti,  e all’  infelice  amico. 
Dolenti  il  core,  lagrimosi  il  aglio, 

L’ esequie  femmo,  ore  sporgea  più  il  lido, 
Kè  prima  il  corpo  e le  armi  ebbe  arse  il  foco 
Che  noi  composto  un  tumulo,  ed  eretta 
Sopravi  una  colonna,  il  ben  formalo 
Eemo  infiggemmo  della  tomba  io  cima.  20 

Hentr’eravamo  al  tristo  ufficio  intenti. 
Circe,  che  d’Aide  ci  sapca  tornati, 
S’adomb.  e venne  in  fretta,  e con  la  Dea 
Venner  d’un  passo  le  serventi  ninfe. 
Forza  di  carni  e pan  seco  recando, 

E rosso  vino,  che  le  vene  infiamma. 
L’inclita  tra  le  Dee  stava  nel  mezzo, 

E cosi  favellava  : 0 sventurati , 

Che  in  carne  viva  nel  soggiorno  entraste 
D’Aide,  e di  cui  la  sorte  è due  nate  30 
Uorir^quando  d’ogai  altro  uomo  è una  sola. 
Su  ria,  tra  i cibi  scorra  ed  i licori 
Tutto  a voi  questo  dì  su  le  mie  rive. 
Come  nel  ciel  rosseggerà  l’aurora. 
Navigherete  ; ma  il  cammino,  e quanto 
Di  saper  v’è  mestieri,  udrete  In  prima, 

Si  che  non  abbia  per  un  mal  consiglio 
Grave  in  terra,od  In  marc,aincórvi  danno. 

Chi  persuaso  non  sanasi  T Quindi 
Tra  lanci  piene  e coronale  tazze,  dO 
Finché  il  Sol  si  mostrò,  sedemmo  a mensa. 
Il  sol  celato,  ed  imbrunilo  il  mondo. 


SI  colcaro  i compagni  appo  la  nave. 

.Ma  Circe  me  prese  per  mano,  e trasse 
Da  parte,  e a seder  pose;  indi,  seduta 
Di  conira,  inierrogommi,  ed  io  su  lutto 
La  satisfeci  pienamente.  .Allora 
Tai  parole  sciogliea  l’illustre  Diva: 

Tu  compiesti  ogni  cosa.  Or  quello  ascolta. 
Ch’io  vo’  manifestarti,  e che  al  bisogno  50 
Ti  torneranno  nella  mente  i numi. 

Alle  Sirene  giungerai  da  prima, 

Che  affascinan  chiunque  i lidi  loro 
Con  la  sua  prora  veleggiando  tocca. 
Chiunque  i lidi  incautamente  alTerra 
Delle  Sirene,  e n’  ode  il  canto,  a lui 
Né  la  sposa  fedel , nè  i cari  tigli 
Verranno  incontro  su  le  soglie  in  festa. 

Le  Sirene,  sedendo  in  un- bel  prato, 
Mandano  un  canto  delle  argute  labbra,  60 
Che  alletta  il  passeggier;  ma  non  lontano 
D’ossa  d’umani  putrefatti  corpi, 

E di  pelli  marcite,  un  monte  s’alza. 

Tu  veloce  oltrepassa,  e con  molli ta 
Cera  de’  tuoi  cosi  l’orecchio  tura. 

Che  non  vi  possa  penetrar  la  voce. 

Odila  tu,  se  vuoi;  sol  che  diritto 
Tu  della  nave  all’albero  i compagni 
Leghino,  e i piedi  stringanti,  e le  mani: 
Perchè  tl  diletto  di  sentir  la  voce  10 
Delle  Sirene  tu  non  perda.  E dove 
Pregassi,  o comandassi  a’  tuoi  di  sciorti. 
Le  ritorte  raddoppino,  ed  i lacci. 

Poiché  trascorso  tu  sarai,  due  vie 
Ti  s’apriranno  innanzi;  ed  io  non  dico, 
Qual  più  giovi  pigliar,  ma,  come  d’ambo 
Ragionato  P avrò,  tu  stesso  il  pensa. 

Vedrai  da  un  tato  discoscese  rupi 
Sovra  fonde  pendenti,  a cui  rimbomba 
DelPazzurta  Anfitrite  il  salso  fiotto..  80 
CP  Iddii  beati  nella  lor  favella  (geli®, 
Chiamanle  Erranti.  Non  che  ogni  altro  au- 
Trasvolarle  non  sanno  impunemento 
Nè  le  colombe  pur,  che  al  padre  Giove 
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Recaa  l’ambrosia:  la  polita  pietra 
Sempre  alcuna  ne  fura,  e della  spenta 
Surroga  in  vece  altra  colomba  il  padre. 
Piare  non  iscainpò  dal  periglioso 
A'arco  sin  qui:  cbè  de’ navigli  tulli 
Le  tavole  del  pari  e i naviganti  90 
Scn  porla  il  vincitor  flutto,  e la  pregna 
Di  mortifero  foco  atra  procella. 

Sola  quell’  Argo,  che  solcava  il  mare, 
Degli  uomini  pensiero,  e degli  Dei, 
Trapassar  valse,  navigando  a Coleo: 

K se  non  che  Ciunon,  cui  molto  a cuore 
Giasone  stava,  di  sua  man  la  spinse. 
Quella  non  meno  avrian  coatra  le  vaste 
ilupi  cacciata  i tempestosi  fluiti.- 

Dall’altra  parte  bavvi  due  scogli:l’unol00 
Va  sino  agli  astri,  e fosca  nube  il  cinge, 
ISè  su  l'acuto  vertice,  l’estate 
Corra  o l’autunno,  un  puro  cici  mai  ride. 
.Montarvi  non  potrebbe  altri,  o calarne, 
\'onti  mani  movesse  e venti  piedi: 

Si  liscio  è il  sasso,  c la  costa  superba. 

Nel  mezzo  vòlta  all’Occidente,  e all’Orco 
S’apre  oscura  caverna;  a cui  davanti 
Dovrai  ratto  pas.sar;  giovane  arciere. 
Che  dalla  nave  disfrenasse  il  dardo,  110 
Non  toccherebbe  l’incavato  speco, 

Scilla  ivi  alberga,  che  moleste  grida 
Di  mandar  non  risii.  La  costei  voce 
Altro  non  par  che  un  guaiolar  perenne 
Di  lattante  cagnuol:  ma  Scilla  è atroce 
Mostro,  c sino  ad  un  Din,  che  a lui  si  fesse. 
Non  mirerebbe  in  lei  senza  ribrezzo. 
Dodici  ha  piedi,  anteriori  tulli. 

Sei  lunghissimi  colli,  e su  ciascuno 
Spaventosa  una  lesta,  c ncHe  bocche  120 
Di  spossi  denti  un  triplicato  giro, 

K la  nmrle  più  amara  in  ugni  dente. 

Con  la  metà  di  sé  nell’  incavato 
Speco  profondo  ella  s’altuifa,  e fuori 
Sporge  le  teste,  riguardando  intorno. 

Se  delliiii  pescar,  lupi,  o alcun  puote 
ili  (|iie’  mostri  maggior,  che  a mille  a mille 
Chiude  Aniiirilc  ne’ suoi  gorghi,  e nutre, 
INè  mai  nocchieri  olirepassaro  illesi: 
Poiché  quante  apre  disoneste  hocchc,  130 
Tanti  dal  cavo  legno  uomini  invola. 

.Meo  l’altro  s’alza  contrapposto  scoglio, 

L il  dardo  tuo  ne  colpiria  la  cima. 
Grande  verdeggia  in  questo, e d’ampie  foglie 
Selvaggio  fico;  e alle  sue  falde  .assorbe 
La  lemuta  Cariddi  il  negro  mare. 

Tre  fiate  il  rigetta,  e tre  nel  giorno 
L’  assorbe  orriliilmenle.  Or  tu  a Cariddi 
Non  ('accostar,  mentre  il  mar  negro  iii- 

(ghiulle: 

Che  mal  saprla  dalla  mina  estrema  MO 
Nettuno  s(cs.so  diiivrarli.  A Scilla 
Tieiiti  vicino,  e rapido  trascorri. 

Perder  sei-  de’  compagni  entro  la  nave 
Torna  più  assai,  ebo  perir  tulli  a un  tempo. 


Tal  ragionava;  ed  io:  Quando  m’avvegna 
Schivare,  o Circe,  la  fatai  Cariddi, 
Respinger,  dimmi  il  ver,  Scilla  non  (leggio, 
Che  gli  amici  a distruggermi  s’avventa? 

0 sventurato,  rispondea  la  Diva, 

Dunque  le  pugne  in  mente  ed  i travagli  1 50 
Rivolgi  ancor,  nè  ceder  pensi  ai  numi? 
Cosa  mortai  credi  (u  Scilla?  Eterno 
Credila,  e duro,  e faticoso,  e immenso 
Male,  ed  inespugnabile,  da  cui  ( gb'o. 
Schermo  non  bavvi,  e cui  sfuggir  Gn  il  me- 
se indugi,  e vesti  appo  lo  scoglio  l’arnii, 
Sbuclicrà,  temo,  ad  un  secondo  assalto, 
E tanti  de’ compagni  un’altra  volta 
Ti  rapirà,  quante  spalanca  bocche. 

Vola  dun(jue  ani  pelago,  e la  madre  160 
Cralèi,  che  al  mondo  generò  tal  p(.-sle, 

E ritenerla,  che  a novella  preda 
Non  si  slanci,  potrà,  nel  corso  invoca. 

Allora  incontro  ti  verrai!  le  belle 
Spiagge  della  Trinacria  isola,  dove 
Pasce  il  gregge  liel  Sol,  pasce  l’armenlo: 
Sette  branche  di  buoi,  d’agnelle  lauti, 

E di  leste  cinquanta  i branchi  (ulti. 

Non  cresce,  o scema,  per  natale,  o morte, 
Branco;  e le  Dive  sono  i lor  pastori,  170 
Eactusa  e Lampczie  il  crin  ricciute. 

Clic  partorì  d’Ipcrione  al  tìglio, 

Ninfe  leggiadre,  la  immurlal  Neera. 
Come  l’angusta  madre  aulbo  le  ninfe 
Dopo  il  felice  parto  ebbe  nodrile, 

A soggiornar  lungi  da  .se  nmudulle 
Nella  Trinacria;  e le  paterno  vacche 
Dilla  fronte  lunata,  ed  i paterni 
•Monlnn  hicenli  a custodir  lor  diede. 
Pascoleranno  inialli,  e a voi  sollanto  180 
Calerà  del  ritorno?  Il  suol  nativo. 

Non  però  senza  guai,  (invi  concèsso. 

.Va  se  giovenca  nioleslale,  od  agiia, 
Jderuiinioa (e predico,  e al  legno, è a’  tuoi. 
E pngn.im,  che  tu  salvo  ancor  ne  andassi, 
Kicderai  tardi,  e n gran  fatica,  e solo. 
Disse;  e sul  trono  d’òr  l’aurora  apparve. 
Circe,  non  mollo  poi,  da  me  rivolse 
Per  l’isola  i suoi  passi;  ed  io,  trovala  (190 
l.a  nave,  ad  entrarvi, c a disnodarla  fune, 
(Confortava  i compagni;  ed  i compagni 
\ ’enlraro,  c s’.issidean  su  i liam-hi,  cassisi 
Kean  co’  remi  nel  mar  spume  d’argento. 
La  Dea  possente  ci  spedi  un  amico 
Vento  di  vela  gonfìalor,  che  lido 
Per  l’ondoso  caiiimin  ne  accompagnava: 
Si,  che  deposii  nella  negra  nave 
Dalla  prora  cerulea  i loiigbi  remi, 
Sedevamo,  di  spingerci  e guidarci 
Lasciàiidu  al  tinionicr  lni’uro,eal  vento  200 

Qui,  turbalo  del  core.  Amici,  io  dissi, 
Degno  mi  par  che  a tulli  voi  sia  conto 
Quel,  che  predisse  a -me  l'iiirlila  Circe. 
Scollate  adiiòqoe,  nerioerbò,  tristo  o lieto, 
Non  ci  sorprenda  ignari  il  nostro  fato. 


LIBRO  Dl'ODECIMO 


Sfuggire  in  pria  delle  Sirene  il  verde 
Prato  c la  voce  dileltosa  ingiunge. 

Vuole  rii 'io  l’mla  iu  sol:  ma  voi  dirillo 
He  «Iella  nave  all’albero  legale 
Con  fune  sì, ch’io  dar  non  possa  un  crollo) 
E dove  di  slegarmi  io  vi  pregassi  (210 
Pur  con  le  ciglia,  o comandassi,  voi 
Le  ritorte  doppiatemi,  cd  i laccio 

Mentre  ciò  loro  io  discoprìa,  la  nave 
Che  avea  da  poppa  il  vento, in  piccioi  tempo 
Pelle  Sirene  all’isola  pervenne. 

Là  il  veijto  cadde,  cd  aggiiagliossi  il  mare, 
E Ponile  assonnò  un  demone.  1 compagni 
Si  levàr  pronti,  e ripiegàr  le  vele, 

E nella  nave  collocàrlc:  quindi  220 
Sedean  su  i banchi,  ed  imbiancavau  Poude 
Co’  forti  remi  di  polito  abete. 

Io  la  duttile  cera,  onde  una  tonda 
Tenca  gran  mazza,  sminuzzai  con  destro 
itame  allllalo)  od  i frammenti  ii’iva 
Rivoltando  e premendo  in  fra  le  dita. 

a scaldarsi  tardò  la  mollo  pasta) 
Perocché  lucidissimi  dall’alto 
Scoccava  i rai  d’i[>crìoue  il  Cglio. 

De’  compagni  incerai  senza  dimora  230 
Le  orecchie  di  mia  inano)  e quei  diritto 
Me  della  uave  all'albero  legaro 
Con  fune,  i piò  stringendomi,  c le  mani. 
Poi  su  i banchi  adagiavansi,  c co’  remi 
Ratleano  il  mar,  che  ne  tornava  bianco. 
Già,  vogando  di  forza,  eravam,  i|uauto 
Corre  un  grido  dell’uomo,  alle  Sirene 
Vicini.  Udito  il  flagellar  de’  remi, 

E non  lontana  ornai  vista  la  nave. 

Un  dolce  canto  cominciaro  a sciorrc:  240 
0 molto  illustre  Ulisse,  o degli  Achei 
.Somma  gloria  immurtal,su  via,  qua  vieni, 
Kcruia  la  nave,  il  nostro  canto  ascolta. 
Nessun  passò  di  qua  su  negro  legno, 
Che  non  udisse  pria  questa,  che  noi 
Palle  lolvbra  mandiani  voce  soave: 

Voce,  che  inonda  di  diletto  il  core, 

K di  mollo  saver  la  mente  abbclla. 
tlhò  non  pur  ciò,  che  sopporterò  a Troia 
Per  celeste  voler  Teucri  ed  .Argivi,  250 
Noi  conosciam,  ma  non  avvien  su  tutta 
La  delle  vile  scrhatrice  terra 
Nulla,^  clic  ignoto  o scuro  a noi  rimanga. 

Cusi  cantaro.  Kd  io  porger  volendo 
Più  da  vicino  il  dilettalo  orecchio, 
Cenno  ai  compagni  fea,  che  ogni  legame 
Fessemi  rotto;  e quei  più  ancor  sul  remo 
Incurvavano  il  dorso,  e Perimedo 
Sorgea  ratto,  ed  Kuriloco,  e di  nuovi 
Nodi  cingeanmi,emi  premean  più  ancora. 
Come  trascorsa  fu  tanto  la  nave,  (260 
Che  non  polca  la  perigliosa  voce 
Pelle  Sirene  aggiungerci,  coloro 
A sé  la  cera  dall’orecchie  tosto, 

E dalie  membra  a me  tolsero  i lacci. 

Già  riinauca  l’isola  indietro:  ed  ecco 
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Denso  apparirmi  un  fumo  e vasti  flutti, 
K gli  orecchi  intronarmi  alto  fragore. 

Ne  sbigottirò  i mini  com|iagni,  ed  i lunghi 
Remi  di  man  lor  caddero,  e la  nave,  210 
Che  de’  fidi  suoi  remi  era  tarpala. 

Là  immantinente  s’arrestò.  Ma  io 
Di  su,  di  giù  per  la  corsia  movendo 
E con  blanda  favella  or  questo,  or  quello 
Do’  compagni  abbordando,  0,  dissi,  meco 
Sin  qua  passati  per  cotanti  nITanni, 

Non  ci  sovrasta  u n maggior  mal,cbe  q nandù 
L’infinito  vigor  di  Pulifemo 
Nell’antro  ci  cbiudea.  Pur  quinci  ancora 
Col  valor  mio  vi  trassi,  e col  mio  senno,  2Si) 
E vi  Ila  dolce  il  rimembrarlo  un  giorno. 
Via,  dunque,  via,ciò  ch’io  comando,  lutti 
Kacciam:  voi,  stando  sovra  i banchi,  l’onde 
Percotelo  co’  remi,  e Giovo,  io  spero, 
Concederà  dalle  correnti  scampo. 

Ma  tu,  che  il  timon  reggi,  abbili  in  mente 
Questo,  nè  l’ubblnr:  guida  il  naviglio 
Fuor  del  fumo  o del  fiotto,  cd  all’o]iposla 
Rupe  ognor  mira,  o ad  essa  lienli,  o noi 
Getterai  nell’urribilo  vorago.  290 

Tutti  alla  voce  mia  ratto  ubbidirò. 

Se  non  ch’io  Scilla,  immedicabil  piaga. 
Tacqui,  non  forse,  abbandonati  i baiK’lii, 
L’un  sovra  l’altro  per  soverchia  tema 
Della  nave  cacciasscrsi  nel  fondu. 

E qui,  di  Circe,  clic  vielomini  l’arme, ’ 
Negletto  il  disamabile  comando, 
lo  dell’arme  vestiami,  c con  due  lunghe 
Nell’impavida  mano  aste  lucenti 
Salìa  sul  {laico  della  nave  in  prua,  .SOO 
.Vtlendendo  colà,  che  Pefferala 
Abitatrice  deirinfame  scoglio 
ludi,  gli  amici  a m’involar,  sbalzasse: 

Né  jierclié  del  ficcarli  in  tutto  il  bruno 
Macigno  stanchi  io  mi  sentissi  gli  occhi. 
Da  parte  alcuna  rimirarla  io  valsi. 
Navigavamo  addolorali  intanto 
Per  l’angusto  senticr  : Scilla  da  un  lato. 
Dall’altro  era  l’orribii  Cariddi, 

Che  del  mare  ingliiollìa  l’onde  spuinose.3l  0 
Sempre  che  rigettavalc,  siccome 
Caldaia  in  molto  rilucente  foco, 
.Mormorava  bollendo  ; c i larghi  sprazzi. 
Che  andavan  sino  al  cielo,  in  vetta  d'anibo 
Gli  scogli  ricadevano.  .Ma  quando 
I salsi  flutti  ringhiotliva,  tutta 
Commoveasi  di  dentro,  ed  alla  rupe 
Terribilmente  rimbombava  intorno, 

E,  l’onda  il  seno  aprendo,  un’azzurrigna 
Sabbia  parca  nell’imo  fondo  : verdi  320 
Le  giianó!  di  paura  a tutti  io  scòrsi. 
Mentre  in  Cariddi  tenevam  le  ciglia 
Una  morte  temendone  vicina. 

Sei  de’compagni,  i più  di  man  gagliardi, 
Scilla  rapimmi  dal  naviglio,  io  gli  occhi 
Torsi,  e li  vidi  che  levati  in  alto 
Braccia  e piedi  agitavano,  ed  Ulisse 
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Chismavan,  lassi  I per  Pesirenia  volta  : 
Qual  peacator  clic  su  pemlenle  rupe 
Tuffa  di  bue  silvestre  in  mare  il  corno  3S0 
Con  lunghissima  canna,  un’  infedele 
Ksca  ai  luiniiti  abitatori  offrendo, 

K fuor  li  trae  dell’onda,  e palpitanti 
Scagliali  sul  terrcn  : non  altrimenti 
Scilla  i compagni  dal  naviglio  alzava , 

E innanzi  divoravali  allo  speco. 

Che  dolenti  mettcan  grida,  e le  mani 
Nel  gran  disastro  mi  stendeano  indarno. 
Era  I molti  acerbi  casi,  ond’io  sostenni, 
Solcando  il  mar,  la  vista,  oggetto  mai  340 
Di  cotanta  pietà  non  mi  s’offerse 

Scilla  e Cariddi  oltrepassate,  in  faccia 
Ea  feconda  ci  apparve  isola  amena. 

Ove  il  gregge  del  Sol  pasce,  e l'armento 
K ne  giungean  dalt’ampie  stalle  a noi 
I belati  su  Paure  ed  I muggiti, 
eli  avvisi  aliar  mi  si  svegliavo  in  mente 
Del  Tebaii  vate  e della  maga  Circe, 

Ch’io  l’isola  schivar  del  Sol  dovessi. 

Di  cui  rallegra  ogni  vivente  il  raggio. 350 
Ond’io,  Compagni,  lor  dicea,  per  quanto 
Siate  angosciati,  la  sentenza  udite 
Del  Teban  vate  e della  maga  Circe, 
Ch’io  l’isola  schivar  debba  del  Sole, 

Di  cui  rallegra  ogni  vivente  il  raggio. 
Circe  affermava  che  il  maggior  de’guqi 
Quivi  c’incoglierla.  Lasciarla  indietro 
Ci  convien  dunque  con  la  negra  nave. 

Colpo  lai  detti  fu  quasi  mortale. 

Nè  a molestarmi  Eurikmo  in  tal  guisa  360 
Tardava:  Ulissc,un  barbaro  io  ti  chiamo. 
Perchè  di  forze  abbondi,  e mai  non  cedi. 
Nè  flbra  è in  te  che  non  sia  ferro,  a’  tuoi 
Contendi  il  toccar  terra,  e di  non  parca 
Cena  sul  lido  ristorarsi.  Esigi 
Che  io  mezzo  te  notturne  ombre  su  questo 
Pelago  a caso  crriam,  benché  la  notte 
Gravi  produca  disastrosi  venti. 

Or  chi  fuggir  potrà  l’ultimo  danno, 

Dove  repente  un  procelloso  dato  370 
Di  mezzodì  ci  assalga,  o di  ponente 
Qie,de’oumi  anco  ad  onta,il  legno  sperdaT 
S’obbedisca  oggi  alla  divina  notte, 

E la  cena  nell’isola  s’appresti. 

Come  il  di  spunti,  salirem  di  nuovo 
La  nave,  e nell’immensa  onda  entreremo. 

Questa  favella  con  applauso  accolta 
Fu  dai  compagni  ad  una;  e io  ben  m’avvidi 
Che  mali  un  Genio  prepotente  ordla. 
Euriloco,  io  risposi,  oggimai  troppa,  380 
Tutti  contra  ad  un  sol,  forza  mi  fate. 
Giurate  almeno,  e col  più  saldo  giuro. 
Che  se  greggi  troviam,  troviamo  armenti. 
Non  sia  chi,  spinto  da  stoltezza  iniqua  , 
Giovenca  uccida,  o pecorella  offenda  : 

Ua  tranquilli  di  cib  pasteggerete, 

Che  in  don  vi  porse  la  benigna  Circe. 
Quelli  giuravo,  e boa  si  tosto  a fine 


L’inviolabiI  giuro  ebber  condotto, 

Che  la  nave  nel  porto  appo  una  fonte  390 
Kermaro,  e ne  smontare,  e lauta  cena 
Solertemente  apparecchiàr  sul  lido. 

Paga  delle  vivande  e de’  licori 
l.a  naturale  avidità  pungente, 
Risovveniansi  di  color  che  Scilla 
Dalla  misera  nave  alto  rapili 
Vorbssi,  e li  piangean,  finché  discese 
Su  gli  occhi  lagrimosi  il  dolce  sonno. 

Già  corsi  avea  del  suocammin  due  terzi 
La  notte,  e dechinavano  le  stelle,,  400 
Quando  il  cinto  di  nembi  olimpio  Giove 
Destb  un  gagliardo,  turbinoso  vento. 
Che  la  terra  coverse,  e il  mar  di  nubi, 
E la  notte  di  cielo  a piombo  cadde. 

Ma  come  poi  Poricrinita  aurora 
Colorb  il  ciel  con  le  rosate  dila. 

Tirammo  a terra  il  legno,  e in  cavo  speco 
De’seggi  ornalo  delle  ninfe,  ch’ivi 
I lor  balli  tessean,  l’ introducemmo. 
Subito  io  lutti  mi  raccolsi  intorno,  410 
E,  Compagni,  diss’  io,  cibo  e bevanda 
Resta  nei  ancor  nella  veloce  nave. 

Se  non  vogliam  perir,  lungi,  vedete. 

La  man  dal  gregge  e dall’armento  : al  Sole 
TerribiI  Dio,  che  tutto  vede,  ed  ode. 
Pascono  i monton  pingui  e i bianchi  lori. 
Dissi  ; e acchclàrsi  i generosi  petti. 

Per  un  intero  mese  .\ustro  giammai 
Di  spirar  non  restava,  e poscia  fiato 
Non  sorgea  mai,che  di  Levante  o d’.tustro. 
Einchè  il  pan  nan  falfi  loro, ed  il  vino,(420 
Ubbidienti,  e della  vita  avari, 

Rispetlavan  l’armento.  E già  la  nave 
Nulla  contenea  più.  Givano  adunque. 
Come  il  bisogno  li  puogea,  dispersi 
Per  l’isola,  d’augelli  e pesci  in  traccia, 
Con  archi  ed  ami,  o di  quale  altra  preda 
Lor  venisse  alle  man  : perù  che  forte 
Rodeali  dentro  l'importuna  fame. 

Io,  dai  compagni  scevro,  una  remota  430 
Cercai  del  piede  solitaria  piaggia. 

Gli  Eterni  a supplicar,  se  alcun  la  via 
Mi  dimostrasse  del  ritorno  ; e in  parto 
Giunto,  che  d’anra  non  senliasi  colpo. 
Sparsi  di  limpid’onda,  e a tutti  alzai 
Gli  abitanti  del  cielo  ambo  le  palme. 

Nè  guari  andb,  che  d’un  tranquillo  sonno 
Gli  occhi  ed  il  petto  riempiérmi  i numi. 

Euriloco  frattanto  nn  mal  consiglio 
Pose  innanzi  ai comp.vgni.O  da  slaccrbc440 
Sciagure  oppressi,  la  mia  voce  udite. 

Tulle  odiose  certo  ad  uom  le  morti  : 

Ma  nulla  tanto,  che  il  perir  di  fame. 

Cile  più  si  tarda  7 Meiiiam  via  le  belle 
Giovenche,  e sagrifici  ai  numi  offriamo. 
Cbè  se  afferrar  ci  sarà  dato  i lidi 
Nativi^  al  sole  Iperlone  un  ricco 
Tempio  illustre  alzeremo  , appenderemo 
Molti  alle  mura  preziosi  doni. 
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K (IotV‘Ì>  p<!r  li  buoi  dalla  sOpcrba  450 
Teala  crucciato,  apcrdcr  voglia  il  legno, 

Nè  alcun  Ilio  gli  conlraati,  io  tolgo  l'alma 
Pria  tra  i nuùi  esalar,  ebe , su  deserta 
Isola  stando,  intiSichir  più  a lungo. 

Disse;  e tutti  assennano.  Incontanente, 
Del  Sol  cacciate  le  più  belle  vacche 
Di  fronte  larga,  e con  le  corna  in  arco. 
Che  dalla  nave  non  pascean  lontane. 
Stavano  ad  esse  intorno  ; e,  còlte  prima 
Per  difetto  che  avean  di  candid’  orzo, 460 
Tenere  foglie  di  sublime  quercia. 

Veli  feano  agli  Dei.  Compiuti  i voti, 

I.e  viliime  sgozzerò,  eie  scolaro, 

K,  le  cosce  laglinloiic,  di  zirlto 
Le  coprirò  doppiate,  e i crudi  brani 
Sopra  vi  collucaro.  Acqua,  che  il  rosso 
Vino  scusasse,  onde  palian  disagio, 
Versavnn  poi  su  i sacrifici  ardenti, 

E abbroslian  lutti  gl’intestini.  Quindi, 

Le  cosce  ornai  combusle,ed  assaggÌRlc4T0 
Le  interiora,  tutto  l’altro  in  pezzi 
Fu  messo,  e inflito  negli  acuti  spiedi. 

E a me  uscì  delle  ciglia  il  dolce  sonno. 
Sorsi,  e alla  nave  in  fretta  io  mi  condussi. 
•Ma  vicina  del  tutto  ancor  non  m’era, 
eh’  io  mi  sentii  dall’avvampate  carni 
Muovere  incontro  un  odoroso  vento, 

K gridai,  lamentando,  ai  numi  eterni: 

0 Giove  padre,  e voi,  Dei  sempre  stanti. 
Certo  in  un  crudo  e fatai  sonno  voi  480 
Mi  seppeliisle,  se  dovessi  intanto 
Compier  da  cotesloro  un  tal  misfatto. 

Nunzia  non  larda  dell’ucciso  armento, 
Lampezic  al  Sole  andò  di  lungo  peplo 
Coperta.  Il  Sole,  in  grande  ira  montalo, 

.ti  volse  ai  numi,  c,  Giove,  disse,  c voi 
Tutti  iiiiniorlali  Dei,  pagbinmT  Ilo 
Del  Laerziade  Ulis.se  i rei  compagni. 

Che  le  giovenche  trucidarmi  osaro. 

Della  cui  vista,  o ch’io  per  la  stellata  480 
Volta  sali.ssi,  o discemlessi^  nuovo 
Diletto  ciascun  di  prcndea  il  mio  core. 
Colpa  e pena  in  lor  sia  d’una  misura: 

0 calerò  nella  magion  di  Plulo, 

K al  popol  morto  porterò  mia  luce. 

E il  ninibifero  Giove  a lui  rispose  : 

Tra  gP  Immortali,  o Sole,  ed  i mortali 
Mbra  su  l’alma  terra,  e in  cielo,  i raggi. 
Io  santa  indugio  d’un  sol  tocco  lieve 
Del  fulmine  alTocalo  il  lur  naviglio  500 
Sfracellerò  del  negro  mar  nel  seno. 

Queste  cose  Calipso  un  giorno  udla 
Dal  inessaggier  Mercurio,  e a me  narrolle 
La  ricciuta  il  bclcrin  ninfa  Calipso.  (sto 

Giunto  alla  nave,  io  rampognava  or  quc> 
Ite’compagiii,  ed  or  quel  : ma  violato 
L’armento  fu,  né  avea  compenso  il  male. 
Strani  prodigi  intanto  agTinfelici 
Mostravano  gl’Iddii  : le  fresche  pelli  (510 
Strisciavan  sul  terren,  mugglau  le  incollo 
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Carni,  e le  crude,  agli  schidoni  inlorno, 

E de’  buoi  lor  sembrava  udir  la  voce, 
l’ur  di  flor  dell’armenlo  ancor  sei  giorni 
Si  cibare  i colpevoli.  Comparsa 
La  seltim’alba,  il  turbinoso  vento 
Slancossi  : e noi  ci  rimbarcanimo,e,  alzalo 
L’albero  prontamente,  c dispiegale 
Le  bianche  vele  ci  mcllcnuno  in  mare. 

Di  vista  giè  della  Trinacria  usciti,  (520 
Altro  non  ci  apparìa  che  il  ciclo  e l’onda. 
Quando  il  Saturnio  sul  veloce  legno 
Sospese  in  allo  una  cerulea  nube. 

Sotto  cui  tutte  intenebrirsi  I’  acque. 

La  nave  non  correa  che  un  tempo  breve. 
Poiché  ratto  uno  stridulo  Ponente, 
Infurìindo,  imi>errersando,  venne 
Di  centra,  e ruppe  con  tremenda  buffa 
Le  due  funi  deiralbero,  che  a poppa 
Cadde;'ed  antenne  in  uno,  e vele  c sarte 
Nella  sentina  scesero.  Percosse  530 
L’alber,  cadendo,  al  timoniere  in  capo, 

E Possa  fracassògli,  ed  ci  da  poppa 
Saltò  nel  mar,  di  palombaro  in  guisa, 

E cacciala  volò  dal  corpo  l’alma. 

.Ma  Giove,  che  tonato  avea  più  volte. 
Scagliò  il  fulmine  suo  contro  la  nave, 
Che  si  girò,  dal  fulmine  colpita 
Del  Saturnia,  c s’empieo  di  zolfo  tutta. 
Tulli  fuor  ne  cascarono  i compagni, 

K ad  essa  intorno  l’ondeggianlc  sale,  540 
Quai  corvi,  li  portava;  e così  Giove 
Il  ritorno  logliea  loro,  e la  vita. 

Io  pel  naviglio  su  e giù  movea. 

Finché  gli  sciolse  la  tempesta  i fianchi 
Dalla  carena,  che  rimase  inerme. 

Poi  la  baso  dell’albero  Pirata 
Onda  schiantò:  ma  di  taurino  cuoio 
llivcsliaiu  una  striscia,  ed  io-con  questa 
L’albero  e la  carena  in  un  legai, 

K sopra  mi  v’assisi;  e tale  i venti  551) 
Esiziali  mi  spingean  su  Ponde. 

Zefiro  a un  tratto  rallentò  la  rabbia: 
Scnonchè  sopraggiunse  un  Austro  in  fretta. 
Che,  noiandfluii  forte,  in  vèr  Cariddi 
nicoiidur  mi  volea.  L’intera  notte 
Scorsi  su  i finiti;  e col  novello  Sole 
Tra  la  grolla  di  Scilla,  c la  corrente 
Mi  ritrovai  della  fatai  voragn. 

Che  in  quel  punto  inghiottìa  I:  salse  spume. 
Io,slanciandomi  in  altn,a  quel  sclv#,:gio.560 
M’aggrappai  tiro  eccelso,  c mi  v’allenni, 
Qual  vipistrello;  chè  nè  dove  i pie<li 
Fermar,  nè  conte  ascendore,  io  snpea. 
Tanto  eran  lungi  lo  radici,  • tanto 
Iteranti  dalla  mano  i lunghi,  immensi 
Dami,  che  d’ombra  ricoprlan  Cariddi. 
Là  dunque  io  m’alicnea, bramando  sempre 
l.lte  rigettato  dail’orrendo  abisso 
Fosser  gli  avanzi  della  nave.  Al  fine 
Dopo  un  lungo  desìo  vennero  agalla.  570 
Nella  stogion  che  II  giudicante,  adulte 
38 
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Varie  di  caldi  giovani  conlcac, 

Sorge  dal  foro,  e per  cenar  a’avvia, 
Pell’onde  uscirò  i sospirali  avanzi, 

I,e  liraccia  apersi  allora,  e mi  lasciai  (zo, 
liiù  piombar  con  gran  lonfoalPonde  in  mez- 
^on  lungo  da  que’  legni;  a cui  m’assisi 
I i sopra,  e delle  man  remi  io  mi  feci. 

Ala  degli  uomini  il  padre  e de’ Celesti 
Di  rivedermi  non  permise  a Scilla;  580 
I liè  loccala  sariami  orrida  morte. 


Per  nove  tH  mi  trabalzava  il-  fiotlo, 

K la  decima  notte  i Dei  sul  lido  * 

Hi  getlflr  dcll’Ogigia  isola,  dove* 

Calipso  alberga,  la  divina  ninfa. 

Che  raccoglieami  amica,  e in  molte  guise 
Mi  confortava.  Perchè  cib  li  nSrroT 
Tai  rose,  Alcinoo  illustre,  ier  le  udivi, 
Le  udia  con  leco  la  tua  casta  donna, 

E cib  ridir,  ch’io  dissi,  a me  non  torna . 590 
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nuovi  regali  ad  Ulisse.  Tulio  è collocato  nella  nave,  che  ad  naca  dee  condurla.  Egli  s’ac- 
caiDmiaia  dal  re,  c s' Imbarca.  I Ecaci  il  depongano  in  su  la  spiaggia,  mentre  durmia;  e 
al  lor  riiorno  Netiuno  converto  In  pietra  la  nave  loro.  Destatosi,  Ulisse  nou  riconosce  la 
pairia  per  caglon  dnina  nebbia,  che  Palladc  gli  levò  inlorno.  Questa  gli  appare  in  forma 
di  pastorello:  gl’  Insegna,  qual  modo  dorrà  tenere  per  uccidere  I Proci;  c gli  suggerisce 
di  nascondere  in  un  antro  vicino  1 doni  che  I Fcacl,  In  partendo,  avean  lasciali  sul  lido. 
Finalmente  il  trasforma  in  veeeblo  mcndieo,  oceiocebi  niuno  In  luca  II  rieonosca. 


Stavansi  lutti  per  l’oscura  sala 
Tacili,  immoti,  e nel  diletto  assorti. 

Cosi  al  fine  il  silenzio  Alcinoo  ruppe: 
Poiché  alla  mia  venisti  alta,  e di  rame 
Solido  e liscio  edificala  casa, 

Ko,  lHisse,'non  crcd’io  che  al  tuo  ritorno 
L’ondc  t’agilcran,  comunque  afliilto 
T’abbia  sin  qui  cu’  suoi  decreti  il  fato. 
Voi  lutti,  che  vbtar  nel  mio  palagio 
Pel  serbalo  ai  più  degni  ardente  vino  IO 
Solete  i nappi,  ed  ascoltare  il  vale. 
L’anima  a quel,  ch’io  vi  dichiaro,  aprite. 
Le  vesti  e l’oro  d’artificio  miro, 

B ogni  altro  don,  che  de’  Feaci  i capi 
necaro  al  foreslier,  l’arca  polita  (piede 
Già  nel  suo  grembo  accolse.  Or  d’un  Irep- 
Anco  e-d’un’urna  il  presentiam  per  testa. 
Indi  farem,  che  lutti  in  questi  doni. 

Di  cui  male  potremmo  al  grave  peso 
Regger  noi  soli,  la  città  concorra.  20 

Disse;  e piacquero  i delti, e al  proprio  al- 
Ciascun,le  piume  a rilrovar,si  volse, (bergo 
Ma  come  del  niattin  la  bella  figlia 
Aperse  il  ciel  con  le  rosale  dila. 

Ver  la  nave  affrctlavansi,  portando 
Il  bel,  che  onora  l'uom,  bronzo  foggiato. 
Lo  stesso  re,  ch’entrb  per  questo  in  nave, 
Alleiilamente  sotto  i banchi  il  mise. 

Onde,  munire  daran  de’  remi  in  aequa. 
Non  impedisse  alcun  de’  Feacesi  30 
Giovani,  e l’offendesse  urna  o treppiede. 
Nè  di  condursi  al  rcal  tetto,  dove 
La  mensa  gli  allendea,  tardaro  i prenci. 

Per  lor  d’.AIcinoo  la  sacrata  possa 
Un  bue  quel  giorno  uccise  al  gliirlaodatu 


D’atre  nubi  signor  dell’  Universo, 

Arse  le  pingui  cosce,  un  prandio  lauto 
Celebrali  lielamontc;  c il  venerato 
Dalla  gente  Dcmodoco,  il  divino 
tanlor,  percuote  la  sonante  cetra.  IO 
àia  Ulisse  il  capo  alla  diurna  lampa 
Spesso  torcea,  se  tramontasse  al  line; 
Chè  il  ritorno  nel  cor  sempre  gli  slava. 
Quale  a villan,  che  dalla  prima  luco 
Co’  negri  tori  e col  pesante  aratro 
Un  terren  franse  riposato  e duro. 

Inde  gradito  il  sole  in  occidente 
Pel  desìo  della  cena,  a cui  s’avvia 
Con  le  ginocchia  , che  gli  treman  sotto; 
Tal  cadde  a Ulisse  in  occidente  il  sole.  50 
Tosto  agli  amanti  del  remar  Feaci, 

E al  re  più,  che  ad  altrui,  cosi  drizzossi: 
Facciaosi,  Alcinoo,  i libamenti,  c illeso 
Mandatemi;  e gl’Iddii  vi  guardin  sempre. 
Tutti  ho  già  i miei  desir:prontaè  la  scorta, 
E della  nave  in  sen  tacciono  i doni, 

Pa  cui  vogliano  i Dei  che  prò  mi  vegna. 
Vogliano  ancor,  che  in  Itaca  l’egregia 
Consorte  io  trovi,  e i cari  amici  in  vite. 
Voi,  restandovi  qui  serbate  in  gioia  60 
Quelle,  che  uniste  a voi,  vergini  spose, 
E i dolci  figli  che  ne  aveste:  i numi 
V’ornin  d’ogni  virtù,  né  possa  mai 
I di  vostri  turbar  pubblico  danno,  (slava 
Tacque;e  applaudla  ciascuno, c mollo  in- 
6i  compiacesse  allo  slranier,  da  cui 
Uscita  era  si  nobile  favella. 

Ed  Alcinoo  all’aralJo  allor  lai  detti: 
Poiilonoo,  il  vino  mesci,  e a tutti  in  giro 
Porgilo,  accib  da  noi,  pregalo  Giove,  70 
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S’iccommiaii  og^tmai  l'ospilu  atiiico. 

Uesd;  l'araldo  il  vino,  c il  porse  in  giro; 
E tutti  da’  lor  seggi  agl'iroiuortali 
Ninni  libaro.  Ma  il  divino  Ulisse 
Sorse,  e d’.Vrete  in  man  gemina  pose 
Tazza  rotonda,  e lai  parole  sciolse: 

Vivi  felici  di,  regina  illustre, 

Fiucliè  vecchiezza  li  sorprenda,  e morte. 
Commi  retaggio  degli  umani,  lo  parto: 

Te  del  popol,  de'  Ggli  e del  marito  60 
Il  rispetto  feliciti  e l’amore. 

Disse,  c varcb  la  soglia.  Àicinoo  innanzi 
Muover  gli  fece  il  handitor,  che  al  ratto 
Leguo  il  guidasse  e al  marc;e  Arete  dietro 
Tre  serve  gli  spedi,  l’una  con  tersa 
Tunica  in  mano  , ed  un  lucente  manto, 
L’altra  con  la  fedele  arca,  e con  bianchi 
l’ani  la  terza,  e rosseggiaQli  vini. 

Tutto  da  lor,  come  sul  lido  fòro, 

I remiganti  tolsero  e nel  fondu  90 
Della  nave  alloglr:  poi  su  la  poppa 
Sleser  candidi  lini  e bella  coltre. 

Dove  tranquillo  il  forestier  dormisse. 

Vi  montb  egli  e tacito  corcossi. 

E quei  sedean  su  i banchi,  e,  poiché  sciolta 
Dal  traforato  sasso  ebber  la  fune, 
Fatigavan  co’  remi  li  mar  canuto. 

Ma  un  dolce  aonno  al  Laerziade,  un  sonno 
Profondo,  ineccitabile,  e alla  morte 
Per  poco  egual,  su  le  palpebre  scese.  100 
Come  talvolta  in  polveroso  campo  (giunti 
Quattro  nia.Hchi  destrieri  a un  cocchio  ag- 
E tutti  dal  Qagel  perco.ssi  a un  tempo, 
Seinhran  levarsi  nel  vélo  aere  in  allo, 

F la  prescritta  via  compier  volando: 

Si  la  nave  correa  con  alla  pop|>a. 

Dietro  da  cui  precipitava  il  grosso 
ilei  risonante  mar  tlutlo  cilestro. 

Correa  sicura,  nè  l’avria  s|>arriere. 

Degli  auge!  velocissimo,  raggiunta,  110 
Con  sì  celere  prora  i salsi  llutli 
Solcava,  un  uom  seco  recando  ai  Dii 
Pari  di  senno,  che  infiniti  alTanni 
Durali  area  tra  l’armi,  nvea  Ira  l’onde 
Kalior,d’obbllo  sparsa  ogni  cura, in  braccia 
D’un  sonno  placidissimo  giacca. 

Quando  comparve  quel  sì  fulgid’aslro. 

Che  della  rosea  aurora  è measaggiero, 

La  r^ta  nave  ad  Itaca  approdava 

Il  porlo  è qui  del  marin  vecchio  Forco  120 
C^e  due  sporgenti  in  mar  lidi  scoscesi, 
E l'uno  all'altro  ripieganti  incontra, 

Sì  dal  vento  riparano  c dal  fiotto. 

Che  di  fune  meslier  non  v’han  le  navi, 
t'pande  sovra  la  cima  i larghi  rami 
Vivace  oliva,  e presso  a questa  un  antro 
S’apre  amabile,  opaco,  ed  alle  ninfe 
Madi  sacro.  Anfore  ed  urne,  io  cui 
Eorman  le  industri  pecchie  il  mel  soave, 
Ci  sou  di  marmo  tutte,  e pur  di  marmo  130 
Lunghi  telai,  dove  purpurei  drappi. 
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I Maraviglia  a veder,  tesson  le  ninfe. 
Perenni  onde  vi  scorrono,  e due  porle 
Mettono  ad  esso:  ad  Aquilon  si  volge 
L’una  e schiudesi  all’uom;  l’altra, che  Nolo 
Guarda,  ha  più  del  divino,  ed  un  mortale 
Per  lei  non  varca:  ella  è la  via  de’  numi. 

In  questo  porto  ai  Feacesi  conto 
Dirittamente  entrò  l’agile  nave. 

Che  sul  lido  andò  mezza:  di  sì  forti  I IO 
Remigatori  la  spingean  le  braccia! 

Si  glltaro  nel  lido:  e Ulisse  in  prima 
Co’  bianchi  lini  c con  la  bella  coltro 
Sollev&r  della  nave,  e seppellito 
Nel  sonno  ^ siccom’era,  in  su  l’arena 
Poscrio  giu.  Poi  ne  levare  i doni, 

Ch’ei  riportò  dalla  Feacia  gente 
Per  favor  di  Minerva,  e al  piede  uniti 
Li  collocaro  della  verde  oliva, 

Fuor  del  cammin,  non  s’avvenisse  in  loro 
Viandante,  e la  man  su  lor  luetlcsse,  (lòO 
Mentre  l’eroe  dormla.  Quindi  ritorno 
Fean  con  la  nave  alla  natia  contrada. 

Nettuno  intanto,  che  serbava  in  mente 
Le  minacce  che  un  dì  contra  il  divino 
Laerziade  scagliò,  così  il  pensiero 
Ne  spiava  di  Giove:  0 Giove  padre. 

Chi  più  tra  i Dei  m’onorerà,  se  onore 
Nieganmi  i Feacesi,  che  mortali 
Sono,  e a me  deon  l’origine?  lo  credea  160 
Che  della  sua  nativa  isola  ai  sassi 
Giunger  dovesse  Ira  gli  affanni  Ulisse, 
Cui  non  invidiava  io  quel  ritorno. 

Che  tu  gli  promettesti,  e dei  tuo  capo 
Confermasti  col  cenno.  Ma  i Feaci 
Dormendo  il  trasportàr  su  ralla  nave, 

E in  Itaca  il  deposero,  e il  colmaro 
Di  doni  in  bronzo,  c in  oro,  e in  bei  lessntil 
iticchezza  immensa,  e quai  di^’arsa  i'roia 
Recato  ei  non  avria,  se  con  la^reda,  I7U 
Che  gli  toccò,  ne  ritornava  illeso. 

O della  terra  acuotilor  possente, 

Il  nubiadunator  Giove  rispose. 

Qual  parola  parlasti?  Alcun  de’  numi 
Te  in  dispregio  non  ha,  nè  lieve  fdra 
Dispregiar  Dio  si  poduroso  e antico. 

Ma  do.ve  uom  troppo  di  sue  forze  altero 
T’osasse  ingiuriar,  tu  ne  puoi  sempre. 
Qual  più  l'aggradirà,  prender  vendetta. 

Mi  starei  forse,  o nubipadre  Giove,  180 
Nellun  riprese,  s’io  dal  tuo  corruccio 
Non  mi  guardassi  ognora?  io  de’  Feaci 
Perchè  di  ricondur  gli  ospiti  il  vezzo 
Perdono  al  fin,  strugger  vorrei  nel  mare 
L’inclita  nave  ritornante;  e inoltre 
Grande  alla  lor  città  montagna  imporre. 

Ciò,  replicava  il  Nubipadre,  il  meglio. 
Ottimo  nume,  anco  a me  sembra:  quando 
I Feacesi  scorgeran  dal  lido 
Venir  la  nave  a Jutlo  corso,  o poco  1 90 
Sarà  lontana,  convertirla  in  sasso, 
diedi  naviglio  abbia  sembianza, e oggella 
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Si  mostri  a ognun  di  maraviglia;  c in  oltre 
Grande  alla  lor  città  montagna  imporre. 

Lo  Scuotiterra  . udito  questo  appena, 
Si  portò  a Selleria  in  fretta,  e qui  fcrmossi. 
Kd  ecco  spinta  dagl’ illustri  remi 
Su  per  Pondo  venir  l’agile  nave. 

Kgli  appressolla;  c convertilla  in  sasso, 

E d’un  sol  tocco  della  man  divina  200 
La  radicò  nel  fondo.  Indi  scomparve. 

Molte  allor  de’  Feaci  in  mar  famosi 
Fur  le  alterne  parole.  .Ahi  chi  nel  mare 
Legò  la  nave,  che  vèr  no!  solcava 
L’acque  di  volo,  e che  apparta  già  tutta? 
Cosi,  gli  occhi  volgendo  al  suo  vicino, 
Faveliava  lalun;  ma,  rimanea 
La  cagion  del  portènto  a tutti  ignota. 

Se  non  che  .Alcinoo  a ragionar  tra  loro 
Prese  iu  tal  foggia:  Oh  Dei!  còllo  io  mi 
(veggo,  210 

Qual  dubbio  v'haT  dai  vaticini  antichi 
Del  padre:  che  dicea,  come  sdegnato 
Noltiin  fosse  con  noi,  perché  secuio 
lliconduciam  su  l’acqiie  ogni  mortale. 
Ficea,  che  insigne  de’ Feaci  nave. 

Dagli  altrui  nel  redire  ai  porti  suoi, 
Distruggerla  nelPoscurc  onde  , e questa 
^ Cillade  coprirla  d’alta  montagna. 

Così  arringava  il  vecchio,  cd  oggi  il  tutto 
Si  compie.  Or  via,  sottometliamci  ognuno: 
Dal  ricoudur  cessiam  gli  ospiti  nostri,  (220 
E dodici  a Nettuno  eletti  tori 
SagriCchiam,  perchè  di  noi  gl’  incresca. 
Nè  d’alto  monte  la  città  ricuopra. 

Disse.  Penetrò  in  quelli  un  timor  sacro 
E i cornigeri  tori  apparecchiaro. 

àicnire  intorno all’allar  prieghi  a Nettuno 
Drizzavan  della  Selleria  i duci  e i capi, 
Svegliossi  il  pari  agl’immortali  Olisse, 

Che  su  la  terra  sua  domila  disteso,  230 
Nè  la  sua  terra  riconobbe:  stato 
N’era  liinge  gran  tempo,  e Palla  cinto 
L’avca  di  nebbia,  per  celarlo  altrui 
E di  quanto  è mestier  dargli  contezza, 

SI  che  la  moglie,  i citladin,  gli  amici 
Noi  ravvisin,  che  pria  de’  tristi  Proci 
Fatto  ei  non  abbia  uuiversal  macello. 
Quindi  ogni  cosa  gli  parea  mutata. 

Le  lunghe  strade,  i ben  difesi  porli, 

E le  ombrose  foreste,  e l’alto  rupi.  2^0 
Sguardò  fermo  su  i piè  la  patria  ignota, 
Poi  non  tenne  le  lagrime,  e la  mano 
Pattè  su  l’anca,  e lagrimando  disse: 
lliserol  tra  qual  nuova,  estrania  gente 
Sono  ioT  Chi  sa  se  nequitosa  e cruda, 

O giusta  in  vece,  ed  ospitale  e pia? 

Ore  questa  recar  molta  ricchezza. 

Ore  ire  io  ste.sso?  Oh  nella  Selleria  fosse 
Ilimasta,  ed  io  giunto  all’ccccl.sa  casa 
D'altro  signor  magiianimo,che  accolto  250 
Dolcemente  m’avesse,  e rimandato 
Eecuramentel  lo  dove  porla  ignoro. 


Nè  lasciarla  vo’  qui,  che  altri  la  involi. 
)len  che  saggi  eran  dunque, etneo  che  pro- 
re’ Feacesi  i condottieri  e I capi,  (hi 
Che  non  alla  serena  Itaca,  come 
Dicean,  ma  in  questa  sconosciuta  piaggia 
Condor  mi  fòro.  Li  punisca  Giove 
De’  supplici  custode,  a cui  nessuno 
Celasi,  e che  non  lascia  inulto  un  fallo.  260 
Queste  ricchezze  noveriam  , veggiamo, 
Se  via  non  ne  portò  nulla  la  nave. 

Dette  tai  cose,  i tripodi  superbi 
Coniava,  e l’urne,  e l’oro,  e le  tessute 
Vesti  leggiadre;  e non  falliagli  nulla. 

Ma  sua  patria  sospirava,  e molti 
Lungo  il  lido  del  mar  romoreggianlc 
Passi  e lamenti  fea.  Pallade  allora. 

Di  pastorello  delicato  in  forma, 

Qualcun  figlio  dire  mostrasi  al  guardo, 210 
S’ufferse  a lui:  doppia  e ben  fatta  veste 
Avea  d’intorno  agli  omeri,  calzari 
.Sotto  i piè  molli,  e nella  destra  un  dardo. 
Gioì  Ulisse  a mirarla,  e incontanente 
Le  mosse  incontro  con  tai  detti:  Amico, 

( he  qui  primiero  mi  t’affacci,  salvo. 

Deh  non  mi  t’affacciar  con  alma  ostile; 
àia  questi  beni  e me  serba,  che  abbraccio 
Le  tue  ginocchia,  e te,  qual  nume,  invoco. 
Che  terra  è questafehe  città?chc  gcnlc?280 
Una  dell’ondicinto  isole  forse? 

0 di  fecondo  continente  spiaggia, 
Chesccndein  sino  al  mar?Schielto  favella. 

Stolto  sci  bene,  o di  lunian  venisti. 

La  Dea  rispose  dall’azzurro  sguardo. 

Se  di  questa  contrada,  ospite,  chiedi. 

Cui  non  è nota?  La  conosce  appieno 
Qual  vèr  l’aurora,  c ilSol,qunIvér  l’oscura 
Notte  soggiorna.  Alpestra  sorge,  e male 
Vi  si  cavalca,  nè  si  stende  assai.  290 
Sterile  non  però  torna;  di  grano 
Itisponde,  e d’uva,  c la  rugiada  sempre 
Regnala,  e il  nembo:  ottimo  pasco  i buoi, 
E Te  capre  vi  trovano;  verdeggia 
D’ugni  pianta,  e perenne  acqua  l’irriga. 
Sin  d’ilio  ai  campi,  che  dal  suolo  Acheo, 
Come  sentii  narrar,  mollo  distanno, 
D'Ilaca  giunge,  o mresllero,  il  nome. 

Al  nome  della  patria,  che  su  i labbri 
Doll’immortal  sonò  figlia  di  Giove,  300 
S’empiè  di  gioia  il  Laerziade,  e tardo 
A risponder  non  fu,  benché,  volgendo 
Nel  suo  cor  sempre  gli  artifici  usali. 
Contraria  al  vero  una  novella  ordisse. 

Io  già  d’Ilaca  udla  neH'ampia  Creta, 

Che  lungi  nel  mar  giace,  e donde  io  venni, 
.Metà  recando  de’  miei  beni  e ai  figli 
Lasciandone  metà.  Di  Creta  io  fuggo, 
Perclrè  vi  uccisi  Orsiloco,  il  diletto 
D’Idomcnèo  figliuol,  da  cui  nel  corso  310 
Uom  non  era  colà  che  non  perdesse, 
(.'ostui  di  tutta  la  Troiana  preda. 

Che  tanti  in  mezzo  all’omle  in  mezzo  all’arme 
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Travagli  mi  coslò,  volca  fraudarmi, 
Silegnnio,  ch’io  d’altri  guerrieri  duce 
Sotto  il  padre  di  lui  servir  negassi. 

In  quei  cb’ei  nella  strada  uscia  dal  campo, 
Gli  lesi  insidie  con  un  mio  compagno, 

E di  lancia  il  ferii.  Nolte  assai  fosca 
L’aere  ingombrava, e non  che  agli  allri,a  lui 
Che  di  vita  io  lipogliai,  rimasi  occulto.  320 
Trovai  sul  lido  una  Fenicia  nave, 

E a quell’illuslri  naviganti  ricca 
•Mercede  offersi  , e li  pregai  die  in  Pilo 
Mi  ponessero,  o in  Elide  divina, 

Dominio  degli  Epèi  Se  non  che  il  vento 
Indi  gli  svolse,  e forte  i lor  mal  cuore; 
Gilè  inganni  noti  pensavano.  Venimmo, 
Notturni  errando,a  questa  piaggia  ,e  a forza 
Di  remi  e con  gran  stento  in  porto  entrammo 
Nè  della  cena  favcllossi  punto,  330 
Benché  ciascuna  in  grande  uopo  ne  fosse; 
Ma,  del  naviglio  alla  rinfusa  usciti, 
Glacevam  su  l’arena.  Ivi  un  tranquillo 
Sonno  me  stanco  invase;  e quei,  levale 
Dalla  nave,  e depusle,  ov’io  giacca. 

Le  mie  ricchezze,  in  vèr  la  popolosa 
Sidone  andare,  e me  lascièr  nel  duolo. 

Sorrise  a questo  la  degli  occhi  azzurra, 
E con  man  careggiollo  e uguale  a donna340 
Bella,  di  gran  sembiante,  e di  famosi 
Lavori  esperta,  in  un  momento  apparve, 
E a cosi  fatti  accenti  il  volo  sciolse: 
Certo  sagace  anco  Ira  i Numi,  e solo 
Colui  saria,  che  d’ingannar  nell’arte 
Te  superasse!  Sciagurato,  scaltro. 

Di  frodi  insazTahile,  non  cessi 
Dunque  nè  in  patria  dai  fallaci  delti, 

Che  ti  piaccion  cosi  sin  dalla  culla? 

Ma  di  qii  eslo  non  più:chè  d’astuzie  amho350 
.Maestri  siam:  tu  di  gran  lunga  tulli 
D’inventive  i mortali,  e di  parole 
Sorpassi;  tulli  io  di  gran  lunga  i Numi. 
Dunque  la  figlia  ravvisar  di  Giove 
Tu  non  sapesti,  che  a le  assisto  sempre 
Nelle  lue  prove,  e le  conservo,  e grazia 
Ti  fel  trovar  appo  i Fcacif  E or  venni 
Per  ammonirli,  e per  celare  i fatti 
Col  mio  soccorso  a le  splendidi  doni. 
Non  che  narrarli  ciò,  che  per  destino  360 
Nel  tuo  palagio  a sopportar  li  resta. 

Tu  solfri,  benché  astrello,  e ad  uomo  o a 

( donna 

L’arrivo  tuo  non  palesar;  ma  tieni 
Chiusi  nel  pcito  i tuoi  dolori,  c solo 
Col  silenzio  rispondi  a chi  l’oltraggia. 

E tosto  il  ricco  di  consigli  Ulisse  : 
Dililcilmente,  o Dea,  può  ravvisarli 
Mortai,  cui  t’apprcsenti,  ancor  che  saggio 
Tante  forme  rivesti,  lo  ben  rammento 
thè  visitar  lumi  degnavi  un  giorno, 370 
Mentre  noi,  figli  degli  .òchivi,  a Troia 
Gomballevam  : ma  poiché  I’  alle  torri 
Ruiuammo  di  Priamo,  e su  le  navi 
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Parlimmo,e  un  Dio  l’Achivaosle  disperse, 
Più  non  ti  scórsi,  o del  Tonante  figlia. 

Nè  m’avvidi  unqua,che  m’entrassi  in  nave 
Per  cavarmi  d’  affanno.  .Abbandonalo 
Solo  a me  stesso,  e afliitto  io  già  vagando. 
Finché  pria,  che  il  tuo  labbro  in  Ira  i Feaci 
.Vii  confortasse^  e nella  lor  cillade  380 
.VP  introducessi  tu,  le  mie  sventure 
Gl’  Immortali  finirò.  Ora  io  ti  priego 
Pel  tuo  gran  padre, quando  in  terra  estrana. 
Non  nella  patria  mia,  credomi,  e temo. 
Che  tu  di  me  prender  ti  voglia  gioco. 
Ti  priego  dirmi,  o Dea,  se  veramente 
Degli  occhi  Itaca  io  veggio, e del  piè  calco. 

E la  Dea  che  rivolge  azzurri  i lumi; 
Tu  mai  le  stesso  non  ohhiil.  Quind’io  (390 
Non  posso  ai  mali  abbandonarli  in  preda; 
Tal  mostri  ingegno,  tal  facondia  c senno. 
.'Miri,  che  dopo  error  multi  giungesse. 
Sposa  e figli  mirar  vorrla  repente  ; 

E a le  nulla  sapere,  o chieder  piace. 

Se  con  gran  cura  non  assaggi  e lenti 
Prima  la  tua,  che  invan  t’aspetla,  e a cui 
Scorron  nel  pianto  i di,  scorron  le  notti. 
Dubbia  io  non  ebbi  mai  del  tuo  ritorno. 
Benché  ritorno  solilario  e tristo  : 

Se  nonché  al  zio  Nellun  con  te  cruccialoAOO 
Dell’occhio  che  spegnesti  al  figlio  in  fronte 
Itepugnar  non  volea.  .Va  or  li  mostro 
D’Ilaca  il  sito,  e a credermi  io  ti  sforzo. 
Ecco  il  porlo  di  Forcine,  e la  verde 
Frondosa  oliva  che  gli  sorge  in  cima. 
Ecco  non  lungo  l’opaco  antro  ameno, 
Alle  Naiadi  sacro  ; la  convessa 
Spelonca  vasta  riconosci,  dove 
Ecatombi  legittime  alle  ninfe 
Sagrificar  solevi.  Ecco  il  sublime  ffO 
Nerìto  monte,  che  di  selve  ondeggia. 

Disse,e  ruppe  la  nebbia,eil  silo  apparve. 
Giubilò  Ulisse  alla  diletta  visla 
Della  sua  patria,  e baciò  l’alma  terra’. 
Poi,  levando  le  man,  subitamente 
Le  ninfe  supplicò  : Naiadi  ninfe. 

Non  credea  rivedervi,  e con  devote 
Labbra  in  vece  io  salutovi,  o di  Giove 
Nate,  a cui  doni  porgerem  novelli. 

Se  me  in  vita  conserva,  e di  felici  <20 
A Telemaco  mio  concede  amica 
La  bellicosa  del  Saturnio  ,Jiglia. 

Ti  rassicura,  o non  temer,  riprese 
La  Dea  dagli  occhi  di  cileslro  tinti. 

Che  d’aiuto  io  ti  manchi. .Or  senza  indugio 
Nel  cavo  sen  della  divina  grotta, 

Su  via,  poniaro  queste  ricchezze  in  salvo, 
E di  ciò  consultiam  che  più  li  torna. 

Tacque,  ed  entrava  nella  grolla  oscura, 
Le  ascosaglic  cercandone;  ed  Ulisse,  430 
L’oro  ed  il  bronzo,  e le  superile  vesti 
Portando,  la  scgula.  Tutto  depose 
Acconciamente  dell’  Egioco  Giove 
La  figlia,  e l’antro  d’un  macigno  chiuse. 
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Cib  fallo,  al  piè  della  aacrala  oliva 
Ambi  sedeado,  e investigando  l’arte 
Di  lor  di  meuo  i temerari  Proci, 

Cosi  a parlar  la  prima  era  Minerva  : 
Studiar  couvienti,  o Laerziade  , come 
Metter  la  man  su  gli  arroganti  drudi,  440 
Che  regnano  in  tua  casa,  oggi  è terz’anno, 
E della  moglie  tua  con  ricchi  doni 
Chiedono  a gara  le  bramale  nozze. 

Ella,  ognor  sospirando  il  tuo  ritorno, 
Ciascun  di  speme  e d’impromesae  alletta. 
Manda  messaggi  a tulti,ed  altro  ha  in  core. 

Ahi  dunque,  le  rispose  il  saggio  Ulisse, 
Me  dein  Atride  Agamennòn  l’acerbo. 
Fato  allendea  nelle  paterne  case. 

Se  il  luUo,inclila  Dea, tu  non  m’aprivi.  450 
Ma  tu  la  via,  che  a vendicarmi  io  prenda, 
.M’addita,  ea  me  soccorri,  e quelP  audace 
Spirto  ni’infondi,cho  accendeami,  quando 
Sfeinniu  di  Troia  le  famose  mura. 

Mi  starai  tu  del  pari  al  fianco  sempre? 

10  pugnar  con  trecento  allor  non  temo. 
Sempre  al  flanco  m’avrai, non  m’uscirai, 

La  Dea  riprese  dalle  glauche  luci. 

Di  vista  un  sol  momento  in  questa  impresa. 
Onesti  superbi,  che  le  lue  sostanze  460 
.'llaudano  a male,  imbratleran  di  sangue 
L'immensa  pavimento,  c di  cervella. 

Ma  io  così  vo' trasformarli,  Ulisse, 

Cile  riconoscer  non  li  possa  uom  vivo. 
Colesla  liscia,  ed  amor  fresca  pelle. 

Che  le  membra  flessibili  li  cuopre, 
Disseeelterb,  raggrinzerò  ; di  biondo 
Nulla  II  rimarrà  sovra  la  lesta, 

E le  circonderan  miseri  paoni. 

Da  cui  lo  sguardo  di  ciascun  rifugga.  470 
^ Gli  occhi  poi  si  belli  ora,  e sì. vivaci, 
Saran  sì  oscuri,  e avran  lai  pie(^e  intorno 
Che  turpe  ai  Proci, c alla  tua  donna  e al  tiglio 
^ lasciasti  bambin,  cosa  parrai, 
prima  cerca  dc’tuoi  pingui  verri 

11  fido  guardìaii,  che  t’ama,  ed  ama 
jrelenincu,  ama  la  tua  saggia  donna. 

Il  troverai,  che  guarderà  la  nera 


Greggià  ebe  beve  d'Ardusa  al  fonte, 

E alla  pietra  del  Corvo  addenta,  e rompo 
La  dolce  ghianda, per  la  cui  virlude  (460 
Il  florido  sul  dosso  adipe  cresce. 

Quivi  li  ferma,  ed  al  suo  fianco  assiso 
D’ogni  cosa  il  richiedi  ; ed  io  frattanto 
Andrò  alla  bolla  nelle  donne  Sparta, 

In  traccia  del  figliuol,  che  vi  s’addusse, 
Oude  saper  di  le  dal  bellicoso 
àlenelao  biondo^  e udir,  se  vivi,  d dove. 

Perehè  non  dirglici  ta,cuinolo  è il  tulio? 
lìispose  il  ricco  di  consigli  Ulisse.  490 
Forse  perch’ei  su  l’infecondo  mare 
Tormenti  errando, come  il  padre,e  intanto 
Le  sue  sostanze  a male  altri  gli  mandi? 

Cib  non  ti  affligga,  ripigliò  la  Dea 
Che  cileslre  in  altrui  le  luci  iulende. 
lo  stessa,  nome  ad  acquistarsi  e grido. 
Già  l’ inviava  là,  ’ve  nulla  il  turba  : 

Là,  ’ve  tranquillo,  e d’ogni  cosa  agiato. 
Nel  regal  siede  dell’Alrìde  albergo  (500 
Su  ben  che  agguati  in  nave  negra  i Proci 
Tendongli,  desiando  a lui  dar  morte 
Pria  cb’j;i  lorni;ma  invan;cbè anzi, lui  vivo 
Coprirà  i suoi  nemici,  e tuoi,  la  terra. 

Disse  Minerva,  e della  sua  pulente 
Verga  l’eroe  toccò.  S’inaridisce 
La  molle  cute,  e si  rincresi»  ; rari 
Spuntano,  e bianchi  su  la  lesta  i crini; 
Tutta  d’un  vecebio  la  persona  ei  prende 
llotlo  dagli  anni,  e stanco;  e fu.schl,  estinti 
Son  gli  occhi, in  che  un  divin  fuco  brillava. 
Tunica  lrista,c  mala  cappa  in  dosso  (510 
L’amica  Dea  cnrciògli,  ambo  squarciale. 
Discolorale,  alTuinicate  u sozze  : 

Sopra  gli  vestì  ancor  di  ratto  cervo 
Un  gran  cuoio  spulalo,  e nella  destra 
Pose  bastone  : ed  una  vii  bisaccia, 

(die  in  più  luoghi  s’aprìa,  per  una  torta 
Coreggia  antica  agli  omeri  sosfwse. 

Preso  il  consiglio  che  più  acconcio  parve, 
L’un  dall’altro  slaccàrsi;  e alla  divina  520 
Sparta,  del  figlio  in  traccia, andò  Minerva. 
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Blongc  «tu  eiU'd*  Enmèo.  Coadliionc  In  cnl  troTUl  questo  buon  serro,  seeoffiicasa 
ch'cl  fa  al  sao  padrone  senza  conoscerlo,  e colloquio  che  Innno  tra  loro.  Olisse  nnec  di 
esser  di  Creta,  c racconta  le  sue  false  avreniure.  Sacrillzio  d’ Kumèo , e cena.  Soprarre- 
nuta  una  none  fredda  c tempestosa  , Olisse  con  altra  finta  norella  ottiene  un  manto  dal 
sorso,  e questi  ra  a coricarsi  sotto  una  spelonca  io  guardia  delle  suo  mandrc. 


Ei,  la  riva  lasciata,  entrò  in  un’  aspra 
Slratla,  e per  gioghi,  e per  silvestri  lochi, 
Là  si  rivolse,  dove  Palla  móstro 
eli  avea  l’inclito  Eumào,  di  cui  fra  tutti 
P’illisse  i miglior  servi  alcun  non  era, 
The  i beni  del  padron  meglio  guardasse. 
Trovollo  assiso  nella  prima  entrata 
D’un  ampio  e bello  ed  altamente  estrutio 
Recinto  a un  colie  solitario  in  riina. 

Il  fabbricava  Kumèo  con  pietre  tolte  10 
Da  una  cava  propinqua,  e mentre  lungi 
i'iavasi  Ulisse  , c senza  alcun  dal  veglio 
Laerle,  o da  Penelope,  soccorso  : 

D’un 'irta  siepe  ricingealo,  e folli 
Di  bruna,  che  spezzò,  quercia  scorzala 
Pati  frequenti  vi  piantava  intorno. 

Podici  v’eran  dentro  una  appo  l’altra 
Comode  stalle,  che  cinquanta  a sera 
Madri  feconde  ricevean  ciascuna. 

I ma.schi  dormìan  fuor:inollo  più  scarsi, 70 
Perchè  scemati  dall’ingordo  dente 
De’Proci,  a cui  mandar  sempre  dovea 
L’ollimo  della  greggia  il  buon  cnsloile. 
Trecento  ne  contava  egli,  e sessanta: 

E presso  lor,  quando  vnlgea  la  notte, 
Onallro  cani  giaeean  pari  a leoni, 

Che  il  paslur  <li  sua  m.‘'no  avea  nodi  ili. 
Calzari  allor  s’accomodava  ai  piedi 
Di  huc  tagliando  una  ben  tinta  pelle. 
Mentre  chi  qua,chi  là,  giano  i garzoni.  30 
Tre  condiicean  la  nera  mandra,e  il  quarto 
òlla  citladc  col  tributo  usato 
Lo  stesso  Eumèo  spedialo,ea  que’superhi. 
Cui  ciascun  di  gli  avidi  ventri  empiea 
Della  sgozzala  vittima  la  carne, 

Viilero  Ulisse  i latratori  cani, 

E a lui  con  grida  corsero  : ma  egli 
S’assisc  accorto,  e il  baslon  pose  a terra. 
Pur  fiero  strazio  alle  sue  stalle  avanti 
SolTrla,  s’Eumèo  non  era, il  qual,  velocedO 
Scagliandosi  dall’  atrio,  e la  bovina 
Pelle  di  man  lasciandosi  cadere,  (quello 
Sgridava  i suoi  mastini,  e or  questo,  or 
Con  spesse  pietre  qua,  o là  cacciava. 
Poi,  rivolto  al  suo  re,  Vecchio,  gli  disse. 
Poco  falli  non  te  n’andassi  in  pezzi, 

E il  biasmo  in  me  ne  ricadesse,  quasi 
Sciagure  altre  io  non  pala,  io,che  dolente 


Siedo, e piango  un  signore  ai  numi  eguale, 
E i pingui  verri  all’altrui  gola  allevo  ; .50 
Mente’  ei  s’aggira  per  estranie  terre 
Famelico  e digiuno  : ove  ancor  viva, 

K gli  splenda  del  sole  il  dolce  lume. 

Ha  tu  sieguimi,ovecchio,ed  almioalbergo 
Vicnlene,  acciò,  come  di  cibo  e vino 
Sentirai  sazio  il  naturai  talento, 

La  tua  patria  io  conosca,  e i mali  tuoi. 

Ciò  detto, gli  entrò  innanzi,e  l’introdusse 
; Nel  padiglione  suo.  Qui  di  fogliosi 
Virgulti  densi,  sovra  cui  velloso  60 
Cuoio  distese  di  selvaggia  capra. 

Gli  feo,  non  so  qual  più,qg  letto,  o seggio. 
L’eroe  gioia  dell’  accoglienza  amica, 

E così  favellava;  Ospite,  Giove 

Con  tutti  gli  altri  Dei  compia  i tuoi  voti, 

E d’accoglienza  tal  largo  ti  paghi. 

E tu  cosi  gli  rispondesti,  Eumèo  ; 
Buon  vecchio,a  me  non  lice  uno  straniero, 
Fosse  di  te  men  degno,avere  a scherno  ; 

( hè  gli  stranieri  tutti,  ed  i inendici  70 
Vengon  da  Giove.  Poco  fare  io  posso. 
Poco  polendo  far  servi  che  stanno 
Sempre  in  timor  sotto  un  novello  imperoi 
Pure  anco  un  piccol  don  grazia  ritrova. 
Colui  fraudare  del  ritorno  i numi. 

Che  amor  sincero  mi  portava,  c dato  ■ 
Podere  avriami,  e casa,  e donna  mollo 
Bramata  ; e quanto  al  fin  dolce  signore 
A servo  «dà,  che  in  suo  prò  sudi  c il  cui 
Travaglio  prosperar  degnino  i Dei,  80 
Come  arridono  al  mio.  Certo  ci  giovalo. 
Se  incanutiva  qui,  molto  m’  avrebbe. 

Ma  peri  l’infelice.  Ah  perchè  tutta 
D’Klena  In  vece  non  peri  la  stirpe 
Che  di  colanti  eroi  sciolse  le  membra? 
Quel  prode  anch’ei  volger  le  prore  armato, 
Per  l’onor  degli  .Atrldi,  a Troia  volle. 

Detto  cosi,  la  tunica  si  strinse 
Col  cinto,  ed  alle  stalle  in  fretta  mosse, 

F,  tolti  due  dalla  rinchiusa  mandra  90 
Giovinetti  porcelli,  ambo  gli  uccise. 

Gli  abbronzò,  gli  spartì,  negli  appuntati 
Spiedi  gl’  infisse:  ìndi,  arrostilo  il  tutto. 
Caldo  e fumante  negli  stessi  spiedi 
Bccollo,  e il  pose  al  Laerziade  innanzi^ 

E di  farina  candida  l’asperse. 
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Ciò  ratto,  e in  tazu  iTellera  mesciuto 
L’umor  doicc  dell’uva^  a lui  di  fronte 
S’assise,  e rincorollo  m questa  forma; 

Su  via, quel  mangia,  o forc.stier,cbe  a servi 
Lice  imbandir,  di  porcelletti  carne:  (lUU 
Quando  i più  grandi  corpi  ed  i più  pingui 
Li  divorano  i Proci,  a cui  non  entra 
Pietade  in  petto,  ne  timor  de’  numi. 

Ma  non  aman  gli  Dei  l’opre  malvage, 

K il  giusto  ricompensano,  ed  il  retto. 
Quelli,  che  armati  su  le  altrui  riviere 
Scendono,  e a cui  tornar  Giove  consente 
Co’  legni  carchi  alla  natia  contrada. 
Spavento  ad  essi  ancor  delle  divine  110 
Vendette  passa  nel  rapace  spirto. 

Certo  per  voce  umana,  o per  divina, 
Han  della  morte  del  mio  re  contezza. 
Poiché  nè  gareggiar,  come  s’addice, 
Per  la  sua  donna,  nè  ai  dominii  loro 
A'oglionsi  ricondur;  ma  gli  altrui  beni 
Senza  pudore  alcun  struggono  in  pace. 
Giove  di,  0 notte  non  produce,  in  cui 
Una  vittima  o due,  paghi  li  rmula, 

K il  più  scelto  licor  bevono  a oltraggio.  120 
Dovizia  molta  ei  possedea,  qual  venti 
Sul  continente,  o in  Itaca,  mortali 
^on  felicita  insjcme.  Udirla  vuoi? 
dodici  armenti  nell’Kpiro,  e tante 
Di  pecorelle  greggi  e di  maiali, 

Tanti  di  capre  comodi  serragli, 

Di  domestici  tutto,  e di  stranieri 
Pasturi  a guardia.  In  Itaca  serragli 
Di  capre  undici,  e larghi,  e nell’estremo 
Tutti  della  campagna,  e con  robusti  130 
Custodi,  che  ogni  di  recano  ai  drudi 
Qual  nel  vasto  caprii  veggion  più  grassa 
Restia,  e più  bella,  lo  sovra  i porci  veglio, 
L della  inandra  il  fior  sempre  lor  mondo. 

Ulisse  intanto  senza  dir  parola 
Tulio  in  cacciar  la  fame  era,  e la  sete, 

£ inali  ai  Proci  macchinava  in  petto. 
Kinfrancati  ch’egli  ebbe  i fiacchi  spirti, 
Kumèo  la  tazza,  entro  cui  ber  solea, 
Colma  gli  porse,ed  ei  laprese,e  questi  HO 
Delti,  brillando  in  core,  ad  Eumèo  volse: 
Amico,  chi  l’uom  fu  si  ricco  e forte, 
elio  del  suo  li  comprò,  come  racconlif 
Morto  tu  il  dici  per  l’Alrlde.  Io  forse 
Coiiobbilo.  Il  Saturnio  e gli  altri  numi 
Sanno,  s’  io^di  lui  visto  alcuna  posso 
Contezza  darli,  io,  che  vagai  cotanto. 

Vecchio,  rispose  Eunièo  d’uomini  capo, 
Pellegrin  che  venisse  oggi  il  ritorno 
Del  llege  a nunziar,  nè  la  sua  donna  ISO 
Gli  crederebbe,  nè  il  diletto  figlio. 
Troppo  usali  a mentir  son  questi  erranti. 
Clic  mestieri  han  d’asilo.Un  non  ne  giunge, 
K alla  reina  mia  non  si  presenta. 

Che  false  cose  non  favelli,  o vane; 

Tutti  ella  accoglie  con  benigno  aspetto. 
Cento  cose  domanda,  c dalle  ciglia 


Le  cadono  le  lagrime,  cuslumu 
Li  donna,  Cui  mori  In  s^so  altrove. 

E chi  ni’accerla  cbetuaocur,buon  vecchio. 
Una  favola  a ordir  non  fossi  pronto,  (160 
Dove  tunica  o manto  altri  li  desse? 

.Ma  i cani,  io  teinu,  ed  i veloci  augelli 
Tutta  dall’ussa  gli  slaccSr  la  cute, 

0 i (lesci  il  divoravo,  o Tosta  ignudo 
Giaccion  sul  lido  nelTarena  involle. 

Cosi  perlo,  lungo  agli  amici  alTaiino 
Lasci^do,ed  a me  più,che  ovunque  io  vada 
Non  Ispero  toccar  bontà  si  grande, 
Nnn,se  del  padre  o della  madre  al  dolce  HO 
Nativo  albergo  io  riparassi.  E vero 
Che  rivederli  ardentemente  io  bramo 
Nella  terra  natia  : pur  meii  li  pianga 
D’UIÌ8se,ond’io  l’assenza  ognor  sospiro. 
Ospite,  cosi  appena  io  nomar  l’oso, 
Kenchè  lonlaii  da  me  : tanto  ei  m’aniava, 
Tal  pigliava  di  me  cura  e peusiero. 
Maggior  fratello,  dopo  ancor  la  cruda 
Sua  dipartita,  io  più  sovente  il  cliiaino. 

Duiique,l’eroe  riprcse,al  suo  ritornolSO 
Non  credi,  e stai  sul  niego?  Ed  io  li  giuro 
Che  Ulisse  riede  ; nè  già  parlo  a caso. 
.Ma  tu  la  strenna  del  felice  annunzio 
.M’appresta,  bella  tunica  e bel  manto. 

Di  cui  mi  coprirai,  com’egli  appaia, 
l’rinia,  sebben  d’ogni  sostanza  scusso. 
Nulla  io  riceverei  : chè  delie  Inferne 
Porte  al  par  sempre  io  detestai  chi  vinto 
Palla  sua  puvertade  il  falso  vende, 
t.hiamo  il  Saturnio  in  testimonio,  chiamo 
L’nspital  mensa,  e dell’egregio  Ulisse(l  94 
Il  venerando  focolar.  cui  venni  : 
Ciù,ch’io  dicu,avverrà.Quesl’aiino  istesso, 
L’un  mese  uscendo,  u entrando  l’ altro,  il 
Ei  metterà  nella  sua  reggia,e  grande  (piede 
Di  chiunque  il  figliuolo,  e la  pudica 
Donna  gli  oltraggia,  prenderà  vendetta. 

E tu  in  risposta  gli  dicesti,  Eumèo  : 
Nè  strenna,  o veecbio,io  ti  darò,nù  Ulisse 
Metterà  più  nella  sua  reggia  il  piede.  200 
Su  via,  tranquillo  bevi,  e ad  altra  cosa 
Voltiam  la  lingua:  chè  mi  cruccia  troppo 
Di  si  nobii  signor  la  rimembranza. 
Lasciam  da  parte  i giuramenti,  e Ulisse 
Venga,  quaLh|amiaui  lutti,  io,  la  regina, 
E l’antico  Latìrle,  e il  pari  a un  nume 
Telemaco,  per  cui  tremando  io  vivo. 
Questo  fanciullo,  che  d’L'lisso  nacque, 

E cui  poscia,  qual  piautain  Qorid’ortu, 
Crebber  gliDei,sl  ch'io  credea  che  il  padre 
Di  senno  agguagliarla, come  d’aspetto,  (210 
La  dritta  munte  or  degli  Eterni  alcuno 
Gli  olTese,io  penso,  o de’mortali.Ei  mosse, 
L’ornie  |iaterne  investigando,  a l’ilo, 

E agguati  i Proci  teiidongli  al  ritorno, 
Perchè  lutto  d’Arcesio  il  sangue  mauchi. 
Or  nè  di  questo  più  : trarraiilo  a morte 
Forse  i nemici,  o forse  a vèto  ancora  r 
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L*  insUie  aadranno,  e la  tua  destra  Oiove 
Sul  capo  gli  terrà  Ma  tu  gti  alTaiini  220 
Tuoi  stessi,  o vecchio, e il  tuo  destin  mi  nar- 
Qii  sei  tu?  Donde  sei?  Dove  i parenti?  (ra. 
Dove  la  tua  città?  Quai  ti  luenaro 
Nocchieri, e di  qual  guisa, e con  qual  nave? 
Certo  in  Itaca  il  piè  non  ti  condusse. 

Tutto,  rispose  lo  scaltrito  Ulisse, 
Schiettamente  io  dirò.  Ma  un  anno  intero. 
Che,  fuori  uscito  a sue  faccende  ogni  altro, 
Da  noi  si  consumasse  ad  una  lauta 
Nel  padiglione  tuo  mensa  tranquilla,  230 
Per  raccontar  non  hasteria  le  pene 
I>i  cui  tessermi  ai  Dei  piacque  la  vita. 
Patria  m’è  l’ampia  Creta,  e mi  fu  padre 
Iticco  uom,  cui  di  legittima  consorte 
Metti  nacquero  in  casa  e crebber  figli. 

Me  compra  donna  generò,  nè  m’ebbe 
Men  per  ciò  de’  fratelli  il  padre  in  conto, 
h’Ilacide  Castbr,  di  cui  mi  .eanlu 
Sentirmi  il  sangue  nelle  vene,  c a cui 
, Per  fortuna,  dovizia  e illustre  prole  2à0 
[ Divin  rendeasi  dai  Cretesi  onore. 

’ Sorpreso  dalla  Parca,  c ad  Aide  spinto. 
Tra  sè  partirò  le  sostanze  i tigli. 

Gittate  in  pria  le  sorti,  e me  di  scarsa 
Provvigion  consolaro,  e d’umil  tetto. 

Ma  donna  io  tolsi  di  gran  beni  in  moglie, 
K a me  solo  il  dovei;  perù  ch’io  vile 
Non  fui  d’aspetto,  nè  fugace  in  guerra. 
K benché  nulla  oggi  mi  resti,  c gli  anni 
M’opprimano, ed  iguai,  la  messe,  io  credo, 
Può  dalla  paglia  ravvisarmi  ancora.  (250 

N forza  tra  l’armi  e ardir  Marte  e Minerva 
Sèmpre  infusero  a me,  quando  i migh'ori 
Per  gli  agguati  io  scegliea  contro  i nemici; 
0 allor  che  primo,  e senza  mai  la  morte 
Dinanzi  a me  veder,  nelle  battaglie 
Mi  scagliava,  e color,  che  dal  mio  brando 
Si  soUraeano,  io  ra^iungea  con  l’asta. 
Tal  nella  guerra  io  fui.  Me  delia  pace 
Non  dilctlavan  Parti,  e della  casa  2^0 
Le  molli  cure,  e della  prole.  Navi 
^ U’iletlavano,  e pugne,  o rilucenti 
, Dardi,  e quadrelli  acuti:  amare,  orrende 
Cose  per  molli,  a me  soavi  e beile, 

' Come  vari  dcll’uom  sono  i desiri. 
f Prima  che  la  greca  oste  Ilio  cercasse. 
Nove  fiate  io  comandai  snl  mare 
Centra  gente  straniera;  e la  fortuna 
Cosi  m’arrise,  che  tra  ciò,  che  in  sorte 
Toccomini  della  preda,  e quel  ch’io  stesso 
A mio  a«nno  eleggea,  rapidamente  (270 
Crebbe  il  mìo  slato,e  non  passò  gran  tempo, 
Che  in  sommo  pregio  Ira  i Cretesi  io  salsi. 
Ma  quando  Giove  quel  fatai  viaggio 
Prescrisse,  che  mandò  tante  alme  a Pluto, 
A me  do’  legni  ondivaghi,  ed  al  noto 
Per  fama  Idomcnèo,  dicro  il  governo. 
Nè  modo  v’obbc  a ricusar:  si  grave 
li  popolo,  c sì  ardita,  ergea  la  voce. 
PlHDEIIOIITI 


Colà  nove  anni  pugnavam  noi  Greci,  280 
K nel  decimo  al  fin.  Troia  combusta, 
llilornavamo;  e ci  disperse  un  nume. 

Se  non  che  Giove  una  più  ria  ventura 
Conira  me  disegnò.  Passato  un  mese 
Tra  itigli  cari  appena,  e la  diletta’ 

Sposa,  che  vergili  s’era  a mo  congiunta. 
Novella  brama  dell’Egitto  ai  lidi 
Con  egregi  compagni,  e su  navigli 
Ben  corredati  a navigar  iii’iiidusse. 
Nove  legni  adornai;  uè  a riunirsi  290 
Tardò  l’amica  gente,  a cui  non  poche 
Pe’sagrifizi  loro  e pe’ conviti. 

Che  diiraro  svi  di,  vittime  io  dava. 

La  svttim’alba  io  oriente  apparsa. 

Creta  lasciammo,  e con  un  Borea  in  poppa 
Sincero  e fido,  agevobnente,  o come 
Sovra  un  fiume  a seconda, il  mar  fendemmo. 
Nave  non  fu  uè  leggiermente  olTesa, 

E noi  sicuri  sedevaiii,  bastando 
I timonieri  al  nostro  uopo,  ed  il  vento.  300 
Presa  'il  di  quinto  la  bramala  foce 
Del  ricce  di  beli’urda  Egitto  fiume, 
lo  nel  fiume  arrestai  le  veleggiaiiti 
Navi,c  ai  compagni  comandai  che  in  giiar- 
I e’  legni  rimanessero,  e la  terra  (dia 
Gissero  alcuni  ad  esplorar  dall'allo. 

Ma  questi,  da  un  ardir  folle  e da  un  cieco 
Desio  portati,  a saccheggiar  le  belle 
Campagne  degli  Egizi,  e via  lueiiariio 
Le  donne  e i tigli  non  parlanti, i granii  3t0 
Coltivatori  a uccidere.  Ne  gli^u.se 
Tosto  il  romore  alla  città,  nè  prima 
L’aurora  compari,  che  i cittadini 
Vennero,  e pieno  di  cavalli  e fanti 
Fu  tùlto  il  campo,  e del  fulgor  dell'armi. 
Cotale  aliura  il  fulminaute  pose 
Desir  di  fuga  de’  compagni  in  pellu, 
t he  un  sul  far  fronte  non  osavo:  uccisi 
Fur  parte,  e parte  presi,  c ad  opre  dure 
Sforzati;  e,  ovunque  rivulgeaiisi  gli  occhi, 
Uu  disastro  apporla.  Ma  il  Saturiiide  (321) 
Nuovo  consiglio  lu’inspirò  nel  cure. 

Deh  perchè  neil’Egillo  anche  io  non  caddi, 
Se  nuovi  guai  m’appareccliiava  il  Tatù? 
tu  l’elmo,  dalia  testa  al  suol  deposi, 

Dagli  omeri  lo  scudo,  e gillai  lungo 
Do  me  la  lancia:  indi  ai  cavalli  incoiilrn 
Corsi,  c al  cocchio  del  re,  striiLsi  e baciai 
la:  sue  ginocchia;  ed  ei  serbumiui  in  vita. 
Cunipuiitu  di  pietà,  me,  che  piagnea,  330 
Levò  nel  cucciiio,eal  suo  palagio  addusse. 
k vur,che  gii  .oilri  m’assalian  con  Pasto 
Di  rabbia  accesi,  e mi  volenuo  estinto. 
Ma  il  re  lontani  e con  cenni  u con  voci 
Tcncali  per  timor  dell’ospilale 
Giove,  che  i supplicanti,  a cui  mercede 
DilPuoin  non  s’iisi,  vendicar  suol  sempre. 
Sell’anni  io  colà  vissi;  e assai  tesori 
llaccolsi:  doni  mi  porgea  chiunque. 
l’ui,vulgcndo  rullavo  anno,  un  Fenice  3f0 
39 
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Coinp*rve,uoin  fraudolento, e di  menzogne 
Gran  fabbro,  che  già  molti  area  tradito. 
Nella  Fenicia  a seguitarlo,  dove 
Gasa  e poderi  avea,  costui  piogommi; 

E seco  io  dimorai  di  sole  un  giro. 

Ma,  rivolto  già  l’anno,  e le  stagioni 
Tornate  in  sé  col  trapassar  de’  mesi, 

Ed  il  cerchio  dei  di  lunghi  compiuto, 
Far  vela  volle  per  la  Libia,  e finse 
Non  poter  senza  me  carcar  la  nave.  3S0 
Che  naveTin  Libia  vendermi  a gran  prezzo 
Pensava  il  tristo.  Io  che  polca?  Costretto, 
Di  nuovo  il  seguitai;  benché  del  vero 
Mi  trascorresse  per  la  mente  un  lampo. 
Su  Creta  sorse  il  rapido  naviglio. 

Che  un  gagliardo  aquilon  feriva  in  poppa. 
Mentre  gli  ordla  i’ultimo  eccidio  Giove, 
Già  nè  più  Creta  si  vedea,  nè  altra 
Terra,  ma  cielo  in  ogni  parte,  o mare. 
Quando  il  fulminator  sul  nostro  capo  360 
Sospese  d’alto  una  cerulea  nube,. 

Sotto  a cui  tutte  intenebràrsi  i’acque. 
Tonò  più  volte,  e al  fin  lanciò  il  suo  telo 
Contea  la  nave,  che  del  fiero  colpo 
Si  contorse,  e s’empieo  di  zolfo  , e tutti 
Ne  cadcllero  giù.  Quai  corvi,  intorno 
Le  s’aggiravan  su  per  fonde,  e Giove 
Lor  logliea  con  la  patria  anco  la  vita. 
Salvò  me  solo  nel  mortai  periglio: 
t^hè  alle  mani  venir  mi  fece  il  lungo  370 
Albero  della  nave,  a cui  m’atlcnni, 

E cosi  mi  lasciai  su  i tempestosi 
F lutti  portar  per  nove  giorni  ai  venti. 
Finché  la  notte  decima  mi  spinse 
De’  Tesproti  alla  terra  il  negro  fiotto. 

Qui  de’  Tesproti  il  sir,  l’eroe  Fidone, 
Ceneroso  m’accolse.  \ sorte  il  figlio 
Sul  lido  mi  trovò  tutto  tremante 
Di  freddo,  e ornai  dalla  fatica  vinto, 

E con  man  sollevatomi,  del  padre  380 
Al  rcal  tetto  mi  condusse  e pormi 
Tunica  o manto  si  compiacque  in  dosso. 
Quivi  io  d’Ulissc  udii.  Diceami  il  rege, 
Ch’ei  l’accolse,  e il  trattò  cortesemente 
Nel  suo  ritorno  aNe  natie  contrade; 

E il  rame  e fòr  mostra vami,  ed  il  ferro, 
E quanto  al  fin  di  prezioso  e bello 
Ulisse  avea  raccolto,  e nella  reggia 
Deposto:  forza,  che  per  dieci  dadi 
Padri  e figliuoli  a sostener  bastava.  390 
E aggiungea,  che  a Pedona  era  passato, 
Per  Giove  consultare,  e udir  dalfalta 
Quercia  indovina,  se  ridursi  ai  dolci 
Colli  d’Itaca  sua  dopo  si  lunga 
Stagion  dovea  palesemente,  o ignoto. 

Poi,  libando,  giurò  ch’era  net  mare 
Tratta  la  nave,  e i remiganti  pronti. 

Per  rimenarlo  in  Itaca,  àia  prima 
Me  stesso  accomiatò:  che  per  ventura 
Al  ferace  bulichio  un  legno  andava  dOO 
Di  nocchieri  Tesproti.  Al  rege  Acasto 


Costor  dovean  raccomandarmi,  e in  vece 
Un  consiglio  tcsscan,  perch’io  cadessi 
Nuovamente  ne’  guai.  Come  lontano 
Da  terra  fu  l’ondivagante  legno. 

Il  negro  m’apparl  giorno  servile. 

Tunica  e manto  mi  spogliato,  e questi 
In  dosso  mi  gettàr  laceri  panni, 

E,  venuti  all’amena  Itaca  a notte. 

Me  nella  nave  con  ben  torta  e salda  410 
F'une  legato.  Indi  n’usciro,  e cena 
Frettolosa  del  mar  presero  in  riva. 

Ma  un  nume  ruppe  i miei  legami;  ed  io 
Giù  sdrucciolai  pel  timon  liscio,  al  mare 
Mi  consegnai  col  petto,  e ad  ambe  mani 
NdtanUo  remigai  si,  che  in  brev’ora 
Fuor  di  lor  vista  io  fui.  Giunsi,  ove  bella 
Sorgea  di  querce  una  foresta,  e giacqui. 
Quei,  di  me  con  dolore  in  traccia  mossi. 
Nè  credendo  cercarne  invan  più  oltre,  420 
Si  rimbarcato;  e me  gl’Iddii,  che  ascoso 
Facilmente  m’avean,  d’un  uom  saputo 
Guidàr  benigni  al  pastoreccio  albergo, 
Poiché  in  vita  il  desilo  mi  vuole  ancora. 

E tal  fu  a lui  la  tua  risposta  Eumèo: 

0 degli  ospiti  misero,  tu  l’alma 
àli  commovesti  addentro,  i tuoi  viaggi 
Narrando,  e i mali  tuoi.  Sol  ciò  non  lodo. 
Che  d’Ulisse  dicesti,  c non  tei  credo.  (^noT 
Pcrchè,degno  uom, qual  sei, mentire  inuar- 
So  anch’io  pur  lroppo,qual  del  suo  ritorno 
S|>eme  nodrir  si  possa,  e l’infinito,  (430 
Che  gli  portano  i numi,  odio  io  conosco. 
Quindi  ei  non  cadde,  combatlendo,a  Troia, 
0 degli  amici  in  sen  dopo  la  guerra. 
Sepolto  avrianlo  nobilmente  i Greci, 

E dalla  tomba  sua  verria  un  rilampo 
Di  gloria  al  suo  figliuol:  ma  inonoirto 
Lo  Arpie  crudeli  sei  rapirò  in  vece.' 

7 ale  io  ne  provo  duci,  che  appo  la  iiianura 
Vivami  occulto,  ed  a città  non  vado,  (44U 
Se  non  quando  Penelope,  comparso 
Da  qualche  banda  con  novelle  alcuno, 
Chiamami  a sé  per  caso.  Allora  stanno 
Tutti  d’intorno  allo  straniero,  e mille 
Gli  fan  domande;  cosi  quei  , che  doglia 
Dell’assenza  del  re  sentono  in  petto, 
Come  color,  che  gioia,  e le  sostanze 
Ne  distruggon  frattanto  in  tutta  pace. 

Ma  io  domande  far  dal  di  non  amo,  450 
Che  mi  deluse  un  vagabondo  Etòlo, 

Reo  d’omicidio,  che  al  mio  tetto  giunse. 
Molto  io  l’accarezzava;  ed  el  mi  disse. 
Che  presso  Idomenèo  nell’ampia  Creta 
Veduto  avealo  risarcir  le  navi 
Dalla  procella  sconquassate,  e aggiunse 
Che  l’estate  o l’autunno,  al  suo  paese 
Capiterla  ben  compagnato  e ricco. 

Or  non  volermi  tu,  vecchio  infelice. 

Con  falsi  delti, poiché  un  Dio  t’addusse, 460 
Mulcere  o lusingar;  chè  non  per  questo 
Ben  Irallalo  sarai,  ma  perchè  temo 
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L’Mpital  Gforg,  e che  ho  di  te  pietade.  ! 

Un  incredulo  cor,  rispose  Ulisse, 

Tu  chiudi  in  te,  quando  a prestarmi  fede 
Ni  co’  miei  giuramenti  indur  li  posso. 

Su  ria,  fermisi  un  patto,  e testimoni  | 
Ne  sian  dall’alto  gfimmortali  Dei. 

Biederi  il  tuo  signor,  com’io  predissi? 
Tunica  e manto  vestirmi,  e a Dulicbio  d?0 
Hi  manda,  ov’io  da  molli  giorni  ir  bramo. 
Ha  s’ei  non  torna,  eccita  i servi,  e getta 
He  capovolto  da  un’eccelsa  rupe, 

SI  che  più  non  ti  beffi  alcun  mendico. 

, Gran  merlo  in  vero,  e memorabil  nome, 
n pastor  ripigliù,  m’acquisterei 
\ppo  la  nostra  e la  ventura  etade, 
ricevuto  avendoti  e trattato 
Pspitalmente,  io  t’uccidessi,  e fuori 
^i  traessi  del  sen  l’anima  caral  480 
^me  franco  io  potrei  preghiera  a Giove 
Porgere  alierai  Or  della  cena  è il  tempo. 
1 miai  compagni  entreran  tosto,  e lauta 
S’appresterà  nel  padiglion  la  mensa. 

usi  Ira  lor  diceano;  ed  ecco  il  nero 
Gregge,  e I garzoni  che  ne’  suoi  serragli 
Hetteanlo:  immenso  delle  pingui  troie^ 
Che  aadavansi  a corcar,  sorse  il  grugnito. 
Ratto  ai  compagni  favellava  Eumèo: 
L’ollimoa  me  de’  porci,  affinchè  muoia  400 
fvl  venuto  di  lungi  ospite^  e un  tratto 
Nili  pur  festa  facci  am,  noi,  che  soffriamo 
K‘r  questo  armento  dalle  bianche  sanno, 
Ucntre  in  riposo  e in  gioia  altri  le  nostre 
Fatiche  si  divorano,  e gli  affanni. 

Detto  cosi,  con  affilata  scure 
Quercia  secca  recise  ; e quelli  un  grasso 
D’anni  cinque  d’età  porco  menerò, 

K sì  focolare  il  coUocàr  davanti. 

Aè  de’Celesti  Eumèo,che  molto  scnno500 
^Iriva  in  sè,  dimenticossi.  I peli 
fnil  capo  svelti  del  grugnente,  in  mezzo 
Gittoni  ai  foco,  c innalzò  voti  ai  numi 
Pel  ritorno  d’Ulisse.  Indi  un  troncone 
Della  quercia,  ch’ei  fésse,  allo  levandu. 
Percosse,  e senza  vita  a terra  stese 
la  vittima.  I garzoni  ad  ammazzarla. 

Ad  abbronzarla  e a brla  in  pezzi  ^ ed  egli 
( crudi  brani  da  ogni  membro  tolti 
Parte  metteaii  su  l’omento,,  e parte  510 
pi  farina  bianchissima  cdipersi 
GottiegnavaU  al  foco.  Il  resto  tatto 
Poi  aminuzzaro,  e l’abbrostiro  infisso 
Con  modo  acconcio  negli  spiedi,  e al  fine 
Dagfi  spiedi  cavato  in  su  la  mensa 
Pos«rlo.Eamèo,che  sapea  il  giusto  e il  retto, 
Sorse  e il  tutto  divise  in  sette  parti  : 
Offri  Duna  alle  ninfe,  ed  al  figliuolo 
Di  Maia,  « l’attre  a ciaacan  porse  in  giro. 
Ha  dolPintera  del  sannulo  schiena  5?0 
Solo  Ulisse  onorava,  « gaudio  in  petto 
Spandea  del  Sire,  che  diesagli  : Eumèo, 
Cosi  tu  possi  caro  al  padre  Giova 


Viver,  qual  vivi  a me,  poiché  ai  grande 
Netto  stalo,  in  ch’io  son,  mi  rendi  onore. 

E tu  dicesti,  rispondendo,  Eumèo  : 

0 preclaro  degli  ospiti,  ti  ciba, 

E di  quel  godi,  che  imbandirti  io  valgo. 
Concede,  o niega,  il  Correttor  del  mondo 
Come  gli  aggrada  piùichè  lutto  ei  puote.530 

Ciò  detto,  ai  numi  le  primizie  offerse  ; 
E,  libato  ch’egli  ebbe,  in  man  d’ Ulisse, 
Che  al  suo  loco  sedea,  pose  la  tazza. 
Hesaulio,  ch’ei  del  proprio,  e noi  sapendo 
Nè  la  regina,  nè  Laerte,  avea, 

Mentre  lungi  era  il  sir,  compro  dai  Talli, 
Il  pane  dispensò.  Slendeano  ai  cibi 
La  mano  ; e,  paga  del  mangiar  la  voglia, 
Paga  quella  del  ber,  Mesaulio  il  pane 
Raccolse,e  gli  altri  a dar  le  membra  al  son- 
Ristorati  affrettavansi  e satolli,  (no  540 
Fosca  sorvenne  e disastrosa  notte  : 
Giove  piovea  senza  intervallo,  e fiero 
Di  ponente  spirava  un  vento  acquoso. 
Ulisse  allor,  poiché  vedeasi  tanto 
Carezzato  da  Eumèo,  tentare  il  volle, 

Se  gli  prestasse  il  proprio  manto, o almeno 
Quel  d'alcun  de’compagiii  aver  gli  fesse. 
Eumèo, diss’egli,  ascoltami,  e i compagni 
M’ascoltiu  tutti.  Io  millantarmi  alquanto 
Voglio,  qual  mi  comanda  il  folle  vino  (550 
Che  talvolta  i più  saggi  a cantar  mosse 
Più  là  d’ogni  misura,  a mollemente 
Rider, spiccar  salti  improvvisi,  ed  anche 
Quello  a parlar,  ch-’era  tacere  il  meglio. 
Ha  dacché  un  tratto  a cicalare  io  presi, 
Nulla  io  terrò  nel  petto.  Oh  di  quel  fioro 
Fossi,  e tornassi  in  quelle  forze,  eh’  io 
.Senliami  al  tempo,  che  soli’ Ilio  agguati 
Tendemmo, Ulisse, ed  il  secondo  Atride,560 
E,  cosi  ad  essi  piacque,  io  terzo  ducei 
Tosto  che  alta  cittadc  all’alle  mura 
Vicini  fummo,  tra  i virgulti  densi, 

E nelle  canne  paludose  a terra 
Giacevam  sotto  l’armi.  Impronta  notte 
Ci  assalse:  un  crudo  tramonlan  soffiava, 
Scendea  la  neve,  qual  gelata  brina, 

E gli  scudi  incrostava  il  ghiaccio.Gli  altri. 
Che  manti  arcano  e tuniche  , tranquilli 
Dormian, poggiando  alle  lor  ta^he  il  dosso. 
.Ma  io, partendo  dai  compagni, il  manto  STO 
Nella  stoltezza  mia  lasciai  tra  loro, 

Non  isperando  un  si  pungente  verno; 

E una  tunica,  un  cignolo  e uno  scudo 
Meco  sol  tolsi.  Della  notle  II  terzo 
Era,  e gli  astri  cadevano,  e ad  Ulisse, 
Che  mi  giacca  da  presso,_  io  lai  parole, 
Frugandolo  del  gomjlo,  rìvois!  ; 

Illustre  e scaltro  di  Laerte  figlio,^ 

Cosi  mi  doma  il  gel, ch’io  più  tra  i vivi  580 
Non  rimarrò.  Mi  falla  un  manto.  Un  Dio, 
Che  mi  deluse,  di  vestirmi  solo 
La  tunica  inspirommi.  Or  quale  scampo? 

Ei,  le  parole  udite,  un  suo  partito 
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Scelse  di  l)otto,  come  quei,  che  meno 
Ai  consigli  non  fu,  che  all’armi  pronto. 
Taci,  rispose  con  sommessa  voce, 

Che  alcun  Greco  non  l’oda.Epoidcl  braccio 
Facendo,  e della  man  sostegno  al  mento. 
Amici  disse, un  sogno, un  divin  sogno,  590 
Dormendo  mi  avvertì  che  dilungali 
Troppo  ci  Siam  dalle  veloci  navi. 

Quindi  al  pistor  di  genti  Aganiennhne 
Corra  un  di  noi, perchè, se  ben  gli  sembra. 
Ne  mandi  allri  guerrieri,  e ne  rinforzi. 

Disse,  e Toanle,  d’Andremònc  il  figlio 
Sorse,  e corse  al  navil,  deposto  prima 
Il  purpureo  suo  manto  ; ed  io  con  gioia 
Meu  cinsi  e vi  stetti  entro,  in  sin  che  ap- 

( parve 

Sul  trono  d’ór  la  ditirosca  aurora.  600 
Se  quel  fior,quelle  forze  io  non  piangessi, 
.Me  forse  alcun  dei  tuoi  compagni,  Eumèo, 
l’er  riverenza  e amore  ad  un  buon  vecchio 
Di  manto  furniria  : ma  or,  reggendo 
Questi  miei  cenci,  ciascun  tienimi  a vile. 

Tu  cosi,  Eiiméo,  gli  rispondesti  allora; 
Della  fu,  amico,  la  tua  storia,  e un  mollo 
Aon  t’uscì  dello  labbra  o sconcio  o vano. 
Dorò  di  veste,o  d’altro,  che  infelice 
-Merlasupplicante  uomo, in  questa  notle  61 0 
I ifelto  non  avrai,  ma,  nato  il  sole. 


1’  adatterai  gl!  usati  panni  intorno. 

Poche  son  qui  le  cappe,  e a suo  piacer* 

Di  tunica  non  puote  alcun  mutarsi  ; 

Star  dee  contento  ad  una  sola  ognuno. 
Come  giunto  sarà  d’  Ulisse  il  figlio, 

Ei  di  vestirti  e di  mandarti,  dove 
Ti  consiglia  il  tuo  cor,  pensior  daraasi. 

S’alzò,  cosi  dicendo , e pres,so  al  foco 
roncagli  il  letto,  e di  montoni  c capre  620 
Pelli  slendeavi,  in  che  I’  eroe  sdraiossi; 

E d’un  largo  il  coprì  suo  denso  manto, 
Ch’egli  a sé  stesso  circondar  solea. 

Quando  turbava  il  del  fiera  tempesta. 
Cosi  là  giacque  Ulisse;  e accanto  a lui 
Si  eorcaro  i garzoni  : ma  corcarsi 
Disgiunto  da'suoi  verri  Eumèo  non  volle. 
Fuori  uscito  ci  s’armava  ; e Ulisse  in  corq 
Gioia,  mirando  lui  del  suo  re  tanto 
Curare  i beni,  benché  lungi  il  creda.  630 
Prima  ci  sospese  agli  omeri  gagliardi  ! 
L’acuta  spada  : indi  a sé  intorno  un  folta 
.Manto  giltò,  che  il  difendea  dal  vento; 
Tolse  umv  pelle  di  corputa  e grassa 
Capra;  e un  pungente  dardo  in  man  recos- 
Degli  uomini  spavento  o de’ mastini,  (si, 
Tale  s’andò  a corcar,  dove  protetti 
Dal  Kotlio  d’aquilone  i setolosi 
Verri  dormiaii  sotto  una  cava  rupe. 
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Minerva  appare  di  none  a Telemaco , c il  conrorta  di  tornare  in  liaca.  Ei  si  congeda  da 
Slenciau,  e panccol  figliuolo  di  Nestore.  Giuniu  a Pilo,  si  rimbarca,  senza  rientrare  nella 
Cttlà  ; c accoglie  iictia  sua  nave  uii  iuduvltio  d*  Argo  , ctiiauiatu  Tcoclimèaq,  che  fu  co* 
sirelto  lasciar  la  patria  per  omicidio.  Frattanto  colloqui  tra  Ulisso  cd  Eumèo;  il  quale, 
non  riconoscendolo  ancora,  gli  narra,  come  da  corsari  Fenici  rapito  Tu  meniriera  fan* 
ciullo  dati' isola  Siria,  c vend^oto  a Lacrte.  Telemaco,  arrivato  salvo  alle  spiagge  d’iiaca, 
manda  alla  città  la  néve,  e va  mito  solo  olla  casa  d’ Eumèo,  di  cui  conoscer  la  fedeiià. 


Nell’anqiìa  Lacedemone  .Minerva 
Entrava  iulanto  ad  ammonir  d’  Ulisse 
L’ indila  prole,  che  di  far  rilorno 
Alle  patrie  contrade  era  già  tempo. 
Trovollo  che  giacca  di  Menelao 
Nell’atrio  con  Pisistralo.  Ingombrava 
Un  molle  sonno  di  .Ncstorre  il  lìglio  : 
Ma  l’Ulisside,  cui  l’ incerta  sorto 
Del  caro  padre  fieramente  turba, 
Peiisavane  ad  ognora, c iiivan  per  lui  10 
D’alto  i balsami  suoi  spargea  la  notle. 

La  Dea, che  azzurri  gli  occhi  in  giro  muo- 
Appressollo,  e,  Telemaco,  gli  disse,  (ve, 
Non  far  per  te  di  rimanerti  ancora 
D’Ilaca  fuori,  o lungi  dall’allera 
Turba  malnata  degli  arditi  Proci, 

Lhè,  divisa  tra  lor  la  tua  sostanza. 


Divorinsi  al  fin  tulio,  e non  che  vano. 
Dannoso  a te  questo  viaggio  lorni. 
bévati,  e pressa  il  valoroso  Alrìde  20 
Di  congedarti,  onde  nel  tuo  palagio 
Trovi  la  madre  tua,  che  Icario  il  padre 
Co’fralelli  oggimai  sforza  alla  mano  ^ 
D’Eiirimaco,  il  f[ual  cresce  i maritali 
Doni,  e ogni  suo  rivai  d’ambito  vince. 
Guarda  , non  del  palagio  a tuo  dispetto 
Parte  de’beui  con  la  madre  l’osca  : 

Però  che  sai, qual  cor  s’abbia  ogni  donna, 
Ingrandir  brama  del  secondo  sposo 
La  nuova  casa  ; dc’suoi  primi  figli,  30 
E di  colui  che  vergine  impaìmolla. 

Non  si  rammenta  più,  più  non  ricerca. 
Quando  ei  nel  buio  della  tomba  giace. 
Tu,  parlila  la  madre,  e a quale  ancella 
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Più  dabbene  li  sembri,  e più  sentita, 
Commetti  il  lutto,  flncbè  illustre  sposa 
Ti  presentino  al  guardo  i Dei  clementi. 
Altro  dirotti,  e il  riporrai  nel  core. 
Degli  amanti  i più  rei,  che  tor  dal  mondo 
Prima  rorrianli,  che  alla  patria  arrivi,  ^0 
Nel  mar  Ira  la  pietrosa  Itaca  e Same 
Stanno  in  agguato.  Io  crederò  che  indarno, 
E che  la  terra  pria  Possa  spolpale 
De’  tuoi  nemici  chiuderà  nel  seno. 

Non  pertanto  la  nave  indi  lontana 
Tieni,  e notturno  naviga:  lìn  amico 
V'ento  t’invierà  quel  tra  gli  Eterni 
Chiunque  sia,  che  li  difende  e guarda. 
Come  d’Itaca  giunto  alla  più  estrema 
Riva  sarài,  lascia  ir  la  nave,  e tulli  SO 
Alla  città  i compagni;  e tu  il  custode 
Cerca  de’verri,  che  un  gran  ben  II  vuole. 
Seco  passa  la  notte,  ed  in  su  l’alba 
.Mandai  signilìcamlo  alla  regina. 

Che  a lei  ila  Pilo  ritornasti  illeso. 

Ciò  dello,  in  un  baleh  salse  all’Olimpo. 

Egli  l’amico  dal  suo  dolce  sonno, 
l'rlandolo  del  piè,  subito  scosse, 

K gli  dri7.zò  queste  parole:  Sorp, 
Pisistrato,  ed  al  cocchio  i corridori  60 
Solido  unghiati  sottoponi,  e accoppia. 

Se  anche  il  viaggio  nostro  aver  dee  line. 

Telemaco,  il  Ncstoride  rispose. 

Benché  ci  tardi  di  partir,  non  lice 
Dell’atra  notte  carreggiar  per  Pumbre. 
Poco  l’aurora  tarderà.  Sostieni 
Tanto  almen,cbe  il  di  lancia  esperto  Alrlde 
Ponga  nel  cocchio  gli  ospitali  doni, 

E gentilmente  li  licenzi.  Eterna 
L’ospite  rimembranza  in  petto  serba  70 
Di  .chi  un  bel  pegno  d’amistà  gii  porse. 
Disse;  e nel  Irono  d’ór  l’aurora  apparve. 

Il  prode  Menelao  di  lutto  allora 
Sorto,  e d’allalo  della  bella  Klèna, 

Venne  alla  volta  lor;  ne  prima  il  caro 
Figliuol  d’Ulisso  l’avvisò,  che  in  fretta 
Della  lucente  tunica  le  membra 
Cinse,  e gitlò  il  gran  manto  a s6  d’intorno, 
E^d  usci  fuori,  e l’abbordò,  e gli  disse; 
Figlio  d’Atreo,  di  Giove  alunno,  duce  80 
Di  genti,  me  rimanda  oggi  al  diletto 
Nativo  cici,  cui  già  con  l’alma  io  volo. 

Telemaco,  rispose  il  forte  Atrlde, 

Io  ritenerli  qui  lunga  stagione 
Non  voglio  a tuo  mal  cuore.  Odio  chi  suole 
Gli  ospiti  suoi  festeggiar  troppo,  o troppo 
Spregiarli:il meglio sempreèstar  nel  mezzo, 
Certo  peccan  del  par  chi  discortese 
L’ospite  caccia  di  restar  bramoso, 

E chi  bramoso  di  partir  l’arresta:  90 

Carezzalo  indugiante,  e quando  scorgi, 
Che  levarsi  desia,  digli  commiato. 

Tanto  dimora  sol,  ch’io  non  volgari 
Doni  nel  cocchio,  te  presente,  ponga: 

E comandi  alle  femmine  che  un  pronto 


Conforto  largo  di  serbale  dopi 
T’apprestin  nella  sala.  È glorioso 
Del  i«r,  che  utile  a le,  dell’inlinila 
Terra  su  i campi  non  passar  digiuno. 
Vuoi  tu  adirarti  pcrIaGreciael’ArgoflOO 
Giungerò  i mici  destrieri,  e alle  diverse 
Città  li  condurrò;  treppiede,  o conca 
Di  bronzo,  o due  bene  appaiati  muli, 

0 vaga  d’oro  effigiata  lazza. 

Ci  donerà  ciascuno,  e senza  doni 
Citlade  non  sarà  che  ci  accommiati. 

Telemaco  a rincontro;  Menelao, 

Giove  alunno,  condottier  di  genti. 

Nel  mio  palagio,  ove  nessun  che  il  guardi, 
l’artendnne,  io  lasciai,  rieder  mi  giova,  tlO 
Acciocché, mentre  il  padre  indarno  io  cerco, 
Tutti  io  non  perda  i suoi  tesori  e miei. 

Udito  questo,  ad  Edena  e alle  fanti 
L’Urlde  comandò,  s’apparecchiasse 
Subita  e lauta  mensa.  Etconéo, 

Che  poco  lungi  dal  suo  re  -dormla. 

Sorto  appena  di  letto,  a lui  sen  venne; 
e;  il  foco  suscitar,  cuocer  le  carni, 
Gl’imposc  Menelao;  nè  ad  ubbidirgli 
Tardò  un  istante  di  Boote  il  figlio.  130 
Nell’odorata  solitaria  stanza 
Menelao  scese,  e non  già  sol:  cbè  seco 
Scesero  Edèna  e Megapenle.  Giunti 
l.à,  ’ve  la  ricca  suppellettil  giace. 

Tolse  l’.Atridc  biondo  una  ritonda 
Gemina  coppa,  e di  levare  un’urna 
D’argento  al  figlio  àlegapente  ingiunse. 
.Ma  la  donna  feraossi  all’arche  iananzi, 
Ove  i pepli  giacean,  che  da  lei  stessa 
Travagliali  già  furo,  e varTati  130 

Con  ogni  sorta  d’artideio.  Edéna 
Il  più  ampio  Iraeano,  ed  il  più  bello 
Per  moltiplici  fregi:  era  nel  fondo 
Dell’arca,  e si  rilusse  in  quel  che  alznllo. 
Che  stella  parve,  che  dai  flutti  emerga. 
Con  lai  doni  le  stanze  attraversaro, 
E’inchè  fùro  a Telemaco  davante. 

Cui  questi  accenti  Menelao  converse: 
E'orlunato  cosi,  come  tu  il  brami. 

Ti  consenta,  o Telemaco,  il  ritorno  140 
L’altilonanlc  di  Giunon  marito, 
lo  di  quel,  che  possiedo,  a te  dar  voglio 
Ciò  che  mi  sembra  più  leggiadro  e raro; 
Un’urna  effigiata,  argento  tutta. 

Se  non  quanto  su  i labbri  oro  gialleggia. 
Di  Vulcano  fattura.  Il  generoso 
Ile  di  Sidone,  E'edimo,  donolla 
A me,  che  d’ilio  ritornava,  e cui 
Ricettò  nc’  suoi  letti;  c a le  io  la  dono. 

L’Alrldcin  mano  gli  meltea  la  tonda  ISO 
Gemina  coppa:  Megapente  ai  piedi 
Gli  recò  l’urna  sfolgorante;  e poi 
Edena,  bolla  guancia,  a lui  di  conira 
Sletlc  col  peplo  su  le  braccia,  e disse: 
Ricevi  anco  da  me,  figlio  diletto. 
Quest’auro  dono,  e per  memoria  tieiilo 
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Delle  mani  d'Elèna.  Alla  tua  sposa 
Nel  sospirato  di  delle  sue  none 
Le  membra  coprirà.  Himanga  intanto 
Della  prudente  genitrice  in  guardia;  !«>« 

E tu  alla  patria  terra,  e alle  superbe 
Case  de’  padri  tuoi,  giungi  febee. 

Ki  con  gioia  sei  prese;  e i doni  tutti, 

Poiché  ammirata  la  materia  e Parte 
N’ebbe,  allogò  Pisistrato  nel  carro. 

Quindi  l’Atrlde  dalla  bionda  lesta 
Ambi  condusse  nella  reggia  dorè 
Sovra  i troni  aedeltcro.  L’ancella 
Subitamente  da  bel  vaso  d’oro 
Nell’argenteo  bacile  acqua  lucente  j 
Spandea,  stendea  desco  polito,  in  cui 
La  reneranda  dispenaiera  i bianchi 
Pani  venne  ad  imporre,  e non  gm  poche 
Pelle  dapi  serbale,  ond’è  custode. 

Eleonèo  parila  le  carnj,  e il  vino 
Megapciite  versava;  e i due  stranieri 
La  mano  all’uno  e all’altro  ivan  porgendo. 

Ma  come  sazi  della  mensa  fùro, 

Aggiogare  i cavalli,  e la  vergata 
Biga  pronti  salirò,  e l’agitaro 
Fuor  dolPatrio  e del  portico  sonante. 

Esci  con  essi  Menelao,  spumosa. 

Perchè  libasser  pria,  ciotola  d oro 
Nella  destra  lenendo,  e de’ cavalli 
Fermossi  a fronte,  e,  propinando,  disse: 
Salute,  0 prodi  giovanetti,  a voi 
Ed  al  pastor  de’ popoli  salute 
Per  vostra  bocca,  a Nestore,  che  fummi 
Polce,  qual  padre,  sotto  i Teucri 
Ed  il  saggio  Telemaco  a rincontro:  ISO 

Tutto,  non  dubitar,  di  Giove  alunno. 
Saprà  il  buon  vecchio.Ob  potess’iq  non  man- 
Toslo  ch’io  sarò  in  Itaca,  ad  EIìsm  (co. 
Mostrare  i tanti  e cosi  ricchi  doni. 

Ch’io  da  le  ricevetti,  e raccontargli,  (lol 
Quale  accoglienza  io  n’ebbi  e qualconimia- 
Tal  favellava;  e a lui  di  sopra  e a destra 
En’aquila  volò,  che  bianca  e grande. 
Domestica  oca  con  gli  adunchi  «rl'gb 
Dalla  corte  rapla.  Dietro  gridando  200 
Eomini  e donne  le  correan:  ma  quella 
S’accostò,  pur  da  destra,  ai  due  garzoni, 
E davanti  ai  destrier  rivolò  in  allo. 

Tutti  gioirò  a colai  vista,  e pnmo 
Fu  Pisistrato  a dir:  Nobile  Atride, 

Pensa  in  te  stesso,  se  a te  forse,  o a not 
Tal  prodigio  invìaro  i Sempiterni. 

Ei  la  risposta  entro  da  sé  cercava. 

Ma  l’antivenne  la  divina  Elèna, 
Dicendo,udileme:Quel  ch’io  indovino,  210 
Certo  avverrà:  cUè  me  l’inspira  un  nume. 
Come  questa  volante  aquila  scesa 
Dal  natio  monte,  che  i suoi  parti  guarda, 
Si  rapi  Poca  nel  cortil  nodrila. 

Non  altrimenti  Ulisse,  alle  paterne 
Case  venuto  da  lontani  lidi. 
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E lor  non  apparecchia  orrida  morte. 

E Telemaco  allor:  Cosi  ciò  voglia 
L’altitonante  di  Giunon  marito,  220 
Come  voti  da  me  tu  avrai,  qual  Dival 
Disse,  e i destrieri  flagellò,  che  ratti  _ 

Mosser  per  la  cittade,  e ai  campi  uscirò. 
Correan  l’intero  di,  squassando  il  giogo. 

Che  ad  ambi  slava  sul  robusto  collo. 
Tramontò  il  sole,  ed  imbrunian  le  strade; 

E i due  giovani  a Fera,  e alla  magione 
Di  Dlocle  arrivÉr,  del  prode  figlio 
D’Orsiloco  d’.UIéo,  dove  riposi 
Ebber  tranquilli,  ed  ospitali  doni.  230 
Ma  come  al  sole  con  le  man  rosale 
L’aurora  aperse  le  celesti  porte, 

I cavalli  aggiogare,  e risalirò 
La  vergolala  bica,  l’agitaro 
Fuor  ilelPalrio  e del  portico  sonante 
Sferzò  i destrier  Pisistrato,  e i destrieri 
Di  buon  grado  volavano:  nè  mollo 
Slelter  di  Pilo  ad  apparir  le  torri. 

Allor  cosi  Telemaco  si  volse 
Al  figliuol  di  Nestorre:  0 di  Nestorre  2A0 
Figliuol,  non  desti  a me  fede,  che  sempre 
Ciò  tu  faresti,  che  mi  fosse  gioia? 

Paterni  ospiti  siam,  siam  d’un’etade, 

E più  ancor  ci  unirà  questo  viaggio. 

Non  mi  guidare  olirà  il  naviglio  mio. 

Colà  mi  lascia:  ritenermi  il  vecchio 
Mal  mio  grado  appo  sè,  di  carezzarmi 
Desioso,  potrebbe;  e a me  birogna 
Toccare  in  breve  la  natia  contrada. 

Mentre  cosi  l’un  favellava  all  altro,  25# 
Che  d’attener  la  sua  promessa  i modi 
Discorrea  con  la  mente,  in  questo  parve 
Dover  fermarsi.  Ilipiegò  i 
Verso  il  mare  e il  naviglio;  e i f»®' 

Onde  ornalo  il  compagno  avea  I .Mrlde, 
Scaricò  su  la  poppa.  Indi,  Su  via. 

Monta,  disse,  di  fretta  e a’  ‘““.f 
Pria  la  nave  salir,  che  me  il  mio  tetto 
Riceva,  e il  tutto  al  genitor  >o 
So,qual  chiuda  nel  petto  alma  sdegnosa. 260 
Ti  negherà  il  congedo,  in  su  la  riva 
Verrà  egli  stesso,  e benché  senza  doni 
Da  lui,  cred’io  tu  non  partissi,  un  forte 
Della  collera  sua  scoppio  io  preveggo. 

Delle  lai  cose,  alla  C’*'*.'**  „ 

Spinse  i destrieri  dal  leggiadro  crine, 

E all’eccelsa  magion  rapido  giunse. 

E Telemaco  a’suoi: Pronti  la  nave,  (mo. 
Compagni, armate,e  su 

L’ascoltari,e  ubbidirò.  Immantinente  210 
.Montava,  e s’assidea 
Ei,  la  partenza  accelerando,  a Palla 
Prieghi  alla  poppa,  e sagnflci  offrla. 
Quando  esul  dalla  verde  Argo  ferace 
Per  non  voluta  uccisione  ignoto 
Viandante  appressollo  • era  indovino, 

E di  Melampo  dalla  stirjm  scew 


Case  venuto  da  lontani  lidi,  ' greggi  inclita  Pilo 

Su  i Proci  piomberà;  se  pur  non  venne.  Nella  madre  ai  grog» 
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Uelampo  prima  soggiornava,  e,  come 
Ricco  uom,  superbo  vi  abitava  ostello:280 
Poi,  fuggendo  la  patria,  ed  il  più  illustre 
Tra  gli  uomini  Nelèo,  che  i suoi  tesori 
Un  anno  intero  riteneagli  a forza. 

Capitò  ad  altre  genti,  e duri  lacci 
Nell'albergo  di  Kilaco,  e dolori 
Gravi  sostenne  per  la  vaga  figlia 
Di  Nelèo,  e per  l’aadace  opra,  cui  messa 
Gli  avea  nel  capo  la  tremenda  Krinni. 

Ma  scampò  dalla  morte,  e a Pilo  addusse 
Le  contrastate  aitnmugghianli  vacche, 290 
Si  vendicò  dell’  infedel  Nelèo, 

E consorte  ni  fratei  la  vaga  Pero 
Da  Filaco  menò.  Quindi  all’altrìce 
Di  nobili  destrieri  Argo  sen  venne^ 
Volendo  il  fato  che  su  i molli  Ar^vi 
Regnasse;  sposa  quivi  scelse;  al  cielo 
Levò  le  pietre  della  sua  dimora; 

E i forti  generò  Manlio  e Antifàte.  (elèo 
Di  questo  il  grande  Oiclèo  nacque,  e d’Oi- 
II  salvator  di  genti  Aufiarao,  300 

Cui  tanto  amor  Febo  portava,  e Giove. 
Pur  di  vecchiezza  non  toccò  la  soglia  : 
Che,  generati  Anfiloco  e AIcmcòne, 
Sotto  Tebe  peri  dalla  più  avara 
Donna  tradito.  .Ma  da  Manlio  al  giorno 
Clito  uscirò  e Polifide.  L’aurora  , 

Per  la  beltà,  che  in  Clito  alla  splendea, 
Rapino,  e ii  collocò  tra  gl’immnrtali  ; 

E Febo,  spento  Anfiarao,  concesse 
Più, che  ad  altr’uom,de’valicini  il  donoSIO 
A Polifidc,  il  qual,  crucciato  al  padre, 
Trapassò  in  Iperesia,  ove  a ciascuno 
Del  futuro  squarciar  solca  il  velame. 

Figlio  a questo  eraii  pellegrin  che  stette 
Di  Telemaco  al  fianco,  e si  chiamava 
Seoclimèno  : appo  la  negra  nave, 
Mentr’ei  libava  e supplicava,  il  colse , 

K a lui  con  voci  alate,  Amico,  disse, 
Poi  ch’io  li  trovo  a questi  uffici  intento, 
Pe’sagriflzi  tuoi,  pel  Dio  cui  gli  olTri,  320 
Per  lo  tuo  capo  stesso,  e per  cotesti 
('ompagni  tuoi,  non  mi  nasconder  ndlla 
Di  quanto  io  ehiederò.  Chi,  e donde  sei? 
Dove  I parenti  a te  T la  patria  dove  ? 

Stranier,  cosi  Telemaco  rispose. 

Su  I labbri  mici  non  sonerà  ebe  il  vero. 
Itaca  è la  mia  patria,  il  padre  è Ulisse, 
Se  un  padre  ho  aucor:quel,  di  cui  forte  io 
Però  con  negra  nave  e gente  fida  (temo. 
Partii,  cercando  per  diversi  lochi  330 
Novelle  di  quel  misero,  cui  lungo 
Tieo  dalla  patria  sua  gran  tempo  il  fato. 

E il  pari  ai  Dei  Teoclimèno  : Anch’io 
Lungi  erro  dalla  mia,  dacché  v’  uccisi 
Uom  della  mia  tribù,  che  lasciò  molti 
Parenti  e amici  prepossenti  in  Argo. 
Delle  lor  man  vendicatrici  uscilOj 
Fuggo,e  sieguo  ildestin  che  l’ampia  terra 
Con  piè  ramingo  a calpestar  mi  Iragge. 
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Deh  su  la  nave  tua  me  supplicante  340 
Iticovra,  e da  color  che  vengon  forse 
Su  I miei  vestigi,  tu,  che  il  puoi, mi  salva. 

Il  prudente  Telemaco  di  nuovo  ; 

Dalla  mia  nave,  in  cui  salir  tu  brami, 
Esser  non  potrà  mai  ch’io  ti  respinga. 
Seguimi  pur:  non  mancheranti  in  nave 
Quei,  che  di  darli  è in  me,  doni  ospitali. 

Ciò  detto,  I’  asta  della  man  gli  prese, 
K della  nave  stesela  sul  palco. 

Poscia  montovvi,e  sedèin  poppaeal  fianen 
Seder  si  feo  Teoclimèno.  Sciolte  (350 
Dai  compagni  le  funi,  ei  loro  impose 
Di  correre  agli  attrezzi,  ed  I compagni 
Ratti  ubbidirò  : il  grosso  abete  in  allo 
Drizzerò,  e l’impiantaro  entro  la  cava 
Base,  di  corda  l’annodaro  al  piede, 

E le  candide  vele  in  su  liraro 
Con  bene  attorti  cuoi.  La  Dea  che  in  giro 
Pupille  tinte  d’azzurrino  muove. 
Precipite  mandò  dal  cielo  un  vento  360 
Destro,  gagliardo,  perchè  in  brevi  istanti 
Misurasse  del  mar  l’onde  in  naviglio. 
Crune  passò  il  buon  legno,  e la  di  bello 
Acque  irrigata  Calcide,  che  il  sole 
Già  tramonlava,  ed  irabriinlan  le  strade; 
E,  spinto  sempre  da  quei  vento  amico  , 
Cui  governava  un  Dio,  sopra  Fea  sorse, 
E di  là  costeggiò  l’Elide,  dove 
Regnan  gli  E|>ei.  Quinci  il  figliiiol  d’Ulisse 
Tra  le  scoscese  Kchinadi  si  mise,  STO 
Pur  rivolgendo  nel  suo  cor,  se  I lacci 
.Schiverebbe  de’Proci,  o vi  cadrebbe. 

Ma  in  altra  parte  Ulisse  e il  buon  custode 
Sedean  sott’  esso  il  padiglione  a cena, 

E non  lunge  sedean  gli  altri  pastori. 

Pago  de’  cibi  il  naturai  talento, 

Ulisse  favellò,  tentando  Eumèo, 

S’  ci  non  cessando  dalle  cure  amiche. 
Ritenerlo  appo  sé  nella  sua  cara 
Staila  intendesse,  o alla  città  mandarlo. 380 
Eumèo,  disse,  m’ascolta;  e voi  pur  tutti. 
Tosto  che  il  eie!  s’inalbi,  alla  cittade, 
Ond’io  te  non  consumi,  ed  I compagni. 
Condurmi  io  voglio  a mendicar  la  vita. 

Ma  tu  d’utili  avvisi,  e d’una  scarta 
Fidata  mi  provvedi.  Andrò  vagando 
Di  porta  in  porta,  e ricercando,  come 
Sforzami  rea  necessità,  chi  un  pane 
Mi  porga,  ed  una  ciotola.  D’  Ulisse 
Hi  farò  ai  tetti,  e alla  sua  donna  saggia390 
Novelle  recheronne,  e avvolgerommi 
Tra  i Proci  alteri,  che  lasciarmi  forse 
Nella  lor  copia  non  vorran  digiuno. 

Io  che  che  piaccia  lor,  subito  e bene, 
Eseguirò  ; poiché  saper  P è d’  uopo 
Che  per  favor  del  messaggiero  Ermete, 
Da  cui  grazia  ed  onore  acquista  ogni  opra. 
Tal  son,  che  ne’scrvigi,'o  il  foco  sparso 
Raccor  convenga,  o le  riaecebe  legna 
Fendere,  o cuocer  le  tagliale  carni,  400 
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0 il  vili  il’allo  versare,  ujTiei  lutti 
Che  i minori  prestar  sogliono  ai  grandi, 

Me  nessun  vinco  su  l’immensa  terra. 

Sdegnalo  aasai  gli  rispondesti,  Eumèo: 
AhiI  qual  pensier  li  cadde,ospite,in  capo? 
Brami  perir,  se  raggirarti  pensi 
Tra  i Proci,  la  cui  folle  oltracotania 
Sale  del  ciel  sino  alla  ferrea  volta. 

Credi  a te  somigliare  i lor  doiuelliT 
Giovani  in  belle  vestimenta,  ed  unti  d IO 
La  chioma  sempre,  e la  leggiadra  faccia. 
Ministrano  ai  superbi;  e sempre  carche 
Belle  carni,  de’  pani  e de’  licori 
Splendono  agli  occhi  le  polite  mense. 
Bimani  : chè  nè  a me  nè  de’compagni 
Grave  ad  aleun  la  tua  prcseiua  torna. 

Ma  come  giunto  sia  d’tjlisso  il  figlio 
Ba  lui  tunica  e manto,  e da  lui  scorta 
Biceverai,  dove  che  andar  t’aggradi. 

Eumèo,  rispose  il  paziente  Ulisse,  420 
Possa  Giove  amar  te,  siccome  io  t’amo. 
Te,  che  al  vagar  mio  lungo  ed  all’inopia 
Ponesti  fine  I lo  non  so  peggior  vita: 

Ma  il  famelico  stomaco  latrante 
GP  inopi  a errar,  per  acchetarlo,  sforza, 
K que*  mali  a soffrir,  che  ad  una  vita 
l’ovcra  s’accompagnano,  e raminga. 

Or,  quando  vuoi  ch’io  te«o  resti,  e aspetti 
Telemaco,  su  via,  deUa'canuta 
Madre  d’Ulissc  parlami,  e del  padre,  430 
Che  al  tempo  che  il  figliuol  sciolse  per  Troia 
Bella  vecchiezza  il  limitar  toccava. 
Veggon  del  sole  in  qualche  parte  i rai  ? 
O d’ Aide  la  luagion  freddi  gli  accolse  7 

Ospite,  ripigliò  l'inclito  Eumèo, 

Altro  da  me  tu  non  udrai,  che  il  vero, 
l.aerle  vive  ancora,  e Gwvc  prega 
Che  la  stanca  dal  corpo  alma  gli  tragga  : 
Tanto  del  tiglio  per  l'assenza,  tanto 
Per  la  morte  si  duol  della  prudente  440 
Moglie,  che  intatta  disposoilo,  e in  trista 
Morendo  il  collocò  vecchiezza  cruda. 

La  lontananza  del  suo  figlio  illustro 
A poco  a poco,  ed  infelicemente. 

Sotterra  la  condusse.  Ah  tolga  Giove 
Glie  qual  m’è  amico, c con  amor  mi  tratta. 
Per  una  simil  via  discenda  a Dite  1 
Flhch’clla  visse,  m’era  dolce  cosa, 
Seliben  dolente  si  mostrasse  in  faccia. 
L’interrogarla  e il  ricercarla  spesso  ; 450 
Pelch’ella  mi  nutrì  con  la  de’pepli 
\ aga  Climene,  sua  figliuola  egregia, 

E de’suòi  parti  1’  ultimo.  Con  questa 
Cresceami,  e quasi  m’ onorava  al  pan. 
Ma  come  fummo  della  nostra  elade 
Ambi  sul  primo  ìnvidìahii  fiore. 

Sposa  lei  fero  in  Same  e ricchi  doni 
N’ebberoj  ed  infiniti  ; e me  con  vesti 
Leggiadre  in  dosso,  e bei  calzari  ai  piedi. 
Mandò  i campi  abitar  la  mia  signora,  460 
Che  di  cor  ciascun  d'i  vie  più  ui’amava. 


tjuanlo  seco  io  perdetti  ! È ver  che  queste 
Fatiche  dure,  in  che  la  vita  io  spendo. 

Mi  furtunano  i numi,  e ch’io  gli  estrani 
Fiuor  ne  alimentai,  non  che  me  stesso. 

Ma  di  fatti  conforto,  o di  parole 
Sperare  or  da  Penelope  non  lice  : 

Chè  lutla  in  preda  di  superba  gente 
È la  magion  : nè  alla  regina  ponno 
Bappresentarsi  e far  domande  i servi,  470 
Pigliar  cibo  e bevanda  al  suo  cospetto. 

E poi  di  quello  ancor,  che  Palma  loro 
Sempre  rallegra,  riportare  ai  campi. 

Eumèo,  rispose  I’  avveduto  Ulisse, 

Te  dalla  patria  lungi  e da’pareiiti 
Pargoletto  sbalzò  dunque  il  tuo  fato? 

Orsù,  ciò  dimmi,  e schiellamenle:  venne 
La  città  disertata,  in  cui  soggiorno 
.\vea  la  madre  veneranda  e il  padre? 

0 incautamente  abbandonato  fosti  480 
Presso  le  agnelle  o i tori,  e gente  ostile 
Ti  rapi  sulle  navi,  e ai  tetti  addusse 
Di  questo  re,che  li  comprò  a gran  prezzo? 

Ed  a rincontro  Eumèo,  d’uomini  capo: 

Quando  a le  risaperlo,  ospite,  cale, 

Tacilo  ascolta,  e goditi,  e alle  labbra 
Metti,  assiso,  la  lazza.  Or  cosi  lunghe 
Le  notti  van,  che  trapassar  si  ponno 
Parte  dormendo,  e novellando  parte.  (490 
^è  corcarti  t’  6 d’uopo  innanzi  al  tempo: 

Anco  il  gran  sonno  nuoce.  Ove  degli  altri 
Ciò  piacesse  ad  alcuno, esca  e s’addorma; 

Ma,  fatto  bianco  l’Oriente,  segua. 

Non  digiuno  però,  gli  ispidi  verri. 

E noi  sedianf  nel  padiglione  a mensa, 

.Ambi  a vicenda  delle  nostre  doglie 
Bilello,  rimembrandole,  prendendo  ; 

Poiché  de’iiiali  ancora  uom.  che  sufferso  , 

.Mollo,  c medio  vagò,  prendo  diletto.  ■ ' 

Ccrt’isula,  se  mai  parlar  ne  udisti,  500  | 

Giace  a Belo  di  sopra,  c Siria  ò detta, 

Bove  segnati  del  corrente  sole  I 

I ritorni  si  veggono.  Già  grande  , 

. Non  è troppo,  ma  buona;  armenti  e greggi  i 

Produce  in  copia,  c ogni  speranza  vince  1 
Col  frumento  e col  vino.  Ivi  la  fame  ] 

Non  entra  mai,  nè  alcun  funesto  morbo 
Cousuiiia  lento  1 miseri  mortali  : 

Ma  come  il  crine  agli  abitanti  imbianca, 

Cala, portando  in  man  l’arco  d’argeiilu,  510 
Apollo  con  .Artemide,  e gli  uccide 
Di  saetta  non  vista  un  dolce  coljio. 

Due  cittadi.  ivi  son  di  nerbo  eguale; 

E l’Ormeiiide  Clesio,  il  mio  divino 
Padre  dcll’una  e l’altra  il  fren  reggea. 

Capitò  un  giorno  di  Fenici,  scaltra 
Gente  e del  mar  misuralrico  illustre, 

Bapida  nave  negr.i,clie  infinite 
Chiudea  in  st-  stessa  bagattelle  ''iduslri. 
Sedusscr  questi  una  Fenicia  donna,  520 
Che  il  padre  schiava  nel  palagio  avea. 

Bella,  di  gran  persona,  e di  leggiadri 

I 
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LtTorì  esperta.  I maculati  panni 
Larara  al  fonte  presso  il  cavo  legno, 
Quando  un  di  que’  ribaldi  a ciò  la  trasse, 
Che  alle  femmine  incaute,  ancor  che  vote 
Non  sien  d’ogni  virtude,  il  senno  invola. 
Poscia  chi  fosse,  ricbiedealc,  e donde 
Venula;  ed  ella  senza  indugio  Palle 
Del  padre  mio  case  additbgli,  e disse:  530 
Io  cittadina  della  chiara  al  inoudo 
Sidone  metallifera,  e del  ricco 
Aribaute  figliuola  esser  mi  vanto. 

Tafii  ladroni  mi  rapirò  un  giorno. 

Che  dai  campi  tornava,  e mi  venderò. 
Trasportata  sul  mare,  a quel  signore. 
Che  ben  degno  di  me  prezzo  lor  diede. 

Non  ti  sarta,  colui  rispose  allora. 

Caro  adunque  il  seguirci,  ed  il  superbo 
De’  tuoi  parenti  rivedere  albergoT  5f0 
Diveder  lor,  che  pur  son  vivi,  e in  fama 
ri  dovizia  tra  noi?  Certo  mi  (òr», 

La  donna  rìpiglib,  sol  che  voi  lutti 
Di  ricondurmi  al  natio  suol  giurate 
Salva  sul  mar  navigero,  e sicura. 

Disse;  e tutti  giuravano.  K in  tal  guisa 
Tra  lor  di  nuovo  favellb  la  donna; 
Statovi  or  cheti,  e o per  trovarmi  al  fonte, 
K incontrarmi  tra  via,  nessun  mi  parli. 
Ilisaprebbclo  il  vecdiio,  e di  catene  550 
Me  graverebbe,  sospettando,  e a voi 
Morte,  cred’io,  macchinerla.  La  cosa 
Tenete  dunque  in  seno,  e a provvedervi 
Di  quanto  v’è  mestier,  pensate  intante. 
La  nave  -appien  vettovagliata  c cerca. 
Giungane  a me  l’annunzio  in  tutta  fbettn, 
Kd  io,  non  ebe  altro,  recherò  con  meco 
Quanto  sotto  alle  man  vcrrammi  d'oro. 
Altra  mercé  vi  darò  ancora:  un  figlio 
Di  qucst’otlimo  re  nel  suo  palagio  560 
Kallevo,  un  vispo  tal,  che  ad  ogn’islante 
Fuor  mi  scappa  di  casa.  Io  vi  prometto 
Alla  nave  condurlovi;  nò  voi 
Picciul  tcsor  ne  ritrarrete,  ovunque 
P or  venderlo  il  meniate  a estranie  genti. 

Disse,  e alla  reggia  ritornò.  Coloro, 
Nel  paese  restando  un  anno  intero, 
Fean  di  vitto  » di  merci  immenso  acquisto. 
Fornito  il  carco,  e di  salpare  in  punto. 
Un  messaggio  alla  femmina  spedirò,  570 
Uomo  spedir  d’accorgimenti  mastro. 

Che  con  un  bello, aureo  monile, e d’ambra 
Vagamente  intrecciato,  a noi  sen  venne. 
Madre  ed  ancelle  il  rivolgean  tra  mano. 
Prezzo  non  lieve  promettendo,  e a gara 
CI!  occhi  vi  tenean  su.  Tacitamente 
Quegli  ammiccò  alla  donna:  ìndi  alla  nave 
Drizzava  i passi  Ella  per  mano  allora 
Presemi,  e fuori  usci:  trovò  le  mense 
Nell’atrio,e  i nappi, in  che  hevean  del  padre 
I commensali  al  parlamento  andati  580 
Con  esso  il  padre  caro;  e di  que'  nappi 
Tre,  che  in  grembo  celò,  via  ne  portava; 
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Ed  io  scguiala  nella  mia  stoltezza. 

Già  tramontava  il  sole,  e di  tenèbre 
nicoprtasi  ogni  strada;  e noi  veloci 
Giungemmo  al  porto  e alla  fenicia  nave, 
Tutti  saliti,  le  campagne  acquose  ^ 
KendeTam  lieti  con  un  vento  in  poppa. 
Che  da  Giove  spiccavasi.  Sei  giorni  590 
Le  fendevamo,  e notti  sei:  ma  Giove 
Il  settimo  nou  ebbe  agli  altri  aggiunto. 
Che  dalla  Dèa  'd’  avventar  dardi  amanto 
Colpita  fu  la  nequitosa  donna. 

Nella  sentina  con  rimbombo  cadde. 
Quasi  trafitta  folaga.  Tra  Tacque 
La  scagliaro  i Fenici,  esca  futura 
Ai  marini  vitelli;  e nella  nave 
Solo  io  rimasi,  abbandonato  e mesto. 

Poi  l’onda  e il  vento  li  sospinse  ai  lidi  600 
D’Itaca,  dove  me  comprò  l.iaerle. 

E cosi  questa  terra,  ospite  io  vidi. 

Eumèo,  rispose  il  paziente  Ulisse, 
.Molto  a me  l’alma  commovesti  in  petto. 
Narrando  i casi  tuoi.  Ma  Giove  almeno 
Vicio  tosto  ti  pose  al  male  il  bene. 

Poiché  venisti  ad  un  signor  cortese. 

Che  quanto  a rallegrar.non  che  a serbare, 
La  vita  è d’uopo,  non  ti  niega.  Ed  io 
Sol  dopo  lunghi  e incomodi  viaggi  610 
Di  terra  in  terrai|J^ueste  rive  approdo. 

Tali  fra  lor  cofrean  parole  alterne; 
Dormirò  al  fin,  ma  non  un  lungo  sonno; 
Oiè  in  seggio  a comparir  d’oro  la  bella 
Già  non  lardò  ditirosata  Aurora. 

Frattanto  di  Telemaco  i compagni 
Presso  alla  riva  raccogKcaa  le  vele, 
L’albero  dechintr,  lanciaro  a remi 
La  nave  in  porlo,  Tàncore  gittarqi 
Ed  i canapi  avvinàero.  Ciò  hito,  6?0 
Sul  lido  usciino,  ed  allestian  la  cena. 
Ilinluzzata  la  fame,  e spenta  in  loro 
La  sete.  Voi,  cqil  d’UJisse  il  figlio, 

Alla  città  guidatemi  la  nave. 

Mentre  a’mici  campi  ed  ai  pastori  ioinus’o. 
Del  cielo  alTimbrunir,  visti  i lavori. 

Io  pure  inoroerommi,  c in  premio  a voi 
Lauto  domane  imbandirò  convito. 

Ed  io  dove  ne  andrò,  figlio  diletto? 
Teuclimòno  disse.  A chi  tra  quelli,  630 
Che  nella  discnscesa  Itaca  sono 
Più  polenti,  oCTrirommi?  .Alla  tua  madre 
Dritto  ir  dovronne,  e alia  magion  tua  bella? 

Il  prudente  Telemaco  riprese: 

Io  stesso  in  miglior  tempo  al  mio  palagio 
T’invierei,  dove  cortese  ospizio 
Tu  non  avresti  a desiare.  Or  malo 
Capiteresti;  io  non  saVei  con  leco. 

Nè  te  vedrla  Penelope,  che  scevra 
Dai  Proci,  a cui  raro  si  mostra,  tele  610 
Nelle  più  alle  stanze  a oprare  intende. 
Un  uom  bensì  l’additerò,  cui  franco 
Puoi  presentarti:  Eurimaco,  del  saggio 
Pulibo  il  figlio,  thè  di  nume  io  guisa 
<0 
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Onorai)  gl’Ilacesi.  Egli  è il  più  prode, 

I-;  il  regno  più,  che  gli  altri,  e la  consorte 
li’Ulisse  affetta.  Ma  se  pria,  clic  questo 
Maritaggio  si  compia,  i Proci  tutti 
I\on  scenderanno  ad  abitar  con  Pioto, 
L’Olinipioilsa,  benché  s\  alto  alberghi.  650 

Tal  favellava,  ed  un  augello  a destra 
Gli  volò  sovra  il  capo,  uno  sparviere. 
Hallo  nunzio  d’Apollo:  avea.ncli’ugne 
Bianca  colomba,  e la  spennava,  c a terra 
Fra  lo  stesso  Telemaco  e la  nave 
Le  piume  ne  spargea.  Teoclimèno 
Ciò  vide  appena,  clie  il  garzon  per  mano 
Prese, e il  trasse  in  disparte,  est  gli  disse: 
Senza  un  nume,  o Telemaco,  l’augello 
Non  volò  a destra.Io,che  di  conira  il  vidi. 
Per  augurale  il  riconobbi.  Stirpe  (660 
Più  reggia  della  tua  qui  non  si  trova. 
Qui  possente  ad  ognor  fìa  la  tua  casa. 

Cosi  questo,  Telemaco  rispose, 
S’avveri,  o forcsticr,  coni’io  lai  pegni 
Ti  darei  d’amistà,  che  le,  chiunque 
Ti  riscontrasse,  chiamarla  bealo. 

Quindi  si  volse  in  colai  guisa  al  fldo 


Suo  compagno  Piròo:  Figlio  di  Ch'Io, 

Tu,  che  le  voglie  mie  Pesti  mai  sempre  670 
Tra  quanti  a Pilo  mi  seguirò,  c a Sparta, 
Condurmi  il  forestiero  in  tua  magione 
Piacciali,  e usargli,  flnchò  io  vengo,  onore. . 

Per  tardi^  gli  rispose  il  buon  Pirèo, 

Che  tu  venissi,  io  ne  avrò  cura,  e nuda 
D’ospitale  sarà  che  nel  mio  letto, 

Dove  il  condurrò  InslOj  ei  non  riceva. 

Dello,  salse  il  naviglio,  e dopo  lui 
Gli  altri  salianlo,  e s’assidean  su  i banchi. 
Telemaco  s’avvinse  i bei  calzari  680 
Sotto  i piè  molli,  e la  sua  valid’asla 
Banicappuntala,  che  giacea  sul  palco 
Della  nave,  in  man  lolsej  e quei  le  funi 
Sciolsero.  Si  spinguan  su  con  la  nave 
\ér  la  città,  come  il  garzone  ingiunse; 

Kd  ci  studiava  il  passo,  in  sin  che  innanzi 
Gli  s’a|iersc  il  cortile  ove  le  molte 
S’accovacciavan  setolose  scrofe. 

Tra  cui  vivea  l’inclito  Eumèo,  clie,o  fosse 
Nella  veglia  onci  sonno,  i suoi  padroni  690 
Dorinendo  ancor,non  che  vegliando, amava. 
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I/Ctlsla  d’Eumio  all' arrivo  di  Telemaco,  che  mandalo  alls  oiiià , per  avvertir  del  suo  ri- 
torno la  madre.  Miocrva  appara  ad  Olisse,  gli  resiltulace  lo  sue  seiuhlanze,  e gli  comanda 
di  scoprirsi  al  figliuolo.  Inianlo  que>  Proci  eli’  erano  in  agguato,  accortisi  del  ritorno  di 
Telemaco,  escono  di  quello,  e si  rendono  In  naca.  Eumèo,  esegullu  l’ordine,  si  riconduca 
alla  villa,  nò  riconosce  però  Uliesc,  cui  Palladc  nuovamente  trasforma. 


L’inclito  Eumèo  nei  padiglione, e Ulisse, 
Racceso  il  foco  io  su  la  prima  luce, 
Leggicr  pasto  allestiano;  c fuori  al  campo 
Co’neri  porci  usclan  gli  altri  custodi. 

Ma  i cani  iatratnr,  non  che  a Telemaco 
Non  abbaiar,  festa  gli  frano  intorno. 

S’  avvide  Ulisse  del  blandir  de’cani, 

E d’uomo  un  calpestio  raccolsc,c  queste 
Voci  drizzò  al  pnstoriCcrlo  qua,Kuiuèo,10 

0 tuo  compagno  o conoscente,  giunge  ; 
Poiché,  lontani  dal  gridare,  i cani 
Latratori  carezzanlo,  eri  il  basso 
De’suoi  vicini  piè  strepito  io  sento. 

Non  era  Ulisse  al  fin  di  questi  detti. 

Che  nell’atrio  Telemaco  gli  apparve. 
Balzò  Eumèo  stupefallo,  e a lui  di  mano 

1 vasi,  ove  mcscea  l’ardente  vino,  (ambi 
Caddero:  andògli  incontro,  e il  capo,  ed 
Gli  baciò  i rilucenti  occhi  c le  mani, 

E un  largo  pianto  di  doicezza  sparse.  20 
Come  tenero  padre  un  tiglio  abbraccia. 
Che  il  deciffl’anno  da  remota  piaggia 
Ititorna,  unico  figlio,  e tardi  nato. 


Per  cui  soffri  cento  dolori,  e cento  : 
Non  altrimenti  Eumèo,  gittate  al  collo 
Del  leggiadro  Telemaco  le  braccia, 

Tutto  bacioilo,  quasi  allora  uscito 
Dalle  branche  di  Morte,  e Ingrimando, 
Telemaro,  gli  disse,  amato  lume. 

Venisti  adunquello  non  avea  più  spemeSO 
Di  le  veder,  poiché  volasti  a Pilo. 

Su  via,  diletto  figlio,  entrar  ti  piaccia. 

Si  ch’io  goda  mirarli  or,  che  d’altronde 
Nel  mio  soggiorno  capitasti  appena. 

Raro  i campi  tu  visiti,  e i pastori  : 

.Ma  la  città  ritienti,  e la  funesta 
Turba  de’  Proci  che  osservar  ti  cale. 

Entrerò,  babbo  mio,  quegli  rispose: 
Che  per  te,  per  vederli,  e le  lue  voci 
Per  ascoltare,  al  padiglione  iovegno.  dO 
Restami  nel  palagio  ancor  la  madre  ? 

0 alcun  de’Proci  disposolla,  e nudo 
Di  coltri  e strati, e ai  sozzi  aragni  in  preda 
Giace  del  figlio  di  Laerle  il  letto  ì 

Nel  tuo  palagio,  ripigliava  Eumèo  , 
Kiman  con  alma  intrepida  la  madre. 
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Benché  nel  pianto  a lei  passino  i giorni, 
Passin  le  notti  ; eJ  ella  viva  indarno. 

Ciò  detto,  Pasta  dalla  man  gli  prese, 

E Telemaco  il  piè  mette  sul  marmo  50 
Della  soglia,  ed  entrava,  disse  a lui 
Lo  scanno,  in  cui  scdca,  cesse  : ma  egli 
Dal  Iato  suo  non  cunseutialu,  e,  Slatti, 
Forestier  disse,  assiso  : un  altro  seggio 
Noi  troverem  nella  capanna  nostra, 
Nèqueli’uumoèluntan,  che  dar  mel  puoto. 

Ulisse,  indietro  fallosi,  di  nuovo 
Sedea.  Ma  il  saggio  guardìan  disteso 
Virgulti  verdi,  e una  vellosa  pelle  , 

E il  garzon  v’adagiò.  Poi  le  rimaste  60 
Dal  giorno  addietro  ahhrustolalo  carni 
Lor  recò  su  i taglieri  ; e m;’  canestri 
Posti  l’un  sovra  l’altro  in  fretta  i pani  , 
E il  rosso  vino  nelle  tazze  infuso. 

Ad  Ulisse  di  conira  egli  s’  assise. 
Sbramalo  della  mensa  ebbero  appena 
Il  desiderio  naturai,  ebe  queste 
Telemaco  ad  Eumeo  drizzo  parole  : 
Babboj  donde  quest’  ospite?  In  che  guisa 
E quai  nocchieri  ad  Itaca  il  menaro  ? TO 
Certo  a piedi  su  l’onda  di  qua  non  venue. 

E tu  cosi  gli  rispondesti,  Eumèo  : 
Nulla,  figliuol,  li  celerò.  Natio 
Dell’ampia  Creta  egli  si  vanta,  e dice 
•Molti  paesi  errando  aver  trascorsi 
Per  volontà  d’un  nume  avverso.  VI  fine 
Si  calò  giù  da  una  Tesprozia  uave , 

E al  mio  tugurio  trasse,  lo  tei  .consegno. 
Quel  che  tu  vuoi,  ne  fa:  sol  li  rammenta 
Ch'ei  di  tuo  supplicante  ambisce  il  nome  80 

Grave  al  mio  cor,  Telemaco  riprese. 
Parola,  Eumèo,  tu  proferisti.  Como 
L’ospite  ricettar  nella  paterna 
Magiun  imss’ioTTroppo  loson  verde  ancora 
Nè  rispiiiger  da  lui  con  questo  braccio 
Chi  primo  l’assalisse,  io  mi  couQdo. 

La  madre  sta  infra  due,  se,  rispetlandu 
La  comun  voce  e il  maritai  suo  letto 
Viva  col  tìglio,  e la  luagion  governi, 

0 a quei  s’unisca  degli  Achei, che  doni  90 
Le  presenta  più  ricchi,  ed  è più  prode. 
Bensì  al  tuo  forestier  tunica  e manto, 

K una  spada  a due  tagli  , e bei  calzari 
Dar  voglio,  e là  inviarlo,  ov’eì  desia. 
Che  se  a te  piace  ritenerlo,  e cura 
Prenderne,  io  vesti, e d’ ogni  sorta  cibi. 
Perché  le  non  consumi, e i tuoi  compagni. 
Qua  manderò.  Ma  ch’ei  s’accosti  ai  Proci, 
llhe  d’ingiurie  il  feriscano,  e d’oltraggi 
Con  dolor  mio,  non  sarà  mai  ch’io  soffra. 
Che  potrla  contro  a tanti  e si  valenti  (lOo 
Nemici  un  sol,  benché  animoso  e forte  T 

Nobile  amico,  cosi  allora  Ulisse, 

Se  anco  a me  favellare  or  si  concede. 

Il  cor  nel  petto  mi  ai  rodo  udendo 
La  indegnilade  in  tua  magion  de’  Proci, 
Mentre  di  tal  sembiante  io  pur  ti  veggo. 
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Cedi  tu  volontario  ? 0 in  odio  forse 
Per  Poracul  d’un  Dio  t'ha  la  citlade? 

U i fratelli  abbandónanli,  cui  tanto  HO 
S’aflìda  l’uum  nelle  più  dure  imprese? 
Perché  con  questo  cor  l’età  mia  prima 
Non  ho  ? Perché  non  son  d’  Ulisse  il  figlio, 
Perché  Ulisse  non  son?  Vorrei  che  tronco 
Per  mano  osirana  mi  cadesse  il  capo, 

S’  io,  nella  reggia  penetrando,  tutti 
Non  mandassf  in  rovina.  E quando  ancora 
Me  soverchiasse  l’infinita  turba. 

Perir  terrei  nella  mia  reggia  ucciso 
Pria  ebe  mirar  tuttora  opre  si  turpi,  120 
Gli  ospiti  mal  menati,  violale 
•Ahi  col)»  I te  fantesche,  ed  inghiottito 
\ caso,  indarno,  e senza  fine  o frutto. 
Quanto  si  miete  ogni  anno  e si  vendemmia. 

Straniero,  eccoti  il  ver,  ratto  rispose 
Il  prudente  Telemaco  : non  tulli 
.M’odiano  i ciltadin,  né  de’ fratelli. 

Cui  tanto  l’uom  nelle  più  dubbie  imprese 
Suole  appoggiarsi,  riciiiaiiiarmì  io  posso. 
Volle  il  Saturnio  che  di  nostra  stirpe  130 
D’ età  in  età  spuntasse  un  sol  rampollo. 
Arcesio  generò  l.aerte  solo, 

Laerle  il  solo  Ulisse,  e poscia  Ulisse 
Me  lasciò  nel  palagio,  unico  figlio. 

Di  cui  poco  godè  : quindi  pianlussi 
Nemica  gente  al  nostro  albergo  in  seno. 
Quanti  ha  Dulichiu  e Same,  c la  selvosa 
Zacinto,  e la  pietrosa  Itaca  prenci, 
Ciascun  la  destra  della  madre  ngogigi. 
Ella  né  rigettar  può,  né  fermare  MO 
Le  inamabili  nozze.  Intanto  i Proci 
Cuoprono  i descbi^con  le  pingui  membra 
Delle  sgozzale  vittime,  e gli  averi 
Mi  siruggun  tulli  ; né  andrà  molto  forse, 
Che  più  grata  sarò  vittima  io  stesso. 

.Vìa  ciò  de’  numi  su  i ginocchi  posa. 
Babbo,  tu  vaniu^rapidn,  e alla  iiiadro 
Narra  che  salvo  lo  le  tornai  da  Pilo. 
Cosi  narralo  a lei,  che  alcun  non  l’oda(l  50 
Degli  Achivi,  e qua  riedi,  ov’io  m’arreslu; 
Ben  sai  che  molli  del  mio  sangue  liansete. 

E tu  in  risposta  gli  dicesll,  Eumèo  : 
Cuiiosco,veggo;nd  uom,clie  iiitciide,parli. 
Via  npn  vorrai  che  messo  all’  infelice 
Laerte  ancor  per  la  via  stessa  io  vada? 
Ei,  pensoso  d’Ulisse  un  tempo  e tristo. 
Pur  dei  campi  ai  lavor  guardava  intento, 
K,  dove  brama  nel  pungesse,  in  casa  ^ 
Pasteggiava  coi  servi.  Kit  oggi  è fama 
Che  da  quel  di  che  navigasti  a Pilo,  160 
Né  pasteggiò  co’servi,  né  de'campi 
Più  ai  lavori  guardò  : ma  sospirando .. 
Siodo,e  piangendo,e  alle  scarno  ossa  intaii- 
S’alBgge,  ohimè  I l’ inaridita  cute.  (tu 
Gran  pielade  ! Telemaco  riprese. 

Ma  lasciamolo  ancor  pur  brevi  istanti 
Nella  sua  duglia.  Se  in  man  nostra  lutto 
Fosso,  il  ritorno  a procurar  del  padre 
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Non  si  rivolgerebbe  ogni  mia  cura  t 
Esponi  adunque  Pambasciala,  e riedi,170 
Nè  a lui  pc’campi  divertir  ; ma  solo 
Priega  la  madre,  che  in  tua  vece  al  vec- 
Secrela  imbasciatrice  o frettolosa  (chio 
La  veneranda  economa  destini. 

Detto  così,  eccitollo  ; ed  ei  con  mano 
Prese  i caltari,  e avvintisili  ai  piedi. 
Subitamente  alla  città  teudea. 

Non  partì  dalla  stalla  il  buon  custode, 
Che  l’armigera  Dea  non  se  ne  addesse. 
Scese  dal  cielo,  e somigliante  in  vista  180 
A bella  e grande,  e de’più  bei  lavori 
Femmina  esperta,  si  fermò  alla  porta 
Del  padigliou  diconlra,e  a Ulisse  apparve; 
Telemaco  non  videla  ; chè  a tulli 
Non  ai  roosiran  gl’  Iddìi.  Videla  il  padre, 
E 1 mastini  la  videro,  che  a lei 
Non  abbaiàr,  ma  del  cortil  nel  fondo 
Trepidi  si  celaro  e guaiolanti. 

Ella  accennò  co’sopraccigli,  e il  padre 
La  inle.se, ed  uscì  fuori, e innanzi  steltelSO 
Nella  corte  alla  Dea,  che  si  gli  disse  : 

0 Laertiade  generoso  e accorto. 

Tempo  è che  al  tuo  flgliuol  tu  li  palesi. 
Onde,  sterminio  meditando  ai  Proci, 
Moviate  uniti  alla  città.  Vicina, 

Ed  accinta  a pugnar,  tosto  m’avrete. 

Tacque  Minerva,  e della  verga  d’oro 
Toccollo.  Ed  ecco  circondargli  a un  tratto 
Belle  vesti  le  membra,  e il  corpo  farsi 
Più  grande  e più  robusto, ecco  Ieguance200 
Stendersi , e già  ricolorarsi  in  bruno, 

E all'azzurro  tirar  su  per  lo  mento 

1 peli,  che  parean  d’argento  in  prima. 

La  Dea  sparì,  rientrò  Ulisse;  e il  figlio. 

Da  maraviglia  preso  e da  terrore. 

Chinò  gli  sgnardi,  e poscia.  Ospite,  disse. 
Altro  da  quel  di  primo  or  mi  li  mostri. 
Altri  panni  tu  vesti,  cd^a  te  stesso 
Più  non  somigli.  .Alcun  per  fermo  sei 
Degli  abitanti  dell’Olimpo.  .Amico  210 
Guardane,  acciò  per  noi  vittime  grate. 
Grati  s’olTrano  a te  doni  nell’oro 
Con  arto  sculti:  ma  tu  a noi  perdona. 

Non  sono  alcun  degl’immortali,  Ulisse 
Gli  rispondea.  Perche  agli  Dei  m’aggu^i? 
Tuo  padre  io  son;  quel  per  cui  tante  sotTri 
Nella  tua  fresca  età  sciagure  ed  onte. 

Così  dicendo,  baciò  il  figlio,  e al  pianto 
Che  dentro  gli  ocelli  avea  costantemente, 
Bitenuto  sin  qui,  l’uscita  aperse.  220 
Telemaco  d’aver  su  gli  occhi  il  padre 
( redere  ancor  non  sa.  No,  replicava, 
Ulisse  In,  tu  il  genilor  non  sei. 

Ala  per  maggior  mia  pena  un  Dio  m’inganna. 
Tai  cose  oprar  non  vale  uom  da  sè  stesso. 
Ed  è mestier  che  a suo  talento  il  voglia 
Itingiovanirc,  od  invecchiarlo,  un  nume. 
Uianco  i capei  testé,  turpe  le  vesti 
Eri;  ed  ora  uu  Celicolo  pareggi. 


Telemaco,  riprese  fl  saggio  eroe,  2S* 
Poco  per  veritade  a te  s’addice. 

Mentre  possiedi  il  caro  padre,  solo 
Maraviglia  da  lui  trarre  e spavento: 

Chè  un  altro  Ulisse  aspetteresti  indarno. 
SI,  quello  io  son,  che  dopo  tanti  affanni 
Durali  e tanti,  nel  vigesim’anuo 
La  mia  patria  rividi.  Òpra  fu  questa 
Della  Trtlonia  bellicosa  Piva, 

Che  qual  più  aggrada  a lei,  tale  mi  forma, 
Ora  un  canuto  mendicante,  e quando  240 
Giovane  con  bei  panni  al  corpo  intorno: 
Però  che  alzare  un  de’  mortali  al  cielo, 

0 negli  abissi  porlo,  è lieve  ai  numi. 
Così  dello,  k’assise.  Il  figlio  allora 

Del  genilor  s’abbqodonò  sul  collo. 

In  lagrime  scoppiando  ed  in  singhiozzi. 
Ambi  un  vivo  desir  sentìan  del  pianto: 
Nè  di  voci  sì  flebili  e stridenti 
Risonar  s’ode  il  saccheggiato  nido 
D’aquila  o d’avoltoio,  a cui  pastore  250 
Rubò  i figliuoli  non  ancor  pennuti. 

Come  de’  pianti  loro  e delle  grida 
Miseramente  il  padiglion  sonava. 

E già  piagnenti  e sospirosi  ancora 
Lasciati  avrlali,  tramontando  il  sole. 

Se  il  figlio  al  padre  non  dicea:  Qual  nave, 
Padre,  qua  ti  condusse,  e quai  nocchieriT 
Certo  in  Itaca  il  piè  non  tl  portava. 
Celerò  il  vero  a teT  l’eroe  rispose. 

1 Kcaci  sul  mar  dotti,  e di  quanti  26i 
Giungono  errando  alle  lor  piagge,  industri 
Kicondnltori,  mm  su  ralla  nave, 
Porrfiehdo  per  le  .salse  onde  guidare, 

E in  Itaca  deposcro.  Mi  féro 
Di  bronzo  in  oltre  e d’oro,  e intesti  panni, 
Uci  doni,  e molli,  che  in  profonde  grotte 
Per  consiglia  divin  giaccionml  ascosi. 

Ed  io  qua  venni  al  fin,  teco  de’  Proci 
Nostri  nemici  a divisar  la  strage, 
fon  l’avviso  di  Pallade.  Su,  via,  270 
Contali  a me,  sì  ch’io  conosca,  quanti 
Uomini  sono;  e quali,  e nella  mento 
Libri,  se  contra  lor  combatter  soli, 

0 in  aiuto  chiamare  altri  convegna. 

0 padre  mio,  Telemaco  riprese. 

Io  sempre  udìa  le  celebrar  la  fama 
Bellicoso  di  man,  di  mente  accorto: 

Ma  tu  cosa  dicesti  or  gigantesca 
Cotanto,  che  alla  maraviglia  liemmi. 

Due  soli  battagliar  con  molti  o forti?  280 
Non  pensar,chea  una  decade,  o adne  sole, 
Monlin;  sono  assai  più.  Cinquantadue 
Giovani  eletti  da  Dulichio  uscirò, 

K'Ri  donzelli  li  seguinno.  A’enti 
Ne  mandò  Same,e  quattro;  e abbandonaro 
Venti  Zacinlo.  Itaca  stessa  danne 
Dodici,  e tulli  prodi;  e v’ha  con  essi 
Medonte  araldo,  ed  il  canlor  divino, 

E due  nell’arte  loro  incliti  scalchi. 

Ci  affronterem  con  questa  turba  intera,  29u 
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Cbe  II  nostra  maglon  possiede  a fona? 
Temo,  che  allegra  non  oe  avrem  Tcndella. 
Se  rinrenir  si  puh  chi  a noi  soccorra 
Con  pronto  braccio  e cor  dunque  tu  pensa. 

Chi  a noi  soccorraT  rispondeagli  Ulisse: 
Giudicar  lascio  a te,  figlio  diletto, 

Se  Fillade  a noi  basti,  e basti  Giore, 

0 cercar  d'altri,  cbe  ci  aiuti,  io  deggia. 

E il  prudente  Telemaco  : Quantunque 
Siedin  lungi  da  noi  su  l’aHc  nubi,  SOO 
Nessun  ci  puh  meglio  aiutar  di  loro, 

Che  su  i mortali  imperano,  e su  i Divi. 

Non  sederan  da  noi  lungi  gran  tempo, 
H saggio  Ulisse  ripigliava  , quando 
Sarà  della  gran  lite  arbitro  .Marte. 

Ha  tu  il  palagio  su  l’aprir  dell’alba 
Trova,  e t’aggira  tra  i superbi  Proci. 

He  poi  simile  in  vista  ail  un  mendico 
Dispregevole  vecchio  il  fido  Eumèo 
Nella  cittade  condurrà  Se  oltraggio  310 
.Mi  verrà  fatto  Ira  le  nostre  mura , 
SolTrilo;  e dove  ancor  tu  mi  vedessi 
Trar  per  li  piè  fuor  della  soglia,  o segno 
D’acerbi  colpi  far,  lo  sdegno  nffrena. 

Sol  di  cessar  dalle  follie  gli  esorta 
Parole  usando  di  mele  coasperse 
\ cui  non  baderan:  perh  che  pende 
L’ultimo  sovra  lor  giorno  fatale. 

Altro  dirotti,  6 tu  mdel  conserva  320 
Nel  tuo  petto  ne  fa.  Sei  tu  mio  figlioT 
Scorre  per  le  tue  vene  il  sangue  mio? 
Non  oda  alcun  ch’è  in  sua  magione  Ulisse; 
E nè  a Laerle  pur,  nè  al  fido  Eumèo, 

Nè  alla  stessa  Penelope,  ne  venga. 

Noi  soli  spTerem.  tu  ed  io,  l’ingegno 
Dell’ancclle  e de’  servi;  e vedrem  noi, 
Qoal  ci  rispetti,  e nel  suo  cor  ci  tema, 

0 quale  a me  non  guardi,  e te  non  curi, 
^nchè  fuor  dell’infanzia,  e non  da  ieri 

Padre,  riprese  il  giovinetto  illnstre,  330 
Spero  che  me  conoscerai  tra  poco, 

E ch’io  nè  ignavo  ti  parrh,  nè  folle. 

Ha  troppo  utile  a noi  questa  ricerca. 
Credo,  non  fdra;  e cih  pesar  ti  stringo 
Vagar  dovresti  lungamente,  e indarno. 
Visitando  i lavori,  e ciascun  servo 
Tentando;e  intanto!  Proci  entro  il  palagio 
Ogni  sostanza  tua  struggon  tranquilli. 
Ben  tastar  puoi  delle  fantesche  l’alma, 
Onal  colpevole  sia,  quale  innocente:  3<0 
Ma  de’  famigli  a investigar  pe’  campi 
Soprastare  io  vorrei,  se  di  vittoria 
Segno  ti  diè  l’egidarinato  Giove. 

Mentre  si  fean  da  lor  queste  parole, 

La  nave,  che  Telemaco  e i compagni 
Condotti  avea  da  Pilo,  alla  cittade 
Giunse,  nel  porto  entrh.  Tirare  in  secco 
Gli  abili  servi,  e disarmaro  il  legno, 

E di  dito  alla  casa  i preziosi 

j^ni  recare  dell’.Atrlde.  In  oltre  350 

.Mosse  un  araldo  alla  magion  d’Ulisse 
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Nunziandoa  Penelope  che  il  figlio 
Ne’ campi  suoi  si  trattenea,  perch’ella. 
Visto  entrar  senza  lui  nel  porto  il  legno, 
Di  nuovo  pianto  non  bagnasse  il  volto. 
L’araldo  ed  il  pastor  dier  l’un  nell’altro 
Con  la  stessa  imbasciata  entro  i lor  petti. 
Nè  pria  varclr  della  magion  la  soglia, 
Che  il  banditor  gridh  Ira  le  fantesche: 
Reina,  è giunto  il  tuo  diletto  figlio.  3$0 
Ma  il  pastore  a lei  sola,  ed  all’orecchio, 

Cih  lutto  espose,  che  versalo  in  core 
Telemaco  gli  avea:  quindi  alle  mandre 
Ritornare  alTrettavasi,  l’eccelse 
Case  lasciando;  c gli  steccali  a tergo. 

.Ma  tristezza  e dolor  l’animo  invase 
De’  Proci.  Uscirò  del  palagio,  il  vasto 
Cortile  atiraversaro,  ed  alle  porle 
Sedean  davanti.  .Amici,  in  colai  guisa 
F.urimaco  a parlar  Ira  lor  fu  il  primo,  370 
Ebben,  che  dite  voi  di  questo,  a cui 
Fede  al  poca  ciaschedun  prestava, 

A ìiggio  di  Telemaco?  Gran  cosa 
Certo,  e condotta  audacemente  a line. 
Convien  nave  mandar  delle  migliori 
Con  buoni  remiganti,  acciocché  torni 
Quella  di  botto,  che  agli  agguati  Slava. 

Profferte  non  avea  l’ullime  voci. 

Che  Aufinomo,  rivolli  al  lido  gli  occhi, 
Un  legno  scorse  nel  profondo  porlo,  380 
Ed  altri  intesi  a ripiegar  le  vele. 

Altri  i remi  a deporre,  c,  dolcemente 
Ridendo,  non  s’invli  messaggio  alcuno. 
Disse,  già  dentro  sono:  o un  nume  accurli 
Li  fece,  0 trapassar  videro,  e indarno 
Giunger  tenterò  del  garzo»  la  nave. 

Sorsero,  e al  lito  andaro  11  negro  legno 
Fu  tratto  in  secco,  e disarmato;  e lutti 
Per  consultar  si  radunare  i Proci. 

Nè  con  lor  permetlean  che  Sllri  sedesse,  390 
Giovane  o vecchio:  e cosi  ^Vnlinoo  disse: 
Polli  come  a tempo  il  dilivraru  i numil 
L’intero  di  su  le  ventose  cime 
A vicenda  sedean  gli  esploratori: 

Poi,  dato  volta  il  Sol,  la  notte  a terra 
Mai  non  passaiomo,  ma  su  ratta  nave 
Slancavam  i’ofide  sino  ai  primi  albori. 
Tendendo  insidie  al  giovane,  e l’estremo 
Preparandogli  eccidio.  E non  pertanto 
Nella  sua  patria  il  ricondusse  un  Dio.  400 
Cnnsultiam  dunque,  come  certa  morte 
Dare  al  giovane  qnì.  Speriamo  indarno 
La  nostra  impresa  maturar,  s’ci  viver  ■ 
Che  non  gli  falla  il  senno,  c a favor  nostro 
La  genie,  come  un  dì,  più  non  inchina. 
Noi  aspeltiam  che  a parlamento  ei  chiemi 
Gli  .Acìiivi  tulli,  nè  crediaiu  che  lento 
Si  mostri,  e molle  troppo.  Arder  di  sdegno 
Veggolo,  e,  sorto  in  piè  , dir  che  mina 
Noigliordivamo,c  che  andh  il  colpo  a vèto. 
Prevenirlo  è mestieri,  e o su  la  via  (410 
Della  cittade  spegnerlo,  o ne’  campi. 
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Koii  piace  forse  a voi  la  mia  favella, 

K bramale  ch’oi  viva,  e del  paterno 
Ilolaggio  goda  ili  le  rame  lite?  Adunque 
I^oi  dal  fruirlo  ritiriamci,  l’uno 
disgiungasi  dalPallro,  e al  proprio  albergo 
Si  renda:  indi  Penelope  richieda. 

Il  quel  cui  sceglie  il  fato,  e che  olTre  a lei 
Più  ricchi  doni,  la  regina  impalma.  i20 

Tulli  aoiniuliro  a colai  voci.  Al  line 
Sorse  Ira  lor  dell’Areziade  Mso 
La  regia  prole,  Aulìnonio,  che,  duce 
Di  quei  coiiipelitor  che  dal  ferace 
Dulichio  uscirò,  e di  più  sana  mente 
Tra  i rivali  dolalo,  alla  regina 
.Men,  che  ogni  altro,  sgradia  co’detti  suoi; 
Amici,  disse,  troppo  Ibrtc  impresa 
Struggere  alTaltu  un  reai  germe.  I numi 
Doniaodiamonc  in  pria.  Sarà  di  Giove  à30 
t?iieslo  il  voler?  Vibrerò  il  colpo  io  sless^o, 
Knn  che  gli  altri  animar!  dov’ei  decréti 
Diversamente,  io  vi  consiglio  starvi. 

Cosi  d’.Vrezio  il  figlio,  e non  indarno. 
S’alzaro,  e rientràr  nell’ampia  sala, 

K sovra  i seggi  nitidi  posero. 

.Ma  la  casta  Penelope,  che  udito 
-àvea  per  bocca  del  fedel  Medunte 
Il  mortai  rischio  del  lìgliuol,  consiglio 
Prese  di  couiparire  ai  Iracolanli  440 
Proci  davante.  La  divina  donna 
Usci  dell’erma  stanza;  e con  le  ancelle 
Sul  limitar  della  Dedalea  sala 
Giunta,  adombrando  co’  sottili  veli, 

Ghe  le  pendean  da  capo,  ambo  le  guance, 
Aniinoo  rampognava  in  questi  accenti; 
Anlinuo,  alma  ollraggiqaa,  e di  sciagure 
Vacchinalor;  nella  città  v’ha  dunque 
( hi  tra  gli  eguali  tuoi  primo  vantarli 
Per  saggezza  osi,  e per  facondia?  Tale  450 
Giammai  non  fosti.  Insano!  e al  parclieiii- 
Kmpiu,  che  di  Telemacc^lla  vita  (sano. 
Miri,  e non  curi  i suppuH,  per  cui 
Giove  dall’alto  si  dichiara.  Ignoto 
Korse  li  fu  sin  qui,  che  fuggitivo 
C’ua  riparava,  e sbigottito  un  giorno 
Il  padre  tuo,  che  de’  Tesproti  a danno 
Go’  Tafi  predator  s’era  congiunto? 

Nostri  amici  eran  quelli,  e porlo  a morte 
Voleaiio,  il  corvuleaii  Irargli  del  petto  460 
Non  che  i suoi  campi  disertar:  ma  Ulisse 
Si  levò,  si  frammise;  c,  beuchè  ardenti. 
Li  ritenea.  Tu  di  quesl’uom  la  casa 
Huini  e disonori;  la  consorte 
Ne  ambisci,  uccidi  il  figlio,  c me  nel  fondo 
Sommergi  delle  cure.  Ahicessa,  e agli  altri 
(’es^re  ancor,  quando  è da  le,  comanda. 

Figlia  illusirp  d’icario,  a lei  rispose 


Eurimaco  di  Polibo,  Ih  core, 

E si  tristi  pensier  da  le  discaccia.  470 
Non  è,  non  fu,  non  sarà  mai  chi  ardisca 
Contro  il  figlio  d’Ulisse  alzar  la  mano. 

Me  vivo,e  con  questi  occhi  in  fronte  aperti. 
Di  colestui,  cosa  non  dubbia,  il  nero 
Sangue  scorrerla  già  per  la  mia  lancia. 
Me  il  dislrullor  delle  cilladi  Ulisse 
l'olse  non  rado  sovra  i suoi  ginocchi, 

Le  incolte  carni  nella  man  mi  pose. 
L’almo  licor  iidolTrl.  Quindi  uom  più  car» 
lo  non  ho  di  Telemaco,  e non  voglio  480 
Che  la  morte  dai  Proci  egli  paventi. 

Se  la  mandan  gli  Dei,  chi  può  scamparne? 
Così  dicea,  lei  confortando,  e intanto 
L’eccidio  del  lìgliuol  gli  stara  in  core. 
Ma  ella  salse  alle  sue  stanze,  dove 
A lagrimar  si  dava  il  suo  consorte. 
Finché,  per  tregua  a tanti  affanni, un  dolce 
Sonno  invlolle  j’ucchiglauca  Palla. 

Con  la  notte  comparve  il  fido  Eumèo 
-\d  Ulisse  e a Telemaco,  che,  pingue  490 
Sagrificalo  ai  numi  adulto  porco, 

Lauta  se  oc  allestlan  cena  in  quel  punto. 
Se  non  che  Palla  al  Laerziade  appresso 
Fecesi,  e.  Ini  della  sua  verga  tocco. 

Nella  vecchiezza  il  ritornò  dì  prima, 

E ne’ primi  suoi  cenci;  onde  il  pastore 
Noi  ravvisasse  in  faccia , e mal  putendo 
Premer  nel  cor  la  siibilana  gioia. 

Con  Pannunzio  a Penelope  non  gisse. 

Ben  venga  il  buon  pastori  così  primiero 
Telemaco  parlò.  Qual  corre  grido  (500 
Per  la  cillà?  Ei  rientravo,  i Proci? 

0 mi  lendoD  sul  mare  insidie  ancora? 

E tu  cosi  gli  rispondesti,  Eumèo: 

La  mente  a questo  io  non  avea,  passando 
Fra  i cittadini;  che  portar  l’avviso, 

K di  botto  redir,  fu  sol  mia  cura. 

Bensì  m’avvenni  al  banditor,  che  jirimo 
Corse  parlando  alla  regina.  Un’altra 
Oisa  dirò,  quando  la  vidi  io  stesso.  510 
Prendendo  il  monte,  che  a Mercurio  sorgo 
E la  citlade  signoreggia,  vidi 
Rapidamente  scendere  nel  porto 
Nave  d’uomini  piena,  e d’aste  acute 
Cacca,  e di  scudi.  Sospettai  che  il  legno 
Fosse  de’  Proci;  nè  più  avanti  io  seppi. 

A lai  voci  Telemaco  sorrise,  (tempo 
Pur  sogguardando  il  padre,  egli  occhi  a un 
Del  custode  schivando.  A questo  mudo 
Fornita  ogni  oprale  già  parati  i cibi  520 
D’un’  egual  parte  in  questi  ognun  godea. 
àlaj;ume  il  cor  desio  più  non  richiese, 
Si'corcnro  al  fin  lutti,  ed  il  salubre 
Dono  dei  sonno  ricellàr  nel  petto. 
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ArrlTo  prima  di  Telemaco  alla  città , e poi  d’tillne  accompagnato  da  Snmèo.  uilaae  é In* 
sultato  dal  capraio  Melanalo,  e riconosciuto  alle  porte  del  palauo  dal  Tccchio  cane  Argo, 
che  DO  muore  di  gioia.  Entrato  nella  sala  lo  forma  di  rccchlo  mendico , ra  intorno  ao* 
cattando  ; c Antlnoo  lo  scaccia  superbamente  da  lè , e uno  sgabello  gli  lancia  contro. 
Penelope  gU  fa  saper  per  Eumio,  che  desidera  di  parlargli.  Risposla  d>  Olisse. 


Tosto  che  aperse  del  mallin  la  figlia 
Con  rosea  man  l’eteree  porte  al  sole, 
Telemaco,  d’Ulisse  il  caro  germe, 

Che  inurbarsi  volea,  sotto  le  pianto 
S’avvinse  i bei  calzari,  e la  nodosa 
Lancia  che  in  man  ben  gli  s’altava,  tolse, 

E queste  al  suo  pastor  drizzò  parole; 
Babbo,  a cittade  io  vo,  perche  la  madre 
Veggami,  e cessi  il  doloroso  pianto. 

Che  altrimente  cessar,  credo,  non  puotc.  10 
Tu  l’infelice  foreslier  la  vita 
Guidavi  a mendicar;  d’un  pan,  d’un  colmo 
Nappo  non  mancherà  chi  lo  consoli. 

Nello  stalo  in  ch’io  sono,  a me  non  lice 
Sostener  tutti.  Monlerannc  in  ira? 

Non  farà  che  il  suo  male,  lo  dal  mio  lato 
Parlerò  sempre  con  diletto  il  vero. 

Amico,  disse  allora  il  saggio  Ulis.se, 
Partire  intendo  anch’io. Più,  che  ne’ campi. 
Nella  cittade  accattar  giova;  un  frusto  20 
Chi  vorrà,  porgeramini.  Io  qui  d’elade 
Noti  sono  a rimaner  presso  le  alalie, 

E obbedire  un  padron,  rhcrchè  m’imponga. 
Tu  vanne:  a me  quest’unmsarà  perguida. 
Come  tu  iiigitingi,  sol  che  prima  il  foco 
Mi  scalili  alquanto,  c più  s’innalzi  il  solo. 
Triste,  qual  vedi,  ho  vfslimenla,c  guardia 
Prender  degg*io  dal  mattutino  freddo. 
Che  sul  cnmmin  che  alla  città  enndiiee, 
Ed  è,  sento,  non  breve,  offender  ptiommi. 

Telemaco  senz’altro  in  via  si  pone,  (30 
Mutando  i passi  con  prestezza,  e mali 
Nella  sua  mente  seminando  ai  Proci. 
Come  fu  giunto  al  ben  fondato  albergo. 
Porlo  l’asta,  appoggiolla  ad  una  lunga 
Colonna,  e in  casa,  la  marmorea  soglia 
Varcando,  penetrò.  Primiera  il  vide 
La  nutrice  Eurìclèa,  che  le  polite 
Pelli  stendea  su  i variali  seggi, 

E a lui  diritia,  lagrimando,  accorso.  40 
Poi  tulle  gli  accorrean  l’altre  d'Ulisse 
Fanlesche  intorno,  e tra  le  braccia  stretto 
Su  le  spalle  il  baciavano,  e sul  capo. 
Frattanto  uscia  della  secreta  stanza, 

Pari  a Liana,  e all’aurea  Vener  pari. 

La  prudente  Penelope,  che  al  caro 
Figlio  gettò  le  man,  piangendo,  al  collo. 


E là  fronte  baciògli,  ed  ambo  gli  occhi 
Stellanli;  e non  restandosi  dal  pianto, 
Telemaco,  gli  disse,  amala  luce,  SO 
Venisti  adunque!  Io  non  credea  più  i lumi 
Fissare  iu  le,  dacché  una  ralla  nave, 
Lontra  ogni  mio  desir,  dietro  alla  fama 
Del  genilor  furtivamente  a Pilo 
T’addusse.  Parla  quale  incontro  avesli? 

Madre,  del  grave  rischio  ond’io  campai, 
Replicava  Telemaco,  il  dplore 
Non  rinnovarmi  in  pollo,  e lo  spavenlo. 
Ma  in  allo  sali  con  le  anrclle:  quivi 
Lavala  e cinla  da  una  pura  veste  GO 
Le  membra  delicate,  a tulli  i numi 
Ecatombe  legitlime  prmnelli. 

Se  mi  consente  il  vendicarmi  Giovo. 

10  per  un  degno  foreslier,  che  venne 
.Meco  da  Pilo,  andrò  alla  piazza.  Innanzi 
Co’  miei  fidi  compagni  io  Io  spedii, 

E commisi  a Piréo,  che  in  sua  magione 
I.’introdueesse,  e sino  al  mio  rilorno 
Con  onore  il  Iratlassc,  e con  affello. 

Non  indarno  ei  parlò.  Lavala,  e eiula  IO 
Di  veste  pura  il  delicato  corpo, 

Penepole  d’inlégrc  a tulli  i mimi 
Ecatombe  volavasi,  óve  al  figlio 

11  vendicarsi  consentisse  Giove. 

Né  Telemaco  a uscir  fuor  del  palagio 
Molto  tardò:  l’asta  gli  empiea  la  mono, 

E due  bianchi  il  scguian  cani  fedeli. 
Stupia  ciascun,  mentr’ei  Ululava  il  passo: 
Tal  grazia  sovra  lui  Palla  diffuse. 

Gli  aileri  Proci  stavangli  da  questo  80 
Lato,  e da  quel,  voci  parlando  amiche, 
Ma  nel  profondo  cor  fraudi  covando. 

Se  non  ch’eì  tosto  si  scioglica  da  essi; 

E là,  dove  sedea  Mentore,  dove 
Antifo  cd  Alilerse,  che  paterni 
Gli  eran  compagni  della  prima  elade, 

4 posar  s’avvìò  : quei  d’ogni  cosa 
L’addimandaro  Sopnaggiunsc  intanto 
Pirèo,  lancia  famosa,  il  qual  nel  foro 
Per  la  cittade  il  foreslier  menava,  90 
A cui  s’alzò  Telemaco,  e s’offerse. 

E cosi  primo  favellò  Piréo  : 

Telemaco,  farai  che  al  mio  soggiorno 
Vengan  le  donne  tue  per  que’superbi 
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Doni,  onde  Mcnulao  U fu  cortese. 

E il  prudente  Telemaco  : Pirèo, 

Ignoto  e ancor  di  queste  cose  il  fine. 

Se  i Proci,  ma  secretamente  anciso, 
Tutto  dirideransi  il  mio  retaggio. 

Prima, che  alcun  di  loro,io  di  que’doni  100 
^'o'che  tu  goda.  E dove  io  lor  dia  morte, 
A me  lieto  recar  li  potrai  lieto. 

Disse,  e guidò  nella  sua  bella  casa 
L’ospite  sventurato.  Ivi  deposte 
Sovra  I troni  le  clamidi  vellute, 

Sceser  nel  bagno;  e come  astersi  ed  unti 
Per  le  servili  man  furo,  e di  manto 
Vago  e di  vaga  tunica  vestiti, 

Su  i ricchi  seggi  a collocarsi  andaro. 

K qui  l’ancella  da  bell’aureo  vaso  tlO 
Pnria.sim’acqul  nel  bacii  d’argento 
Versava,  e stcndea  loro  un  liscio  desco. 
Su  cui  la  saggia  dispensiera  i bianchi 
Pani  venne  ad  imporre,  e non  già  poche 
Delle  dapi  non  fresche,  ond’è  custode. 
Penelope  sedea  di  fronte  ai  caro 
Figlio,  e non  lungi  dalle  porle  ; e Qui 
Velli  purpurei,  a una  polita  sede 
Poggiandosi,  tbrcea.  Que’due  la  destra 
Stendeano  ai  cibi;  e nè  fu  pr|a  repressalSO 
La  fame  loro,  c la  lor  sete  spenta, 

Che  in  tai  voci  la  madre  i labbri  apriva: 
Io,  figlio,  premerò,  salila  in  allo. 

Quel  che  divenne  a me  lugubre  letto, 
Dappoi  che  l’Iisse  inalberò  le  vele 
CoTigliiioli  d’Atrèo;  lugubre  letto,  (go. 
Ch’io  da  quel  giorno  del  mio  pianto  asper- 
Non  vorrai  dunque  tu,  prima  che  i Proci 
Entrino  alle  magioii,i'dinui  se  nulla 
Del  ritorno  del  padre  udir  l’avvcnnc?  130 
E il  prudente  Telemaco  a rincontro  : 
Madre,  il  lutto  io  dirò.  Pilo  trovammo. 
Ed  il  paslor  de’  popoli  Neslorre 
<jual  padre  accoglie  con  carezze  un  figlio 
Dopo  lunga  slagion  d’  altronde  giunto , 
1'al  me  in  sua  reggia,  e tra  l’illustre  prole 
La  bianca  te^  di  Neslorre  accolse. 

Ma  diceami,  flic  nulla  udì  d’Llisse, 

0 vivo  fosse,  o fatto  polve  ed  ombra. 
Ouindi  al  pugnace  Menelao  mandomniilfO 
Con  buon  cocchio  e destrieri,  ed  io  ià  vidi 
L’argiva  Elèna,  per  cui  Teucri  e Oreci, 
Cosi  piacque  agli  Dei,  tanto  sudare. 

Il  bellicoso  àlenelao  repente 
Chiedeami,  qual  bisogno  alla  divina 
Sparla  m’avesse  addotto.  Io  non  gli  tacqui 
Nulla,e  l’.àtridc-.ohimè  I d’un  eroe  dunque 
Voleau  giacer  nel  letto  uomini  imbelli  ? 
Siccome  allor  che  malaccorta  cerva, 

1 cerbiatti  suoi  teneri  e lattanti  ISO 
Deposti  in  lana  di  Icon  feroce  ; 

Cerca,  pascendo,  i gioghi  erti  e l’erboso 
Valli  profonde  ; e quello  alla  sua  cava 
Riede  frattauto,  e cruda  morte  ai  figli 
Porla,  e alla  madre  ancor:  non  altrimcuti 


Porterà  cruda  morte  ai  Proci  Ulisse. 

Ed  oh  piacesse  a Giove,a  Febo  o a Palla 
Che  qual  si  levò  un  di  centra  Patterò 
Filomende  nella  forte  Lesbo, 

E Ira  ie  lodi  degli  Achivi  a terra  160 
Con  mano  invitta,  lotteggiando,  il  pose, 
Tal  costoro  affrontasse  I Amare  nozze 
Foran  le  loro,  e la  lor  vita  pn  punto. 
Quanto  alla  tua  domanda,  il  re  soggiunse 
Ciò  raccontarti  senza  fraudo  intendo , 
Che  un  oraeoi  verace,  il  marin  vecchio 
Proteo,  svelommi.  Asseverava  il  nume. 
Che  molte  e molte  lagrime  dagli  occhi 
Spargere  il  vide  in  solitario  scoglio  , 
Soggiorno  di  Calipso,  inclita  ninfa,  170 
Che  rimandarlo  niega  ; ond’  ei,  cui  solo 
Non  avanza  un  naviglio  e non  compagni 
(.'he  il  carreggia  del  mar  su  l'ampio  dorso. 
Star  gli  convien  della  sua  patria  in  bando. 
Ciò  in  Isparta  raccolto , io  ne  partii  ; 

E un  vento  in  poppa  m’invTaro  i numi. 
Che  rattissimo  ad  Itaca  mi  spinse. 

Con  tai  voci  Telemaco  alla  madre 
L’anima  in  petto  scompigliava.  Insorse  : 
Teoclimèno  allora  : 0 veneranda  180 
Della  gran  prole  di  Laerle  donna. 

Tutto  ei  già  non  conobbe. Odi  i miei  detti; 
Vero  e ìnlègro  sarà  l’oracol  mio. 

Primo  tra  ì numi  in  testimonio  Giove, 

E la  mensa  ospitai  chiamo,  ed  H sacro 
Del  grande  Ulisse  limitar,  cui  venni: 

Lo  sposo  tuo  nella  sua  patria  terra 
Siede,  o cammina,  le  male  opre  ascolta, 
E morte  a lutti  gli  orgogliosi  Proci 
Nella  sua  mente  semina.  Mei  disse  190 
Chiaro  dal  ciclo  un  volator,  ch’io  scòrsi, 
E ai  tuo  figlia  mostrai,  sedendo  in  nave. 

E la  saggia  Penelope  : Deh  questo. 
Ospite,  accada  I Tali  e tanti  avresti 
Del  mio  sincero  amor  pegni,  che  ognuno 
Ti  cbiameria,  scontrandoli,  bealo. 

Mentre  cosi  parlando,  e rispondendo 
Di  dentro  ivan  la  madre, il  figlio  c il  vale. 
Gli  alteri  Proci  alla  magion  davanle 
Dischi  lanciavan  per  diletto,  e dardi  200 
Sul  pavimento  lavoralo  c terso, 

Della  baldanza  lor  solilo  arringo. 

Ma,  giunta  l’ora  della  mensa,  c addotto 
Le  vittime  da  tutti  intorno  i campi  , « 
Medonle,  che  nel  genio  ai  Proci  davaj  ^ 
Più, che  altro  in  fra  gli  araldi;eai  lor  bancbel- 
Sempre  assi.slea,Giovani,disse,quando  (li 
Godeste  ornai  de’giochi,  entrar  v’aggradi,’ 
Si  che  il  convivio  s’imbandisca.  Ingrata 
Cesa  non  parmi  il  convivare  al  tempo.  210 
Sorsero  immantinente,  ed  alle  voci 
Del  bandilor  non  repugnaro.  Entrati, 
Deposer  su  le  sedie  i manti  loro. 

Pingui  capre  scannavansi,  e i più  grandi 
Montoni,  e grossi  porci,  e una  buessa  (lo 
Df  branco;e  il  prandios’apprcslava.Eìntan- 
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Dai  campi  alla  citlade  andar  d’un  paaao 
l’reparavausi  Ulisse  e il  pastore. 

Pria  farellava  Kumèu  il’uominì  capo: 
lìlraDÌer,se  il  mio  piacere  io  far  potessi, 220 
Tu  delle  stalle  rimarresti  a guardia. 

Mii,  poiché  partir  hmnii , c ciò  pur  vuoisi 
Dal  mio  signor, le  cui  rampogne  io  temo, 
Però  che  gravi  son  Tiro  de’  tirandi, 
Muviaiii:  già  redi  che  scemato  è il  giorno, 
E infredderà  più  l’aere  in  vèr  la  sera 

1 ai  cose  ad  uom  che  non  le  ignora, inse- 
lli pigliò  il  Laeraiada.Kbben,moriamo;(gni, 
.Ma  vanne  innanzi,  o dà,  se  da  una  pianta 
Il  recidesti,  un  forte  legno,  a cui  23U 
Per  la  via,  che  malvagia  odo,  io  mi  regga 
Disse,  e agli  omeri  suoi  per  una  torta 
Corda  il  suo  rotto  e vii.  zaino  sospese, 

£ il  bramato  baston  pAnaegU  Pluuiòu. 
Quindi  le  stalle  abbandonar,  di  cui 
Kimancano  i famigli  a guardia,  e i cani. 
Così  vèr  la  città  sotto  le  forme 
D’un  infelice  mendicante  e vecchia 
£ curvo  sul  bastone,  e con  le  membra 
Nelle  vesti  più  turpi,  il  suo  re  stesso  240 
Li’anioroso  pastore  allor  guidava. 

Già,vinto  il  sentiero  aspro,  alla  citlade 
Sì  fean  vicini,  ed  apparìa  la  bella, 
Donde  atlignea  ciascun,  frante  artefatta, 
Che  una  pura  tra  l’erbe  onda  volvea. 
Costrusserla  tre  regi.  Itaco  prima. 

Poi  Nerìto  e Polittore.  Rotondo 
D’alni  acquidosi  la  cerchiava  un  bosco. 
Fredda  cadea  Tonda  da  un  sasso,  e sopra 
Un  aitar  vi  sorgea  sacro  alle  uiufe,  250 
Dove  offrla  preci  il  viandante,  e doni. 
Qui  di  Dolio  il  figliuol,  Melanzin,  in  loro 
S’incontrò:  conducea  le  capre, il  bure  (ri. 
Del  gregge, ai  Proci;e  il  seguìan  due  pasto- 
Li  vide  appena,  che  bravollì,  e indegno 
Saettò  in  loro,  c temerarie  voci , 

Che  tutto  commovean  d’Ulisse  il  coro. 
Orsì,dicea,cbe  un  tristo  a un  tristoèguida. 
Giove  li  forma  , indi  gli  accoppia.  Dove 
Meni  tu  quel  gbiotlone,o  buon  porcaio, 2G0 
Qnel  mendico  importuno,  e delle  mense 
Peste,  che  a molte  signorili  porte 
Logorerassi  gli  omeri,  di  pane 
Frusti  cbiedeado,non  treppiedi,o  conchcT 
Se  tu  le  stalle  a custodir  mel  dessi, 

B a purgarmi  la  corte,  e a’  mici  capretti 
La  fresca  molle  ad  arrecar,  di  solo 
Bevuto  etere  ingrosseiia  ne’  fianchi. 

Ma,  poiché  solo  alle  tristi  opre  intese. 
Travagliar  non  vorrà, vorrà  più  presto, 270 
Di  porta  in  porta  domandando,  un  ventre 
Fascere  insaztabile.  Ma  senti 
Cosa  che  certo  avvenir  dee.  Se  all’alta 
Magion  s’accosterà  del  grande  Ulisse, 
Molti  sggbelli  di  man  d’uom  lauciati 
■àlia  sua  testa  voleranno  intorno, 

£ le  coste  irarrannogK  di  loco.  > 
PtRBiaOMTB 
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ciò  disse,  ed  appressollo,  e nella  coscia 
Gli  diè  d’iin  calcio,  coiiiC  stollo  ch’era, 
I\ò  dalla  via  punto  lo  mosse  : fermo  280 
Rcsiava  Ulisse,  c in  sé  volgea,  se  l'alma 
Col  nodoso  baston  torgli  dovesse, 

0 in  alto  sollevarlo,  c su  la  nuda 
Terra  gettarlo  capovolto.  ICi  l’ira 
Contenne,  e sopportò.  Se  non  ch’Euniéo 
Al  caprar  si  converse,  e improverollo, 

£,  levale  le  man,  mollo  pregava  : 

0 belle  figlie  dell’  KgTaco,  ninfe 
Naiadi,  so  il  mio  re  v’arse  giammai 
D’agnelli  e di  caprelli  i pingui  lombi,  290 
Empiete  il  voto  mio.llieda,ed  un  nume 
La  via  gli  mostri.  Ti  cadrìa,  capraio. 
Quella  superbia  dalle  ardite  ciglia. 

Con  cui  vieni  oltraggioso,,  e si  frequente 
Dai  campi  alla  città.  Quindi  per  culpa 
De’caltivi  pastori-  a mal  va  il  gregge. 
Oh,  oh,  Melanzio  ripigliò  di  botto. 

Che  mi  latra  oggi  quello  scaltro  cane. 
Che, un  giorno  io  spedirò  sovra  una  bruna 
Nave  dalla  serena-ltaca  longe,  300 
Perché  a me  io  copia  vettovaglia  trovi? 
Cosi  il  Dio  dal  sonante  arco  d'argeiilu 
Telemaco  uccidesse  oggi,  o dai  Proci 
Domo  fosse  il  garzon,  come  ad  Ulisac 
Non  sorgerà  della  tornala  il  giornol 

Ciò  detto,  ivi  lasciolli  ambo,  che  lento 
.Moveauo  il  piedc,e,suo  cammin  seguendo 
D'  Ulisse  alla  magion  ratto  pervenne. 
Subito  entrava,  e s’assidea  tra  i Proci 
Di  rimpelto  ad  Eurirnaco,  che  tutto  310 
Era  il  suo  autore  ; né  i donzelli  accorti, 
E la  solerla  dispeosiera,  innanzi 
Un  solo  istante  s'indugiaro  a porgli 
Quei  parte  delle  carni,  e i pani  questa. 

Ulisse  ed  il  pastore  al  regio  albergo 
Ciungeano  intanto.  S’  arrcstaro,  udita 
L’  armonìa  dolce  della  cava  cetra. 

Che  l’usata  canzon  Femio  intonava. 

Tale  ad  Eumèo,che  per  man  prese,  allora 
Favellò  il  Laerziade:  Euméo,  d’Ulisse  320 
La  bella  casa  ecco  per  certo.  Fòra, 
Penebè  tra  molte,  il  ravvisarla  lieve. 

L’  un  pian  su  l’altro  monta,  è di  muraglia 
( iato  il  cortile-,  e di  steccati,  doppie 
Sono  e.  saldo  le  porte  Or  chi  espugnarla 
Potrìa?  Gran  prandio  vi  si  tiene,  io  credo: 
Poiché  l’odor  delle  vivande  sale, 

E risuona  la  celerà,  cui  fida 
Voller  compagna  de’conviti  i nomi. 

E tu  così  gli  rispondesti,  Euméo  : 330 
Facile  a te,  che  lungo  mai  dal  segno 
Non  vai,  fu  il  riconoscerla.  Su,  via. 

Ciò  pensiam,  che  dee  farsi.  0 tu  primiero 
Entra,  e ai  Proci  ti  mesci,  ed  lo  qui  resto; 
0 tu  rimani,  e metleromml  io  dentro. 

Ma  troppo  a bada  non  islar:  ché  forse, 

Te  veggendo  di  fuor,  potrebbe  alcuno 
Percuoterli  o scacciarti.  Il  tutto  pensa. 

41 
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Ouel  vPBuio  ancb’  io  che  alla  tua  niente 
(splende, 

fili  replicava  il  paziente  Ulisse.  340 
l.'entro  mettiti  adunque:  io  rimarrommi. 
I\uovo  ai  colpi  non  sono  c alle  ferite, 

K la  costanza  m’insegnaro  i multi 
Tra  Parrai  e in  mar  danni  sofferti,  a cui 
Questo  s’aggiungerà.  Tanto  comanda 
La  forza  invitta  dell’ingordo  ventre, 

Per  cui  cotante  l’uom  dura  fatiche, 

!•;  navi  arma  talor,  che  guerra  altrui 
Ileirinfecondo  mar  portali  su  i rampi 
t OSI  dicean  tra  lor,quando  ArgJÌIcane,3S0 
t.h’ivi  giacca,  del  paziente  Ulisse, 

La  testa, ed  ambo  sollevò  gli  orcrclii. 
iVutrillo  un  giorno  di  sua  man  l’eroe. 

Ma  cóme,  spinto  dal  suo  fato  a I ruia, 
Poco  frutto  potè.  Bensì  condurlo 
Contra  i lepri, ed  i cervi,  e le  silvestri 
Capre  solca  la  gioventù  robusta. 
Negletto  allor  giacca  nel  molto  limo 
Ili  muli  e buoi  sparso  alle  porte  innanzi, 
Finché  i poderi  a fecondar  d’Ulisse,  360 
Nel  toglicsscro  i servi  Ivi  il  buon  cane, 
Di  turpi  zecche  pien,  corcato  stava. 
Com’egli  vide  il  suo  signor  più  presso, 

K,  benché  tra  que’ccnei,  il  rieono'jbe, 
Squassò  la  coda  festeggiando,  e I aiiihu 
Le  orecchie,  che  drizzate  avea  da  prima 
Cader  lasciò:  ma  incontro  al  suo  signore 
Muover,  siccome  un  dì,  gli  fu  disdetto. 
Ulisse,  riguardatolo,  s’asterse 
Con  maiifurtiva  dalla  guancia  ilpianlo,  370 
Cchndosi  da  Kuméo,  cui  disse  tosto: 
Knméo,  i|uale  stupori  Nel  fimo  uiace 
tioicsio,  che  a me  par  cine  sì  hello. 

Ma  non  so,  se  del  pari  ci  fu  veloce, 

O nulla  valse,  come  quei  da  iiionsa , 

Cui  nutron  per  bellezza  i lor  pa  lroni. 

E tu  così  gli  rispondesti,  Euiiiéo  : 

Del  mio  re  lungi  morto  é questo  il  cane. 
Se  tal  fosse  di  corpo  c d’atti,  quale 
Lasciollo,  a Troia  veleggiando.  Ulisse,  380 
Sì  veloce  a vederlo  c sì  gagliardo, 

Gran  maraviglia  ne  trarresti  : fiera 
Non  adocchiava,  che  del  follo  bosco 
Non  fuggisse  nel  fondo,  e la  cui  traccia 
Perdesse  mai.  Or  l’Inforlunio  ei  sente. 
Perì  d'Itaca  lungc  il  suo  padrone. 

Né  più  curan  di  lui  le  pigre  ancelle: 

Ché  pochi  dì  stanno  in  cervello  i servi. 
Quando  il  padrone  lor  più  non  impera. 
L’onniveggente  di  Saturno  figlio  390 
Mezza  toglie  ad  un  uuoi  la  sua  virtude. 
Come  sopra  gli  giunga  il  dì  servile. 

Ciò  detto,  il  piò  nel  sontuoso  albergo 
Mise,  e avviassi  drillanienle  ai  Proci  ; 
Ed  Argo,  il  lido  can,  poscia  che  visto 
Ebbe  dopo  dieci  anni  c dicci  Ulisse, 
eli  occhi  nel  sonno  della  morte  chiuse. 

Ma  l’egregio  Telemaco  fu  il  primo 


Che  scorgesse  il  paslor  nella  superba  (400 
Sala  passato;  c a sé  il  chiamò  d’un  cenno. 
Ed  ei,  rivolto  d’ogiii  inlonio  il  guardo, 
Levò  uno  scanno  ivi  giacente,  dove 
Seder  solca  lo  scalco,  e le  infinite 
Carni  partire  ai  banchettanti  Proci. 
Levollo  ed  a Telemaco  di  contra 
Il  piantò  presso  il  desco,  e vi  s’  assise; 

E delle  carni  a lui  pose  davanti 
Lo  scalco,  e pani  dal  canestro  tolti. 

Ulisse  ivi  a non  niollo  anch’egli  entrava 
Simil  neVenci  e nel  haslon  nodoso,  410 
Su  cui  piegava  il  tergo,  a un  infelice 
l’alluiiit-r  d’anni  carco.  Entralo  appena, 
Sopra  il  frassineo  limitar  sedea. 

Con  le  spalle  appoggiandosi  ad  un  saldo 
Slipite  cipressiii,  cui  già  perito 
fabbro  alzò  a piombo,  e ripoll  con  arte. 
Telemaco  il  pastor  chiama,  e,  togliendo 
Quanto  avea  pane  il  bel  canestro, e quanta 
Carne  nelle  sue  man  capir  polca. 
Questo,  gli  dice,  all’ ospite  tu  reca,  430 
K gli  comanda  che  a ciascun  de’  Proci 
S’accosti  mendicando.  A cui  nel  fondo 
Dell’inopia  cascò,  nuoce  il  pudore. 

Andò  il  pastor  repente,  e,  allo  straniero 
Soffermandosi  io  faccia.  Ospite,  disse, 
t.iò  li  manda  Telemaco,  e l’ingiunge 
Che  mendicando  li  presenti  a ognuno 
De’  Proci  in  giro.  A cui  nel  fondo,  ei  dice, 
Deiriiiopia  ca.scò,  nuoce  il  pudore. 

E il  Laerziide  rispondea  : re  Giove, 430 
Telemaco  dal  ciel  con  occhio  guarda 
Reiiigiio  sì,  eh’  ei  nulla  brami  indaruo. 

Dello  ciò  solo,  preso  ad  ambe  mani 
Ulisse  il  tutto,  e colà  innanzi  ai  piedi 
Su  la  bi.saccia  ignobile  sei  pose. 

Finché  il  Divin  Demodoco  cantava, 
Cihavasi  l’uum  saggio:  al  tempo  stesso 
L’un  dal  cibo  cessò,  l’altro  dal  canto. 
Strepitavano  i Proci  entro  la  sala  : 

.Ma  Palla,  al  figlio  di  l.ncrie  apparsa,  440 
L’esortò  i pani  ad  accattar  dai  Proci, 
Tasi-indo  chi  più  asconda  o men  tristezza, 
Benché  a tutti  la  Lea  scempio  destini. 
Ei  volse  a destra,  e ad  accattar  da  lutti 
r.ìa  stendendo  la  man,  come  se  mai 
Esercitato  non  avesse  allr’arte. 
àlossi  a pieladc  il  soccurrcano,  e forte 
Sluplano,  e domandavansi  a vicenda, 
Chi  fosse,  e d’onde  il  forcsiier  venisse. 

E qui  .Uelanzio,Udite,o  dell’illustre  450 
Penelope,  dicea,  vagheggiatori. 

L’ ospite  io  vidi,  a cui  la  via  mostrava 
De’  porci  il  guardlan:  ma  da  qual  chiara 
Stirpe  disceso  egli  si  vanti,  ignoro. 

Guardian  famosissimo,  Antinòo 
Così  Euméo  rimbrottò,  perchè  costui 
Guidasti  alla  città  f Ci  mancali  forse 
Vagabondanti  paltonieri  infesti, 

Delle  mense  fl.igello  T 0,  che  d’  Ulisse 
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Qui  si  Duira  ciascuu,  poco  ti  cale,  460 
Che  questo  ancor, OoDile  io  non  su,ciiiama- 

K tal  risposta  tu  gli  fosti,  Kunièu  : (sti? 
Prode,  Antinoo,  sei  tu,  ma  ben  nou  parli 
Chi  un  forestiere  a invitar  mai  d’altronde 
Va,  dove  tal  non  sia  che  al  mondo  giovi 
Come  profeta,  o sanator  di  morbi, 

0 fabbro  industre  in  legno,  o uobii  vate. 
Che  le  nostr’abne  di  dolcezza  inondi  ì 
Questi  invitarsi  ognor,  non  un  mendico 
Che  ci  consumi,  e non  diletti,o  serva. 470 
Ha  tu  i ministri  del  mio  re  lonlano 
Più,  che  ogni  altro  de’Proci,c  de’ministri 
He  più, che  ogni  altro,tormentar  non  cessi. 
Non  nien  curo  io  perù,  finché  la  saggia 
Penolope  e Telemaco  deiforme 
Vivon  a me  nella  inngion  d'Ulisse. 

Ma  Telemaco  a lui  : Taci,  parole 
Non  cannar  molle  con  Antinoo  È usanza 
Di  costui  l’assalir  con  aspri  detti  ( 480 
Chi  non  l’offende,e  incitargli  altri  ancora. 
Poi, conversoa  quel  tristo'.ln  ver, soggiunse. 
Cura  di  uie,  qual  padre,  Antinoo,  prendi, 
Tu^  che  l’ospite  vuoi  si  duramente 
Quinci  sbandire.  Ab  noi  consenta  Giove  ! 
Digliene:  io, non  che  oppormi,anzi  l’esigo. 
La  madre  d’apnoiare,  o alcun  de’servi 
Del  padre  pio,  tu  non  temer  per  questo. 
Ma  cqsa  tal  non  è da  le,  cui  solo 
La  propria  gola  soddisfar  talenta. 

0 allo  di  favella  e d’  alma  iiidomo,  490 
D’Eupile  disse  incnntaiienle  il  figlio , 

Che  parlasti,  Telemaco  ? Se  i Proci 
Quel  don,  ch’io  serbo  a lui,gli  fesser  tulli. 
Starsi  almeno  ei  dovria  tre  lune  in  casa. 
Da  noi  lonlano  ; e,  lo  sgabello  preso. 

Su  cui  leiwa  beemlo  i molli  piedi, 

Allo  in  aria  il  mostrò.  Gli  altri  cortesi 
Gli  eran  pur  d’alcun  che,  si  cb'ei  Irovossi 
Di  carni  e pani  la  bisaccia  colma. 

Mentre  alla  soglia  degli  .\cbi\i  i iloiii  .700 
Per  gustar,  ritornava,  ad  .Aniinùo 
Si  fermò  innanzi,  e disse  : .Amico,  nulla 
Dunque  mi  porgi  T Degli  Achivi  il  primo 
Mi  sembri,  come  quei,  che  a re  somiglia. 
Quindi  più  ancor, che  agli  altri, a le  s’addice 
Largo  mostrarli  : io  le  tue  lodi,  il  giuro. 
Per  tutta  spargerò  i’immensa  terra. 
Tempo  già  fu,  ch’io  di  tc  al  par  felice. 
Belle  case  abitava,  e ad  un  ramingo. 
Qual  fosse, e in  quale  staloameTcnissc, 510 
Od  mio  largla  : molti  avea  servi,  e nulla 
Di  ciò  blliami,  onde  gioiscon  quelli 
Che  ricchi  e fortunati  il  mondo  chiama. 
Cwvetil  perchè  ei  ne  sa,strugger  mi  volle, 
Ei,  che  in  Egitto  per  mio  mal  mi  spinse 
Con  ladroni  mollivagbi  ; viaggio 
Lnage  e funesto.  Nell’  Egitto  fiume 
Eenaai  te  ratte  navi,  ed  ai  compagni 
Destarne  a guardia  inginnsi,  e quell’ignola 
ferra  ire  alenai  ad  esplorar  dall’alto. SIO 
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Ma  questi  da  un  ardir  folle  c da  un  cieco 
Desio  portali,  a saccheggiar  le  belle 
Campagne  degli  Egizi,  a via  menarne 
Le  donne  e i tigli  non  parlanti,  i grami 
liolliralori  a uccidere.  Volonne 
Tosto  il  rumore  alla  città  ; nè  prima 
L’  alba  s’  imporporò,  che  i cittadini 
Vennero,  e pieno  di  cavalli  e fanti 
Fu  tutto  il  campo,  e del  fulgor  dell’  armi. 
Cotale  allora  il  fulminante  pose  530 
Desir  di  fuga  de’compagni  in  petto. 

Che  un  sol  far  testa  non  osava  : uccisi 
Kur  parte,  e parte  presi,  c ad  opre  dure 
.Sforzati;  c ovunque  rivolgeansi  gli  occhi, 
Un  disastro  apparii.  He  coiisegiiaro 
\ Deinetorc  Jaside,  che  in  quelle 
Parli  era  giunto,  c dominava  in  Cipro, 
Dond’io,  carco  di  mali,  al  fin  qua  venni. 

E di  nuovo  cosi  d’Eupitu  il  figlio  : 
Qual  Genio  avverso  una  sì  falla  lue, 540 
Le  nostre  mense  a conturbar,  ci  ad  lusseT 
Tieiili  nel  mezzo,  edal  mio  desco  lunge. 
Se  un’altra  Egitto  amara,  c un’altra  Cipro 
Trovar  non  brami  in  Itaca.  Io  uicndico 
.Mai  nou  conobbi  più  iiiipudenle  e audace. 
T’olTri  a ciascun  l’un  dopo  l’altro, e allarga 
Ciascun  per  le  la  man  senza  coiisigliu  : 
liliè  rollo  cade  ogni  ritegno,  dove 
itegna  la  copia,  e dall’altrui  si  dona. 

Pobl  replicava  il  Laerzlade,  indietro  550 
llitirandusi  alquanto,  alla  sembiaiiz.i 
Poco  l’animo  adunque  in  te  risponde. 
Chi  mai  creder  potila  che  pur  di  sale 
V supplicante  tu  daresti  un  grano 
Dalla  tua  mensa,  tu,  che  uu  frusto  darmi 
Dall’altrui  non  sapesti,  e cosi  ricca?  r 

Montò  Alitino  jiu  più  furia,e,  torve  ialui 
Fissando  le  pupille.  Ora  io  non  penso. 
Che  uscirai  quinci  con  le  membra  sane, 
Poscia  che  all’onte  ne  venisti.  Disse,  5G0 
E nfférrò  lo  sgalielle,  ed  avveiitullo, 

K in  su  la  punta  della  destra  spalla 
Percosse  il  forestiero.  Ulisse  fermo 
Stette,  qual  rupe,  nè  d’.Viilinoo  il  colpo 
Smosselo:  bensì  tacito  la  testa 
Crollò,  agitando  la  vendetta  in  core. 

Indi  sul  limitar  .sedea  di  nuovo, 
l'eposto  il  zaino  tutto  pieno,  c ai  Proci 
Favellava  cosi  : Competitori 
Dell’illustre  reìua,  udir  vi  piaccia  57U 
Ciò  che  il  cor  dirvi  mi  comanda.  Dove 
Po’  campi,  per  la  greggia  o per  l’armento 
Pugnando  è l’uoni  ferito,  il  portaJn  paee. 
.Me  per  la  trista  ed  iniporluiia  fune, 
Gran  fonte  di  disastri,  Anliiioo  offese.  _ 
Ma  se  ha  propizi  i Dei;  se  ha. (urie  ullrici. 
Chi  non  ha  nulla,  della  moèllf  il  giorno 
Pria,  che  quel  delle  nozze,  Antinoo  colga. 

E d’Eupiteillìgliuol:  Tranquillo  e assiso, 
Cibali,  o forestiere,  o quinci  sgombra,  580 
Acciò  gli  schiavi,  poiché  si  favelli. 
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PCT  li  piedi  e le  man  te  del  palagio 
TYon  Iraggan  fuori,  e tu  ne  vada  in  peni. 

Tutti  d’ira  s’accesero,  ed  alcuno, 

Mal,  disse,  feati,  Kupitide,  un  tapino 
Mandante  a ferir.  Sciauratol  S’egli 
Degli  abitanti  dell’Olimpo  fosse? 

Spesso  d’estrapo  pellegrino  in  forma 
Per  le  ciltadi  si  raggira  un  nume. 
Vestendo  ogni  scmliiania,e  alle  nialvageKSO 
De’  mortali  opre,  ed  alle  giuste  guarda. 

Tai  voci  Antinoo  dispregiava.  Intanto 
Della  percossa  rea  gran  duol  nel  petto 
Telemaco  nodria.  Non  pcr6  a terra 
Dalle  ciglia  una  lagrima  gli  cadde. 

Sol  crollò  ancli’ei  tacitamente  il  capo, 
Ruminando  nel  cor  l’alta  vendetta. 

Ma  la  sagda  Penelope,  cui  giunse 
L’annunziìnu  alto  dell’Indegno  colpo,  (600 
Tra  le  ancelle  proruppe  in  questi  accenti; 
Doli  COSI  lui  d’un  deSiuoi  dardi  il  nume 

I ai  famosa  d’argento  arco  ferisca  I 
Kd  Kurinome  a lei;  Se  gl’immortali 
Fesscr  pieni!  miei  voli,  ad  un  sol  de’  Proci 
Non  mostreriasi  la  nuov’alba  in  ciclo. 

Nutrice  mia,  Penelope  riprese. 

Mi  spiaccion  tulli,  perchè  tutti,  ingiusti. 
Ma  de!  par  che  la  morte  Antinoo  abborro. 
■Move  per  casa  un  ospite  infelice 
Dalla  sua  fame  a mendicar  costretto  610 
Ciascun  gli  dèjtal  ch’ci  n’ba  il  zainovUlmo; 
K d’Eupitc  il  ligliuni  d’uno  sgabello 
Nella  punta  dell’omero  il  percuote. 

Colesti  accenti  Ira  le  ancelle  assisa 
Lberb  dalle  labbra;  e in  quella  disse 

II  suo  prandio  cumpica.  Ma  la  regina, 
Kuméu  chiamato  a sò,  Va,  gli  dicca, 
Ife’jfaslori  il  più  egregio,  ed  a me  invia 
yuel  forestiere,  onde  in  colloquio  io  seco 
Mi  restringa,  e richiedagli^  se  mai  620 
D'Llisse  udì,  se  il  vide  mai  con  gli  occhi, 
hi,  che  di  gran  viaggi  uom  mi  rassembra. 

K tu  cosi  le  rispondesti,  Kuméu; 

Oh  volesser  gli  Achei  per  te,  regina. 
Tacersi  alcuni  istantil  Ki  tal  favella, 

Che  somma  in  cor  li  verserla  dolcezza. 

Io  Ire  giorni  appo  me  l’cbhi,  e tre  notti. 
Che  fuggita  era  da  un’ocliata  nave; 

Nè  però  tulli  mi  narrò  i suoi  guai. 

Qual  racceso  dai  numi  illustre  vale  630 
Voce  si  grata  agli  ascoltanti  innalza. 
Che  l’orecchio,  fissando  in  lui  le  ciglia. 
Se  dal  canto  rUnan,  tendono  ancora; 

Tal  mi  beava  nella  mia  capanna 
Disscmi  che  di  padre  in  figlio  a Ulisse 
Dcll’ospitahtà  slringealo  il  nodo; 

Che  nativo  dj.  Creta  era,  del  grande 
Minosse  culla,  e che  di  là,  cadendo 
D’un  mal  sempre  nell’altro,  a’Iuoi  ginocchi 
Venia  di  gramo  supplicante  in  atto.  610 
M’alTermò  che  d’  Ulisse  avea  tra  i ricchi 
Tesproli  udito,  che  vive  anco;  e molli 


All’avita  magion  tosorì  adduce. 

La  prudente  Penelope  a rincontro; 
Vanne,  ed  a me  l’invla,  al  ch’io  l’ascolti. 
Oli  altri  0 fuor  delle  porle  o nel  palagio 
Trastullin  pur,  poscia  chehan  lieto  il  core. 
Cre.scnno  i monti  delle  lor  sostanze. 

Di  cui  solo  una  parte  I servi  loro 
Toccano;  ed  essi  qui  l’Intero  giorno  650 
Danchetlan  lautamente,  e il  fior  del  gregge 
Struggendo  e dell’armento,  e le  ricolme 
Della  miglior  vendemmia  urne  votando, 
Fanno  una  strage;  nè  v’ha  un  altro  Ulisse, 
Che  alto  a fermarla  sia.  Ma  l'eroe  giunga, 
K piena  con  Telemaco  di  tanti 
Barbari  oltraggi  prenderà  vendetta. 

Finito  non  avea,  che  il  figlio  ruppe 
In  un  allo  starnuto,  onde  la  casa 
Risonò  tutta.  La  regina  rise,  660 

K,  va,  disse  ad  Kumèo,  corri  e il  mendico 
-Mandami.  Starnutare  alle  mie  voci 
Non  udisti  Telemacof  Maturo 
De’  Proci  è il  fato,  nè  alcun  Ila  che  scampi. 
Ciò  senti  ancora, e in  mente  ilserba.Quando 
Verace  in  lutto  ei  mi  riesca,  i cene! 

Gli  cangerò  di  botto  in  vesti  belle. 

Corse  il  fi<lo  pastore,  e allo  straniero. 
Standogli  presso.  Ospite  padre,  disse, 

Te  la  saggia  Penelope,  la  madre  670 
Di  Telemaco,  vuole;  il  cor  la  spinge 
D’Utisse  a ricercar,  benché  sol  dato 
Lo  nbbian  sin  qui  le  sue  ricerche  duolo, 
(piando  verace  ti  conosca,  ì cenci 
Ti  cangerà  di  botto  in  vesti  belle. 

Cibo  non  manclieri  chi  li  largisca, 

50  tu  l’andrai  per  la  città  chiedendo. 
Kumèo,  rispose  il  paziente  Ulisse, 

Alla  figlia  d’icario,  alla  prudente 
Penelope,  da  me  nulla  del  vero  680 

51  celerà  So  le  vicende  appieno 
D’Ulisse,  con  cui  sorte  io  m’ebbi  eguale: 
.Ma  la  turba  dilDcile  dei  Proci, 

Di  cui  del  elei  sino  alla  ferrea  volta 
.Monta  l’audace  tracotanza,  io  temo. 

Pur  testé,  menlr’io  già  lungo  la  sala. 
Nulla  oprando  di  mal,  percosso  io  fui; 

E non  prevenne  il  doloroso  insulto 
Telemaco  non  che  altri.  Il  sol  cadente 
-Ad  aspettar  nello  sue  stanze  adunque  690 
Tu  la  conforta.  Mi  domandi  allora 
Del  ritorno  d’Ulisse  innanzi  al  foco; 
Poiché  il  vestilo  mio  mal  mi  difende. 

Tu  il  sai,  cui  prima  supplicante  io  venni. 

Diè  volta,  udito  questo  il  buon  pastore; 
E Penelope  a lui,  che  già  la  soglia 
Col  piè  varcava;  Non  mel  guidi,  Kumèo? 
Che  pensa  il  forestieri  Tema  de’ Proci, 
0 vergogna  di  sè,  forse  occupolloT 
Guai  quel  mendico, cui  ritien  vergognaHOO 
.Ma  tu  cosi  le  rispondesti,  Eumèo: 

Ki,  come  altri  farebbe  in  pari  stalo. 

De’ superbi  schivar  Ponte  desia. 
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Bensì  t’csnrta  sostener,  regina, 

Fincliè  il  dì  cada.  Cosi  meglio  voi 
Potrete  ragionar  sola  con  solo. 

Gran  senno  in  lui,cli'iunqiie  sia, dimora, 
Ella  riprese:  ehè  sì  audaci  e ingiusti 
Mon  ba  l’intero  mondo  uomini  altrove. 

Eumèoritornb  ai  Proci, e diTelemacoTtO 
Partando,  onde  altri  non  potesse  udirlo, 
All’orecchfa  vicin.  Caro,  gli  disse, 

Lo  rnandre,  tua  ricclierza  e mio  sostegno, 
A custodire  io  vo.  Tu  su  le  cose 
Qui  veglia,  e più  so*ra  le  stesso,  e pensa 


Che  i giorni  passi  tra  una  gente  ostile, 
Cui  prima,  ch’ella  noi,  Giove  dis{ierda. 

Sì,  babbo  miOj  Telemaco  rispose. 
Parli,  ma  dopo  il  cibo,  c al  dì  novello 
Torna,  e vittime  pingui  adduci  leco.  720 

Tacquejed  Eumèo  sovra  il  polito  scanno 
Nuovamente  sedea.  Cibato,  ai  campi 
Ire  alTreltossi,  gli  steccati  addietro 
Lasciando  , e la  magion  d’uomini  piena 
Gozzoviglianli,  cui  piacere  il  ballo 
Era,  e il  canto  piacer,  mentre  spiegava 
L’ali  sue  nere  sovra  lor  la  notte. 


LIBRO  DEGIMOTTAVO 
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Combaiilmcnto  tra  Ira  ci  DIIssc,  cho  rimane  al  di  sopra.  Penelope  si  presenta  ai  Proci , e 
si  lagna  die  insultino  gli  ospiti,  e che  aspirando  alle  nozze  di  lei , in  vece  di  offerirle  I 
doni  secondo  il  costume,  divarino  le  sue  sosianze.  Doni  de’ Proci  a Penelope.  Sopravve- 
nuta la  notte,  Ulisse  è insuliaia  nuovamcnic,  prima  con  p.arolc  dall’ancella  Uclanto,  e poi 
da  Burimaco,  che  uno  sgabello,  come  già  fece  àutlnoo,  lanciagli  contro. 


Un  accaltanle  pubblico  sorvciine, 
l'd  mendicar  per  la  citlade  usalo. 
Famoso  vorator,  che  mai  non  disse 
Per  molto  cibo,  e per  vin  mollo.  Basta, 
E gigante  a vederlo,  ancor  che  poco 
ri  forza  c cuore  In  sì  gran  corpo  fosse. 
Egli  avea  nome  Arnòo:  così  chiamollo, 
Nel  dì  che  nacque,  la  dilella  madre, 
bla  dai  giovani  tutti  Irò  nomato 
Era,  come  colui  che  le  imbasciate  10 
l’orlar  solca,  qual  gliene  desse  il  carco. 
Giunto  fu  appena,  che  scacciava  Ulis.se 
Dalla  sua  casa,  cu  il  mordea  co’  detti: 
Vecchio,  via  dal  vestibolo,  se  vuoi 
Ch’io  non  ti  tragga  fuor  per  un  de’  piedi. 
Non  vedi  l’anirnicear,  perch’io  ti  tragga. 
Di  tutti  a me?  Pur  m’arrossisco,  e stonimi, 
ila  levali,  o alle  prese  io  con  te  vegno. 

Bieco  Ulisse  gualollo,  c,  Sciaguraìo 
Rispose, in  opra  io  non  t’offendo,o  in  voce, 20 
Nè  che  alcuno  a le  doni,  anco  a man  piene, 
T’inviiliu  io  punto.  Questa  soglia  entrambi 
Ci  capirà.  Tu  non  dovresti  noia 
Del  mio  bene  sentir,  tu  ebe  un  mendico 
Mi  sembri  al  par  di  me.  Dispensalori 
Delle  ricchezze  alPuoni  sono  i Celesti. 
Invitarmi  a pugnar  non  li  consiglio. 
Onde  infiammato,  benché  vecchio,  d’ira 
Le  labhra  io  non  t’in.sanguini,  ed  il  petto 
Più  assai  tranquillo  io  ne  sarei  domane:  30 
Chò  alla  magion  del  figlio  di  Laerle 
liilorno  far  tu  non  potresti,  io  credo. 

Poh,  sdegnalo  il  possente  Irò  riprese. 
Più  volubili  i delti  a questo  ghiàllo 


Corrono,  e ratti  più,  ebe  non  a vecchia, 
thè  sempre  al  forolar  s’aggira  intorno. 
S’io  queste  man  pongogli  addosso,  lutti 
Dalle  mascelle,  come  a ingordo  porco 
Entrato  fra  le  biade,  i denti  io  schianto. 
Or  bene,  un  cinto  senza  più  li  ciiopra,  40 
E questi  ci  conoscano  alla  pugna, 

(.he  tosto  avremo,  lo  veder  voglio,  come 
Con  nom  Comhallerai  tanto  più  verde. 

Così  sni  liscio  limitar  dell’alle 
Porto  garrìan  d’ingiuriosi  motti. 
.\vvisosscne  Aniinoo,  e,  dolcemente 
Ridendo,  sciolse  lai  parole:  Amici, 

Nulla  di  sì  giocondo  a questi  alberghi 
Gli  abitator  dell’etra  unqua  mandare. 

Si  bisliccian  Ira  lor  l’ospite  ed  Irò,  50 
E già  le  man  frammischiano.  Su,  via, 
.Vleglio  alla  ziilTa  raccendiamli  ancora. 

Tutti  s’alzaro,  nelle  risa  dando, 

E ai  due  straccioni  s’alTollaro  intorno. 

E Aniinoo  così:  Nobili  Proci, 

Sentite  un  pensier  mio.  Di  que’ ventrigli 
Di  capre,  che  di  sangue  c grasso  empiuti 
Sul  foro  stai!  per  la  futura  cena, 

Scelga  qual  più  vorrà  chi  vince,  c quindi 
D’ogni  nostro  convito  a parte  sin;  60 
Nè  più  tra  noi  s’aggiri  altro  cencioso. 

Ciò  piacque  a tulli.  Ma  l’accorto  eroe. 
Cui  non  fallìan  le  astuzie , Amici,  disse, 
.\d  unni  dagli  anni  c dai  disastri  rollo 
Con  giovine  pugnar  non  panni  bello. 

E pur  bolle  a ricevere,  c ferite 
La  rea  mi  spinge  imperiosa  fame. 

Ua  voi  giurale  alinen  che  nessun.  Irò 
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Per  favorir,  me  della  man  gagliarda 
Perciiolcrà,  male  adoprando:  troppo  70 
Mi  tornerebbe  allor  duro  il  cimento. 

Giurerò.  E di  Telemaco  in  tal  guisa 
La  sacra  possa  favellò:  Straniero, 
ri  respinger  costui  li  detta  il  coreT 
Ilespingilo:  nè  alcun  temer  de’ Proci. 
Ghi  l’oserà  percuotere,  con  molli 
A combattere  avrà.  Gli  ospiti  io  curo, 

K tal  favella  non  condannan  certo 
Eurimaco  c I Anlinoo,  ambo  prudenti. 

Disse;  e ciascuno  approvo  ildello.  Ulisse 
Si  spagliò  loslo,e  de’suoi  panni  un  cinlo(80 
Pormossi,  e nudi  i lati  omeri,  nudo 
Mostrò  il  gran  petto  e le  robuste  braccia, 
E i magni  Hanchi  discopri:  Minerva, 

Glie  per  lui  scese  dall'Olimpo,  tulle 
IV  popoli  al  pastor  le  membra  crebbe. 
Stupirò  i Proci  flerainenle,  e alcuno 
Gosi  dicea,  volgendosi  al  vicino: 

Irò,  già  non  più  Irò,  in  su  Is  lesta 
S’avrà  trailo  egli  stesso  il  suo  malanno,  90 
Tal  lìanclii  ostenta  e tali  braccia  il  veglioi 
A queste  voci  malamente  d’Iro 
L’animo  commoveasi.  E non  pertanto 
Gol  cinto  ai  lombi,  e pallido  la  faccia. 

Gli  schiari  a forza  il  conducean:  su  l’ossa 
Tremavangli  le  carni.  Anlinoo  allora 
Prendcalo  a rimbrottar:  Millantatore, 
Perchè  or  non  muori,  o a che  nascesti  un 

(giorno 

Tu,  che  si  temi,  e tremi  uom  dagli  alTanni, 
Non  men  che  dall’età,  snervalo  e domo?  1 00 
Ma  odi  quel  che  di  le  Ila.  Se  a terra 
(.'on  .vincitrice  man  colui  ti  mette, 
lo  tèr’gettato  in  una  ratta  nave 
Manderò  nell’Epiro  al  regc  Echeto, 
Flagello  de’  mortali,  il  qual  li  mozzi 
Gli  orecchi  e il  naso  con  acerbo  ferro, 

E,  da  stracciarsi  crudi,  a un  can  vorace 
Bulli  gli  svelti  genitali  in  preda,  (forte: 

Un  Ircmorgli  entrò  in  corpo  ancor  più 
Ma  il  condusser  nel  mezzo.  I due  campioni 
Le  mani  alzaro:  dubitava  Ulisse,  110 
Se  del  pugno  cosi  dar  gli  dovesse. 

Che  lui  caduto  abbandonasse  l’alma, 

0 atterrarlo,  e non  più,  con  minor  colpo 
(Jueslo  partito  scelse,  onde  agli  .Achivi 
Celarsi  meglio.  Irò  la  destra  spalla 
Ad  Ulisse  colpi;  ma  Ulisse  in  guisa 
Sotto  l’orecchia  l’investi  nel  collo. 

Che  l’ossa  fracassògli:  usciagU  il  rosso 
Sangue  fuor  perla  bocca, ed  ei  mugghiando 
Cascò,  digrignò  i denti,  e il  pavimento  ( 1 20 
Calcitrando  battè.  Gli  amanti  a quella 
Vista,  levale  le  lor  braccia  in  allOj 
Scuppiavan  delle  risa.  Intanto  Ulisse, 
L’un  de’  piedi  afferratogli,  il  Iraea, 

Per  vestibolo  fuor  sino  alla  corte, 

E aH’enlrala  del  portico.  Ciò  fatto 
Col  dosso  al  muro  l’appoggiò,  g(ì  pose 


Bastone  in  mano,  e Qui,  gli  disse,  or  siedit 
E scaccia  dal  palagio  i caiiie  i ciacchi;  130 
Nè  più  arrogarli,  cosi  vii,  qual  sci. 

Su  gli  ospiti  dominio  e su  i mendichi: 
Chè  un’altra  volta  non  t’incontri  peggio. 

Cosi  dicendo,  si  gillava  intorno 
Alle  spalle  il  suo  zaino,  e al  limitare 
iiilornava,  e sedeavi.  Ilìentraro 
Con  dolce  riso  in  su  le  labbra-  i Proci, 
Ed  a lui  blande  rivolgean  parole: 

Ospite,  Giove  a le  con  gli  altri  numi 
Quanto  più  brami,  e l’è più  raro,  invii,  tàO 
A te,  che  la  cillà  smorbasti  a un  tratto 
Di  questo  insaziabile  accattone. 

Che  ad  Echeto,  degli  uomini  tlagello. 

Tra  poco  andrà  su  gli  Epiroli  lidi. 

Cosi  parlaro;  e dell’augurio  Ulisse 
Codea  neH’alma;e  Anlinoo  un  gran  vcnlri- 
l’i  sangue  e di  pinguedine  ripieno  (glio 
GII  recò  innanzi.  Ma  il  valente  .Anfinonio 
Due  preseniògli  dal  canestro  tolti 
Candidissimi  pani,  e,  propinando  150 
Con  aurea  lazza.  Salve,  disse,  o padre 
Forestier,  salve:  se  infelice  or  vivi, 

Lieti  scorranli  almeno  i di  futuri. 

Anfinomo,  l’eroe  scaltro  rispose, 
D’inicndimenlo  e di  ragion  dolalo 
Mi  sembri,  e in  questo  tu  ritrai  dal  padre, 
Da  Niso  Dulichiense,  ond’io  la  fama 
Sonare  udia,  buono  del  par , che  ricco. 
Da  cui  diconli  nato;  e fede  ancora 
Ne'fh  il  tuo  senno,  e le  parole  e gli  alti.  160 
A le  dunque  io  favello,  e tu  i miei  delti 
nicevi,  c serba  in  te.  Sai  tu  di  quanto 
Spira,  e passeggia  su  la  terra,  o serpe. 
Ciò  che  al  mondo  havvi  di  piu  iufermof  È 
Finché  stalo  felice  i Dei  gli  danno,  (l’uomo 
E il  suo  ginocchio  di  vigor  fiorisce, 

Non  crede  che  venir  delibagli  sopra 
L’Infortunio  giammai.  Sopra  gli  viene? 
Con  ripugnante  alma  indegnala  il  soffre: 
Chè  quali  i giorni  suu  che  foschi  o chiari,  170 
De’  mortali  il  gran  padre  e de’  Celesti 
D’alto  gli  manda,  tal  dell’uomo  è il  core. 
Vissi  anch’io  vita  fortunata  e illustre, 

E,  secondando  la  mia  forza,  e troppo 
Nel  genilor  fidando  e ne’ germani. 

Non  giusle,vaglia  II  vero,  opre  io  commisi. 
Ma  ciascuno  a ben  far  dee  por  l’ingegno, 
E quel,  che  dai  numi  ha,  fruir  tranquillo: 
Nè  costoro  imitar,  che  iniquamente 
Struggono  i beni,  c la  pudica  donna  180 
Oltraggiati  d’  un  eroe  , che  lungo  tempo 
Dalla  sua  patria  e dagli  amici,  io  credo. 
Lontano  ancor  non  rimarrà;  che  a questi 
Luoghi  anzi  è assai  vicino.  Al  tuo  ricetto 
Quindi  possa  guidarli  un  Dio  pietoso, 

E torli  agli  occhi  suoi,  com’egli  appaia: 
Poiché  decisa  senza  mollo  sangue, 

.Messo  ch’egli  abbia  in  sua  magione  il  piede, 
Non  Ila  Ira  i Proci  e lui  Palla  contesa. 
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Libò  ciò  dcllO)  e accollò  ai  labbri  il  nappo 
K lornollo  ad  Anlliiomu.  Coatui  (190 
Per  la  sala  iva,  conturbalo  il  coro, 

E squassando  la  testa,  ed  il  suo  male 
Litinando,  ma  iuvau:  fuggir  non  puole. 
Legala  anch’ei  da  Palla,  onde  cadesse 
Per  l’asta  di  Telemaco.  Nel  seggio, 
Sonde  sorto  era,  si  ripose  inlanlo. 

Sla  d’icario  alla  figlia,  alla  prudente 
Penelope|  la  Dea  dai  glauchi  lumi 
Spirò  il  disegno  di  mostrarsi  ai  Proci,  200 
Perchè  lor  s’allargasse  il  cure  in  petto 
Si  nuova  speme,  ed  in  onor  più  grande 
Presso  il  consorte  e il  figlio  ella  salisse. 
Siede,  nè  ben  s.i  come,  in  un  gran  riso, 
E lai  detti  formò:  Sento  un  desiru 
Non  pria  sentito  di  mostrarmi  ai  Proci, 
Burinome,  bench’io  tutti  gli  abborra. 
Siile  avviso  in  lur  prescni.'i  io  bramo 
A Telemaco  d.arc,  il  qual  trojipo  usa 
Con  que’supcrbi  giovani,  clic  accenti  2fO 
Ti  drizzan  bhinli,  e iu.sidì.anli  da  tergo. 

Saggio  è il  consiglio,  Kurinome  rispose 
Va,  figlia,  dunque,  ed  il  tuo  nato  a.ssenna. 
Ma  pria  li  lava,  e su  le  guance  ]mni 
L’usato  ungnenlo.  .Apparir  vuoi  con  faccia 
Balle  lagrime  tue  solcala  e guasUif 
Quel  pianger  sempre, c dall’un  giorno  all’al- 
Nullo  divario  far,  poco  s’addice.  (tro 
Già  venne  il  figlio  nell’eia  fiorila, 

10  cui  vederlo  con  l’onor  del  mento  ;i20 
Si  ardentemente  supplicavi  ai  numis» 

Per  zelo  ebe  di  me  l’alma  li  scaldi, 
Replicava  Penelope,  di  bagni, 

Eurinome,  o di  lisci,  or  non  parlarmi. 

11  di  che  Ulisse  s’imbarcò  per  Troia, 
Tolscrmi  ogni  beltà  dal  volto  i numi. 
Bensì  .àutonoe  mi  chiama,  e Ippudamla, 
Che  da  lato  mi  stiano.  .Ci  Proci  sola 
Non  oITriroinmi:  chè  pudor  mel  vieta. 
Tacque  ;e  la  vecchia  Buri  tome  le  donne  230 
A chiamar  tosto,  e ad  affrettarle,  uscio. 

Ma  l’occbiazzurra  Bea,  nuovo  pensiero 
Formando  nella  mente,  alla  pudica 
Figlia  d’icario  un  molle  sonno  infuso. 
Mentre  giacca  sovra  il  suo  seggio,  e tutte 
Il  molle  sonno  le  sciogliea  le  membra, 
Palla  Minerva  di  celesti  doni 
La  riforma,  perchè  di  lei  più  sempre 
Invagbìssor  gli  Achei.  Pria  su  le  guance 
Quella,  che  lien  dalla  bellezza  il  nome,  240 
Sparse  divina  essenza,  onde  si  lustra 
La  inghirlandata  d’Ar  Vener,  se  mai 
Va  delle  Grazie  al  diluiioso  ballo: 

Poi  di  corpo  la  crebbe,  o ricolmolla 
Mei  volto,  e tal  su  lei  caodor  distese. 
Che  l’avorio  tagliala  allora  allora 
Ceder  doveale  al  paragon.  La  Piva 
Risafi  deU’Olimpo  in  su  le  cime. 

Venner  le  ancelle  strepitando,  e ratto 
1^  ciscoMitcìPenelopé  dal  sonno,  250 
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E con  man  gli  occhi  sirnpicciossi,  c disse: 
Qual  dolce  sonno  della  sua  fosc’ ombra 
He  infelice  copri  I Deh  così  dolce 
Morte  subitamente  in  me  la  casta 
Artemide  scoccasse;  ed  io  l’clade 
Più  non  avessi  a consumar  nel  pianto. 
Sospirando  il  valor  sommo,  infinito 
S’un  eroe,  cui  non  sorse  in  Grecia  il  pari. 

Cosi  detto,  scendea  dalle  superne 
Lucido  stanze  al  basso,  e non  già  sola  ,260 
Ma  con  Autonoe  c Ippodamla  da  terga. 
Sul  limitar  della  Dedalea  sala, 

Ove  i Proci  sedean,  trovasi  appena, 

Che  arresta  il  piè  Ira  l’una  e l’alira  ancella 
l.’olliiiia  delle  donne,  e co’sollili 
' eli  del  CiijHj  ambo  le  guance  «lombra. 
S*’iiza  fona  re.slaro  e senza  molo  : 
l.’iilma  più  iiileucria,  si  raddoppiava 
Delle  nozze  il  desirc  in  ogni  petto. 

Klla  queste  a Telemaco  parnli'  : 210 

Figlio,  io  te  più  non  riconosco.  Sensi 
.Nutrivi  in  menle  più  inatTiri  o scorti 
Nella  tua  fam  iullezza  ; ed  «>r  che  grande 
l i veggio,  e io  un’età  più  ferma  entralo, 
Or,  che  .siranier,  che  a riguardar  si  fèsse 
l.a  tua  statura  c la  beltà,  to  prole 
D’uom  bealo  dirla,  più  non  dimostri 
t.iustizia,  o senno.  Tollerar  si  indegno 
Trattamento  d’  un  ospite  in  tua  reggia! 
Oltraggio  si  crudel,  che  vendicalo  280 
Non  siagli,  puole  a un  foreslìerqui  usarsi 
Lite  su  te  non  cada  eterno  scorno  T 

Il  prudente  Telemaco  rispose  : 

.Madre, perchè  ti  crucci,  io  non  mi  sde^o. 
Meglio,  che  pria  cli’io  di  fanciullo  uscissi, 
Le  umane  cose,  il  pur  mi  credi,'  intento, 
E Ira  lor  non  confondo  il  torlo  e il  drillo. 
Ma  lutto  oprare,  o antiveder,  non  valgo, 
Circondato  qual  sono  c insidi  ilo 
Da  fiera  gente,  c d’  assistenti  solo.  290 
Quanto  alla  lott.i  Ira  l’estranio  ed  Irò, 
Parte  i Proci  noti  v’ebbero,  e del  primo 
Fu  la  vittoria  Ed  oh  I piacesse  al  padre 
Giove,  e alla  Diva  Pallade,  e ad  Apollo, 
Che  tenlennassc  a colestor  già  domi 
La  lesta,  e si  sfasciassero  le  membra, 
Nel  vestibolo  agli  imi, c agli  altri  insala: 
Come  a quel'  Irò.  che  alle  porle  or  sicilc 
Dell’atrio,  il  capo  qua  c la  piegando, 
D’un  ebbro  in  guisa,e  che  su  i piedi  starsi 
Non  può, nè  a casa  ricondursi:  tanto  (300 
Le  membra  riportnnne  afflitte  c peste. 

Cosi  In  madre  c il  figlio,  indi  lai  voci 
Eurimaco  a Penelope  drizzava  : 

Figlia  d’icario,  se  le  vista  lutti 
Avesscr  per  l’Iasio  Argo  gli  Achivi, 
Turba  qui  di  rivali  assai  più  folla 
Banchellcrla  dallo  spuntar  dell’alba:  (le, 
Chè  non  v’badonnacbc  per  gran sembian- 
Per  bellezza  e per  senno  a le  s’agguagli.3IO 

E là  nobile  a lui  d’icario  figlia: 
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Rurimaco,  virtù,  sembiania,  tutto 
Mi  rapirò  gii  Dei,  quaudo  gli  Argivi 
Sriulser  per  Troia,  e con  gli  Argivi  Ulisse. 
S’egli,  riposto  in  sua  magione  il  piede, 

A reggere  il  mio  stato  ancor  prendesse. 
Ciò  mia  gloria  sarebbe,  e beltà  mia. 

Ora  io  m’angoscio:  tanti  a me  sul  capo 
Mali  pionibaro.  Ki,  d’imbarcarsi  in  atto, 
Presela  mia  con  la  sua  destra, e, Donna,320 
Disse,  non  credo  io  già  die  i forti  Achei 
Da  Troia  lutti  riedcrauno  illesi: 

Poiché  sento  pugnaci  essere  i Teucri, 
Gran  sagittari,  e cavalieri  egregi, 

^ Clic  pel  campo  agitar  sanno  i destrieri 
napidameiile  : quel  che  in  brcv;c  il  fato 
Delle  gw.'rre  terribili  decide, 

Quindi,  se  a me  ricondurran  gli  Eterni, 

0 Troia  riterrà  morto,  o cattivo, 

Sposa,  io  non  so.  Tu  sovra  tutto  vcglia.330 
Itispclla  il  padre  mio,  la  madre  onora 
Come  oggi,od  ancor  piu,0ndi’io  son  luiigc. 
E allor  che  del  suo  pel  vedrai  vestito 
Del  figlio  ilmenlo,aqual  ti  fia  più  in  grado, 
Lasciando  la  magion  vanne  consorte. 
Tal  favellava  ; ed  ecco  giunto  il  temiw. 
L’infausta  notte  apparirà,  che  dee 
Portare  a me  queste  odiose  none, 

A me,  cui  Giove  ogni  letixia  spense.  (3f0 
Ma  ciò  la  mia  tristezza  oggi  piu  aggrava 
Che  gli  usi  antichi  non  si  guardati  punto. 
Color, che  donna  illustre,e  d’uum  possenic 
Figlia  un  di  amblann,cconlcndean  Ira  loro 
Belle  conducean  vittime,  gli  amici 
Per  convitar  della  bramata  donna, 

E doni  a questa  olTriao  ; non  già  l’altrui 
Struggeano  inipunciucnte  a mensa  essisi. 

Disse,  e l’eroe  gioì  ch’ella  in  tal  moJo 
De’Proci  i doni  procurasse,  e loro 
Mnicesse  il  petto  con  parole  blande, 350 
Mentre  in  fondo  del  core  altro  volgea. 

Ma  così  Anlinoo  allor  : NobiI  d’icario 
Figlia,  saggia  Penelope,  ricevi 

1 doni,  che  gli  .Achei  già  per  offrirti 
Sono,  e cui  fora  il  ricusar  stoltezza  : 

Ma  noi  di  qua  non  ci  torrem,  se  un  prima 
De’più  illustri  fra  noi  le  non  acquista. 

Piacquero  i delti;  e alla  sua  casa  ognuno 
Per  li  doni  spedì.  L’araldo  un  grande 
Recò  ad  .Antinoo,e  vario  e assai  bel  peplo. 
Che  avea  dodici  d’ór  fibbie  lampanti  (360 
Con  ardiglioni  ben  ricurvi  aliale. 
Eurimaco  un  monile  addur  si  fece,  (gne 
D’oro,  e intreccialo  d’ambra,opra  da  insi- 
Mastro  sudata,  che  splendea  qual  sole. 
Due  serventi  portaro  a Euridamanle 
Finissimi  orecchini  a tre  pupille. 

Donde  grazia  iiifìnila  uscla  di  raggi. 
Fregio  non  fu  men  prezioso  il  Vezzo, 
Che  re  Pisandro,  di  Polillor  figlio,  370 
Dalle  mani  d’iiii  servo  ebbe;  e non  meno 
Belli  d’ogui  altro  Aebao  parvero  i doni. 
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La  divina  Penelope,  seguita 
Pall’ancellc,  co’  doni  alle  superne 
Stanze  montava,  e i Proci  al  hallo  e al  canto 
Finché,  a romper  nel  mezzo  i lor  diletti. 
L’ombra  notturna  sovra  lor  cadesse. 

Caduta  sovra  lor  l’ombra  notturna, 
Tre  gran  bracieri  saettanti  luce. 

Cui  Icgne  secche  e dure, e fesse  appena, 38u 
Xodriano,  i servi  collocàr  nel  mezzo; 

E alluuiér  qua  e là  più  faci  ancora. 
Cura  di  questi  fuochi  aveano  alterna 
Le  donne  del  palagio.  A queste  feo 
Tai  detti  il  ricco  di  consigli  Diisse: 
Schiave  d’Ciisse,  dei  re  vostro  assente 
Pur  sì  lunga  slagion,  la  venerando 
Regina  vostra  a ritrovar  salite. 

Fusi  rotando,  o pettinando  lane. 

Sedetele  vicino,  c ne’ suoi  mali  390 
La  confortate.  Mio  pensier  frattanto 
Sarà,  che  ai  Proci  non  fallisca  il  lume. 
Quando  attendere  ancor  volesser  I’  alba. 
Me  non  islancheran:  che  molto  io  sono 
Da  multo  tempo  a tollerare  avvezzo. 

Questi  detti  lor  feo.  lliscr  le  ancelle, 
E a vicenda  guardavansi,  e schernirlo 
Con  villane  parole  una  Melanlo, 

Beila  guancia,  s’ardla.  Dolio  costei 
Cenerò,  ma  Penelope  nutrilla,  400 
Siccome  figlia,  nulla  mai  di  quanlo 
Lusinga  le  fanciulle,  a lei  negando: 

Itiù  .s’ainissc  per  ciò  con  la  regina 
Mehinlo  mai,  clic  anzi  tradlala,  e s’era 
.'V  Eurimaco  d’amor  turpe  congiunta. 
Costei  pungea  villanamente  (Jlisse: 

Ospite  miserabile,  tu  sei 
l’ii  uomo,  io  credo,  di  cervello  liscilo. 
Tu,  che  in  vece  d’andar  nell'olliciiia 
D’un  fabbro  a coricarli, o in  vii  taverna, 4 10 
Qui  Ira  una  schiera  le  ne  stai  di  prenci. 
Lungo  cianciando,  e intrepido.  Alla  mente 
7'i  salì  senza  forse  il  mollo  vino, 

0 d’uom  briaco  hai  tu  la  mente,  e quindi 
Senza  consirutto  parli.  0 esulti  tanto. 
Perchè  il  ramingo  Irò  vincesti?  Bada, 
Non  alcun  qui  senza  indugiare  insorga. 
Che,  d’Iro  assai  miglior,  te  nella  lesta 
Con  le  robuste  man  pesti  e l’insozzi 
Tutto  di  sangue,  e del  palagio  scacci.  420 

Bieco  guatolla,  e le  rispose  Ulisse: 
Cagna,  io  ratto  a Telemaco  i tuoi  sensi, 
Perch’ei  li  tagli  qui  medesmo  in  pezzi, 

A riportare  andrò.  Così  dicendo. 

Le  femmine  atterrì,  che  per  la  casa 
Uosser  veloci,  benché  a tutte  furie 
Lo  ginocchia  tremassero:  sì  presso 
Ciò  ch’ei  lor  detto  avea,  credeano  al  vero. 
Ei  si  fermò  presso  i bracieri  ardenti. 

La  luce  ravvivandone,  e lenendo  430 
Gli  occhi  ne’  Proci  ognor  mentre  nemiche 
Cose  agitava,  e non  indarno,  in  petto. 

Minerva  iiilaiilu  nòn  lasciava  i Proci 
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Rimanersi  dall’ontc,  acciò  in  Uliaso 
Crescer  dovesse  con  dolor  lo  sdegno. 
Eurimacu  di  Polibo  parlava 
Primo,  l’eroe  mordendo,  e a nuovo  riso 
Provocando  i compagni;  Udite,  amanti 
Dell’inclita  regina,  un  mio  pensiero, 

Gie  tacer  non  poss’io.Non  senza  un  nume 
Venne  costui  nella  magion  d’Ulisse.  (440 
Splender  gli  veggo,  come  face,  il  capo, 
Sovra  cui  non  ispunta  un  sol  capello. 
Quindi  al  rovesciator  delle  munite 
Città  converso,  Forestier,  soggiunse, 
Vorreste  a. me  servir,  s’io  ti  pigliassi 
Per  assestar  nel  mio  poter  le  siepi, 

K gli  alberi  piantar  T Buona  mercede 
Tu  ne  otterresti  : cotidiano  vitto, 

E vestimenti  al  dosso,  e ai  piè  calzari.4S0 
Ha  perchè  sol  fosti  di  vizi  a scuola. 
Anzi,  che  faticar,  pitoccar  vuoi, 

Onde,  se  t’è  possibile,  sfamarti. 

Eurimacu,  rispose  il  saggio  Ulisse, 

Se  Ira  noi  gara  di  lavor  sorgesse 
A primavera,  quando  il  giorno  allunga , 
E con  adunche  in  man  falci  taglienti 
Ci  ritenesse  un  prato  ambo  digiuni 
Sino  alla  notte,  e non  mancasse  l’erba; 
O fosser  da  guidare  ad  ambo  dati  460 
Grandi,  rossi,  gagliardi,  e d’erba  sazi 
Tauri  u’elade  e di  virtude  uguali, 

E date  quattro  da  spezzar  sul  campo 
Sode  bubulce  col  pesante  aratro. 
Vedresti  il  mio  vigor,  vedresti  come 
Aprir  saprei  dritto  e profondo  il  solco! 
Poni  ancor,cheil  Saturnio  un’aspra  guerra 
Da  qualche  parie  ci  volgesse  addosso. 
Ed  io  scudo  e due  lance,  ed  alle  tempie 
Salda  celata  di  metallo  avessi,  470 

Misto  ai  primi  guerrier  mi  scorgeresti 
Nella  battaglia,  e l’importuna  fame 
Giltarc  a me  non  oseresti  in  faccia. 

Or  protervo  è il  tuo  labbro,e  duro  il  core, 
E forte  in  certa  guisa,  e grande  sembri. 
Perchè  con  poca  gente  usi,e  non  brava:  (ste 
Ha  Ulisse  giunga,o  appressi  almeno,  e que- 
Porle,  benché  assai  larghe,  a te  già  vólto 
Negli  amari,  cred’  io,  passi  di  fuga,  (480 
Deh  come  a un  trattosembreriano  anguste! 

Eurimaco  io  maggior  collera  salse. 
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E|  guardandolo  biecOj  Ah!  doloroso. 
Disse,  vuoi  tu  che  io  ti  deserti  T Ardisci 
Cosi  gracchiar  fra  tanti,  e nulla  temi? 
0 il  vin  t’ingombra,  o tu  nascesti  pazzo, 

0 quei  vinto  Irò  ti  cavò  di  senno. 

Ciò  detto,  prese  lo  sgahel  ; ma  Ulisse 
S’abbassava  d’Antinomo  ai  ginocchi. 

Per  cansarsi  da  Eurimaco,  che  io  vece 
Nella  man  destra  del  coppier  percosse. 490 
Cascala  rimbombò  la  coppa  in  terra, 

E il  pincerna  ululando  andò  riverso. 
Strepitavano  i Proci  entro  la  sala 
PaH’ombre  cinta  della  notte  ; e alcuno. 
Mirando  il  suo  vin.  Morto,  dicea  , 

Primo  che  giunto  qua,  l’ospite  fosse  I 
Portato  non  c!  avria  questo  si  grave 
Tumulto. Or  si  battaglia,e  per  chi  dunque? 
Per  un  mendico;  e già  svani  de’noslri 
Prandi  il  dlletlo,ed  il  più  vii  trionfa.  .SOO 
E Telemaco  allor;  Che  insania  è questa, 
Miseri,  a cui  non  cal  più  della  mensa  T 
Certo  vi  turba  e vi  commuove  un  Dio. 

Sn,  via,  poiché  de’cibi  e de’licori 
Tacerà  il  desiderio  in  lutti  voi. 

He  a corcarvi,  se  vel  delta  il  core, 
Nc’vostri  alberghi,che  nessuno  io  scaccio. 
Tutti,  mordendo  il  labbro,  alle  sicure 
Parole  di  Telemaco  stupirò. 

Ma  tra  lor  sorse  Antinomo,  l’illustre  510 
Figliuol  di  Niso:  Amici,  a chi  ben  parla 
Sinistro  più  non  si  risponda,  o acerbo, 
Nè  l’ospite  s’oltraggi,  o alcun  de’servi, 
Che  in  corte  son  del  rinomalo  Ulisse. 
Muova  il  coppiere  in  giro  e poscia,  falli 

1 libamenli,  nelle  nostre  case. 

Lo  membra  al  sonno  per  offrir,  si  vada, 

E si  lasci  a Telemaco  la  cura 

Dello  stranier,quandoalsuo  tetto  ei  venne. 

Disse,e  non  fu,cui  non  piacesseil  detto. 
L’inclito  Mulio,  il  Dulichiense  araldo  (530 
D’Anlìnomo,  versò  dall’urna  ij  vino, 

E a lutti  in  giro  nelle  tazze  il  porse  ; 
Ed  i Proci  libaro,  e del  licore 
Dolce,  qual  mele,  s’inondaro  il  petto. 

Ma  com’ebber  libato,  e a piena  voglia 
Bevuto, ognun,per  darle  membra  al  sonno. 
Affrettò  di  ritirarsi  al  proprio  albergo. 
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LIBRO  DECIMONONO 


ARGOMEMTO 


Partili  i Proci,  iraiporlano  Ulisse  e Telemaco  l’armi  nelle  stanze  nperloii.  Telemaco  ra  ■ 
coricarsi;  e Penelopo  scende  per  rarcllar  con  Ulisse  , che  solo  è rimasto.  Questi  fingo 
una  storia,  che  la  regina  ode  con  grande  eommoilon  d’ animo.  La  nutrice  Euriciea  ricono- 
sce, larandolo,  Ulisse.  Penolapo  gli  narra  un  sogno,  e gli  palesa  II  cimento,  che  Intendo 
proporre  ai  Proci,  come  cuudizlou  delie  nozze,  alle  quali  non  può  oramai  piti  aouraral. 


Nell’ampia  sala  rimanea  l’eroe, 

Strage  con  Palla  maecliinando  ai  Proci. 
Subilo  al  figlio  si  converse,  e disse  : 
Telemaco,  levar  da  questi  luoghi 
I.’armi  conviene,  c Irasportarle  in  allo. 
Se  le  hell’armi  chiederanno  i Proci, 

Con  parolelle  a lusingarli  vdllo. 

Io,  lor  dirai,  dal  fumo  alro  le  tolsi, 
PiTchè  non  eran  più  quali  lasciolle 
tlisse  il  giorno, che  per  Troia  sciolse  ; 10 
Ma  deinrpate,  scolorale,  ovunque 
Il  bruno  le  toccò  vapor  del  foco. 

Sovra  lutto  io  temei,  nè  senza  un  nume 
l'eslossi  in  me  questo  limor,  non  forse 
l'opo  mollo  volar  di  dolci  lazze 
Tra  voi  sorgesse  un’improvvisa  lite 
E l’un  l’altro  ferisse,  ed  il  convito 
Contaminaste,  e gli  sponsali.  Grande 
Allellamenlo  è all’uom  lo  stesso  ferro. 

Telemaco  segui  del  suo  dilclto  20 
Padre  il  comando,  c alla  nutrice,  cui 
Tosto  a sé  dimandò,  Mamma,  dicca, 

Su  via,  ritieni  nelle  stanze  loro 
Le  femmine  rinchiuse, in  sin  ch’io  Tarmi, 
Che  qui  nella  mia  infanzia,  e nell’assenza 
Del  padrCj  mi  guastò  negletto  il  fumo, 
Trasimrli  in  allo.  Collocarle  io  voglio. 
Dove  del  foco  non  le  attinga  il  vampo. 

Ed  Euriclea,  Figlio,  rispose , in  petto 
Deh  ti  s’annidi  al  fin  senno  cotanto,  30 
Che  regger  possi  la  tua  casa,  c inialli 
Serbar  gli  averi  tuoi  1 Ma  chi  la  strada 
Ti  schiarirà?Quando  non  vuoi  che  innanzi 
Cun  le  fiaccole  in  man  vadan  le  ancelle. 

Il  forcsticr,  Telemaco  ripre.se. 

Che  si  nutre  del  mio,  benché  venuto 
Di  lungo,  io  mai  non  palirollo  inerte. 
Tanto  bastò  a colei,  perche  ogni  porta 
Del  ben  consirutto  ginecèo  fermasse. 

Ulisse  incontanente  e il  caro  figlio,  40 
Correano  ad  allagar  gli  olmi  chiomati, 
Gli  umbilicati  scudi  c Paste  acute, 

E avanti  ad  ambo  l’Alenèa  Minerva, 
Tenendo  in  mano  una  lucerna  d’oro, 
Chiarissimo  spargea  lume  d’intorno. 

E Telemaco  al  padre  : 0 padre,  quale 
Portento  I Le  pareti  ed  i bei  palchi, 

E le  travi  d’abete  e le  sublimi 


Colonne  a me  rifolgorare  io  veggio.  (50 
Sce.se, io  credo,qua  dentro  alcun du’iiumi. 

Taci,  rispose  Ulisse  : i tuoi  pensieri 
lliiiserra  in  te,  nè  cercare  olire.  Usanza 
Degli  abiUinii  dell’  Olimpo  è questa. 

Or  tu  vanne  a corcarti:  io  qui  rimango 
Le  ancelle  a spiar  meglio,  c della  saggia 
Madre  le  inchieste  a provocar  che  molle 
(.'erto,  ed  al  pianto  miste,  udire  avviso. 

Disse  ; c il  figliuolo  ludi  spiccossi,  o al 
Delle  faci  splendor  nella  remola  ( vivo 
Cella  si  ritirò  de’suui  riposi,  60 

L’aurora  ad  aspettar  : ma  nella  sala, 
Strage  cun  Palla  agli  orgogliosi  Proci 
Arcbitellando,  rimanea  l’eroe. 

La  prudente  rcina  intanto  uscla 
Pari  a Diana,  e all’aurea  Veiier  pari, 
Delia  stanza  secreta.  Al  fuco  appresso 
L’usalo  seggio  di  pan  pelle  steso, 

E cui  d’icmalìo  d’ingegnosa  mano 
Tutto  d’avori  e argenti  avea  commesso, 
Le  collocaro  ; soslenea  le  piante  IO 
Un  polito  sgabello.  In  questa  sede 
La  madre  di  Telemaco  posava. 

\ enner  le  aucelle  dalle  bianche  braccia 
A lor  via  dalle  mense  il  pan  rimasto, 

E i vóti  nappi,  onde  bevean  gli  amanti, 
l’oi  dai  bracieri  il  mezzo  spento  fuco 
Scossero  a terra,  e nuove  legna,  c molle, 
Sopra  vi  accalaslSr,  iiorcliè  schiarala 
La  sala  fos.se,  e riscaldala  a un  tempo. 
.Melanlo  allor  per  la  secumla  volta  SO 
Ulisse  rampognava  : Ospite,  adunque 
La  notte  ancor  t’avvolgerai  moicsio 
Per  questa  casa,  c adocchierai  le  douneT 
Fuori,  sciagurato,  esci,  e dei  convito, 
Che  ingoiasti,  t’appaga,  o ver,  percosso 
Da  questo  tizzo,  salterai  la  soglia. 

Con  torvo  sguardo  le  rispose  Ulisse: 
Malvagia,  perchè  a me  guerra  sì  atroce? 
Perche  la  faccia  mia  forse  non  lustra? 
Perch’io  mal  vesto, e dal  bisogno  astretto, 90 
Qual  tapino  uomo,  e viandante,  accatto? 
Felice  un  giorno  anch’io  splendidi  ostelli 
Ira  le  genti  abitava,  e ad  un  ramingo. 
Qual  fosse,  o in  quale  stato  a me  s’olTrisse, 
Del  mio  largìaj  molli  avea  servi,  e nulla 
Di  ciò  mi  venta  meno,  ond’i  chiamato 
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Ricco,  e beata  l’uom  vita  condace. 

Ma  Giove,  il  Aglio  di  Saturno,  e nota 
La  cagione  n’è  a lui,  disfar  mi  volle. 
Guarda  però, non  tutta  un  giorno  cada,  100 
Donna  dal  viso  tuo  quella  heltade. 

Di  cui  fra  l’altre  ancelle  or  vai  superba: 
Guarda,  non  monti  in  ira,  e ti  punisca 
La  tua  padrona  ; o non  ritorni  Ulisse, 
Come  speme  ne’  petti  ancor  ne  vive. 

K s’ei  peri,  tal  per  favor  d’.Apollo 
Fuor  venne  il  Aglio  dell'acerba  etade. 
Che  femmina,  di  cui  siun  turpi  i fatti, 
Mal  polrla  nel  palagio  a lui  celarsi. 

Udì  lutto  Penelope,  o l’ancella  110 
Sgridò  repente:  0 temerario  petto. 
Cagna  sfacciata  , io  pur  nelle  tue  colpe, 
Che  in  testa  ricadrannoti,  ti  colgo. 
Sapevi  ben,  poiché  da  me  l’udisti, 

Ch’io  lo  straniero  interrogar  volea. 

Un  conforto  cercando  in  tanta  doglia. 

Dopo  questo,  ad  Surìnome  si  volse 
Con  tali  accenti:  Burinome,  uno  scanno 
Reca,  e una  pelle,  ove,  sedendo,  m’oda 
L’ospite  favellargli,  e mi  risponda.  IJO 
Disse;  c la  dispensiera  un  liscio  scanno 
Recò  in  fretta,  e giù  pose,  e d’una  densa 
Polle  il  copri.  A i s’adagiava  il  mollo 
Dai  casi  afflitto,  e non  mai  domo,  Ulisse, 
Cui  Penelope  a dir  cosi  prendea: 

Ospito,  io  questo  cliiederotli  in  prima; 
Chi?  di  che  loco?  e di  che  stirpe  seiT 
E Ulisse,  che  più  là  d’ogni  uomo  seppe; 
Donna,  esser  può  giammai  pel  mondo  tutto 
Chi  la  lingua  snodare  osi  in  tuo  blasiuof  130 
La  gloria  tua  sino  alle  stelle  sale,  (me, 
Oual  di  re  sommo,  che  sembiante  a un  nu- 
E su  molti  imperando  uomini,  e forti. 
Sostiene  il  drillo:  la  ferace  terra 
Di  folti  gli  biondeggia  erri  c frumenti, 
Gli  arbor  di  frulli  nggravansi,  robuste 
Figlian  le  pecorelle,  il  mar  dà  pesci 
Sotto  il  prudente  reggimento,  e giorni 
L’intera  iiazion  mena  felici.  (MO 

Ma  pria,  che  della  patria  e del  lignaggio. 
Di  lull’aliro  mi  chiedi,  acciò  non  cresca 
Di  lai  memorie  il  dolor  mio  più  ancora. 
Un  infelice  io  son,  nè  mi  conviene 
Seilcr  piangendo  nella  tua  magione;  (vuoisi 
Ché  i suoi  confini  ha  il  pianto,  e ai  luoghi 
Mirare,  c ai  tempi.  Se  non  tu,  sdegnarsi 
Ben  potrìa  contro  a me  delle  serventi 
Tue  donne  alcuna,c  dire  ancor,che  quello. 
Che  fuor  m’esce  degli  occhi,è  il  mollo  vino 
E la  saggia  Penelope  a rincontro;  ISO 
Ospite,  a me  virtù,  sembianza,  lutto 
Rapito  fu  dagl’immortali,  quando 
Co’  Greci  ad  Ilio  navigava  Ulisse. 

S’ei,  rientrando  negli  alberghi  aviti, 

A reggere  il  mio  stato  ancor  togliesse, 

C4Ò  mia  gloria  sarebbe,  c beltà  mia. 

Or  le  cnw  àn’opprimono,  elio  molle 
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Mandaro  a me  gli  abilator  d’Olhnpo. 
Ouanti  ha  Dulichio  e Some,  e la  selvosa 
Zacinto,  e la  serena  Itaca  prenci,  160 
Hi  ambiscon  ripugnante  ; e sottosopra 
Volgon  cosi  la  reggia  mia,  che  poco 
Agli  ospiti  ornai  fommi,  e ai  supplicanti 
Veder,  nè  troppo  degli  araldi  io  curo. 

Io  mi  consumo,  sospirando  Ulisse. 

Quei  m’aiTretlano  intanto  all’abborrilo 
Passo,  ed  io  contra  lor  d’inganni  m’arino. 
Pria  grande  a oprar  tela  sottile,  immensa. 
Nelle  mie  stanze,  come  un  Dio  spirommi. 
Hi  diedi,  e ai  Proci  incontanente  io  dissi; 
Giovani, amanti  mici,  lanlovi  piaccia, (170 
Quando  già  Ulisse  Ira  i defunti  scese. 

Le  mie  nozze  indugiar,ch’io  questo  possa 
Lugubre  ammanto  per  t’  eroe  Laerte, 
Acciocché  a me  non  pera  il  vano  stame. 
Prima  fornir,  che  l’inclemente  Parca 
Di  lunghi  sonni  apportatrice  il  colga. 
Non  vo’che  alcuna  delle  Acbee  mi  morda, 
Se  ad  uom,  che  tanto  avea  d’arredi  vivo. 
Fallisse  un  drappo,  in  cui  giacersi  estinto. 
\ questi  detti  s’acchclaro.  Intanto  (ISO 
lo.  Anche  il  di  splcndea,  l'insigne  tela 
Tesseva,  c poi  la  dislessca  la  notte 
Di  mule  faci  alla  propizia  Aamma. 

Un  triennio  cosi  l’accorgimento 
Sfuggii  degli  Achei  tulli,  e fede  ottenni. 
Ma,  giuntomi  il  quarto  anno,  c le  stagioni 
Tornale  in  sé  con  lo  scader  de’  mesi, 

E de'  celeri  di  compiuto  il  giro, 
fòlla  dai  Proci,  per  vilhi  di  donne  190 
Nulla  di  me  curanti,  alla  sprovvista, 

E gravemente  improverala,  il  drappo 
Condurre  al  lermin  suo  dovei  per  forza. 
Ora  io  nè  declinar  le  odiale  nozze 
So,  nè  trovare  altro  compenso.  A quello 
M’esortano  i parenti,  c non  comporla 
Che  la  sua  rasa  gli  strugga,  il  tiglio, 
Che  ornai  lutto  conosce,  e al  suo  retaggio 
Intender  può,  qual  cui  dà  gloria  Giove. 
Ad  ogni  modo  la  patria  dimmi,  200 
Dimmi  la  stirpe  : d’una  pietra  certo 
Tu  non  uscisti , o d’olla  quercia  , come 
Suona  d’altri  nel  mondo  antica  fama. 

0 veneranda,  le  rispose  Ulisse, 
lionna  del  Laerziadc,  il  mio  lignaggio 
Sajier  vuoi  dunque?  Iole  l’insegno. fe  vero 
Che  augumenlo  ne  avran  gli  affanni  miei, 
Naturai  senso  di  chiunque  visse 
Misero  pellegrin  molli  anni  e molli 
Dalia  patria  lontan;  ma  tu  non  cessi  210 
D’ interrogarmi,  e satisfarli  io  voglio. 
Bella  e feconda  sovra  il  negro  mare 
Giace  una  terra,  che  s’appella  Creta, 
Dalle  salse  onde  d’ogni  parte  attinta. 

Gli  abitanti  v’abbondano,  e novanta 
(!ontien  eittadi,  c la  favella  è mista  ; 
Poiché  vi  son  gli  Achei,  sonnvi  i natii 
.Uagnauimi  Cretesi  ed  i (udonii, 
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E i Dori  in  tre  diTÌsi,  e i bnon  Pelaagi.  < 
Gnotao  vi  aorge,  cìlU  vasta,  in  cui  220 
Quei  Uinosse  regnò,  che  del  Tonante 
Ugni  nono  anno  era  agli  arcani  ammesso. 
Ei  generò  Ueucalione,  ond’io. 

Cui  nascendo  d’Etòn  fu  posto  il  nome. 
Nacqui,  e nacque  il  mio  frate  Idomeneo 
Di  popoli  pastor,  che  di  virtude 
Primo,  nonché  d’etA,  co’degni  Atridi 
Ad  Ilio  andò  su  le  rostrate  navi. 

Là  vidi  Ulisse,  ed  ospitali  doni 
Gli  feci. A Creta  spinto  avealo  un  forte  230 
Vento,cbe  menlr’ei  pur  vèr  la  superba 
Troia  tendea,  dalle  Halèe  lo  svolse, 

K il  fermò  nell’Amniso,  ove  lo  speco 
D’Ilitia  s’apre  in  disastrosa  piaggia, 

SI  che  scampò  dalle  burrasche  appena. 
Entrato  alla  città,  d’Idomenèo, 

Che  venerando  e caro  egli  chiamava 
Ospite  suo,  cercò:  se  non  che  il  giorno 
Correa  decimo, o undecimo,  che  a Troia 
Passato  il  mio  fratello  era  sul  mare.  240 
Ma  io  l’addussi  nel  palagio  ; a cui 
Nulla  d’  agi  mancava,  e dove  io  stesso 
Quell’  onor  gli  rendei, eh’  io  seppi  meglio, 
E fu  per  opra  mia  che  la  cittade 
Bianco  pan,  dolce  vino,  e buoi  da  maua, 
I suoi  compagni  a rallegrar,  gli  diede. 
Dodici  di  nell’isola  reslaro. 

Perchè  levato  da  un  avverso  nume 
Imperversava  un  aquilon  si  fiero, 

Che  a stento  si  reggea  l’uomo  su  i piedi. 
Quello  il  di  teriodecimo  al  fin  cadde;  ,250 
E solcavan  gli  Achei  l’onde  tranquille. 

Cosi  finges,  menzogne  molte  al  vero 
Simili  profferendo  : ella  in  udirle , 
Pianto  versava,  e distruggeasi  tutta. 

E come  neve  che  su  gli  alti  monti 
Subito  vento  d’  occidente  sparse, 
Sciogliesi  d’  euro  all’  improvviso  nato 
SI  che  gonfiati  al  mar  corrono  i fiumi: 

Tal  si  stemprava  in  lagrime, piangendo260 
L’  uom  suo  diletto,  che  sedeale  al  fianco. 
Della  consorte  lagrimosa  Ulisse 
Pietà  nell’  alma  risentla  ; ma  gli  occhi 
Stavangli  quasi  corno  o ferro  fosse. 
Nelle  palpebre  immoli,  e gli  stagnava 
Nel  petto  ad  arte  il  ritenuto  pianto. 

Ella,  poiché  di  lagrime  fu  sazia. 

Cosi  ripigliò  I delti  : Ospite,  io  voglio 
Far  pruova  ora  di  te,  se  qual  racconti, 
Ulisse,  e i suoi,  tu  ricettasti  in  Creta. 270 
Dimmi  : quai  panni  rivesIlanloT  e quale 
Di  lui,  de’  suoi  compagni  era  l’ aspetto  f 

riis|mse  il  ricco  di  consigli  Ulisse  : 
Vigesim’  anno  è ornai  eh’  egli  da  Creta 
Si  drizzò  a Troia,  e il  favellare,  o donna, 
Di  al  antica  slagion  duro  mi  sembra, 
lo  tutta  volta  ubbidirò,  per  quanto 
Potrà  sovra  di  sé  tornar  la  niente. 

Un  folto  Ulisse  avea  manto  velloso 


Di  porpora,  cui  doppio  unla  sul  petto  280 
Fermaglio  d’oro,  e nel  dinanii  oriuva 
Mirabile  ricamo  : un  can  da  caccia 
Tenea  co’piedi  anteriori  stretto  p 

Vaio  cerbiatto,  e con  aperta  bocca 
Sovra  lui,  che  tremavane,  pendea  ; 

E slupla  il  mondo  a rimirarli  in  oro  p 
Effigiati  ambo  cosi,  che  P uno 
Soffoca  l’altro,  e I’  addenta,  e l’ altro» 
Fuggir  si  sforza,  e palpita  ne*  piedi. 

In  dosso  ancora  io  gli  osservai  si  molle290 
Tunica,  e fina  al  qual  di  cipolla 
Vidi  talor  l’inaridita  spoglia, 

E aplendea,  come  il  Sol  ; tal  che  di  molto 
Donne,  che  Padocchilr,  fu  maraviglia. 

Ha  io  non  so,  se  in  Itaca  gli  stessi 
Vestili  usasse,  o alcun  di  quei,  che  seco 
Partirò  su  la  nave,  o in  lor  magioni 
V iaggiante  l’accolsero,  donati 
Gli  avesse  a lui  : cbè  ben  voluto  egli  era, 
E pochi  l’agguagliaro  in  Grecia  eroi.  300 
So,  che  una  spada  del  più  fino  rame, 

E un  bel  manto  purpureo,  e una  talare 
Vesta  in  dono  io  gli  porsi,  e all’impalcata 
Nave  il  guidai  di  riverenza  in  segno. 
Araldo,  che  d’età  poco  il  vincea. 
L’accompagnava  : allo  di  spalle,  e grosso, 
Dov’  io  rappresentarlo  a le  dovessi. 

Nero  la  cute,  ed  i capelli  crespo, 

E chiamavasi  Euribate.  Fra  lutti 
I suoi  compagni  l’appreziava  Ulisse,  310 
Come  più  di  pensieri  a sé  conforme. 

A queste  voci  maggior  voglia  in  lei 
Sorse  di  paolo  conosciuti  i segni, 

Che  si  chiari  e distinti  esporsi  udiva. 
Fermalo  il  lagrimare.  Ospite,  disse. 

Di  pietà  mi  sembrasti  e d’  ora  innanzi 
DI  grazia  mi  parrai  degno,  e d’ onoro, 
lo  stessa  gli  recai  dalla  secreta 
Stanza  piegale  le  da  le  descritte 
Vesti  leggiadre,io  nel  purpureo  manto  320 
La  sfavillante  d’  Ar  fibbia  gli  affissi. 

Or  né  vederlo  più,  né  accorlo  in  questa 
Sua  dolce  terra  sperar  posso.  Abl  crudo 
Deslin  ben  fu,  che  alla  malvagia  Troia, 
Nome  abborrito,su  per  l’onda  il  trassei 

D’Ulisse,  egli  riprese,  inclita  donna. 

Al  bel  corpo,  che  struggi,  ornai  perdona, 
Né  più  volerti  macerar  nell’alma,  (mi: 
L’uomtuoplangendo.Nongiàch’iotcn  biat- 
Cbé  ognuna  spento  quell’uom  piange,  a cui 
Vergine,si  congiunse,e  diede  infanti,  (330 
Benché  diverso  nel  valor  da  Ulisse, 

Che  agli  Dei  somigliar  canta  la  fama. 

Ma  resta  dalle  lagrime,  e l’orecchio 
Porgi  al  mio  dir  cho  sarà  vero  e intégro. 
Io  de’Tesproti  Ira  la  ricca  gente, 

Ch’ei  vive,  intesi,  e 8'*  ritorna,  e molti 
Tesor,  che  qua  e là  raccolse,  adduce. 

E ver  che  perdé  il  legno  e i suoi  compagni, 
Della  Trinacria  abbandonando!  lidi,  34U 
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Par  la  giusta  di  CioTe  ira,  e del  Sole, 
Di  cui  morto  qucYolli  avean  l’armento. 

Il  mar,  che  tutti  gl’inghiotll,  sospinse 
liui  su  gli  avanti  della  nave  infranta 
AI  caro  degli  Dei  popol  Pesce. 

Coslor  di  cuore  il  riverlan  qual  nume, 
Colmavaolo  di  doni,  e in  patria  salvo 
Ricondurre  il  volean  : se  non  che  nuove 
Terre  veder  pellegrinando,  e molti 
Tesori  radunar,  più  saggio  avviso  S50 
Parve  all’  eroe  d’accorgimenti  mastro, 

£ cui  non  >’  ha  chi  di  saver  non  ceda. 
Cosi  a me  de’  Tesproti  il  re  Fidòne 
Disse,  0 giurava.  In  sua  magion  libando. 
Che  varata  la  barca  era,  e parali 
Color  che  deon  rìpalrnrlo.  Quindi 
Mi  congeilb  : chè,  per  Dulicbio  a sorte. 
Le  vele  alzava  una  Tesprozia  nave,  (se 
Ma  ei  mostromml  In  pria, quanto  area  L'Ns- 
Raccolto  errando,e  che  una  casa  intera360 
Per  dieci  etadl  a sostener  bastava. 

Poi  soggiungoami,  che  a Dodona  ir  volle, 
Giove  per  consultare,  e udir  dall’  alta 
Quercia  indovina,  se  ridursi  ai  dolci 
Campi  d’Itaca  sua  dopo  si  lunga 
Stagion  dovesse  alla  scoperta,  o ignoto. 
Salvo  è dunque,  e vicin  ; nè  dagli  amici 
Disgiunto,  e chiuso  dalle  avite  mura 
Gran  tem^  rimarrà.  Vuoi  tu  ch’io  giuriT 
Prima  il  Saturnioin  testimonio  iochiamoSTO 
Sommo  tra  i numi,  ed  ottimo,  e d’Ulisse 
Poscia  il  sacralo  focolar,  cui  venni: 
Tutto,  qual  dico,  seguir  dee.  Queat’anno, 
L’uno  uscendo  de’mesi,o  entrando  l’altro. 
Varcherà  Ulisse  le  paterne  soglie. 

Oh  s’avveri I Penelope  rispose. 

Tal  dell’alTetto  min  pegni  tu  avresti, 
thè  quale,  o forestiero,  in  le  con  gli  occhi 
lesse,  dirla:  Vedi  mnrtal  beatnl 
Ma  altro  io  penso, e quel  ch’ìn  penso.  Sa:  380 
Nè  riderà  il  consorte,  nè  tu  scorta 
Impetrerai;  rhè  non  v’ha  più  un  Ulisse 
Qui,  se  pur  v’era  un  giorno,  e non  fu  sogno, 
Dn  Ulisse  non  v’ha,  che  i venerandi 
Ospiti  accor  nel  suo  resi  palagio 
Sappia  ed  accommiatarli. Or  voi, mie  donne, 
Lavate  i piedi  allo  straniero,  c un  denso 
Pi  coltri  e vesti  e splendidi  mantelli 
Letto  gli  apparecchiate,  ov’ci  corcalo 
Tutta  notte  si  scaldi  in  sino  all’.VIba.  390 
L’alba  comparsa  in  Oriento  appena. 

Voi  tergetelo  e ungetelo;  ed  el  mangi 
Seduto  in  casa  col  mio  figlio,  e guai 
Pe’ servi  a quei  che  ingiuriarlo  ardisse! 
Lfiìcio  piu  non  gli  sarà  eommos.so. 

Per  cruccio  ch’ei  mostrasseno.  Deh  come 
"^presti,  0 forestier , ch’io  Patire  donne 
T'uco,  se  vinco,  di  bontade  c senno, 
"entro  di  cenci  e di  squallor  coverto 
Pasteggi, ir  ti  lasciassi  entro  PatbergoT  400 
t Ose  brevi  snn  gli  uomini  Chi  nacque 
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Con  alma  dura,  e duri  sensi  nutre. 

Le  sventure  a lui  mondo  prega, 

E il  maledice  morto.  Ma  se  alcuno  • 
Ciò,  che  v’ha  di  più  hello,  ama,  ed  in  alto 
Po^ia  eoo  l’intelletto,  io  o^ni  dove 
Gii  ospiti  portan  la  sua  glona,  e vola 
Eterno  il  nome  suo  di  bocca  in  bocca. 

Saggia  del  figlio  di  Laerle  donna. 
Ripigliò  Ulisse,  le  vellose  vesti  4t0 
Cadeanmi  in  odio  , ed  i superbi  manti, 
Da  quel  di  che  su  nave  a lunghi  remi 
Lasciai  di  Creta  i nevicosi  monti. 

Io  giacerò,  qual  pur  solca,  passando 
Le  intere  notti  insonne.  Oh  quante  notti 
Giacqui  in  sordido  letto,  e dell’Aurora 
.Mal  corcato  affrettai  la  sacra  lucei 
Nè  a me  de’  piedi  la  lavanda  piace: 

Nè  delle  donne,  che  ne’  tuoi  servigi 
Spendonsi,alcunt  toccherà  il  mio  piede  420 
Se  non  è qualche  annosa  e onesta  vecchia, 
Che  al  pardi  me  sofferto  abbia  a’suoi  giorni, 
A questa  il  piè  non  disdirei  toccarmi. 

E l’egregia  Penelope  di  nuovo: 

Ospite  caro,  pellegrin  di  senno 
Non  capitò  qua  mai,  che  di  te  al  core 
Hi  s’accostasse  più  di  te,  che  in  modo 
Leggiadro  esprimi  ogni  prudente  senso. 
Una  vecchia  ho  molto  avvisata  e scorta, 
Che  nelle  braccia  sue  quell’infelice  430 
Raccolse  uscito  dal  materno  grembo, 

E buon  latte  gli  dava,  ed  il  crescca. 
Ella,  benché  di  vita  un  soffio  in  lei 
Rimanga  sol,  ti  laverà  le  piante. 

Via,  fedele  Buriclèa,  sorgi,  e a chi  d’anni 
Pareggia  il  tuo  signor,  le  piante  lava. 
Tal  ne’  piedi  vederlo,  e nelle  mani 
Farmi  in  qualche  da  noi  lontana  parie: 
Chè  ratto  l’uora  tra  le  sciagure  iuveccliìi. 

Euriclèa  con  le  man  coperse  il  volto,  440 
E versò  calde  lagrime,  e dolenti 
Parole  articolò;  Me  sventurata. 

Figlio  per  amor  tuoi  Più  che  altri  al  mondo, 
Te,  che  noi  merli,  odia  il  Saturnio  padre. 
Tanti  non  gli  arse  alcun  floridi  lombi. 
Tante  ecatombe  non  gli  offerse,  come 
Tu  di  giunger  pregandolo  a tranquilla 
Vecchiezza  ,e  un  prode  allevar  figlio;ed  ecco 
Che  del  ritorno  il  di  Giove  ti  spense. 

0 buon  vegliardo, allor  che  a un  alto  albergo 
D’alcun  signor  lontano  ei  pellegrino  (450 
S'appresserà,  l’insuitcran  le  donne, 

Quai  te  insultaro  tutte  queste  serpi. 

Da  cui  Ponte  schivandone  e gli  oltraggi 
Venir  tocco  ricusi;  ed  a me  quindi 
La  figlia  saggia  del  possente  Icario 
Tal  ministero  impon,  che  non  mi  grava, 
lo  dunque  il  compierò,  si  per  amore 
Delia  reina,  e si  per  tuo:  chè  forte 
Commossa  dentro  il  sen  l’alma  io  mi  senio. 
Ma  tu  ricevi  un  de’  miei  delti  ancora;  (460 
Fra  molti  grami  foreslier,  che  a questa 
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Magion  s’avvicinaro,  un  sol,  che  Ulisse 
Nella  voce,  ne’  piedi,  in  lutto  il  corpo, 

S imigliasse  cotanto,  io  mai  noi  vidi. 

Vecchia,  rispose  io  scaltro  eroe, 

Cosi  chiunque  ambo  ci  scOrse,  alTerma; 
Correr  tra  Ulisse  e me,  qual  tu  ben  dici, 
Soniigliania  cotal,  che  l’un  par  l’aliro. 

L’ottima  recchia  una  lucente  conca  470 
Prese,  e molta  fredd’acqiia  entro  vcrsovvi, 
K su  tì  sparse  la  bollente.  Ulisse, 

Che  al  Tocolar  sedea  , rér  l’ombra  tutto 
Si  girò  per  timor,  non  Euriclèa 
Scorgesse,  brancicandolo,  l’antica 
Margine,  ch’ci  portava  in  su  la  coscia, 

E alla  sua  fraude  si  togliesse  il  velo. 
Euriclèa  nondimen,  che  gii  da  presso 
Fatta  gli  s’era,  ed  il  suo  re  lavava, 
il  segno  ravviò  della  ferita  480 

Tal  bianco  dente  d’un  cinghiale  impressa 
Sul  monte  di  Parna.so;  e ciò  fu,  quando 
• l’ella  sua  madre  al  genitor  famoso 

Garzone  andb,  ad  Auldiico,  che  tutti 
l'el  rapir  vinse,  e del  giurar  ncll’arti, 
Per  favor  di  Mercurio,  a cui  si  grate 
Cosce  d’agnelli  ardeva,  e di  capretti. 

Che  ogni  suo  passo  accompagnava  il  nume. 

Auldiico  un  di  venne  all’ltacese 
Popolo  in  mezzo,  e alla  città,  che  nato490 
Era  di  poco  alla  sua  liglia  un  figlio. 
Ulucsto  Euriclèa  su  le  ginocchia  all’  avo 
Uopo  il  convito  pose,  e feo  tai  delti  ; 
Aulólico,  tu  stesso  il  nome  or  trova 
Da  imporre  in  fronte  al  grazioso  parlo. 
Per  cui  stancasti  coi  tuoi  voli  i numi. 

E prontamente  Auldiico  in  risposta  : 
Cenerò,  e figlia  mia,  quel  gl’imporrete 
Nome,  ch’io  vi  dirò.  D’uomini  e donne 
Su  l’allrice  di  molli  immensa  terra  500 
Spavento  io  fui  ; dunque  si  chiami  Ulisse. 

10  poi,  se,  di  bambin  fallo  garzone, 

Nel  superbo  verrà  materno  albergo 
Sovra  il  Paruaso,ovc  ho  le  mie  ricchezze. 
Doni  gli  porgeri),  per  cui  più  lieto 
Discenderà  da  me,  che  a me  non  salse. 
A ricevere  Ulisse  andò  lai  doni, 

K Auldiico  raccolse,  ed  i suoi  figli^ 

Con  amiche  parole,  e aperte  braccia  ; 

K l’avola  AnOlès,  strettolo  al  petto,  510 

11  capo,  ed  ambi  gli  baciò  i begli  occhi. 
Ai  figli  il  padre  comandò,  nè  indarno. 

La  mensa:un  bue  di  cinque  anni  menaro, 
Lo  scoiàr,  i’acconciàr,  tutto  il  partirò  : 
E i brani,  che  ne  fur  con  arto  fatti. 
Negli  schiduni  infissero,  c egualmente 
Li  dispensàr,  dumi  che  gli  ebbe  il  foco. 
Coti  tutto  quel  di  d’egual  per  tulli 
Prandio  godcan  sino  all’  occaso.  Il  sole 
Caduto,  e apparsa  della  notte  l’ombra, 520 
La  dolcezza  provir,  cui  reca  il  sonno. 
Ma  conio  figlia  del  mallin  l’Aurora 
Si  mostrò  in  del  dilirosala  o bella, 


I figliuoli  d’  Auldiico  ed  Ulisse 
Con  molti  cani  a una  gran  caccia  uscirò. 
La  vestita  di  boschi  alla  montagna 
Salgono,  e in  breve  Ira  i ventosi  gioghi 
Veggonsi  di  Parnaso.  Il  Sol  recente. 

Dalle  placide  sorto  acque  profonde 
Dell’uceàn,  su  i rugiadosi  campi  530 
Saettava  i suoi  raggi,  e I cacciatori 
Scendeano  in  una  valle  : innanzi  i cani 
Ivan,  fiutando  le  selvalic’  orme  ; 

E co’  figli  d’  Aulólico,  pallando 
Uua  lancia,  che  lunga  ombra  gillava. 

Tra  i cani  e i cacciatori  andava  Ulisse. 
Smisuralo  cinghiale  in  cosi  folla 
Macchia  giacca,  che  nè  di  venti  acquosi 
Forza,  nè  raggio  mai  d’acuto  sole 
La  percoicva,  nè  le  piogge  affatto  540 

I ’eulravano  : copria  di  secclic  foglie 
Gran  dovizia  la  terra.  Il  cinghiai  fiero. 
Che  al  calpestio,  che  gli  sonava  intorno. 
Appressare  ognur  più  scnila  la  caccia, 
Sbucò  del  suo  ricetto,  e orribilmente 
llizzando  i peli  della  sua  cervice, 

E con  pregni  di  foco  occhi  guatando  , 
Stelle  di  contra.  Ulisse  il  primo  , l’asta 
Tenendo  sopramano,  impelo  fece 
In  lui,ch’ei  d’impiagare ardea  di  voglia:550 
.Ma  la  fera  prevennelo,  ed  il  colse 
Sovra  il  ginocchio  con  un  colpo  obliquo 
Della  gran  sanna,  e ne  rapi  assai  carne; 
Nè  però  della  coscia  all’osso  aggiunse. 
Ferina  Ulisse  allor  nell’omer  destro, 

Dove  il  colpo  assestò,  scese  profonda 
L’aguzza  punta  della  fulgid’asla; 

E il  mostro  su  la  polvere  cade. 

Mettendo  un  grido,  e ne  volò  via  l'alma. 

Ma  d’AuIdlieo  i figli  a Ulisse  tulli  560 
Travagliavansi  iiilorno:  acconciamento 
Fasciàr  la  piaga,  e con  possente  incanto 

II  sangue  ne  arrestavo,  e dclPamatu 
Padre  all’albergo  il  trasportaro  in  fretta 
Sanalo  appieno,  e di  bei  doni  carco. 
Contenti  alla  cara  Itaca  conlenlu 

Lo  rimandaru.  Il  padre  suo  Lacrle 
E la  mavire  Anticlèa  gio'ian  pur  troppo 
Del  suo  ritorno,  c il  richiedeau  di  tutlu, 
E più  della  ferita;  ed  ei  narrava,  570 
Come  invitato  a una  silvestre  guerra 
Da’  figliuoli  dell’avo,  il  bianco  dente 
Piagolio  d’un  ciugiiial  sovra  il  Parnaso. 

Tal  cicatrice  l’amorosa  vecchia 
Conolibc,  brancicandola,  ed  il  piede 
Lasciò  andar  giù;  la  gamba  nulla  conca 
Cadde,  iie  rimbombò  il  concavo  rame, 

E piegò  tutto  da  una  banda,  e in  terra 
L’acqua  si  sparse.  Caudina  un’ora c duolo 
La  prese,  e gli  occhi  le  s’empiér  di  pianto, 
E in  uscir  le  tornò  la  voce  indietro.  (580 
Proruppe  al  fin  prendendolo  pel  mento: 
Caro  figlio,  tu  sei  per  certo  Ulisse, 

Nè  io,  nè  io  li  ravvisai,  cbo<  tutto 
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Pria  non  avessi  il  mio  signor  tastato. 

Tacque:  e guardò  Penelope  , vulumio 
Mostrar  che  l’amur  suo  lungi  nun  era. 

Ma  la  reiiia  nè  veder  di  centra 
Polca,  nè  mente  por:  cliè  Palla  il  core 
IjC  torse  altrove.  Ulisse  intanto  strinse  590 
Con  la  man  destra  ad  Kuriclèa  la  gola, 

E a sè  tirella  con  la  manca,  e disse: 
Nulrice,  vuoi  tu  perdermi?  Tu  stessa, 

Si,  mi  tenesti  alla  tua  poppa  un  giorno, 
E nell’anno  ventesimo  solTerte 
Pene  iulinitc,  alla  mia  patria  io  venni. 
Ma,  poiché  mi  scopristi,  e un  Pio  si  volle, 
Taci,  c di  me  qui  dentro  altri  non  sappia: 
Però  ch’io  giuro,  e non  invan,  che  s'io 
Con  l’aiuto  de’ numi  i Proci  spegno,  600 
Nè  da  le  pur,  henchè  mia  balia,  il  braccio. 
Che  Polire  donne  ucciderà,  ritengo. 

Kiglio,  qual  mai  dal  core  osò  parola  ^ 
Salirli  in  su  le  labhraT  ella  ripre.se. 

Non  mi  conosci  tu  nel  petto  uu’ahna 
Ferma  ed  insuperabile?  il  segreto 

10  serberò,  qual  dura  selce,  o bronzo. 
Ciò  senti  ancora,  e tei  rammenta:  dove 
Spengan  gli  Dei  per  la  tua  mano  i Proci, 
Delle  donne  in  palagio  ad  una  ad  una  610 
Oual  l’ingiuria,  io  dirotti,  e qual  l’onora. 
Nutrice,  del  tuo  indizio  uopo  non  havvi. 
Ripigliò  Ulisse.  Io  por  me  stesso  tutte 
Le  osserverò,  conoscerolle:  solo 

Tu  a tacer  pensa,  e lascia  il  resto  ai  numi. 

La  vecchia  tosto  per  nuov’acqua  uscio. 
Sparsa  tutta  la  prima,  .\stcrso  ch’ebhe 
Ulisse,  ed  unto  , ci  nuovamente  al  foco. 
Calile  aure  a trarne,  s’accostò  col  seggio, 
E co’  panni  la  margine  coverse.  620 
E Penelope  allor:  Brevi  parole. 

Ospite,  ancora.  Già  de’  dolci  sonni 

11  tempo  è giunto  per  color,  cui  lieve 
Duglia  consunte  il  ricettarli  in  petto: 

Ma  doglia  a me  non  lieve  i numi  diero. 
Finché  riluce  il  di,  solo  ne’  pianti 
Piacere  io  trovo,  e ne’  sospiri,  mentre 
Guardo  ni  lavori  dell’ancelle,  e a’  mici. 

La  notte  poi,  quando  ciascun  s’addorme, 
Che  vai  corcarmi,  se  le  molte  cure  630 
Crudele  intorno  al  cor  muovonmi  guerra? 
Come  allor  che  di  Pandaro  la  figlia 

Ne’  giorni  primi  del  rosalo  aprile. 

La  fioriscenle  PUomela,  assisa 
Regli  arhor  suoi  tracie  più  dense  fronde. 
Canta  soavemente,  e in  cento  spezza 
Suopi  diversi  la  instancabil  voce. 

Ili,  che  a Zelo  partorì  piangendo. 

Iti  caro,  che  poi  barbara  uccise 
Per  insania, oode  più  sè  non  conobbe:  640 
Non  altrimenti  io  piango,  e l’alma  incerta 
In  questa  or  piega,  ed  ora  io  quella  parte, 
S’io  stia  col  figlioj  e integro  serbi  il  tutto, 
Le  sostanze,  le  servo,  e gli  alti  tetti, 

Del  mk)  consorte  rispettando  il  lutto, 
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E del  popol  le  voci  ; o queDo  io  siegiia 
Degli  Achei  tra  i miglìor,chcallemie  nozze. 
Doni  infiniti  presentando,  aspira. 

Sino  a tanto  che  il  figlio  era  di  senno. 
Come  d’età,  fanciullo  ancor,  lasciala  650 
Questa  io  mai  non  avrei  per  altra  casa: 
Me  or  ch'ei  crebbe,  e della  pubcriadu 
Già  la  soglia  toccò,  men  priega  ei  stesso, 
Non  polendo  mirar  lo  strazio  iodegoo, 
Cile  di  lui  fan  gli -\cbivi.  Orto,  so,  via, 
Spiepmi  un  sogno, ch’io  narrarti  intendo. 
Venti  nella  mia  corte  oche  io  nutrisco, 

E di  qualche  diletto  emmi  il  vederle 
Coglier  da  limpid’acqua  il  biondo  grano. 
Menlr’io  le  osservo.ccco  dall'alto  monte  66l) 
Grande  aquila  calar  curvorostrala, 
Frangere  a tutte  la  cervice,  tulle 
L’una  su  l’altra  riversarle  s|ienlc, 

E risalir  vèr  l’elere  iliviuo. 

10  multea  lai,  benché  nel  sogno,  e strida, 
E le  nobili  Acheo  dal  crin  ricciuto 
Veiiiano  a me,  che  miserabilmente 
L’ucbu  plorava  dall’agoglia  morte, 

E a me  intorno  alTollavansi.  Ma  quella, 
Rividaiido  dal  ciel,  su  lo  sporgente  670 
Tetto  sedeasi,  e con  umana  voce. 

Ti  raccheta,  diceami,  c spera,  o figlia 
Del  glorioso  Icario:  un  vano  sogno 
Questo  non  è,  ma  vision  verace 
Di  ciò  che  seguirà.  Ncll’ochc  i Proci 
Ravvisa,  e in  queste  d’aquila  sembianze 

11  tuo  consorte,  che  al  fin  veline^  e tutti 
Stenderà  nel  lor  sangue  a terra  i Proci. 
Tacquesi;  e il  sonno  abbandonommi,  ed  io, 
Giltandogli  occhi  per  la  corte,  vidi  680 
Lo  oche  mie, che  nel  truogolo,  qual  prima, 
I graditi  frumenti  ivan  beccanlo. 

Donna,  rispose  di  Laerte  il  figlio, 
.Altramente  da  quel,  che  Ulisse  feo, 

Non  lice  il  sonno  interpetrar:  l’eccidio 
Di  tulli  i Proci  manifesto  appare. 

E la  saggia  Penelope:  Nun  tutti. 
Ospite,  i sogni  investigar  si  potino. 

Scuro  parlano,  c ambigua,  e non  risponde 
L’efretla  sempre.  Degli  aerei  sogni  690 
Son  duo  le  porte,  una  di  corno,  e l’altra 
D’avorio.  Dall’avorio  escono  i falsi, 

E fantasmi  con  sè  fallaci  e vani 
Portano:  i veri  dal  polito  corno, 

B questi  mai  l’uom  non  iscorge  indarno. 
Ahi  creder  non  poss’io  che  quinci  uscisse 
L’immagiu  fiera  d’un  evento,  donde 
Tanta  verrebbe  a me  gioia,  o al  min  figli». 
Ma  odi  attento  i detti  mici.  Già  I’  alba, 
Che  rimuover  mi  dee  da  questi  alberghi, 
-Ad  apparir  non  tarderà.  Che  farmi?  (700 
Un  giuoco  io  propor  vu’.  Dodici  pali, 
Quai  puntelli  di  nave,  intorno  a cui 
Va  del  fabbro  la  man,  piantava  Ulisse 
L’un  dietro  all’allro  con  anelli  in  cima  j 
Ed  ei,  luDge  tenendosi,  spingea 
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Per  ogni  anello  la  pennuta  freccia. 

Io  tal  cimento  proporrb.  Chi  meglio 
Tender  l'arco  saprà  fra  tutti  i Proci, 

E d’anello  in  anello  andar  col  dardo,  710 
Lui  seguir  non  ricuso,  abbandonando 
Onesta  si  l)ella,  e ben  fornita,  e ricca 
Magion  pe'miei  Terd’anni,ond’anche  in  so> 
Dovermi  spesso  ricordare  io  penso,  (gno 
O veneranda,  ripigliava  Ulisse, 

Donna  del  Laerziade,  una  tal  prova 
Punto  non  dilTerir:  pria,  che  un  dei  Proci 
Oucsto  maneggi  arco  lucente,  e il  nervo 
Ne  tenda,  e passi  pe’  ritondi  ferri. 

Ti  s’offrirà  davante  il  tuo  consorte.  720 
E Penelope  al  One  : Ospite,  quando  , 
Vicino  a me  sedendoti,  il  diletto 
Prutrar  della  tua  voce  a me  volessi, 


Non  mi  cadrebbe  su  le  ciglia  il  sonno. 
Ma  non  pub  sempre  l’uom  vivere  insonne: 
Chè  legge  a tutto  stabilirò,  e meta 
Su  la  terra  fruttifera  gli  Eterni. 

Io,  nelle  stanze  alle  salita,  un  letto 
Premerb,  che  divenne  a me  lugubre 
Dal  di,  che  Ulisse  il  canape  funesto  730 
Per  la  nemica  sciolse  infanda  Troia. 

Tu  nel  palagio  li  riposa,  e a terra 
Sdriiali;  o,  se  li  piace,  a le  le  mie 
Donne  apparecchieran,  dove  corcarli. 

La  regina,  cib  detto,  alle  superne 
Montb  sue  stanze,  c non  già  sola  ; ed  ivi 
Sino  a tanto  piangea  l’amato  Ulisse, 

Che  un  dolce  sonno  sovra  le  spargesse 
La  cilestra  negli  occhi  augusta  Diva. 


LIBRO  VENTESIMO 


AKGOHEIVTO 


Ulisse  si  sdraia  nell’atrio,  e osservala  disonesti  dell’aneelle.  Chiede  a dove  qualche  segno 
ravurcvolc:  ede  esaudito.  Tementi  di  Mclanzio,  o accoglieoia  amorevole  di  Pllcalo.  Cteslp- 
po  lanela  contro  ad  Ulisse  un  piò  di  hue:  ma  noi  eogiie.  Taticlnlo  di  Tcoclimòno.  I Proci 
sene  fan  beffe;  e scherniscono  Ulisse  ancora  e Telemaco. 


Il  magnanimo  figlio  di  Laerte 
Giacca  nell’atrio.  Una  recente  pelle 
Steso  avessi  di  bue  con  altre  molte 
Di  pingui  agnelle  dagl’  ingordi  .Achei 
Sagrificato  : e d’un  velloso  manto 
Lui  gii  corcato  Eurinome  coverse. 

Qui  co’  pensieri  suoi  l’eroe  vegliava,  * 
Sventure  ai  Proci  divisando.  Intanto 
Le  ancelle,  che  soleano  ai  Proci  darsi. 
Uscirò  di  lor  camere,  in  gran  riso,  tO 
Prorompendo  tra  loro,  e in  turpe  gioia. 
Ei  forte  l’alma  si  sentla  commossa, 

E bilanciava,  se  avventarsi,  e tutte 
Porle  a morte  dovesse  in  un  istante, 

0 consentir  che  per  l’estrema  voita 
Delinquesser  le  tìisti;  e in  sé  fremea. 

E come  allor  che  ai  cagnolini  intorno 
Gira  la  madre,  e,  se  un  ignoto  spunta. 
Latra,  e brama  pugnar  ; non  altrimenti 
Egli,  che  mal  palla  l’opre  nefande,  20 
Alto  fremea  nel  generoso  petto. 

Pur , battendosi  I’  anca,  e rampognando 
Egli  stesso  il  suo  cor.  Soffri,  gli  disse. 
Tu,  che  assai  peggior  male  allor  soffristi. 
Che  il  Ciclope  fortissimo  gli  amici 
Ti  divorava.  Tollerar  sapesti. 

Finché  me  fuor  delPantro  il  senno  trasse, 
Quand’io  già  della  vita  era  in  su  l’orlo. 


Ei  cosi  i moti  reprimea  del  coro. 

Che  nei  ricinti  suoi  cheto  si  stette.  30 
Non  lasciava  perb  su  l’ un  de’  fianchi 
Di  voltarsi,  0 su  l’altro  in  quella  guisa, 
(ihe  pien  di  sangue  c d’adipe  ventriglio 
Uom,  che  si  strugge  di  vederlo  incotto, 
D’un  gran  foco  all’ardor  volge  e rivolge. 
Su  questo  ei  si  voltava,  o su  quel  fianco. 
Meditando  fra  sé,  come  potesse 
Scagliarsi  al  fin  centra  i malnati  prenci. 
CoDtra  molti  egli  solo  ; ed  ecco,  scesa 
Di  cielo , a lui  manifestarsi  in  forma  40 
D’  una  mortale  I’  Atenèa  Minerva. 
Stettegli  sovra  il  capo,  e tai  parole 
Gli  volse  : 0 degli  umani  il  più  infelice. 
Perchè  i conforti  rifiutar  del  sonno  T 
Sei  pur  nel  tuo  palagio,  appo  la  fida 
Tua  donna,  e al  fianco  d’un  figliuolo  a cui 
Vorrlano  aver  l’uguale  i padri  tutti. 

Il  ver  parlasti,  o Dea,  rispose  Ulisse  : 

Se  non  che  meco  io  mi  consiglio,  come 
Scagliarmi  ai  Proci  svergognati  incontro,50 
Mentrein  folla  ognor  son  quelli,ed  io  solo. 
In  oltre  io  penso, e cib  più  ancor  mi  turba. 
Che,  quando  col  favore  anco  m’avvenga 
Del  Tonante,  e col  tuo,  cacciarli  a Dite, 
Non  so  dove  sottranni  a quella  furba 
Che  vengiarli  vorrà.  Tu  questo  libra. 
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Tristol  riprese  la  negli  occhi  azzurra, 
L’uomoauii compagaosuocre(lc,a  un  mur- 
Peggiordisò,  talvolta, e meno  esperto,  (tale 
E tu  non  a me  OÌTa,  e a me, che  in  ugni  50 
Travaglio  tuo  sempre  ti  guardo?  Sappi, 

Che  su  cinquanta  d’uomini  parlanti 
Fosserci  intorno  pugnatrici  schiere, 

Sparsi  per  la  campagna  i greggi  loro 
Tua  preda  divcrrlano,  e i loro  armenti. 
Cliélati,  e il  sonno  nel  tuo  scn  ricevi: 

Che  vegliando  passar  la  uolte  in  guardia 
Troppo  c molesto,  l’seirai  fuor  tra  poco 
Ha  tutti  senza  dubbio  i mali  tuoi. 

Hisse,  e un  sopor  dolcissimo  gl’infuso:  70 
Nè  pria  le  membra  tutte  quante  sciolte 
eli  vide,  e sgombra  d’ogni  affanno  l’alma. 
Che  all’Olimpo  tornò  l’inclita  Diva. 

Ma  il  sonno  scn  fuggi  dagli  occhi  auntrat- 
l’ella  reina,  che  già  sovra  il  molle  (tu 
Letto  soileasi,  c ricailea  nel  pianto. 

Come  sazia  ne  fu,  calde  a Diana 
l’reghiere  alzò  la  sconsolata  donna. 

0 del  Saturnio  figlia,  augusta  Dea, 

Deh!  nel  mio  seno  un  de’tuoi  dardi  scocca, 8u 
E ratto  poni  in  libertà  quest’alma, 

0 mi  rapisca  il  turbine,  e trasporti 
Per  l’aria,  e nelle  rapide  correnti 
DelPOceàii  retrogrado  mi  getti. 

Co.si  già  le  PnuJaridi  sparirò, 

Che  per  voler  de’ Numi  alla  lor  maire 
Crucciati,  c al  padre  , nella  mesta  casa 
Orfanello  rimasle  erano,  c sole. 

Venere  le  nutrì  di  dolce  mele. 

Di  vili  soave  e di  rappreso  latte:  90 

Sonno  0 lieltadc  sovra  ugni  altra  donna 
Ciuno  compartì  loro,  Artemi  un’alta 
Statura,  ed  ai  lavori  i più  leggiadri 
Mano  e intellettn  la  gran  Dea  d’Atene. 

Cià  Venere  d’Olimpo  i giughi  eccelsi 
Montato  avea,  per  diniaiidar  le  nozze 
Delle  fanciulle  al  fulminante  Giove, 

Che  nulla  ignora,  c i tristi  eventi  e i lieti 
Conosce  de’  mortali;  e quelle  intanto 
Dalle  veloci  Arpie  furo  rapite,  100 
E in  balia  date  alle  o.fiosc  Erinni. 

Cosi  d’Itaca  me  tolgano  i Numi, 

0 d’un  de’ dardi  suoi  l’oricrinita 
Diana  mi  ferisca;  nnd’io  ritrovi, 

Dencbè  ne’ regni  della  morte,  Ulisse, 

E del  mio  maritaggio  noni  non  rallegri, 

< liè  di  lui  ila  tanto  minore.  Alii  lassa! 
Ben  regger  puossi  la  più  ria  sventura. 
Quando,  passati  lagrimando  i giorni, 

Le  notti  almcn  ci  riconforta  il  sonno,  1 10 
Che  su  i beni  l'obbllo  sparge,  c su  i mali, 
la  sogni  a me  fallaci  un  Nume  invia: 

B questa  notte  ancor  mi  si  corcava 
Da  presso  il  mio  ionsorte  in  quel  sembiante 
Che  area  nel  di  che  su  la  nave  ascese. 
Tacque,  e sul  tronco  d’dr  l’Aurora  apparve. 

Ulisse  udì  le  lagrimose  voci, 
PltniEllOHTB 
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Ed  in  sospetto  entrò,  ehe  falla  accorta 
Di  lui  si  fossCj  c già  parcagli  al  capò 
Vedersela  vicino.  Alzossi,  e il  manlo  ISO 
E i cuoi,  Ira  cui  giacca,  raccolse,  e pose 
Sovra  una  sedia,  c la  lìovina  pelle 
Fuor  porlo  del  palagio.  Indi,  levate 
Le  mani,  a Giove  supplicava:  0 Giove 
Padre,  c Dei  lutti,  che  per  terra  e maro 
.Me  dopo  tanti  affanni  ai  patrio  nido 
Kiconduccsle,  un  lieto  augurio  in  bocca 
.Mettete  ad  un  di  quei  che  nell'interno 
Vegghiano;e  all’aria  aperta  un  tuo  prodigio, 
Giove,  mi  mostra,  tosi,  orando,  disse.  130 

Udillo  il  sommo  Giove,  e inconlancnte 
Dal  sublime  tonò  lucido  Olimpo, 

E l’eroe  giubilonne.  Al  tempo  islesso 
Donna,  che  il  grano  macinava,  delti 
Presaghi  gli  mandò,  donde  non  lungi 
Del  pastor  delle  genti  erari  le  mole. 
Dodici  donno  con  assidua  cura 
Giravan  ciascun  di  dodici  mule, 

E in  bianca  polve  que’  frumenti  ed  orzi 
ltiduccan,che  dell’uom  soii  forza  evita, HO 
Le  altre  doniiian  dopo  il  travaglio  grave; 
Ma  quella,  cui  reggean  manco  le  braccia, 
Gumpiuto  non  l'avea.  Costei  la  mola 
Eermò  di  botto,  e feo  volar  tai  voci, 

I Ire  segnale  al  re  furo:  0 padre  Giove, 
Degli  uomini  signore  e degli  Dei, 

Forte  tonasti  dall’eterna  volta, 

K non  v’iia  nube.  Tal  porlento  è al  certo 
Per  alcun  de’  mortali.  Ah  ! le  preghiere 
Anco  di  me  infelice  adempii,  o jiadre,  150 
Cessi  quest’oggi  nella  bella  sala 

II  disoiieslo  pasleggbir  de’  l’roci. 

Che  di  fatica  m’Iiaiino,  e di  tristezza 
Presso  un  grave  macigno  ornai  consunU. 
L’ultimo  sia  de’ lor  lianchelli  questo. 

Della  voce  allegravasi  e del  tuono 
E’illustre  figlio  di  Laerte,  e l’alta 
Già  in  pugno  si  tcnca  giusta  vendella. 

L’altro  fantesche  raccoglieansi  intanto, 
E un  foco  racccndoan  vivo  e iieronne.  1G0 
.Via  il  deiforme  Telemaco  di  letto 
Sursc,  vesti  le  giovanili  menilira, 

L’acuto  brando  all’omero  sospese, 
l.egò  sotto  i piè  inulli  i Ilei  calzari, 

E una  valida  strinse  asta  nodusa 
Con  lino  rame  luminoso  in  punta. 
Giuniu  alla  soglia,  s'arrestò  col  piede, 

E ad  Euricléa  parlò:  Cara  nutrice. 

Il  traltasle  voi  ben  di  cibo  c letto 
L’ospite?  0 forse  non  curato  giacque?  I7i) 
Anco  la  madre  mia,  bcndiè  sì  saggia, 
Sfallisce  in  que8to:chiè  men  degno, onora, 
E non  cura  onorar  chi  più  sei  merla. 

Ed  Euricléa;  Eigliuol  , non  incolparmi 
La  innocente  tua  madre.  .V  suo  piacere 
Bevea  l'ospite  assiso  e quanto  all’esca. 
Domandato  da  lei,  disse,  mestieri 
Non  ne  aver  più.  Come  appressava  Pura 
d3 
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Del  riposo  c di'l  sonno,  apparoccliiargli 
C*  impose  un  lolla:  ma  i (appcli  molli  180 
liiQulO,  qual  olii  vi%’c  ai  mali  in  grembo. 
Corcossi  nel  vestibolo  su  fresca 
l’elle  (li  tanro  e enoi  (l’agncllc:  noi 
D’una  vellosa  clamide  il  coprimmo. 

Telemaco,  ciò  udito,  uscia  dell’ilio 
Stanze,  al  foro  per  ir,  con  l’asta  in  mano; 
K due  seguiinlo  pieveloci  cani. 

Colà  gli  Achei  dagli  schinieri  egregi 
Raccolli  l’allendean:  mentre  l’antica 
D’Opi  di  l’iscnbr  figlia,  le  ancelle  ISO 
Stimolando,  AITrcttalcvi,  dicca, 

Parte  a nettar  la  sala,  e ad  inalllarla, 

C le  purpuree  su  i ben  falli  seggi 
Coverte  a dispiegar;  parte  le  mense 
Con  le  umide  a lavar  furate  spugne, 

F.  i vasi  a ripulire,  e I lavorali 
Nappi  rnlondi;  ed  al  profondo  fonte 
Parie  andate  per  l’acqua  , c nel  palagio 
Keralola  di  frella.  I Proci  mollo 
Non  larderan:  sollecitar  li  dee  300 
Questo  di,  che  festivo  a tutti  .splende. 

Tulle  ascoltarn,  ed  ubbidirò.  Venti 
Al  fonte  s’  avvìàr  delle  nere  acque: 
L’altrc  gli  altri  (mmpicano  interni  uffici.. 
Vennero  i servi  degli  .Vchivi  e secche 
Legna  con  arte  dividcan  ; le  donne 
Venner  dal  fonte;  venne  Knméu, guidando 
Tre,  della  mandra  fior,  nitidi  verri, 

Che  nel  vasto  cortil  pascer  lasciava. 
Quindi,  fermate  nel  suo  re  le  ciglia,  310 
Vecchio,  imparerò  a rispettarti  forse, 

0,  dis.se,  a t’oltraggiar  seguon  gli  .\cbeiT 

Kumèo,  rispose  il  re,  piacesse  ai  Numi 
Questa  gente  punir,  che  nell’  altrui 
Magion  rei  falli,  ingiuriando,  pensa, 

E dramma  di  pudor  non  serba  in  petto  I 

Cosi  Ira  tur  diccan,  quando  il  capraio 
Co’  più  bei  della  greggia  eletti  corpi, 

L’  avido  ventre  a riempir  de’  Proci, 
Giunse  Mclaniio;  e seco  due  pastori.  230 
Ki  lo  capre  legb  sotto  il  sonante 
Portico,  e morse  nuovamente  Ulisse  ; 
Slranier,  molesto  ci  sarai  tu  ancora. 
Mendicando  da  ognun  7 Fuori  una  volta 
Non  uscirai?  Diflìcilmenle,  io  credo. 

Noi  ci  dividcrem,  che  l’ un  dell’  altro 
As.saggiate  le  man  non  abbia  in  prima  ; 
Però  che  tu  villanamente  accatti. 

Altra  mensa  in  città  dunque  non  fuma? 

Nulla  l’offesu  eroe:  ma  sol  crollava  230 
Tacitamente  il  capo,  e la  risposta. 

Che  farà  con  la  man,  tra  sé  volgea. 

Filezio  in  quella  sopraggiunsc  terzo. 
Grassa  vacca  menando,  e pingui  capre. 
Cui  Iraglicttb  su  passeggierà  barca 
Gente  di  mar,  che  a questa  cura  intende. 
Le  avvinse  sotto  il  portico,  e vicino 
Fattosi  a Funièo,  l’interrogava  : Eumeo, 
Chi  è quello  stranicr  che  a nostri  alberghi 


Testé  arrivi)?  Quali  esser  dice,  e dove  340- 
La  sua  terra  nativa,  e i padri  suoi  ? 
Lassol  un  monarca  egli  mi  sembra  in  vista. 
Certo  piace  agli  Dei  mellcr  nel  fondo 
Delle  sventure  i vnndauti , quando 
Si  destina  da  loro  ai  re  tal  sarto. 

Disse,  c appressando  il  forestiero,  e a Ini 
La  man  porgendo.  Ospite  padre,  salve. 
Soggiunse:  aimcn,  se  nella  doglia  or  vivi, 
Sorganti  più  sereni  i giorni  esiremil 
Giove,  qual  mai  di  te  nume  più  crudo, 350 
Che  alla  fatica  e all’  infortunio  in  preda 
Lasci  i mortali,  cui  la  vita  desti  ? 
Freddo  sudor  bagnommi,  e mi  s’cinpiro 
Gli  occhi  di  pianto,  immaginando  Ulisse, 
Cui  veder  parmi  con  tai  panni  in  dosso 
Tra  gli  uomini  vagar  , se  qualche  terra 
Sostienlo  ancora,  e gli  risplende  il  sole. 
Sventurato  di  me  I L’inclito  Ulisse 
A me  fanciullo  delle  sue  giovenche 
La  cura  die  ne’  Ccfaleni  campi , 3S0 

Ed  io  si  le  guardai,  che  in  infinito 
L’armento  crebbe  (ialle  larghe  fronti. 
Questo  sul  mare  trasportar  per  esca 
Deggio  a una  turba  di  signori  estrani. 
Che  nè  guarda  al  figliuol,  nè  gli  Dei  teme 
.Mentre  dei  beni  del  mio  Sir  lontano 
La  parte,  cui  finor  perdonò  il  dente. 
Con  gli  occhi  ella  divora,  e col  desìo. 
Ora  io  slommi  fra  due  ; perchè  rea  cosa 
Certo  sarta,  vivo  il  figliuol,  a un’altra  270 
Geule  con  l’armento  ir  ; ma  d’altra  parte 
l’esami  fieramente  appo  una  mandra 
llestar,  che  a me  divenne  ornai  straniera. 
E se  non  fosse  la  non  morta  speme. 

Che  quel  misero  rieda,  e sperda  i Proci, 
Io  di  qualche  magnanimo  padrone 
Già  nella  corte  riparato  avrei  : 

Chò  tai  cose  durar  più  non  si  panno. 

E l'eroe  sì  gli  ris^udea  : Pastore, 
Poiché  mal  vagio  non  mi  sembri , e stolto,  28  0 
E senno  aiicbe  dimostri,  odi  i miei  delti, 
E il  giuramento  che  su  questi  siede. 

10  pria  Ira  i numi  in  testimonio  Giove , 
K la  mensa  ospitai  chiamo,  c d’  Ulisse 

11  venerando  focolar,  cui  venni  : 
Giungerà  il  figlio  di  Laerte,  e all’  Orco 
Precipitar  gli  usurpatori  Proci 
Vedranlo,  su  tu  vuoi,  gli  occhi  tuoi  stessi. 

Ospite,  questo  il  Saturnido  adempia  , 
Replicò  il  guardian  : vedresti,  come  290 
Intrepido  seguir  del  mio  signore 
La  giusta  ira  io  saprei.  Tacque;  ed  Eumeo 
S’  nnìa  con  esso,  e agl’  Immortali  tulli 
Pel  ritorno  del  re  preghiere  fea. 

Morte  intanto  a Telemaco  s’ ordìa 
Dai  Proci.  K ver,  che  alla  sinistra  loro 
Un’  aquila  comparve  allovolante, 

Che  avea  colomba  trepida  tra  Pugne. 
Tosto  Anfinomo  sorse,  c.  Amici,  disse, 
Lasciam  da  un  lato  la  cruenta  trama, SOO 
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Cui  più,  che  inran,si  pensi;  ed  il  conviti) 
Ci  sovvenga  più  presto.  K il  detto  piacque. 

I Proci  entraro  nel  palagio,  e i manti 
Sovra  ì seggi  deposero  : le  pingui 
Capre  o i montoni  s’ inimolaro,  corse 
De’  verri  il  sangue,  c la  bucssa,  onore 
DelP  armento,  cadè.  Furo  spartite 
Le  abbrustolate  viscere,  e mesciuto 
Neir  urne  il  rosso  vino.  Eumèo  lo  tazze, 
Filezio  i pani  dispensò  ne’  vaghi  310 
Canestri:  ma  dall’  urne  il  buon  licore 
Melanzio  nelle  ciotole  versava. 

E già  i prenci  volgcano  all'apprestale 
Mense  il  pensier,  quando  d’Ulisse  il  tiglio, 
Non  senza  un  suo  percliò  seder  fé’ il  padre 
Presso  il  marmoreo  limitar  su  rozzo 
Scanno  ed  a piccioi  desco;  e qui  una  parte 
Gl’  imbandì  delle  viscere,  e gl’  infuse 
Vermiglio  vino  in  tazza  d’  oro,  e tale 
ParlòiTu  pur  siedi  co’  prenci, e bevi.  3J0 
Io  dalle  lingue  audaci  e dalle  mani 
Ti  schermirò:  chè  non  e questo  albergo 
Pubblico,  ma  d’  Ulisse,  ed  a me  solo 
Egli  acquistollo.  E voi  frenate,  o Proci, 

Le  man,  non  che  le  lingue,  onde  contesa 
Qui  non  s’accenda,  e subitana  ris.sa. 

Strinscr  le  labbra,  ed  inarcàr  le  cigiKi-. 
Ed  Antinoo  così  : La  minacciosa. 
Compagni,  di  Telemaco  favella, 

Per  molesta  che  sia,  durarla  vuoisi.  330 
Giove  il  protegge;  chè  altramente  imposto. 
Benché  canoro  arriugator,  gli  avremmo 
Silenzio  eterno  da  gran  t.uupo.  Disse  : 

E il  dispregiò  Telemaco,  e si  tenne. 

Già  i banditori  l’ecatombe  sacra 
Degli  Pei  conducean  per  la  cittaile, 

E raccoglieansi  i capelluti  Achivi 
Sotto  H bosco  frondifero  d’Apollo, 

Di  cui  per  cotanto  aere  il  dardo  vola. 

E al  tempo  stesso,  incotte  ornai  lo  carni, 
Nel  palagio  d’Ulisse,  c degli  acuti  (3Ì0 
Schidoni  tratte,  e poi  divise  in  brani, 

L’  alto  vi  si  tenea  prandio  solenne. 

Parte  ugnale  con  gli  altri  anco  ad  Ulisse 
Eu  posta  innanzi  dai  ministri,  come 
Volle  il  caro  figliuol  : nò  degli  oltraggi 
Però  Minerva  conscntia,  che  i Proci 
lìiniellesscro  un  punto,acciocchè  al  rogo 
D’ira  più  addentro  penetrasse  in  petto. 
V’eratra  loro  un  malvagio  noni, che  avea 
Nome  etcsippo,  e dimorava  in  Sanie.  (3-30 
Costui,  fidando  ne’  tesor  paterni. 

La  consorte  del  re  con  gli  altri  ambiva. 
Surse,  e tal  favellò:  Proci,  ascoltate: 
n foresticr,  qual  convenlasi,  ottenne 
Pple  uguale  con  noi.  Chi  mai  vorrla 
Li  Telemaco  un  ospite  fraudarne. 
Chiunque  fosse?  Ora  io  di  fargli  intendo 
Cn  nobii  dono,  eh’  egli  potrà  in  mercede 
Dar  poscia  o al  bagnaiuoln,  o a qual  Ira  i 
Cli  piacerà  doll’immurlale  Ulisso.(servi360 
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Così  dicendo,  una  bovina  zampa 
Levò  su  da  un  canestro,  c con  gagliarda 
Mano  avvonlolla.  L’ inconcusso  eroe 
Sfuggilla,  il  capo  declinando  alquanto, 

Ed  in  quell'atto  d’  un  colai  suo  riso 
Sardonico  ridendo  : e il  pie  del  bue 
-A  percuotere  andò  nella  parete. 

Meglio  d’ assai  per  te,  che  noi  cogliesti. 
Si  Telemaco  allora  il  Iracotanlo  370 
Ctesippo  rabbuffò:  meglio,  che  il  colpo 
L’oste  schivasse  ; però  eh’  io  nel  mezzo 
Del  cor  senz’aleuti  dubbio  un’  asta  acuta 
T’  avrei  piantala,  c delle  nozze  in  vece 
Celebrato  t'  avria  l’csequie  il  padre. 

Fine  dunque  agl’insulti,  fu  più  fanciullo 
Non  son,  tulio  m’c  nolo,  ed  i confini 
Segnar  del  retto,  e del  non  retto,  io  valgo. 
Credete  voi  ch’io  soffrirci  tal  piaga 
Nelle  sostanze  mie,  se  forte  troppo  380 
Non  fosse  impresa  il  frenar  molti  a un  solo? 
Su  via,  cessate  dall’olTesc,  o dovo 
.Sete  del  sangue  mio  Palme  vi  pugna. 
Prendetevi  il  mio  sangue. lo  ciò  pria  voglio. 
Che  veder  ciascun  giorno  opre  sì  indegne, 

I forestieri  dileggiali,  e spesso 
Battuti,  e nello  splendido  palagio 
Contaminate,  oh  reità!  le  ancelle. 

Tutti  ammutirò,  c sul,  ma  tardi  mollo. 
Favellò  il  Pamostoride  .Agolao:  390 

Nobili  amici,  a citi  parili  con  senno, 
.Nessun  risponda  ingiurioso  c avverso; 
Nè  forestier  più  si  percuota,  o allr’iiomo 
Che  in  corte  serva  del  divino  Ulisse, 
lo  poi  darò  a Telemaco  e alla  madre 
Util  consiglio  con  parole  blande, 

So  in  cor  loro  entrerà.  Finché  speranza 
Del  ritorno  d'Ulisse  a voi  fioriva. 
Gl’indugi  perdonare,  odi  pretesti  (100 
Vi  si  pnieano,  c il  trarre  in  lungo  i Proci: 
Chè,  quando  apparsa  la  sua  faccia  fosse. 
Di  prudenza  lodali  avriivi  il  mondo. 

■Ma  chiaro  parmi  che  più  in  man  d’Ulisse 

II  ritorno  non  è.  Trova  la  madre 
I>unque,e  la  pressa  lu,chc  a quel  iJc’Proci, 
Che  ha  più  virtude,  c più  doni  olTrc,  vada: 
Onde  tu  rientrar  ne’  beni  tulli 

Del  padre  possi,  e alla  tua  mensa  in  gioia, 
Non  che  in  pace,  seder,  mentre  la  madre 
Del  nuovo  sposo  allegrerà  le  mura.  àlO 
E il  prudente  Telemaco,  per  Giove, 
Hispose,  c per  li  guai  del  padre  mio, 
Ch’erra,  o perì,  dalla  sua  patria  lungo 
Ti  protesto,  Agelao,  ch’io  della  madre 
Non  indugio  le  nozze;  anzi  la  csorlo 
Quello  a seguir  che  più  le  aggrada, ed  offre 
Doni  in  copia  maggior;  ma  i Dii  beati 
Tolgan  che  involontaria  io  la  sbandisca 
Da  queste  soglie  con  severi  accenti. 

Disse,  c Minerva  ineslingiiihii  riso  -130 
Destò  nc’  Proci,  e ne  travolse  il  scniui. 
Ha  il  riso  era  slranier  su  quelle  guance; 


.Qigilizeti-by  Googlc 


ODISSEA 


340 


Ma  sanguigne  iiighioltian  delle  sgoliate 
Bestie  le  carni, e poi  dagli  occhi  a un  tratto 
Sgorgava  loro  un  improvviso  pianto, 

E di  previsa  disventura  il  duolo 
Ne’lor  petti  regnava.  E qui  levossi 
Tcoclimèno,  il  gran  profeta,  e disse: 

-Mi  miseri,  che  veggio?  E qual  v’incontra 
Caso  funcsto?Al  corpo  intorno  intorno  430 
D’  atra  notte  vi  gira  al  capo  un  nembo. 
Urlo  fiero  scoppiò;  hagnansi  i volli 
D’involontarie  lagrime;  di  sangue 
Tingonsi  le  pareti  e.l  i bei  palchi; 

L’atrio  s’einpie  e il  cortil  d’Omhre,  che  in 
Giù  disccndon  nell’Èrebo;  disparve  (fretta 
Dal  ciclo  il  sole,  e degli  aerei  campi 
Una  densa  caligine  indonnossi. 

Tutti  belTirsi  del  profeta,  e queste 
Voci  Eiiriniaco  sciolse:  Il  forestiero,  440 
Che  qua  venne  testé  non  so  da  dove. 
Vaneggia,  in  penso.  Giovani,  su  via, 
Meltetel fuori, acciocché  in  pianaci  vada, 
Poscia  che  qui  per  notte  il  giorno  prende. 

E l’indovino,  Eurimaco,  rispose. 

Coleste  guide,  che  vuoi  darmi,  tienti. 
Occhi  ho  in  tcsta,cd  orecchi  e due  pié  sotto, 
E di  tempra  non  vile  un’alma  in  petto. 
Con  lai  soccorsi  io  sgombrerò,  scorgendo 
Il  mal,che  sopra  voi  pende,c  a cui  tòrsi  450  j 
Non  potrà  un  sol  di  voi,  che  gli  stranieri  : 
Oltraggiate,  e studiate  iniquitadi  I 


Nella  magion  del  pari  al  Numi  UUmc. 
Ciò  detto,  usci  da  loro,  ed  a Pirèo, 

Che  di  buon  grado  il  ricevè,  s’addusse. 

Ma  i Proci,  riguardandosi  a vicenda, 
B beffe  d’ambo  i foresticr  facendo, 
Provocavan  Telemaco.  Non  havvf, 

Talun  dicea,  chi  ad  ospiti  stia  peggio, 

I Telemaco,  di  le.  L’uno  è un  mendico  460 
Errante,  ornai  di  fame  e sete  morto. 
Senza  prodezza,  senza  industria,  peso 
Pisutil  della  terra;  e l’altro  un  pazzo. 

Che,  per  far  del  profeta,  in  pié  si  leva. 
Vuoi  tu  questo  seguir,  ch’io  ti  propongo, 
Sano  partilo?  Ambo  gittiamii  in  nave, 

E li  mandiam  della  Sicilia  ai  lidi. 

Più  gioveranno  a le,  se  tu  li  vendi. 

Telemaco  di  lui  nulla  curava: 

Ma  levati  tenca  tacita  gli  occhi  4T0 
Nel  genitor  sempre  aspettando  il  punto, 
Ch’oi  fatto  coatra  I Proci  impelo  avrebbe. 

In  faccia  della  sala,  e in  su  la  ;>orta 
Del  ginecèo,  da  un  suo  lucente  seggio 
Tutti  i lor  delti  la  regina  udla. 

E quei,  ridendo,  il  più  soave  c lauto. 
Però  che  molle  avean  vittime  uccise, 
Convito  celebràr:  ma  più  ingioconda 
Cena  di  quella  non  fu  mai,  che  ai  Proci, 
Degna  mercè  della  nequizia  loro,  480 
Slavan  per  imbandir  Palla  od  Ulisse. 
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Penelope*  per  isplrezion  tU  Minorra  propone  il  cimenio  dell’arca,  presta  di  quello  sposare 
tra  I Proci,  clic  saprà  icndcrlu  , c spim;cr  secondo  la  imposta  le^qc  lo  strale.  Tclcoisico 
apparccrfiia  il  giuuco,  egli  stesso  pruuvasi  il  primo,  pensando  di  ritenere  In  casa,  se  il 
giuoco  gli  riesce,  in  nimjrc:  ma  in  sui  più  beilo  il  padre  gli  comanda  di  starsi.  Si  pruo* 
vano  alcuni  Proci,  cU  inuiiimcnto.  Escono  intorno  KUezio  ed  Eumt'^o;  c Ulisse  li  sieguc,  si 
scuupre,  e dà  turo  gli  ordini  più  opportuni.  Nuovi  cd  louliU  tcnutiTi,  dopo  i quali  Aiuinoo 
suggerisce  di  dilTcrire  al  giorno  appresso  il  cimento.  Ulisse  ancb'cgii  vuol  cimentarsi,  e 
i Proci  s'opponsono  indarno.  Egli  csamiua  Parco,  Il  tende  con  motta  facilità,  o spinge  la 
freccia  secondo  li  rito  fcliclssiniamcntc. 


Ma  Palla,  occhia  azzurrino,  alla  prudente 
Figlia  d’icario  entro  lo  spirto  mise 
ri  propor  l’arco  ai  Proci,  c i ferrei  anelli. 
Nella  casa  d’UIIsse:  acerbo  gioco, 

E di  strage  principio,  e di  vemlelta. 

La  donna  salse  alla  inagiun  più  alta, 

E dell’abii  sua  man  la  bella  e ad  arte 
Curvata  chiave  di  mclallo  prese 
Poi  manubrio  di  candido  elefante. 

Ciò  fallo,  andò  con  le  fedeli  ancelle  10 
Nella  stanza  più  inlcrna,  ove  i tesori 
Sorbavansi  del  re:  rame,  oro  e ferro 
Ben  travaglialo  E qui  giacea  pur  l’arco 


Bitorto,  c il  sagillifuro  turcasso, 

( he  molle  dentro  a sé  frecce  chiudea 
Dolorifcrc:  doni,  clic  ad  Ulisse, 

Cui  s’alibatté  nella  Laconia  un  giorno, 
Feo  l’Eiirltide  IHlo  ai  numi  eguale. 

S’incontraro  gli  croi  nella  magione 
D’Orsiloco  in  Messenia.  Di  Messeni  20 
Una  masnada  pecore  trecento 
Co’  lor  custodi  su  le  lunghe  navi 
llapito  avea  dagl’llacesi  pa.srlii; 

Ka  ricliiudcrlc  il  p.idre,  c gii  altri  vecchi. 
Giovane  aiubascialor  ;>er  lunga  strada, 
Mandarn  Ulisse.  D’altra  parte  IHIo 
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la  traccia  aen  venia  delle  perdale 
Sue  dodici  cavalle,  e delle  forti 
Alla  lor  mainoia  pazienti  mule, 

Donde  ruina  derìvbgli,  e morte:  30 

Però  che  Alcide,  il  gran  flgliuol  di  Giove, 
D’opere  grandi  labbro,  a lui,  cbe  accolto 
Nel  suo  palagio  area,  non  paventando 
Nè  la  giustizia  degli  Dei,  ne  quella 
Ueosa  ospitai  cbe  gli  avea  posta  innanzi. 
Tolse  iniquo  la  vita,  e le  giumente 
Dalla  furto  unghia  in  sua  balla  ritenne. 
Queste  cercando  s'abbattè  ad  l.'lisse, 

E l’arco  gli  donò,  che  il  chiaro  Eurlto 
Portava,  e in  man  del  suo  diletto  figlio  40 
Pose  morendo  negli  eccelsi  alberghi. 

E il  Laerziade  un’aflìlala  spada 
Diede,  e una  lancia  noderosa  a Ifito, 
D’un’amisià  non  lunga  unico  pegno: 

Chè  di  mensa  conoscersi  a vicenda 
Lor  non  fu  dato,  ed  il  figlio  di  Giove 
L’Eurllide  divino  innanzi  uccise: 
Quesl'arco  Ulsse,  allorché  in  negra  nave 
Alle  dure  traea  belliche  prove. 

Noi  togliea  mai,  ma  per  memoria  eterna  50 
Del  caro  amico  alla  parete  appeso 
Lasciar  solcalo,  e sol  gravarne  il  dosso 
Nell’isola  natia  gli  era  diletto. 

Come  pervenne  alla  secreta  stanza 
L’egregia  donna,  c il  limitar  di  quercia 
Sali  cunslrutto  a squadra  c ripolito 
Da  fabbro  industre,  che  adattovvi  ancora 
Le  imposte  ferme  e le  lucenti  porte. 
Tosto  la  fune  dell’anello  sciolse, 

E introdusse  la  chiave,  ed  i serrami  60 
Respinse:  un  rimugghiar,  come  di  tauro, 
Che  di  rauco  boato  empie  la  valle, 
S’udi,  quando  le  porle  a lei  s’apriro. 
Ella  montò  su  l’elevato  palco. 

Dove  giacean  alle  bell’  arche  in  grembo 
Le  profumale  vesti,  e,  distendendo 
Quindi  la  man,  dalla  cavicchia  l’arco 
Con  tutta  distaccò  la  luminosa 
Vagina,  entro  cui  stava.  Indi  s’assise; 

B,  quel  posalo  su  lo  sue  ginocchia,  70 
Ne’  pianti  dava,  e ne’  lamenti:  al  fine 
Dalla  custodia  sua  l’arco  fuor  trasse. 

Ma  poiché  fu  di  lai  sazia  e di  pianti. 
Scese,  e de’  Proci  nel  cospetto  venne, 
Quello  in  man  sostenendo,  e la  faretra 
Gravida  di  mortifere  saette: 

Mentre  le  ancelle  la  seguian  con  cesta 
Del  ferro  piena,  cbe  leggiadro  a Glisso 
Di  forza  esercizio  era,  e di  destrezza. 
Giunta  ove  quei  se  Jean,  fermava  il  piede  80 
Della  sala  dedalea  in  su  la  soglia 
Tra  l’ima  e l’altra  ancella,  e co’ sottili 
Veli  del  crine  ambo  le  guance  ombrava. 
Poi  sciogliea  tali  accentuo  voi, che  in  questa 
Casa,  iòntano  disse,  a forza  entraste, 
fil’iiiteri  giorni  a consumar  tra  i nappi. 
Né  di  tal  reità,  miglior  difesa 
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Sapeste  addur,  che  le  mie  nozze,  udite 
Quando  sorse  il  gran  di,  cbe  la  mia  mano 
Ritener  più  non  deggio,  ecco  d’Diisse  90 
L’arco,  che  per  certame  io  vi  propongo. 
Chi  tenderallo,  e passerà  per  tutti 
Con  la  freccia  volante  i ferrei  cerchi. 
Lui  seguir  non  ricuso,  abbandonata 
Questa  si  bella,  e di  ricchezze  colma 
Magion  de’miei  verd’anni,  ond’anebe  in  so- 
fovermi  spesso  ricordare  io  penso,  (gno 

Dissc;e,chiamato  Eumòo^recare  ai  Proci 
L’arco  gl’ingiunse,  e degli  anelli  il  ferro. 
Ei  lagrimando  il  prese,  e nella  sala  100 
Deposeloj  e Fi  lezio  in  altra  parte. 

Visto  l’arma  del  re,  pianto  versava. 

Ma  sgridavali  Antiiioo  in  lai  parole: 
Sciocchi  villani,  ia  cui  mente  inferma 
Oltra  il  presente  di  mai  non  si  stende. 
Perché  tal  piagnisteo?  Perché  alla  donna 
L’alma  nel  petto  commovete,  quasi 
Per  sé  stessa  non  dolgasi  abbastanza 
Del  perduto  consorte?  0 qui  sedete 
Taciti  a bere,  o a singhiozzare  uscite,  1 10 
K lasciale  a noi  l’arco,  impresa  mollo. 
Vaglia  il  ver,  forte  per  noi  tutti,  c a gabbo 
Da  non  pigliar;  che  non  avvi  noni  tra  noi 
Pari  ad  Ulisse  per  curvarlo.  11  vidi 
Negli  anni  miei  più  teneri,  ed  impressa 
Me  ne  sta  in  mente  da  quel  di  fimago. 
Cosi  d’Eupilc  il  figlio;  e non  perlanto 
Il  nervo  conCdavasi  piegarne, 

E d’anello  in  anel  mandar  lo  strale. 

Ma  dovea  prima  finfallibil  freccia  120 
Gustare  in  vece  dall’eroe  scoccala. 

Cui  poc’anzi  oltraggiava,  e incontro  a cui 
Aizzava  i compagni  a mensa  assiso. 

Qui  tra  i Proci  parlò  la  sacra  forza 
Di  Telemaco:  Oh  Dei!  Me  Giove  al  certo 
Cavò  di  senno.  La  diletta  madre 
Dice  un  altro  consorte,  abbandonando 
Queste  mura,  seg  ijr,  benché  si  saggia, 
E folle  io  rido,  c .sollazzarmi  atteiuio. 

Su  via, poiché  a voi  donna, in  prcmios'olfre. 
Cui  non  l’Acaica  terra,  e non  la  sacra  (13U 
Pilo,  ed  Argo,  Micene,  Itaca  stessa 
Vanta  l’eguale,  o la  feconda  Epiro  ; 

E il  sapete  voi  ben,  né,  eh’  io  vi  lodi 
La  genitrice,  oggi  è mestier  ; su  via. 
Con  vano  scuse  non  tirate  in  lungo 
Questo  certame  , e non  rifugga  indietro 
Dalla  lesa  dell’arco  il  vostro  braccio, 
(juienlerommi  anch’io.  S’io  leiiderollo. 

E ne’fcrri  entrerò  con  la  mia  freccia,  HO 
Me  qui  lasciar  per  nuove  nozze  in  duolo 
La  genitrice  non  vorrà,  fuggire  ^ 
Nou  vorrà  da  un  figliuol,  che  ne’patcrnì 
Giochi  la  palma  riportar  già  vale. 

SuTse,  ciò  detto,  ed  il  purpureo  manto 
Dagli  omeri  deposin,  c il  brando  acuto. 
Scavò,  la  prima  cosa,  un  lungo  fosso. 
Le  cnluiineltc  con  gli  anelli  in  cima 
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Piaiilovvi,  a squadra  illriziolle,  e intorno 
La  terra  vi  calcò.  Stuplano  i Proci  ISO 
Vedendole  piantare  a lui  si  bene, 
llencli’egli  a nessun  pria  viste  le  avesse. 
Ciò  fallo,  delle  porle  andò  alla  soglia, 

E,  fermatovi  il  piè,  Parco  tentava. 

Tre  fiale  trac  volle  il  nervo  al  petto, 
Tre  dalla  man  gli  scappò  il  nervo.  Pure 
Non  disperava  che  la  quarta  prova 
Più  felice  non  fosse.  E già,  la  corda 
Traendo  al  petto  per  la  quarta  volta. 
Teso  avria  Parco:  ma  il  vietava  Ulisse  160 
L’un  cenno, e lui, che  tutto  ardea, frenava. 
E Telemaco  allor.  Numi  ! soggiunse, 

0 debile  io  vivrò  dunque,  e dappoco 
Tutto  il  mio  tempo,  o alrnen  la  poca  etade 
Forze  da  ributt'ir  chi  ad  oltraggiarmi 
Si  scagliasse  primier,  non  dammi  ancora. 
Ma  voi,  che  siete  più  gagliardi,  Parma 
Tastale  adunque,  e si  compisca  il  gioco. 

Dello  cosi.  Parco  ci  deposc  a terra, 

E alPincollale  tavole  polite  170 

L’appoggiò  della  porta,  e posò  il  dardo 
Sul  cerchio,  che  dell’arco  il  .sommo  ornava. 
Poi  s’assise  di  nuovo.  E Anlinoo,  il  figlio 
D’ Eupile,  favellò  : Tutti,  o compagni, 
Dalla  destra  per  ordine  v’  alzale. 
Cominciando  ciascun,  donde  il  vermiglio 
Licor  si  versa.  Il  detto  piacque,  e primo 
L’  Enopide  Leode  alzossi,  eh’  era 
Loro  indovino , e alla  bell’  urna  sempre 
Sedea  più  presso.Odio  alla  colpa  ci  sololSO 
Portava,  e gli  altri  riprendea.  Costui 
L’arco  lunato  ed  il  pennuto  strale 
Si  recò  in  mano,  e alla  soglia  ilo,  e fermo 
Su  i piedi,  tentò  il  grave  arco,  e noi  tese: 
tdiè  sentì  intorno  alla  ribelle  corda 
Prima  stancarsi  la  man  liscia  e molle. 
Allri,  disse,  sei  prenda  ; io  cerio,  amici. 
Noi  tenderò  : ma  credo  ben,  che  a molti 
Sarà  morte  quest’arco.  È ver  che  meglio 
Torna  il  morire  , che  il  giù  tòrsi  vivi  190 
Da  quella  speme  altissima,  che  in  queste 
Mura  raccolti  sino  a qui  ci  tenne. 

Spera  oggi  alcun, non  che  in  suo  core  il  bra- 
La  regina  impalmar  : ma,  come  visto  (mi, 
Cluoslo  arnese  abbia,  c maneggìafo,un’  al- 
Chìederà  delP.àchee  peploaddobbate,  (Ira 
Nuziali  presenti  a lei  porgendo, 

E^  a Penelope  il  fato  uom,  che  di  doni 
flicolmeralla,  condurrà  d’altronde. 

Cosi  parlalo,  ci  mise  l’arco  a terra, 200 
E all’incollate  tavole  polite 
L’ appoggiò  della  porta,  e posò  il  dardo 
Sul  cercbio^clie  dell’arco  il  sommo  ornava. 
Quindi  torno  ai  suo  aeggio.EAnlinooin  tali 
Voci  proruppe  : Qual  molesto,  acerbo 
Dalla  chiostra  do’  denti  a le,  Leode, 
Dello  sfuggì,  che  di  furor  m’infiamma  ? 

A noi  dunque  sarà  morte  quest’arco? 
Se  tu  Curvar  noi  puoi,  la  madre  incolpa. 


Che  d’archi  uom  non  ti  fece, e di  saette,!  IO 
Ma  gli  allri  Proci  il  curveranno,  io  penso. 

Disse,  e al  custode  del  caprino  gregge 
Questo  precetto  diè:  Melanzio,  accendi 
Possente  foco  nella  sala,  e appresso 
Vi  poni  seggio,  che  una  pelle  cuopra. 
Poi  di  bianco  c induralo  adipe  reca 
Grande,  rilonda  massa,  acciocché  s’unga 
Per  noi  l’arco,  e si  scaldi,  ed  in  tal  guisa 
Questo  certame  si  conduca  a fine. 

Melanzio  accese  un  inslancabii  foco, 220 
E con  pelle  di  sopra  un  seggio  pose. 
Poi  di  bianco  e indurato  adipe  massa 
Grande  e tonda  recò.  L’arco  unto  e caldo 
Piegar  lenlaro  i giovani.  Che  valse. 

Se  lor  non  rispondean  le  braccia  imbelli? 
Ma  dalla  prova  s’astenean  finora 
Eurlmaco  ed  .Anlinoo,  che  de’  Proci 
Eran  di  grado  e di  valore  i primi. 

Uscirò  intanto  del  palagio  a un  tempo 
Il  paslor  de’maiali,  e quel  de’  buoi,  230 
E Ulisse  dopo.  Delle  porle  appena 
Fuor  si  Irovaro,  e del  cortil,  ch’eij  dolci 
Parole  ad  ambi  rivolgendo,  Enmeo, 
Disse,  e Filezìo,  favellar  degg’  io, 

0 i detti  ritener  7 Di  riiencrii 
L’ attimo  non  mi  dà.  Quali  sareste 
D’Ulis.se  a prò,  se  d’ improvviso  al  vostro 
Cospetto  innanzi  il  presentasse  un  nume? 
Ai  Proci,  o a Itti,  soccorrereste  voi  T 
Ciò  che  nel  cor  vi  sta, venga  sul  labbro.  210 

0 Giove  padre  sciamò  allor  Filezio, 
.Adempì  il  voto  mìo  I L’eroe  qua  giunga, 
E un  ttutne  il  gitidi.Tu  vedresli,o  vecchio. 
Quale  in  me  l’ardir  fora,e  quale  il  braccio. 
Ed  Euttièo  nulla  meno  agli  Dei  tutti 
Pel  rilorno  del  re  prcgltiero  alzava. 

Ei,  come  certo  a pien  fu  della  mente 
Sincera  e fida  d’amhìduo,  soggiunse: 

In  casa  eccomi  io  .stesso,  io  che,  sofferto 
Sventure  senza  numero  , alla  terra  250 
Nativa  giuttsi  nel  vigesim’  anno. 

So  che  a voi  soli  iles'ialo  io  spunto 
Tra  i servi  miei  ; poiché  degli  altri  tulli 
Non  udii  che  un  bramasse  il  mio  rilorno. 
Quel  eh’  io  farò  per  voi  dunque  ascoltale, 
A'oi  da  me  donna  e robe,  ove  dai  numi 
D’eslermìnar  mi  si  conceda  i Proci, 

Voi  case  dalla  mia  non  liittgi  eslrulte 
Hiceverele  ; ed  io  terrovvi  in  conto 
Di  compagni  a Telemaco,  e fratelli.  260 
Ma  perché  in  forse  non  restiate  punto 
Eccovi  a segno  manifesto  il  ooljto. 

Gite  d’  un  fiero  cinghiai  la  bianca  sauna 
•M’impresse  il  di  eh’  io  sul  Parnaso  salsi 
Go’ figliuoli  d’AutdIico.  Ciò  detto. 

Dalla  gran  cicatrice  i panni  tolse. 

Quei,  tutto  visto  attentamente,  c tocco, 
Piagnean,  gittate  di  Laerle  al  figlio 
Le  mani  intorno,  c gli  omeri  e la  testa, 
Slriugendol,  gli  baciavano  ; ed  Ulisse  270 
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Lor  l<aci(>  similmente  c mani  o capo. 

K già  litsciali  il  tramonl.ito  sole 
Lagrimusi  gli  airia,  se  cosi  Ulisse 
Nuli  curreggeali  : Fine  ai  pianti.  Alcuno 
Potria  veilerli,  usccnilo,  e riportarli 
Di  ileiilro.  unte.  Nella  sala  il  pictle 
niponiam  tulli,  io  prima,  e poscia  voi, 

E d’  un  sognale  ci  accordiamo.  I Proci, 
Che  a me  si  porga  la  faretra  c P arco, 
Nnu  patiran  : ma  tu,  divino  Kumèo, 
L’uno  e l’altra  mi  reca,  e di’ alle  donne, 
Che  gli  usci  cliiudan  delle  stanze  loro  ; 

E per  romor  nessuna,  o per  lamento. 
Che  l’orecchio  a ferir  le  andasse  a un  tratto 
Mostrisi  fuori,  ma  quell’  opra  siegua, 

Che  avrà  tra  mano  allor,  nè  se  ne  smaghi. 
Itaccomando  a te  poi,  Fllezio  illustre, 
Serrar  la  porla  del  cortile  a chiave, 

E con  ritorte  rafloriarla  in  fretta. 
£nlrù,cib  detto,e  dondepriasortoera,  290 
S’  assise;  ed  ivi  a poco  entrari)  i servi. 

Già  per  le  mani  Eurimaco  il  grand’arco 
Si  rivolgeva,  ed  a’  rai  quinci  e quindi 
Della  fiamma  il  vibrava.  Inutil  curai 
Meglio  che  gli  altri  non  per  questo  il  teso. 
Gemè  nel  cor  superbo,  e queste  voci 
Tra  i sospiri  mandò;  Lassol  un  gran  duolo 
Di  me  stesso  e di  voi  sento  ad  un’ora. 
Nè  già  sol  piango  le  perdute  nozze  : 

Che  nell’ondicerchiata  Itaca, e altrove,  300 
Sul  capo  a molte  Achèc  s’increspa  il  crine. 
Piango,  che,  se  di  forze  al  grande  Ulisse 
Tanto  cediam  da  non  curvar  quest’arco. 
Si  riderau  di  noi  l’età  future. 

. Ao,  l’fiupilide  Antinoo  a lui  ri.sposo. 
Ciò,  Eurimaco,  non  fia  : tu  stesso  il  vedi 
Sacro  ail  Apollo  è questo  di.  Chi  l’arco 
‘.Tender  potrebbe?  Deponiamio,  e tutti 
Lasciami»  star  gli  anelli,  e non  temiaino 
Che  alcun  da  dove  son, rapirli  arilisca.  310 
Su  via,  1’  abil  coppier  vada  co’  nappi 
Iticolmi  in  giro,  e,  poiché  avrem  libato, 
Metliam  1’  arco  da  parte.  Al  dì  novello 
Melanzii)  a noi  le  più  fiorenti  capre 
Guidi  da  tutti  i branchi,  onde,  bruciati 
I pingui  lombi  al  glorioso  arciere. 

Si  riprenda  il  cimento,  e a lin  s’adduca. 

Piacque  il  suo  detto  I banditori  tosto 
L’acqua  diero  alle  man.  Porne  i donzelli 
Di  vino  incoronato,  e il  dispensaro  320 
Con  le  tazze,  augurando,  a tulli  in  giro. 
Come  libato,  e a piena  voglia  tulli 
Bevuto  obber  gli  amanti,  il  saggio  Ulisse, 
Che  stratagemmi  in  cor  sempre  agitava, 
Cosi  lor  favellò  ; Competitori 
Dell’  inclita  regina,  udir  v’aggradi 
Ciò  che  il  cor  dirvi  mi  consiglia  e sforza. 
Eurimaco  fra  tutti,  c il  pari  a un  nume 
Antinoo,  che  parlò  si  acconciamente, 
L’orecchio  aprircalicmie  voci  io  priego.330 
Perdonate  oggi  all’  arco,  c degli  Eterni 


343 

Non  ostale  al  voler  ; forza  domane 
A cui  lor  piacerà,  liar.aiino  i numi, 

.\Ia  intnnio  a me, Proci, quell’armaiio  prova 
Voglio  far  del  mio  braccio,  o ve  ler  .s’io 
Nelle  membra  pieghevoli  I’  aulico 
Vigor  mantengo,  o se  i miei  lunghi  errori 
l)i.sper.sa  l’iinmio,  e i multi  miei  disagi. 

Hinfocolàrsi  a ciò,  forte  temendo, 

Non  il  poliloarcoei  piegasse. E AntinooSdO 
Lo  sgridava  in  tal  guisa  ; 0 miserando 
Degli  ospiti,  sei  tu  fuor  di  te  stesso? 

Non  li  contenti,  che  lrniii|uillo  siedi 
Con  noi  principi  a meiisa,c, clic  a niill’allro 
Slranier  mendico  si  concede,  vieni 
Dello  vivande  e de’  sermoni  a parte  ? 
Certo  te  uOTende  il  saporoso  vino, 

Che  Iracannalo  avidamenle,  c senza 
■Mo  to  e termine  alcuno,  a molli  iiocipte. 
iVocque  al  famoso  Eurizrin  Celila  uro,  350 
Quandi)  venne  Ira  i Lépiti,  e nell’  alta 
Casa  ospitale  di  Piriloo  immensi, 
Compreso  di  furor,  mali  commise. 

-Molto  ne  dolse  a quegli  croi  che  incontro 
Sen  gli  avveiilaro,  c del  vesliboi  fuori 
Trasserlo,  e orecchie  gli  mozzaro  e nari 
Con  atnialo  brando  ; ed  ei  cui  spento 
Dell’  intelletto  il  lume  avean  le  lazze, 

Sen  già  manco  nel  corpo  e nella  mente. 
Quindi  s’accese  una  cruenta  pugna  360 
Tra  gli  sdegnali  Lipili  c i Centauri: 

Ma,  gravato  dal  vin,  primo  il  disastro 
Eiirizìoii  portò  sovra  sè  stesso. 

Così  te  pur  grave  infortunio  aspetta. 

Se  l’arco  tenderai.  Del  popol  tutto 
Non  fia  chi  s’alzi  in  tua  difesa,  e noi 
Ad  Echeto,  degli  uomini  llagcllo. 

Dalle  cui  man  nè  tu  salvo  uscirai, 

Ti  manderem  su  rapido  naviglio. 

Chèlali  adunque,  ed  il  pensiero  impronto 
Di  contender  co’  giovani  ti  spoglia.  (370 
Qui  Penelope  disse:  Antinoo,  quali 
Di  Telemaco  mio  gli  ospiti  sicno, 

Turpe  cd  ingiusto  è il  tempestarli  tanto. 
Pensi  tu  forse,  che  ove  lo  straniero, 
Eidanilosi  di  sè,  l’arco  tendesse, 

Me  quinci  condurria  moglie  al  suo  tetto? 
Nè  lo  spera  egli,  nè  turbalo  a mensa 
Dee  per  questo  sedere  alcun  di  voi: 
Cosa  io  veder  non  so, che  mcn  s’addica. 3S0 
Ed  Eurimaco  a lei:  D’Icario  figlia, 
Non  v’ha  Ira  noi,  cui  nella  mente  cada, 
Che  le  pigli  a con.sorle  uom  che  si  poco 
Degno  è di  le.  .Ma  degli  Achei  lo  lingue 
Temiamo,  e delle  .\ctioe.  La  più  vii  bocca 
Ve’,  gridcria,  quai  d’un  eroe  la  donna 
Chiedono  a gara  i giovìnotti  imbelli, 

Chè  nè  valgon  piegare  il  suo  bell’arco, 
Mentre  un  tapino, un  vagahoiido,un  giunto 
Testé,  curvollo  agevelmeiile  cil  dardo  390 
Per  gli  anelli  mandò.  Tal  griderebbe; 

E liuto  andria  d’infamia  il  nostro  nome. 
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K cosi  a lui  Prticlope  rispose: 
Eurlm.'ico,  non  lice  un  nome  illifstre 
Tra  i popoli  agognare  a chi  d’egregio 
Signor  la  casa  dal  suo  fondo  schianta. 
Perchè  lingi:r  voi  slessi  il  nome  voalro 
D’infamia?  É lo  stranier  di  gran  setnhiaule, 
lìen  coiiiplesso  di  membra,  e generosa 
l.a  stirpe  vanta, e non  vulgar'e  il  padre. 400 
l'alegli  il  risplendente  arco,  e veggiamo 
So  il  tende,  e gloria  gli  concede  Apollo. 
Prometto,  e non  invan,  tunica  bella 
\ estirgli,  e bella  clamide,  ed  in  oltre. 

Un  brando  a doppio  taglio, e un  dardoaciito 
Mettergli  in  mano,  e sotto  ai  piè  calzari 
K là  inv’iirlo  dove  il  suo  cor  mira. 

Madre,  disse  Telemaco,  a me  solo 
Sta  in  mano  il  dare  o no  i|uell’arco,io  credo; 
Nè  ha  in  lui  ragione  degli  Achivi  alcuno, 

( he  smi  nell’alpestra  Itaca  signori,  (410 
0 nell’isole  prossime  alla  verde 
Elide,  chiara  di  cavalli  allrice. 

E ipiando  farne  ancor  dono  io  vole.ssi 
•\l  forestiere  cb’invidtir  mel  punte? 

Ma  tu  rientrai  ”1  si  telaio  e al  fuso, 
Dome  pur  suoli , con  le  ancelle  attendi. 
Cura  sarà  degli  uomini  quell’arma, 

E pili  che  d’altri,  mia:  che  del  palagio 
Il  governo  in  me  sol,  madre,  risiede.  4X0 

.Attonita  rimase,  e del  ligliuolo 
Con  la  parola,  che  nell’alma  entrolle, 
Uisalì  in  allo  fra  le  fide  ancelle. 

(Hiivi,  a)irendo  alle  lagrime  le  porle, 
Ulis.se,  Ulisse  a nome  iva  chiamando: 
Kinchè  un  dolco  di  lauti  e tanti  affanni 
Sopilor  sonno  le  mandò  Minerva. 

I.’arco  Eumèo  tolse  intanto, e già  il  porla- 
E i Proci  tulli  nel  garrlano,  c alcuno  (va 
Così  dicea  de’  giovani  orgogliosi:  430 

Dove  il  grand’arco  porti,  o dissennalo 
Porcaio  sozzo?  Appo  le  troie  in  breve 
Te  mangeran  fuor  d’ogni  umano  aiuto 
eli  stessi  cani  di  tua  man  nutriti. 

Se  Apollo  è a noi  propìzio,  e gli  altri  numi. 

Impaurito  delle  lor  rampogne. 

L’arco  ei  dopose.  Ma  d’altra  parte 
Con  minacce  Telemaco  gridava: 

Orsi],  va  innanzi  con  quell’arco.  Credi 
Che  l’obbeiirc  a tutti  in  prò  ti  torni?  440 
Poh  cura,  ch’io  con  iscagliati  sassi 
Dalla  cittade  non  ti  cacci  al  campo. 

Io  minor  d’anni,  ma  di  te  piq  forte. 

Oh  cosi,  qual  di  te,  più  forte  io  fossi 
De’ Prop  lutti,  che  qui  sono!  Alcuno 
Tosfii  io  ne  sbalzerei  fuor  del  palagio, 
Dovè  il  tesser  malanni  è lor  bell’arte. 

Tutti  scoppiaro  in  un  giocondo  riso 
Sul  custode  de’  verri,  c della  grave 
Centra  il  garzone  ira  alicniaro.  EumèO)450 
Traversala  la  sala,  innanzi  a Ulisse 
Ferraossi,ed  il  grande  arcoin  man  gii  mise. 
Poi,  chiamata  Euriclèa,  parlò  in  tal  formai 


Saggia  Euriclèa,  Telemaco  le  sfante 
Chiuder  t’ingiunge,  c dell’ancellc  vuole, 
Che  per  rumor  nessuna,  o per  laraeirto, 
Che  l’orecchio  a ferir  le  andasse  a un  tratto, 
.Mostrisi  fuori,  ma  quell’o()ra  siegiia. 

Che  avrà  tra  mano  nllor,  ne  se  ne  smaghi. 

Non  parlò  al  vento. Lauutrico  aniiosa460 
Tutte  impedì  le  uscite,  e al  tempo  islesso 
Filezio  si  gillò  tacitamente 
Fuor  del  palagio,  e rinserrò  le  porle 
Del  cortil  ben  munito.  Una  gran  fune 
D’Egizio  giunco  per  navigli  intesta 
Giacca  sotto  la  loggia;  ed  ci  con  quella 
Più  ancor  le  porle  rafforzò.  Ciò  fallo, 
Itientrava,  e la  sedia,  orid’cra  sorto, 
Premea  di  nuovo,  riguardando  Ulisse. 
Uli.sse  l’arco  maneggi.ava,  e allento  470 
Per  ogni  parte  rivoltando  il  giva, 
ijua  tastandolo,  e là,  se  i muli  tarli 
Ne  avesser  mai  rèse  le  corna,  mentre 
N’era  il  signor  lontano.  E alcun,  rivolli 
Gli  sguardi  al  suo  vicino,  Uom,  gli  dicea. 
Che  si  conosce  a maraviglia  d’archi,  », 

È certo,  0 un  arco  somigliante  pende 
A lui  dalla  domestica  parete, 

0 fabbricarne  un  di  tal  fatta  ci  pensa: 
Cosi  questo  infelice  vagabondo  480 
L’arco  Ira  le  sue  man  volta  e rivolta  ! 

K un  altro  ancor  de’  giovani  protervi  : 
Deh  così  in  bene  gli  riesca  tutto, 

Come  teso  da  lui  sarà  quell’  arco  I 

Ma  il  Laerziadc,  come  tutto  I’  ebbe 
Ponderato,  c o.sscrvalo  a parte  a parte,* 
yiial  perito  canlor,  che,  le  ben  torte 
Minugo  avvinte  d’  Una  sua  novella  ’ ' 
Celerà  ad  ambo  i Iati,  agevolmente 
Tira,  volgendo  il  bischero,  c la  cnrda:4#0 
Tale  il  grande  arco  senza  sforzo  lese. 
Poi  saggio  fa?  volle  del  nervo  : aitcrse 
La  mano, e il  nervo  mandò  un  suono  acuto 
Qual  di  garr.da  iron  iine  è la  voce. 

Gran  duolo  i Proci  no  sentirò,  c in  volto 
Trascoloraro  ; e con  aperti  scotìi 
Fortemente  tonò  Giove  dall’alto 
Gioì  P eroe,  che  di  Saturno  il  li.glio, 

Di  Saturno,  che  obliqui  ha  pensamenti , 
Gli  dimostrasse  il  suo  favor  dal  cielo  ; 500 
E un  aligero  siral,  che  su  la  men.sa 
llispicndea,  tolse  : tutte  P altre  frecce. 
Che  gli  Achivi  assaggiar  dovean  tra  poco. 
In  sè  chiudeva  il  concavo  turcasso. 

Posto  su  l’arco,  ed  incoccato  il  dardo, 
Traca  seduto,  siccom’ era,  al  petto 
Con  la  man  destra  ihnervo  ; indi  la  mira 
Tra  i ferrei  cerchi  prese,  e spinse  il  telo, 
Che,  senza  quinci  deviare,  o quindi, 
Passò  tutti  gli  anelli  alto  ronzando.  510 

1 Subitamente  ài  rivolse  al  figlio, 

E,' Telemaco,  disse,  il  forestiero'* 

Non  ti  svergogna,  parmi.  Io  punto  luiige 
Dal  segno  non  andai,  nè  a tender  l’ arco 
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Faticai  molto  : lo  mie  fono  intere  I 
Serbo,  e non  morto  rillanie  dai  Proci. 
Ha  tempo  è ornai  che  alla  cadente  luce 
Lor  s’appresti  la  cena;  e poi  si  tocchi 
La  cetra  molticorde,  e s’  alzi  il  canto, 
Indie  più  di  piacer  la  mensa  acquista. 520 


Disse,e  accennò  co’ sopraccigli.  Allora 
Telemaco,  d’  Ulisse  il  pegno  caro. 

La  spada  cinse,  impugno  l’asta,  c,  tutto 
Risplendente  nell’armi, accanto  al  padre, 
Che  pur  seduto  rimanea,  locnssi. 
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Ulisse  comincia  la  gran  rcndcita,  e II  primo  elio  uccide,  saettandolo,  ò Antlnoo.  Euriniaco 
icnia  di  placarlo,  ma  Indarno;  e,  dopo  aver  conforiaio  I compagni  a combaiicro,  è ucciso 
anch’egli  da  Ulisse.  Telemaco  ammazza  Annoomo.  Poi,  mciiire  il  padre  segue  a maneg- 
giar I’  arco  , va  a prender  le  altre  armi  così  per  lui , corno  per  so  o por  li  duo  pasiorl. 
Hclanzio  fa  il  medesimo  por  li  Proci.  Punizione  di  lui.  Minerva  comparisco  ad  Ulisse  in 
forma  di  Mentore , o l’ incoraggia.  Appresso  scuoprc  l’ Egida  , c mene  I Proci  In  grande 
scompiglio.  Tutti  rimangono  uccisi , o solamente  sua  risparmiati  II  poeta  Femio  c l’araldo 
Mcdoiilc.  Elogio  della  poesia.  Le  donne  colpevoli  ohbllgaie  sono  a traspuriar.fuori  i cada- 
Tcrl  ; Indi  punite.  Ulisse  purlllca  cotiruoco  c zolfo  la  casa,  o chiama  a sò  le  altre  donne, 
Clio  gli  fanno  gran  festa , c eh’  egli  subito  riconosce. 


Sursc,  e spogliossi  dc’suot  cenci  Ulisse, 
F.  sul  gran  limitare  andò  d’  uu  salto, 

L’  arco  lenendo,  e la  faretra.  I ratti 
Strali,  onde  gravida  era,  ivi  gittussi 
Davanic  ai  piedi,  o ai  Proci  disse:  A Ulte 
Uuesla  difllcil  pruva  è gii  coiidutla. 
tira  io  vedrò,  se  altro  bersaglio,  in  cui 
biessun  diede  sin  qui,  toccar  ut’  avviene 
K se  me  tanto  privilegia  Apollo. 

Cosi  dicendo,  ei  dirigea  1’  amaro  lo 
Strale  in  Antiiiuo.  .Anlinoo  una  leggiadra 
Slava  per  innalzar  coppa  di  vino 
tlnlma,  a due  orecchie,  e d’urojcd  alle  lab- 
(lià  l’appressava  : nò  pensicr.di  morie  (lira 
hel  cor  gli  si  volgea.  Chi  avria  credulo 
( he  fra  colanti  a lieta  mensa  assisi 
Un  sol^  quantunque  di  gran  forze,  il  nero 
Fabbricar  gli  dovesse  utlimo  fato? 

Nella  gola  il  tirò  col  dardo  Ulisse, 

K sì  colpillo,  cho  dall’altra  banda  20 
Pel  cullo  delicato  uscì  la  punta. 

Ki  piegò  da  una  parte,  c dalie  mani 
La  co]>pa  gli  cade:  tosto  una  grossa 
Vena  di  sangue  mandò  fuor  pel  naso; 
Percosse  colle  pianlc,  c da  se  il  desco 
Respinse,  sparse  le  vivande  a terra; 

Kil  i pani  inihrallavansì,  e le  carni. 

Visto  Anlltioo  cader,  tumulto  i Proci 
Fòr  nella  sala,  e dai  lor  seggi  alzaro, 
Turbali  raggirandosi,  e guardando  30 
Alle  pareli  qua  e là:  ma  lancia 
balle  pareli  non  pendea,  nè  scudo. 

.Allor  con  voci  di  grand’ira  Ulisse 
Uetleansì  a iinproverare:  Ospite,  il  dardo 
Ne’  petti  uinaiii  malamente  scocchi. 
Parte  noti  avrai  più  ne’  giuochi  nostri; 
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Anzi  grave  mina  a le  sovrasta. 

Sai  tu  che  un  uomo  trafiggesti,  ch’era 
I cll’llacensc  giovcniude  il  fiore? 

Però  degli  avvoltoi  sarai  qui  pasto.  IO 
Così,  pensando  invulunlario  il  colpo, 
bicean:  nè  s’avveduan  folli,  che  posto 
Me’  confini  di  Morte  avean  già  il  piede. 
Ma  torvo  riguardolli,  o in  questa  guisa 
Favellò  Ulisse:  Credevate,  o cani, 

(he  d’ilio  più  non  ritornassi,  c intanlo 
l.a  casa  disertar,  stuprar  le  ancelle, 
l;  la  consorte  mia,  ino  vivo,  ambire 
I ostumavalc,  non  lemeudo  punto 
Nè  degli  Dei  la  grave  ira,  nè  il  hiasmo  .50 
Permanente  degli  uomini.  .Ma  veitnu 
La  fatai  per  voi  tutti  ultima  sera. 

Tutti  inverdirò  del  timore,  egli  ocelli, 
Ulto  scampo  a cercar,  volsero  intorno. 
Solo,  e in  (al  forma,  Euriniaco  rispose: 
(luando  il  vero  tu  sii  d’Ilaca  Ulisse 
Fra  noi  riuato,  di  nmll’opre  ingiusle, 

Ulte  si  nel  ino  palagio,  e s'i  uc’  campi 
Commesse  furo,  li  quereli  a drillo. 

.Ma  costui,  che  di  tulio  era  cagione,  60 
Kccelo  in  terra,  Anlinuo.  Ei  dciriiigiiisle 
Opre  fu  l’antor  primo;  e non  già  latilo 
Pel  desiderio  delle  alierò  nozze, 
Qimnlopcr  quei  del  regno,  a cui  Iciidea, 
liisiilTando  il  tuo  figliuolo:  occull» 
Macchine, che  il  Saturnio, in  mangi!  ruppe. 
Poiché  morto  egli  giace,  alla  tua  genie 
Perdona  tu.  Pubblica  emenda  farli 
Noi  promctiiaroo:  proineiliam  con  venti 
Tauri  ciascuno,  e con  oro,  e con  bronzo,  70 
Quel  vélo  riempir,  clic  ne’  tuoi  beni 
Gozzovigliando  aprimmo;  in  sin  clic  il  core 
41 
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Alla  letizia  li  si  schiuda,  e sgombri 
L’ira,  onde  a gran  ragione  arse  da  prima. 

Bieco  mirollo,  e replicbgli  disse: 
Dove,  Eurimaco,  tutte  ancor  mi  deste 
L’eredità  vostre  paterne,  e molti 
Beni  stranieri  vi  poneste  accanto, 

10  questa  man  non  riterrei  dal  sangue, 
Che  la  vendetta  mia  piena  non  fosse-  80 
Or,  qual  de’  due  vi  piacerà,  scegliete. 
Combattere,  o fuggir,  se  pur  v’ha  fuga 
Per  un  solo  di  voi:  ciò  ch’io  non  credo. 

Ciascun  dc’Proci  il  cor  dentro  mancarsi 
Senti,  e piegarsi  le  ginocchia  sotto. 

£d  Eurimaco  ad  essi:  Amici,  indarno 
Sperate,  che  le  braccia  egli  non  muova. 
L’arco  una  volta,  ed  il  turcasso  assunti, 
Pisfrenerà  dai  limitare  i dardi. 

Finché  tutti  ci  atterri.  Alla  battaglia  90 
Dunque  si  pensi:  distringiam  le  spade, 
E,  delie  mense  alle  letali  frecce 
Scudo  facendo  a noi,  piomliiamgli  sopra 
Tulli  in  un  groppo.  Se  da  quella  porta 
Scacciarlo  ne  riesce,  e la  cittade 
Scorrere,  alzando  al  ciel  subite  voci. 

Dal  saettar  si  rimarrà  per  sempre. 

Disse,  e l’acuto  di  lomperalo  rame 
Brando  a due  tagli  strinse,  e su  lui  corse 
Con  terribili  grida.  In  quella  DIisse,  100 
Vòtalo  l’arco,  al  petto  il  colse,  e il  pronto 
ISel  fegato  gl’infìsse  acerbo  strale. 

Lasciò  Eurimaco  il  brando,e  dopo  alquanti 
Ciri  curvato  su  la  mensa  cadde, 

E i cibi  riversaronsi  e la  coppa. 

Ma  ei  batté  sopra  la  terra  il  capo. 
Nell’alma  tapinandosi,  ed  il  seggio. 

Che  già  premer  solea,  con  amìio  i piedi 
Forte  stringendo,  scosse;  al  fine  un’atra 
Tutto  il  coverse  sempiterna  notte.  110 
Ma  d’  altra  parte  Anfinomo  avventossi 
Col  brando  in  man  conira  l’eroe,  se  mai 
Dalla  soglia  disvellerlo  potesse. 

11  pervenne  Telemaco,  e da  tergo 
Tra  le  spalle  il  feri  con  la  pungente 
Lancia,  che  fuor  gli  riuscì  del  petto. 
Quell’infelice  rimbombò  caduto, 

E con  tutta  la  fronte  ih  suol  percosse. 
Ma  II  garzon  sottraeaai,  abbandonando 
La  lancia  entro  d’Anllnomo;  tornea,  130 
Non  alcun  degli  Achei,  mentr’egli  chino 
Slariasi  l’asta  a sconficcare  intento,  ' 

Di  furto  il  martellasse,  o con  la  spada 
Sopra  mano  il  ferirae  alla  scoperta. 
Quindi  ricovrò  ratto,  e in  no  baleno 
Al  caro  Mdre  fu  vicino,  e a lui. 

Padre,  disse,  uno  scudo,  e lance  due, 

E un  adatto  alle  tempie  elmo  lucente 
Ti  recherò,  m’armerò  io  stesso,  ed  armi 
A Filezio  darò,  darò  ad  Eumèo.  130 
De’  consigli  il  miglior  sembrami  questo. 

Si,  corri,  Ulisse  gli  rispose,  e riedi. 
Finché  restano  a me  dardi  a difesa: 


Ma  riedi  prestamente,  onde  gB  Achei 
Me,  che  son  solo,  non  ismuovan  quinci. 

Ubbidì  il  figlio,  e alla  superna  stanu. 
Dove  l’armi  giaceano,  andò  di  passo 
Lanciato,  e targhe  quattro,  ed  otto  lance 
Prese,  e quattro  lucenti  elmi  di  chiama 
Equina  folli,  e in  brevi  istanti  al  caro  IdO 
Cuuilor  si  rendè.  Qui  del  metallo 
.Munì  egli  primo  la  persona,  e i servi 
Parimenti  le  belle  armi  vestirò. 

Ed  all’accorto  eroe  sleltero  intorno. 
Questi,  finché  le  frecce  a lui  baslaro, 
Togliea  la  mira,  ed  imbroccava  ognora, 
E cadeau  l’un  su  l'altro  i suoi  nemici. 
.Ma  poiché  le  infallibili  saette 
Gli  fur  venute  men,  l’arco  ei  depose, 

E i’appoggiò  del  ben  fondato  albergo  150 
.Al  nitido  parete.  Indi  le  spalle 
Si  carco  d’uno  scudo  a quattro  doppi. 
L'elmo  dedaleo  con  l’equina  chioma 
Pianlossi  in  cafP>,  c due  possenti  lance 
Nella  man  si  recò:  sovra  la  testa 
Gli  ondeggiava  il  cimier  terrihilmente. 

Era  in  capo  alla  sala,  e nel  parete 
Del  ben  fondato  albergo  una  seconda 
Di  congiunte  assi  rinforzata  porta, 
t hein  pubblico  melica  non  largocalle,  160 
Di  questa,  per  cui  sol  s’apriva  un  passo, 
UJisse  volle  il  fido  Eumèo  per  guardia, 
Agciao  v’cbhe  l’occhio,  e disse:  .Amici, 
Non  ci  sarà  chi  quella  porla  sforzi, 

E sparga  voce,  c il  popolo  a romore 
Levi,  perché  costui  cessi  dai  colpi? 

Ciò,  rispose  Melanzio  , ad  alcun  patto 
Non  possiamo,  Agelao  ili  Giove  alunno. 
Le  porte  del  cortil  troppo  vicine  (110 
Sono,  cd  angusta  è qiiell’oscita,  e un  solo. 
Cui  non  manclii  valor,  cento  respinge. 
Pur  non  leincto  Io  portelo  a voi  l’armi 
Dalla  stanza  su]>crna,  in  cui  riposte 
Da  Ulisse  e dal  figliuni  senz’altro  fùro 

Detto,  andar  su  e giù  per  l’alta  scala. 
Entrar,  pigliar  dodici  larghe,  e lance 
Tante,  e tanti  criniti  elmi,  ed  il  tutto 
àtetlere  in  man  de’  palpitanti  Proci, 

Fu  di  pochi  momenti  opra  felice. 

Turbar  l’animo  Ulisse  e le  ginocchia  ISO 
Languir  senli,  rado  che  ai  Proci  vide 
Prender  gii  cimi, e gli  scudi, eie  lungbeaale 
Ir  con  la  destra  palleggiando;  e allora 
L’arduo  conobbe  dcll’assunta  impresa. 

Si  converse  al  figliuol  lesto,  e Telemaco, 
Con  dolenti  gli  disse  alate  voci. 

Certo  il  capraio,  o delle  donne  alcuna, 
liaccende  conira  noi  qucst’aspra  guerra. 

E Telemaco  a lui.  Padre  rispose. 

Io  sol  peccai,  non  altri,  io,  che  la  salda  190 
Porta  lasciai  mezzo  Ira  chiusa  e aperta; 
Ed  un  esploralor  di  me  più  astuto 
Si  giovò  intanto  del  mio  fallo.  Or  vanne 
Tu,  prode  Eumèo,  chiudi  la  porla,eaappi, 
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Se  ciò  TÌen  da  un’aacella,  o dalla  Iriala, 
Come  parmi  più  ver,  di  Dolio  prole. 

Mentre  tali  correan  voci  tra  loro, 
Melaozio  per  le  belle  armi  di  nuovo 
Saise.Adoccbiollo  Eumèo;  nè  a dir  tardava 
Cosi  ad  (Jlisse,  ebe  Ioatan  non  gli  era;  200 
Laerziade  divin,  quella  rea  peste, 

Di  cui  non  sospeltiam,  sale  di  nuovo. 
Parlami  chiaro:  degg’io  porlo  a morte. 
Se  rimangogli  sopra,  o qua  condurlo. 
Perchè  a te  innanzi  d’ogni  suo  delitto 
Meritamente  il  fio  paghi  una  voltaT 

E il  saggia  Ulisse:  A sostenere  i Proci, 
Come  che  ardenti,  io  col  mio  figlio  basto. 
Filezio  dunque,  e tu,  poiché  l’avrete 
Entro  la  stanza  rovesciato  a terra,  210 
Ambo  i piedi  stringetegli,  e le  mani 
Sul  tergo  , chiusa  dietro  a voi  la  porta; 
E lui  d’una  insolubile  catena 
Cinto  tirate  sino  all’alte  travi 
Lungo  una  gran  colonna,  acciocché  il  tutto 
Sconti  con  morte  dolorosa  e lunga. 

Pronti  i servi  ubbidirò.  Alla  sublime 
Camera  s’alTrettèr,  da  lui,  che  dentro 
Era,  e cercava  nel  più  interno  l’arme. 
Non  visti  e non  sentiti;  e si  piantare  220 
Quinci  c quindi  alla  porla.  Ki  per  la  soglia 
Passava  ratto,  in  una  man  portando 
Luminosa  celala,  ed  un  vetusto 
Nell’altra  e largo  e arrugginito  scudo. 

Che  gli  omeri  gravò  del  buon  Laerte 
Sul  primo  fior  dell’età  sua:  deposlu 
Poscia,  e dimenticalo,  da  cui  rotte 
Le  corregge  pendevano.  Veloci 
L’assallfir,  l’abbrancàrlo,  slrascinaro 
Denlro  pelciulTo,  e l’allerràr  dolciile:  230 
Iodi  ambo  i piedi  gli  legare,  ed  ambo 
Sovra  il  lergo  le  man,  qual  di  Laerte 
Comandò  il  figlio;  e lui  d’una  catena 
Insolubile  cinto  in  sino  all’alte 
Travi  tirtr  lungo  una  gran  colonna. 

E cosi  allor  tu  il  deridesti,  Eumèo. 
Helanzio,  or  cerio  vegghierai  la  notte 
Sul  letto  molle,  come  a te  s’addice, 
Corcato;  nè  uscirà  dalle  correnti 
Dell’Oceàn,  che  tu  non  la  vagheggi,  24o 
L’Aurora  in  Irono  d’dr,  quando  le  pingui 
Capre  alla  mensa  condurrai  de*' Proci. 

Tal  Tu  Melanzio  tra  legami  acerbi 
Sospeso,  e abbandonato;  c quei  con  l’arme 
Sceser,  la  porta  risplendente  chiusa; 

K presso  al  ricco  di  consigli  Ulisse, 

Forza  spiranti  e ardire,  il  piè  fermaro 
Cosi  quattro  guerrieri  in  su  la  soglia 
Erano  ; c nella  sala  un  numeroso 
Drappello,  e non  ignobile.  Ma  Palla,  250 
L’armipotente  del  Saturnio  figlia, 

Con  la  faccia  di  Mentore,  • la  voce. 

Tra  le  due  parti  d’ improvviso  apparve. 
Cioi  a vederla  il  Laerzia  le,  e disse  : 
Mentore,  mi  seconda,  c ti  rammenta 


Del  tuo  dolce  compagno,  onde  a lodarti 
\uii  raro  avesti,  e a cui  sei  d’anni  eguale. 
Così  I’  eroe  ; ma  non  gli  tace  il  core, 
Che  la  sua  Diva  in  .Mentore  s’  asconde. 

Dall’altra  parte  la  garriano  i Proci,  260 
E primo  il  Damastoride  .Agelao 
A minacciarla  fu  ; .Mentore,  bada, 

Che  a pugnare  in  suo  prò  contea  gli  Achi- 
Non  li  seduca  favellando  Ulisse.  (vi 
Però  che  quando  per  man  nostra  uccisi 
Ciaceran,  come  ho  fedc,il  padre  e il  figlio, 
.Morrai  tu  ancora,  e il  sangue  tuo  darai 
Per  ciò  che  oprar  nella  magione  or  pensi. 
Che  più  ? te  fatto  cenere  co’  beni  (270 
D’Ulisse  in  monte  andrà  quanl’or  possiedi 
Nel  tuo  palagio  e fuor  ; nè  a figli,  o a figlie 
Menare  i di  sotto  il  natio  lor  tetto 
Coosentirem,  nè  alla  tua  casta  donna 
D’  Itaca  soggiornar  nella  citlade. 

Vie  più  s’  accende  a cosi  fatte  voci  * 
L’ ira  di  Palla  , ed  in  rimbrotti  scoppia 
Coatra  Ulisse  lanciali  : io  nulla,  Ulisse, 

Di  quei  fermo  vigor,  nulla  più  veggio 
Di  quell’  ardire  in  te,  che  allor  mostrasti 
Che  innanzi  a Troia  per  le  bianche  braccia 
Della  nata  di  Giove  inclita  Elèna  (280 
Combattesti  un  decennio  Entro  il  lor  san- 
.Molli  stendesti  de’  nemici,  e prima  (guc 
S’ascrive  ale,  se  là  dall’ ampie  strade 
Città  di  Priamo  in  cenere  fu  vòlta. 

Ed  or,  che  giunto  alle  paterne  case 
La  tua  donna  difendi  c i beni  tuoi. 
Mollemente  t’  adopri  ? Orsù,  vicino 
Slammi,edosserva,qualc  il  figlio  d’.AIcimo 
Mentore,  fra  una  gente  a le  nemica,  200 
De’  bencficii  tuoi  merlo  li  rende. 

Tal  favellava  : ma  perchè  I’  innata 
Virtù  del  padre  e del  figliuol  volea 
Provare  ancor,  per  alcun  tempo  incerta 
La  vittoria  lasciò  tra  loro  e i Proci. 
Quindi,  montando  rapida,  su  trave 
Lucido  ed  alto,  a rimirar  la  pugna. 

Di  rondine  in  sembianza  , ella  s’ assise. 

Frattanto  il  Damastoride  Agelao, 
Anfimedonte,^  Eurinomo,  e il  prudente 
Polibo,  e Demoplolemo,  e Pisandro,  (300 
Di  Polillorc  il  figlio,  alla  coorte 
Spirti  aggiungean,come  color,che  i primi 
Eran  di  forza  Ira  i rimasti  in  piede, 

E l’alma  difendean  ; gli  altri  avea  domi 
L’arco  famoso  c le  frequenti  frecce. 

Parlò  a lutti  Agelao:  Compagni,io  penso 
Che  le  indomite  man  frenare  un  tratto 
Costui  dovrà.  Già  Mentore  disparvo 
Dopo  il  bravar  suo  vano,e  su  la  soglia  310 
Quattro  sonoc  non  più.  Voi  non  lanciate 
Tutti,  io  ven  priego,  unitamente  : sei 
Aste  volino  in  prima  ; o il  vanto  Giove 
Di  colpire  in  Ulisse  a noi  conceda. 

Caduto  lui,  nulla  del  resto  io  curo. 

Sei,  com’egli  bramava,  aste  volaro. 
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tC  tulle  andar  le  feo  Paliade  a rótu. 

L’  un  du’puiiKenli  rrassiiii  la  porla 
Percosse,  un  altro  su  la  soglia  cadde, 

Ed  un  tcrao  invcsiì  nella  parete.  320 
Scansati  i colpi,  di  Laeric  il  tiglio, 
Amici,  disse,  nello  sluol  de’  Proci, 

( he,  non  contenti  alle  passate  ofTesc, 
Telia  vita  spogliar  roglionci  ancora, 

Iq  crederei  ohe  saettar  si  debba. 

Ciascun  la  mira  di  rincontro  tolse, 

E tra.ssc  d’  una  lancia.  Il  diro  Ulisse 
Pemoptolemo  uccise,  e scagliò  morte 
Telemaro  ad  Euriade,  a Elato  Eumeo, 

Ed  8 Pisandro  il  buon  Filezio  ; tutti  330 
Del  pavimento  morsero  la  polve, 
eli  altri  nel  fondo  della  sala  il  piede 
l'iraro  indietro  : Ulisse  e i Ire  compagni 
Corsero,  svelser  dagli  estinti  Paste, 

Allor  lanciare  nuovamente  i Proci 
Di  tutta  forza,  e tutti  quasi  i colpi 
Nuovamenlu  sviò  Paliade  amica, 
l.a  gran  soglia,  la  porta  c la  parete 
Li  ricevette,  o li  respinse  : solo 
Anlìmodonte  tanto  0 quanto  lese  340 
La  destra  di  Telemaco  nel  polso, 

E appena  ne  graffiò  la  somma  cute  : 

E la  lung’asta  di  Ctesippo,  a Eumèo 
Lo  scudo  rasentando , c lievemente 
Solcandogli  la  spalla,  il  suo  tenore 
Segui,  e ricadde  sovra  il  palco  morta. 

Ma  non  così  dall’  altra  parte  spinte 
Fiir  contra  i Proci  le  pungenti  travi. 
Quella  del  dislruttor  de’  muri  Ulisse 
F'nlminò  Euridamante,  .4nfimcdnntc  350 
Per  quella  giacque  del  suo  figlio  : Eumèo 
Scontrò  con  la  sua  Polibo,  e Filezio 
Ctesippo  colse  con  la  sua  nel  petto, 

E su  lui  stelle  alteramente,  e disse  : 
Pulilersidc,  degli  oltraggi  amante, 

Cessa  dal  secondar  la  tua  stoltezza, 

Con  vana  pompa  favellando,  e ai  numi 
Cedi,  che  di  te  son  moito  piò  furti. 
Questo  è il  dono  ospitai  di  quello  in  merlo 
Clic  al  nosirn  rc,cbe  mendicava,  fosti.  360 
Alla  zampa  di  bue  P asta  rispose. 

Così  d’Ulisso  I’  armentario  illustre. 

In  questo  mozzo  di  Laerte  il  figlio 
Conquise  il  Dnmastoride  do  presso 
Di  profonda  ferita  ; o a Leocrìto 
Telemaco  piantò  nel  ventre  il  telo. 

Che  delle  reni  fuor  gli  ricomparve. 
L’Evenorìdc  stramazzò  boccone, 

E la  terra  battè  con  tutto  il  fronte. 
Paliade  allor,  che  rivestì  la  Diva,  370 
Alto  levò  dalla  soIBlla  eccelsa 
La  funesta  ai  mortali  Egida,  c infuse 
Ne’  superstiti  Proci  immensa  tema. 
Saltavan  qua  e la,  come  le  agresti 
Ma  Iri  talvolta  del  cornuto  armento, 
f'e  allo  scaldarsi  ed  allungar  de’  giorni. 
Le  punge  il  fiero  assillo,  e le  scompiglia. 


Ma  iu  quella  guisa  che  avoitori  il  rostro 
ilicurvi,  e I’ unghia,  piombano,  calando 
Dalla  montagna,  su  I minori  augelli,  380 
( he  Irepi.li  vorriano  ir  vèr  le  nubi  ; 

E quei  su  lor  ripiombano,  e ne  fanno. 
Quando  difesa  non  rimane,  o scampo. 
Strazio  e rapina  del  villano  agli  occhi, 
Cbe  di  tale  spettacolo  si  pasce  : 

Non  altrimenti  Ulisse  e i tre  compagni 
Si  Bcagliavan  su  i Proci,  e tale  strage 
Ne  mcnavan,  cbe  fronte  ornai  non  v’  era 
CJic  non  s’  aprisse  sotto  i gran  fendenti; 

E un  gemer  tetro  alzavasi,  e di  nero  390 
Sangue  ondeggiava  il  pavimento  tutto. 

Leodc  le  ginocchia  a prender  corse 
Del  ligiiuol  di  Laerte,  c iu  supplice  alto 
Gli  drizzò  tali  accenti:  Eccomi,  Ulisse, 
Alle  ginocchia  tue,  che  di  te  imploro 
Gli  sguardi  e la  pietade.  lo  delle  donne 
In  fatto  0 in  dello  non  offesi  alcuna  : 
Anzi  gli  ahri  alle  sozze  opre  riv(fiti 
Di  ritenere  io  fca.  Non  m’ obbedirò  : 
Però  una  morte  subitane  e acerba  40B 
Delle  sozze  opre  lor  fu  la  mercede. 

Ma  io,  io,  che  indoviii  tra  i Proci  vissi, 
lo,  che  nulla  commisi  unqua  di  male. 

Qui  spento  giacerò  degli  altri  al  paro? 

È questo  il  pregio  che  a virtù  si  serba? 

E Ulisse,  torvi  in  lui  gli  ocelli  fissando: 
Poiché  tra  i Proci  indovinar  ti  piacque, 
Spesso  chiedesti  nel  palagio  ai  numi. 
Che  del  ritorno  il  dì  non  mi  splendesse. 
Che  le  seguisse,  e procreasse  figli  4 10 
La  mia  consorte  a te;  quindi  c tu  al  grave 
Sonno  perpetuo  chiuderai  le  ciglia. 

Così  dicendo,  con  la  man  gagliarda 
Dal  suol  raccolse  la  tagliente  spaila, 

( he  Agelao  su  la  morte  avea  perduta; 

E di  percossa  tal  diede  al  profeta 
Pel  collo,  che  di  lui,  che  ancor  parlavi, 
Itolulò  nella  polvere  la  testa.  (420 

.Ma di  Terpio  il  figliiiol,  l’inclito  Femio, 
Cbe  tra  i Proci  sciogiiea  per  forza  il  cauto, 
.Morte  schivò.  Della  seconda  porta 
Con  la  sonante  in  man  cetra  d’  argento 
Vicino  crasi  fatto  , iu  duo  pensieri 
Dividca  la  sua  menta  : o fuori  uscito 
Sedersi  all’  ara  del  gran  Giove  Krcèo , 
Dove  Laerte  e il  suo  diletto  figlio 
Molte  solcali  bruciar  cosce  taurine  ; 

0 ad  Ulisse  prostrarsi,  c le  ginocchia 
Stringergli,  c supplicarlo  ; e delle  due 
Questa  gli  parve  la  miglior  sentenza.  430 
Prima  tra  una  capace  urna,  e un  distinto 
D’  argentei  chiovi  travagliato  seggio 
Deposo  a terra  l’incavata  cetra  : 

Poi  vèr  1’  eroe  si  mosse,  c le  ginocchia 
Stringea,  e gli  dicca  con  voci  alate  : 
Ulisse,  ascolta  queste  mie  preghiere, 

E di  Femio  pietà  I’  alma  ti  punga. 

Doglia  tu  stesso  indi  ne  avrai,  se  uccidi 
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Uom  che  RgH  uomini  canle,  ed  agli  Del. 
Dolio  io  son  da  me  solo,  e non  già  I’  arte, 
Ha  un  Dio  mi  seminò  canti  inlinili  (iiO 
Nell’ Intelletto.  Gioirai,  qual  nume, 

Della  mia  voce  al  suono.  E tu  la  mano 
Insanguinar  ti  vuoi  nel  «orpo  mio  T 
Ne  domanda  Telemaco,  il  tuo  dolce 
Figlio,  ed  ei  li  dirà,  che  nè  vaghezza 
Di  plauso  mai,  nè  scarsità  di  vitto. 

Tra  i Proci  alteri  a musicar  m’ indusse. 
Ma  co’ molti,  co’ giovani,  co’ forti, 

Uom  che  potea  debile, vecchio  e solo?  450 

Tal  favellava,  e la  sacrala  possa 
Pi  Telemaco  udillo,  e ratto  al  padre. 
Che  non  gli  era  lonlan,  T’ arresta,  disse, 
E di  questo  innocoìnle  i di  rispetta. 
Hedonte  ancor,  che  de’  miei  giorni  primi 
Cura  prendea,  noi  serberemo  in  vita  : 

Sol  ch’ei  non  sia  per  man  d’ un  de’paslori 
Caduto,  0 in  te  dato  non  abbia,  mentre 
Per  la  sala  menavi  in  furia  i colpi. 

L’udl  Hedonte,  il  bandilor  solerte,  460 
Che  sdraiato  giacea  sotto  un  sedile, 

B,  l’ allo  fato  declinando,  s’ era 
D’  una  fresca  di  bue  pelle  coverto. 
Sorse  da  sotto  il  seggio,  e il  bovin  cuoio 
Svestissi,  e andò  a Telemaco,  e gittate 
A’ suoi  ginocchi  ambe  le  braccia.  Caro, 
Gridava,  eccomi  qua;  salvami,  e al  padre 
Di’,  che  irato  co’  Proci,  onde  scemali 
Gli  erano  i beni,  c vilipeso  il  tiglio,  470 
Nons’inaspriinmc  ancora,e  non  m’uccida. 

Sorrise  Ulisse,  e a lui.  Sta  di  buon  core. 
Già  di  rischio  Telemaco  ti  trasse, 

E in  salvo  pose,acciocchè  sappi,  e il  narri. 
Quanto  più  del  far  male  il  ben  far  torna. 
Tu,  araldo,  intanto,  e tu,  vate  immortale, 
Fuor  del  palagio  e della  strage  usciti. 
Sedete  nel  corlil,  Gnch’  io  di  dentro 
Tutta  l’ impresa  mia  conduco  a riva. 
Tacque,  ed  usciro,e  appo  l’altar  del  sommo 
Giove  sedean, guardandosi  all’intorno,  480 
Qual  se  ad  ogni  momento,  e in  ogni  loco, 
Dovesse  lor  sopravvenir  la  Parca. 

Lo  sguardo  al'ora  per  la  casa  in  giro 
L’eroe  mandò,  se  mai  de’  Proci  alcuno 
Fuggito  avesse  della  morte  il  fato. 

Non  rimanca  di  tanti  un  che  nel  sangue 
Steso  non  fosse,  c nella  polve.  Come 
Gli  abitatori  del  canuto  mare. 

Che  il  pescalor  con  rete  a molti  vani 
Su  dall’onda  tirò  nel  curvo  lido,  490 
Giaccion,  bramando  le  native  spume. 
Per  l’arena  odiata,  c loro  il  sole 
Con  gl’infiammati  rai  le  anime  fura: 

Così  giacean  l’un  presso  l’altro  i Proci. 

Subitamente  Ulisse  in  questa  forma 
Si  converse  a Telemaco;  Telemaco, 

La  nutrice  Euriclèa,  su  via,  mi  chiama. 
Ciò  per  udir,  che  a medi  dirle  è in  grado. 

Ubbidì  egli,  c incamminossi,  c,  dato 


349 

D’urto  alla  porta,  0 d’anni  carca,dissc,.500 
Sorgi,  Euriclèa,  che  nella  nostra  casa 
Vegli  sovra  le  ancelle.  Il  padre  mio, 

Che  desia  favellarli,  a sè  ti  vuole. 

Non  sen  portava  le  parole  il  vento, 
.àprl  Euriclèa  le  porle,  e in  via  con  lui. 
Che  precedeala,  entrò  veloce,  e brullo 
Di  polve  tra  i cadaveri  e di  sangue 
Ulisse  ritrovò.  Qual  par  Icone, 

Che  vien  da  divorar  nel  campo  un  foro, 
E il  vasto  petto, e Duna  guancia  e l’altra  510 
Ne  riporta  cruenta,  e dalle  ciglia 
Spira  terror;  tale  insozzati  Ulisse 
Mostrava  i piedi,  e delle  mani  i dossi. 

Quella,  come  ì cadaveri  ed  il  mollo 
Sangue  mirò,  volle  gridar  di  gioia 
A spettacolo  tal;  ma  ci  frenolla. 

Benché  anelante,  e con  parole  alate. 
Godi  dentro  di  te,  disse,  ma  in  voci. 
Vecchia,  non  dar  di  giunilo:  chè  vampo 
•Menar  non  lice  sovra  gente  uccisa.  520 
Questi  domò  il  destino  , e morte  a loro 
Le  stesse  lor  malvagitadi  furo: 

Quando  non  rispcllaro  alcun  giammai. 
Buon  fosse,  o reo,  che  in  Itaca  giungesse. 
Dunque  a dritto  perirò.  Or  tu,  nutrice, 
Di’  delle  donne  a me,  quai  nel  palagio 
Son  macchiale  di  colpa,  e quali  intatte. 

E la  diletta  a lui  vecchia  Euriclèa; 
Figliuol,  da  me  tu  non  avrai  che  il  vero. 
Cinquanta  chiude  il  tuo  palagio,  a cui  530 
Le  lane  pettinar,  tesser  le  tele, 

E sostener  con  animo  tranquillo 
La  scrvilute,  io  slessa  un  giorno  appresi. 
Dodici  tra  coslor  tutta  spugliaro 
La  verecondia,  c,  non  che  me,  la  stessa 
Dispregiaro  Penelope.  Non  era 
Troppo  innanzi  venuto  ancor  negli  anni 
Il  Cglio  tuo,  nè  su  le  donne  alcuno 
Gli  conseutia  la  saggia  madre  impero. 

Ma  che  fo  io,  che  alle  lucenti  stanze  540 
Non  salgo  di  l'enc’ope,  che  giace 
Da  un  l'io  sepolta  in  un  [irofondo  sonno? 

Non  la  destare  ancor,  rispose  Ulisse: 
Densi  alle  donne,  il  cui  peccar  t’è  noto, 
Che  a me  mi  rappresentino,  dirai. 

La  balia  senza  indugio  a invit.ir  mosse 
Le  peccatrici,  e ad  esortarle  tulle. 

Che  si  rappresentassero  all’eroe. 

E intanto  egli,  Telemaco  a sè  avuloi 
E il  custode  de’  verri,  c quel  de’  lori,  550 
Tai  parole  lor  feo;  Lo  morte  salme 
Più  non  si  tardi  a trasportare  altrove, 

E dellinfide  ancelle  opra  sia  questa. 

Poi  con  l’oCqua,  eie  spugnea  molle  bocche 
I bei  sedili  tergernnsi  e i deschi. 

Tutta  rimessa  la  magione  in  punto. 

Le  ancelle  ne  trarrete,  e poste  in  mezzo 
I ra  la  picciola  torre,  ed  il  superbo 
liecinto  del  corlil,  tanto  co’  lunghi 
Le  cercherete  feritori  brandi,  560 
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die  si  disciolga  dai  lor  Corpi  Kalina, 

E dalle  nienli  lor  fugga  l’immonda 
Venere,  onde  s’unian  di  furto  ai  Proci. 

Ciò  detto  appena,  ecco  reoire  a un  corpo 
Lo  gramo,  sollerando  alti  lamenti, 

E una  pioggia  di  lagrime  versando. 

Pria  Irasporlèr  gl’inanimati  corpi. 

Che  del  cortile,  aiutandosi  a vicenda, 
Sodo  alla  loggia  coUocaro.  Instava 
Co’suoi  comandi  Ulisse;e  quelle  il  tristo  570 
Uinistero  compiean,  benché  a mal  cuore. 
Poi  con  P acqua,  e le  spugne  a molte  bocche 
I bei  sedili  si  tergeano  e i deschi. 

Ma  Telemaco,  e seco  i due  pastori. 

Con  rigide  scorrean  pungenti  scope 
Sul  pavirncnlo  del  ben  nilto  albergo; 

E la  bruttura  raccogliean  le  afllitte 
rtonne,  e fuori  recavanla.  Nè  prima 
liimessa  fu  la  magion  tutta  io  punto, 

Che  fra  la  torre  ed  il  recinto  poste  SSO 
Le  malvage  si  videro,  e in  lai  guisa 
Serrale  là,  che  del  fuggir  nulla  era. 

E Telemaco:  Io,  no,  con  morte  onesta 
Non  terrò  l’alma  da  coleste  donne, 

Che  a me  sul  capo,  ed  alla  madre,  scherni 
Versero:  e che  a’uniau  d’amor  co’  Proci. 

Disse;  e di  nave  alla  cerulea  prora 
Canape,  che  parila  da  un  gran  pilastro, 
Gillb  alla  torre  a tale  altezza  intorno. 

Che  le  ancelle, per  cui  giltarlo  piacque,  590 
Non  polesscr  del  piè  toccar  la  terra . 

E come  incontra,  che  o colombe,  o lorde. 
Che  il  verde  chiuso  d’una  selva  entraro, 
Van  con  ali  spiegate  e dar  di  petto 
Nelle  pendole  reti  ove  ciascuna 
Trova  un  letto  fcral;  tali  a mirarle 
Eran  le  donne  con  le  leste  in  fila, 

E con  avvinto  ad  ogni  collo  un  laccio, 
Di  morte  infelicissima  strumento  (600 


Cuizianco’  piedi  alquanto,  e più  non  sono. 

Telemaco  indi,  e i due  pastori  seco 
Nella  corte  per  l’atrio  il  mal  capraio 
Conducean:  recideangli  orecchie  e nari, 
E i genitali,  da  buttarsi  crudi 
Ai  can  voraci,.gli  svelleano,  e i piedi 
Mozzavangli,  e le  man;  tanta  fu  Pira. 
Punito  ai  fine  ogni  misfatto,  e mani 
Con  pura  onda  di  fonte,  e piè  lavali, 
Ritorno  fér  nella  magione  a disse. 

Questi  allor  lai  parole  alla  diletta  610 
Nutrice  rivolgea:  Portami,  o vecchia, 

Il  zolfo  salutifero  ed  il  fuoco. 

Perchè  l’albergo  vaporare  io  possa, 

E Penelope  a me  con  le  fedeli 

Sue  donne  venga;  e tu  l’altre  per  casa 

Femmine  tulle  a qua  venir  conforta. 

Eli  ella:  Figlio  mio,  quanto  dicesti, 
lo  loilo  assai.  .Ma  non  vuoi  tu,  che  prima 
Manto  a coprirti , e tunica,  io  li  rechi? 
Inileguo  fdra  con  lai  cenci  indosso  620 
Nel  tuo  palagio  rimaner  più  a lungo. 

Prima  il  zolfo  ed  il  fuoco,  ad  Eurìclòa 
Rispose  il  pien  d’accorgimenti  eroe. 

La  nutrice,  ubbidendo  , il  sacro  zolfo 
Portogli,  e il  fuoco  prestamente;  e Ulisse 
La  sala,  ed  il  vestibolo,  e il  cortile 
Più  volle  vaporò.  Sali  frattanto 
Colei  le  ancelle  a confortar,  che  franche 
Vedere  ornai  si  fossero.  Le  ancelle 
Delle  camere  uscirò,  in  man  tenendo  630 
Lucide  faci:  poscia  intorno  a lui 
Si  spargeano,  e abhracciavanlo,  edii  capo 
Bnciavangli,  stringendolo,  e le  spaile 
E l’alTerravan  nelle  mani.  Ulisse 
Tutte  le  riconobbe  ad  una  ad  una 
Nel  ennsapevoi  petto,  e un  dolce  il  prese 
Di  sospiri  e di  lagrime  desio. 
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Evrlclòa  corre  a dettar  Penelope,  e a farle  sapere  che  Ulisse  ò giamo,  ed  lia  oeclsl  i Proci. 
Penelope  traila  la  vecchia  da  folle,  e atiribulscc  la  uccisione  de’  Proci  a un  Dio , paren- 
dole, che  un  uomo  non  poiesso  giungere  a tanto.  Tuliarla  scende , ma  tiensi  lontana  da 
Ulisse  cui  non  ravvisa.  Sdegno  di  Telemaco  centra  la  madre,  che  si  glusiinca.  Ulisse  co- 
manda una  festa  da  ballo,  perchè  I vicini  credano  che  la  regina  sia  passata  a novello 
DOxze,  e resi!  occulta  fraitanio  la  morte  de’ Proci.  Poi  entrato  nel  bagno,  c restituitogli 
da  Ulnerva  l’antica  sembianza,  si  presenta  di  nuovo  a Penelope,  che  non  vuol  rleonoscerlo 
ancora.  Plnalmcnle,  uditolo  ella  parlare  del  coniugale  lor  letto  di  cui  altri  non  polca  aver 
contezza,  depone  tutti  I suoi  dubbi,  c alla  gioia  abbandonasi,  ed  alt’  amore.  Minerva  pro- 
lunga la  notte.  Ragionamenti  di  Penelope  c Ulisse.  Sòrta  l’aurora,  egli  levasi  c va  col 
Aglio  c co’  due  pasieri  a irovar  Lacrte,  passando  per  la  cuti  in  una  nube  , di  cui  gli  av- 
volse, per  occultarli,  la  Dea. 


La  buona  vecchia  gongolando  ascese 
Nelle  stanze  superne,  alla  padrona 
Per  nunzìar,  ch’era  il  marito  in  casa. 
Nou  le  tremavan  più  gl’invigoriti 
Ginocchi  sotto;  ed  ella  a salti  giva. 
Quindi  le  stette  sovra  il  capo,  e,  Sorgi, 
Disse,  Penelopèa,  figlia  diletta, 

Se  il  desìo  rimirar  de’  giorni  tutti 
Vuol  co’  propri  occhi.  Ulisse  venne,  Ulisse 
Nel  suo  palagio  entrò  dopo  anni  tanti,  10 
E i Proci  temerari,  onde  turbata 
La  casa  t’era,  consumati  i beni, 
.Molestato  il  figliuol,  ruppe  e disperse. 

E Penelope  a lei  : Cara  nutrice. 

Gl’  Iddìi,  che  fanno,  come  lor  talenta. 
Del  folle  unsaggio,edel  più  saggio  un  folle. 
La  ragion  li  travolsero.  Guastare 
Colesla  mente,  che  fu  sempre  iniògra. 
Senza  dubbio  gl’  Iddìi.  Perchè  li  prendi 
Gioco  di  me,  cui  sì  gran  doglia  preme, 20 
Favole  raccontandomi,  e mi  scuoti 
Da  un  sonno  dolce, che  abbracciate  c strette 
Le  mie  tenca  care  palpebre?  lo  mai, 
Dacché  Ulisse  levò  nel  mar  le  vele 
Per  la  malvagia  innominanda  Troia, 
Così,  no,  non  dormii.  Su  via,  discendi. 
Balia,  e ritorna  onde  movesti,  e sappi 
Che  se  tali  novelle  altra  mi  fosse 
Delle  mìe  donne  ad  arrecar  venula, 

E me  dal  sonno  scossa,  io  rimandala  30 
Tostamente  I’  avrei  con  modi  acerbi  : 

Ma  giovi  a te,  che  quel  Ino  crin  sia  bianco. 

Diletta  figlia,  ripigliò  la  vecchia, 

Io  per  le  gioco  non  mi  prendo.  Ulisse 
Capitò  veramente,  eJ  il  suo  tetto 
Rivide  al  fin  : quel  forestier  da  tulli 
Svillaneggiato  nella  sala  è Ulisse. 
Telemaco  il  sapea  : ma  scartamente 
I patemi  consigli  in  sé  celava. 

Delle  vendette  a preparar  lo  scoppio.  <0 

Giubilò  aliar  Penelope,  e di  letto 
Sbalzala,  al  seuo  s’  accostò  la  vecchia. 


Lasciando  ir  giù  le  lagrime  dagli  occhi, 
E con  parole  alate,  .Vii  I non  volermi. 
Balia  cara,  deludere,  rispose. 

S’ei,  come  narri,  in  sua  magione  alberga. 
Di  qual  guisa  potè  solo  agli  audaci 
Drudi,  che  in  lolla  rimaneanvi  sempre. 
Le  ultrici  far  sentir  mani  omicide? 

Io  noi  vidi,  nè  il  so,  colei  riprese  ; SO 
Solo  il  gemer  di  quei,  cli’eran  trafitti, 
L’ orecchio  mi  feria.  Noi  delle  belle 
Stanze,  onde  aprir  non  potevam  le  porte, 
Nel  fondo  sedevam  turbale  il  core  ; 

Ed  ecco  a me  Telemaco  mandalo 
Dal  genilor,  che  mi  volea.  Trovai 
Ulisse  in  piè  tra  i debellali  Proci 
l.lie giacean  I’  un  su  l’altro  il  pavimento 
Tutto  ingombrando. Oh  come  ratto  in  gioia 
La  tua  lunga  tristezza  avresti  volto,  SO 
Se  di  polve  c di  sangue  asperso  e brullo, 
Qual  feroce  leon,  visto  I’  avessi  1 
Or  del  palagio  fuor  tutti  in  un  monte 
Slannosi  ; ed  ci  con  solforali  fuochi, 

Ei,  che  a te  m’ inviò  nunzia  fedele. 

La  nobile  magion  purga  e risana. 
Seguimi  adunque  ; e dopo  tanti  mali 
Ambo  schiudete  alla  letizia  il  core. 

Gii  questo  lungo  desiderio  antico. 

Che  distruggeati,  cessa  : Ulisse  vivo  70 
Venne  al  suo  focolare,  e nel  palagio 
Trovò  la  sposa  e il  figlio,  e di  coloro. 
Che  gli  noccano,  vcndicossi  a pieno. 

Tanto  non  esultar,  non  trionfare, 
Nutrice  mia,  Penelope  soggiunse,' 
Perchè  l’  è noto,  quanto  caro  a tutti, 

R sovra  lutti  a me  caro,  e al  cresciuto 
Suo  figlio,  e min,  capiterebbe  Ulisse. 

Ma  tu  il  ver  non  parlasti. Un  nume, un  nume 
Fu, che  dell’oprc  ingiuste,e  de’superbi  80 
Scherni  indegnato, mandò  all’Orco  i Proci, 
Che  dispregiavan  sempre  ogni  novello 
SIranier,  buon  fosse,o  reo:  quindi  perirò. 
Ha  Ulisse  lungi  dall'  Acaica  terra 
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Il  ritorno  pcrJò,  perdi;  la  vita. 

Dell  quale,  o figlia,  li  sfuggi  parola 
Palla  cliiuslra  deMenli?  a lei  la  vecchia. 
Il  ritorno  perdè,  perdè  la  vita, 

.Mentre  in  sua  casa,  c al  focolar  suo  sacro 
Dimora?  Il  veggio:  chiuderai  nel  petto  90 
L'n  incredulo  cor,  finché  vivrai. 

. Se  non  che  un  segno  manifesto  in  prova 

I i recherò  ; la  cicatrice  onesta 
Della  piaga,  che  in  lui  di  guerreggialo 
Cinghiai  feroce  il  bianco  dente  impresse, 
Quella,  i piedi  lavandogli,  io  conobbi, 

E volea  palesartela  ; ma  egli. 

Con  le  mani  afferrandomi  alla  bocca, 

D’ accortezza  maestro,  il  mi  virava.  (100 
Seguimi,  io  dico.  Ecco  me  stesa»  io  metto 
Nelle  lue  forze  : s’  io  t’  avrò  delusa, 
l.a  morte  più  crudel  fammi  morire. 

E di  nuovo  Penelope  : Motrice, 

Chi  le  vie  degli  Dei  conoscer  puote? 

Mé  tu  col  guardo  a penetrarle  basti. 
Ogni  modo  a Telemaco  si  vada, 

K la  morte  de’  Proci,  e il  nostro  io  vegga 
Liberatore,  un  uomo  ci  siasi,  o un  nume. 

Dello  cosi,  dalla  superna  stanza 
Scese  con  mente  indue  pensierdivisailtO 
Se  di  lontano  a interrogar  P amato 
Con.sorte  avesse,  o ad  appressarlo  in  vece, 
K nelle  man  baciarlo  e nella  lesta. 
Varcalo,  entrando,  la  marmorea  soglia. 

Da  quella  parte,  c coutra  lui  s’ assise. 
Dinanzi  al  foco,  che  su  lui  raggiava  ; 

Ed  ci,  poggialo  a una  colonna  lunga, 
Sedea  con  gli  occhi  a terra,  o le  parole 
Sempre  allendea  della  preclara  donna. 
Poiché  giunti  su  lui  n'erangli  sguardi. 120 
Tacila  stette,  c attonita  gran  tempo; 

II  riguardava  con  immote  ciglia , 

K in  quel  che  ravvisarlo  olla  crodea, 
Tracanla  fuor  della  notizia  antica 
Gli  abiti  vili,  onde  scorgcalo  avvolto. 
Non  si  tenne  Telemaco,  che  lei 
Koric  non  rampognasse  : 0 madre  mia, 
.Madre  infelice,  u barbara  consorte. 
Perché  cosi  dal  genilor  lontana  ? (130 

Che  non  siedi  appo  lui  ? che  non  gli  parli? 
Nuli’  altra  fóra  cosi  fredda,  e schiva 
Con  marito  alla  patria,  ed  a lui  giunto 
Dopo  guai  molli  nel  ventesim’  anno. 

Ma  uua  pietra  per  cuore  a te  sta  in  petto. 

E a rincontro  Penelope  : Sospesa, 
Figlio,  di  stupor  sono,  ed  un  sol  detto 
Formar  non  valgo,  una  dimanda  sola, 

E né,  quant’  io  vorrei,  mirarlo  in  faccia. 
Ma  s’  egli  é Ulisse,  e la  sua  casa  il  tiene, 
Nulla  più  resta  che  il  mio  stalo  iuforsi.140 
Però  che  segni  v’  han  dal  nuziale 
llicclto  nostro  impcneirabii  tratti, 

Ch’  esser  nuli  sappiamo  a noi  due  solo. 

Sorrise  il  saggio  o paziente  Ulisse, 

E converso  a Telemaco,  La  madre 


Lascia,  diceagli,  a suo  piacer  tentarmi: 
Svanirà,  figlio,  ogni  suo  dubbio  in  breve. 
Purché  in  vesti  mi  vede  umili  c abbiette. 
Spregiami,  e penetrar  non  san  per  queste 
Sino  ad  Ulisse  i timidi  suoi  sguardi.  ISO 
Noi  quel  partita  consultiamo  intanto. 

Che  abbracciar  sarà  meglio  . Uom.chc  di  vita 
Spogliò  un  uom  solu,eoscuro,c  di  cui  pochi 
Sono  i veudicator,  pur  fugge^  c il  dolco 
Nido  abbandona,  ed  i congiunti  cari. 

Or  noi  della  città  tolto  il  sostegno, 

E il  fior  dell’  Itacese  gioveatudo 
Mietuto  abbiamo.  Qual  è il  tuo  consiglio  ? 

E il  prudente  Telemaco,  A te  spetta  , 
Diletto  padre,  il  consigliar,  rispose  : 1 60 

.i  te,  con  cui  non  v’  ha  chi  d’  accortezza 
Contendere  osi.  Io  segiiirutli  pronto 
In  ogni  tuo  disegno,  e men,  cred’  io. 

Le  forze  mi  verrai!  pria,  che  il  coraggio. 

Questo  a me  sembra,  ripigliava  Ulisse. 
Bagnatevi,  abbigliatevi,  o novelle 
Prenda  ogni  donna,  e più  leggiadre  vesti. 
Poi  con  P arguta  cetera  ii  divino 
Cantore  invili  a una  gioconda  danza. 
.Acciò  chi  di  fuori  ode,  o passa,  o alberga 
Vicin,  le  nozze  celebrarsi  creda.  ( 170 
Cosi  pria  non  andrà  per  la  ciltado 
Della  strage  de’  Proci  ii  sanguinoso  ' . 
Grido,  che  noi  non  siam  nell’ ombreggiati 
Campagna  nostra  giunti,  in  cui  vedremo 
Ciò  che  inspirarci  degnerà  1’  Olimpio.  * 

Scottalo,  ed  ubbidito  ei  fu  ad  un’  ora. 
Si  bagnàr,  s’  abbigliir,  vesti  novelle 
Prese  ogni  donna,  c più  fregiala  apparve, 
Femio  la  cetra  nello  man  recossi,  ISO 
E del  canto  soave,  e dell’  egregia 
Danza  il  desio  svegliò  Tutta  sonava 
Quella  vasta  magion  del  c,alpcstìo 
l’egli  uomini  trescanti,  c delle  donne. 

Cui  bella  fascia  circondava  i fianchi. 

E tal,  che  udla  di  fuor.  Ira  sé  dicea  : 
Alcun  per  fermo  la  cotanto  ambita 
llegina  ullenne.  Trista  I che  gli  eccelsi 
Tetti  di  quel,  cui  vergine  congiunta 
S’era,  non  custodi,  fmeh’ ci  venisse.  190 
Cosi  parlava  ; e di  profonda  notte 
Lo  strano  caso  rinianea  Ira  l’ombro. 

In  questo  mezzo  Eurinume  cus|>ersc 
Di  lucid’  omia  il  generoso  Ulisse, 

E del  biondo  licor  I’  unse,  ed  il  cinse 
Di  tunica  e di  clamide  : ma  il  capo 
D’alta  bellade  gl’ illustrò  Minerva. 

E da’  lavacri  usci  pari  ad  un  nume, 

E di  nuovo  s’ assise,  ond’era  sorto. 

Alla  sua  luoglie  di  rincontro,  e disse  : 200 
.Mirabile,  a te  più,  che  all’  altre  donne. 

Gli  abitatori  dell'  Olimpie  case 
Un  cuore  impenetrabile  formaro. 

Quale  altra  accoglierla  con  tanto  gelo 
L’  uom  suo,  che  dopo  venti  anni  di  duole 
.Alla  sua  patria  ritornasse,  u a lei?  'vL' 
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Sa  vii,  nutrice,  per  me  stendi  un  letto,  Per  me  non  fa,  tu  non  montarne  in  fra. 
Dot’ io  mi  corchi,' e mi  riposi  aneli’ io:  Sempre  nel  caro  petto  il  cor  trcmavaml. 

Quando  di  costei  l’&lma  è tutta  tbrro.  Non  venisse  a ingannarmi  altri  con  fole:  270 

HirakiI,  rispondea  la  saggia  donna,  SUI  <3iè  astuzie  ree  covansi  a molli  in  sena. 
Io  nè  orgoglio  di  me,  né  di  te  nalto'*  ” ÌIS  la  nata  di  Oiuve  Klena  Argiva 
'Nel  cor  disprezzo,  nè  stupor  soverchio  D'amor  sarlisi  c sonno  a uno  straniero 
M’ingombra,  ma  gnardigna  i Dei  mi  fèro.  Congiunta  mai,  dove  previsto  avesse 
Ben  mi  ricorda,  ((uale  allor  li  vidi,  tlbc  degli  Achei  la  bellicosa  prole 
Che  dalle  spiagge  d’ llach  naviglio  Nuovamente  l’avrebkc  alla  diletta 

Ti  allontanò  di  remi  lunghi  armalo.  Sua  casa  in  Argo  ricondotta  un  giorno. 

Or  che  badi,  Kuriclèa,  che  non  gli  stendi  Un  Dio  la  spinse  a una  indegna  opra, ed  ella 
Fuor  della  stanza  maritale  il  denso  Pria  che  di  dentro  ne  sentisse  il  danno, 

Letto,  cli’ei  di  sua  mano  un  di  construsse.  .Non  conobbe  il  velen,  velcn,  da  cui  280 
K pelli,  e manti,  e sontuoso  coltri  220  Tanto  cordoglio  a tutti  noi  discorse. 

Su  non  vi  getti?  Ella  cosi  dicea,  -Wa  turni  desti  della  tua  venuta 

Far  volendo  di  lui  P ultima  prova.  Certissimo  segnale:  il  nostro  lotto. 

Cruccialo  ei  replicò  : Donna,  parola  Che  nessun  vide  mai,  salvo,  noi  duo, 

T’  usci  da’  labbri  fierameule  amara.  E Atlorride  la  fante  a me  già  data 

Chi  altrove  il  letto  collocommi  ? Dura  Dal  padre  mio,  quand’ioqua  vtnni,  e a cui 
Al  più  saputo  lorncria  l’impresa.  Dell’inconcussa  nuzifaie  stanza 

Solo  un  nume  potrebbe  agevolmente  Le  porte  in  guardia  son,  tu  quello  afTalto 
Scollocarlo  : ma  vivo  uomo  nessuno.  Mi  descrivesti)  e al  fin  pieghi  il  mio  core, 
Benché  degli  anni  in  sul  fiorir,  di  loco  Ch’esser  potrla, noi  vo’ negar, più  molle, 290 
Mutar  patria  senza  i maggiori  sforzi  230  ,A  questi  detti,  s’eccitò  in  Olisse 
Letto  cosi  ingegnoso,  ond’  io  già  fui,  De.sìo  maggior  di  lagrime.  Piagiica, 

Ne  compagni  ebbi  all’opra,  il  dotto  fabbro.  Sì  valorosa  donna  e si  diletta 
'Bella  d’olivo  rigoglio.sa  pianta  Stdugendoal  petto.E  il  cor  di  lei  qual  era? 

Sorgea  nel  mio  cortile  i rami  larga,  Come  ai  na  ifraghi  appar  grata  la  terr.a, 

B grossa  mollo,  dì  colonna  in  guisa.  Se  Nettun  frac.assò  nobile  nave, 

lo  di  commesse  pietre  ad  essa  intorno  Che  i vasti  flutti  conili ilteano,  e i venti, 

Mi  architettai  la  maritalo  stanza.  Tanto  che  pochi  dal  canuto  mare 

E d’un  bei  tetto  la  coversi,  o saldo  Scampàr  ndtan  lo  alerra,econle  inenibra 
Porle  v’  imposi,  e fermamente  aliate.  Di  schiuma  e sai  tulle  ìncroslale,e  lieti  ,3m) 
Poi  vedovata  del  suo  crin  l’oliva,  2f0  Su  la  terra  montar,  vinto  il  |>erigliu: 
.Alquanto  su  dalla  radice  il  tronco  Cosi  gioia  Penelojie  il  consorte 

Ne  tagliai  netto,  e con  le  pialle  sopra  Mirando  attenta,  nè  staccar  sapea 

Vi  aiiilai  leggiadramento,  e v’ adoprai  Le  braccia  d’alabastro  a lui  dal  collo.,- 
La  infallibile  squadra,  0 il  succhio  acuto.  E già  risorta  lagninosi  il  ciglio 
Cosi  il  sostegno  mi  fec’io  del  letto;  Visti  gli  avrla  la  ditirosca  aurora, 

E il  letto  a molta  cura  io  ripulii,  Se  I’ occhio  azzurro  dì  .Minerva  un  pl-oiilo 

L’iiilarsTai  d’oro,  d’avorio  e argento  Non  trovava  compenso.  Egli  la  notte 
Con  àrie  varia,  e di  laurine  pelli,  Nel  fin  rilenne  della  sua  carriera  ; 

Tinte  in  lucida  porpora,  il  riciiisi.  K»l  entro  all'occàn  fermò  l’aurora,  310 

Se  a me  rimali, qual fahliricailo, intano,  250  I Giunger  non  consentendole  i veloci 
0 alcun,  succiso  dell’oliva  il  fondo,'  Dell’  alma  luce  porlator  destrieri, 

Porlollo  in  altra  parie;  io,  donna,  ignoro.  Lampo  e Fetonte,  ond’ è guidata  in  ciclo 
Questo  fu  il  colpo  che  i suoi  iliiiibi  tutti  La  figlia  del  mattili  su  trono  d’  oro. 
Vincitore  abbattè.  Pallida,  fredda,  Ulisse  allor  queste  parole  volse 

Mancò,  perdè  gli  spirti  e disvenne.  Non  liete  alla  sua  donna;  0 donna, giiiiilo 
Poscia  corse  vèr  Ini  dirittameiile,  Non  creder  già  de’  miei  travagli  il  line. 

Bis  cioglieiido.-ii  in  lagrime  ed  al  collo  ] Opra  grande  rimane,  immensa  : c cui 
Anibo  le  braccia  gli  gillava  intorno.  Fornir,  benché  a fatica,  io  tutta  deggio. 

É baciavagli  il  capo,  e gli  dicea;  Tanto  mi  disse  di  Tiresia  l’ombra  320 

Ahi  tu  con  me  non  l’adirare,  Ulisse,  260  II  di,  eh’  io  per  saver  del  mio  ritorno. 
Che  in  ogni  evento  lì  nnstrasli  sempre  E di  quel  de’  compagni  al  fosco  albergo 
Degli  uomini  il  più  saggio.  Alla  sventura  Scesi  di  Dite.  Or  basta.  Il  nostro  letto 
Condannav.anci  i numi,  a cui  non  piacque.  Ci  chiama,  e il  sonno,  e di  cui  tutta  in  noi 
Che  lie"  verdi  godesse  anni  fiorili  Entrerà  l’ ineffabile  dolcezza. 

L’uno  a|)(>o  l’altro,  c quindi  a poco  a poco  E Penelope  a lui  cosi  rispose  : 

L’un  vedesse  inikiaiicar  dell’altro  il  crine.  Quellu  a te  sempre  apparecchiato  giace, 
«a  se  il  mirarti,  a^abbracciarti  un  punto  I Poiché  di  ritornar  li  dicro  i numi. 
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Ala  tu  quest’opra,  di  cui  qualche  Dio 
Risvegliò  iute  la  rimembranza, dimmi. 330 
Tu  non  vorrai  da  me,  penso,  celarla 
Poscia,  e il  (osto  saperla  a me  par  meglio. 

Sventurata,  perchè,  1’  altro  riprese. 
Tal  nel  tuo  petto,  e si  fervente  brama  ? 
Nulla  io  t’ asconderò  : benché  goderne 
Certo  più,che  il  mio  corc^il  tuo  non  deggia. 
L’ombra  ir  m’impose  a città  molte,unremo 
Ben  fabbricato  nelle  man  tenendo. 

Nè  prima  il  piè  fermar,  che  ad  una  nuova 
Gente  io  non  sia,  che  non  conosce  il  mare, 
Ne  cosperse  di  sai  vivande  gusta,  (340 
Nè  delle  navi  dalle  rosse  guance, 

0 de’  remi,  che  sono  ale  alle  navi. 
Notizia  vanta.  E mi  diè  un  regno  il  vate. 
Quel  di,  che  un  altro  pollegriiio,  a cui 
M’abbatterò’ per  via,  me  un  ventilabro 
Porlar  dirà  su  la  gagliarda  spalla. 

Allora,  infìtto  nella  terra  il  remo, 

K viltime  perfetto  a re  Nettuno 
Svenato  un  toro,  un  ariete,  un  verro, 350 
Itiederc  io  debbo  alle  paterne  case, 

E per  ordine  offrir  sacre  ecatombi 
Agli  Dei  tulli  che  in  Olimpo  ban  seggio. 
Quindi  a me  fuor  del  mare,  e mollemente 
Consunto  al  fin  da  una  lenta  vecebiezza. 
Morte  sopravverrà  placida  e dolce, 

E beale  vivran  le  genti  intorno. 

Ecco  il  destin  clic  il  tuo  consorte  aspetta. 

Ed  ella  ripigliò  : Se  una  vecchiezza 
Migliore  i Dei  proinettonli,  che  tutta  360 
L’  altra  ctade  non  fu,  1’  allegra  dunque, 
0 d’ogni  angoscia  vincitor  felice. 

Eurinome  frattanto,  ed  Euriclèa 
Di  molli  coltri,  e di  tappeti  il  casto 
Letto  adornavan  delle  faci  al  lume. 

Ciò  in  brcv’ora  compiuto,  a’  suoi  riposi 
Euriclèa  si  ritrasse,  ed  Eurinome 
Inver  la  stanza  maritale  L'Iissc 
Precedeva,  e Penelope,  tenendo  (370 
Fiaccola  in  man  : poi  ritirossi  anch’  ella 
E con  pari  vaghezza  i due  consorti 
Del  prisco  letto  rinnovare  i patti. 
Telemaco  non  meno,  ed  i pastori. 

Fatti  i lor  piè  cessar  della  gioconda 
Danza,c  quei  delle  donne,al  sonno  in  preda 
S’  abbandonare  nell’  oscura  sala. 

Ma  Penelope  e Ulisse  un  sovrumano 
De’  mutui  lor  ragionamenti  vari. 

Che  la  notte  copr'ia,  prendean  diletto. 
Ella  narrava,  quanto  a lei  di  doglia  380 
Diè  la  vista  de’  Proci,  ed  il  trambusto 
Inciderà  la  magion,  mentre,  velando 
La  loro  audacia  dell’ amor  col. manto. 
Sempre  a terra  stcndean  pecore  o bue, 
E dai  capaci  dogli  il  delicato 
Vino  attigneano.  D’ altra  parte  Ulisse 
Ouc’mali,cbe  insè  stesso  o a gente  avversa 
SoITcrti  avea  pellegrinando,  o inllilti. 

Le  raccontava  : un  non  so  che  di  dolce 


L’anima  ricercavaie,  mi  a lei  390 
Finch’  ci  per  tutte  andò  lo  sue  vicende. 
Non  abbassava  le  palpebro  il  sonno. 

Tolse  a dir,  come  i t.iconi  da  prima 
Vinse,  e poi  de’  Lotofagi  alla  pingue 
Terra  seti  venne  j e rammentò  gli  eccessi 
Del  barbaro  Ciclope,  e la  sagace 
Vendetta  fatta  di  color  tra  i suoi, 

Ch’  ei  metteasi  a vorar  senza  pleiade. 
Come  ad  Eolo  approdò  da  cui  gentile 
.Accoglienza  e licenza  ebbe  del  pari:  400 
Ma  non  ancor  gli  coucedeano  i fati 
La  contrada  natia,  donde  rapillo 
Subitana  procella,  e sospirante 
Multo,  e gemente,  il  ricacciò  nell’  alto. 
Quiniii  I’  amaro  descriveale  arrivo 
Alla  funesta  dalle  larghe  porte 
Cittade  de’  Lestrigoni,  e gli  ancisi 
Compagni  lauti,  e i fracassati  legni. 
Fuorché  uno,  sovra  cui  salvossi  appena. 
Gli  scaltriuienli  dcscrivea  di  Circe,  410 
E il  viaggio  impensato  in  salda  nave. 
Per  consultar  del  Teban  vate  l’alma. 

Alla  casa  inamabile  di  Pioto, 

Dove  s'offriro  a lui  gli  antichi  amici. 
Ombre  guerriere,  ed  Anticlèa,che  in  luce 
Puselu,  e intese  alla  sua  infanzia  cara.  |> 
Aggiunse  lo  Sirene,  innanzi  a cui 
Passare  ardi  con  disarmati  orecchi  ; 

K gl’  inst.'ibili  scogli,  c la  tremenda 
Cariddi  e Scilla,  cui  non  vider  mai  420 

I più  destri  nocchieri  impunemente. 

Ne  P estinto  tacca  del  sole  armento, 

E la  vermiglia  folgore  di  Giove 
Altitonante,  che  percosse  il  legno, 

E i compagni  sperdè.  Campò  egli  a terra 
Solo,  e afferrò  alt’  Ogigia  isola  ; ed  ivi 
Calipso,  che  bramava  essergli  sposa, 

II  ritenea  nelle  sue  cave  grotte. 

L’adagiava  di  lutto,  c giorni  eterni 
Senza  canizie  promctteagli  pure  : 430 

Nel  seno  il  cor  mai  non  piegùgli.  Al  flne 
Dopo  infiniti  guai  giunse  ai  Keaci, 

Che  al  par  d’un  nume  l’onoraro,  e in  navo 
pi  rame  carco,  e d’  oro  e di  vestiti. 

All’  aer  dolce  dei  natii  suoi  monti 
iiimandàrio.  Quest’  ultima  parola 
Delle  labbra  gli  uscla,  quando  soave 
Scioglilur  delle  niembra,  e d’ogni  cura 
Disgumbrator,  sovra  Ini  cadde  il  sonno. 

Ma  in  questo  mezzo  la  Pupilla  azzurra 
Di  Laerte  il  flgliuol  non  obbllava.  (440 
Come  le  parve,  ch’ei  goiluto  avesse 
Di  iiolturna  quiete  appo  la  fìda 
Moglie  abbastanza,  incontanente  mosse, 

E a levarsi  eccitò  dail’  occàno 
Sul  trono  d’  dr  la  ditiiosca  aurora. 
Perchè  la  terra  illuminasse  e il  cielo. 
Surse  allora  I’  eroe  dal  molle  letto, 

E questi  accenti  alla  consorte  volse  : 
Consorte,  sino  al  fondo  ambi  la  coppa  4S0| 
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Beretnino  del  doler  ; tu,  che  piagnevi 
U mio  ritorno  diaastroao,  ed  io,  ^4 
Cui  Giove,  e gli  altri  Dei  dalla  bramata 
Patria  tra  mille  affanni  in  bando. 

Or,  che  agli  Eterni  riunirci  piacque. 
Gora  tu  prenderai  di  quanto  in  casa 
Restami  ; ed  io  di  cib,  che  gli  orgogliosi 
Proci  usorparo  a me,  parte  co’  doni 
Del  popol  mio,  parte  co’  miei  conquisti, 
Ristorerommi  a pieno,  in  sin  che  tutte  460 
Si  rìempian  di  nuovo  a me  le  stalle. 

Io  nella  folla  di  diverse  piante 
Campagna  sua  corro  a veder  l’antico 
Ceoitor,  che  per  me  tanto  dolora. 


Tn  benché  saggia,  il  mio  precetto  ascolta. 
Sorto  il  novello  Sol,  per  la  cillade 
Della  morte  de’  Proci  andrà  la  fama. 

Sali  nell’  allo  con  le  ancelle,  e siedi, 

Ed  io  guisa  ivi  sta,  che  non  li  accada 
Piè  voce  ad  alcun  volgere,  nè  sguardo. 470 
Detto,  vestissi  le  bell’  armi  e il  prode 
Figlio  animava,  e i due  pastori,  e a lutti 
Prendere  ingiunse  i marziali  arnesi. 
Quelli,  obbedendoqnrmavansi,e  dischiuse 
Le  porte,  usciano  ; prccedeali  Ulisse. 
Già  si  spargea  su  per  la  terra  il  lume  ; 
Ma  fuor  della  città  tosto  li  trasse 
Ili  nubi  cinta  I’  Atenèa  Minerva. 
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Mercurio  conduce  all'  lafemo  le  anime  de’  Proci.  Colloquio  tra  l>  auima  d’ Agamenunne  e 
quella  d’Achille;  e raceonio  che  il  primo  fa  de’ funerali  magnifici  del  secondo.  Altro 
coltoquio  tra  lo  stesso  Agamennone  e Aniintedonte , clic  fu  de’ Proci.  Uiiase  giunge  con 
Telemaco  c I due  pastori  al  soggiorno  di  Laerte  suo  padre.  Iliconoscimciiio  di  Ulisse,  c 
gioia  di  Laerte.  Dolio  vecchio  aervilor  di  qucst’ulllmo,  rtlorna  dal  lavoro  con  sei  Dglluo- 
II  : altro  riconosclmenio.  Pratiaiito  , corse  la  fama  della  morte  de’  Proci  ; Eupitc  , il 
padre  d’Antlnoo,  eccita  II  popolo  a vendicarla.  Se  gli  oppongono  Mcdouic  c Aliterse.  Egli 
noudimcuo  esce  co’ suoi  seguaci  della  citlà.  Ulisse  armasi  co’  pochi,  c va  loro  incontro 
combattendo  lo  stesso  Lacric,  clic  incoraggialo  da  Minerva,  lancia  conira  Euplie  II  primo 
colpo,  e l’uccide.  Ulisse  e Telemaco  menano  strage.  Finalmente  Minerva,  a cui  Giove 
fa  cadere  un  fulmino  innanzi  ai  piedi , lermiuo  impooo  al  conlliito  , e la  pace , sotto  la 
figura  di  Hcuioro  , rlstahllfscc. 


Mercurio  intanto,  di  Cillene  il  Dio, 
L’alinc  de’ Proci  estinti  a se  chiamava. 
Tenea  la  bella  in  man  verga  dell’oro, 
Onde  i mortali  dolcemente  assonna. 
Sempre  che  il  vuole,  e li  dissonna  ancora; 
Con  questa  conducea  Paline  chiamale. 
Che  stridendo  il  segulano.K  come  appunto 
Vispislrclli  nottivaghi  nel  cupo 
Fondo  talor  d’  una  solenne  grulla, 
Seavvien  chealcun  dalsasso,ovecungiunli 
L’uno  appo  l’aliro  s’alleneano, caschi,  ( IO 
Tulli  slridendu  allor  volano  in  folla  ; 
Così  movean  gli  spirli,  e per  la  fosca 
Via  prccedeali  il  mansuclo  Krmele. 
L’ocoàn  trapassavano,  e la  bianca 
Pietra,  c del  sole  le  lucenti  porte, 

Ed  il  popol  de'  sogni  : indi  ai  vestili 
D’  asfodelo  immortale  Inferni  prati 
Giunser,  dove  soggiorno  ban  degli  estinti 
Le  iieree  forme  e i simulacri  ignudi.  20 
L’almo  trovare  del  Peliade  Achille, 

Di  Patroclo,  d’  Antiloco  e d’ Aiace, 

Che  i Danai  tulli,  salvo  il  gran  Pelide, 

Di  corpo  superara  e di  sembiauto. 
Corona  fean  di  Peleo  al  tiglio  ; ed  ecco 


Dolenle  presenlarsegli  lo  spirto 
Dell’ Atride  Agamennone,  cui  tulli 
Seguian  coloro  che  d’Kgi.slu  un  giorno 
^clla  casa  infedel  con  lui  perirò. 

Primo  gli  volse  le  parole  .Vchille  : 30 

Noi  credevauili  sovra  tutti,  AIrìde,* 
Della  Grecia  gli  eroi  diletlu  al  vago 
Del  fulinin  Giove,  poiché  a molla  a forte 
Genie  imperavi  sotto  Palle  mura 
Di  Troia,  lungo  degli  .Achei  affanno. 
Pur  te  assalir  duvea  prima  Ira  quelli, 

I he  rilornaro,  la  severa  Parea, 

Da  cui  scampar  non  lice  ad  unniche  nacque, 
(.he  non  murisll  almeno  in  queli’eccelso 
Grado,  di  cui  godevi,  ad  Ilio  innanzi?  40 
Qual  loinha  i Greci,  che  al  Ino  lìglio  ancora 
Somma  gloria  Siria  ne’ di  futuri. 

Non  l’avriano  innalzata?  Oh  miseranda 
Fine  che  invece  li  prescrisse  il  fatol 
E'elice  le,  gli  rispoudea  l’Alrldc, 

Figlio  di  l’eleo,  Achille  ai  numi  eguale. 
Te,  che  a Troia  cailesli,  o lungo  d’Argo, 
E a cui  de’  Greci  e de’  froiani  i primi. 
Che  pugnavau  per  le,  cadeano  inlurnul 
Tu  de’ cavalli  immemore,  e de’cocclii,  50 
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Cadavcr  grande  sovra  un  grande  spaziU) 
Ciacevi  in  mezio  a un  vortice  di  polve, 

K noi  coinliattevain  da  mane  a aera, 

Ne  cessava  col  di,  credo,  l’atroce 
Pugna  ostinata,  se  da  Giove  mosso 
Gli  uni  non  divider  dagli  altri  un  turbo- 
Tosto  che  fuor  della  battaglia  tratto, 

K alle  navi  per  noi  condotto  fusti, 

Ksterso  prima  il  tuo  formoso  corpo 
Con  lcpid’aci)ucecnnfi'agranti  essente,  60 
Ti  deponemmo  in  su  funebre  letto; 

E molte  sovra  tu  lagrime  calde 
Spargeano  i Panai,  u recideansi  il  crine. 
Ma  la  tua  madre,  il  grave  annunzio  udito. 
Pel  mare  usci  con  le  Ncreidi  eterne, 

E un  immenso  clamor  Corre  per  fonde, 
Tal  che  tremarsi  le  ginocchia  sotto 
Gli  Achei  tulli  sentirò.  E già  sàlile 
■Precipitosi  avrian  le  ratte  navi, 

S’unm  non  li  ritcnea  la  lingua  il  petto  10 
Pioli  ii’aiilico  savori  Ncstor,  dì  cui 
(llliino  sempre  il  consigliar  tornava. 
Arrostatevi,  Argivi,  non  fuggite, 
l'isso  il  profondo  del  Ncllde  senno, 

O tigli  degli  Achei:  questa  6 la  madre, 
t.h’esce  dell’onda  con  l’equoreo  Dive, 

E al  fìgliuni  morto  viene  A lai  parole 
t.Iascun  risto.  Ti  circondaro  allora 
Del  vecchio  Noreo  le  cerulee  tiglio. 
Lugubri  lai  mettendo,  e a te  divine  80 
Vesti  vestirò.  Il  coro  anche  plorava 
Dello  nove  sorelle,  alternamente 
Sciogliendo  il  canto  or  funa,  or  l’altra;  e 
Il  poter  fu  delle  canore  .Muse,  (tale 
( he  un  sol  Greco  le  l.igrime  non  tenne. 
Dieci  di  e sello,  ed  allrellanlc  notti, 
l'om'ni  e Dei  li  piangovam  del  pari: 

Ala  il  giorno  che  .segui,  ti  demmo  al  foco, 
r.  agnolle  di  pinguedine  fiorile 
Sgozzammo,  c buoi  dalla  lanuta  fronte,  90 
Tu  iielie  vesti  degli  Dei  nel  dolco 
Mole*fosti  arso,  e nel  soave  unguento: 

E,  mentre  ardevi,  degli  .Acnichi  croi 
Molli  corser  con  l’arme  intorno  al  rogo, 
(dii  sul  cocchio, chi  a pie  li;cd  un  rimbombo 
Dcslossi,  che  sali  fino  alle  stelle, 
t ome  consunto  la  vulcania  fiamma, 
Achille,  t'ebbe,  noi  le  candide  ossa, 

Del  più  puro  tra  I vini  e del  più  molle 
Tra  gli  unguenti  irrigandole,  su  l’alba  100 
Itaccoglievamo;  o la  tua  madre'  intanto 
Portò  lucida  d’oro  urna,  che  dono 
Picea  di  Racco,  e di  Vulcan  fattura. 
Entro  quest’urna  le  lue  candide  ossa 
Con  qiiello'di  Patrhclo,  illustre  .Achille, 
Giacciono,  ed  ivi  pur,  henchò  disgiunte, 
l.’ussa  posai!  d’Aiililoco,  cui  tanto 
Sovra  lutti  i compagni  onor  rendevi 
Spento  di  vita  il  Meneziadc.  IJuindi 
Massima  crgeinnin,  c sontuosa  tomba  110 
Noi,  de’  pugnaci  Achivi  oste  temuta, 


Su  l’Elleij^nlo,  ove  più  iorge  II  lido: 
Perchè  chi  vive,  e chi  non  nacque  ancora, 
Solqpndo  il  mar,  la  dimostrasse  a dito. 

La  madre  tua,  che  iiitcrrognnne  i numi, 
Splendidi  In  mezzo  il  campo  al  Mur  dell’oste 
CiuiK'hi  propose.  Io  molle  esequie  illustri, 

I ove  all’urna  d’uo  re  la  gioventude 
Si  cinge  i lìanchi,  e a lutlcggiar  s’appresta, 

A i li  al  mio  lempoì  ma  piùassai,  che  gli  aD 
Certami  tutti,  con  le  ciglia  in  arco  (tri  120 
Quelle  giostre  io  mirai,  che  per  (e  diede 
Si  belle  allor  la  piediargentea  Teli, 

Cosi  caro  vivevi  agfimmortaiii 
Perù  il.  tuo  nome  non  si  spense  teco: 

AiMl  la  gloria  tua  pel  mondo  lutto 
Ilitiorirà,  Pelide,  ogiior  più  bella. 

Ma  io  qual  prò  di  Cosi  lunga  guerra 
D.1  me  finita,  se  colai  mina 
Per  man  d’Egisto,  e d’una  moglie  infame. 
Pronta  mi  teuea  Òiove  al  mio  ritorno?(l30 
Cotesti  avevan  ragionamenti^  quando 
Lor  s’.accostù  finlerpretc  Argicida, 

Che  de’  Proci  testé  da  Ulisse  vinti 
L’alme  guidava.  Agamcnnùnc  e Achille 
Non  prima  gli  sguardir,chc  ad  incontrarli 
Maravigliando  mossero.  L’Atrìde 
Ratto  conobbe  Anfimedonte,  il  caro 
figlio  di  quel  Melanio,  onde  ospizio  ebbe 
In  Itaca  e cosi  primo  gli  disse:  140 

Anfimedonte,  per  qual  caso  indegno 
Scendeste  voi  sotterra,  eletta  gente, 

E tulli  d’una  età?  Scorre  i migliori 
Meglio  non  si  potrla  nella  citlade. 
Nettuno  forse  vi  annoiò  sul  mare, 

Fieri  venti  eccitando,  e immani  flutti  T 
0 v’  olTesero  in  terra  uomini  ostili. 
Mentre  buoi  predavate,  c pingui  agnello? 
0 per  la  patria,  c per  le  care  donne 
.Cnuiballendu  cadeste?  A un  tuo  paterno 
Ospite,  che  tei  chiede,  il  manifesta.  (150 
Non  li  ricorda  dì  quel  tempo,  eh’  io 
Col  dìvin  Menelao  venni  al  tuo  tetto, 
Ulisse  a persuader,  che  su  le  arnmte 
Di  saldi  banchi  e ben  velate  navi 
Ci  accompagnasse  a Troiai  Un  mese  intero 
Durò  il  passaggio  per  I’  immenso  mire. 
Poiché  svolto  da  noi  fu  a stento  il  prode 
Itovescialor  delle  citladi  Ulisse. 

E di  rincontro  .Anfimedonte:©  figliol60 
Glorioso  d’ Atrèo.  re  dello  genti. 

Serbo  in  mente  ciò  tulio  ; e qual  reo  modo 
Ci  toccasse  di  morte,  ora  io  ti  narro. 

D’  Ulisse,  eh’  era  di  mult’  anni  assente. 

La  consorte  ambivamo.  Ella  nel  core 
Morte  a noi  maerhinava,  e non  volando 
Nè  rifiutar,  nè  trarre  a fin  le  nozze. 

Un  compenso  inventò.  Melica  la  trama 
In  snililc,  ampia,  immensa  tela  ordita 
Da  lui  nel  suo  palagio,  e,  noi  chiamali, fiO 
Giovanetti,  dicea,  mici  Proci,  Ulisse 
Sensi  dubbio  muri.  Tanto  a voi  dunque 
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piaceli  indagtirtettOiae  mie, ebe’io  questo 
Lugubre  ammtato  per'Peroe  Laerte) 

Ori<ie  a mal  non  mi  aada  il  vano  stame) 

Pria  fornir  possa,  che  la  negra  il  colga 
P*  eterno  aduno  apportatrice  Parca. 
Volete  voi,  che  mordanmi  le  Achie, 

Se  ad  itom,  che  tanto  area  d’arredi  vWo> 
Fallisse  un  drappo,  Itt  Cut  ^scersi  estintoT 
ton  si  fatte  parole  II  core  In  petto  (180 
Ci  tranquillò.  Tessea  di  giorno  intanto 
L’ insigne  tela,  e la  sleSsea  di  notte, 

I i mute  faci  al  consapcvol  raggio. 

Un  triennio  Così  nella  sua  frode 
Celavaai,  e tenea  gli  Acliivi  a bada. 

Ma  sorgiunto  il  quarl’anno,  e le  stagioni. 
Uscendo  i mesi,  nuovamente  apparse, 

E compiuta  de’ giorni  ogni  rivolta, 

Noi,  da  un’ancella  non  ignara  instrutti,  190 
Penelope  trovammo  al  suo  nolturno 
lletrogrado  lavoro,  e ripugnante 
Pur  di  condurlo  la  sforzammo  a riva 
Quando  ci  mostrò  al  fin  l’inclito  ammanto, 
Che  risplendea,  come  fu  asterso  tutto, 
Pel  sole  al  pari,  e di  Selene  j allora 
Ulis.se,  non  so  donde,  un  Genio  avverso 
•Menò  al  confin  del  campo,  ove  abitava 

II  custode  de’  verri,  cJ  ove  giunse 
D’Ulisse  il  figlio,  ebe  ritorno  fea  JOO 
lìall’arcnosa  Pilo  in  negra  nave 

Morte  a noi  divisando,  alla  ciltadc 
Vennero;  innanzi  il  figlio,  e il  padre  dopo 
Questi  in  lacero  arne.se,  e spmigliante 
A tiri  infelice  palloniere  annoso, 

Che  sul  bastone  incurvasi,  Dondolio 
Fu  lisi  pastor  de’  verri;  i più  mescliinì 
Vestili  appena  il  ricoprian,  uè  alcuno, 
Tra  i pili  attempali  ancor,  seppe  di  noi, 
(’oin’ei  s’  offerse,  ravvisarlo  Quindi  210 
Motteggi  e colpi  le  accoglienze  fòro. 
Colpi  egli  paziente  in  sua  magione 
Per  un  tempo  soffrla,  non  die  molleggi. 
Ma,  come  spinto  dall’Kgioco  Giove 
Sentissi,  l’armi  dalla  sala  tolse, 

E con  l’aita  del  figlinol  nell’alta 
Le  serrò  del  palagio.  Indi  con  mollo 
Prevedimenlo  alla  rcina  ingiunse, 

Cile  l’arco  proponesse,  e il  ferro  ai  Proci, 
Funesto  gioco,  che  fini  col  sangue.  220 
Nessun  di  noi  del  valid’arco  il  nervo 
Tender  polca;  che  opra  da  noi  non  era. 
Ma  dell’eroe  va  in  man  l’arma.  Il  pastore 
Noi  tulli  sgridavam,  pendiè  all’eroe 
Non  la  recasse.  Indarno  fu,  Telemaco 
Comandògli  recarla,  e Ulisse  l’ebbe 
El,  preso  in  man  l’arco  famoso,  il  tese 
Cosi,  e il  tirò,  che  ambe  le  corna  esireme 
Si  vennero  ad  unir;  poi  la  saetta 
Per  fra  tutti  gli  anei  sospinse  « volo.  2.d0 
Ciò  fatto,  stelle  in  su  la  soglia,  e i ralli 
Strali  versossi  ai  piedi,  òrrendaiiienle 
Guardando  intorno.  Aatooo  colse  il  primo, 
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,E  dopo  luti  aem^e  ^ conica  oc  l’uno 
Tolto,  e alleo  di  mira,  i sospirosi 
Dardi  scoccava,  e cadea  l’un  su  l’altro. 
Certo  un  nome  l’aitava,  t suoi  coòipagnì, 
Seguendo  qua  e là  l’impeto  suo, 

A gara  trueidavanci:  lugùhri 
Sorgeao  lamenti,  rimbombar  s’udia  240 
Delle  teste  percosse  ogni  parete, 

E correa  sangue  il  pavimento  tutto. 

Cosi,  Atride,  perimmo,  e i nostri  corpi 
Giaccioil  negletti  nel  corlil  d’Ulissc; 
Poiché  nulla  ne  san  gli  amici  ancora. 

Che  dalla  tabe  a tergerci,  e dal  sangue 
Non  tarderiino,  e a piaogerci  deposii, 

De’ morti  onor,  sovra  un  funèbre  letto. 

D fortunato,  gridò  allor  l’Alridc, 

Di  Laerte  figliuol,  eoo  qual  valore  250 
La  dònna  tua  riconquistasti I E quanto 
saggia  e memore  ogoor  dell’uomo,  a cui 
Nel  pudico  auo  fiore  unita  s’era, 

Visse  d’icario  la  figliuola  llluslrel 
La  rìmembransa  della  sua  virtude 
Durerà  aempre,  e amabile  ue’canli 
.\e  sanerà  per  l’universo  il  nome. 

Non  cosi  la  Tiutaridc,  chq,  osando 
Scellerata  opra,  con  la  man,  che  data 
Vergine  aveagli,  il  suo  marito  uccise.  2G0 
costei  Ha  Ira  le  genti  un  odioso 
Canio  perennei  clic  di  màcchia  tale 
Lo  donno  tulle  col  suo  fallo  impresso. 
Chele  più  Oneste  ancor  tinte  n'andraiinu- 
Tal  neiroscurc,  dove  alberga  Plulo, 

Della  terra  caverne,  ivnn  quell’nlme 
Di  lor  vicende  ragionando  insieme. 

Ulisse,  e il  figlio  intanto  c i due  pastori 
Ginnser,  dalla  città  calando,  in  breve 
Del  buon  Laorlcalpoder  cullo  e bello,  270 
De’ suoi  molti  ponsier  fruito,  e de’ molti 
Studi  c travagli  suoi.  Comoda  casa 
Gli  sorgea  quivi  di  capanne  cinta. 

Ove  cibo  e riposo  al  corpi,  e sonno 
Davan  famigli,  die,  ricliiesli  all’nnpo 
Delle  sue  terre,  per  amor  più  ancora, 
Cile  per  dover,  sen  ianlo;  ed  una  buona 
Puf  v’ahilava  siciliana  fante. 

Che  in  quella  muta  solitudin  verde 
De’  canuti  anni  suoi  cura  prendea,  280 
Ulisse  ai  due  pastori,  e al  caro  pegno, 
Entrale,  disse,  nella  lien  conslrulla 
Casa,  e per  cena  un  de’  più  grossi  porci 
Subito  apparecchiale.  Io  voglio  il  padre 
Tentar,  s’d  dopo  una  si  lunga  assenza 
■Mi  ravvisa  con  gli  occhi, o estinta  in  mente 
Gli  abbia  di  me  la  conpscenza  il  tempo. 

Dello,  consegnò  lor  l’armi,  c Telemaco, 
Fi  due  pastor  rapidi  enlraro.  Ulisse 
Del  grande  orto  pomifero  alla  volta  290 
Mosse,  né  Dolio,  discendendo  in  quello, 
Trovò,  nè  alcun  de’ figli,  0 degli  schiavi. 
Che  Inni  a rnccor  pruni,  onde  il  bell’urlo 
D’ispido  circondar  muro  caiiipesire, 
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S’eran  rivolli;  o preccdeali  PoKo. 

Sol  trovò  il  genitor,  die  ad  una  pianta 
Curvo  zappava  intorno.  Il  ricopria 
Tunica  tozza  ricucita  c turpe; 

Palle  punture  degli  acuti  rovi 
Le  gambe  difendevangli  achinieri  300 
Pi  rattoppalo  cuoio,  e le  man  guanti; 
Ma  herrelton  di  capra  in  su  la  lesta 
Portava  il  vecchio;  e cosi  ei  la  doglia 
Nutriva  ed  accrcscea  liel  caro  petto. 
Tosto  che  Plissé  l’avvisò  dagli  anni 
Suoi  molli,  siccom’era,  e da’  suoi  molK 
Mali  più  ancor,  che  dall’eti,  consunto, 
Lagrime,  stando  sotto  un  allo  pero, 

Palle  ciglia  spandea  Poi  nella  mente 
Volse,  e nel  cor^  qual dc’due  fosse  il  meglio. 
Se  con  amplessi  alui  farsi, econ  baci, (310 
K narrar  del  ritorno  il  quando  e il  come, 
0 interrogarlo  prima,  e punzecchiarlo 
Con  delti  forti,  risvegliando  il  duolo. 

Per  raddoppiar  la  gioia;  e a ciò  s’attenne. 
Si  drizzò  dunque  a lui,  che  basso  il  capo 
Tenea,  zappando  ad  una  pianta  intorno, 
K,  Vecchio,  disse,  della  cura  ignaro. 

Cui  domanda  il  verzier,  certo  non  sei. 
Arbor  non  v’ha,  non  fico,  vite,  oliva,  320 
Che  PabiI  mano  del  cullor  non  mostri. 

Nè  sfuggi  all’occhio  tuo  di  terra  un  palmo. 
Altro,  e non  adirartene,  io  dirotti; 

Nulla  è negletto  qui,  fuorché  tu  stesso. 
Coverto  di  squallor  veggioli,  c avvolto 
In  panni  rei,  non  che  dagli  anni  infranto. 
Se  mal  li  tratta  il  tuo  signor,  per  colpa 
Pclla  pigrizia  tua  non  è ciò,  penso; 

Anzi  tu  nulla  di  servii  nel  corpo 
Tieni,  0 nel  volto,  chi  li  guarda  fisso.  330 
Somigli  a un  re  nato;  ad  uom  somigli. 

Che  dopo  il  bagno  e la  gioconda  mensa 
■Mollement?  dormir  debba  su  i letti, 
Com’é  Pusanza  de’  vegliardi.  Or  dimmi 
Preci.so  e netto  chi  tu  servi,  e a cui 
I.’orto  governi,  c fa  ch’io  sappia  in  oltre. 
Se  questa  è veramente  Itaca,  dove 
Son  giunto,  qual  testé  narrommi,  (no. 
Che  in  me  scontrossi,uom  di  non  molto  scn- 
Quando  né  il  tutto  raccontar,  nè  volle  340 
Me  udir  che  ilrichiedca  se  in  qualche  parte 
D’Itaca  un  certo  vivo  ospite  mio, 

0 morto  il  chiude  la  maginn  di  Dito. 

A le  parlerò  in  vece,  e tu  l’orecchio 
Non  ricusar  di  darmi.  Ospite  un  tale 
Nella  mia  patria  io  ricevei,  di  cui 
Non  venne  di  lontano  al  tetto  mio 
Foreslier  mai,  che  più  nel  cor  m’entrasse. 
Nato  ei  dìceasi  in  Itaca,  c Laerle, 
P’.Vrcesio  il  figlio,  a genitor  vantava.  350 
Il  trattai,  l’onorai,  l’accarezzai 
Nel  mio  di  h"ni  ridondante  albergo, 

K degni  in  sul  partir  doni  io  gli  jiorsi; 
Selle  di  lavorato  oro  talenti. 

Urna  d’argenlu  tutta,  e a fiori  sculla. 


Dodici  vesti,  tulle  scempie,  o tanto  ^ 
Di  tappeti,  di  tuniche  e di  manti;  ^ 
K quattro  belle,  oneste,  e di  lavori 
Femmine  sporte,  ch’egli  stesso  elesse. 

Stranier,rispose  lagrimando  il  padre, 3(0 
Sei  nella  terra  di  cui  chiedi,  ed  ove 
Una  pessima  gente  ed  oltragmosa 
llegna  oggidì.  Que’  molti  doni,  a cui 
Ki  con  misura  eguale  avvia  risposto. 
Come  degno  era  bene,  or,  che  qui  vivo 
Noi  trovi  più  , tu  gli  spargesti  al  vento. 
Ma  schiettamente  mi  favella;  quanti 
Passero  anni  dal  di  che  ricevesti 
Questo  nelle  lue  case  ospite  gramo,  (370 
Che,  s’ei  vivesse  ancor,  sarla  il  mio  figlioT 
Miscrol  in  qualche  parte,  e dalla  patria 
Lungi, 0 fu  in  mar  pasto  de’pesci,  o in  terra 
De’ volatori  preda  e delle  fere: 

Nè  ricoperto  la  sua  madre  il  pianse. 

Nè  il  pianse  il  genitor;  nè  la  dolala 
Di  virtù,  come  d’ór,  Penelopèa 
Con  lagrime  onorò  l’estinto  sposo 
Sopra  funebre  letto,  e gli  occhi  prima 
Non  gli  compose  con  mal  ferma  destra. 
Ciò  palesami  ancor;  chi  sei  tu  e donde?  380 
Doveste  la  cittàT  lamadref.il  padre? 

A qual  piaggia  s’attiene  il  ratto  legno. 
Che  te  condusse,  e I tuoi  compagni  illustri? 
0 passeggier  venisti  in  nave  altrui, 

K,  te  sbarcato,  i giovani  partirò? 

Tutto,  riprese  lo  scaltrito  eroe. 
Narrerò  accoqciamenle.  lo  figlio  sono 
Del  re  Polipemonide  Afidanlo, 

In  Alihanic  nacqui,  ove  ho  un  eccelso 
Tetto,  e mi  chiamo  esperito  Me  svolse  390 
Dalla  Sicilia  un  Cenio  avverso,  e a queste 
Piagge  sospinse;  ed  or  vicino  ni  campi. 
Lungi  della  cittè,  stassi  il  mio  legno. 
Volge  il  quint’anno  ornai,  che  Ulisse  sciolse 
Dalla  mia  patria  ; Sventurato  I a destra 
Gli  volavano  allor  gli  augelli,  ed  io 
Lui,  che  lieto  parti,  congedai  lieto; 
Quando  ambi  speravam  che  rinnovato 
L’ospizio  avremmo,  c ricambiati  i dorif. 

Disse,  e fosca  di  duol  nube  coverse  400 
La  fronte  al  padre,  che  la  fulva  polve  . 
Prese  ad  ambo  le  man  , c il  venerando 
Capo  canuto  se  ne  sparse,  mentre 
Nel  petto  spesseggiavangli  i sospiri. 
Ulisse  tutto  commoveasi  dentro, 

K un  acre  si  sentla  pungente  spirto 
Correre  alle  narici,  il  caro  padre 
.Mirando  attento;  al  fin  su  lui  gittossi, 

K stretto  il  si  recava  in  fra  lo  braccia. 

K il  baciava  più  volle,  e gli  dicea:  410 
Quell’io,  padre,  quell'io  che  In  sospiri, 
Kcco  nel  vcniesnio  anno  in  patria  venni. 
Cessa  dai  pianti,  dai  lamenti  cessa, 

K sappi  in  breve,  (icrcbè  il  tempo  stringe. 
Ch’io  tulli  i Proci  uccisi,  e vendicai 
Tanti  e si  gravi  torti  in  un  di  solo. 
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IHUse  tu  T coni  Laerte  tosto,  - 
Tu  il  Aglio  iiiioTDamiueiie'un  seguo, e tale, 
Clic  il)  (orse  io  non  rimauga  un  solo  istante. 

K Ulisse  : Pria  la  cicatrice  mira  420 
Della  ferila,  che  cinghiai  sannuto 
H’apcrse  un  di  sovra  il  Parnaso,  quando 
Ad  Aulòlico  io  fui  per  quei,  che  in  Itaca 
U’area  doni  promessi,  accompagnando 
Col  moto  della  testa  i detti  suoi. 

Gli  arbori  inoltre  io  ti  dirò,  di  cui 
Nell’ameno  verzicr  dono  mi  festi. 
Fanciullo  io  li  segula  con  ineguali  (quello 
Passi  per  Porlo,  e or  questo  arbore,  or 
Chicdcati  ; e tu,  come  andavam  tra  loro, 
Hi  dicevi  di  lori’ indole  e il  nome.  (430 
Tredici  peri  a ine  donasti,  e dieci 
Meli,  e fichi  quaranta,  c promettesti 
Ben  cinquanta  Alari  anco  di  vili. 

Che  di  bella  vendemmia  eran  già  carchi: 
Poiché  vi  fan  d’ogni  sorta  uve,  e I’  Ore, 
Del  gran  Giove  ministre,  I lor  tesori 
Versano  in  copia  su  ì fecondi  tràlci. 

Quali  dar  gli  pelea  segni  più  chiari  ? 
Laerto,  a cui  si  disicmprava  il  core,  440 
L vacillava)!  lo  ginocchia,  avvolse 
Subito  ambe  le  )nani  al  collo  intorno 
Del  Aglio  ; e il  Aglio  lui,  ch'era  di  spirti 
Spento  affallo,  a sé  preso,  eil  il  sostenne. 
Ma  co]))c  il  dato  in  seno,  c nella  mento 
F dispersi  p.,'nsieri  chhe  raccolti, 

0 Giove  padre,  sciami)  egli,  e voi, 
Numi,  voi  certo  su  l’Olimpo  a))cora 
Siete,  e regnate  a))cor,  se  la  dovuta 
Pena  porlàr  de’lor  misfalli  i Proci.  450 
.Ha  ))n  li)norc  or  m’  assai,  non  gl’  Itacesi 
Voìgan  tra  poco  a queste  parli  in  folla, 
£ messi  qua  o là  jnaudiuo  a un  tempo 
De!  Ccfaleni  alle  città  vicino. 

Sta  di  buon  core,  gli  rispose  Ulisse, 

Né  ti  prenda  di  ciò  cura  o pensiero. 
Alla  magion,  che  non  lontana  siede. 
Moviamo  : io  là  Telemaco  inviai. 

Con  Kilezio  ed  Euméo,  perché  alleslila 
Prestameiile  da  lor  fosse  la  cena.  460 

In  via,  ciò  detto,  entrare,  c conio  giunti 
Furo  al  curai  non  disagiate  albergo, 
Telemaco  trovàr  co’  due  pastori, 

Che  incidea  molle  carni,  ed  un  possente 
Vino  mcscea.  La  siciliana  fante 
Lavò  Laerto,  e di  biond’  olio  I’  unse, 

£ d’  un  bel  manto  il  rivestì  : ma  Palla, 
Scesa  per  lui  di  elei,  le  membra  crebbe 
De’  popoli  al  pastore,  e di  persona 
Più  allo  il  rese,  e più  rotondo  in  faccia. 
Maravigliava  Ulisse,  allor  che  il  vide  (4T0 
Similu.  in  tutto  agl’ Immortali,  e,  Padre, 
Dìsm,  opra  fu,cred’io,  d’uu  qualche  nume 
Coteita  tua  statura,  e la  novella 
Beiti',  che  io  te  dopo  i lavacri  io  scorgo. 

Oh,'  riprese  Laerte,  al  padre  Giove 
Stalo  fbiae^e  a Mioerva,e  a Febo  in  grado, 
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Che  quale  allora  io  fui,  che  su  la  terra 
Continental,  de’  Cefaloii  duce. 

La  beo  conslrutta  Nerico  Mpugnai,  480 
Tal  potuto  avess’  io  cou  1’  ar)))e  in  dosso 
Starmi  al  tuo  Aauco  nella  nostra  casa, 

K i Proci  ributtar,  quando  por  loro 
Splendea  I’  ulliiou  Sol  I Di  loro  a B)olti 
Sciolte  avrei  le  ginocchia,  c a te  sarebbe 
rntinilu  piacer  corso  per  I’  ahna. 

Cosi  Laerle,  e il  Aglio.  E già,  cessata 
DeU’ apparecchio  la  falica,  a )nensa 
Tulli  sedeansi.  Non  avea))0  ai  cil>i 
Stese  I’  avide  man, che  Dolio  apparve, 49(1 
E seco  i Agl)  dal  lavoro  slaucbi  : 

Poiché  usciti  a chiamarli  era  la  buona 
Sicuia  )nadre,  che  nodrlali  se))>pre, 

E il  vecchio  Dolio  dall’  etadc  oppresso 
Con  an)or  grande  governava.  Ulisse 
V'ednto,  e ravvisatolo,  reslaro 
Tulli  in  un  di  maraviglia  colmi  : 

.Ha  ei  con  blande  voci,  0 vecchio,  disse 
Siedi  alla  me))sa,  c lo  slupor  depuni. 
Duo))  tempo  é giù  che,  desla))do  aicihi  SUU 
Slef)dcr  le  nostre  ))):iui,  c non  volendo 
Coi))inoiar  senza  vui,  ce)>  rimancm)no. 

Dolio  a lai  dell)  cou  aperte  hr.accia 
.Mosse  diritlainenle  inconlro  a Ulisse, 

E la  [))an,  che  afferrò,  ^haciògli  al  polso. 
Poi  cosi  gli  dicea  : Signor  mio  dolce, 

S’  è ver  che  a noi,  che  di  vederli  hrania 
Più  assai,che  spe)i)C,chiudevam  nel  pollo, 
Te  rimcnaro  al  An  gli  sles.si  uui))i. 

Vìvi,  gioisci,  d’og)ìi  dolce  cosa  510 
Ti  consolino  i Dei  Ma  , dimmi  il  vero  : 
Sa  la  regina  per  indizio  cerio. 

Che  ritornasti,  o vuoi,  cho  a rallegrarla 
Di  sì  prospero  eveuto  nunzio  corrai 

Dolio,  ripigliò  Ulisse,  la  regina 
Già  il  tulio  sa.  Perchè  I’  affanui  tanto  ? 
Il  vecchio  allor  sovra  un  polito  scanno 
Pronta>uenle  sedè  Né  mon  di  lui. 

Festa  feane  ad  Ulisse  i suoi  Agiiuoii , 

E or  1’  un  le  mani  gli  afferrava,  or  l’altro: 
Indi  sedean  di  sullo  al  caro  padre  (520 
Conforme  all’  età  loro.  Ed  in  tal  guisa 
Della  mo))sa  era  quivi  ugni  pensiero. 

La  fa)na  intanto  il  reo  destin  de’  Proci 
Per  tutta  la  città  portava  intorno. 

Tutti,  sentite  le  funeste  morii, 

(!hi  di  qua,  chi  di  là,  con  urli  e pianti 
Vcnlan  d’  Ulisse  al  Ielle,  e i corpi  vani 
Fuor  ne  Iraeano,  e li  punean  sotterra. 
Ha  quei,  cui  chiede  altra  isola  il  natale, 530 
.Mellean  su  ralle  pescligrccce  barche, 

E ai  lor  tetti  mandavtidi.  Ciò  fatto. 

Nel  Foro  s’  adunar  dolenti  c in  folla. 
Come  adunali  fur,  surse  Ira  gli  altri 
Eupite,  a cui  per  Aniinòo  sua  prole. 

Che  primo  cadde  della  man  d’ Ulisse, 
Stava  nell’  alma  un  iodelehil  duolo. 
Questi  arringò,  piangendo  amaramente  : 
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Amici,  qiinl  cosini  strana  fortuna 
Agli  Achei  fahbricb  1 Molti  ed  egregi, 540 
Ne  addusse  prima  su  le  navi  a Troia, 

G le  navi  perdette,  ed  i compagni 
Seppellì  in  mar  : poi  nella  propria  casa. 
Tornalo,  altri  ne  spense,  evi*  Aide  ai  repai 
Mandò  di  Cefalenia  i primi  lumi. 

Su  via,  pria  eh’  egli  a Pilo,  e alla  regnata 
Itagli  Epei  divina  Elicle  ricovri, 

A adasi  : o infamia  patiremo  eterna. 

Si,  l’onta  nostra  ne' futuri  tempi  * 
lliinhonihar  s’udrà  oguur,segliuccisoriS50 
l’e’  figli  non  puniamo,  e de’  fratelli, 
lo  certo  più  viver  non  curo  e,  dove 
Subito  non  si  vada,  o la  lor  fuga  (glio, 
Non  si  prevenga,  altro  io  non  hramo,o  vo- 
Salvo  che  riunirmi  Omhra  a quell’  Omhre, 
Cosi  ei,  non  restandosi  dal  pianto, 

K la  pielade  in  ogni  petto  entrava. 

Giunsero  allor  dalla  magion  d’ Ulisse 
.Uedonte  araldo,  ed  il  canlor  divino. 

Hai  sonno  sviluppatisi,  e nel  mezzo  560 
Si  collocaro.  Allo  stupore  invase 
Tulli,  e il  saggio  Medonte  i labbri  aperse  : 
0 Itacesi,  uditemi  Credete 
Voi  che  Ulisse'  abbia  tolto  impresa  lalo 
Coutra  U voler  de’  Sempiterni  V Un  Pio 
V idi  io  stesso  al  suo  fianco,  un  Dio,  clic  af? 
Mentore  somigliava.  Or  gli  apparia  ( fatto 
Davanti,  in  allo  d’ animarlo,  ed  ora 
Per  I’  nllerrila  sala  impelo  fea. 
Sgominando  gli  Achei, chcl’un  sul’allro570 
Trahoccav.ano.  Disse  j e di  tai  delti 
Inverdì  a ■tulli  per  timor  la  guancia. 

Favellò  ancor  nel  foro  un  vecchio  eroe, 
Milerse  Masloridc,  elio  solo 
Ve  lea  gli  andati  ed  i venturi  tempi, 

E che,  sentendo  rettamente,  disse  : 

Or  me  udite,  Itacesi.  Egli  k per  colpa 
\ osira  che  ciò  segui  : però  che  sordi 
Agli  avvi.si  di  Mentore,  ed  a’  miei,  (580 
I.asciar  le  briglie  .sovra  il  collo  ai  vostri 
Figli  vi  piacque,  che  al  mal  far  dirotti 
La  davano  pel  mezzo  in  ogni  tempo. 

Le  sostanze  rodendo,  c ingiuriando 
La  casta  moglie  d’  un  signor  preclaro. 

Pi  cui  sogno  parca  loro  il  ritorno. 
Obbeditemi  al  fin,  mossa  non  fate  : 
Onde  |iiir  troppo  alcun  quella  sventura , 
Che  sarà  ilo  a ricercar,  non  trovi. 

Tacquc;cs’alzaro  i più  con  grida  c plausi, 
tifi  altri  uniti  rimasero  : che  loro  590 
Non  gustò  il  detto,  ma  segubno  Kiiplle. 
Poscia,  chi  qua,  cJiiM,  correano  all’armi. 
Linli  c spleiidanti  del  gucrrier  metallo 
Si  raccoiser  davanti  alla  citladu 
L’uasi  in  un  globo;  ed  era  incauto  duce 
Della  stoltezza  loro  Euplte  stesso. 

Creifea  la  morte  vendicar  del  figlio, 

E lui,  che  rediluro  indi  non  era. 
Coglier  dovea  immansueta  Parca. 


Pallade,  il  tutto  visto,  al  Satnrnide 
Si  converse  in  tal  guisa:  0 nostro  pa^K 
Pi  Saturno  figliiiol,  re  de’  regnanti, 
.Mostrami  ciò  che  nel  tuo  cor  s’asconde. 
Prolungar  vuoi  la  guerra  o i fieri  sdcgiiif 
0 accordo  tra  le  parli  e amistà  porreT 
Perchò  di  questo  mi  richiedi,  o figlia? 

Il  nembifero  Giove  a lei  rispose. 

Non  fu  consiglio  tuo  che  ritornalo 
Punisse  i Proci  di  Lierte  il  figlio? 

Fa,  come  più  t’aggrada;1oquelchcil meglio 
Panili,  dirò,  Poiché  l’ilhislre  Ulisse  (610 
De'  Proci  iniqui  vendicossi,  ci  fermi 
Palio  eterno  con  gli  altri,  e sempre  regni. 
\oi  In  memoria  delle  morii  acerbo 
In  ogni  petto  cancelliam:  risorga 
Il  mutilo  amor  nella  efltà  turbala, 

E v’ahhoiidin,  qual  pria,  riecliczza  e pace. 
(.011  questi  delti  stimolò  la  Diva, 

( h’era  per  sè  già  pruiita,  n che  dall’aUe 
D’Olimpo  cime  rapida  discese.  C2Q 
, Ulisse  intanto,  che  ciiii  gli  altri  avea 
Sotto  il  campestre  di  Laerte  letto 
Itiiirrancali  del  cibo  ornai  gli  spirti, 

Esca,  disse,  alcun  fuori,  c atleiilu  guardi. 
Se  alla  vulla  di  noi  vengnii  gli  Achei-. 

Siihitamcnlc  usci  di  Dolio  un  figlio, 

E SII  la  soglia  slidie,  e non  lontani 
Scórse  i nemici,  All'armil  AU’arnii!  ei  tosto 
Gridò,  vicini  sono.  Ulisse  allora, 

E I il  figlio  snrgeano,  ei  due  pastori,  630 
E l’armi  rivesliuio;  i sei  figlinoli  . • 

lilveslìaiile  di  Dolio  c poi  gli  slessi 
I (ilio  e Laerle.  In  così  pioemia  oste 
■luco  i bianchi  capei  pruiner  dee  l’chno. 
linlto  che  annali  fur,  lo  porte  aporie, 

I ulti  sbuccaro:  precedeali  Ulisse. 

N'è  dì  muover  con  lor  lasciò  la  figlia  ’ 

I i Giove,  l’alia,  a Mentore  nel  corpo 
'I  lillà  sembianic,  e nella  voce.  Ulisse 
Mirulla,  e ii’esullava,  c vòllo  al  figlio,  64o 
Telemacn,  dicea,  nella  ballaglia, 

Ové  l'imbelle  si  conosce,  e il  j rode, 

Deh  non  disoiiestar  la  stirpe  nostra, 

Cile  per  forza  e valor  fu  sempre  chiara. 

K Telemaco  a lui:  Padre  diletto,  ■« 

\ Olirai,  spero,  se  vuoi,  ch’io  non  traligno. 

Gioì  Laerle,  ed  esclamò;  Qual  sole 
Oggi  risplendc  in  cielo,  amali  iiuinil  . 
(.areggian  di  virtù  figlio  e iiipolei 
Giorno  più  hello  non  mi  sorse  mai.  650 
Uni  l’appressò  con  tali  accenti  in  bocca 
La  Diva,  che  ne’  begli  òcchi  .azzurreggia; 
0 d’.Arcesio  ligliuol,  che  a me  più  caro 
.Sei  d’ogiii  altro  compagno,  a Giove  alzali 
Prima,  calla  figlia  dal  ceruleo  sguardo, 
Devotameulc  i prìeghi  tuoi,  palleggia 
Cotcsta  di  lunga  ombra  asta,  e l’ avventa. 
Così  dicendo  uaa  gran  forza  infuse  . 

Ili  Laerle  Minerva.  Il  vecchio  a Giovi*  . 
Prima,e  alla' figlia  dd  ceruleo  sguardo, 660 
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Alzati  i priegUi,  palleggiò  la  lunga 
Sua  lancia,  eil  avveiitolla,  e in  fronle  aEur 
Il  forte  trapassando  elmo  di  rame,  ( pite 
La  piantò, e iiumcrseicou  gran  suono  Eupìte 
Cadde,  e gli  riuibombir  i’  anni  di  sopra. 
Si  scagliaro  in  quel  punto  Ulisse  e il  figlio 
Coiitra  i primieri,  e con  le  spade  scempia 
Ne  feano,  e con  le  lance  a doppio  filo. 

E già  nessuno  alla  sua  dolce  casa 
Tornato  fora  degli  Achei,  se  Palla,  670 
Dell’Egioco  la  figlia,  un  grido  mosso. 

Non  mutava  i lor  cuori  : Cittadini 
D’itaca,  fine  all’  aspra  guerra.  Il  campo 
Lasciato  tosto,  c non  più  sangue.  Disse; 
Ed  un  verde  pallor  tinse  ogni  fronte. 
L’armi  scappavan  delle  man  tremanti. 
D’aste  coverto  il  suolo  era,  o di  brandi. 
Levala  che  Minerva  ebbe  la  voce; 


E tutti  avari  della  cara  vita 
Alla  città  si  rivolgeano.  Ulisse  680 
Con  un  urlo,  che  andò  sino  alle  stelle, 
Insegu'ia  ratto  I fuggitivi,  a guisa 
D’aquila  tra  le  nubi  aitnvolante. 

Se  non  che  Giove  il  fulmine  contorse  ; 

E alla  Sguarduazzurrina  innanzi  ai  piedi 
Cascò  I’  eterea  fiamma.  O generoso, 

Cosi  la  Diva,  di  Laerte  figlio, 

Contienti,  e frena  il  desiderio  ardente 
Della  guerra,  che  a tulli  è sempre  grande. 
Non  contro  a te  di  troppa  ira  s’acceuda 
L’ampiovcggente  di  Saturno  prole.  (690 
Obbedì  Ulisse,  e s’  allegrò  nell’  alma. 
Ma  eterno  poi  tra  le  due  parti  accordo 
La  figlia  strinse  dell’Egioco  Giove, 

Che  a Mentore  nel  corpo  u nella  voce 
Rassomigliava,  la  gran  Dea  d’.Ueue. 
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LIBRO  PRIMO 

Odissea.  Questo  nome  Tiene  da  Odys- 
zeus  (hUsneo  di’  ft  il  nome  preco  di  Ulis- 
se. Alcuni  sostituirono  quindi  la  dcnumi- 
naziunc  di  Ulissca. 

V.  12.  Ijtericme,  c\ob  pafneijijfniìle-nel- 
r olio. 

V IO.  Fuor  dell’  onde.  Allude  ai  pe- 
ricoli corsi  nel  mare  dai  Greci  che  ritor- 
narono da  Troia. 

V.  20.  Cn>la  donna.  Penelope  la  cui 
castità  6 passata  in  proverbio. 

V.  2S.  Cnlipfo.  Questo  nome  in  greco 
è il  futuro  di  un  verbo  die  significa  ce- 
lare, nascondere.  Viveva,  come  dico  il  f. 
119,  nell’isola  Ogigla. 

V.  28.  Itaca  patria  d’  Ulisse. 

V.  31.  Salto  Settuno,  Questo  Pio,  co- 
me dice  poi  il  poeta,  era  sdegnato  con- 
tro Ulisse,  percliè  aveva  accecalo  Polire- 
mo suo  lìpliiiolo. 

V.  45.  Ègisto,  flglluolo  di  Tieste,  uc- 
cise Agamennone  ritornato  da  Troia,  aiu- 
tandolo in  ciò  t;iilenneslra  moglie  di  A- 
gamennone  stessa.  Oreste  poi  vendicò  il 
padre  uccidendo  Egislo. 

V.  56.  Argicida  cioè  Veeisore  di  Ar- 
go ; perchè  Uercurio  uccise  Argo  a cui 
Giunone  area  data  in  guardia  Io  per  cu- 
stodirla da  Giove. 

V.  77.  L’  immortale  figlia  ee.  Calipso. 
— Atlante  dovette  essere  un  personaggio 
reale  a cui  i poeti  attribuirono  poi  molle 
parli  favolose.  Pa  lui  è venuto  il  nome  al 
Marc  Atlantico  ; c probabilmente  fu  re  di 
qualche  isola,  potente  in  mare,  ed  esper- 
to nell’  astronomia  : d’  onde  poi  lo  fece- 
ro figliuolo  di  helliino,  e dissero  cheso- 
B.lcnevd  il  cielo  sugli  omeri. 

V.  107.  Lo  scuotitoi^  ec.  Questo  verso 
rispondo  all’epiteto  di  Enosigeo  dato  fre- 
quentemente a Nettuno  : come  non  guari 
dopo,  il  verso  Cui  Unge  gli  ocelli  un’ az- 
zurrina luce  è una  parafrasi  dell’cpilelo 
glaucopide  od  oceliiazzurra  unito  quasi 
sempre  al  nome  di  .Minerva. 

V.  125.  \el  figlio.  In  Telemaco  figliuolo 
d’Ulisse  — /’rocidiconsi  con  una  voce  latina 
coloro  che  aspiravano  alla  mano  di  Pene- 
lope dopo  che  si  credette  che  Ulisse  fosso 


morto, e intanto  ne  dissipavano  le  sostanze. 

V.  195.  Dopi.  Vivande. 

V.  249,  Ferro  òrunito  ee.  GII  antichi 
non  conobbero  i contralti  di  compra  e 
vendila  ; ma  lutto  il  loro  commercio  fa- 
cevasi  per  via  di  permute. 

v.  351.  Su  te  ginoerhia  ee.  E una  e- 
spressiono  usala  altre  volle  da  Omero,  a 
significare  che  una  cosa  qualunque  pen- 
de tuttora  indecisa  ed  incerta 

v.  230.  Alla  inagion  ee.  Alla  casa  di 
suo  padre. 

V.  419.  yeti’ egregio  rate.  In  Femio. 

LIBRO  SECONDO 

V.  68.  Di  farsi  a Icario.  Di  andare  , 
di  avvicinarsi  ad  Icario. 

V.  126.  I.aerte.  Padre  d’ Ulisse. 

V.  176.  Erinni.  Le  furie, 

V.  178  Ch’  io  liberi  ec.  Ch’io  pronunzi, 
Oi’io  me  lo  lasci  uscir  di  bocca. 

V.  185.  Il  Saturnide  0 Saturnio  è Gia- 
re, figliuolo  di  Saturno. 

V.  312.  Benché  tra  molti  ee.,  cioè  Quan- 
do bene  avesse  con  sè  molti  combattenti. 

V.  481.  Tritonia  dicevasi  Pallado,  per- 
chè nata  lungo  il  Tritone,  fiume  dell’A- 
frica. 

LIBRO  TERZO 

V.  8.  Al  Dio  dal  crini  ee.  .A  Nettuno. 

V.  41.  A dispetto  ee.,  cioè:  Io  non  credo 
che  tu  sii  in  ira  agli  Dei.  Ed  è questa  una 
figura  esitala  dai  Greci  (la  chiamano  An- 
tifrasi),  per  dire  : Tu  se’  loro  carissimo. 

V.  96.  Da  quali  lidi  ee.  Da  qual  pae- 
se salpaste  mettendovi  In  mare. 

V.  244.  Il  degno  figliuol  ee.  Pirro. 

V.  281.  Aon  si  ricatti.  Non  si  faccit 
pagare  il  fio. 

V.  423.  Le  lingue  taglinsi.  Le  lingue 
delle  vittime. 

V.  498.  Egioco  è un  soprannome  dato 
a Giove  per  essere  stalo  nudrito  del  lat- 
te di  capra  nel  monte  Ida. 

V,  516.  Sedea.  Cioè:  Solca  sedere  già 
prima.  Ncleo  fu  padre  di  Nestore. 

V.  539.  Ad  inaurar  le  corna,  fie’ sn- 
grifizi  solevansi  per  più  onore  indorar  le 
corna  delle  vittime. 
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V.  1 . Giungerò.  TeluDiaco  e Pisislralo. 

y.  J5.  Mentre  vale  ec.  Si  raccoglie  di 
qui  P antica  usania  di  rallegrare  i ban- 
chetti colla  musica  e colla  danza. 

V.  J9  Secondo  Atride.  Menelao. 

T.  45.  Se  pure  ec.  Cioè  : Se  pur  Gio- 
ve concederà  che  d’ora  innan.;i  cetsiam 
dagli  affanni. 

V.  78.  Poieia  chi  fiele  ee.  Da  queste 
parole  si  fa  manifesto  quanto  fosse  appo 
gli  antichi  l’ ospitalità.  Accoglievano  e 
banchettavano  i forestieri  prima  di  do- 
mandarne pur  il  nome. 

T.  122.  Caea  ec.  Stanno  dubbiosi  gl’in- 
terpreti se  Menelao  accenni  qui  la  propria 
casa  0 quella  di  Priamo.  Ma  pare  che  que- 
st’ ultima  opinione  sia  più  ragionevole. 

V.  238.  Sotlenendo  il  male.  Sopportan- 
dolo, Tollerandolo. 

V.  243.  Che  il  fratello  ec.  Antiloco , 
ucciso  da  Mennone  figliuolo  dell’Aurora, 
venuto  in  soccorso  de’  Troiani. 

V.  293  La  figlia  ec.  Elena  era  figliuo- 
la di  Leda  e di  Giove. 

V.  301.  Peone.  Celebro  Medico— Il  A>- 
penle  poi  era  un’  erba  a cui  attribuivasi 
la  facoltà  di  scacciar  la  tristezza  , come 
significa  il  suo  nome  etimologicamente  con- 
siderato. 

V.  316.  Il  corpo  re  Questo  artifizio 
imitalo  poi  da  molti  altri  fu  dunque  pri- 
mamente trovato  da  Ulissei  e però  Solone 
disse  a Pisistrato  ( che  se  ne  valse  per  ot- 
tenere la  tirannia  d’Alene  ) : Mal  rap- 
presenti l’ Ulisse  <f  Omero  ; perocché  tu 
ti  se’  concialo  in  lai  modo  per  ingannare 
i propri  coneiltadini,  mentre  egli  volle 
invece  trarre  in  inganno  i nemici.  Dà- 
CIEt. 

y.  351.  Sospinta  ec.  Menelao  riferisce 
qui  ciò  che  potrebbe  toglier  fede  al  pen- 
timento di  cui  Elena  davasi  vanto,  ma  l’at- 
tribuiscc  allaforza  di  unaqualcliedivinilà. 

V.  420.  Trasse  il  Monarca  ec.  Non  è 
senza  qualche  aiifihologia  questa  espres- 
sione : Il  biondo  Menelao  allainmle  so- 
spirando rispose. 

V.  433.  Filonielide.  Fu  costui  un  re 
di  Lesbo  che  provocava  alla  lotta  quanti 
forestieri  capitavano  alla  sua  isola. 

V.  440.  Proteo.  Dio  marino  dotato  del 
dono  della  profezia.  Egli  non  soleva  mai 
soddisfare  all’altrui  curiosità  se  non  quan- 
do era  a forza  costretto,  e per  sottrarsi 
a questa  forza  si  tramutava  in  molle  e 
variatissime  forme. 

V.  448.  Faro.  Pretesero  alcuni  che  0- 
mern  ignorasse  la  vera  distanza  di  que- 
st’ isola  dal  lido  ; ma  dopo  quel  che  no 
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disse  Strabene  nel  primo  libro  della  sua 
Geografia,  fa  meraviglia  come  uomini  d’al- 
to ingegno  abbiano  rinnovata  siffatta  accu- 
sa. Sapendo  Omero  che  il  Nilo  produce 
a poco  a poco  la  spiaggia  addentro  nel  ma- 
re, suppose  che  quest’  isola  dovea  ai  tem- 
pi di  Menelao  trovarsi  più  che  a’  suoi  gior- 
ni distante  dalla  terra  ferma,  c solo  per 
quella  tendenza  che  hanno  i poeti  a ma- 
gnilìcare  ogni  cosa  pose  una  ditTureiiza  si 
grande  com’èda  120  a 1400  o più  stadi. 

v.  729.  Che  da  Giove  ec.  Tutti  i fiu- 
mi chiamavansi  dai  Greci  nati  da  Giove; 
nia  l’Egitto  poi  più  degli  altri  perchè  ne 
ignoravano  le  fonti  e lo  vede  tane  cresce- 
re per  le  piogge,  che  secondo  la  mitolo- 
gia vengono  da  quel  Dio  adunalore  di 
nembi. 

V.  951.  Arc.'sio  padre  di  Lacrte,  era 
figliuolo  di  Giove.  — I remoli  campi 
mentovati  subito  dopo  sono  i possedimen- 
ti d’  Ulisse  fuor  d’ Itaca. 

V.  978.  Quel  che  ec.  Cioè  il  consiglia 
di  tendere  un  agguato  a Telemaco. 

LIBRO  QUINTO 

V.  8.  Appo  la  ninfa.  Presso  Calipso. 

V.  135.  Mal  il  precelto  ec.  Con  que- 
ste parole  Mercurio  parlando  di  sé  me- 
desimo ammonisce  Calipso  e I’  apparec- 
chia ad  ubbidire  il  comando  di  Giove  , 
che  sta  per  esporle.  I). 

V.  196.  Non  pungealo.  Secondo  la  le- 
zione più  couiiineuiente  adottata  dovreb- 
be dirsi  non  pungealo  più. 

V.  359.  isola  de’  Feaci.  Corfù. 

V.  427.  lAiucolea  ; cioè  Bianca  Dea. 
Ino  fu  maglie  di  Atamanto,  il  quale  per 
vcncletta  di  Giunone alivenuto  furioso  sca- 
gliò un  proprio  figliuolo  contro  un  muro 
c l’uccise:  ed  Ino  allora  si  gittò  in  mare 
coll’  altro. 

UBUO  SESTO 

V.  12.  Nella  Scheria.  Nell’  isola  di  C.or- 
fù.  I Fenici  cosi  la  chiamavano  da  Sche- 
ra  che  nella  loro  lingua  valeva  luogo  di 
commercio.  Secondo  Omero  dunque  fu 
Corfù  popolata  dalle  genti  che  abitavano 
prima  lo  pianure  di  Camarilla  nella  Si- 
cilia j I’  emigrazione  avvenne  circa  i tem- 
pi Troiani,  giacché  ne  fu  capo  Nausitoo 
padre  d’ Alcinoo  il  quale  regnava  quan- 
do Ulisse  approdò  a quell’  isola.  D. 

V.  22  Dedalea  slanza  II  talamo  egre- 
giamente costrutto. 

V.  42.  E a quelli  ec.  Era  costume  che 
lo  giovani  sposo  regalassero  degli  abiti 
agli  amici  delio  sposi)  nel  giorno  delle 
nozze.  Così  Eustazio. 
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V.  J3-J.  Suovo  ranifiollo  ce.  Hacconta 
la  favola,  che  a Pelo  nel  luogo  in  cui  La- 
looa  dovea  partorire  Apollo,  spuntò  d’im- 
provviso una  bella  palma  alla  quale  poi 
Ja  Dea  s’appoggiò. 

V.  385.  A noi.  S’intende  a noi  Feaci; 
altrimenti  parrebbe  una  sconcordanza 
che  una  fanciulla  parlando  ad  altre  fanciul- 
le dicesse  : tanto  agli  Dei  tiam  cari. 

V.  456.  Zio.  riettuDO. 

LIBRO  SETTIMO 

V.  87.  f'enerolla  fieramente.  Il  testo 
dice  : £ la  onorò  guanto  non  i onorata 
sopra  la  terra  alcun’  altra. 

V.  185.  Eretteo  celebre  re  d’ Alene  : 
a lui  si  dà  l’onore  di  avere  introdottala 
civiltà  nella  Grecia. 

v.  185.  Oa  sezso.  Mercurio,  uccisore 
di  Argo,  era  I’  ultimo  Dio  a cui  si  liba- 
va da  chi  slava  per  mettersi  a letto.  0- 
razio  dice  di  questo  Dio  : Vat  somnos  adi- 
mitgue. 

V.  220.  Venerandi  supplici.  Non  po- 
trebbe immaginarsi  epiteto  più  bello.Que- 
slo  eoncelto  Omerico  concorda  con  quello 
del  Deuteronomio  (X,  18  e 19)  : Amai 
( Deus  ) jieregrinuin  et  dot  ei  victum  et 
vestitum.  Et  vos  ergo  amate  peregrinos. 

V.  328.  Aé  perù  il  cor  ec.  Ulisse  ( di- 
ce qui  la  Uacierj  sapeva  che  il  farlo  immor- 
tale non  era  in  arbitrio  dello  minori  divini- 
tà alle  quali  Circe  apparteneva  : c che  le 
persone  innamorale  promettono  sempre 
più  di  quanto  e possono  e vogliono  man- 
tenere. Non  c’entrò  dunque  per  nulla  l’a- 
mor  della  patria  di  cui  lodasi  tanto  quel- 
l’eroe? Dure  sul  principio  del  libro  IX 
Ulisse  dice  altrimenti. 

V.  410.  2'izio  , tiranno  crudele  e in- 
giustissimo. 

LIBRO  OTTAVO 

V.  49.  (pNci  di  bastone  ec.  Il  testo  di- 
ce : / re  scctirati. 

V.  95.  L'antica  tenzon  ec.  Achille  ed 
Ulisse,  secondo  alcuni  interpreti,  contese- 
ro dopo  la  morte  di  littore,  intorno  al  mo- 
do col  quale  dovesso  espugnarsi  Troia. 
.Achille  voleva  che  si  désso  un  assalto;  Ulis- 
se consigliava  che  si  adoperasse  l’astuzia; 
e l’oracolo  aveva  profetato  ad  Agamennone 
che  una  somigliante  contesa  sarebbe  indi- 
zio della  vicina  vittoria  dei  Greci. 

unno  NONO 

V.  26.  N’crito.  Monte  nell’isola  d’Itaca. 

V.  47.  Cleoni.  Abitavano  le  coste  della 


Tracia  presso  Maronea,  ed  aveano  mandati 
soccorsi  ai. Troiani  ; perciò  Ulisse,  dopo 
la  caduta  di  quella  città,  andò  ad  assa- 
lirli. D. 

V.  82.  Tre  fiate  ec.  Questa  triplice 
chiamala  de’  morti  teneva  luogo  di  sepol- 
tura, quando  questa  in  terra  straniera  non 
doveva  effettuarsi.  Però  anche  Enea  dice 
a Deifobo  : Et  magna  mance  ter  voce 
locavi. 

V.  356.  Così  egli  laslomml.  Cioè.  Con 
questa  domanda  il  Ciclope  cercò  di  sape- 
re da  Ulisse  dove  fosse  la  sua  nave  e il 
restante  delle  cose  sue.  Però,  quando  per 
la  risposta  dell’  eroe  perde  la  speranza 
d’ altro  bottino,  senz’  altro  dire  comincia 
l’orrendo  suo  pasto. 

LIBRO  DECIMO 

V.  1.  Aell‘ Eolia.  L’isola  di  Lipari,  che 
Omero  chiama  Eolia  dal  nome  del  re  Eolo. 

V.  6.  Dodici  figli.  Eustazio  dice  che 
Omero  chiama  tigli  d’Eolo  i dodici  mesi 
dell’  anno  , e che  Eolo  è l’ anno  stesso. 
Jleglio  forse  la  Dacier  intende  per  tigli  i 
venti  principali.  Ma  senza  dubbio  è ottimo 
consiglio  non  perdere  il  tempo  in  siffatte 
congetture.  Senza  di  ciò  non  v’ha  forse 
poeta  che  non  somministri  materia  di  vo-* 
luminosi  commenti. 

V.  106.  Sri  di  ec.  Sebbene  dall’  isola 
d’Eolo  alla  cillà  di  Lamo  non  bisognasse 
una  navigazione  di  tanti  giorni;  Omero  esa- 
gera lo  distanze,  perchè  ciò  contribuisce 
all'effetto  poetico.  Questa  osservazione  è 
di  Strabono. 

V.  181.  Suora  germana  ec.  Anche  qui 
dice  Strabene  che  Omero,  avendo  avuta 
notizia  di  folco  c della  famosa  impresa  di 
Giasone,  volle  accrescere  magnificenza  e 
interesse  a quanto  stava  per  dire  di  Cir- 
ce , facendola  sorella  di  Eeta  padre  di 
Medea. 

V.  649.  Vacca  infeconda.  Non  immola- 
vasi  mai  a’ morti  verun  fecondo  animale. 
Però  anche  Virgilio  disse  : Sterileingue 
Ubi,  Proserpina,  vaccam.  I). 

LIBRO  UNPECIMO 

v.  7.  Dea  veneranda.  Circe. 

V.  68.  Elpenore.  Di  costui  dice  Ovidio; 

Al  miscr  Elpcnor  ledo  dclapsus  ab  alto 

Oecurrit  regi  debitis  umbra  suo. 

Osserva  poi  lo  Scoliaste  che  Ulisse  non 
vede  qui  nessuno  de’  compagni  mangiati 
dal  Ciclope  : perché  costoro  (soggiunge) 
erano  stati  sepolti  , sebbene  <f  un  modo 
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«Irono  eà  ilUelto;  considerando  come  se- 
poltura il  ventre  di  Polifemo. 

V.  138.  Pel  figlio  eC.  Pel  Polifemo. 

V.  348.  Epicasla.  I tragici  poi  la  chia- 
marono Jocasta.  Scol. 

V.  355.  Sui  Cadmei.  Sul  discesi  da 
Cadmo,  fondatore  di  Tebe. 

V.  615.  Non  consolarmi  ee.  Platone  Con- 
dannava questi  versi  parendogli  che  potes- 
sero instillarc  alia  gioventù  un  vile  e im- 
mortalo timor  della  morte.  La  Dacier  li  di- 
fende affermando,  che  Achille  (checché  e- 
gli  dicii)  non  potrà  mai  persuadere  alcuno 
a dispregiare  la  gloria  per  la  vita,  egli  che 
ha  dato  un  esempio  del  lutto  opposto.  Ma 
è appena  necessario  di  dire  che  questa  di- 
fesa è debolissima.  Finché  l'eroe  visse  po- 
tè ingannarsi  ponendo  a confronto  la  dol- 
cezza della  gloria  e il  dolor  della  morte 
non  ancora  sperimentato;  ma  dopo  la  tom- 
ba potrebbe  credersi  che  le  sue  parole  a- 
vessero  acquistata  da  una  piena  sperienza 
una  molto  maggiore  autorità.  Del  resto  as- 
sai meglio  che  sulla  bocca  di  Achille  ci 
pare  che  suoni  questa  sentenza  su  quella 
di  Enea: 

. . . Ot/om  rclirnt  acthere  in  alto 
Nunc  et  paupcrem  et  duros  perferre 
( labores. 

V.  657.  Xon  construtta  ec.  Il  cavallo 
che  servi  ai  Greci  per  rovinar  Troia  era 
stalo  costrutto  da  Epco,  che  vi  si  chiuse 
insieme  cogli  altri  valorosi. 

V.  682.  Nella  contesa  ec.  .Aiace  ed  U- 
lisse  si  disputarono  le  armi  d’  .Achille  , 
che  poi  furono  aggiudicate  al  Laerziade. 
Interno  alla  quale  sentenza  cosi  scriveva 
Ugo  Foscolo  : 

Ai  generosi 

Giusta  di  gloria  dispensicra  è tnor  le. 
Nè  senno  astuto,  nè  favor  di  regi 
All’  Paco  le  .spoglie  ardue  serbava  ; 

Chè  alla  poppa  raminga  le  ritolse 
li  onda  ineitata  dagl’  inferni  Dei. 
is  quest’  onda  il  poeta  la  sentiva 

Mugghiar  portando 

Alle  prode  Retee  l’  armi  d’  Achille 
Socra  l’  ossa  d’  Aiace. 

LIIUIO  ri'ODECIMO 

22.  D^Aide.  Dall’inferno, Casa  d’Aide. 

92.  Aon  che  ec.  Degli  scogli  Cianci 
( che  Omero  chiama  erranti  ed  altri  dis- 
sero strtanlisi  ) favoleggiarono  i poeti  che 
anticamente  si  menassero  I’  un  contro 
• altro  con  tanta  celerilà  che  gli  uccelli 
stessi  V’  erano  colti  nel  volo. 

172.  IK  Bpirione  al  figlio.  Il  testo 
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dice  : Issi  ta  diva  Nerra  partorì'  al  Sole 
Iperione.  Esiodo  ( come  nota  lo  Scoliaste, 
lib.  I,  V.  8 ) fa  il  Sole  figliuolo  d’ Iperio- 
ne  ; ma  q^uesta  genealogia  non  pare  a- 
dottata  nella  poesia  di  Omero  , dove  la 
voce  iperione  è adoperata  sempre  come 
un  semplice  epiteto  del  sole  Che  cammG 
na  al  di  sopra  delta  terra. 

LIBRO  DECIMOTEBZO 

V.  It.  Il  cale.  Demodoco  ; o forse  in 
generale  i cantori  che  non  mancavano 
mai  a’  banchetti. 

V.  20.  Im  città  concorra.  Cioè  : Con- 
tribuisca a pagarne  il  prezzo.  E notabi- 
le ( dice  la  Dacier  ) questo  esempio  di 
principi  i quali  vogliono  regalare  un  o- 
spite  loro  privato,  alle  spese  di  tutto  il  po- 
polo,alqualc  perciò  comandano  un  tributo. 

V.  119.  La  ratta  nave  ec.  Per  com- 
piere in  una  notte  la  navigazione  da  Corfù 
ad  Itaca  non  abbisogna  tutta  quella  cele- 
rità di  cui  parla  qui  Omero  ; ma  è da 
considerare  che  egli  ha  per  una  poetica 
finzione  collocata  la  prima  dì  questo  isole 
nell’Oceano. 

V.  120.  Forco.  Figliuolo  dell’Oceano 
e della  Terra. 

V.  144.  Sepellito  ec.  Se  Ulisse  fosse 
stato  desto  non  sarebbe  stalo  conveniente 
eh’  egli  accommiatasse  i remiganti  senza 
offerir  loro  un  breve  riposo  nella  sua  ca- 
sa; e quindi  non  era  più  possibile  ch'egli 
arrivasse  solo  cd  incognito.  Oucsto  espe- 
diente del  sonno  era  dunque  necessario, 
e la  necessità  sola  scusa  quanto  vi  si  può 
ravvisare  di  assurdo  e improbabile. 

V.  521.  Del  figlio  in  traccia  ec.  Te- 
lemaco è rimasto  a Sparta  presso  .Mene- 
lao sin  dalla  fine  del  lib  IV;  a tutti  que- 
sti nove  ora  finiti  riguardano  cose  avve- 
nute prima  di  quel  momento  da  cui  co- 
mincia veramente  il  poema. 

LIBRO  DECTMOOUAIITO 

V.  36.  Videro  ec.  La  Dacier  crede  che 
Omero  descriva  qui  come  avvenuto  ad 
Ulisse  un  caso  occorso  a lui  stesso. 

v.  58.  Ciò  detto  ec.  Onesti  versi  ri- 
cordano degli  altri  di  Virgilio. 

Pixit  et  angusti  subter  fasligia  ledi 
Ingentem  Jineam  dtixH;  slalisgue  locavit 
Effultum  foliis  et  pelle  Libystidis  ursae. 

LIBRO  DECIMOOUIMO 

V.  39.  Degli  amanti  ec.  Ciò  s’  è ve- 
duto sul  fine  del  libro  IV. 
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V.  179.  La  vergata  biga.  La  biga  va- 
riegata. 

V.  191.  Vi  Giove  alunno.  Cosi  chia- 
mausi i re  presso  Omero. 

T.  192.  Oh  potete'  io  ee.  V'al  quanto 
dire:  Cosi  fosse  colà  anche  Ulisse  mio  pa- 
drei Esclamazione  naturalissima  ad  un  tì- 
glio, e qui  soprattutto,  dove  a Pisistrato 
e data  incumheiiza  di  riverire  Nestore  suo 
genitore. 

V.  206.  Venta  ee.  Telemaco  e Pisistra- 
to ( dice  la  Dacier  ) erano  troppo  giova- 
ni per  arrogarsi  d’ interpretare  da  loro 
un  tal  giudizio. 

V.  246.  lìilenemii  il  vecchio  ee.  L’e- 
spresso comando  di  Minerva,  e il  prodi- 
gio da  Elena  interpretato , giustificano 
questa  condotta  di  Telemaco  , la  quale 
senza  di  ciò  parrebbe  inurbana  e ripro- 
vevole I). 

V.  285.  Filaeo.  Figliuolo  di  Pioneo  re 
della  Fucide,  e padre  d’Ifilio. 

V.  296.  ÀI  Cielo  ee.  Il  testo  : Vote 
Mn’  eeeelta  magione. 

V.  340.  Valla  più  avara  ee.  Enfile 
palesò  per  una  collana  il  luogo  dove  An- 
flarao  tenerasi  celato  per  non  andare  alla 
guerra  di  Tebe;  dove  sapeva  che  rimar- 
rebbe ucciso. 

V.  408.  Ferrea  rolla.  Cosi  il  testo;  ed 
è da  notarsi  che  la  frase  greca  tidereo 
(ferreo)  cielo,  è poi  venuta  anche  a noi, 
ma  io  significazione  diversa. 

LIBRO  DECIMOSESTO 

V.  42.  E nudo  ee.  Fa  osservare  la  Da- 
cier che  presso  i Greci  e i Romani  il  letto 
delle  prime  nozze  non  serviva  mai  alle 
seconde. 

v.  53.  Stalli,  forettier,  ditte  ee.  Sono 
infiniti  in  questo  poema  i luoghi  dai  quali 
si  vede  manifesta  la  grande  venerazione 
in  rhe  gli  antichi  avevano  gli  ospiti. 

v.  146.  Vei  numi  tu  i ginocchi  ee., 
Cioè:  guetio  e lullora  dubbiato:  ed  è una 
espressione  usilata  dai  poeti  antichi  c pro- 
pria dell'  antica  mitologia. 

V.  179.  armigera  Vea.  Minerva. 

V.  246  In  lagrime  ee.  La  Dacier  cita 
a questo  luogo  quel  passo  della  Genesi: 
Elevarilgue  ( Joseph  ) rocem  cum  flelu  , 
quatn  audieruni  Aìgypiii  omnitgue  do- 
tnut  Pharaonit. 

V.  259.  Celeri)  ii  vero  ee.  Ulisse  fino- 
ra avea  dato  sempre  a tulli  menzognere 
risposte;  apparecchiandosi  ora  a dire  il 
vero,  è ben  naturale  che  il  poeta  avver- 
tisca  il  letture  di  questa  novità. 


V.  45.  Pari  a Viana  ee.  Cioè  casta 
come  Diana,  e bella  come  Venere. 

V.  53  Pietro  alla  fama  ee.  Ovidio  dice 
in  questo  proposito: 

Ille  per  intidiai  pene  est  mihi  nuper  o- 
f demplut 

Vum  parai,  invilit  omnibut,  ire  Pylon. 

V.  72.  Penelope  ee.  Facea  voto  di  sa- 
grificare  cento  buoi  ( un’  Ecatombe  ) a 
ciascun  Dio. 

V.  252.  Slelanzio  ee.  Questo  capraio 
rappresenta  in  sé  la  dannosa  corruzione 
de’  servi  che  accelera  e compie  la  rovina 
delle  famiglie  disordinale:  e tutto  il  dia- 
logo è di  tanta  vivezza  che  potrebbe  ser- 
vir di  modello  agli  scrittori  drammatici. 

V.  597.  Oh,  oh,  ee.  Melanzio  dà  il  no- 
me di  tcallro  cane , ad  Eumeo  ; e sog- 
giunge per  ironia,  che  poich’esso  è si  a- 
stulo,  converrebbe  valersi  di  lui  non  più 
come  porcaio  , ma  si  come  guidator  di 
una  nave  spedita  a raccogliere  ricchezze. 

V.  601.  Il  nume  ee.  .àpollo. 

V.  658.  Ruppe  in  un  allo  ee.  Gli  an- 
tichi annoveravano  lo  starnuto  fra  le  cose 
di  buon  augurio:  e solevano  anch’essi  dire 
a chi  starnutiva:  Giove  li  laici. 

LIBRO  DECIMOTT.VVO 

V.  9.  Irò.  È noto  che  Iri  o Iride  si 
chiamava  la  messaggiera  degli  Dei. 

V.  16.  Ammiccar.  Far  cenno  cogli 
occhi. 

V.  68.  Ma  l'oi  re.  Ulisse  teme  a ra- 
gione (dice  la  Dacier)  che  i Proci  intenti 
a divorar  essi  come  padroni  ogni  cosa,  non 
diano  favore  all’ospite  straniero  contro  il 
domestico. 

V.  104.  Dì  questo  Echelo  crudelissimo 
tiranno  dell’  Epiro  non  trovasi  menzione 
pre.sso  gli  storici.  Divieti  quindi  assai  più 
pruhahile  la  tradizione,  che  Omero  sotto 
questo  nome  abbia  voluto  infamare  presso 
la  posterità  qualche  suo  contemporaneo. 

V.  440.  Non  i ee.  Euslazio  osserva 
che  ne’versi  seguenti  Omero  ci  ha  lascialo 
il  più  antico  modello  della  poesia  satirica. 

LIBRO  DECI.MONONO 

v.  39.  Gineceo.  L’appartamento  desti- 
nalo alle  donne. 

V.  65.  Pari  a Diana  re.  Questo  verso 
di  duplice  lode  s’incontra  anche  in  alcuni 
altri  luoghi  del  |H>ema,  e già  si  è notata 
nei  libro  XVII.  . 
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V.  112.  Cagna  tfaceiala.  Questa  è re- 
ramcnle  I’  espressione  del  testo  , la  l)a- 
ciur  traduce  invece  itmolenle;  ma  troppe 
sarebbero  le  iiiodifìcazioni  da  farsi , dii 
volesse  ridurre  le  antiche  poesie  dentro  i 
confini  della  gentilezza  moderna,  ed  al- 
lora come  potrebbero  poi  trovarsi  d’ac- 
corda-'A  linguaggio  e le  costumanze? 

t/SBO.  Ul<s»e  intanto  re.  Il  pericolo 
in  cui  Ulisse  si  trova,  giustifica  in  gran 
parte  la  veemenza  di  questi  modi  e di 
queste  minacce.  U. 

V.  8S2.  Di  Pandoro  ee.  Secondo  la 
comune  dei  poeti  Filomela  fu  figliuola  di 
Terco  e sorella  di  Progne.  Secondo  Omero 
essa  è figliuola  di  Pandaro:  si  nomò  prima 
-Aedune,  ed  uccise  per  errore  Iti  che  una 
sorella  di  lei  aveva  partorito  a Zeto  fra- 
tello di  Anfione. 

V.  690.  Dagli  aerei  logni  ee.  Cosi 
Virgilio  : 

Sunt  geminae  solimi  portae,  quariim  at- 
( ter  a ferunt 

Cornea , qua  veris  faeilit  datar  exitus 
( umhris; 

Altera, candenti  perfeeta  nitens  elephante, 
Sed  falsa  ad  coelunt  inittunt  in  soiiiiiis 

( ilains. 

UBRO  VEiMKSIMO 

V.  62.  Se  cinquanta  tc  La  Dacler  cita 
quel  detto  del  Salmista  ; Si  eonsistant  ad- 
tersum  vu  castra,  non  timebit  cor  ineuiii. 

V.  85.  Le  Pandaridi.  Merope,  Cleote- 
ra  e Aedone  figliuole  di  Pandaro. 

V.  92.  Anelili.  Diana. 

V.  366.  Riso  sardonico.  Cosi  anche  II 
testo  ; ed  è noto  quel  che  a’  intenda  per 
riso  sardonico.  In  quanto  all’origine  di 
questa  espressione  raccontasi  fra  le  altre 
cose  esservi  stata  nella  Sardegna  P usan- 
la  di  uccidere  tutti  i vecchi  che  oltre- 
passavano I sessant’  anni,  obbligandoli  a 
ridere  nell’  atto  che  erano  uccisi. 

UBRO  VENTESIMOPRLMO 

V.  361.  Lapin  e Centauri  ee.  Piritoo 
uno  de’Lapiti  maritandosi  a Ippodamia  fi- 
gliuola di  Adrasto  invitò  alle  nozze  gli 
altri  Lapiti  e i Centauri.  Questi  ultimi  a- 
vendo  bevuto  eccessivamente  fecero  na- 
scere una  rissa  che  mandò  sossopra  il 
banchetto  e ne  frastornò  tutta  la  letizia: 
d’  onde  Orazio  poi  disse  : 

At  nequis  snodici  transiliat  munera  Liberi 
Cent  aurea  monet  eum  Lapitkis  rixa  su- 
Debetlala,  (per  mero 
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Il  primo  poi  a provocar  questa  rissa  fu 
il  centauro  Kurizioiio,  mentovato  qui  da 
Omero. 

V.  506.  Traea  seduto.  La  Dacier  nota 
che  Omero  rappresentandoci  Ulisse  sedu- 
to, ha  voluto  mostrare  la  somma  faciliti 
con  cui  egli  sostenne  questa  prova,  acuì 
le  forze  dei  Proci  non  erano  bastate. 

LIBRO  VENTESIMOSECONDO 

V.  56.  Quando  it  erro  re.  I morti  ( di- 
ce piacevolmente  la  Dacier  ) hanno  sem- 
pre il  torlo  ; e perciò  Euriinaco  riversa 
la  colpa  di  tutti  i mali  fatti  dai  Proci 
nella  casa  di  Ulisse  sopra  il  solo  Antinoo, 
che  già  è tolto  di  vita. 

V.  114.  It  preceniie  ec.  Ad  Eiistazio 
non  piace  che  Telemaco  ferisca  nel  tergo 
Anfinomo,  parendogli  che  i valorosi  deb- 
bono assalir  sempre  di  fronte  il  nemico. 
La  Dacier  lo  scusa,  dicendo  che  in  un 
cuinbattimento  cosi  ineguale  non  è sem- 
pre necessario  di  osservare  tutta  quella 
delicatezza  che  si  richiede  nei  duelli.  Po- 
trebbe aggiungersi  ancora  che  nel  peri- 
colo del  padre,  Telemaco  non  poteva  pun- 
to esitare  su  quello  che  fosse  da  farsi 

V.  322.  .iiiiici  disseco.  Anche  qui  la 
Dacier  cita  quel  luogo  dei  Paralipomeni: 
Rex  autem  Syriae  praeceperat  ducibus 
equitatus  sui,  dicens  ; .Va  pugnetis  can- 
tra minimum  aul  contro  maximum,  nisi 
conira  sotum  regem  Israet.  In  generale 
è una  regola  ne’  cembattimenti  di  ordi- 
nare al  soldati  di  volgersi  contro  coloro 
che  più  possono  impedir  la  vittoria. 

V.  508.  Qual  par  leone  ee.  In  questo 
luogo  osserva  Eustazio  che  le  similitudi- 
ni tanto  frequenti  nell’  Iliade  sono  invecu 
rarissime  nell’  Odissea  ; ciò  che  procedo 
dalla  diversa  natura  degli  argomenti. 

V.  558.  La  piccola  torre.  Propriamente 
il  Tato  ; edilizio  rotondo  e finiente  in  un 
comignolo,  destinato  a riporvi  gli  uten- 
sili casalinghi. 

LIBRO  VENTESIHOTERZO 

V.  23.  Io  mai  ee.  Eustazio  dice  che 
Omero  accenna  questa  circostanza  di  un 
sonno  più  profondo  dei  consueto  per  ren- 
dere verisimile  che  Penelope  non  fosse  sve- 
gliata dal  grande  schiamazzo  che  la  batta- 
glia coi  Proci  aveva  dovuto  produrre. 

V.  79.  Un  nume  ee.  Cosi  Omero  dalla 
incredulità  di  Penelope  trae  argomento 
di  nuova  lode  ad  Ulisse  ; quando  la  vit- 
toria da  lui  riportala  è creduta  superio- 
re a tutto  quanto  un  uomo  può  fare,  e 
[ degna  solo  d’  un  Nume.  D. 
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V.  198.  Si  da'  lavacri  re.  Tutto  quel-j 
Io  che  Omero  viene  dicendo  di  qui  in> 
nanzi  fino  ali’ abbracciamento  di  Penelo- 
pe con  Ulisse  è condotto  con  artificio  mi- 
rabile e suol  esser  citato  ad  esempio  dei 
cosi  detti  riconotciinenli, 

V.  320.  Jiretia,  Celebre  indovino. 

UBRO  VENTESIMOQU-VRTO 

V.  t.  Mercurio.  Una  sola  osservazione 
par  necessaria  intorno  a questo  libro  , 
cioè  che  Omero  vi  ha  comprese  alcune 
cose  le  quali  non  potevano  entrar  nell’  I- 
liade  , sebbene  siano  il  compimento  della 
storia  di  quel  poema.  Può  notarsi  ezian- 


dio che  se  I’  argomento  dell*  Odissea  fos- 
se il  ritorno  di  un  privalo  c il  suo  rico- 
noscimento, tutto  questo  libro  potrebbe 
parere  soverchio  ; ma  trattandosi  di  un 
principe  , la  storia  del  suo  ritorno  fini- 
sce sol  quando  egli  abbia  ripigliata  nel 
proprio  la  signoria  di  prima  : perciò  que- 
sto libro  dove  si  racconta  la  vittoria  di 
Ulisse  sopra  la  fazione  di  Autinoo,  è una 
parte  essenziale  del  poema.  Si  aggiunga 
eh’  esso  ci  fa  conoscere  alcune  cose  assai 
interessanti  riguardo  alla  teologia  pagana 
0.1  omerica.  Del  resto  i personaggi  dei 
quali  parla,  e i fatti  a cui  allude  , sono 
lutti  di  facile  iutelllgcuza  a chi  ha  letti 
i due  poemi, 
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e d’Agamennone.  XXIV,  21  e seg. 

Acrunèo.  Vili,  146. 

Andante.  XXIV,  388. 

Agamennone,  dello  Alride.  IH,  20.  Sua 
morie,  327  e seg.  XI,  523.  XIII  , 448. 
Sua  anima  con  quella  d’Achille.  XXIV,  26 
e seg.  Le  narra  le  sue  esequie,  59  e seg. 
Ricorda  il  tradimento  d’Egislo,  150.  Parla 
all’anima  d’Aiitìmedonte,  141.  Loda  Ulisse 
e Penelope,  249  e seg. 

Agelao,  esorta  Telemaco  a far  si  che  la 
madre  si  rimariti.  XX,  404.  Rinchiuso  cou 
gli  altri  Proci,  tenta  di  muovere  il  popolo 
a rumore.  XXII,  163  e seg.  Sgrida  Ui- 
nerra,  credendola  Mentore  , 262.  Ulisse 
lo  uccide,  365. 

Aiace  d’Oilèo.  Ili,  140.  Affocato  in  ma- 
re. IV,  639.  Ulisse  oe  vede  l’anima  nel- 
P Inferno. 

Aiace  di  Telamone.  XI,  680  c seg. 

Alcinoo,  re  de’Feaci  VI,  17.  Suo  palazzo. 
VII,  1 1 1 Riceve  Ulisse  V li.  Parlamento  coi 
Feaci  sopra  Ulisse.  Vili,  6.  Celebrai  giuo- 
chi, ISO.  Ordina  a’ capi  de’ Feaci  il  regalo 
da  farsi  a Ulisse,  525.  E alla  moglie  di  ap- 
prestare una  casa  per  riporvi  i regali,  562. 
Óonianda  Ulisse  dell’esser  suo,  717.  E se 
abbia  veduta  nell’  Inferno  alcuno  de’  suoi 
compagni  nella  guerra  dITroia. XI, 470  Sen- 
tito da  Ulisse  il  racconto  de’  suoi  casi  gli 
dà  un  altro  regalo.  XIII,  16.  Sagrifica  un 
bue  a Giove,  35.  Fa  distribuire  del  vino 
a tutti  i Feaci,  che  libano  a Giove  sup- 
plicandolo pel  buon  viaggio  d’ Ulisse,  69. 
Accompagna  Ulisse  fino  alla  nave,  82.  Ve- 
de la  nave,  reduce  dall’  avere  accompa- 
gnato Ulisse,  fermata  in  mare  da  Nelliino, 
c mostra  a’ compagni  verificalo  uu  antico 
pronostico,  210. 

AIcmena:  sua  anima  veduta  da  Ulisse.- 
XI,  342. 

PlNDEUOKTI 


.Vlcmebnc, figliuolo  d’Anliarao.  XV,  303. 

-Alfeo, figliuolo  di  Diodo. Ili,  627.  XV, 229. 

Alibanle.  XXIV,  388. 

Alio,  figliuolo  d’ Alcinoo  : balla.  Vili 
156,  496. 

Aliterse  tìglio  di  Mastore,  spiega  a’  Proci 
l’augurio  delle  due  aquile  mandate  daCiu- 
ve.  II,  202  e seg.  Eurimaco  lo  contraddi- 
ce, 225.  Telemaco  scansando  i Proci,  va 
da  lui  come  amico  paterno.  XVU,  85.  Parla 
a favore  d’Ulisse  nell’assemblea  degli  llu- 
cesi.  XXIV,,  573  e seg. 

Aloèo.  XI,  400. 

Amfialo.  Vili,  149. 

Amtìlrione.  XI,  342. 

Amilaoiie.  XI,  332. 

Amniso.  Ivi  è la  grotta  d’Ililìa.XIX,  233. 

Anabesìiièo.  Vili,  149. 

Anchialo.  Vili,  147. 

Antremone,  padre  di  Tonte.  XIV,  590. 

Anflarao.  XV,  300  e seg. 

Anfiloco.  XV,  303. 

.Anfimedonte,  figlio  di  Melanzio,  uno  dei 
Proci:  Agelao  lo  conforta  a difendersi  da 
Ulisse.  XXII,  307.  Ferisce  Telemaco  leg- 
germente, ed  è da  lui  ucciso,  350.  Sua 
anima  racconta  ad  Agamennone  l’cstermi- 
nio  de’  Proci.  XXIV,  160  e seg. 

Antìnomo  uno  de’Pruci:  vede  la  nave  di 
Telemaco,  già  turiialu  da  cercare  il  pa- 
dre. XVT,  380.  Risponde  ad  Antinoo,  428. 
Rogala  due  pani  a Ulisse.  XVIll,  150.  Alle 
sue  ginocchia  sedè  Ulisse,  quando  Euri- 
maco gli  fu  sopra  con  uno  sgabello,  487. 
.Arringa  a favor  dell' istesso,  511.  Spiega 
l’augurio  dell’aquila  e della  colomba.  XX, 
299.  É ucciso  da  Telemaco.  XXII,  115. 

Anzione.  XI,  337. 

Anfione.  XI,  363. 

Anfìtèa,  avola  d’Ulisse.  XIX,  510. 

Anfitride.  XII,  80,  128. 

.Anticlèa  figlia  d’ .Vulolico.  XI,  Il  i. 

Autifate,  Lestrigone.  Sua  figlia  interro- 
gala da’ compagni  d’ Ulisse.  .X,  138.  Uc- 
cide uno  di  loro,  153.  Sua  memoria  at- 
trista gli  altri  compagni,  257  e seg. 

Aniifate,  fratello  di  .Manlio  e padre  d'Oi- 
clèo.  XV,  298. 

Antifo.  Telemaco  va  presso  lui  fuggendo 
da’  Proci.  XVII,  85 
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Aniiloco,  figlio  di  Nestore,  morto  » Tro- 
ia. IH,  14?.  Sua  anima  è veduta  da  Ulisse 
XI,  593.  Sue  ossa  riposte  con  quelle  di 
Achille  e di  l’alrnclo.  XXIV,  107. 

Anlinoo  ; sua  risposta  a Telemaco.  II. 
109  Oli  trama  insidie.  IV  , 796  c scg. 
Si  stupisce  del  ritornato  Telemaco,  e prcN 
pone  di  ammazzarlo.  XVI,  dill  c seg  fi 
sgridalo  da  Penelope,  446  c scg.  Sgrida 
egli  il  porcaro,  perchè  aveva  condotto  U- 
lisse  ad  Itaca.  XVII,  455  liisponde  risen- 
tito a Telemaco  e minaccia  Ulisse,  497. 
Lo  percuote,  565  Slimola  Ulisse  ed  Irò 
a battersi.  XVIII  , 52.  .Minaccia  Irò  che 
paventava  del  cimento  , liU  e scg.  ne- 
gala Ulisijp  d’  un  ventriglio  , lifi  e seg 
Suo  consiglio  a Penelope,  .7 .53  Conforta  i 
Proci  a solTrire  il  severo  p,irlare  di  Tele- 
maco XX,  ."3S.  Ha  speranza  di  vincere 
nel  pinco  dell’arco.  XXI,  lifL  Impone  ai 
Proci  che  per  ordine  cninincino  il  gioco, 
175  Iliprende  l.cnde, perchè  non  potè  ten- 
dere l’arco  d’Ulisse,  304.  Comanda  a Me- 
lanzio  che  scaldi  1’  unto  per  facilitare  la 
lesa  dell’  arco,  313.  Propone  differire  al- 
l’altro giorno  il  giuoco  dell’arco  e di  sa- 
grilicare  ad  Apollo  arciern  , 5M  e seg. 
Prava  Ulisse  per  aver  chiesto  l’.irco,  341 . 
È ucciso  da  Ulisse.  XXII,  19, 

Antiopa.  XI,  335. 

Apollo:  uccise  il  piloto  di  Menelao.  IH 
364.  Suo  vaticinio.  Vili,  2S.  Uccise  fio- 
rito per  averlo  provocalo  a saettare,  3n3 
Nel  consiglio  degli  Pei  parla  a 3Iercurio, 
-Maestro  de’  cantori,  638  e scg  Spar- 
viere , uccello  a lui  sacro.  XV  , 653.  È 
pregalo  da  Melanzio  che  fcri.sca  Telemaco. 
XVH,  303.  fi  invocalo  da  Telamaco  con- 
tro a>  Proci.  XVIH,  22i- 
Arccsio.  XIV,  216,  XVI,  132, 

Arde,  moglie  d’.VIcinoo  manifestala  da 
Minerva  a Ulisse.  VII,  Per  comando 
d’Alcinoo  dà  una  cassa  a Uli.ssc  da  riporvi 
i regali.  Vili,  563.  Pice  a’  Foaci  che  U- 
lisse  è suo  ospite.  XI,  112.  Ulisse  le  pre- 
senta una  coppa  di  vino  XIH,  75,  Manda 
alcuno  donne  con  diversi  oggetti  rnentr’e- 
gli  s’  avvia  alla  nave,  81  c seg. 

Ardo  IH,  523* 

Aretusa;  sua  fonte.  XIH,  479. 

Argo,  riconosco  Ulisse  suo  padrone  dopo 
venti  anni.  XVH,  350  .Muore,  497. 

-Argo,  città.  HI.  321.  X\',  100,  221, 
XVIH,  306,  XXI,  L32,  XXIV, TL 
-Argo,  uomo  di  cento  occhi  Mercurio, 
per  averlo  uccìso,  si)[)rnnniiniinato  Argi- 
cida.  Ij  55,  Sua  nave.  XII,  93. 

Arianna  XI,  430. 

Arihantc  SiUonio.  XV,  533. 

Arpia.  XIV,  439.  XX,  100, 

Ariaria.  X,  139. 


Asfalione,  servo  di  Menelao  IV,  380. 
Asopo,  padre  d’  Anliopia.  XI,  335 
Atene.  XI,  433. 

Airèo  XI,  553. 

Alloridc.  XXIII,  235, 

Aurora,  rapila  da  (itilo.  XV,  306 
Aulolico,  tìglio  di  àferrurio  e padre  di 
Penelope.  XI,  LLS,  XIX,  IM,  XXIV,  123, 
Autouoe.  XVIH,  223, 

B 

Bacco.  VI,  435.  .Anfora  d’oro  donata  da 
lui  alla  madre  d’Achille.  XXIV,  103. 
Boote.  V,  350. 

Borea.  XIV,  1^  51Ì0,  XIX,  638. 

C 

Cadmf'i,  popoli.  XI,  355. 

Calipso  rillenc  Ulisse  che  non  torni  a 
casa.  I,  33,  IV,  698.  V , 11,  Sua  isola, 
IL  Congeda  Ulisse,  307.  Giura  di  non  gli 
fare  alcun  male,  233  e seg.  Com’clla  trattò 
Ulisse  ndl’i.sola  Ogigia.  VII,  3flS  e seg. 
Vili,  589  e seg  IX,  3È,  Predis.se  ad  U- 
lisse  l’ingiuria  che  i suoi  compagni  avreb- 
bero falla  al  Sole  XII  , 496  e seg.  Lo 
accoglie  dopo  il  naufragio  , 585.  XVII, 

I 70.  Itacconlo  di  Ulisse  a Penelope  sopra 
la  dimora  che  egli  fece  con  Calipso.  XXIII, 
485  c seg. 

Carid  ti.  XTI  , IM  , 309  , 312  , 551, 
XXIII,  121L 

Cassandra,  figlia  dì  Priamo.  XI,  536. 
Castore,  figliuolo  di  Tindaro  c di  Leda. 
XI,  m, 

Castore  Ilacide.  XIV,  235, 

Cefaleni,  popoli.  XX,  2M-  XXIV,  479, 
545. 

Cerere:  fallo  di  lei  con  Giasone.  Y,1G3. 
Chin,  isola.  IH,  3t9. 

Ciclopi  : loro  superbia.  VI,  fi.  Poso  a- 
I)ilavano,  5,  Messi  al  pari  co’  Giganti.  A II, 
268.  Loro  coslimii.  IX,  131  c seg.  Soc- 
corrono Polifemo,  519. 

Cleoni,  popoli  domati  da  Ulisse.  IX,  L7, 
TSj  309. 

( idonii  popoli.  IH,  376.  XIX,  218. 
Cinimerii,  popoli.  XI,  ISj, 

Cipro  isola.  \ HI,  151,  XVH,  532, 

( irce  : istruzione  data  da  tei  a Ulisse. 
AHI,  592.  fi  ritenuto  da  lei.  IX,  3S.  Al- 
la sua  isola  ( Kèa  ),  giunge  tlisse.  X,  178. 
Incanta  i compagni  d’  Ulisse,  310.  Ulisse 
manda  a lei  i suoi  compagni  per  seppel- 
lire filpenore  XII,  Li.  l'à  loro  da  man- 
giare, c (ircdice  ad  Ulisse  alcuni  perico- 
li, 49,  Si  congeda  da  luì,  188.  Suo  co- 
mandanienln  dimenlicato  da  Ulisse,  396. 
Sun  vaticini  palesali  da  Ulisse  ai  compa- 
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gni,  351.  Suo  fatto  raceoutato  ila  miste 
a Penelope.  XXIII,  293  e seg. 

Utera,  IX.  104.  » 

f limene,  veduta  da  Ulisse  nelP  Inferno. 
XI,  427. 

Cllmenu,  padre  d’ Euridice.  ITI,  576. 
Ciitennestra  , moglie  d’  Agamennone, 
m,  303.  XI,  537. 

dito  : rapi  I’  Aurora.  XV,  306  e seg. 
dito  : riceve  in  consegna  i regali  fatti 
da  Alcinoo  a Telemaco.  ,\VT,  349  e 350. 
Clilonèo,  figlio  d’Alcinoo.  Vili,  157. 
dori,  moglie  di  Neléo.  XI,  365. 
Cocilo,  fiume  infernale.  X,  638. 
Cratei,  madre  di  Scilla.  XII,  161. 
('reonle,  padre  di  .Megara.  XI,  345. 
Creili,  isola.  Ili,  247  , 375.  XI  , 421. 
XIII,  305.  XIV,  235  , 273  , 855.  XVI  , 
74.  XVII , 637.  Ila  novanta  citli  ; sua 
descrizione.  XIX,  250,  413. 

Cretèo.  XI,  303. 

Cromio.  XI,  370. 

Clesio.  XV,  514. 

Cte.sippo.  XX,  371.  Sgraffia  coll’arme 
Eumèo  ed  è ucciso  da  Filezio,  XXII,  353, 
Clirneiie,  figlia  di  I.aerte.  XV,  452. 

D 

Damastorc,  padre  d’  Agelao.  XX,  390. 
Deiiietorc,  figlio  d’  laso  , re  di  Cipro. 
XVII,  356. 

Pcmodoco,  cantore.VlII,  52.  Canta  d’O- 
lisse,  poi  di  Marte  e \ onere,  352.  È re- 
galato a mensa  da  Ulisse , 628.  Canta  del 
cavallo  di  Troia  , 647.  Canta  nella  par- 
loiua  d’  Ulisse  da  .Alcinoo.  XIII,  40. 
remoptolemo.  XXII,  301. 

Deucalioiic, padre  d’Iilonienèo.XIX,223. 
Ciana.  XI,  224,  424.  XV,  593.  XVII, 
45.  È pregala  da  Penelope.  XX,  1U4. 

Ciocie  , re  di  Fera  , ricevo  Telemaco, 
ni,  626.  .XV,  228. 

Uiomode,  figlio  di  Tidco.  Ili,  215, 

Pile  0 Èrebo,  rrgione  infernale.  XI, 
792.  X.XIII,  323,  413. 

Oodona.  ,X1V  , 391.  Oracolo  di  Giove. 
XIX,  362. 

Dolio,  servo  di  Laerle.  XXIV,  295. 
Dolio,  padre  di  .Melaiizio.  .X\  II,  252. 
Porli,  popoli  di  Creta.  XIX,  219. 
Pulichio  ( luogo  ).  IX , 29.  XIV,  400, 
470.  XVI,  137,  283,  425.  XVIII , 157. 
XIX,  159,  357. 

E 

Ebe.  XI,  763. 

Echefrone.  Ili,  523. 

Ecbeiiòo,  il  più  anziaiio  de’  Feaci.  VII, 
209.  XI,  447. 
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Ecbelo.  re  d’  Epiro,  storpiatore  d’  uo- 
mini. XVni,  104,  143.  UI,  367. 

Edipo.  XI,  350.  . 

Eèa,  isola. 'X,  178.  XII,  2. 

Eela,  ft'alello  di  Circe,  X,  I8(. 

Egisto  uccide  Agamennone.  I,  52.  Que- 
sto fallo  è racconlalo  da  ISestorc  a Tele- 
maco. Iti,  302.  E ucciso  da  Oreste,  332, 
Suo  tradimento  narrato  dal  veglio  marino. 
IV,  656  e seg.  Anime  degli  uccisi  iu  sua 
casa  apparse  ad  Ulisse  con  quella  d’Aga- 
mennonc.  XI,  493  o seg.  L’  anima  d’A- 
gamennone  ne  rammemora  il  tradiiiiculo 
a quella  d’  Achille.  XXIV,  106  e seg. 

Egitlo.XIV,  287,  323.  XVII,  515  c seg. 

Egizi,  popoli.  IV,  107.  XAII,  523. 

Egizio,  padre  d’Antifo.  Il,  21  c se^. 

Elalo,  uno  de’  Proci  ucciso  da  Eumeo. 
XXII,  329. 

Elealrèo.  Vili,  146, 

Eletta,  .figlia  di  Giove,  moglie  di  Mene- 
lao : dopo  aver  parlorila  Ermiòue,divciine 
sterile.  IV,  16.  Viene  dove  è il  marito  c 
Telemaco,  157.  Assisa  col  suo  lavoro  parla 
con  Menelao  di  Telemaco,  177.  Piange  iu 
ravvisarlo,  239. .Mescola  ilnepenle  col  vino 
per  lor  via  ogni  tristezza  dagli  alllilli,  283. 
>arra  alcuni  falli  d’  Ulisse  nella  guerra 
troiana,  310.  Fa  preparate  i lelli  per  Te- 
lemaco e l’isislralo,378.  Causa  della  morie 
di  molli.  .XI,  554.  È perciò  maludetla  da 
Eumèo.  XIV,  84.  Cava  fuori  itu  bellis.siliio 
velo  lavoralo.  XV,  132.  Dona  un  peplo  a 
Telemaco,  151  Spiega  il  valiciiiio  dell’ a- 
quila,  209.  È riferilo  da  Telemaco  a Pe- 
nelope, esser  ella  stala  veduta  da  lui. 
XVn  , 144.  Penelope  la  cita  in  esempio 
ad  Ulisse.  XXIII,  272  e seg. 

Elide.  XIII,  325.  XV,  368.  XXI,  413. 
XXIV,  517. 

Elisia  ( campo).  IV,  706. 

Ellada,  cillà.  Xlll,  623. 

Ellesponto:  sulla  spiaggia  fu  falla  la 
lombi  a’Groci  morii  a Troia.  XXIV,  112. 

Elpeuore  : sua  morie.  X,  683.  Sua  a- 
iiima  appare  ad  Ulisse  , 68.  È sepolto. 
XII,  20. 

Enipèo  ( fiume  ).  XI,  305. 

Eiiope,  padre  di  Leode.  .\.\I  , 178. 

Eolia,  isola.  X,  I. 

Eolo  : teg  lia  Ulisse  d’  un  olrc  pieno  di 
venli.  IX,  29.  XXIII,  399. 

Epéi  , popoli  abilalori  d’  Elide.  Xlll  , 
326.  XV,  369.  XXIV,  547.^ 

Epèo,  fabbricalore  del  cavallo  troiano. 
Vili,  648.  XI,  657. 

Eperito,  nome  preso  da  Ulisse  per  far- 
si credere  figlio  d’  Afulaiite  re  d’  Aliban- 
te. XXIV,  390. 

Epicasta  madre  d’  Edi|)o.  XI,  348. 

Epiro.  XIV,  124.  XVTII,  104.  XXI,  133. 
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Ercole.  Vni,  296.  XI , 346.  Sua  ani- 
ma, veduta  dn  L'Iisse  in  compagnia  d’E- 
be  nell’  Inferno,  759  e seg.  Uccise  Ulto. 
XXI,  30  e seg. 

Krenibi.  IV,  108. 

Erclmèo.  Vili,  H8. 

Eretiéo  Ateniese  : Minerva  nella  casa  di 
lui.  VII,  105. 

Erifile.  XI,  428-. 

Erimantc,  monte.  VI,  147. 

Ermionc,  figliuola  d’  Elena.  IV,  18. 

Erinni,  Furia.  XV,  288. 

Esone,  figlio  di  Crelèo  e di  Tiro.XI,33I. 

Etenèo  ; V.  Echeneo. 

Eteonco  figlio  di  Boote  servo  di  Mene- 
lao. IV,  49.  XV,  115,  175. 

Etone,  nome  preso  da  Ulisse  per  fin- 
gersi a Penelope  figlio  di  Deucalione,  fi- 
glio di  Minosse  re  di  Creta.  XIX,  224. 

Eubèa.  VII,  409. 

Eumèo,  porcaro  d’Ulissc.  XIV,  4.  Dà 
da  mangiare  al  padrone  creduto  un  fore- 
stiero, 10  e seg.  Narra  i fatti  de’Proci, 
113  Domanda  a Ulisse  chi  egli  sia,  222. 
Sagriflca  un  porco,  409.  Consiglia  Ulisse 
a non  partirsi  da  lui.  XV  , 404.  Gli  nar- 
ra la  sua  condizione,  490  e seg.  .Acco- 
glie con  festa  Telemaco.  XVI,  16.  .Avvi- 
sa Penelope  del  ritorno  del  figliuolo,  360. 
Torna  ad  Ulisse  ed  a Telemaco  , 489. 
Conduce  Ulisse  alla  città.  XVII  , 225  e 
seg.  È maltrattato  da  Melanzio  capraio  di 
Ulisse  da  parte  di  Telemaco,  420.  È sgri- 
dato da  Antinoo,457.  .Avvisa  Ulisse  che 
vada  da  Penelope  , 669.  Si  licenzia  da 
Telemaco,  714.  Domanda  a Ulisse  come 
aia  rispettato  dai  Proci  XX,  210.  Prega 
gli  Dei  che  torni  Ulisse,  283.  Kcca  l’ar- 
co a’  Proci.  XXI,  28.  Mostra  a Ulisse  il 
desiderio  che  ha  eh’  egli  torni,  246.  Lo 
riconosce,  267.  Riceve  ordine  da  lui  di 
dargli  il  suo  arco  , e far  serrare  dalle 
donne  tutte  le  porte  di  casa,  j81.  E po- 
sto alla  guardia  di  una  porla.  XXII,  162. 
Trova  Melanzio  nella  stanza  dell’  armadu- 
re, e per  ordine  d’  Ulisse  lo  sospende  al 
palco,  235.  Uccide  Elato,  329.  E sgraflìa-, 
lo  da  Ctesippo,  e percuote  Polibo,  343. 
Con  Telemaco  e Filezio  impicca  le  don- 
ne malvage  comandandolo  Ulisse  , 601. 
eli  stessi  fanno  strazio  di  Melanzio,  602. 
Fa  restare  il  ballo.  XXIII,  374.  Parte  con 
Ulisse  dalla  città,  475. 

Eupite,  padre  d’  Aniinoo  ; esorta  gl’I- 
lacesi  a vendicarsi  di  Ulisse  per  1’  ucci- 
sione de’  Proci.  XXIV  , 535.  Una  parte 
degl’Itacesi  lo  segue,  591.  È ucciso  da 
Lacrte,  662. 

Euriade  , uno  de’  Proci  : è ucciso  da 
Telemaro.  XXII,  329. 

Furialo,  vince  alla  lolla.  Vili,  168.  Fa 


che  Laodamante  sfidi  Ulisse  a provar- 
si ne’ giuochi,  e di  poi  egli  stesso  mostra- 
gli non  lo  stimare  in  quell’  affare  ; onilc 
Ulisse  se  ne  risente,  203.  Gli  è imposto 
da  Alcinoo  che  appiacevolisca  con  paro- 
le e con  doni  Ulisse,  520. 

Euri  baie, servo  d’Ulissc  gobbo  XIX, 309. 

Euriclèa,  figliuola  d’Opi,  figlio  di  Pi- 
sonore,  comprata  da  Laerte  a prezzo  di 
venti  buoi,  ed  onorala  e conservata  intatta 
balia  d’ Ulisse.  I,  348.  Piange  per  la  par- 
tenza di  Telemaco,  453.  Consola  Penelo- 
pe, afllilta  pel  figlio.  IV,  934.  Va  incon- 
tro a Telemaco.  XVII,  38.  Lo  loda,  per- 
chè comincia  a prender  cura  dell’armi  del 
padre.  XIX,  29.  Lava  i piedi  ad  Ulisse, 
470.  Lo  riconosce  , 574.  Mostra  a Tele- 
maco che  Ulisse  è stato  trattalo  bene  da 
Penelope  : e di  poi  dà  alcuni  ordini  alle 
donne  di  casa.  XX,  175.  Chiude  le  porte 
del  palazzo.  XXI  , 463.  Rivela  a Ulisse 
quali  donne  io  sua  casa  sieoo  stale  ree. 
XXII,  528.  Porla  zolfo  ad  Ulisse  per  mon- 
dare la  casa,  625.  Avvisa  Penelope  che 
è tornato  Ulisse  ed  ha  ucciso  i Proci. XXIII, 
1.  Apparecchia  per  ordine  di  Penelope  il 
tutto  ad  Ulisse,  217  e seg. 

Euridamante,  uno  de’  Proci:  suo  regalo 
a Penelope  XVIII,  366. 

Euridice,  figlia  di  dimeno,  moglie  di 
Nestore;  III,  575. 

Euriloco  : gli  tocca  in  sorte  1’  andare 
a spiare  l’ isola  di  Circe.  X,  265.  Disto- 
glie gli  altri  compagni  dall’andare  da  Cir- 
ce, ed  è minacciato  da  Ulisse,  541  e seg. 
Tiene  le  vittime  pel  sacrifizio.  XI  , 29. 
Lega  Ulisse  mentre  passa  dalle  Sirene. 
XII,  260.  Vuole  smontare  con  gli  altri  com- 
pagni nell’  isola  del  Sole  , 360  e seg.  Li 
consiglia  che  ne  ammazzino  le  vacche, 
445.  È fulminato  insieme  cogli  ai  ri  da 
Giove,  536. 

Eurimaco  contraddice  alla  dichiarazione 
dell’augurio  fatta  da  Aliterse.  II  , 226  e 
seg.  .A  lui  il  padre  ed  i fratelli  vogliono 
rimaritare  Penelope.  XV  , 24.  Gli  è in- 
viato Teoclimeno  da  Teicmaeo  dopo  il  suo 
ritorno,  643.  Dà  avviso  a’ Proci  del  ritor- 
no di  Telemaco.  XVI,  370.  Ama  Melan- 
zio. XVU  , 310.  Eletto  da  Telemaco  ad 
approvare  il  suo  parere  nel  fatto  d’  Irò. 
XVIII , 73  e seg.  Lo  la  Penelope  , 305. 
Suo  regalo  a lei,  363.  Amante  di  .Melan- 
te , 405  c seg.  Motteggia  Ulisse  , 445. 
Lo  vuol  colpire,  con  uno  sgabello,  487. 
Vuol  cacciare  dal  palazzo  d’ Ulisse  Tele- 
maco. XX  , 440  e seg.  Si  lagna  di  non 
poter  tendere  I’  arco  d’  Ulisse.  XX,  292. 
Mostra  a Penelope  il  disonore  che  risul- 
terebbe a’  Proci,  se  Ulisse  tendesse  l’arco, 
381.  Cerca  placare  Ulisse.  XXII,  55,  Cou- 
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s?glia  i Compagni  a combatterlo  ; resta 
ucciso,  100. 

Kurimedusa,ancelta di  Naiisica. VII,  11. 

Kurinome  dispcnsiera  di  Penclupe:  im- 
preca a’  Proci.  XVII,  663.  Consola  Pene- 
lope. XVIII,  212.  Reca  una  sedia  per  U- 
li-sse.  XIX,  118.  Celta  un  panno  sopra 
lui,  che  dormirà.  XX,  6.  Lo  lava.  XXIII, 
163.  eli  prepara  il  Iella,  363. 

Knrinomo.  XVII,  330. 

Eiiripilo , fìgliuolo  di  Telalo  , ucciso  a 
Troia.  XI,  650. 

Euro.  XIX,  258. 

Kurilo  , ucciso  da  Apollo.  Vili  , 296 
e seg. 

Kurizione  XXI,  350. 

K.vaiitèo.  IX,  250. 

Evenore.  II,  302.  XXtl,  368. 

F 

Faelusa.  VII,  ITI. 

Fca.  V.  Fera. 

Feaci,  dominati  da  Alcinoo.  VI,  3.  XI, 
436.  Sono  in  ira  a Nettuno  per  aver  ri- 
condotto a casa  Ulisse.  XIII,  182,  Nomi- 
nali, 357.  XVI,  260.  XIX,  345. 

Febo.  V,  Apollo. 

Fedra:  sua  anima  veduta  da  Ulisse  nel- 
l’inferno. XI,  420. 

Femio,  mitiga  i Proci  col  canto.  I,  212. 
XVII,  318  e seg.  Domanda  la  vita  ad  U- 
lisse.  XXII,  419.  Prega  per  lui  Telema- 
co, 453. 

Fenicii.  XIII,  322.  XV,  387. 

Fenicia.  XIV,  243 

Fera  , o Fea  , città.  Ili,  625.  XV, 
227,  367. 

Fercte.  XI,  331. 

Fetonte,  preso  pel  Sole.  XXIII,  313. 

Fidone  , re  de’  Tesproti.  XIV  , 376. 
XIX.  353. 

Filaco.  XV,  285. 

Filezio  , bifolco  d’  Ulisse  : non  cono- 
scendolo, manifesta  il  suo  sentimento  so- 
pra lui  ed  i Proci.  XX,  233.  Distribui- 
sce il  pane  ai  Proci,  310.  .Mostra  deside- 
rio che  ritorni  il  padrone.  XXI,  241.  Lo 
riconosce  , 249.  Per  ordine  di  lui  serra 
le  porle  del  palazzo  , 287  Insieme  con 
Enmeo  sospende  Melanzio  al  palco.  XXII, 
235.  Uccide  Pisandro,  330.  Percuote  Cte- 
•ippo,  353.  Nominalo,  574. 

Filomelide:  vinto  da  Ulisse  XVII,  159. 

Filotlete  Peanzio,  figlio  di  Achille.  Ili, 
246.  Valente  tirator  d’  arco  Vili  , 290. 

Forcine  e Forco:  vecchio  marino.  XIII, 
120,  104. 

Elia  (città).  XI,  623. 


G 

Gereslo  (luogo).  IH,  229. 

Giasone;  passa  da  Scilla  a Cariddi.XII,97. 
Giganti.  VII,  269.  Loro  impresa  di  porre 
i monti  I’  uno  sopra  l’altro.  XI,  415. 

Giove  , figlio  di  Saturno  , detto  anche 
Saturnio.  I,  16.  Suo  parlamento  con  gli 
altri  Dei,  42.  Udito  il  parlar  di  Uinerva 
pel  ritorno  d’  Ulisse  , determina  che  sia 
esaudita,  92.  E autore  dell’invenzioni  dei 
poeti,  453.  Manda  due  aquile  per  buono 
augurio  a Telemaco  nel  parlamento  del 
Proci.  Il,  190.  .Manda  tempesta  a Ulisse 
e a’ suoi  compagni.  IX,  65.  Petto  Ospi- 
tale , 343.  Di  lui  non  curano  i Ciclopi, 
349  Da  Antiopa  genera  Anfione  c Zelo. 
XI,  335  e seg.  Padre  d’ Kbc,  763.  Pro- 
mette al  Sole  di  vendicarlo  da’  compagni 
d’Ulisse.  Xllj  496  Fulmina  la  nave  d’U- 
li.sse  , e tutti  si  disperdono  , 536.  Gli  è 
fatto  sagrifizio  d’un  bue  da  Alcinoo.  XIII, 
35.  È supplicato  da’  Feaci  pel  buon  Viag- 
gio di  Ulisse  , 70.  Permette  a Nettuno 
che  faccia  impietrire  la  nave  de’  Feaci  che 
aveva  ricondotto  Ulisse  alla  patria,  199 
e seg  Fulmine  scagliato  da  lui  nella  na- 
ve d’Ulisse.  XIV,  366.  Suo  oracolo  a Do- 
dona.  XIX,  362.  Alanda  duplicato  augu- 
rio ad  Ulisse,  che  ne  lo  aveva  richiesto. 
XX,  124.  Pregato  da  .Minerva,  si  mostra 
favorevole  ad  Ulisse.  XXIV,  606.  Scaglia 
un  fulmine  avanti  .UinervA,  acciocché  fac- 
cia fermare  Ulisse  dal  combattimento  co- 
gli Itacesi,  684. 

Girea,  scoglio  di  mare.  IV,  634. 

Giunone,  muglio  di  Giove  salva  Mene- 
lao dalla  tempesta  IV,  641:  Madre  d’Kbe. 
XI,  763.  Fa  passar  libera  la  nave  d’Ar- 
go da  Scilla  e CaridJi  per  amor  di  Gia- 
sone. XII,  96  e 97. 

Gnosso,  città  di  Creta.  XIX,  220. 

Gorgone.  XI,  802. 

Cortina,  città  di  Creta.  HI,  379. 

1 


Icario;  padre  di  Penelope.  XI,  563. 
Icmalio.  XIX,  68. 

Idomenèo,  padre  d’Orsiloco.  XIII,  310. 
XIV,  277,  454.  Era  figlio  di  Doucalione. 
XIX,  225. 

Idotéa  , figlia  del  Veglio  marino  ossia 
di  Proteo:  insegna  a Menelao,  come  deb- 
ba pigliare  suo  padre,  acciocché  gli  mo- 
stri il  viaggio.  IV,  462. 

Ifialle.  XI,  403. 

Ificle,  indovino.  XI,  376. 

Himidéa,  moglie  d’Aluéo  , la  quale  di 
Nettuno  partorì  Olo  ed  Efialle.  XI,  400. 
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mio.  XXI  , 26.  Ucciso  da  Èrcole,  30. 

Ilio.  V.  Troia.  _ 

llilìa  0 Lucina:  sua  grolla  m Amiilso. 

X’X.  . . u-  or 

Ino,  figlia  di  Cadmo  in  sembianza  di  fo- 
laga: conforta  Ulisse  nella  lempesla,  V, 


425  e scg. 

Iperesia  (cillà).  XV,  312. 

Iperione,  soprannome  del  sole  I,  12. 


XII,  112. 

Ippodamia.  XXIII,  221. 

• Irò,  povero;  chi  fosse.  XVIII,  9.  Vuol 
cacciare  Ulisse,  12,  Lo  sfida.  Pavenla  d’U- 
lisse,  IO.  Si  balle  , ed  è allorralo,  115. 
boniinalo,  284  e seg. 

Isinaro  , cillà  saccheggiala  da  Ulisse. 


Ilac.a,  pairia  d*Ulisse.  I,  H4,  e allrove^ 
Ilace.si;  lur  parlameiilo  per  la  sirage  dei 
Proci.  XXIV,  5G3. 

llaco,iino  de’fondalori  d’Ilaca.XV  11,246. 
Ili,  liglio  di  Zelo  ucciso  dalla  figlia  di 
Pandaro.  XIX,  139. 


L 


Lacedemone.  1’.  Sparla. 

Laconia.  V.  Sparla. 

Laerce,  doralore.  Ili  , 538.  Indora  le 
corna  al  loro  che  Xeslore  fa  sagrilicare  a 
Jlinerva,  552.  • 

Laerle,  figlio  d’ArcisiO,  c padre  d U- 
lisse;  compra  Knriclea.  I,  550.  Ulisse  do- 
manda di  lui.  XV , 439.  Lenzuolo  onde  ri- 
volgere il  suo  cadavere  dopo  la  morie. XIX, 
ISO.  XXIV,  169.  Alla  sua  magione  giun- 
gono Ulisse,  Telemaco,  il  porearo  e ’l  hi- 
fiilco,  268.  bescrizioiio  del  suo  abilo,  291. 
Suo  colloquio  con  Uli.ssc,  345.  Lo  ricono- 
sce, e iiioslra  limore  del  riseiiliinenlo  de- 
gl’Ilacesi  per  la  slrage  de’ Proci,  451.  h, 
conlurlalo  da  Ulisse,  Irova  Telemaco;  e, 
lavalo,  apparisce  più  hello  per  opera  dì 
Minerva  , 455  c seg.  S’  arma  conira  gli 
Ilacesi,  633.  Gode  del  valore  del  figlio  e 
nipole,  fa  prego  a Minerva,  e uccide  F.u- 
pilc,  662. 

Lamo,  caslello.  X,  108. 

Lainpezie, ninfa, figlia  del  Sole  c di  Neera. 

XII,  111,  484. 

Laodainaiile,  figliuolo  di  Alcinoo  : do- 
manda a Ulisse  se  sia  esperio  in  alcuno 
de’ giuochi.  Vni,  116.  Ulisse  lo  esclude 
dal  cimenlo  de’ giuochi  , per  essere  suo 
ospile,  216.  Palla,  499. 

Lapili.  XXI,  361. 

Latona,  madre  d’.Vpollo  c di  Piana.  XI, 
417,  123. 

Leda  ; vedula  d®  Ulisse  nell’  Inferno. 
XI,  390. 

Lenno,  castello.  Vili,  318. 


Leocrilo,  figliuolo  d’  Evenore,  uno  dei 
Proci:  riprende  Mentore.  II,  302.  È uc- 
cisa da  Telemaco.  XXII,  365  c seg. 

Leode,  impotente  a tender  l’arco  d’U- 
lisse,  c parla  a’ compagni.  XXI,  137.  lì 
ripreso  da  Anlinoo,  205.  Si  raccomanda 
a Ulisse.  XXII,  392.  È ucciso  da  lui,  418. 

Lesbo  (cillà).  XVII,  159. 

Leslrigoiiia,  terra  X,  109.  XXIII  , 407. 
Libia,  regione.  XIV,  349. 

Lotofagi,  popoli.  1.X,  108.  XXlll,  394. 

.M 

Jlalèe  0 Malia.  IV , 643.  IX  , 103. 
XIX  232. 

.VUÓntio,  fratello  d’Anlifato,  l>adro  di  Po- 
lifide  e di  Ulito.  XV,  305. 

Marone  d’Evanteo,  sacerdote  di  Apollo, 
dona  un  otre  di  vino  ail  Ulisse.  249. 

Marie:  suoi  amori  con  Venere.  Vili  , 
289  e seg. 

Medonte,  rivela  a Penelope  l’insidie  dei 
Proci  contro  Telemaco.  IV, 854. Nominalo. 
XVI,  288,  438.  XVlI,  205.  Gii  è impe- 
trata la  vita  da  Telemaco.  XXll,  453  o 
scg.  Arringa  a favor  d’  Ulisse  tra  gli  Ila- 
cesi.  XXIV,  562. 

Megapenle,  figlio  dì  Menelao  .XV,  123. 
Megara,  di  Greonle  : veduta  da  Ulisse 
nell’  Inferno.  XI,  314. 

.Melampo,  uomo  ricco  di  Pilo.  XV,  211. 
Melanto.  XVIII,  398.  XIX,  SO. 
Melanzio,  capraio  : mallratta  Ulisse  suo 
padrone  e il  porcaro.  XV  li,  252.  Vada 
Eurimaco,  310.  Parla  a’ Proci,  450.  Mal- 
tratta di  nuovo  Ulisse.  XX,  220.  Dislri- 
buiscc  il  vino  a’ Proci,  312.  Scaldai  un- 
to per  ungere  l’arco  d’  Ulisse.  X.XI.  220. 
Iteca  a’  Proci  dodici  armadur^e.  XXll  , 
167  c seg.  Sua  morte,  216.  E laceralo 
da  Telemaco,  dal  bifolco  e porcaio,  601. 

Menelao,  fa  convito  nuziale, quando  Te- 
lemaco giungo  a Liicedémone.  IV,  22.  Lo 
riceve,  39  e seg  Si  sdegna  dcll’oi»ere  dei 
Proci,  e gli  narra  il  fatto  ilei  veglio  ma- 
rino, 442.'Proraeltedoni  a Telemaco,142. 
Suoi  fatti  a Troia  cantati  da  Petnodoco. 
Vili,  655.  Iticordati  da  Ulisse.  XIV,  541 
e seg.  Pregalo  da  Telemaco  di  congedo. 
XV,  5 e seg.  Gli  rispondo  benignamente, 
63.  Lo  regala,  142.  Mentre  vuol  chiarire 
l’augurio  d’un'aquila,  è prevenuto  dalla 
moglie,  210.  Suo  trallamento  a Telemaco 
si  narra  da  lui  alla  madre.  XVII,  144  eseg. 
Suo  valore  rammemoralo  dall’anima  d’^y 
gameunone  a quella  d’Antìmedonle.XXIV, 
135. 

Mennone,il  più  bello  de’Creci.  XI,  655. 
Mentore,  compagno  d’  Ulisse  : fa  do- 
glianza nel  parlamento  de’  Proci  col  po- 
polo d’  Itaca,  ed  è ripreso  da  Leocrilo. 
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II,  279.  Minerra,  sotto  sembianza  di  lui, 
appare  a Telemaco,  SSS.Xoii  lui,  siccome 
amico  del  jiadre,  s’  asside  Telemaco. XVII, 
84.  Sullo  sua  sembianza  fu  veduta  Mi- 
nerva da  Medonte.  XXIV,  567. 

Vera  : veduta  da  Ulisse  nell’  Inferno. 
XI,  426. 

Mercurio,  figliuolo  di  .Maia,  è inviato  da 
Giove  ad  Isgislo.  I,  56.  Proposto  da  Mi- 
nerva a Giove  per  mandarlo  a C.alipso  , 
clic  dia  liberlà  ad  Ulisse,  120.  Gli  6 com- 
messa da  Giove  rambasciala.  V,  36.  Va 
al  consiglio  degli  nei.  Vili,  451.  Appare 
aulisse.  X,  359.  Discende  con  Krcole  al- 
l’Inferno. X|,  759  e sog.  Sagrilìzio  fallo  a 
lui  da  Euméo.  XIV,  496  e seg  Protetto- 
re de’ ladri.  XIX,  486.  Guida  l’animo  dei 
Proci  all’ Inferno.  XXIV,  1. 

.Mesaulio,  compagno  d’Eiimèo.XI  V,  539. 

.Messene  (città)  XXI,  2tl. 

■Micene  (città).  XXI,  132. 

Mimatila.  Ili,'  222. 

Minerva:  prega  Giove  che  assenta  al  ri- 
torno d’Ulis.se.  I,  68.  Va  ad  Itaca,  124.  Iti- 
cevuta  da  Telemaco  per  ospite,  177.  Si 
fingo  .Mente  figlio  d’.Vncliialo,  243. (Consiglia 
Telemaco,  333  e seg.  Parte  da  lui,  414.  Gli 
appare  in  spiiibianza  di  Mentore.  Il,  338. 
Prende  l’aspetto  di  Telemaco,  432.  Ka  ad- 
dormentare i Proci,  498.  Sotto  forma  di 
Mentore  guida  Telemaco  alla  nave,  523. 
Gl’ impone  di  andare  a Nestore.  III,  21. 
Liba  a Nettuno,  72.  Lascia  Telemaco  da 
Nestore,  c parte  simile  ad  aquila;  ed  è ri- 
conosciuta per  Minerva,  471.  Consola  Pe- 
nelope. IV,  1034.  Difende  Ulisse  nel  con- 
sesso degli  Dei.  V,  7.  Va  a casa  d’ Vlci- 
noo  re  de’  Feaci.  VI,  3.  Sotto  varie  sein- 
hiaiizo  a N'aiisica  figliuola  d’Alcinoo,  19  e 
seg.  Ad  Ulisse.  .\1I  , 20.  I Feaci.  Vili, 
IO  e seg.  Pone  i termini  al  gioco  del  di- 
sco, 256  e seg.  Arbitra  Ira  Ulisse  ed  Aiace 
contendenti  l’armi  d’Achille.  XI,  685,  Fa 
che  Ulisse  non  riconosca  Itaca.  XIII,  232. 
Appare  ad  Ulisse  in  forma  di  pastore,  268. 
Se  gli  manifesta,  354.  Discorre  con  lui  so- 
pra i Proci,  438.  'Irasflgura  Ulis.se,  504 
® seg.  Va  a Lacedemone,  521.  Fa  noto  a 
Telemacn  il  ritorno  del  jiadre.XV,6  e seg. 
Sagrilìzio  fallo  a lei,  273.  Appare  ad  U- 
hsse  e a Telemaco  sotto  forma  di  donna, 
*<1  è conosciuta  solo  da  Ulisse.  XVI,  183, 
Addormenta  Penelope,  e trasfigura  Uliiise, 
«8  , 495  . lìende  piacevole  lelemaco. 
XVII,  79.  Fa  che  Ulisse  vada  ad  accal- 
lare  da’  Proci  , 440.  Ingrandisce  Ulisse. 
XVIII,  86.  Induce  Penelope  apparire  a- 
vanli  a’  Proci,  20.  .Addormenla,  e abbelli- 
sce Ulisse  , 232  c seg.  .Medila  strage  ai 
I roci.  XIX,  2.  Fa  lume  a Ulisse  c a Te- 
lemaco, 43.  Iliprcndc  Ulisse,  perché  è ir- 
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rcsolulo  a vendicarsi  dc’Proci.  XX,  U.Im 
addormenta,  66.  Toglie  il  silenzio  a’  Pro- 
ci, 421.  Inspira  Penelope  che  proponga 
ai  Proci  il  giuoco  di  tirar  l’arco.  XXI,  I. 
Porta  l’arco  d’Ulisse  a’  Proci,  75.  P'a  ad- 
dormentare Penelope,  427.  Appare  a U- 
lisse  in  scniliianza  di  .Mentore;  e sgridala 
da  Agelao , accende  Ulisse  alla  battaglia. 
XXII  , 275.  Piglia  la  forma  di  rondine, 
298.  .Mostra  I'  I gida  a’  Proci,  ed  essi  .si 
pongono  in  confusione,  373.  Ilendc  beltà 
aJ  Ulisse!  XXIII,  193  e seg.  Sotto  seni- 
hianza  di  .Mentore  fu  veduta  da  .Medonte. 
XXIV  , 567.  Parla  a Giove  in  favore  di 
Ulisse,  600.  Fa  fermare  il  conihallimento 
fra  Ulisse,  c gl’Itacesi,  670  e .seg. 

Minosse  giudica  dell’ anime.  XJ  , 710. 
Sua  stirpe.  XVII,  638.  Ilcgnò  in  Gnosso 
nove  anni.  XIX,  222. 

Miriuidoni.  Ili,  241  XI,  623. 

Mulio,  minislro  d’Anfinuinu.XVIIf,  521. 

K 

Naiadi.  XIII,  128,  407.  - 

Nansicu,  ligliimla  d’  Alcinoo;  Parole  di  T 
-Minerva  a lei.  VI,  82.  Va  a lavare  i pan-  ) 
ni  , 95  e seg.  \ ede  Ulisse  , 200  c seg.  S 
L’accoglie,  265  e seg  Lo  lascia.  V ili,  6o9.  1 

Nauteo.  Vili,  UT.  * 

Neera  congiunta  col  Sole,  generò  Fa- 
elusa  e Ltmpezie.  XII.  173. 

-Nelèo.  HI,  517.  XI,  326,  366.  XV,  282. 

Neo.  I,  251. 

Ncotloleino,  figliuolo  d’.Vchille:  sue  pro- 
dezze a Troia.  XI,  637,  673. 

Nerico.  XXIV,  480. 

.Nerilo  XIH,  411. 

Nerilo,  tino  di  coloro  che  falihricarono 
la  fonte  d’ilaca.  XVII,  247. 

Nessuno,  nome  con  cui  Ulisse  inganna 
il  ticlopc.  IX,  468. 

Nestore  ( dello  Gerenio  ),  riceve  1 elc- 
maco  e .VIinerva  sotto  sembianza  di  .Meu- 
lore.  HI  , 77.  Gl’  inlerroga  , 96.  Narra 
quanto  sa  d'Ulissc,  131  e seg.  llegiiò  Ire 
età  d’uomini,  316.  .Narrala  morte  d’Agi- 
mennuue,  318  e seg.  Uicoiiosce  .Minerva, 
530.  Geme  trattasse  Telemaco.  X\  li,  133. 
Hiticne  i Greci,  che  non  vadano  via  dopo 
la  morte  d’Acliille.  XXIV,  71  e seg. 

Nelluno:  cruccialo  con  Ulisse,  e andato 
agli  Ktiupi  , non  iiilervienc  con  gli  altri 
Dei  al  parlameuto  dì  Giove.  I,  38.  È sde- 
gnato cou  lui,  per  avergli  accecato  il  Ci- 
clope Polifemo,  suo  figliuolo  , 99  e seg. 
Spezza  la  pietra  Circa  per  far  alTogar  Aiace. 
IV,  634.  Muove  tempesta  a Ulisse.  V,  373. 

Va  al  consiglio  degli  Dei.  Vili,  43É  Ca- 
gione del  suo  sdegno  con  Ulisse,  manife- 
slatagli  da  Tìrosia.  XI,  124.  In  sembianza 
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del  fiume  Enipèo  genera  da  Tiro,  moglie 
di  Crctèo,  l’clia  e Nclco,  309.  Poi  da  I- 
fimidca  genera  Olo  ed  Efialte,  400.  Si  la- 
menta con  Giove  del  buon  ritorno  di  G- 
lisse  in  Itaca.  XIII,  154  e seg.  Vuol  mal- 
trattare i Kead  perchè  hanno  ricondotto 
Ulisse  alla  patria,  IS2.  Fa  impietrire  la 
lornave,  199.  Sagrifiiio  di  dodici  tori  fat- 
togli da’Feaci,  222.  Minerva  non  vuol  con- 
tendere con  lui  ch’è  suo  zio  paterno,  400. 

Niso  , figliuolo  di  Arczio  re  e padre 
d’Antìnomo.  XVI,  422.  XVIII,  157. 

Noto,  vento.  XIII,  135. 

0 

Oceano,  padre  di  Persa.  X,  183.  Omero 
gli  dà  il  nome  di  fiume.  XI,  809.  XII,..2. 
Odalo  XIII,  146, 

Ogigia.  XII  , 312.  Vi  approda  Ulisse 
dopo  la  tempesta.  XII,  5s4.  XXIII,  426. 
Oiclèo.  XV,  299. 

Olimpo.  VI,  63.  Detto  invece  del  Cielo 
abitazione  degli  Dei.  XV,  56.  XVIII,  248. 
XIX,  .53.  XX,  95,  132  XXIV,  448,  620. 
Opi.  I,  549.  II,  436.  XX,  100. 

Orco,  1’  inferno.  X,  624. 

Orcomeno.  XI,  365,  580. 

Oreste  , uccise  Egisto  uccisore  di  suo 
padre.  Ili,  395.  IV,  686.  VI,  583. 

Orione.  V,  257,  352.  Cacciatore  ; sua 
pena  nell’inferno.  XI,  716. 

Orsa  ( costellazione  ).  V,  350. 

Orsiloco.  XXI,  20. 

Ossa  (monte).  XI,  413. 

Olo,  figliuolo  di  Nettuno  e d’Ifimidéa. 
XI,  403. 

P 

Pafu  ( città  ).  Vili,  485. 

Pallade.  V.  Minerva. 

Pandaro  : sua  figlia.  XIX,  632.  Sue  fi- 
glie. XX,  85. 

Panopeo  ( luogo  ).  XI,  724. 

Parche.  VII,  258. 

Parnaso.  XIX,  482. 

Patroclo.  Ili,  141.  Sua  anima  veduta 
da  Ulisse  nell’Inferno.  XI,  592.  Sue  ossa 
riposte  con  quelle  d’  Achille.  XXIV,  105. 
Pelasgi.  XIX,  219. 

Pelèo  , I’  anima  d’ Achille  domanda  di 
lui  ad  Ulisse.  XI,  635. 

Pelia  , figliuola  di  Nettuno  e di  Tiro. 
XI,  326. 

Pelio  ( monte  ).  XI,  414. 

Penelope,  figliuola  d’  IcBrio:vieac  dove 
Femio  canta.  I,  425.  Intende  da  .Medontc 
che  i Proci  vogliono  ucciderle  il  figlio.IV, 
883.  Suo  lamento,  960.  Fa  prego  a Mi- 
nerva, 962.  Sua  prudenza.  XI,  562,  Suoi 
Proci  donde  siano.  XVI,  116  e seg.  £ 
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avyisata  del  ritorno  di  Telemaco,  360.  Si 
lagna  co’  Proci  eh’  insidiano  la  vita  del 
figliuol  suo  ,441  e seg.  Va  incontro  a 
Telemaco.  XVII  , 46.  Domandagli  nuove 
d'  Ulisse,  128  e seg.  Sente  dispiacere  che 
Ulisse  sia  stato  percosso  da  .Antinoo,  fi98 
e seg.  È inspirata  da  Minerva  che  si 
presenti  ai  Proci.  XVIII,  200.  S’ addor- 
menta, e di  poi  appare  davanti  ai  Proci, 
234.  Si  duole  col  figlio  perchè  Ulisse  , 
credulo  da  lei  forestiero,  sia  stato  olTesa 
in  sua  casa,  270  e seg.  ilisponde  ad  Eu- 
rimaco,  e narra  ciò  che  le  disse  il  ma- 
rito andando  a Troia,  311  e seg.  fe  con- 
sigliata da  .Antinoo  ad  accettare  i doni 
de’  Proci,  352.  Siede  al  fuoco.  XIX,  66. 
Sgrida  l’ancella,  ed  interroga  Ulisse,  1 10, 
125.  ttaccoutagli  il  fatto  della  tela,  182. 
Gummctle  alle  ancelle  che  lo  rivcstano,386. 

K ad  Euriclèa  che  lo  lavi,  435.  Narra  un 
sogno  a lui,  435.  Pensa,  di  proporre  ai 
Proci  il  giuoco  dell’  arco,  656.  Sua  pre- 
ce a Diana.  X.X,  708.  Persuade  Antinoo 
a non  credere  che  se  Ulisse  tenda  l’arco 
egli  l’abbia  ad  avere  per  moglie.  XXI, 
372.  ilisponde  ad  Eurimaco,e  vuole  che 
Ulisse  si  cimenti  a tender  l’arco,  393.  È 
ripresa  dal  figlio,  408.  Sente  da  Euriclèa 
che  Ulisse  era  tornato,  e che  aveva  ucci- 
so i Proci.  XXIII,  1 e seg.  Non  ricono- 
sce per  la  prima  volta  il  marito,  127.  Ve- 
de di  nuovo  Ulisse,  e impune  ad  Euriclèa 
che  gli  rifaccia  il  letto  fuori  della  sua  ca- 
mera, 217.  Ricono-sciutolo,  l’abbraccia, 
227.  Gli  domanda  qual  sia  1’ ultimo  tra- 
vaglio pronosticatogli  da  Tiresia,  230.  Va 
a letto  con  Ulisse,  e discorre  con  lui  dei 
passati  accidenti,  372.  E lodata  dall'ani- 
ma d’  Agamennone.  XXIV,  249  e seg. 

Pereclimeno,  figlio  di  Nelèo.  XI,  371. 

Perimede,  compagno  d’  Ulisse.  XI,  29. 
XII,  258. 

Pero,  figlia  di  Nelèo.  XI,  371. 

Persa,  madre  di  Circe.  X,  182. 

Perseo,  figlio  di  Nestore.  HI,  523. 

Pilii  ( popoli  ).  HI,  45  e altrove. 

Pilo  ( città  ).  HI,  236  c altrove. 

Pirèo.  XV,  669.  VII,  67,  92^1»,  «4. 

Pirillegetonte, fiume  dell’Inferoo.X,654. 

Piriloo.  XI,  797.  XXI,  352. 

Pisandro,  figlio  di  Polittoro,uno  de’  Pro- 
ci. Suo  regalo  a Penelope.  XVIII,  370.  £ 
confortati)  da  Agelao  a combattere  centra 
Ulisse.XXIl,331  È ucciso  da  Filezio,  330. 

Pisenore  I,  549.  XX,  190. 

Pisistrato,  figlio  di  Nestore,  riceve  Te- 
lemaco. Ili,  53.  Lo  accompagna  a Lace- 
demone,616.  Giunge  da  Menelao.  IV,  J7. 
Gli  mostra  che  Telemaco  è figlio  d’Blisse, 
199. Sollecitalo  «la  Telemaco  alla  partenza, 
lo  consiglia  a trattenere,  tanto  che  Mene- 
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lao  gli  faccia  I regali.  XV,  £1.  Ripone  i 
tieni  regali,  115,  DomanJa  a Menelao  la 
spiegazione  del  vaticinio  dell’  aquila,  e di- 
poi si  parte  da  lui  con  Telemaco,  205.  Con- 
duce Telemaco  alla  nave,  g.ì»  p sog 

Pilo  ( città  ).  VH  mi,  XI,  723. 

Pleiadi.  V,  119, 

Plutone,  0 Pluto , ed  Orco.  X,  634  c 
altrove. 

Polibo.  Vili,  .50L 

Pollilo,  padre  d’  Eurimaco.  XV,  644. 
XVI  , 4M,  XVIII , 4M,  XXII , ML  È 
percosso  da  Eumèo,  352. 

Policasta.  Ili,  592. 

Polidamiia.  IV,  295. 

Poliremo.  I,  104.  Trova  Ulisse  e i com- 
pagni nel  suo  antro.  IX,  320.  Gli  è ab- 
bruciato I’  occhio  da  Ulisse,  490,  Cbiania 
In  aiuto  gli  altri  Ciclopi,  ."25.  La  memo- 
ria di  lui  attristai  compagni  d’Ulisse.  X, 
257.  Esempio  di  lui,  addotto  da  Ulisse  per 
confortare  i medesimi.  Xll,  27S.  Suo  fatto 
narrato  da  Ulisse  a Penelope.  XXIII,  396. 

Polifide.  XV,  IM, 

Votilo.  X,  221, 

Politure.  XVII,  243,  XVIII,  370, 

Polluce.  XI,  391. 

Pontèo.  Vili,  liS, 

Pontonoo,  coppiere  d’ Alcinoo.  VII,23S, 

XIII,  69,  — 

Priamo,re  di  Troia  XI,  536.  XIII,  373. 

Primneo.  Vili,  147. 

Proci  : loro  parlamento  con  Telemaco. 
II,  IL  Lo  beffano,  179  e seg.  Si  danno 
buon  tempo  in  casa  d’  Ulisse  ; c intendono 
da  Noeraono  ebe  Telemaco  è andato  a Pilo. 
IV,  798  Minerva  parla  di  loro  ad  Ulisse. 
XIII  , 438  Consumano  i porci  d’  Ulisse. 

XIV,  213.  Insidiano  Telemaco,  215.  Loro 
numero. .XVI,  212,  S'attristano  del  ritorno 
di  Tcieinaco,  166  e seg.  Vanno  intorno 
n Telemaco  XVII,  £iL  Si  sollazzano,  1 99. 
Ila  essi  accatta  Ulisse  in  sembianza  di  po- 
vero stimolato  a ciò  fate  da  Jlinerva,  441. 
Gli  appella,  dopo  raffronto  ricevuto  da  An- 
tinooj  eil  essi  sdegnansi  di  quel  fatto,  575. 
Aizzano  Ulisse  ed  Irò  a combattere  insie- 
me. XVIII,  54  c seg.  Fanno  accoglienza 
ad  Ulisse  per  la  vittoria  di’  egli  ebbe  su 
d’  Irò,  1 37.  Va  Penelope  da  loro,  252  e 
seg.  La  regalano,  MS  c seg.  Eurimaco 
pirla  a loro  couira  Ulisse, 436.  Sono  sgri- 
dati da  Telemaco  501  .Issomigliati  a venti 
oclie,  dio  sognò  Penelope  aver  vedute  uc- 
cidere da  un’aquila.  XIX,  635  e seg. 
-Augurio  conlro  essi.  XX,  115  e seg.  U- 
lisse  giura  die  saranno  uccisi  in  breve, 
279.  Augurio  sinistro  per  loro,  297.  Te- 
lemaco pori  freno  a’  loro  falli  c parole 
conlra  Ulisse,  13lL  e seg.  Si  ridono  ilei 
funesto  uiinunziu  di  Telemaco,  421.  Dia- 
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simano  Telemaco  d’a.ver  dato  ricetto  ad 
Ulisse,  455,  È lor  proposto  da  Penelope 
il  trarre  I’  arco  d’  Ulisse.  XXI,  22,  Si  pro- 
vano a tenderlo,  e non  riesce  loro,  224. 
Parlano  diversamente,  vedendo  Ulisse  a- 
vcr  preso  l’ arco  in  mano  , 415  e seg. 
Sgridano  Ulisse  perchè  uccise  .Valinoo  , 
ed  egli  si  manifesta  ad  essi.  XXII,  14,  So- 
no sudali  da  Ulisse  a combattere,  o a fug- 
gire; e,  mosso  l’abballimenlo,  molli  ne  re- 
stano uccisi,  S2.  Sono  confortati  a coinbat- 
Icre,  3Q7.  Proci  uccisi  e somigliati  a’pesci 
sparsi  sul  lido  da’  pescatori,  4s3.  Loro  a- 
niino  guidale  da  Mercurio.  XXIV,  2,  Lo- 
ro parenti  muovono  guerra  ad  Ulisse,  591 

0 seg. 

Procri  ; veduta  da  Ulisse  nell’  Iiifernu. 
XI,  422, 

Proserpina.  X,  612.  XI,  6^  494,  803. 
Proteo.  IV’,  440,  486.  É preso  da  .Me- 
nelao, e risponde  alle  sue  domande,  583. 
Racconta  che  cosa  è d’Ulisse,  680  e seg, 
XVII,  1£3, 

Proto,  uno  de’  Feaci  che  fecero  i giuo- 
chi ad  Ulisse.  Vili,  142, 

Psiria,  isola.  Ili,  220. 

R 

Radamaiito.  VII,  413. 

Ilessenore,  padre  d’  Arde,  miigtied’Al- 
ciuoo.  VII,  196. 

Retro,  porlo,  [j  252. 

S 

Saimonco.  XI,  302. 

Sanio  0 Sanie,  isola.  IX,  29,  XV,  41 
e altrove. 

Selleria,  luogo  de’  Feaci.  Xlli,  196. 
Scilla.  XII , 1 15,  1 52  , 3QS.  Disperde 

1 compagni  d’  Ulisse,  325,  395,  557. 
Sciro.  XI,  639. 

Sicilia,  r.  Trinacria. 

Sidone.  XV,  ^ 53L 
Sidonii.  IV,  1 117. 

Sintii.  Viri,  12L 

Sirene.  XII,  ^ 206.  Invitano  Ulisse, 
216.  XXXII,  4177 
Siria,  isola.  XV,  501 . 

Sisifo  : sua  pena  uell'liifcrno.  XI,  746. 
Sole,  padre  di  Circe.  X,  182.  Sua  isola. 
Xil,  14L  XIII,  2iiiL 
Sparviere,  uccello  sacro  ad  Apollo.  XX, 
652. 

Sparla,  o Lacedemone, u Laconia,  città. 
XIII,  485,  521. XV,  l.XV  li,  I_46,  XXI, 17. 
Strazio,  ttglio  di  Nestore.  III,  523. 
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Tcni,poi)oli.XIV,536.XV,534.XVl,458. 

Taigcio,  monte.  VI,  147. 

Tantalo.  Sua  pena  nell’tiiferno,  XI,  723. 

Tebe.  XI,  34.  XV,  304. 

Tclefo.  XI,  650. 

Telemaco,  parla  a’Proci.  I,  478.  Pro- 
pone d’andare  a Sparla.  Il,  261  e seg. 
Fa  preparare  il  vino  e la  farina  pel  viag- 
gio, 436  e aeg.  Giunge  a Pilo.  Ili,  5.  In- 
terroga Nestore  del  padre,  120.  Si  parte 
da  Nestore,  e va  a Pera  da  l'iocle,  615. 
Arriva  a Sparla.  IV,  2.  Ulisse  è raggua- 
gliato nell’Inferno  dalla  madre  de’  porta- 
menti di  lui  XI,  234.  £ ammonito  da  Mi- 
nerva che  ritorni  alla  pairia.  XV,  2.  Do- 
manda congedo  da  Menelao,! 07. \ ede  l’au- 
gurio d’uii’aquila,198  .Si  parte  da  Menelao, 
222.  Giunge  a Pera  e quindi  a l’ilo,  277  e 
seg.Segli  raccomanda  Teoclimeno, bandito 
d’Argo,3t4  e seg.  Sbarca  io  Itaca, e manda 
i compagni  alla  diti,  ed  egli  va  alla  cam- 
pagna,6l6  e seg.  Vede  uno  sparviere  spen- 
nare una  colomba, 654.  Giunge  dove  sono 
Ulisse  ed  Eumeu.  X\  1, 15.  É acccollo  da 
Enmòo,  18.  Non  riconosce  il  padre,  54. 
Manda  Eumèo  ad  avvisare  In  madre  del  pro- 
prio ritorno,  147,  Non  riconosce  .Minerva, 
184.  Iticonosce  il  padre  244.  Vaallacit- 
li.  XVII  , 31.  Vede  Ulisse  nel  palazzo  , 
398.  Lo  manda  a regalare  di  vivande,  e 
gli  commette  che  vada  ad  accattare  intorno 
a’Proci,  417.  Sgrida  Antinoo,  477  e seg. 
Simula  Io  sdegno  per  la  percossa  data  da 
Antinoo  a suo  padre,  592  e seg.  Starnu- 
tisce gagliardamente,  659.  Conforta  il  pa- 
dre a combattere  con  Irò.  XVIII,  73.  Iti- 
sponde  alla  madore,  283.  Sgrida  i Proci, 
SOI.Himove  dallolito  luogo  l’armi  del  pa- 
dre. XIX,  4 e seg.  Domanda  ad  Piuriclòa 
come  sia  stalo  trattato  Ulisse  di  mangiare 
e di  dormire.  XX,  168.  Va  al  parlamento 
de’Proci,  185.  Alluoga  a tavola  Ulisse  ap- 
partato, 315.  Impone  a’ Proci  che  non  l’of- 
fendano, 3l4.lliprende  Ctesippo, 351,371. 
Esorta  i Proci  a trarre  l’arco  d’Ulisse.XXI, 
1 29.  Dice  a Penelope  di  guardare  al  lavoro 
delle  donne, c che  egliavràii  pensiero  del- 
l’arco, 408.  Uccide  Anfinomo.  XXII,  114 
Reca  armi  al  padre  , al  porcaio  e al  bi- 
folco , 136  e seg.  Uccide  Euriade,  329. 
Ferito  da  AnSmedonte,  lo  ripercuote,  340 
e seg.  Impetra  la  vita  a Femio  ed  a Mc- 
donte,  437,  453.  Coll’aiuto  del  bifolco  e 
del  porcaio  impicca  le  donne  malvage  di 
casa,  585  e seg.  Fa  strazio  di  Vlelanzio, 
601.  Sgrida  la  madre,  perchè  rimane  stu- 
pida la  prima  volta  che  vede  Ulisse  . XXXIII, 
127. Gli  è moslratoda  Ulisse  il  modo  di  sal- 
varsi per  l’uccisioue  de’Proci,  165.  Fa  re- 


stare il  ballo,  373.  Armatosi,  parte  col  pa- 
dre dalla  città,  471.  Suoi  fitti  nella  strage 
de’  Proci  narrati  dall’anima  d’Antimedontc 
a quella  di  Agamennone.  XXIV,  1 60  e seg. 
Preparada  mangiare  a suo  padre, 460. S’ar- 
ma con  esso  contro  gl’ltace.si,  641  , 645, 

Teicmo.  IX.  655 

Tenedo,  isol.i.  Iti,  204. 

Teoclimeno,  bandito  o’Arco,  s’appressa 
a Telemaco,  dopo  essersi  imbarcato  per  Ita- 
ca; c narrasi  la  sua  discendenza;  domanda 
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E’vtì  rriVéi  , cvrì  ^p^iSiva)  xwrapKjJo» , 

E’vtì  |A£Xaf  Kiaar&i  y fvr*  a^MrsXo;  a yXuxpxap«oi, 
Pyr)  %l/vyjt6v  t;5u>p, 

Tbocritq,  nel  Ciclope, 


LSTTERA  DELLA  CONTESSA  ELISABETTA  MOSCONI 
ALLA  CONTESSA  TEODORA  POMPEI. 


EccoTit  amabilissima  amica,  I Versi  clic  lo  ho  promesso.  Era  per  mand.irvoii  mano- 
scrini,  non  coasistcnclo  la  mia  promossa  che  in  lUrTcll  a icfcsfcrc;  ma  llnnlmcnic arcmlo 
JalP  Autore  ottenuto  di  farne  quello  che  più  m’a^srada,  Tolli  nel  tempo  stesso  soddisfare 
ad  un  altro  piacer  mio  ; elio  è di  vedere  iu  isianipa  cose  per  me  lc?;?iadri$siiuc,  e le  qtiali, 
centra  il  parer  del  troppo  incontentabile  Autore,  a me  sembrano  dc;.'inssimc  della  stampa, 
saputo  ch’emù  com|X>se  questi  Versi  Panno  17H-^  nella  sua  amena  .solitudine  di  Avcsa,c  la 
tempo  che  una  scomposta  salute  minacciava  noo  leggermente,  benché  di  lontano  . 1 suoi 
giorni.  Egli  avrà  fatto  dc^  versi  più  robusti  e più  dotti;  ma  di  più  patetici,  di  più  soavi  , 
di  più  secondo  il  mio  cuore  e il  mio  gusto  non  ne  fece  egli  cerio.  Troverete  sparsa  in  più 
luoghi  quella  dolce  mciancoala  che  tanto  a me  piace  , espresso  in  altri  l’airctto  più  nobile 
e puro,  e spesso  lo  pitture  campestri  tramezzate  dalle  riflessioni  murali  naturalissimamcnic; 
oltre  la  sodezza  del  pensare  e P clc;;anza  dello  siltc , così  proprie  di  lui  Puiia  e Paura. 
Xu  una  parola  son  certa  che  voi  apprezzerete  Ul  dono , e che  gli  altri  mi  sapran  grado 
CIP  io  vci  faccia  con  lo  stampe,  piuttosto  che  in  altra  maniera.  Ma  non  voglio  trattenervi 
più  lungamente  dal  passare  a gustarlo;  non  voglio  far  questa  volta  ciò  che  far  soglio  sì 
spesso  e sì  volentieri;  parlarvi,  cioè,  della  vostra  bellezza,  della  grazia,  della  modestia 
e di  quel  vostro  cuore  così  gentile  e ben  fatto.  Possiate,  amaliilissima  amica,  malgrado  sì 
pericolose  qualità,  viver  sempre  felice,  dal  che  dipendo  in  grandissima  parte  la  stessa  fc* 
licita  mia. 

Verona , tu  gennaio  , 1788. 


LA  SOLITUDINE 


l’icn  d’un  caro  peusier  che  ini  rapiva, 
Giunio  io  mi  vidi  ove  sorgean  d’antica 
Magioii  gli  avanzi  su  deserta  riva. 
Cinge  le  mura  intorno  alta  l’ortica, 

E tra  le  vie  della  cornice  infranta 
L’  arbusto  fischia,  e tremola  la  spica. 
Scherza  in  cima  la  vile,  o ad  altra  pianta. 
In  giù  cadendo,  si  congiuiige  e allaccia, 
E di  ghirlande  il  nudo  sasso  ammanta: 
E con  verde  di  musco  estinta  faccia 
Scnllo  Nume  qui  giace,  o l’iimil  rovo 
Là  gran  pilastro  rovescialo  abbraccia. 
M’ arresto  j e poi  Ira  la  foli’  erba  movo  : 
Troppo  di  cardo  o spina  al  piè  non  cale, 
E nel  vólo  palagio  ecco  mi  trovo. 


Stillan  le  volte,  e per  l’ aperte  salo 
Passa  ululando  I’  Aquilon,  nè  tace 
Nel  cavo  sen  dell’  oziose  scalo. 

E pender  dalle  travi  odo  loquace 
Nido,  cnlro  cui  tenera  madre  slassi 
I fruiti  del  suo  amor  covando  in  pace. 

Quindi  sul  campo  con  gli  erranli  passi. 
Per  via  diversa  della  prima,  io  torno: 
Veggo  persona  tra  i cespugli  e i sassi. 

Sedea  sovra  il  maggior  masso,  che  un  giorno 
Sorse  nobii  mela  d’ alla  colonna: 
Abbarbicata  or  gli  è I’  edera  iniorno. 

M’appresso;  ed  era  osscqnìabii  Donna: 
Scendea  sul  petto  il  crine  in  due  diviso, 
E bianca  la  copria  semplice  gonna. 
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Par  die  lo  sguardo  al  del  rivollo  e fiso 
Nelle  nulli  si  pasca,  e tutta  pósi 
L’  alma  rapila  nel  beato  viso. 

Chi  sei  T le  dico;  ed  ella,  i rai  pensosi 
Chinando,  Solitudine  in’  appello  : 

0  Diva,  sempre  io  t’ onorai,  risposi. 
Mellea  dal  mento  appena  il  fior  novello; 
bM  uscendo,  tu  sai  che  parlo  il  vero. 
Dal  folleggiar  d’un  giovanii  drappello 
In  disparte  io  traeva;  e se  un  sentiero 
Muto  e solingo  a me  s’aprla,  per  esso 
Hi  lasciava  condor  dal  mio  pensiero. 
Poscia  delle  città  lodai  più  spesso 
Rustico  asilo,  e più  che  loggia  ed  arco, 
Piacquenii  un  largo  faggio  e un  buon  ci- 
( presso.  — 

tìucslo  so  ben:  ma  che  sovente  al  varco 
Un  Nume  t’aspettò,  pur  mi  rammento. 
Rispose,  c che  per  le  sonar  fe’  l’arco 
K sliito  Idra  allor  parlar  col  vento 
Il  parlarli  de’ campi,  c morte  stalo 
Fare  un  passo  lontan  dal  tuo  lormeiito. 
Ma  lutto  de’  tuoi  giorni  era  il  gran  fato 
Seguir  la  tua  giovine  Maga,  c meno 
Curar  la  vita,  che  Io  starle  a lato, 

E dal  torbido  sempre,  o dal  sereno 
I.iimc  degli  ocelli  suoi  pendendo,  berne 
L’ incendìoso  lor  dolce  veleno.  — 
fe  vero,  è ver:  ma  chi  mirar  I’ eterne 
Può  in  man  d’amor  terribili  quadrella, 
E non  alcuna  in  meno  al  cor  tenerne, 
S’  egli  al  fianco  si  pon  d’  una  donzella, 
Chead  una  fronte, che  qnal  astro  raggia. 
Giunga  in  sé  stessa  ogni  virtù  più  bella; 
Che  modesta  ci  sembri,  e non  selvaggia, 
Varia,  nò  mai  volubile;  che  I’  ore 
Viva  Ira  i libri,  c pur  rimanga  saggia? 
Ora  I’  clà,  l’ esperienza,  c il  core 
Già  stanco,  ed  il  pensìer,  che  ail  altro  è 
Pi  me  stesso  poiran  farmi  signore  (vólto, 
Sorrise  allor  sorriso  tal,  che  al  volto 
Senza  lor  maestà  crebbe  dolcezza. 

La  casta  Diva  ; C così  dir  I’  ascolto: 
Molli  di  ine  seguir  pungo  vaghezza  ; 

.Ma  vidi  ngnor,coniea  poche  alme  infondo 
Fiamma  verace  della  mia  bellezza. 
Alcun  mi  segue,  perchè  scorge  immondo 
Mi  vizi  c di  viltà  quantunque  ci  mira: 
yuesti  non  ama  me,  detesta  il  mondo. 
Non  ama  me  chi  del  suo  prence  l’ira 
Contro  destossi,  ed  in  romita  villa 
Esule  volontario  il  pie  ritira  ; 

Ma  la  luce  del  Irono,  onde  scintilla 
Su  lui  non  balza,  egli  odia:  odia  l'aspetto 
Del  felice  rivai,  che  ne  sfavilla  : 

Non  chi  la  lontananza  d’  un  oggetto 
Piange, che  prima  il  fea  contento  e |>ago, 
E gli  trasse  partendo  il  cor  del  petto; 
Ma  d’  un  romito  ciel  si  mostra  vago. 

Per  poter  vagheggiar  libero  e oscuro 
Pinta  nell’  aere  I’  adorata  imago. 


Questi  voti  d’  un  cor,  che  non  è puro, 
Odio; e di  lui, che  in  me  cerca  me  stessa. 
Solo  gli  altari  e i sagrifizi  io  curo. 

Ha  quanto  a pochi  è dagli  Dei  concessa 
Alma,  che  sol  di  se  si  nutre  e pasce? 
Che  ogni  di,  che  a lei  spunta,  è sempre 
( dessa? 

Che  ognnrvivc  a sècara?Uom,chcle  amba- 
Dcl  rimorso,  torcendo  in  sòia  vista,  (.sce 
Paventerà,  questKpcr  me  non  nasce. 
Questi  sol  qualche  ben  nel  vario  acquista 
Tumulto,  perchè  in  lui  strugge  e disper- 
La  conoscenza  di  sé  stesso  trista,  (de 
Ma  su  lucido  colle,  o per  la  verde 
Nulle  d’un  bosco,  co’pen.sicri  insieme, 
E co’  suoi  dolci  sogni,  in  cui  si  perde, 
Passeggia  il  mio  fedele;  e duol  noi  preme, 
Se  faccia  d’uom  non  gli  vien  contro  alcu- 
Perchè  ,sè  stesso  ritrovar  non  teme;  (na, 
E nel  silenzio  della  notte  bruna 
Estatiche  fissar  gode  le  ciglia 
Nei  tuo  volto  soave,  o argentea  Luna; 

E per  l’ampia  degli  astri  aurea  famiglia 
Gode  volar,  di  mondo  in  mondo  passa, 
Passa  di  meraviglia  in  meraviglia. 
Levando  allor  la  fronte  trista  e bassa. 
Deh!  grido  . se  ti  spiacc  il  culto  mio, 
E che  pensi  di  me,  saper  mi  lassa.  — 
Il  Ino  cullo  sprezzar,  no,  non  poss’  io; 

Ha  SCO.SSO  appena  dalle  gialle  fronde 
Avrà  l’  Autunno  il  lor  ramo  natio. 

Che  tu  darai  le  spille  a queste  sponde. 
Et  d’  altro  filo  lesserai  la  vita 
Ove  cillà  sovrana  esce  dell’  onde. 

Nè  però  dal  tuo  core  andrà  sbandita 
La  voglia  di  tornare  al  bo.sco  e al  campo. 
Tosto  che  torni  la  stagioii  fiorila. 

E so  noi  vieta  di  due  ciglia  il  lampo, 

Se  una  dolce  eloquenza  non  li  lega. 

Ti  rivedrò;  nè  temo  d’allro  inciampo. — 
Ciò  detto,  in  piè  levossi;cd  io:  DehI  spiega. 
Se  ancor  mi  s’apparecchia  al  core  un  dar- 
Ella  già  mossa;  Il  labbro  tuo  mi  prega  (do. 
Di  quel , che  dubbio  pende  anco  al  mio 

( sguardo. 


ALL.\  LUNA 

1 Grato  al  ]iiacer,  ebe  move 

Da  le,  vergine  Diva,  e in  senmi  piove. 

Te  canterò  : m’  insegna 

Deb  ! lu  quell'  armonia 

Che  del  pudico  indegna 

Orecchio  tuo  non  sìa. 

Che  parte  stillar  possa  in  cor  del  Saggio 
Di  queldolce.mul’è  pieno  il  tuo  bel  rag- 

2 Oh  quante  volte  il  giorno  (gio. 
Insultai  col  desìo  del  tuo  ritorno  1 
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I,  L’ Ore  ili  oscuro  aminanlo, 
f K con  viole  ai  crini,' 

I T’  imbrigliavano  intanto 
‘ I destrieri  divini, 

K su  r apparcccbiata  argentea  biga 
Il  Silenzio  salla,  tuo  lido  auriga. 

3 Perchè  sola  ti  vede. 

Sola  l’ignaro  vulgo  in  ciel  li  crede: 

, Ma  il  Riposo,  la  Laima, 

Pel  meditar  Vaghezza, 

Ogni  Piacer  dell’  alma. 

La  gioconda  Tristezza, 

E la  Pietà  con  dolce  stilla  all’occhio. 
Ti  stanno  larilurne  intorno  al  cocchio. 
i Cicco  io  divenga,  s’io 
ri  levare  a le  lascio  il  guardo  mio  ; 

0 che  in  cammin  notturno 
Per  fosca  ombrata  sponda 
\ egga  il  tuo  viso  eburno 
Splender  Ira  fronda  o fronda, 

> 0 sieda  in  riva  di  tranquillo  fìnnic , 
Che  l’onde  sue  rincrespi  entro  il  tuo 

5 Meglio,  se  in  riva  a un  lago  (lume. 
Custode  più  fedel  della  tua  imago, 

^ 1'alor  quell’  onda  blanda, 

; Tuo  specchio,  li  consiglia, 

V Uuando  la  tua  ghirlanda 
I Di  ligiislro  e giunchiglia, 

I Se  lurbolla  per  via  rapido  vento. 

Tu  ricomponi  con  la  man  d’argento. 

6 Steso  sul  verde  inargo 

U’obblio  soave  ogii’alIroToco  io  spargo. 

I (|uai  care  ivi  memorie 
Trovo  de’  miei  prim’  anni, 

1 Quai  trovo  antiche  storie 
' De’  miei  giocondi  affanni] 

Ah  no,che  Amur,d’ogni  dolcezza  avaro. 
Sempre  non  mesce  i nappi  suoi  d’aina- 

7 K ancor  che  a quella  unita  (ro. 
Di  Zelinda  or  non  più  sia  la  mia  vita, 
Con  bel  piacer  ritorna 

Spesso  a quel  giorno  il  core. 

Che  pria  la  vide,  adorna 
Di  grazia  e di  pudore. 

Cortese  e grave  il  guardo  e la  favella. 
Luna,  qual  sei  tu,  modesta  c bella. 

8 .Ma  se  la  faccia  pura 

Talora  involvi  d’  una  nube  oscura, 

E ripercuolon  P onde 
Luce  più  scarsa  e mesta, 

E annerasi  ogni  fronde 
Della  muta  foresta. 

Più  l’alma  è trista,e  sotto  nubeanch’essa 
D’atri  pensicr  si  riconcentra  oppressa. 

9 Allor,  come  dubbiosa 

Ed  instabile  qui  giri  ogni  cosa. 
Come,  Dea  sorda  e forte. 

Necessità  qui  regni, 

E sieno  altìn  di  morte 
I Preda  I più  bei  disegni, 

L’  alma  volgendo  va  gelida  e bruna; 


Esci,  all  tosto  osci  di  Ina  nube,  o Lunal 

10  Te  ricomparsa  appena. 

Torna  teco  a brillar  l’alma  serena  : 
Oual  d’ Oriente  vaga 
Sposa  che  il  vel  rimova. 

Onde  ogni  volta  piaga 
Nel  suo  Signor  fa  nova  ; 

Tal  esci  dalla  tua  veste  superba 
Per  quelle  tue  lucenti  orme  che  serba. 

11  Mutasi  allor  la  negra 

Scena  in  un  punto,  c terra  e ciel  s’al- 
E con  piacer  I’  erbette,  ( legra  : 
Pria  tutte  a brun  dipinte, 

Mirano  lo  caprette 
In  pallid’  dr  ritinte  ; 

Gli  occhi  sovra  le  cose  errar  già  pouno, 
Ed  è più  belio  di  natura  il  souno. 

12  Volge  slagion  talora 

Che  in  ciel  l'incontri  con  I’  altera  Au- 
Placida  Dea,  tu  poco  ( rora. 

.’V  pugnar  seco  aspiri. 

Ma  cedi  pronta  il  loco, 

K il  raggio  tuo  ritiri. 

Paga  che  tanto  a lei  dell"  emisfero 
.Men  lungo  sia,  che  non  a le,  l’impero. 

13  Però  che  alquanto  albeggia 
Pria  quella  Diva,  e alquanto  indi  ros- 
Ma  tosto  il  Sol  I’  ha  cólta,  ( seggio  : 
Tosto  per  lui  dell’  aria 
La  signoria  l’ è tolta  : 

7'rapassa  solitaria. 

Sconosciuta  trapassa  entro  11  suo  velo 
Nel  color  tinto,  in  cui  si  tinge  il  ciclo. 

14  0 al  lume  tuo  sereno 

Sieda  1’  Estate,  discoperta  il  seno, 

ÌO  il  Verno  assiderato 
Vada  i tuoi  rai  cercando. 

Alcun  tepor  bramalo 
Quasi  trovar  sognando. 

Così  tu  mi  sia  destra,  inno  canoro 
Batterà  sino  a te  le  penne  d’oro. 

15  E allor  che  infermo  e stanco 
'Trarrò  nelle  giornate  ultime  il  fianco, 
Che  al  tuo  silenzio  opaco 
ili  Ila  1’  errar  fatica, 
ili  fia  la  selva  e il  iaco 
Solo  delizia  antica, 

I Nel  mio  ritiro  un  de’  tuo’rai  discenda, 
1 E sul  bianco  mio  cria  dolce  risplenda. 


ALLA  SALUTE 

Figlia  del  Ciel,  da  quella 

Gran  mano  uscita,  allor  che  1’  uora  n u- 
Chi  fia  cotanto  bella,  ( sciva, 

Che  di  beltà  teco  contenda,  o Diva  7 
' Sono  le  guance  tue  porpora  viva. 
Grande  a mirar  diletto. 
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Agile  è il  piè,  sereno 

L’ occhio  e la  fronte,  e pieno 

Di  naturale  orgoglio  il  colmo  petto, 

Kd  aprirsi  c brillar  suol  nel  tuo  viso. 
Qual  fiore  in  prato,  e in  ciclo  stella  , 

In  quella  prima  etadc,  ( il  riso. 

Non  che  muover  preghiera,  c templi  al- 
Cieco  alla  tua  bcltade  (zarti. 

Nè  rivolgcasi  pur  I’  uomo  a mirarti. 
Ma  poi  che  aperto  il  fatai  vaso,  e sparli 
Fur  su  la  terra  i mali, 

■ Pi  le  coni'  oi  s’  accese  I 
Come  a seguir  li  prese  ! 

Te  giusta  ira  premea  contro  i mortali, 
E d’  allor  coniinciasli  a far  che  scenda 
Frequente  sul  tuo  viso  invida  benda. 

Sorsero  poi  superbe 

Rdcche  c città  ; ma  più,  che  Palle  mu- 
Piacc  l’intatta  vergine  ualiirn.  ( ra. 
Qui  sovente  ti  fai,  Pea  sobria  e pura. 
All’  aralur  dappresso 
Tra  Fatica,  cui  mille 
Kscon  dal  petto  stille, 

E Pace,  che  ognor  serba  un  volto  isicsso 
Qui  la  gola  a fanciul  del  tuo  cinabro 
Colorir  godi,  o a villanella  il  labro. 

Mentre  in  lucente  gonna. 

Ma  con  trèmuli  nervi  c cor  non  sano. 
Ricca  nobile  donna 
Palla  città  li  chiama,  c chiama  invano. 
P’  arcane  tazze  a lei  medica  maiio 
Invan  mesce  conforto. 

Invai!  fra  tepid’  acque 
Nuda  discese  e giacque  : 

Pisliorala  è la  guaneia,e  l’occhio  è morto. 
Cui  par  non  basti  a ravvivar  1’  usata 
Pi  mentir  tuoi  color  polve  rosata. 

• Ti  cliiamè  Pea  nemica 

L’  umana  gente,  e il  labbro  tuo  rispose: 
Sai  che  più  destra  c amica 
M’  ebber  de’  padri  tuoi  le  dure  spose  : 
Sai,  che  raro  io  sedei  sovra  le  rose 
Pel  molle  Sibarita  : 

Cinta  di  pelli  intattg, 

E un  nappo  in  man  di  latto. 

Più  spesso  sovra  il  carro  errai  del  Scita; 
Mentre  la  madre  il  fanciullin  lufTava, 
Per  le  fredde  del  Tanai  onde  io  nfltava. 

Peli  ! qua  rivolgi  il  passo, 

E la  schiera  ÌTedel  li  cinga  11  Ranco, 

Il  buon  Vigor,  non  lasso 
Pel  vagar  mai,  del  meditar  mai  stanco; 
Quella,  cui  fosco  dì  par  sempre  bianco, 
Kd  è Letizia  il  nome, 

E il  Gioco,  e il  Riso,  e terzo 
Il  molliforme  Scherzo, 

Con  Venere  creduti,  io  non  so  come. 
Poi  che  quei  tre.eliicdo  alla  Pea  perdo- 
Se  tecoclla  non  è,  con  lei  non  sono,  (no. 

Te  fuggono  le  meste 
Veglie,cui  pioggia! sonni  invan  prepara; 


Te  le  Nause  moleste. 

Cui  non  è tazza  che  non  sembri  amara. 
Vienne  : il  campestre  luco,  e questa  a- 
Mia  mensa,  o Dea,  li  chiama  ; ( vara 
Nè  alcun  de’  tuoi  nemici 
Hanno  queste  pendici, 

Tema  inquieta,  inijiazTenle  Brama, 

Nè  Amor,nèGelosia,cheinsuo  tormento 
Spalanca  cento  lumi  e orecchie  cento. 

L’ Ira  nè  nien,  eh’  esangui 
Or  ha  le  guance,  or  tutta  in  fuco  è lin- 
E non  l’ Invidia,  d’  angui  ( ta. 

Che  si  rivulgun  contra  lei,  ricinta. 

0  tu  di  natio  minio  i labbri  pinta, 
Tu  vita  sei  del  mondo  : 

Ma,  senza  le,  nel  Saggia 
Langue  il  celeste  raggio, 

K il  lungo  meditar  torna  iiigiocondo. 

Ma  d’un  .Monarca  in  man  pesa  lo  scettro. 
Ma  di  man  cade  ad  un  Poeta  il  plettro. 


LA  MELANCONIA 

1 Fonti  e colline 
• Chiosi  agli  Pei  : 

M’  udirò  al  fine. 

Pago  io  vivrò. 

Nè  mai  quel  fonte 
Co’  desir  miei, 

! Rè  mai  quel  inolile 
Trapasserò. 

2 Gli  onor  che  sono? 

I Che  vai  ricchezza? 

Pi  miglior  dono 
Vommene  allier: 

P’  un’  alma  pura. 

Che  la  bellezza 
Polla  Natura 
Gusla  e del  Ver. 

3 Nè  può  di  tempre 
Cangiar  mio  fato  : 

Dipinto  sempre 

I II  del  sarà. 

Ritorneranno 
I fior  nel  prato 
Sin  che  a me  P anno 
Ritornerà. 

4 Melanconia, 

Ninfa  genlile. 

La  vita  mia 
Consegno  a te. 

1 tuoi  piaceri 
Chi  tiene  a vile, 

-Ai  piacer  veri 
Nato  non  è. 

5 0 sotto  un  faggio 
lo  ti  ritrovi 

Al  caldo  raggio 
Pi  bianco  cici; 
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Mentre  il  pensoso 
Oecliio  non  innvi 
Dal  frettoloso 
Noto  ruscel  : 

6 0 che  ti  piaccia 
Di  dolce  Luna 

L’  ari;enlea  faccia 
Amoreggiar  : 

Quando  nel  petto 
La  Notte  bruna 
Stilla  il  diletto 
Del  meditar  ; 

7 Non  rimarrai, 

No,  tutta  sola  : 

He  li  vedrai 
Sempre  vicin. 

Oh  come  è bello 
, Quel  di  viola 
‘ Tuo  manto,  e quello 
Sparso  tuo  crin  I 

8 Più  dell’  attorta 
Chioma,  e del  manto 
Che  roseo  porla 

La  Dea  d’  Amor  ; 

E del  vivace 
Suo  sguardo,  oh  quanto 
Più  il  tuo  mi  piace 
Conlcmplatnr  ! 

9 Mi  guardi  amica 
La  tua  pupilla 
Sempre,  o pudica 
Ninfa  gentil  ; 

E a le  soave 
Ninfa  tranquilla. 

Eia  sacro  il  gravo 
Nuoro  mio  slil. 


LA  GIOVINEZZA 


1 Di  follo  e largo  faggio 
Sotto  l’ intreccio  verde. 

Per  Cui  varcando  perde 
Il  più  cocente  raggio, 

Un  bel  mallin  di  maggio 
Vidi  posare  il  fianco 
Bellissima  una  Donna  : 

I II  color  della  gonna 

1 Era  purpureo  e bianco, 

2 In  questo  e in  quel  colore 
La  guancia  si  lingea: 

Nelle  pupille  ardea 
Un  tremolo  fulgóre. 

Par  che  il  seren  del  core 
Su  la  fronte  si  spanda, 

E passi  in  chi  la  mira; 

E intorno  al  crin  le  gira 
Di  rose  una  ghirlanda. 
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S E dunque  invan  eh’  io  aeampo, 
Amor,  dalla  tua  mano. 

Ed  io  qui  fuggo  invano 
Della  tua  face  il  lampo. 

Se  Ira  la  selva  e il  campo 
S’  olTron  lai  rischi  al  ciglio, 

Per  pace  invan  qui  movo. 

Poi  che  maggior  non  trovo 
Nelle  cillà  periglio, 

4 Levossi  allora,  c il  viso. 

Come  se  /etto  intero 
Avesse  il  mio  pensiero. 

Colei  vestì  d’  un  riso. 

Poi,  guardandomi  liso, 

Ecce  volar  tal  suono  : 

Non  dubitar,  più  mai 

Tu  non  mi  rivedrai  ; 

La  Giovinciia  io  sono. 

5 e:  vòlte  a me  le  spalle 
Si  pose  tosto  in  via  ; 

Degli  occhi  io  la  seguii, 
th’  iva  di  valle  in  valle  ; 

E lei  veggen  lo  II  c,illc 
Premer  con  gran  presicri.i, 

Nè  su  la  propria  traccia 
Hivolger  mai  la  faccia, 

Dissi:  E la  Giovinezra. 

G Dunque  i bei  di  fuggirò? 

Il)  Primavera,  ovunquo 
Volgo  le  ciglia  dunque, 

Fuor  che  in  me  stesso,  or  miro? 
Ragion,  con  le  m’  adiro: 

Quel  volalor  selvaggio 
Canta,  e non  sente  affanno, 

Clic  tolto  gli  ablna  un  amiu 
Il  ritornalo  maggio. 

7 Del  tempo  ancor  non  giunto. 

Di  quel  per  sempre  scorso 

Nè  tema,  nè  rimorso 
Lo  tiranneggia  punto. 

D’  amico  0 di  congiunto 
Nell’  imbianchilo  crine. 

Nel  viso  trasformato 
Non  legge  il  projirio  fato. 

Non  legge  il  proprio  fine. 

8 Ma  tal  meco  rampogna 
Usa  iin  peiisior  : Son  questi 
Gli  affetti  alti  ed  onesti, 

A cui  tuo  spirto  agogna  ? 

Deb,  gli  occhi  ulil  vcrgogn.i 
Ti  schiuda,  c le  Compagne 
Riguarda  ornai  di  quella 
Bellissima  Donzella, 

Che  ora  da  le  si  piagne. 

9 Una  di  queste  getta 

Qua  e là  gli  sguardi  ognora. 

Mula  spesso  dimora, 

EM  Incoslanza  è delta. 

Vedi  quell’  altra?  In  fretta 
Tutto  far  suol,  nè,  come 
Su  la  mal  nota  strada 
49 
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Pianti  il  suo  piè,  mai  bada, 

KJ  Imprudenza  iia  inmie. 
tO  Ab  tolgano  lo  tifilo 
Che,  partita  la  I ita, 

Teco  su  questa  riva 
Hiuiangano  lo  Aneello. 

Tutto  1'  olà  SOI!  bolle.: 

K la  Saggezza  vera 
Godo,  benché  sul  crino 
Biancheggino  le  brine, 

Gioconda  Primavera. 

LE  QyAlTfiO  PARTI  DEL  610RXD 


IL  MATTINO 

1 

Candido  Nume,  che  ro.«ato  ha  il  piede, 
E di  Venere  i’  astro  in  fronte  porta. 

Il  bel  Mattino  sorridendo  riodo. 

Ilei  già  propinquo  Sul  messaggio  e scorta. 
Fuggi  dinanzi  a lui  Notte,  che  or  siode 
Sovra  r occidentale  ultima  porta, 

Con  man  traendo  a sé  da  tullu  il  cielo 
K in  sé  stesso  piegando  il  foscu  volo. 

2 

E intorno  a lei  s’alTjllam)  battendo 
Fanlnsini  e Larve  le  dipinte  piume, 

E gli  Amori  che  lagnansi  fuggendo 
Ilei  sollecito  troppo  e chiaro  lume. 

Più  non  s’indugi:  sovra  il  cullo  ascendo? 
0 in  riva  calerò  del  vicin  liume  ? 

Scelgo  la  via  che  monta,  e movo  in  fretta 
Il  Sole  ad  incontrar  su  quella  vetta. 

3 

Oh  quali  mi  sent’lo  per  le  colline 
Fresche  fresche  venir  dolci  auro  in  volto, 
E ciò  portar  che  accorte  pellegrino 
Tra  gli  odor  più  soavi  hanno  raccolto  I 
Pare  che  Voluttà  I’  aureo  suo  crine 
Abbia  teste  disviluppalo  e sciolto, 

F.  sparsa  l'immortal  fragranza  intorno, 
Ond’  é superbo  il  giovinetto  giorno. 

i 

Non  Voluttà,  che  dal  procace  aspetto, 
Dal  sen  nudo,e  dagli  occhi  ebbrezza  spira, 
àia  quella  che  lo  sguardo  insù  ristretto 
0 tieno.o  a riguardar  modesto  il  gira, 

Cui  tra  boi  veli  appena  il  colmo  petto. 
Come  Luna  tra  nube,  uscir  si  mira, 

E che  sparse  ha  lo  man  de'liur  più  gai 
Lbe  spesso  odora,  e non  isfronda  mai. 

Più  non  rogna  il  Silenzio:ccco  di  armenti, 
D’  augei  cantori  mille  voci  e mille. 

Di  carri  cigolìi,  gridar  di  genti, 

Onde  i campi  risuonano  c le  ville  ; 
.Mentre  con  iterati  ondeggiamenti 


Scoppian  le  mattutina  aerea  squilla , 

K gemer  s’  ode,  dello  braccia  nude 
Sullo  all’alterno  martellar,  l’ incude. 

ti 

Par  sia  Natura, quando  il  del  raggiorna. 
Di  mano  allora  del  gran  Mastro  uscita, 

0 ahnen  ci  appar  di  tal  freschezza  adorna, 
(ho  ben  dirla  un  pulria  riiigiovenila. 

-Ma  oiiné  che  splende  alquanto,  e più  non 
Il  soave  matlin  di  nostra  vita;  (torna 
Splende, c non  torna  più  quella, che  iufìora 
Gli  anni  primi  dell’uom,  si  dolce  aurora . 

7 

D’alto  speranze  infiora  e d’alte  voglie, 
D’  aurati  sogni  e di  felici  inganni. 

Quella  poi  viene,  che  I’  incanto  scioglie, 
Grave  alla  faccia,  al  portamento,  ai  panni. 
Quella  Filosofia,  per  cui  I’  nom  coglie 
Nuova  felicità  conformo  agli  anni, 

E un  ben,  se  certo  più,  meno  vivace. 
Una  tranquilla,  si,  ma  fredda  pace. 

8 

Benché  ancor  celi  l'infiammala  fronte 
Il  Sul  dietro  a quel  giogo  allo  ed  alpestre. 
Pur  su  le  nubi,  che  dell’ orizzonte 
Hosseggian  qua  e là  nel  sen  cileslro, 

Pur  lo  vegg’  io  del  contrapposto  munte 
Su  I’  indorato  vertice  silvestro. 

Pur.. .Ma  ve’ eh’ egli  é sorto,  e che  dal  polo 
Scaccia  ogni  nube,  ed  imperar  vuol  solo. 

9 

Felice  impera  I Quanto  hello  ci  luce, 

E in  che  soave  maestà  serena  I 
Maestà  di  gentil  monarca  o duce, 

Che  P occhio  ainmiralor  ferisce  appena. 
Come  di  un  vivid’  oro  e d’  una  luce 
Tremolante  e azzurrina  egli  balenai 
Poi  la  ristringe  alquanto^  e purga  alTallo, 
Onde  meu  grande  e piu  lucente  é fallo. 

10 

Io  li  saluto  e inchino,  o di  Natura 
Custode  , e ad  occhio  uman  vìsìbii  Lio. 
Che  senza  te  fdrn  la  terra?  oscura 
Mole  cadente  nell’  orror  natio. 

Questa  de’  prati  a me  cara  versura. 
Questi  ombrosi  passeggi  a chi  degg’  io? 
Chi  Primavera  di  bei  fior  corona? 

Chi  dì  tante  ricchezze  orna  Pomona? 

11 

Pur  raro  a telo  sguardo  e l’alma  ingrata, 
0 He  del  mondo,  il  mortai  basso  intende. 
Vive  notturno,  e in  camera  dorata, 
Quasi  a te  in  onta  , mille  faci  accende: 
Le  cene  allunga,  e quando  la  rosata 
Luce  ne’ suoi  bicchier  fere  e risplenile. 
Questa  luce,  ch’or  me  dì  gioia  ingombra. 
L’odia  e la  fuggc,e  cerca  il sonno  e l’ombra. 

12 

E pur  quel  caro  a lui  néttare  acceso. 
Che  su  i colmi  bicchier  gli  ondeggia  e gio> 
Ila  da  le  quella  grazia,  e da  le  preso  (ca, 
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ni  qiHil  nubile  arJir  di  cui  »’  infuca. 

Pur  maluro  da  te  quell’  Or  si  è reso, 

Che  su  le  vesti  sue  divide  e loca, 

K quel  diamanle,  che  polisce  e intaglia. 
La  uian  ne  ingemma,  e gli  occhi  al  vulgo 
1 3 (abbaglia. 

Cbò  qual  rosseggi,  riincnando  il  maggio. 
Nella  rosa,  e biancheggi  entro  i ligustri, 
Tusei  che, inloro  imprigionando  unraggio. 

Il  diamanle  e il  rubin  colori  e illustri. 
Smanii  dietro  le  gemme  altri  men  saggio; 
Che  son,  sena’  opra  di  sculture  industri? 
Ila  sena’  arte  o lavor  vergine  rosa 
Holcer  due  sensi  pub,  bella  e odorosa. 

Vidi  lalor  la  tua  infocala  sfera 
Uscir  della  tranquilla  onda  marina, 

K vidi  P Occan,  che  specchio  I’  era. 
Tutto  acceso  di  luce  porporina. 

Pregai  che  l’increspasse  aura  leggiera, 

K nuova  meraviglia  ebbi  vicina: 

Sebrsi  di  più  color  P onde  ripiene. 

E noi  tanto  delP.\rte  amiam  le  scene? 

15 

Di  si  vago  e mirabile  oriente 
Spesso  godei,  quand’  io  solcava  il  mare; 
Pur  non  vorrei  la  dolce  erba  presente 
Col  soggiorno  cambiar  dell’  onde  amare. 
Qui  pur  del  Sole  i rai  veggo  soveiile, 
Mentre  da  foglie  e rami  egli  trasjiare, 
Rapirne  il  verde,  c a me  condur  Icsuru 
Di  liquidi  smeraldi,  e d’ ostro,  e d’oro. 

16 

Il  rugiadoso  prato,  che  biancheggia, 
Tutto  al  levar  del  Sol  s'ingemma  c brilla. 
Il  rivo  d’  uno  sguardo  il  Sol  dardeggia, 
K il  rio  volge  in  ogni  onda  una  favilla. 
Erge  de’  fiumi  ancor  la  mula  greggia 
Talvolta  al  Sol  I’  allonila  pupilla  ; 

E il  Sole  anch’ella,  in  sua  letitia  mula, 
Quanto  i belanti  e i.  volalor,  saluta. 

17 

Congiungo  a queste  anch’io  la  mia  favei* 
E de’  miei  colli  errando  per  le  cime,  (la, 
Con  meraviglia  della  villanella. 

Che  r estasi  mia  vede,  alio  le  rime, 

Fin  che  lunghe  son  Pombre,e  i campi  bella 
Varietà  d’  aureo  c di  scuro  imprime, 

E 1’  aziurro  del  cicl  vincono  i monti, 
Ube  lungo  in  faccia  mia  lerau  le  fruuti. 

18 

Meglio  che  tra  cittade  angusta  e bruna. 
Volano  al  puro  aere  aperto  I carmi: 

Qui  Circa  io  ogni  colle,  ed  in  ciascuna 
Fonie  Permesso  rimirar  qui  parmi. 

Forse  giunge  il  mio  canto  in  parte  alcuna, 
Bench’  io  voglia  tra  lochi  ermi  celarmi  : 
Che  non  giungano, 0 Silvia  (l),atesue  noie, 

(1)  La  celebro  Silvia  Curioni  Terza  di  Te- 
rena,  che  si  vedrà  dall’  Amore  rammcniaia 
la  slù  luoghi  di  'lucsw  voluuic. 
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19 

Cosi  appunto  io  quest’ora  alma  e vitale. 
Che  il  Sol  de’ primi  rai  l’etere  inonda, 
Lodolelta  montante,  che  su  P ale 
Si  libra,  e nuota  nella  lucid’  onda. 

Vibra  il  suo  canto  solilaria,  e tale 
D’aureo  lume  Occàno  la  circonda. 

Che  si  toglie  allo  sguardo,e  in  quello  awol- 
Nessun  la  vede,  e da  ciascun  s’ascolta,  (ta 

20 

Oh,  com’è  questo  cicl,  sia  tale  il  core! 
E più  non  ne  rannuvoli  il  sereno 
0 follia,  che  par  senno,  o dolce  Errore, 
Che  offre  lazza  d’  ambrosia,  ed  è veleno. 
Sol  chieggo  che  alle  corte  ed  ultim’ore. 
Quando  vieu  l’anno  della  vila  meno. 
Quello  almentra  i miei  sensi,  alle  cui  porla 
Sta  1’  alma  per  vedere,  io  serbi  forte. 

21 

Ha  s’io,  ciò.  Sole,  ascolta  ancor,  s’io  mai 
.'Mia  madre  cessar  I’  omaggio  antico 
l’i  rispetto  e d’  amore,  o ne’  suoi  guaF 
Dovessi  un  dì  non  ascoltar  I’  amico; 

Se  fosse  per  levar  non  finti  lai. 

Senza  un  sospiro  mio  , l’ egro  mendico, 
0 da  me  in  vista  nulla  men  dogliosa 
L’ orfano  per  partire,  o I’  orba  sposa; 

22 

Possano  d’ improvviso  entro  un  eterno 
Orror  notturno  gli  occhi  mici  tuffarsi. 

Ed  al  tuo,  sacro  Sul,  lume  superno, 
l'i  trovarlo  non  degni,  invan  girarsi: 

Nè  più  quindi  appari.sca  a me  I’  alterno 
Delle  varie  slagion  rinnovellarsi, 

Nè  sul  pallido  cicl  mirar  vicino 
Goda  il  ritorno  del  gentil  mattino. 


!L  MIÌZZOGIOUNO 

1 

Là  ’ve  gode  uno  sluol  di  folte  piante 
Ramo  con  ramo  unir,  fronda  con  fronda. 
Ora  condur  mi  piace  il  passo  errante, 

E del  fiume  vicin  premer  la  sponda  : 
Del  fiume,  a cui  di  verde  ombra  tremanlo 
Quelle  spargendo  van  la  rapid’onda. 
Mentre  sul  pintu  suol  tessono  un  arco  , 
l,be  alle  fiamme  delcielchiude  ogni  varco. 

2 

Di  meriggiar  tra  il  folto  han  pur  costume 
Ora  i più  vispi  volalor  canori  ; 

.Ma  tema  alcuna  iteli’  ardente  lume 
Non  turba,  o farfallelle,  i vostri  errori. 
Parte  battendo  in  ficciaal  Sol  le  piume 
Fa  varia  pompa  di  pitture  c il’  ori, 
Parie  di  fiore  in  bore  si  trastulla, 

Come  so  lutto  lor  piacesse,  e nulla. 
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Ed  ora,  che  l’acuto  arder  del  giorno 
Fuori  all’erbe  ed  al  fior  l’ambrosia  tragge, 
Non  più  cardie  di  cera,  ma  ritorno 
Fanno  gravi  di  mel  le  pecchie  sagge. 
Farfalleltc  oziose,  il  meglio  adorno 
Cedete  a lor  di  queste  verdi  piagge; 
Questa  è gente  operosa,  e le  giornate 
Spende  in  ulil  fatica  ; e voi  scherzate. 

Rassomigliate  voi  quelle  donzelle 
Che,  non  salendo  all’  onor  mai  di  donne, 
Godon  sol  di  mostrarsi  ornale  e belle, 

E di  vari!  color  spieg.ir  le  gonne: 

Ma  gareggian  le  industri  api  con  quelle, 
Che,  delle  case  lor  vere  colonne  , 

Sudano  in  bei  lavori  e i frutti  sanno 
Mostrar  delle  lor  cure  al  fin  dell’  anno. 

5 

Sediam:  della slagion  non  tempra  il  foco 
Anche  il  solo  mirar  dell’  onda  fresca, 
Su  la  cui  faccia  il  Ventolin  del  loco 


Opre  d’ incanto,  ove  maggior  ai  chiuife, 
Che  tosto  non  oppar,  senso  e virtude. 

9 

Poi  rivolgo  lo  sguardo,  e sul  pendio 
rdla  collina  ove  son  d’  oro  i campi. 

Le  falci  in  man  de’  mietitor  vegg’  io, 
Sotto  il  pendolo  Sol,  dar  lampi  e lampi. 
Ma  tu,  buon  mietitor,  frena  il  desio, 

E non  dolerti  che  di  man  ti  scampi, 

K alle  povere  man  della  pudica 
Spigolatrice  resti  alcuna  spica. 

10 

Se,  tua  mercede,  sostener  nel  verno 
Potrà  sè  stessa  tra  le  angustie  avvolta, 
Solleverà  di  te  prece  all’Eterno, 

Che  sempre  quella  d’un  cor  grato  ascolta; 
Ed  anco  di  stagion  nemica  a scherno 
La  nuova  tua  s’indorerà  ricolta, 

E vedrai,  che  la  tua  d’  altrui  pietade, 
Più  che  le  piogge  e il  Sol, giova  alle  biade. 
II 

Ir  leggendo  talor  mi  piace  ancora 


La  punta  all’  ali  sue  bagna  e rinfresca  f Qualche  bella  d amore  istoria  finta, 
Onda,  che  la  città  vedrai  tra  poco,  (sca;  Cui  di  dolce  eloquenza  otm  e colora 
l1i’,prego,al  dolce  Idalio  mio  (1),  cli’ei  n’c- 1 Penna  in  Anglici  inchiostri  o in  Franchi  tin- 
Lasci  le  ignite  mura,  e un  giorno  almeno  Qoi  piùd’una  mia  propria, e piu  talora  (ta. 


Tenti  qui  meco  all’amistade  in  seno. 

6 

Che  s’  egli  manca,  e qua  non  drizza  il 
Solo  non  io  però  vivo  quest’  ore;  (piede, 
thè  meco  all’ospitate  ombra  qui  siede 
G il  divin  dell’  Eridano  cantore, 

O quel,  su  le  cui  carte  ancor  si  vede 
Arder  la  più  gentil  fiamma  d’  amore , 
Qual  mai  non  arse  in  uom  dopo  ne  prima, 
Nè  fu  versata  così  dolce  in  rima. 

7 

Tale  è l’ incanto  de’  celesti  carmi. 

Tal  dolcezza  nel  sen  mi  serpe  ed  erra  , 
Che  un  nuovo  mondo  allor  mi  cinge,  e par- 
Nuove  forme  vestir  l’acre  e la  terra,  (mi 
Già  tulio  mi  s’avviva:  i Ironcbi,  i marmi, 
Ogni  erba  e fronda  un’anima  rinserra; 
« L’  onda  d’ amor,  d’  amor  mormora  l'au- 
E iutenerilo  il  cor  chiede  una  Laura,  (ra, 

8 

Nè  men  con  I’  altro  di  vagar  mi  giova 
Per  abitata  o per  solinga  strada, 

E veder  dame  u cavalieri  in  prova 
Pi  cortesia  venir,  venir  di  spada  ; 
Mostri  di  forma  inusitata  c uova, 

Castel  che  sorga  d’ improvviso  o cada, 


(I)  Cosi  chiama  l’Autore  l’amico  suo  conte 
Audrea  Nogarota.  Questo  cavaliere  manou 
di  vita  due  auui  e mezzo  dopo  scrini  que- 
ali  versi,  cioò  nell’ iiiveroo  dell’aano  1787. 
Buou  leticraiu  c buon  ciliadino,  avendo  sosiC' 
uutu  più  voile  puiihlici  impiccili.  Fu  poi  dmiia 
seaviià  di  maniere  e d’  uua  purezza  di  costu. 
mi  neo  ordinaria  ; e mori  in  olà  aucor  fresca 
con  una  invidiabile  e rara  costanza. 


P’iina  vicenda  tua  chiara  e distinta  , 
j Zenofìla  gentil,  legger  m’  è avviso  ; 

1 E di  lagrime  dolci  aspergo  il  viso. 

12 

0 tu,  tu,  la  cui  sorte  ai  destin  miei 
Parca  pur  che  dovesse  ir  sempre  unita. 
Chi  detto  avrebbe  un  di,  ch’io  condurrei 
Palla  tua  sì  diver.sa  or  la  mia  vita  T 
Mentr’io  questo  ragiono,  appena  sei 
Tu  forse  di  tue  piume  al  giorno  uscita, 
Ed  ora  siedi  al  lungo  specchio,  dove 
Mediti  nuove  fogge  e piaghe  nuove. 

13 

Visita  un  di  le  mio  romite  sponde  : 
Ecco  venirti  ad  incontrar  per  via 
Con  le  più  rosee  frulla  e le  più  bionde 
Le  forosette  della  villa  mia. 

T’  attende  questo  Zefiro,  che  I’  onde 
.Agitar  del  tuo  crin  forse  desia, 

E più  che  da’  fior  suoi,  spera  diletto 
Pa  quanto  ti  fiorisce  in  volto  e in  petto. 

14 

Meravigliando  Cromi  al  di  novello 
farmi  immobile  star  sovra  I’  aratro  , 
A’eggendo  il  campo  rivcsiilo  e bello. 
Ove  prima  giacca  più  nudo  ed  atro. 

Sai,  gli  dirò,  qual  magico  pennello 
Questo  di  colli  rabbellì  terdro  ? 

Vedi  tu  questa  rosa,  e là  quel  giglio  T 
La  mano  qui  posò,  là  volse  il  ciglio. 

15 

Frutto  de’  suoi  sorrisi,  e non  del  Sol» 
lì  quest’  aere  si  lucido  e sereno  ; 

Po’  fiali  suoi,  non  d’  erbe  e di  viole. 
Frullo  è quest’aere  di  fragranza  pieno. 


-d  by  Coogle 


POESIE  CAMPESTRI 


389 

Uh  dolce  resto  delle  sue  pnrolc  E quel,  che  I’ aure  rinfrescando  niolce, 

Ondeggia  ancor  del  liquid’ acre  in  seno.  Itespiro  della  tua  bocca  rosata, 

Deh  1 serbi  a lungo  di  quel  siion  la  traccia  Cbè  non  ho  per  lodar  voce  più  grata? 

E taccia  intanto  il  riso,  e il  bosco  taccia,  7 (ho. 

Ma  0 sia  che  rompa  d’improvviso  un  nem- 
— Che  a te  spruiii  il  bel  crin,  la  Primavera, 

0 il  sei)  nuda,  e alla  reste  alzando  il  lembo 
L’Estate  incontro  a le  mova  leggiera, 

LA  SERA  I 0 che  Autunno  di  foglie  il  casto  grembo 

Goda  a te  ricolmar,  te,  dolce  Sera, 

" 1 Canterò  pur;  s’  io  mai  potessi  l’  ora 

Immagino  di  questa  umana  vita.  Tanto  o quanto  allungar  di  tua  dimora. 
Che  siccome  al  suo  fin  più  s’  avvicina  , 8 

Più  del  cammin  par  correre  spedita  Già  torna  a casa  ii  cacciator  vagante; 

Ouel  resto  che  dal  CicI  le  si  destina,  Ah  I si  crudo  piacer  me  non  invila 

È il  Sol,  quando  con  bella  dipartita.  L’innocente  a mirar  pinto  volante 

Ch’è  ritorno  ad  altrui,  ratto  declina,  Cader  dall’alto,  e in  ciel  lasciarla  vita, 

E tinge  il  muro  del  ritiro  mio  0 a sentirlo  non  morto  e palpitante 

D’  un  roseo  raggio,  che  par  dirmi:  Addio.  Tra  le  mie  calde  c sanguinose  dila. 

2 Più  mi  piace,  campestre  cavaliere, 

Dalla  sua  grotta  in  scn  d’  atra  foresta.  Sul  mio  bruno  vagar  ratto  destriero. 

Ove  condusse  il  di  chiuso  e lontano,  9 

Esce  il  Silenziose  della  grave  testa  Vien  dalla  stalla;  ei  rode  il  ferreo  morso. 

Ai  suoi  ministri  accenna  e della  mano  ; E trema  impaziente  in  ogni  vena: 

Onde  subito  il  cocchio  a lui  s’  appresta.  Mille  de’  passi  suoi  prima  del  corso 
Sul  qual  benché  qua  e là  discorra  il  piano.  Perde,  e in  cor  batte  la  lontana  arena. 
Pur  ne  di  calpestio  mai,  nè  di  ruote,  Vedelo  poi  volar  con  me  sul  dorso 
Nè  di  sferza  romor  l’aura  percuote.  Fanciulla  che  dell’occhio  il  segue  appena; 

3 Vede  sotto  ai  suoi  piè  la  bianca  polve. 

Ha  tanto  ancora  ei  dominar  non  pare,  Che  s’alza  a globi,  c la  via  tutta  involve. 

Che  non  susurro  alcun  fera  gli  orecchi;  IO 

E or  pur  la  villanella  a quelle  chiare  E talor  gioverà  per  vie  novelle 
Fonti,  che  sul  mallin  le  furo  specchi.  Porlo,  e piagge  tentar  non  tocche  avanti; 

Per  attigner  s’  aCTretta,  e al  cigolare  Perdermi  volontario,  e di  donzelle 
Cantando  va  degli  ondeggianti  secchi  ; Smarrite  in  bosco,  e di  guerrieri  erranti 
Mentre  forse  da  un  lato  è chi  la  mira,  I lunghi  casi  e le  vicende  belle 
E dal  ruvido  cor  su  lei  sospira.  Volger  nell’alma,  e sognar  larve  c incanti; 

4 Poi,  riuscendo  al  nulo  calle  c trito. 

Dalla  capanna  in  ruote  bianche  ed  adrc.  Goder  del  nuovo  discoperto  sito. 

Dolce  al  villan  richiamo,  il  fumo  ascende.  Il 

Dalla  capanna,  ove  solerte  madre.  Ma  già  il  Sole  a mirar  non  resta  loco, 

A preparar  la  parca  cena  intende;  Che  in  quello  nubi,  a cui  1’  instabii  seno 

Mentre  il  fanciullo  corre  incontro,e  al  padre  Splende  di  fuggitiva  ambra  e d’un  foco. 
La  faccia  innalza,  e le  ginocchia  prende,  Chealtorcersoìd’unguardomiovienmeno. 
E arcani  amor  va  balbettando:  stanco  Par  che  il  colle  s’abbassi;  e a poco  a poco 
Quel  più  non  sente  e travagliato,  il  fianco.  Fogge  da  sotto  all’  occhio  ogni  terreno: 

5 Già  manca,  già  la  bella  scena  verde 

E il  figlio  in  allo  leva,  ed  entro  viene;  Entro  a grand’  ombra  si  ritira  e perde. 
E il  minor  fratellin  tolto,  ed  assiso,  12 

L’un  sul  ginocchio,  e in  braccio  l’altro  tic-  Oh  cosi  dolcemente  della  fossa 
Di  cui  la  mano  scherzagli  sul  viso:  (ne.  Nel  tacilo  calar  scn  tenebroso. 

La  madre  ora  al  bollir  dell’  olle  piene,  E a poco  a poco  ir  terminando  io  possa 

Ed  ora  a quei  tre  cari  ha  1’  occhio  fiso;  Questo  viaggio  uman  caro  e affannoso. 

E già  la  mensa  lor  fuma,  non  senza  Ma  il  di,  che  or  parte,  riederà:  quest’ossa 

I due  sali  miglior,  fame  c innocenza.  Io  più  non  alzerò  dal  lor  riposo; 

6 Nè  il  prato,  e la  genlil  sua  varia  prole 

0 bella  Sera,  aniahii  Dea  fra  mille,  Rivedrò  più,  nè  il  dolce  addio  del  Sole. 

Che  non  suonano  i miei  versi  più  dolce,  13 

E il  gentile  tuo  viso  e le  pupille.  Forse  per  questi  ameni  colli  un  giorno 

Onde  melanconia  spira  si  dolco.  Moverà  Spirto  amico  il  tardo  passo; 

E il  crin  che  ambrosia  piove  a larghe  stille,  E chiedendo  di  me,  del  mio  soggiorno. 
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Sol  gli  fin  niflslro  soma  nome  un  sasso 
Pollo  quell’elce  , a cui  sovente  or  torno 
J’or  dar  ristoro  al  fianco  errante  e lasso, 
Or  pensoso  ed  immobile  qual  pietra, 

Ed  or  voci  Febèe  vibrando  all’  etra. 

14 

Ui  coprirà  quella  stess’  ombra  morto, 
L’ombra,  mcntr’  io  vivea,  si  dolce  avuta, 
E l’erba,  de’  miei  lumi  ora  conforto, 
Allor  sul  capo  mi  sarà  cresciuta. 

Felice  te,  dirà  fors’ei,  che  scorto 
Per  una  strada,  k ver , solìnga  e muta, 
Ma  donde  in  altro  suol  meglio  si  varca. 
Giungesti  quasi  ad  ingannar  la  Parca, 

L’  alme  stolte  nodrir  non  aman  punto 
Il  pensier  della  loro  ultima  sorte, 

E che  solo  ogni  di  morendo  appunto 
Può  fuggirsi  il  morir,  non  finsi  accorte. 
Cosi  ditien  come  invisibii  punto 
Il  confili  della  vita  c della  morte  ; 

Onde  insieme  compor  quasi  n’è  dato 
ri  questo  e del  venturo  uii  solo  stato. 


LA  NOITE 

1 

Già  sorse,  ed  ogui  stella  in  ciel  dispose 
Notte  con  mano  rugiadosa  e bruna; 
Piena  nell’orbe  suo  splende,  e le  cose 
Pi  soave  color  tinge  la  Luna; 

K della  villa  c delle  popolose 
Città  la  gente  si  rinserra  e aduna: 

.Ma  qui  su  questa  rupe,ond’uom  non  veggio, 
Signor  del  mondo  abbandonato,  io  seggio. 

2 

Come  nella  Natura,  che  sospende 
Ogn’opra  agli  occhi,  è la  quiete  augustal 
Come  da  un  cor,  che  la  sua  voce  intende, 
Questo  sileiiiio  universal  si  gusla  ! 
Universale,  se  non  quanto  il  fende 
Cupo  tenne  di  musica  locusta  (1), 

E roniorosi  più  nella  profonda 
Quiete  0 rio  tra  i sassi,  o al  vento  fronda. 

3 

Insieme  con  le  fresche  aure  notturne 
A olan  le  dolci  Calme  e i bei  Riposi, 

E i Genii,  che  dormir  nelle  diurne 
Ore,  c godon  vegliar  co’  cieli  ombrosi, 

E con  sordo  aleggiar  le  taciturne 
Gioie  tranquille,  ed  i Piacer  pensosi; 
Mentre  su  colle  c pian  disteso  giace 
Quell’  orror  bello,  che  attristando  piace. 

4 

Quale  nella  rajiila  alma  s’ imprime 

(Il  Insello,  clic  chiam.isl  lorvtta  griHoiuo- 
la,  Cd  ha  un  canto  mclaiiconicu  c non  poco 
gralo 


Fona  di  melanconico  dilellol 
Com’è  gentile  a un  tempo,  ed  ò sublime 
Del  gran  teatro,  ove  ora  son,  I’  aspettol 
Qui  non  s’  ascolta,  è ver,  sospiri  e rime 
Da  non  virile  uscir  musico  petto; 

É ver,  qui  non  s’  ammira  in  pinta  scena 
0 damar  Ninfa,  o gorgheggiar  Sirena. 

Nè  qui  gran  sale  d’ immortal  lavoro 
Sorgon,  dove  le  faci  a mille  a mille 
S’addoppian  ne’ cristalli,  illustran  l’oro, 
E P aria  tutta  accendon  di  faville; 

Ed  in  giostra  venire  osan  Ira  loro 
Tremule  gemme,  c cupide  pupille: 

Regna  lo  scheno  e il  riso,  ed  ire  e paci. 
Care  più,  se  più  son  l’ ire  vivaci. 

6 

Mirabile  6 ciò  tutto;  e di  quel  bene. 
Che  dal  mondo  gentil  tanto  s’appreua, 

E di  quelle,  eh’  ei  dice  utili  pene. 

Me  pur  iieil’  età  mia  punse  vagherza. 

So  i misteri  d’  un  ballo,  e delle  cene 
La  non  volgare  ed  erudita  ebbrezza; 

So  di  quanta  ventura  è 1’  andar  vinto 
Da  due  ciglia,  due  guance,  e un  cor  di- 

7 (pioto. 

Ma  0 ch’io  vaneggi  in  questi  giorni  meno, 

0 che  or  di  follia  saggia  in  preda  io  sia 
(Chò  per  necessità  nell’uom  terreno 
Forse  s’annida  ognor  qualche  follia), 
Questo  pian  fosco,  questo  ciel  sereno. 

La  visibii  di  tanti  astri  armonia, 

D’  ogni  scena  o palagio,  c di  quel  raro 
Che  mai  l’arte  off  l'ir  possa,  è a me  più  caro. 

8 

E parmi  nuocer  men  quella  che  in  loco 
Notturno,  si,  ma  lilicr’aura  nasce, 

Che  la  chiusa,  di  cui  1’  avido  fuco 
Delle  infinite  fiaccole  si  pasco. 

Perché  la  danza,  e dell’  incerto  gioco 
Duran  cosi  le  ricercate  ambasce, 

Che  ogni  fiamma,  al  mancar  dell'esca  pura. 
Languendo  accuserà  le  infide  mura. 

9 

Quindi  ogni  guancia  al  fin  pallida  e smun- 
Più  che  per  colpa  del  vegliar, del  ballo:  (ta. 
Nè  vai,  se  ad  arte  colorita  ed  unta 
Fu  prima  in  faccia  al  consiglicr  cristallo, 
Chè  sotto  il  rosso  ancor  trapela  e spunta 
Vittori  ISO  il  crudcl  bianco  c il  giallo, 

E,  come  stette  d’  annebbiato  cielo. 

Le  infelici  pupille  appanna  un  velo. 

10 

Deh  spleudan  sempre  a me  le  care  stelle 
In  cosi  puro  ciel,  come  or  le  mirol 
Mente’  io  su  P ali  del  pensiero  a quelle 
M’ergo,  che  traggo  ignota  forza  in  giro, 
E nelle  terre  incognite  e novelle. 
Audace  pellegrino,  entro  e m’  aggiro, 
A’cggn  abitanti,  c sovra  lutto  impressa 
( oli  vario  stil  la  Sapienza  istcs.sa. 
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11 

E se,  fcriiiiinOo  l’ inslunciibil  passo, 
Per  quel  di  mondo  in  mondo  allo  viappio, 
Dal  freddo  Urano  estremo  il  guardo  nbbas- 

(so  (I), 

La  terra  scorgo,  e quesl’nman  legnaggio, 
Come  oscuro  il  polente,  il  grande  basso, 
Semplice  il  dodo,  e mi  par  follo  il  saggini 
Come  vario,  ma  l’uom  sempre  vegg'io 
Sodo  la  scoria  dell’  Eroe,  del  Diol 

12 

Ma  quale  dal  vicin  secrelo  bosco 
Soavissimo  canto  si  dischiuse? 

Dolce  usignuol,  la  voce  tua  conosco, 

Che  il  suo  néltare  sempre  in  me  diffuse. 
Sempre  io  1’  amai  ; tristo  è il  tuo  genio  e 
E le  compagno  lor  dienn  le  Muse;  (fosco, 
Ebbi  genio  conforme  io  pure  in  sorte. 
Ed  entrai  giovinetto  a quella  corte.  , 

13  : 
Pera  chi  al  bosco  tuo  l’ invola,  c udirti 

Crede  rinchiuso  in  carcere  mulesto  1 
Canlor  non  compro  tra  gli  allori  e i mirti 
Udir  ti  dee  ; chè  il  tuo  teatro  è questo. 
Solo  di  terra  e ciel  può  convenirti 
Tacito  aspetto  o dolcemente  mesto, 

E libero  varcar  di  ramo  in  ramo  : 
Schiavo  0 avvilito  alcun  veder  non  amo. 

14 

Tu,  benché  1’  ombre  da  presenza  rotte 
Non  sien  di  Luna,  o d’ astro  alcun,  pur 
Tesser  musiche  voci,  e della  Nolte  (suoli 
L’  orror  più  tenebroso  orni  e consoli. 
Ambo  il  canto  innalziam  tra  rupi  e grotte. 
Paghi  quantunque  non  uditi  c soli  : 

Chè  non  cerca  il  piacer  nell’  altrui  lode 
Chi  al  proprio  cor  di  soddisfar  sol  gode. 

15 

0 Notte,  antica  Deità,  che  nata 
Sei  pria  del  Sole,  e più  del  Sol  vivrai, 
Venerala  da  me,  da  me  cantata. 

Fin  eli’  io  respiri  aura  di  vita,  anilrai. 

In  quella  prima  età,  chiusa  e celata 
Tra  un  manto  oscuro  tutto  e senza  rai, 
Stavi  oziosa,  e nel  pensoso  ingegno 
Volgendo  i fasti  del  vicin  tuo  regno, 

16 

Poi  sorta, e in  cocchio  d’ebano, frenando 
Sei  destrier  bruni  con  la  manca  mano , 
E con  la  destra  argentea  scettro  alzando, 
Regina  uscisti  fuor  dell’Oceéno, 

Coronata  di  stelle,  e dispiegando 
Manto  gemmato  per  1’  etereo  vano, 

E con  impressa  nella  fronte  nera 
La  soave  di  Cinlia  argentea  sfera. 


(I)  Cosi  vico  delio  dagli  ssironomt  iultanJ 
Il  plancia,  che  I Francesi  ehiam  no  Rerschel , 
dal  nome  dell*  osservaiore  Inglese  che  |*  ba 
acuperio.  S lanio  lontano  da  Saturno,  quanto 
è Saturno  dal  Sole. 


17 

Salve,  gran  Dea  ; le  da  sue  lurri  onora 
1.’  osservalor  d’  arcani  vetri  armato. 

Se  mai  qualche  tua  gemma  ignota  ancora 
Nel  velo  0 nel  crin  tuo  scoprir  gli  ù dato. 
.Ma  tutta  rimirarli,  e tulle  a un’  ura 
Coder  le  tue  bellezze  è a me  più  grato. 
Nolte,  de’ vali,  o cor  teneri  amica. 
Coroni  il  nomo  tuo  la  mia  falira. 


LA.MENTO  D-  ARISTO 

IN  HOSrE 

I l GIUSEPPE  TOIIELCI 

Stracciò  dal  crine  il  mirto,  onde  solea 
La  poetica  fronte  Aristo  ornarsi  ; 

Aristo  d’  ermi  campi  o d’erme  selve 
Fallo  pensoso  abilator  : dal  crine 
Quelle  stracciossi  allegre  froudi,  e il  collo 
Sali  rapidamente,  alla  cui  vetta 
Sorgou  brunì  cipressi,  unii’  è ricinto 
Del  pallido  Eremita  il  sacro  albergo, 

E un  ramo  ne  svelse,  c intorno  al  capo 
Sei  girò,  se  I’  avvin.se  ; indi  si  fece 
Sedii  d’  un  sasso,  di  riiicniilro  a balze 
Di  grato  orror  dipinte;  c poi  elio  alquanto 
Con  la  mente  vagò  da  sé  lontano, 

Trasse  lungo  dal  core  imo  un  sospira, 

E tai  sensi  innalzar  I’  udì  la  Notte, 

Che  già  in  fosco  tingea  la  terra  e il  cielo. 

1 

Queste  del  gufo, il  qnal  duobi  alla  Luna, 
Non  son  lo  voci  lleliili,  allungate, 

Che  nel  silenzio  della  notte  bruna 
Ad  un  oppresso  cor  giungon  sì  grate? 

0 pensieroso  augel,  di  ria  fortuna 
Portator  ti  accusò  la  vecchia  etate  : 

Ma  udito,  se  ver  fosse  il  detto  antico. 
T'avrei  la  notte,  in  eh’  io  perdea  l’Amico, 

2 

Spirto  gentil,  la  solitaria  vita, 

E questi,  ov’  io  mi  chiusi,  ermi  soggiorni 
Fanno  che  alla  mia  scorsa  età  fiorita 
Con  la  memoria  e a te  più  spesso  io  torni: 
Ma  da  rimorso  ho  P anima  ferita  ; 

Chè  dappoi  che  tu  vivi  eterni  giorni, 
Mille  c più  volle  il  Sole  uscio  dall’Indo, 
Nè  li  sparsi  su  l’ urna  un  fior  di  Pindo. 

3 

Pur  chi  di  te  sovra  il  mio  canto  avea 
Dritto  maggior, che  al  fianco  mio  prendesti 
Spesso  il  più  erto  della  via  Dircéa, 

E me,  che  vacillava,  in  piè  reggesti  T 
Forse  a chiaro  d’onor  segno  io  giungea. 
Se  tu  giyi  più  tardo  in  fra  i Celesti  : 


Digitized  by  Google 


392  POESIE 

Forse  con  kIì  anni  (noi  Morte  superba 
Anco  la  gloria  mia  recise  in  orba. 

4 

Or  più  (li  questa  gloria  io  non  mi  curo, 
Giù  un  nulla  al  fine  la  conobbi  ancb’essà. 
Un  ben  più  assai,  che  quel  non  ò,  sicuro 
Alma,  che  sa  cercar,  trova  in  sé  stessa. 
Mia  lieliiia  ('■  il  sedermi,  ove  it’  oscuro 
Jtosco  cader  vegg’  io  l’ombra  più  spessa, 
Ove  con  interrotto  e tardo  passo 
Mormora  un  roco  rio  tra  sasso  e sasso 

5 

Come,  se  fissi  meco  in  questi  colli, 
I.ieto  veiiresti  i pivnsier  fermi  e gravi 
T u,  che  spesso  dai  vani  un  tempo  e molli 
Con  dolce  improverar  mi  richiamavi  ; 

K della  schiavitù  dogli  amor  folli 
Sciorre  l’ incatenala  alma  tentavi, 
lo,  benché  amante  del  mio  mal,  la  inano 
Baciava,  che  volea  tornarmi  sano. 

6 

Ma  no,  non  fu  con  la  mortai  tua  vesta 
Il  suoli  per  me  della  tua  voce  spento. 
Filtro  mi  parla,  e chiara  e manifesta 
rial  finito  alzarsi  del  mio  cor  la  sento, 
'l'ale  siivenle,  o non  diversa  inchiesta 
I.c  movo  : È morte  cosi  ficr  tormento  T 
É I’  arre.starsi  nell’  unian  viaggio 
Duro  cosi  T Non  c,  risponde,  al  Saggio. 

" Ed  in  vista  dei  ben  falsi,  e di  quanto 
È nel  mondo  d’  errore  c di  follii. 

Hi  bassa  amhiiìon,  d’  iniitil  vanto. 
Festoso  ei  dal  suo  fral  si  disciorria: 

-Ma  l’amistà,  ma  I’ amor  fido  alquanto 
Fanno  al  suo  dipartir  I'  alma  resila , 
Onde  ai  più  cari  suoi  languido  c lardo 
Ilivolge  indietro  e sospiroso  un  guardo. 

8 

Con  quest’ultimo  sguardo  io  m’incontrai. 
Che  al  tuo  letto  di  morte  era  dappresso, 
F si  tenacemente  lo  serbai 
Ha  indi  in  qua  negli  occhi  fidi  impresso, 
Che  non  pur  eh’  io  vedos.si  oggetto  mai. 
Che  fitto  si  restasse  in  lor,  com’  esso, 
•Ma  quel  che  ho  innanzi,  con  si  vivi  tocchi 
Forse  non  si  colora  a me  negli  occhi 

9 

0 fatai  sempre  o amara  rimembranza, 
Ma  cui  non  posso  far  eh’  io  non  sia  traltol 
Ogni  più  debii  luce  di  speranza^ 

Quel  primo  orribii  di  fu  spenta  a lin  tratto 
Che  il  Fisico  gentil  nell’  egra  stanza 
Venuto,  c messo  di  chi  ascolta  in  atto. 
Toccò  la  vena,  e di  presaga  stilla 
L’amica  a un  tempo  inuniìdi  pupilla, 

10 

Tutto  allor  mi  s’  offri  l’eccidio  mio 
Compendialo  in  quel  funesto  segno. 
Rapido  cresce  il  fatai  morbo,  ed  io 
Con  Parli  iiieflìcaci  invan  mi  sdegno. 


CAHPK8TBI 

E la  voce  talvolta  al  cielo  invio: 

Più  che  d’  eletti  spirti  il  sommo  regno, 
Forse  non  ha,per  tante  macchie  immondo, 
Slestier  di  virtuosi  esempi  il  mondo? 

11 

•Menlr’  io  si  fitte  cose  in  cor  favello 
Presso  i cari  origlier  (già  Notte  andava, 
Nè  maggior  lume  ivi  spicndca  di  quello 
(.he  scar.io  e tristo  una  lucerna  dava). 
Ecco  a un  tratto  veder  panni  un  drappello, 
Che  al  doloroso  Iella  intorno  stava. 

Di  molto  in  vista  ragguardevoi  donne; 

Ma  con  viso  piangente  e fosche  gonne. 

12 

Fran  le  Fagge,  a cui  vien  posto  il  nome 
Dalle  onorate  lor  belle  fatiche. 

Critica,  (ieomelria  con  sciolte  chiome, 
Poesia,  Storia,  e le  Favelle  antiche. 
Ciaiisi  tra  lor  riconfortando,  come 
S’  usa  in  fortuna  ugual  tra  fide  amiche: 
■Ma  il  fean  cosi,  che  più  che  dar,  di  loro 
L’  una  all’  altra  parca  chieder  ristoro. 

13 

Poi  dal  letto  scostarsi,  c d’  improvviso 
Le  veggo  in  fila  dall’  un  canto  porsi. 
Come  1 dar  luco,  riguardando  liso 
Verso  la  porta,  ov’iopur  l’occhio  tùrsi; 
E la  .soglia  varcar  Donna  di  viso 
Maraviglioso,  e d’alto  augusto  io  scòrsi. 
Che  al  tetto  giunge  con  la  fronte,  e intorno 
Raggia  dalle  pupille  un  aureo  giorno. 

li 

Come  vi  lampeggiasse,  il  loco  tutto 
D’  un  tremolo  fulgor  si  rivestiva. 

Por  la  nobile  Donna  avvolta  in  lutto 
Tenea  la  faccia:  or  che  sarii  giuliva? 

Ma  d’ogni  pianto  era  il  bel  volto  aspliitlo. 
Dolente,  si,  ma  qual  conviensi  a Diva; 

Tal  che  il  iluol  nel  suo  viso,  e in  un  del 
Duolo  il  Iriuifo  si  vedea  dipinto,  [vinto 

15 

Alle  bende  del  crine,  ed  a quel  bianco 
Velo  che  ricoprii  le  membra  ignudo, 
.Alla  catena,  orni’  e sventura  ir  franco. 
Temprata  d’  ór  su  non  mortale  incude, 
K all'aurea  chiave,  che  pcndea  dal  lìaiicu. 
Ove  scullo  appariva  il  fiel  dischiudi! 
Iteligìon  conobbi,  e un  sacro  orrore 
Mi  sentii  I'  imo  ricercar  del  core. 

Ifi 

Ma  mentre  veggo,  clic  all’  amico  letto 
Ha  la  celeste  Donna  il  piè  rivolto, 

E ch’io  già  del  ginocchio  in  terra  metto. 
Da  quella  dolce  vision  fui  tolto. 

Egli  morii;  ma  con  sicuro  aspetto 
.Atlendea  l’ora  che  I’ avria  disciollo: 

Non  io  cosi,  ch’era  a soffrir  men  forte 
duella  che  mia  parca  più  che  sua  morte. 

17 

Se  la  pompa  forai  di  quella  sera 
Uonipcr  non  vidi  I’  orride  tenèbre 
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Col  lulru  lume  della  liianca  cera, 

>'é  il  sacro  udii  di  pace  inno  funébre, 
tìual  prò’,  se  Uilto  nell’ orecchio  m’era, 
Tulio  innanzi  mi  slava  alle  palpéhreT 
Se  della  tomba  sua  ne’  scntier  bui, 
Benché  lontano,  io  discendea  con  lui? 

18 

Poscia  in  me  tal  provai  luf?ùbre  senso. 
Come  dal  eie!  mi  fosse  il  Sol  caduto; 
IVè  che  restasse  mai  notturno  io  penso 
Viandante  in  cainniin  deserto  e muto, 
Coin’  io  rimasi,  nè  tra  mare  immenso, 
Senz’  ago  condullor,  nocchier  perduto: 
Kd  anche  in  mezzo  a cittadino  stuolo 
Gran  tempo  andò,  ch’esser  mi  parve  solo 


19 

Ma  tu,  che  ove  non  è fiamma  nè  gelo 
Godi,  e di  stella  in  stella  ora  t’aggiri. 
Queste  ricevi,  che  ti  mando  in  cielo, 
Non  so  s’io  debba  dir  lo<li  o sospiri, 
lo  sempre  Nolte  pregherò  che  il  velo 
Stenda,  c nessuna  in  del  nube  si  miri, 
Quasi  or  vederti.  Anima  grande  c bella, 
Mi  paia  io  una,  ora  in  un’  altra  stella. 

Cosi  Aristo  cantò:  poscia  domi’  era 
Toglieva  il  male  riposalo  fianco, 

Sccndea  del  colle,  e a sua  magion  voltava 
Tra  le  compagne  ombre  notturne  il  passo: 
Ma  senlia  poco  raddolcita  in  core 
Dal  balsamo  Febèo  I’ antica  piaga. 


PrRDnoRTE 


so 


LA  FATA  «ORGANA 


RACCONTO  A TEMIRA 


Temira.  udisti  mai  la  meraTiglia, 

Che  nel  Siculo  mare  a i giorni  estivi 
Tra  il  lito  di  Messina  e quel  di  Heggio 
Il  fortunato  passeggier  consola? 

Su  la  cetra  ioJ’bo  posta;  odila:  quando 
L’ora, e il  loco  al  cantar  ne  invita, e quando. 
Come  tutto  è quaggiù  mulabii  cosa, 

Più  di  me  non  li  piace  ormai  che  il  canto. 

Ne  la  slagion  che  di  mutare  spighe 
Ondeggia  il  campo,  e,  susurrando,il  curvo 
Ferro  del  mietitor  par  che  richieda, 

10  pien  correa  de  le  memorie  antiche 
L’  onda  Sicana,  or  con  Ulisse,  Ulisse 
Cui  cinsi  il  piè  d’itallan  coturno, 

Giovane  audace,  or  con  Enea  varcando, 
E qui  le  grotte  di  Calipso,  e i boschi 
Là  di  Circe  io  chiedeva,  e il  roseo  prato 
De  le  Sirene,  ed  or  volea  col  dito 

11  bruno  antro  mostrar  di  quel  Ciclope, 
Cui  seppe  ingentilir  Ninfa  marina. 

Dolci  menzogne,  inganni  dolci  e sogni. 
Voi  la  delizia,  dì  me  tolto  io  grido. 
Foste  degli  anni  primi,  e voi  sarete 

De  gli  estremi  il  conforto.  Allor  vollaro 
La  prora,  ed  ecco  incontro  a me  l’antica 
Venir  città  de  la  Calabria,  assisa 
A i piè  de  l’Appeunin  fatto  collina, 

E a l’ Italia  conGn  da  Néreo  imposta. 

La  bella  Reggio.  E qui  piegar  le  vele, 
E dar  ne’  remi,  ed  afferrar  la  sponda, 

E rancore  andar  giù,  fu  quasi  un’Opra. 
Pera  chi  dirne  osò  nulla  giammai 
Hostràr  di  peregrino  e di  gentile 
Quei  ciltadin:  falso  n’è  il  grido,  e in  loro 
Greche  faville  ardono  pur,  cui  solllu 
Dì  malvagio  destiti  non  tutte  ammorza. 

Stanco  il  giorno  languiva;  io  mando;  ed 
Cortese  abitator  giunge,  e m’invita  (ecco 
A la  cena  ospitai.  Gli  ornava  i Lari, 
Qual  suol  vergine  rosa  ornar  giardino, 
Una  tenera  Gglia,  e tal,  che  s’  era 
Del  buon  Zeusi  a l’età,  sola  fra  tutte 
Fanciulle  Calabresi  avria  bastato. 

Io  la  vidi,  e nel  cor  sì  dolce  un  molo 
Sorse,  che  ricordar  mi  feo  del  tempo 
De’  nostri  amor,  Temira,  e nel  suo  volto 
L’antico  io  ravvisai  poter  del  tuo. 


Vidila,  e tacqui;  e il  periglioso  ospizio 
D’un  motto  non  offesi,  e non  d’un  guardo. 

Tolte  le  mense,  e giù  dai  del  la  notte 
Precipitando,  a spirar  I’  aure  uscimmo; 
E l’uom  cortese:  o ch’io  m’inganno,  o pago 
Sarà  tosto  il  desìo.  Ma  la  Fanciulla 
Già  con  la  madre  a ritrovar  le  piume, 

E parve  il  del  più  brun,  l’aura  men  chela. 
Intanto  io  era  ad  un  balcon  col  padre 
Del  parlar  vario  a i cadenti  occhi  inganno 
Facendo;  in  me,  vèr  la  sorgente  aurora. 
Tu  se’  desta,  io  dicea,  ma  qui,  nè  il  sai. 
Qui  più  bella  di  te  dorme  un’  aurora. 

E già  nato  era  il  Sol:  quand’ecco  in  fretta 
Donne  e fanciulli,ogni  uom  correre  al  mare 
Vcggio,c  gridar  Morgana  odo,Uorgana,(t) 
E àlorgaua  iterar  gli  scogli  e 1’  onde. 
Prcdpitiam  le  scale,  e in  erto  loco 
Su  Dorme  del  mio  duce  i passi  affretto. 

Qui  l’aito  agli  occhi  mìci  prodigio  nuovo 
S’  offerse:  fiato  non  movea  di  vento, 

E quale  specchio  era  limar  terso  e immoto: 
Oh  cara  vistai  un  lungo  in  prima  io  vidi 
E sul  mare  e ne  l’aria  ordin  fuggente 
Di  colonne  con  archi,  e dense  torri, 

E castella,  e palagi  a cento  a renio, 
L’uno  appo  a l’altro,  e l’uno  a l’altro  impo- 
Poi,  la  scena  mutando,  ecco  stilarsi  [sto: 
Mille  viali  di  ben  culle  piante, 

E fiorir  sotto  a innumerevoi  Reggia 
Mille  colline:  indi  mutando  ancora. 
Schiere  di  fanti  e di  cavalli  armate 
Muover  come  ad  assalto,  e le  faville 
Di  vicina  battaglia  in  cor  volgendo: 

Ed  altre  varie  forme  e pinti  aspetti. 

Che  vengono  e che  van,  tornan,  dan  loco 
A pinti  aspetti  e ad  altre  varie  forme. 
Qual  fosse  pei  deserti  ampli  del  cielo 
Un  rapido  varcar  di  mondo  in  mondo: 

(t)  Così  vico  chiamato  da  qua’ terrazzani  II 
bclUsftmo  fenomeno,  di  cui  al  tratta.  Perchè 
con  venga  detto  , non  è ben  fermo  tra  gli 
eruditi  : pare  petè  che  Morgana  possa  com- 
modamentc  formarsi  dap'^pts'ù, /ore»,  e y«v«v, 
raUegrare  o rltpUndere  . senza  bisogno  di 
consultarne,  come  altri  bau  fatto , le  lingue 
Ebraica,  Pcnicia  e Tedesca. 
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Spullacol  solo,  e iu  faccia  a cui  aon  nulla 
Quauli  ornare  il  Sebeto,  ornar  la  Senna 
Ludi  Bcenici  udiain;  nulla  Tur  quanti 
Brillar  di  Scaiiro  e di  Pericle  a i giorni 
Vider,  classiche  terre,  Atene  e Roma. 
Nè  appo  lui  ranterb  quei  che  Natura, 
QueicU’Arle,od  ambe  congiurando  iosieme 
Sanno  in  parco  e in  giardin  conforti  offrire 
De’  non  lieti  monarchi  al  ciglio  oscuro. 
Che  Idelfonso,  Marli,  Sembrun,  Versaglia 
Non  pur,  ma  gli  orti,  onde  la  gran  lleina 
Babilonese,  (I)  infamie  e onor  delsesso, 
Inghirlandò  le  temerarie  mura, 

Su  cui,  sdegnosa  invan,  spinse  l’Kufratc, 
Allo,  qual  di  Harli  lo  spruzzo  ascende.  (2) 
Speltacol  men  gradilo;  e men  gradilo 
Spetlacol  fòra  la  gran  festa,  quando 
Sul  Cidno  apparve  la  Nìliaca  Donna.  (3) 
Vele  d’ostro, aurea  poppa,  e argentei  remi, 
Mossi  al  lenor  di  flauti  e sistri  e cetre, 

B il  padiglion  trapunto,  o*iera  a l’umbra, 
£ d’abito  e belli  lucenti  intorno 
Donne  e garzon,  tutto  parer  la  feo 
Tra  le  Grazie  e gli  Amor  Venere  Diva 
Sorta  di  nuovo  fuor  de  l’onda;  ed  ecco 
Ch’offre  al  drudo  Latin  la  bella  cena: 
Pendean  d’alto  ben  mille  e mille  faci. 
Per  cui  quell’onda,  in  raddoppiarle,  ardea, 
E sue  ragion  notte  usurpava  al  giorno. 

E Antonio  intanto  a cosi  allegre  mense 
Bevea  quel  venen  dolce,  onde  poi  stando 
Qui  due  begli  occhi  ed  un  accorto  labbro. 
Là  Roma,  Italia,  Europa  e il  gran  Senato, 
E i grandi  Iddìi,  vinsero  gli  occhi  e il  lab- 

Svanito  era  l’incanto,e  maree  cielo, (bro. 
Tornati  il  cielo  e il  mar  di  prima,e  gli  occhi 
Pur  larghi  e fissi  io  per  veder  tenea: 
Quando  a la  voce  di  mia  fida  scorta 
Mi  scossi  e risensai  : lungo  il  marino 
Lito  prendemmo  allora,  e lai  parole 
Fea  la  scorta  fedel  volar  dal  petto. 

Fra.quesle,cheor  li  vedi  al  destro  fianco 
Sorger  colline,  ha  una  gran  Fata  albergo. 
Morgana  è il  nome;  e chi  la  dice  in  Coleo, 
E chi  naia  in  Tessaglia,  (io  giovinetto 
Figlio  di  questa  terra,  ed  il  più  bello 
Ch’occhio  vibrasse  mai,sciogliesse  chioma. 
Qui  vide,  e si  cocente  amor  ne  trasse. 
Che  a nuli’ altro  pensò;  rapillo,e  in  chiusa 
Grotta  il  ripose  tra  que’  monti  ; e gli  anni 
L’ arte  gli  accrebbe,  e infuse  ai  nervi  e a 
Lungo  vigor  di  giovinezza.  È antico,  (Possa 
Ma  non  rilien  men  di  sua  forza  il  grido. 
Non  resse  al  duol  l’antica  madre;e  quante 
Vergini  ha  qui  non  immature,  e ancora 
Qualche  straniera  vergine  le  tronche 
Speranze  lacrimò  di  si  bel  letto. 

fi)  Semlramiilc. 

m Secondo  il  computo  del  signor  Outons. 

fi).  CiCOlMU». 
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Ma  la  Maga  infiammata  il  garzon  cai« 
Tiensi  e la  notte  e il  di  presso,  con  pari 
A tal  foco  d’  amor  ghiaccio  di  tema  ; 

E sol  fuor  de  la  grotta  un  colai  poco 
Gire  il  lascia  a diporto  : i pastor  nostri 
Giuran  che  I’  han  talora  inverso  sera 
Visto  passar  tra  bianche  spoglie  avvolto, 
£ sventolante  i bei  crin  d’oro  a I’  aura. 
Ma  perchè  alfin  le  crude  noie,  e prole 
De  le  noie  inquieta  i desir  nuovi 
Non  guidi  al  Vago  la  conforme  vita, 

E i giorni  d’  un  color  sempre  ritinti. 
Tal  moltiplici  viste  e care  scene 
La  illustre  .Maga  immaginò,  che  furo 
Da  noi  pur  colte,  e che  pei  suo  Filino 
(Tale ha  il  nome  il  garzon )snl  finge  e addila. 
E però  quando  il  vede  sazio  c lasso 
Dal  ripetuto  careggiar,  da  i lunghi 
.Abbracciamenti  giacer  freddo  e mulo. 
Gli  offre  il  vago  spettacolo , e il  volto 
Rallegra  giovanil.  Come  ciò  s’opri, 

(.Ili  più  vanta  d’ ingegno  in  queste  piagge 
Narra  che  tal  n’  è il  magistero  e P uso. 

Sparse  da  pria  P accorta  Maga  in  questa 
Riva  di  mar  tale  una  sua  d’  ignote 
.Materie,  che  antimonio,  e quarzo,  e dirle 
Selenite  ascoltai,  tessuta  arena, 

E sue  terre  anco  per  que’  monti  ed  erbe 
Pose,  le  braccia  e il  piè  vagando  ignuda, 
E i carmi  aggiunse,  onde  travolti  andaro 
Dal  corso  trivi,  c impallidisti,  o Luna.. 

' E tal  de’  carmi  sacri  è il  suono  arcano. 
Che  le  parti  minor  d’ essa  mistura. 

Sul  che  raggio  Febèo  le  punga  alquanto. 
Ciascuna  si  risente,  anima,  e come 
ScioHa  da  lungo  sonno , o messe  P ale. 
Si  muove,  in  alto  vola,  e su  quell’  onde 
S’aggira;  e un  viver  morto, un  nido  angu- 
Muta  in  libero  albergo,  e in  nobii  vita,  (sto 
SI  disposte  le  cose,  attende  il  punto , 

( he su  quel  mare  il  Sol,che  nasce.ohliquo 
Ferisca  ; ed  ogni  vento  allora,  ogni  aura 
0 ne  P ingrata  ozio  incatena  , o manda 
.A  increspar  le  vicine  onde  Tirrene. 

Ulor  , qual  se  di  noi  pendesse  a fronte 
Gran  tela  di  cristallo,  ecco  reflessi 
Veggiam  d’esla  riviera  in  lei  gli  obbietti. 
Però  che  il  Spi  ne  sorge  a tergo,  e adden- 
llmida  notte  que’  vapor,  cui  dietro  ( sa 
S’  ergono  di  Messina  i monti  opachi  , 
(^he,  se  lice  affrontar  col  meno  il  sommo, 
Son  pur  del  vaporoso  aereo  specchio 
Gli  argenti  o ùpiombi,  artefice  Natura. 

Ma  qual  fu  quello,  cui  su  l’altra  riva 
Levò  per  acciecar  P Augel  Latino 
Il  gran  Siracusano,  o quel  cui  drizza 
Ne  gli  erbosi  eruditi  orli  reali 
Il  Gallico  pittor  de  la  Natura,  (I)  (chi 
Tale  il  pendolo  specchio  è in  mille  spcc- 

(I)  ArebUnede,  e il  signor  di  Butruo. 
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Partilo  ; e sì  pini  ben  cento  un  pino 
Produce,  eil  in  cento  archi  un  arco  solo 
Aleravigliando  si  raddoppia,  come 
S’  uom  divenisse  un  Itriareo.  Poi  sia 
Pel  mobile  cristallo  uso  nativo, 

0 che  dietro  la  Maga  industrc  il  mova 
Come  più  vuol,  sì  che'  il  vibralo  raggio 
Con  lenor  vario  in  lui  fura  e rimbalzi  , 
Uual  noi  veggiam  da  gli  aurei  palchi  a un 

((ìschio. 

Tale  anche  mula  quella  scena,  ed  ove 
Città  sedea,  frondeggian  selve  ; queste 
Fuggono,e  move  ampio  di  Marte  un  campo. 

Così  ne  I’  aria  appar  l’ incanto  : appare 
Spesso  ad  un  tempo  ancor  ne  l’onda, come 
Vedemmo  a questa  volla;e  tal  n’è  il  caso. 
La’  notte,  che  il  prodigio  allo  precede, 
Va  sotto  il  mar  la  Fata , e con  Nettuno 
Si  ristringe,  ed  or  priega,  or  minaccia. 
Nettuno  vàr  Messina  il  mar  rigonfia, 

E a sé  nel  trae  vèr  Reggio, e sì  lo  agguaglia. 
Che  a Reggio,  d’esto  vagheggiarsi  altera, 
Novella  acquoso  specchio  offre  ed  assesta. 
Ciò  innanzi  nvvicn  de  i malulin  reflussi. 
Le  cui  prime  acque  dal  meriggio  a l’Orsa 
Lente  lente  movendo,  ecco  partirsi 
Pur  quello  in  cento  specchi,  e i cento  in 
E versatile  ancii’ei  vantar  la  scena;  (mille. 
Fin  che  l’acqua  seconde  urlin  le  prime, 
K temendo  via  fuggano  gli  obbietti 
Al  cruccio  e al  mormorio  de  l’onda  in  molo. 
.Ma  il  fondo  d’esso  mar,  che  del  cristallo 
È la  foglia  0 ia  polve  , a far  ben  nero, 
Proteo  là  sotto  il  gregge  mulo  aduna. 
Mosso  a tal  da  la  Maga.  E allor  vegg’io. 
Quanto  è in  ciel,  pur  ne  l’onda,c  sol  che  un 
.àncuralo  sia  qui,  scorgo  un’armata,  (legno 
E non  mi  bastan  gli  occhi,c  invidio  un  Argo, 
E col  pensier  volo  a quei  dì  che  Roma 
Questo  medesmo  mar  contro  una  sote 
Se  l’ Isola  città  coprìo  di  vele. 

Che  non  conobber  del  ritorno  i venti; 

E a quei,  tepidi  ancor  di  civil  sangue, 
Quando  il  giovili  Pompeo  quest’onda  corse 
F'urioso  così,  che  furioso 
Men  vola  su  quest’  onda  il  suo  tiranno 
Euro,  superbo  de  i cavalli  Eoi.  (sco 

Qui  tacque, e in  sé  pensoso.alquanto  e fo- 
Slette;e  da  noi  riclriesto,in  mento, ci  disse. 
Mi  hice  il  foco  marzìal,  eh’  or  arde 
Tra  EIndo  ed  il  Britanno  in  altri  mari. 
Ma  che  sol  nostro  mar  tal  manda  infesto 
Reverbero  e atridor,  che  impaurito 
Da  i porli  vuoti,  e da  i taceuti  scanni 
Con  l’oro  in  grembo,  e l’Arti  magre  a tergo 
Fogge  il  Commercio,  alma  de’regni  e vita. 
Anzi  vero  motor  del  mondo  lutto. 

Ed  io:  l’uom  sempre  è uomo,  e indarno  ir 
Più  felice  de  gli  avi.  A che  mi  vanti  (vuole 
Quel  che  le  nazìon  varie  e remote 
\ incoio  unì?  piomba  di  tutte  iu  capo 


Il  mal  sol  d’una,  e per  quel  nodo  innolira. 
Come  fulmine  va  sul  fil  che  U mena. 

Ed  egli  ancor:  nè  spero  io  pace;  il  Gallo 
Felice  or  già  troppo  sovrasta  , e troppo 
Fermo  ne’  fati-avversi  è l’.‘tnglo.(l)  Ed  io: 
Non  temer  no  eh’  ei  non  risorga  : come 
D’ in  su  I’  Etna  vicin  padre  fecondo, 
Cresce  del  portator  sotto  a la  scuro 
Gran  selva-,  tale  questa  nobii  gente 
Vivace  torna  quando  appar  più  trista, 

E vigor  trae  sin  da  lo  piaghe.  Verga 
Ferrea,  cui  torcer  vuoi,  più  la  costringi. 
Più  sua  forza  natia  desti,  e più  ardita, 
Sol  checedi  un  momento,  ancor  s’innalza. 
E già  Villoria  su  le  slanche  poppe 
Volare  , e alQn  vegg’  io  la  Dea  superba 
Militar  co  i Britanni:  allor  di  cielo 
Scenderà  1’  alma  Pace,  aliar  6a  pago 
L’  American,  già  nuovi  palli  unendo, 

E qual  gli  delta  in  sen  del  nido  avito 
E de  I’  Anglico  nome  amor  risorto, 

Cui  l’ira  solo  a sopir  giunse.  O Febo. 
M'inganna,  o ancora  un  popol  sol  di  duo 
Veg^o  conira  il  comun  nemico  antico 
Formarsi,  eaucor  su  i trionfati  mari 
Del  fler  tridente  armar  sola  una  destra. 

E già  qiiegH  seguia  più  belo  in  viso: 
Quanto  io  parlai  sinor,  vedesti,  c tua 
Fu  ben  ventura;  ma  più  bello  ancora 
Colai  volta  é il  teatro:  i vari  oggetti 
Pinti  mostrali  talora  i lor  dintorni 
De’  colori  almi,  onde  la  bella  Nuncia 
Tesse  I’  arco  piovoso  , e il  ciel  rallegra. 
E allor,  più  torni  l’aria  inerte  e spessa. 
Opra  la  .Maga,  che  a qiie’  monti  affida 
Le  magich’erbe,  ond’escon  gli  olii  e i sali, 
Ui’osan  trattare  i campi  aurei  del  cielo 
Furtivi,  e da  l’amica  aria  coperti; 

E questa,  a i cabli  rai  del  Sol  che  monta, 
S’  agita,  si  dissolve,  e rugiadosa 
Venula  e luccicante,  orna  e ricinge. 
Come  brillanti  gemme  opra  d’intaglio. 
Quanti  oggetti  appre8eola,invidia  c duolo, 
Bella  Nuncia  di  Giuno,  in  le  destando, 
Che  accrescesti  talor,  se  vero  è il  grido, 
Di  alquante  lagrimelte  il  tuo  dolce  arco. 
E quello  è ilgrande,e  da  nondirsi,o  invano 
Dirsi,  speltacol  è;  ma  rado  incontra, 

E sol  quando  languente  olirà  P usato 
Mira  e scontente  il  Vago  suo  l’Amica, 

E maggior  quindi  è l’uopo:  il  giovinetto 
Semplice  e rozzo  a quel  più  raro  incanto 
Pensier  non  è di  libertà  che  serbi. 
Gode,  festeggia,  i morti  spirli  avviva, 

E d’un  Titone  un  Cefalo  ritorna. 

Come  ha  desìo  l’innamorala  Maga. 

Tai  cose  ragionava  il  dolce  Amico, 

E tai  cose,  o Temira,  io  strinsi  in  metro. 
Indi  tolse  commiato,  e a l’ospitale 


(1  Ciò  fu  scrina  I’  anno  1778, 
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Cena  invltomml  novamente.  Io  mossi 
A riiitegrar  de  la  mia  veglia  il  danno, 

E sognai  mare,  e sognai  viste  c incanti 
E i Penati  sognai  del  caro  amico, 

K la  mensa,  c colei  cho  si  P ornava. 
Sorto,  per  la  ciltade  a diportarmi 
Io  trassi,  che  più  grande  e men  raggiante. 
Stava  il  Sol  già  cadendo;  c il  loco,  e gli  usi 
Pe  gli  abitanti  io  già  spiando,  c Parti, 

E la  viva  ne  l’uopo  industriai  ed  ecco 
Bianco  vestita,  e di  fior  cinta  il  capo, 
liB  verginella  a me  venir  sognata; 

E pria  sentii  battermi  in  volto  un'aura 
Dolce,  qual  i la  nunzio  aura  de  l’Alba. 
Vagar  Ira  un  coro  di  fanciulle  amiche 
La  vidi,  e vidi  allor  quanto  era  bella. 
Giunti  a l’albergo,  o rivestilo  il  desco. 
Due  ben  nati  garzun  tìgli  del  loco 
A'cnnero,  si  eh’  io  sedei  sesto.  Fuma 
La  mensa,  e porporeggia  il  terso  vetro. 
^è  la  murena,  de  i Roman  conviti 
Già  delizia,  mancò,  nò  l’aurea  a gli  occhi 
Siracusana  panacèa,  che  tosto 
Destò  i motti  leggiaurì  c II  riso  arguto. 
Paga  la  naturai  voglia  de’  cibi. 

Fu  più  annodato  il  ragionar;  ma  come 
I\'o:i  dir  mai  di  MorganaTo  incanto, o aspetto 
Sia  casual,  certo,  io  parlai,  non  rado 
K Ira  monti  e su  laghi  appar  tal  sorta 
Di  vaghi  mostri,  e quel  tra  gli  altri  è bello, 
Che  fu  d’ in  cima  a Nordica  montagna 
Visto  a la  nostra  età  Tacqui,  c il  desio  f- 
Dal  volto  uscir  de  la  fanciulla  io  vidi, 

E seguitai;  dirollo,  o bella,  e forse 
Piacerà  che  un  po’  d’alto  i delti  io  mova. 

Sagace  e ardito  esploralor  del  vero  (1) 
Scoprio  dal  basso  un’  assai  densa  nube. 
Che  su  l’erto  sedea  Broken  alpestro; 

E tolto  un  condottier,  cui  noto  è il  calle. 
Volle  il  m'oote  salir.  Dà  forze  al  fianco 
L’amordel  nuovo,e  ibei  sudor  gli  asciuga 
De  It  lode  vicina  il  dolce  vento. 

Giunto,  tra  spesse  nebbie  avvolto  e chiuso 
Vedesi,  e il  duce  invan  cerca  de  gli  occhi, 
E 11  chiama  iavan;chè  gli  moria  sul  labbro 
Tra  quei  vapor  la  voce,  o oscla,  com’esce 
Da  le  nude  ombre  a Dite  infranta  e roca. 
Or  che  farà?  tutto  a sue  pelli  in  seno 
Si  stringe,  si  raggruppa,  e sopra  un  sasso 
S’asside,  al  sasso  indiflerente;  i dardi 
Eraii  del  fteddo  assalitor  si  acuti. 

Che  il  fiato  a lui  gelò  tra  labbro  c labbro. 
Qual  se  visto  avess’  ei  quella  Medusa, 
Onde  impietrava  ogni  d’uom  polso  e vena. 
K già  morto  vi  fòca,  ostia  a Sofia, 

Qual  fu  d’altri  tra  il  foco  in  altri  monti, 
Onde  infami  son  anco  Etna  e Vescvo  (2); 

(0  II  signor  SiIbcrscMag,  che  narra  lai  fatto 
In  una  sua  memoria  sopra  il  monte  Broken, 
0 sia  Biochsbcrg  nella  Marca  di  Brandeburgo. 

(Z)  Empedocle,  c Filalo. 
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Ma  dolce  a un  tratto  meraviglia  c nuova 
Non  che  a salvar,  giunse  a bearlo.  In  neve 
La  nube  ai  disciolse,  a sò  d’ intorno 
Vide  nascer  la  neve;  i fiocchi  a un  punto, 
MirabiI  arte,  fiir  tessuti,  e primi 

I più  alti  vapori  a ghiacciar  furo, 

Rotto  avendo  da  pria  la  nube  in  allo. 

Un  vento  indi  levò , che  quella  al  basso 
Spinse  di  balza  in  balza,  ed  ci  si  vide 
Cinto  di  una  serena  aria,  che  un  Sole 
Chiaro  più  ch’altro  mai  lustra  e riscalda, 
E l’ occhio  infetto  del  vapor  maligno 
Con  ignoto  piacer  la  cara  luce 

Beve  alto  ; quale  chi  da  I’  ombra  iiiferiia 
Sbucasse  al  cielo  aperto,  e all’aura  viva. 
Vide  il  suo  duce  allor,  ch’eì  pure  indarno 
Fischialo  avea,  vide  il  fede!  suo  cane, 
Che  avea  latrato  indarno,  e per  le  balze 
Seguir  credendo  un  capriuol,  seguia 
Parte  di  que’  vapor  demala  e bianca 
Con  disutile  caccia  a un  vano  spettro. 

Cosi  Natura,  grande  ancor  se  giuoca, 
Spesso  gode  accoppiar  Porrido  e il  bello, 
Somma  pittrice  in  contrapposti.  E il  vago 
Non  appar  forse  di  Morgana  aspetto 
Tra  due  infamie  del  mar,Cariddi  e Scilla? 
Pende  su  fresca  valle  arida  rupe , 

Tra  piagge  di  bei  fior  mugghia  un  torrente, 
E tal  vedrai  di  giovinetta  donna 
Sotto  viso  gentil  rustiche  voglie , 

E in  angelico  petto  un  cor  d’  Inferno. 

Ma  il  prode  Osservator  s’arresta;  eh’  ivi 
Vuol  la  scena  goder  del  Sol  cadente. 
Dolce  scena  I ma  cui  pronta  succede 
A colai  volte  la  più  trista  e amara. 

0 fanciulla,  se  mai  li  punga  amorej 
E quel  felice  sia  lonlan  che  tu  ami. 
Fanciulla  ah  non  mirare  un  Sol  che  cadel 
Ed  ecco  allor  che  le  più  alte  cime 
L’  ultimo  salutò  purpureo  raggio. 

Ecco  piolo  ne  l’aria,  e in  faccia  appeso. 
Qual  da  non  viste  funi  altera  mole, 

Ei  ti  mira  il  gran  monte,  e la  vicina  _ 
Capanna,  ed  i paslor  che  gli  fean  cerchio 
Nola,  e sò  stesso  riconosce  e accenna. 
Ed  accennato  ei  pur  viene  in  quel  punto 
Da  l’ immagine  sua,  cui  d’  un  sol  tocco 
Compitamente  il  gran  penncl  del  Solo 
Ritratto  avea  sopra  l’aerea  tela. 

Tal  piacer  non  ti  die  lo  specchio,  o bella, 

II  di  che  più  di  te  fosti  contenta , 

Come  in  quel  suo  speeeltiarsì  esultò  il  saggio 
Del  bello  indagalur  ; ma  resta  immuto 
Con  ritto  mani  e semiaperta  bocca 

Di  stupore  il  villan  ; latrano  i cani  ; 

E pendente  il  fanciul  beo  da  la  madre 
Col  guardo  e con  l’orecchio  I dolci  eventi. 
Che  Ira  le  bocche  indi  volando,  faccia 
Prendono  alfin  d’  un  vero  allo,  di  cui 
Fan  conserva  gradila  il  tempio  c I’  ara. 
Bella  fu  la  tua  storia,  ospite,  e mollo 
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PcbbUmti,  disse  la  doniclla  ; eJ  io  : 

Fu  assai  più  bello  quelrossor,rhe  al  cenno 
T’ infocò  de  lo  specchio  ambe  ìe  gote. 

E qui  di  nuovo  ella  arrossì.  Di  voci 
Nacque  in  aria  un  frastuon  confuso  intan- 
E bei  falli  ciascun  traea  del  capo^  (lo, 
E ne  ordian  lor  novelle.  .\I  Tebro  in  riva 
Ecco  d’ Unni  e Roman  sì  orrenda  zuffa, 
Che  d’ambo  i campi  rimanean  già  pochi: 
E sorger  ecco  i gaerrier  morti  a un  tratto, 
E rovinar  P un.  contra  P altro,  e ancora 
Mescer  le  redivive  armi,  e una  morte. 

Di  notte  ancor,  dare  o incontrar  seconda. 
Tal  la  corrotta  tabe  , e il  sangue  negro 
De’ corpi,  onde  fu  pria  gravalo  il  campo. 
Bruttò  quell’  aure,  che  lor  grembo  pieno 
Han  sempre  dei  vapor  del  padre  Tebro. 
Nè  t’ increhbe,  almo  Sole,  ne  t’ increbbe 
Il  diro  ulbzio,  o pia  del  Sol  Germana  (l)T 
Quale  è l’orecchio, a cui  non  sia  mai  giunta 
L’aerea  danza  di  que’  Dei  campestri 
Entro  le  valli  Maoritanie  T ignudi, 

0 di  nebride  cinti,  e armonizzando 
Con  tener  boschereccio  alzanlor  salti 
Al  primo  quei  pastor  Sole  e a l’estremo; 
K se  il  canto  ed  il  suon  Ira  i Dei  campestri 
Par  s’  oda,  è la  fanciulla  Eco  che  il  duolo. 
Quel  primo  diiol  con  P innocente  gioco. 
Cuoi  crudo  0 scemar  tenta,  o fargli  ingan- 

( no  (2). 

E quando  il  vecchio  imperator  Latino 
Vide  ne  l’acquc  di  quel  bagno  amaro 
L'ombra, che  il  minacciò  col  brando  in  al- 
E quando  .Mario  a P.ìniene  in  riva  (to  (3)T 
Levar  da  i rotti  marmi  il  morto  capo 
Vide  P agricoltor  (4)  7 Con  lai  parole 
S’  fngannavan  da  noi  I’  ore  notturne, 

E su  i vani  timori,  onde  son  P alme 
De’  miseri  mortali  afflitte  c dome. 

Pietà  dal  cor,  più  che  da  i labbri  riso 

(1)  Cori  Damaselo  presso  Fozio  nella  Vita 
a'  indoro  t I Tenutosi  all’  armi  innanzi  allo 
a mura  di  Roma  contro  gli  Sciti , condotti  da 
a Attila  contro  Tsicntiniano  , che  in  Roma 
S dopo  Onorio  Imperava,  tanta  dall*  una  parlo 
a e dall’  altra  fu  strage  commessa,  che  nluno 

1 sopravvisse  dc’comhatteiitl,  fuori  I capitani 
a ed  alcuni  sergenti  loro.  E ciò  veramente  è 
a la  più  incrcdihilc  a narrarsi  di  tutte  le  cose: 
a perchè  sondo  caduti  i comhatienti,  spossati 
S nelle  membra,  d’  animo  ancora  elevato, 
a pugnarono  tre  notti  Intere  e tre  giorni,  per 
a nulla  ai  vivi  battagliando  iiiferioii, ne  quanto 
a alle  mani,  nè  quanio  all’animo.  Furono 
S dunque  veduto  e udite  immagini  di  spiriti 
a che  ptignavano  ec.  a Bitftiot.  I.  c. 

(2)  Aioiti  degli  antlehl  geogran  rirerlsrono 
questo  danzare  e tripudiare  per  aria  tra  le 
vati!  delta  Mauritania. 

(3)  Racconta  Giuiio  Capitolino  che  Pertinace 
tre  giorni  prima  clic  fosse  ucciso  dai  Preto- 
riani , vide  nell’acqua  , mentre  bagnavasl , 
im’  ombra  che  di  morte  con  ferro  stretto  io 
iiiinaceiava. 

(A)  Lucano  uclia  Fartaglla. 


Si  riversava.  L’  uom  cortese  a i delti 
Tacilo  pende,  c l'uno  or  guarda  or  l’altro, 
Poi  si  raccoglie  in  sè.  medila,  e scorno 
Già  par  die  il  prema  del  narrato  incanto. 

Ma  la  Donzella  dal  rossor  gentile. 

Che  vide  il  cenno  de  la  madre,  a cui 
Gravi  reggeansi  le  palpebre  a stento, 

S’ innalza,  e dolce  nel  partir  saluta, 

E a me  propizio  augura  il  vento.  Ed  io: 
Ben  volgon  gli  anni  che  il  materno  letto 
Col  Ietto  nuzial  muti,  ed  impari 
Novelli  amplessi,  e stile  altro  di  sonni, 

E di  piume  un  tepor  forse  più  caro. 

E qui  la  terza  volta  ella  arrossendo 
Ratta  s’ invola  ; ed  un  colai  sorriso 
Sorrise  di  piacer  la  cara  madre, 

Ed  il  passo  senil  dietro  affrcltolle.  (vago, 
.Ma  il  padre;  or  saper  dei  che  un  garzou 
E in  sen  de  le  più  vaghe  arti  nodrìlo  , 
Stranier,  ma  nato  in  città  nostra,  tosto 
Verranne,  e sposa  a le  paterne  case 
La  condurrà.  Basta,  diss’  io,  che  alcuna 
Non  lo  vi  tolga  innamorala  Maga. 

Allora  un  di  que’due,  che  l’aurea  cena 
Fur  chiamati  a cenar,  feo  tal  parole 
Votar  di  bocca,  li  labbro  avea  bruttalo 
A quel  torrente  di  scienza  immondo , 
Che  già  da  P.Alpi  a noi  scese  inondando, 
E franco  il  cor  d’  ogni  paura,  e un  sordo 
Vantava  orecchio  d’  .Acheronte  al  fiotto. 
Forse  d’  egual  tenor,  disse,  fu  1’  allo 
Portento,  che  al  voltar  mirò  del  Sole 
L’ infelice  Siòn  ; cocchi  per  tutto 
Quel  ciel  ne  l’aria  roteanti,  e in  molo 
Tra  l’ alte  nubi  gran  falangi  annate  (1)  ; 
E tal  fn  quello,  cui  ne  1’  aspra  pugna 
Vide,  già  nato  il  Sol,  d’ .Antioco  il  figlio: 
Cinque  su  bei  destricr  ricco  addobbali 
Eroi  dal  ciclo,  ,e  due  di  Giuda  al  fianco. 
La  Greca  fulminando  oste  nemica. 
Cheinferma  e cieca  innanzi  a lor  cadea{2). 
Ciò  non  soffrìo  l’altro  garzon  più  saggio, 

(I)  Cori  Giuseppe  Ebreo  nella  Guerra  Già- 
datea  al  libro  sesto.  « Pochi  giorni  poi  dopo 
» la  fesUt  correndo  II  Tcnuino  del  mese  Ar- 
> temisio  ( maggio  ) « videsi  un  aopraumaao 
» apeitacolo  maggior  d’  ogni  fede.  K farolA 
» ccriOf  come  lo  credo»  reputalo  sarebbe  ciò 
» che  a dir  Tado,  ore  da  testimoni  di  veduta 
» uoQ  fosse  narralo,  c le  succedute  calamità 
» non  a que’  prodigi  corrispondessero.  Per* 
» ciocché  sul  tramonto  del  Solo  comparvero 
I per  tutto  il  paese  cocchi  nell’  aria  e falangi 
• armate  che  discorrevano  per  le  nubi,  e io 
» cittadl  cercbiavano.  » E prima  avea  già 
riferito  quegli  altri  mostri  che  nel  raccouio 
si  accennano,  c de’ quali  può  vedersi  anche 
Tacito  nelle  storie  al  quinto  libro. 

(i)  Cosi  l’autore  inspirato  nel  secondo  libro 
de’ J/acraà«/,  al  cap.  x:  t Al  primo  nascer 
} del  Sole  fu  venuto  alle  mani  ; questi  aven» 
s do  GOllavirtù  mallevadore  P Altissimo  della 
a vittoria  c prosperità,  quelli  capo  della  gucr- 
B ra  11  coraggio.  Ha  nel  caler  della  pugua 
■ coDtparvcro  agli  avversari  del  cielo  ciuquo 
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E riprese  : che  narri  T allor  che  il  prinni 
Portenlo  apparve,  mosso  ancor  non  era 
Dal  condoltier  Romano  a le  divine 
Mura  l’assalto:  indi  tra  Palle  nubi, 

E in  quel  eie!  tutte  le  falangi  e i cocchi 
Come  veder  T che  più  T cento  altri  segni 
Dal  del  fur  dati  : P ignea  spada,  il  parlo 
Nefando,  il  lume  che  P aliar  ricinse, 

La  porta  de  gl’  interni  aditi  infranta. 
Vario  di  chi  foggia  bisbiglio,  e il  prima 
Gii  risunnalo  vaticinio  : voce 
Da  l’ Orto,  voce  da  1’  Occaso  , voce 
Da  i quattro  venti, a Sibn  voce  e al  Tempio, 
Voce  ai  sposi  e a le  spose,  al  popol  lutto. 
Cib  dipoi,  quanto  a Giuda,  abbili  solo. 
Che  dardeggiar  , che  fulminar  da  I’  alto 
Pelea  mal  certo  una  reQessa  imago. 
Un’ombra  pinta,  un  colorito  fumo. 

L’  apparente  ed  il  ver  partir  fa  d’  uopo. 
Ni  quello  a questo  dee  tor  mai  la  fedo. 
Quando  a Vesulio  ogni  uom  gelb  per  tema 
De  I’  armalo  guerrier,  che  da  le  nubi 
Pendea  con  brando  sguainato,  c visto 
Fu  poi  l’AngioI  marmoreo  al  tempio  in  ci- 
Chi  miraeoi  gridbTKorsc  l’inganno  (ma(l), 
Pur  sai  di  que’  Peruvlan,  cui  spesso 
Il  Dio  loro  Anazolh  scendea  del  cielo 
Ed  apparia  f Stolli  ! che  presso  un  lago 
Giacente  in  chiusa  valle  al  tìnto  marmo 
Van  di  quel  Nume,  c nc  la  nebbia  opposta 
Mirai!  sua  forma,  e le  radici  intanto 
De  la  religton  ne’  roiii  pelli 
Poc’ aria  iìgurala  indura  e spande  (I). 
Or  negherai,  che  un  Dio  talor,  quei  Dio 
Che  a scender  non  avea  di  cici  per  questo 
Monarca  offeso,  o consiglier  placato 
Al  caro  si  mostrasse  instabii  Giuda  T 
Ed  io  per  torli  al  periglioso  calle, 

Deh  come  in  accoppiar  due  grandi  estremi, 
liOr  dissi,  di  natura  emulo  il  caso 


s cavalieri,  di  aure  bardature  Inalgnlii.a  c» 
s plianar  essi  l’ esercito  de’  Giudei  : due  del 
s quali  avendo  Giuda  nel  messo,  illesa  tra  le 
1 loro  armi  II  serbavano  ; contro  i nemici  poi 
> e dardi  scagliavano  e fulmini,  onde  eonfu- 
I si,  ciechi  e spaventati  cadevano.  » 

(ij  11  P.  Milliet  Dechales  nel  One  della 
Diottricai  i Mi  ricorda  avere  udito  altre  volte 
a dal  mio  maestro  di  Filoaofla,  ebe  a Vesulio 
a lo  Borgogna  un  certo  spettro  nelle  nubi 
a comparve;  cioè  un  guerriero  armato  colla 
a spada  sguainata  pendolo  in  aria,  che  tutta 
a la  città  Impauri.  Ha  da  gravi  uomini  con 
a atiensione  conalderato , si  osservo  che  un 
a Santo  Michele  alla  cima  imposto  del  tempio 
I si  vedea  per  riflessione  nelle  nuvole  a. 

(I)  Ciò  avvenne  nel  Quito,  ciilà  capitale 
della  Prcfeiiura  regia  dello  stesso  nome  in 
. America.  1 nostri  missionari!  con  uno  specchio 
.^recaiu  d>  Kuropa  tolsero  d’errore  quella  geme 
grossissima,  mostrando  loro  che  non  accadeva 
lo  quell’ aria  nulla  più  di  quanto  accader 
vedevano  in  quello  specchio. 
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Andar  suole  talor  ! Figlib  nel  Quito 
Grossa  ignoranza  qunli’error  più  grosso, 

K de  la  terra  fu  pur  là  che  Franchi 
Misurafo  Argonauti  il  dubbio  grado. 

Beila  d’  umano  ingegno  opra,  acquistando 
Più  nobii  fede  a quel  che  pria  recaro 
Dal  freddo  polo  altri  Argonauti  annunzio. 

Con  io  schiacciato  in  man  globo  tornati: 

E I’  Angla  di  Neutono  ombra  volava 
Con  piacer  nuovo  a ie  gran  vele  intorno. 

Che  andar  vedea  d’  un  suo  trionfo  altere. 

Qual  v’ebbe  mai  clima  più  sconcio  e iiifa> 

Per  aere  crasso  e per  sinistro  influsso  (me 
Del  Boelico  cielo  7 E pur  la  dotta 
Grecia  in  que’ monti, tra  qiie’boschi  e sla- 
Non  sotto  il  puro  Attico  eiel  felice,  (gni. 

Pose  d’  ogni  bell’  arte  il  tempio,  e tutta 
La  corte  amb  favoleggiar  d’  Apollo. 

Ecco  il  vento,ecco  il  venlo:alloi  nocchie- 
Gridano  a prova;ed  in  da  lui  partendo,  (ri 
Vivi,  dicea,  cortese  alma,  felice, 

E tua  fede  ospitai  compensi  il  Cielo, 

Dan  Paure  ne  la  poppa,  e vèr  I’  altera 
Parlenope  solchiam  I’  onda,  cui  fca 
Lucida  e crespa  il  bcll’argenleo  lume 
De  la  tacila  Luna.  Al  fuggitivo 
Lito  io  spesso  mirava,  e di  .Morgana 
Non  volgca  sì  le  meraviglie  in  petto. 

Che  non  volgessi  ed  ancor  più  le  caro 
Mura,  e il  viso  gentil,  gli  atti  soavi. 

Lo  sguardo  in  sò  raccolto,  il  parco  labbro, 

E il  rossor  vago,  e la  pudica  fuga; 

E tutta  del  compagno  Astro,  che  piove 
Sì  dolce  in  suo  cheto  vagar  tristezza. 

Mesto  e Melo  io  senlla  nel  cor  la  forza. 

Sorgiam,  Temira:  la  notturna  veglia  , 
T’aspetta,  e grida  ch’io  dia  fine  al  canto. 
Vanne,  felice  o tu,  cui  ride  intorvo' 

Tutto  e festeggia,  e bear  puoi  beata. 

Tu  anoRT  passeggi  ne  P uman  cammino 
Il  Bcntier  de  le  rose:  io  già  tra  foschi 
Arbori  muovo;  i giorni  miei  più  vnglii, 

0 che  mi  parver  lai,  passaro.  e grave 
Benché  non  sieda  in  me  l'età"  pur  veggo^ 
Ch’io  non  a lui, ma  chea  me  veccnioèilMun- 
Ch’è  pur  giovin  talora  ad  uom  canuto,  (do, 

Or  che  più  ti  ritengo?  Il  sol  vivace 
Diletto  mio  l'arte  de’  carmi  è solo. 

Ma  quest’inganno  pur, ma  pur  quest’ombra 
Sarà  in  breve  disciolla:  odo  le  voci 
Non  di  quell’arti,  che  dei  nostro  orgoglio 
Figliuole,  e d’agi  e di  piacer  son  madri, 

Ma  da  quelle  chiamarmi  odo,  che  l’uomo 
Miglior,più  caro  altrui, più  sempre  il  fanno 
Caro  a sé  stesso,  ed  a l’eccelsa  rdcca. 

Ove  alberga  Virtù,  gnidanlo  in  cima. 

0 Virtù,  bella  Diva,  nnica  e vera 
De  l’uom  felicità,  dii  le  desia, 

Forse  vicino  c al  pos.scdcrti:  intanto 
Corona  col  tuo  nome  il  mio  lavoro. 
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L'na  Donna  del  Sole  assai  più  bella, 
Con  l’auree  trecce  al  vento  sparse,  e gli  De- 
colorati di  lieta  c onesta  luce,  (cbi 
De  gli  Elvetici  monti  io  vidi  in  cima, 

E la  udii  che  dicea:  sou  Libertade. 

0 Dea,  gridai,  d’  ogni  gentile  spirto. 

Da  le  rive  di  Senna,  ov’  io  rivolgo 
L’  errante  piè,  di  mille  voci  e mille. 

Se  il  ver  dice  la  Fama,  un  suon  s’innalza,  | 
Che  te  chiama  ed  invoca,  e a te  novello 
Tempio  promette,  e sacerdote  ed  ara. 
Dea,  ti  vedrò  cola?  Forse,  rispose: 

E rispondendo  un  sospir  lungo  trasse. 

^ Clini  di  Senna  a le  famose  rive, 

FI  udii  le  voci,  e illustri  detti  c forti 
Bevea  l’orecchio  cupido,  e rinati 
Sovra  labbra  novelle  antichi  sensi. 

E d’  ogni  parte  del  bel  regno  intanto 
Col  destin,  co’  desiri,  e con  le  scritte 
Speranze  in  man  de  le  provincie  intere 
Giunger  vedeansi  i Cittadini:  accolta 
In  breve  spazio  è Francia.  Alfin  l’Aurora 
Tanto  bramata  in  Oriente  apparve. 
Prima  ne’  templi  e innanzi  a i santi  altari 
Vassi  con  pompa,  e in  lungo  ordino  c folto 
Concordia  e luce  ad  impetrar  da  l’Alto. 
Piena  de’  fidi  .Messaggier,  che  tutto 
Un  Popolo  inviò,  la  via  nereggia. 
Seguon  gl’  Illustri  da  la  culla:  al  Sole 
Lampeggia  B oro  che  gli  veste  e I’  elsa 
De  le  spada  sul  fianco,  ed  il  piumoso 
Bianco  cimier  tremola  al  vento.  Appresso 
Son  del  cielo  i Ministri:  Ira  le  brune 
Spoglie  viola  colorita,  e vivo 
Tra  la  smorta  viola  ostro  pompeggia. 
Luigi  alfin  venia,  cui  Prenci  e Pari 
F'nii  corona  immortal,  tutto  di  sacra 
.Macsiado  vestito,  e de  P amore 
De’  suoi  popoli  fidi;  c a lui  vicina 
Di  minor  cinta,  ma  più  dolce  lume. 

Tra  regie  donne,  e di  reai  decoro 
Sparsa  le  guance  ed  onestata  il  ciglio 
Avanzava  il  bel  piè  Paugusla  Sposa. 

(I)  Parigi , da’iorchl  di  Dldot  maggiore  , 
ivas,  In-a.  — qupsiI  versi  furono  scrini  suliUo 
dopo  l’apertura  degli  SiaU-Generall. 


Sporgonsi  tulle  fuor  de’  lelli,  e pendono 
Sovra  la  pompa  le  affollale  genti 
D’ogiii  età,  sesso,  c grado:  i plausi  e i viva 
Volano;  in  petto  ogni  cor  balza.  Vedi 
Le  pargolette  mani  alzar  batleiidu 
I più  teneri  figli,  a cui  la  madre 
L’ignota  del  He  lor  sembianza  impara: 

E i vecchi  slancili  erger  lo  luci,  e il  cielo 
Ringraziar,  che  serbali  abbia  i lor  giorni 
A speranze  si  belle,  onde  l’ ingrato 
De  la  tomba  sentiero  a lor  s’ infiora. 

Ed  ecco  gli  aurei  cocchi,  e i bei  destrieri 
D’auree  borchie  superbi  e d’auree  nappe; 
E or  s’abbassano  or  s’alzano  le  bianclio 
Tremolo  penne, onde  ban  la  fronte  e il  cur- 
Collo  fregiali:  ecco  il  He  torna,  torna  (vo 
Da  i visitali  aliar  l’augusta  donna. 

Tal  fine  ebbe  quel  di:  ma  non  si  tosto 
Febo  rinato  saettò  diritti 
Dal  più  allo  del  ciel  gli  ardenti  raggi. 
Che  bella  ed  ampia  sala  accolse  tulli 
Gli  eletti  Cilladiii:  Senato  augusto, 

D’un  grande  intero  regno  anima  o metile; 
Senato,  che  di  cose  un  ordiii  nuovo 
Far  nascer  può  iic  l’ invilita  Europa, 

E di  vera  età  d’òr  beare  il  .Mondo. 

Siede  di  varia  bisbigliante  turba 
Corona  intorno.  Onde  i gran  viva,  ed  onde 
Lo  scoppiettar  de  le  percosse  palme? 
Giunge  il  Monarca,  che  tra  Duci  c Grandi 
S’avanza,  c in  solio  aureo  s’asside.  Allora, 
Come  al  cader  de’  venti  irati  e slancili 
La  selva,  che  fremea,  subito  tace, 

Sì  tranquillossi  I’  agitata  sala: 

La  faccia  d’un  uom  sol  van  diecimila 
Sguardi  a ferir;  non  è scn  che  respiri, 
Aon  palpebra  che  batta;  immota  ogni  aura 
Sta  su  l’ali  oziose,  e più  non  sente 
Ciascun,  non  ch’altro,  sè  medesmo:  pare 
Fermala  in  suo  corso  Natura.  Rompe 
Quel  gran  silenzio  alfiu  del  Re  la  voce, 
Che  senza  inciampo  alcun  libera  e integra 
Per  lo  tranquillo  aere  spianalo  ondeggia, 
E discende  ne’ cor  di’ apronsi  ad  essa. 
Come  rugiada  a i fior  digiuni  in  seno. 
Sensi  ci  parlò,  più  che  di  Re,  di  padre. 
E pure,  più  che  He,  parve  parlando. 
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Echeggiano  Tc  volte  a i plausi,  a i gridi 
Che  da  la  lalihra,-e  da  le  man  percosse 
Partono  de’  suoi  figli;  e a la  Ucina 
Una  lagrima  lieta,  die  la  madre 
Io  qirel  punto  tradì,  tradì  la  sposa, 
Spunta  sul  ciglio,  elio  no  vien  più  liello- 
Segiioo  la  voce  del  Monarca  i delti 
• Del  buon'  Custode  -del  reai  sigillo: 

Amor,  concordia,  o nuove  forme,  e leggi. 
Se  la  debile  orecchia  invan  non  apro, 
Odo  sonar  su  le  Nesloree  labbra. 

Ma  chi,  chi  s’ alta,  e le  parole  alalo 
\ scoccar  s’apparecchia?  0 su  l’amene  (1) 
De  l’a/.nurro  Uemàn  libere  piagge 
Nato,  0 dal  Genio  du  la  Francia  amico. 
Che  nato  ti  conobbe  ad  allo  cose, 

Jtel  boi  Parigi  in  verde  età  condotto  : 
Grande  e ammiralo,  allorché  a sparger  cara 
Di  benefici  rai  luco  feconda 
Ti  desti,  e più  ammiralo  e grande  ancora, 
Oliando  i tuoi  rai  tu  ritirando,  tanta 
IN’olte  e confusìon  si  sparse  e lutto. 

Che  implorare  il  tuo  lume  ancor  fu  fona: 
Ecco  tu  parli,  e di  le  parla  a un  tempo 
(.'nella  pallida  tua  guancia,  che  fede 
Fa  do  le  lunghe  inclite  veglie,  ed  ove 
Siede  il  pensier  do  la  coniun  salute. 
Primo  tu  p.arli,  quale  innanzi  al  Irono 
Di  Franco  Ite,  qual  di  Ile  Franco  a nume 
Non  fu  parlato  mai,  dubbio  lasciando 
Se  a te  ne  venga,  o al  tuo  Signor  più  laudo. 
Parli  , 0 scoprendo  vai  lo  molle  piaghe, 
Ond’è  il  bel  corpo  de  la  Francia  impresso, 
Fbl  i farmachi  a un  tempo  addilFe  l’erbe. 
Che  sanar  ponilo  la  ferita  Donna: 

K dé.ssi  a te,  se  le  dissecche  membra 
N'on  l'or,  por  lei  ringiovenire  a un  tratto. 
Con  disperala  man  Ironchp  c recise, 
l.’arli  nbhorrondo  do  la  cruda  .Maga, 

Che  a la  Crocia  inseguii  gli  orror  del  Ponto. 
Oliai  v’ha  Consiglio,  accorgimento,  senno, 
(die  min  cinga  il  tuo  cor?  qual  luminoso 
Ulil  pensier,  che  prender  forma  e suono 
Sul  luolabbro  non  voglia?©  rara,e  in  questi 
Tardi  e deboli  tempi  anima  aulica, 

Cui  ScSnlo  amor  di  vera  gloria  inlianima, 
A le  non  muova  di  nemica  lingua 
Velenoso  garrir:  di  le,  de’  pochi 
Tuoi  par  non  è questa  la  sorte?  Insulti 
Vili  ogiior  rodcraii  nobile  pianta. 

Che  stende  l’ospitale  o:iihra,  e di  frulla 
.V  I’  uom  vitali  salto  il  pondo  genie. 
Contrari  venti  la  tua  sacra  nave 
Molestano,  ma  invan  speran  fermarla. 
Segui,  0 Spirto  divin,  segui  tranquillo 
La  grande  impresa, c a’  venti  rei  perdona. 
^Nemico  del  suo  lume  incontro  al  Sole 
Scocca  il  folle  Indo  le  volanti  frecce: 

E il  Sol,senza  che  pur  d’un  guardo  il  degni, 

(I)  Il  sigaor  Nccicr,  eutaillao  di  ClncTra. 
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Segue  suo  calle,  e tiene  in  vita  il  Mondo. 

Ha  sciolto  è il  gran  conscsso;e  il  piede  al- 
Volgono  il  Sire  e l'allaDonna,e  un  lietoflrove 
Gridar  gli  segue,e  un  haller  palma  a palma. 
Gli’  è di  pompa  reale  il  più  bel  fregio. 
-Sirgoiio  iiilaiiU)  i di,  cadun  le  sere, 

E dubbio  pende  de  le  Gallie  il  fato. 
Conto  diverse  a la  favella  e al  volto 
Contrarie  pa.s.siun,  quale  vestila 
De  le  proprie  divise,  e qual  col  manto 
D’uiia  virtnde,  o d’un  nien  basso  alfello, 
Vanno  errando  qua  e là,  parte  fra  Fombra, 
Parte  ne’ rai  del  non  temuto  giorno: 
Mentre  il  buon  Ceni  i e il  reo  del’imniorta'e 
Fiordaliso  laiigueiito  ad  ntfrunlarsi 
Vcngoii  ne  l’aria,  ad  azzuffarsi,  e lungo 
A sostener  dubbia  battaglia'.  E iniaiilo 
La  Fama  goiiita  infaticabii  tromba, 

Onde  scoppia  quel  suon,  che  da  le  parli 
Varie,  oiid’  è ripercosso,  iii.lole  assume. 
Come  raggio  di  i-o!,  che  indietro  torna 
Da  le  cose  ferite  o azzurro,  o verde, 

0 di  viola,  0 di  ginncbiglia,  u d’ostro. 

Di  porpora  suave  e di  bfll’ambra 
Splendea  già  tutto  I’  Occidente:  ed  io 
Solitario  c pensoso  a lenii  passi 
Prendea  là  del  cainmiii,  ’ve  mal  suo  graffo 
Tra  biancboggiaiili  ©.stelli,  c verdi  Tciiipe 
Da  Parigi  fuggir  sembra  la  Senna. 

Del  fiume  il  corso  io  già  seguendo;  ed  ecco 
Donna  in  riva  del  fiume  assisa  io  veggo 
Disi  leggiadre  ami  tempo  o ma.scbie forine, 
Cb’é  meraviglia;  ma  d’un  vel  geloso 
Tutta  copria  I’  invidiata  faccia. 

Pur  colei  parmi  ravvisar,  che  in  cima 
Do  gli  Elvetici  monti  a me  s’  i>ffor»e, 

E appressarla  non  temo.  Attor  solleva, 

E dietro  al  capo  con  la  man  divina 
Il  velo  ella  ai  gitla.  Un  lampo  vidi; 

Poi  Ira  quel  lume  le  fattezze  conte 
Giunsi  a .scoprir  de  la  gran  Dea,  de  l’alma 
Libertà,  che  appo  lei  sul  verde  smallo 
De  la  mali  stesa  e del  chinalo  capo 
.M’accciiiiò  ch’io  sedessi;  ed  ella  tosto 
La  bocca  apri  d’ogni  ben  far  maestra. 

Qui  sono  alfin:  ma  d’uii  arcano  velo 
Vo  cinta,  il  vedi,  e non  so  dirli  ancora. 

Se  questa  terra  del  mio  piè,  se  degna 
De  gli  occhi  c fiali  mici  sarà  quest’aura. 
.1  tante  voci , orni’  io  senili  cbiamariiii, 
Resister  non  potei  : venni;  e m’avvidi. 
Che  male,o  alnien  che  troppo  tosto  io  venni. 
Pur,  tei  confesso,  grato  as.sai  mi  fóra 
Regnar  sul  Ciglio:  ardir,  valore,  ingegno. 
Cor  franco,  anima  desta,  impigro  spirto, 

E di  rischi  e di  lode  amor  qui  veggio, 

E se  qui  regnerò,  sovra  si  grande 
Possente  nazìon,  quale  d’  Europa 
Fia  parte,ov’io  non  ponga  un  giorno  il  pic- 
Oual  po|H)lo  si  vii,  cosi  oblilialo  (de? 
Di  sua  natura,  c da  sé  stesso  in  bando, 
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Clio  a s6  di  ricondurlo  un  dì,  cbe  a lui 
Sperar  non  possa  d’insegnar  lui  alesso? 

E qui.  diss’  io,  tu  regnerai:  gli  stessi 
Più  implacabili  tuoi  nemici  t’  hanno 
Servita  più,  quanto  più  t’  hanno  olTesa. 
l'fl  P imperante  opinion  non  sono 
Kiglie  le  voci,  onde  chiamata  fosti? 

Che  non  pub  tale  opinion?  Lo  guance 
Ili  rei  ministri  impallidir,  sul  Irono 
Fa  tremare  un  tiranno  c star  pensoso. 
Mira  qual  di  saper  luce  non  solo 
Per  orti  solitari  o per  Licei, 

Ma  Ira  le  piote  argille  o i bronzi  aurati, 

Ma  per  piazze  e per  vie  s’agsira,  e scaccia 
Pe  gli  adorali  error  1’  antica  nollo  ; 

Come  i dritti  più  sacri  e i bei  destini 
Si  conoscon  de  I’  uom,  come,  spezzali 
Ouc’  lacci  in  cui  disconoseea  sé  stesso, 

Su  per  l' intero  inielligihii  Mondo 
Il  libero  pcnsier  rapido  vola. 

Sì,  ripigliò  la  Pea;  ma  questa  luce, 

Se  lo  spirto  rischiara,  il  cor  non  scalda: 
ISò  può  ver  conosciuto  e non  amalo 
Far  saggio  Paiom,  elio  per  usanza  aulica 
Con  la  mente  ragiona,  opra  con  l’ alma 
Costume  falso,  ovunque  miro,  io  veggio; 
lìal  fango  uscirà  l’or,  da  l’ombra  il  lume? 
S’è  scussa,  è ver,  dal  lungo  sonno,  in  cui 
Lietamente  giacea  Francia  sepolta: 

Ma  su  letto  di  rose  in  molle  gesto 
Stassi  ancora  adagiala;  ivi  di  quello 
Pulci  arli,  ameni  sludii,  onde  la  vita 
S’ingentilisce  e snerva,  ornasi  e guasta; 
Ivi  de’  bei  secreti,  onde  la  terra 
S'empie,  il  mar  s’empie  e lo  stellalo  cielo. 
Parlar  la  senti;  e ancor  d’usanze  e leggi, 
Pe  gli  uman  dritti,  e come  meglio  possa 
La  più  gran  monarchia  drizzarsi  in  stalo. 
Bella  ragionatrice:  ma  in  novelle, 

S’c  meslier  d’opre, mai  si  spende  un  tempo, 
Che  fogge  ratto, e per  man  prende  e dietro 
Si  trae  l’occasìon,  che  più  non  torna. 

Io  qui  ne  vengo, e quel  vegg’io  che  in  Roma, 
E in  Crocia,  allor  ch’io  ne  fuggiva,  io  vidi; 
Nò  dipinger  mi  so  tanta  ventura 
P’incontrar'cor  Latini,  alme  Sparlane 
Tra  il  lusso  Perso,  c la  mollezza  .\ssira. 

Vero  tu  parli,  io  rispondea  ; ma  regna 
flui  da  non  poco  una  possente  Piva, 
(di’  utile  mollo  esser  ti  puote,  io  penso. 
Più  volte  la  vid’  io  : severo  ha  il  volto  , 
Che  mai  non  cangia ;uscirlc  d’ambo  gli  oc- 
Parc  il  comando,  e con  le  man  si  tura  (chi 
Ambe  lo  orecchie;  oslaeoi  mai,chc  il  piede 
Le  arresti,  ella  non  trova,  c per  la  via 
Le  van  gli  uomini  avanti,  e a quei  che  in- 
Movonle  il  passo, fa  voltar  le  spallo,(contro 
K tutti  caccia  innanzi  a sò  ; ciascuno 
Necessità  l’appella.  Ove  P aita 
Punque  non  sdegni  tu. ..T’intendo, allora 
Liss’ella:  io  sì,  gli  altrui  soccorsi  accetto. 


Si  faccia  pur  per  la  terrihii  Diva 
Uuel  che  niegasi  a me',  sol  che  si  faccia: 
Paga,  il  giuro,  io  sarò.  Di  mia  dolcezza 
Custeran,  pria  d’amarmi,  i cor  Francesi, 

E amor  per  me  sveglierà  tosto  in  toro 
Ciò  che  gustato  arran  di  mia  dolcezza. 

.Ma  se  lascian  fuggir  l' istante  amico, 

Non  spero  io  più,  che  il  Secolo  infelice  * 
Si  ristori  e s’  inauri,  e non  che  il  Mondo, 
Cui  vecchiezza  colpì  timida  e molle. 

Senta  allin  di  sò  stesso  ulil  vergogna. 

Ciò  detto,  in  piò  si  leva  ; il  vel  sul  volto 
Ricader  lascia,  e con  gentil  saluto 
Gira  il  bel  fianco,  e da  me  torce  il  passo. 

Ile  gli  occhi  sempre,e  quando  più  de  gli 

( occhi 

Dato  non  m’  era,  in  la  seguii  con  I’  alma. 
Poi  su  la  stessa  via,  ne  l’ora  slo.ssa. 
Tornai,  ma  più  non  la  rividi  , e spesso 
Per  la  cillade  io  ricercaila  indarno  : 

Ma  ne  portai  scolpile  in  cor  le  voci. 

Sì  che  udirla  lo  credeva,  c molli  giorni 
Vissi  di  dolce  rimembranza.  Intanto 
Ferrea  l’alto  lavor  ne  le  ripieno 
Romoreggianti  sale  ; ivi  di  tutta 
La  sua  pompa  e de’  auoi  vezzi  vestila, 

K di  fiamme  e di  tuoni  il  braccio  armata, 
La  grand’  Arte  del  dir  siede,  e comanda 
Il  silenzio  e I’  applauso  ; ed  una  densa 
Di  pensieri,  desii,  timor,  speranze 
Gran  nube  ondeggia  in  quel  rieinlo,nuho 
Che  do  la  Piordiligi  ha  in  greniho  II  fato. 
Ha  la  sventura  o il  hen,  la  gloria  o l’onta. 
Molli  cllladin  veri  in  quel  ricinto 
Scorgo  ; ma  te  non  può  tacer  h .Musa  (I  ), 
Te,  cho  tornando  da  le  vio  degli  astri 
A le  cose  mortali  inchini  I’  alma 
(Che  dal  loco,  onde  vien,  qualità  prese) 
O non  men  grande  in  provvedere  ai  tuoi, 
Che  in  stenebrar  gli  antichi  tempi,  e insie- 
A illustrar  tu  la  patria,  ed  a far  nato  (me 
Cbe  la  patria  di  le  diventi  degna. 

Io  del  pensler  su  l’ aquiline  penne 
Penetrava  talor  que’  sacri  muri  : 

Talor, spiegando  un  più  gravovol,gli  osire. 
Vincca  confini  de  la  Calila,  e tutta  (mi 
Sotto  a lo  sguardo  io  mi  metlea  l’Europa. 
Vidi  sovra  I’  Australe  ultima  spiaggia 
Correr  veloce  e ne  l’opposta  riva 
Fissar  gli  occhi  Alblon;  0 tu,  dicca, 

Bolla  nemica  e ammiratrice  mia. 
Ch’emular  le  mie  fogge,  o vestir  panni. 
Frenar  destrieri,  com’  è mia  vagìiezza. 
Godi,  c le  voci  mie  porti  sul  labbro, 

E1  or  tuoi  lacci  romper  tonti,  ah  questo 
Ad  imitar  6 assai  più  arduo  c forte  ! 

E sorridea,  ma  le  si  pinse  iu  volto 
Mai  celalo  un  timor  sotto  il  sorriso  : 

(I)  Il  signor  Balli]! , autore  della  Storta 
dell'  Atironomla. 


(p;  , ! 5y  Google 


LA  FnARCIA 


Che  più, quanto  in  si  stesso  ò più  relice, 
Kortnidabile  altrui  torna  un  impero. 

Di  là,  varcando  il  mar  d’.UIanle,  giunsi 
Su  l'Ebro.  Ivi  trovai  I’  Esperia  assisa, 
Che  a sollevar,  che  a riguardar  si  dava 
Le  sue  catene,  ed  a pensar  : talora 
Parca  volesse  disnodar  la  lingua, 

Ma  come  s.o  nefando  orvibil  mostro 
Le  slcs.se  d’improvviso  innanzi  agli  occhi, 
Toreca  la  faccia  sbigottita,  e appena 
Nati  sul  labbro  morivanle  i detti. 

Poi,  r altro  mare  sorvudando,  avviso 
L’  Italia,  che  piangea  forte  c gridava  : 
Sia  felice  chi  'I  può  : poca  in  me  resta 
Speme,  che  a mutar  s’  abbia  il  mio  desti- 
( he  far  poss'io, lincile  su  cento  piagge,  (no 
Sovra  I’  Adda,  sul  Po,  Tebro  e Scitelo, 
Eil  or  sul  llullod’  Adria,  or  sul  Tirreno 
Star  deggio,  ei  in  alcun  non  esser  loco? 
Fin  che  tante  parlar  lingue  degg’  io. 
Tante  seguir  leggi  ed  usanze,  e tanti 
Scettri  trattar, né  averne  alcunofKd  ambe 
he  mani,  in  così  dir,  mcllea  nel  crine  : 
Ma  de  l’antico  lume  il  volto  serba. 

Fosse  quantunque  umilio  e fosco,  come 
Tra  piogge  o nebbie  ingiuriata  Duna. 
Pietà  mi  punse  in  rimirar  sì  bella 
Duce  eclissala,  e rapido  da  lui 
Declinando,  c seguendo  iucontro  a l’Orso 
L’aereo  calle,  alcune  donne  io  vidi, 
Varie  d’abito  e lingua,  a la  gran  tromba, 
Lhe  s’  udii  risonar  da  1’  Occidente, 

Qual  più, qual  meno  avidi  aprirgli  orecchi: 
Kd  ove  inver  l’Aurora  il  piede  ingilfa 
La  Raitlea  Amfitrite,  una  de  P altre 
Più  grande  c altera  mi  s’  olTrì,  che  sorda 
A quel  suono  apparii.  La  riconobbi  : 
Sedeva,  e spjsso  chinavasi  i cari 
Ceppi  a baciar,  in  cui  per  sua  sventura 
Troppo  dolce,  magnanima  ed  invitta 
Una  man  femminile  il  piè  le  serra. 

Ma  da  te  mosse, o Francia, e a te  ritorna 
Il  volante  pensier  : chi  può  la  mente 
Spesso  non  arrestar  su  i casi  Inni  ? 
Pieno  e caldo  di  te,  de’  tuoi  destini, 
L’alir’ier  le  piume  a cercar  già,  ma  lunga 
Vi  ritrovai  vigilia.  .Allin  col  primo 
Raggio  del  dì  nascente  entra,  e gli  stanchi 
Sensi  mi  lega  un  forte  sonno.  Ed  ecco 
Hrillare  una  gran  luce,e  a quella  in  mezzo 
Da  quattro  aquile  tratto  un  aureo  carro 
Su  bianca  nube  ire  onJeggiando;oh  vista 
Inaspettata  I quella  Dea  nel  carro , 
Quella  che  in  riva  mi  parlò  del  fiume. 
Libertà  scorgo,  di  molP  òr  vestita, 
Coronata  di  gemme,  e non  più  cinta 
D’ invido  velo,  ma  versando  tulli 
De  la  faccia  ridente  i bei  tesori. 

Io  l’ occhio  c il  core  in  lei  liggevajed  ella 
Su  me,  d’alto  piegamlo  i dolci  sguarili. 
Cader  lasciò  de  la  sua  giuria  un  raggio. 
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Poi  sul  cocchio  non  più, ma  in  larga  piazza 
Farmi  vederla,  tra  parecchie  donne. 

Di  cui  nè  alTatto  simil,  nè  diverso,  (Ira 
Qual  di  sorelle,  è il  visoje  or  l’una  or  I’  al- 
Prcndendo  ella  per  man, baciava  io  fronte: 
E quei  tra  il  popol  follo,  ch’io  del  nome 
Chiesi  di  quelle,  rispoiidean:  le  leggi. 

K perchè  d’  una  porla  uscivau  tutte. 
Entrar  per  quella  io  volli,  e in  grande  e 
Sala  Irovaimi,  ove  uno  sluol  seduto  (bella 
.Mirar  credetti  di  Licurghi  e Numa, 

E voci  udir  d’  allo  consiglio  ; mentre 
Fea  cenno  d’approvar  l.uiGi  in  trono. 
Abbassando  le  ciglia,  e la  reale 
Destra  stendendo,  d’ imperar  tea  cenno 
Quel  che  approvalo  avea.Poi  de  lo  genti, 
Che  per  le  vie  slivangli  intorno  e al  piede, 
Frondi  c fior  gli  gittavano,  il  vedea 
I plausi  accorre  e i voti;e  a lor  ne  gli  occhi 
Scritta  la  propria  storia  andar  leggendo. 
Quale  a la  fortunata  età  ventura 
Scenderà  ne  lo  sili  de’Franchi  S])irli  ; 
De’ Franchi  Spirti,  cli’oggimai  potranno 
Su  pagina  secura,  c non  temente 
D’  orgoglioso  censor  le  ciglia  indotte, 
Tutta  versar  la,  sacra  liamina,  ond’arde 
Quella  parte,  cli’è  in  lor,  d’  aura  divina. 
Mulo  e immobile  io  slava,  allor  ch'a  un 
Come  suol  ne’spellacoli  notturni  (punto. 
Ralla  partir,  ralla  tornar  la  scena. 

Ed  ov’  era  città  verdeggiar  bosco, 

.Mi  veggio  in  mezzo  a così  lieti  campi. 
Che  Natura  non  ha  trono  più  bello. 

Cià  la  palude  il  vomer  sente,  e s’ode 
Là  il  carro  cigolar  ’ve  pescalrice 
barca  fendea  testé  la  canna  c il  giunco. 
Cià  in  sua  slagioa  l’erba  faleiar,già  l’uve 
Può  spiccare  il  ciiltor  ; né  più  con  mano 
Che  invan  per  sè  domanda  il  tristo  .solco. 
Apre  e soslien,  senza  mercede  alcuna. 
Per  chi  lutto  possiede,  argini  e vie. 

Oh  come  riile  ogni  pendice  I oh  come 
Per  valli  e monti  il  pomposo  anno  esultai 
i\e  la  citlade  indi  ancor  sono  ; ed  ecco 
D’  un  gran  palagio  sn  1’  aperte  soglie 
Donna  seder  con  le  bilance  in  mano. 
Rigido  e dolce  è il  volto  suo  ; chi  mai 
Ciò  poiria  dir  ch’egli  dicca  ? scolpito 
Vi  si  leggea  non  men  che  di  punirla, 
Tutto  il  desio  di  non  trovar  la  colpa. 

In  altra  parte  a i loro  uffici  intente 
Slavan  1’  Arti  più  belle,  ed  animarsi 
Qui  si  vedean  le  colorile  tele. 

Là  fuor  del  marmo  uscir  parlanti  volli; 
Via  forti  fatti,  alme  d’  croi,  non  molle 
Di  lascivie  atteggiata  e di  perigli 
Immag)  mi  s’  offria  scolta  o dipinta. 

E là  presso  sorgea  nobil  teatro, 

Ove  non  di  costumi  inetti  e guasti 
Centil  pittura,  o Ira  gran  Donne  e Regi 
Parlamenti  d’amnr  lunghi,  ma  chiari 
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U’  amistà  esempi,  di  costanza,  fede. 
Gnor,  virtù;  ma  si  vedea  la  scena 
Tinta  d’un  sangue,  onde  s’avventa  a Palme 
L’ardente  amore  de  la  patria,  e quella 
Li  morir  per  la  patria  illustre  sete. 
Ovunque  alfin  mi  conducesse  il  piede. 
Occhi  lieti  io  senrgea,  fronti  sccure 
D’  uomini  citladin,  d’  uomini,  a cui 
Sacro  è ogni  ben,  sacra  è la  vita.  Nuovi 
Volli  scorgea  di  bell’orgoglio  tinti, 

Non  d’ùf,  non  d’avi,  non  di  corte  orgoglio. 
Ma  di  patria  e città.  Le  donne  ancli’essc 
K madri  e spose  e cittadine  al  viso 
Fatte  pareanmi,  a la  favella,  e a gli  atti; 
K quale  il  tiglio,  e qual  In  sposo  vola 
Ad  abbracciar,  di  que’  bei  premi  ornalo. 
Cui  bastava  a ottener  P e.sserne  degno, 
K di  cui  non  fea  degno  altro  che  il  morto. 
Ma  chi  8011  questi,  che  di  fromii  strane. 
Nate  soll’aliro  Sol,  cingono  il  capo? 
Salute  a voi.  Franchi  .Vrgonauti,  usciti 
'J  esiò  dal  sen  de’  ritornali  abeti 
Li  tutti  i venti  vlncilori,  Ob  quale 


Su  le  ciglia  inarcale  e mule  labbra 
Slupor  vi  siede!  ma  favella  il  Duce:  (I) 
Spiegai  le  vele  intorno  intorno  al  Mondo, 
E de’  barbari  mar,  de’  nuovi  regni 
.Meravigliai;  ma  meraviglia  io  trovo 
.Maggior  d’ogni  altra  in  te, Francia, che  tanto 
La  quella,  ch’io  lasciai,  diversa  or  veggo. 
Fidi  Compagni  miei,  che  ne  la  cruda 
Isola  foste  indegnamente  aneiji. 

Or  tutto  il  rio  Icnor  del  vostro  fato 
Conosco;  or  voi  morite,  ed  or  vi  piango. 

E già  par  tutta  al  secolo  felice 
Rallegrarsi  Natura:  un  roseo  giorno. 

La  aere  odoroso,  e dolce  a bersi, 

Ln  cielo  più  sereno,  un  Sol  più  bello. 
Che  del  gran  vano  per  lo  mar  tranquillo 
Nuovo  comincia  inierminabii  corso. 

Ahimòl  fu  sogno:  ma  sperar  mi  piace. 
Ch’io  rivedrò  con  occhi  aperti  il  sogno. 

(0  II  signor  de  la  Pcyrouse,  a cui  ultima* 
meme  I Selvaggi  trucidarono  molti  Compagni 
in  un’  isuia  dei  mar  del  Sud. 
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PEB  li  MOIILI  MOZZE  DEL  SIC  EOE  COSTE 

BORTOLAMIO  GIULIARI 

COLLA  SIGNORA  CONTESSA 

ISOTTA  DAL  POZZO 

DI  TERONA 


AOLI  ORNATISHIMI  B FELICISSIMI  SPOSI 

Il  CAVALIERE  PISOEROSTE 


So  non  posso  colla  porsona,  vogHo  trovarmi  in  qualche  modo  presento  allo  vostro  nozze.  Ciò 
sarà  con  questi  versi  ch’ora  vi  mando.  Spero  clic  vi  saran  cari  almeno  por  questo,  che  Icggcrcio 
In  loro  la  storia  della  prcsemo  vostra  felicità,  alla  quale  io  prendo  quella  parto  tutta,  che  la 
più  tenera  a vera  amicizia  può  mai  far  prendere  ad  uomo. 

DI  Venezia,  g aprile  1784. 
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Con  bruni  veli  su  la  fronte,  c in  bruni 
Veste  ravvolta  e chiusa,  a l’alto  mezzo 
De  l’etereo  cammin  giunse  la  Notte, 
ti’immensa  de  le  stelle  aurea  famiglia 
La  segue,  c innanzi  al  taciturno  carro 
Tra  mille  Giuochi,  e mille  nudi  Amori 
Move  d’Urania  il  figlio,  che  i secreti 
Voti  de  le  fanciulle  ode.  Imeneo 
Cinto  le  chiomo  d’  odorata  persa, 

E d’aureo  socco  i piè  leggiadri  ornato. 
Ve’  come  lieto  la  liamniantc  teda 
Scuotendo  vai  Ha  d’allo  ci  scende,  e posa 
La  hiancliczza  del  piè  d’  Adige  in  riva. 
Come  in  estivo  elei  cadente  stella 
Trascorre  pel  notturno  aere,  cui  fende 
Di  striscia  luminosa,  o corno  spiega 
Iride  tra  le  nubi  il  suo  bell’  arco. 

Più  non  si  tardi:  a le  gioconde  mense 
Modo  sia  posto,  ed  al  rumor  giulivo. 
Onde  suona  ogni  stanza;  egli  e comando 
Del  Nume  eli’  entra,  e co’  novelli  Sposi 
Vuol  solo  rimaner:  lungi,  o profani; 

Ei  stesso  con  sua  face  a lor  già  mostra 
Del  letto  genial  la  via  tra  l’ombre. 

Ma  come  fu  che  un  si  leggiadro  nodo 
Si  strinse  alfin,  meco  narrate  , o .Muse: 
Mentre  tace  ogni  cosa,  e de  la  Notte 
Tranquilla  il  dolce  stelleggialo  aspetto 
L’aninie  non  vulgati  de’  Poeti 
Con  imperio  soave  agita  e scalda. 


Ove  del  elei  le  più  serene  piagge 
Lunga  candida  fascia  orna  ed  alluma, 
Del  rozzo  Fabro  da  gli  amplessi  sciolta 
Nel  bel  talamo  suo  giacca  Ciprigna. 

Le  stan  d’ intorno  i pargoletti  Amori 
Presti  a raccor  da  le  materne  labbra  (ri 
Quanto  quel  giorno  liannoadoprar,quai  co- 
Agitar  denno;  vuol  che  in  mar  le  fiamme 
Spargansi,o  in  tcrralo  che  pel  cielo  ì dardi 
Fischino,  e un’altra  volta  il  gran  Tonante 
Cigno  biancheggi, u in  pioggia  d’órsi  sciol- 
Ella  dubbiosa  stassi, e ondeggia  incerla(ga? 
Ne’  suoi  desir,  ne  te  sue  voglie,  e stanca 
Segue  a giacer  nel  letto,  ove  con  Marte 
.Avviluppolla  un  di  tra  i bianchi  lini 
La  catena  sotti!  del  Dio  di  Lenno 
Fabro  lodato,  e non  Iodato  sposo. 

Ed  ecco  s’ode  un  gran  rombar  di  penne; 
Alza  Venere  gli  ocelli,  c il  maggior  figlio 
Vede,  Cupido,  che  già  serra  I’  ale, 

E le  rose  cosi  (tacquero  inlanlo 
I minori  Fralelli)  apre  del  labbro: 

0 Genitrice,  d’  un  Garzon  leggiadro, 

E d’  una  V'erginella,  onde  più  bella 
Risplende  la  cillà,  eh’  Adige  irriga. 

Ti  livellai  più  volle,  c non  ti  tacqui 
Come  tra’  miei  disegni  è quello  ii  primo, 
Cli’  egli  per  Lei,  eh’  ella  per  Lui  sol  viva. 
La  Fanciulla  nel  cor  già  men  rinchiuso 
Nuovi  desiri,  c non  intese  cure 
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Serper  già  sente;  nè  tranquillo  vire 
Il  Giovinello,  e confessar  le  fiamme 
Benché  non  voglia)  io  ti  sodir  ch’egliarde. 
Ma  il  cor  legarsi  con  eterno  laccio 
E sottopor  d’ Imene  al  grave  giogo 
L’  età  sua  cosi  fresca  egli  ricusa; 

E quelle  cure  va  nutrendo  intanto, 

Clic  sviano  da  me  gli  uman  pensieri, 
ri  feroce  destrier  premere  il  tergo, 

E con  arte  gentil  volgerlo  in  giro 
Talor  lo  veggiO)  c con  infinto  brando 
Ferir  talora  in  petto  amico  i colpi; 

£ spesso  ancor  lunga  forata  canna, 
Onde  con  piombo  acceso  esce  la  Morte, 
A I’  omero  sinistro  appende,  e in  verdi 
Succinti  panni,  ed  abbassando  conica 
I rai  del  Sol  bruno  cappel  rilondo, 
i ezzoso  caccialor  trascorre  i campi, 
l’or  le  .selve  d’Imello  iva  cacciando 
Cefalo  a rimirar  forse  nien  caro, 

Ouando  dal  cocchio  suo  prima  lo  vide 
L’Aurora,  che  sorgea;  vi, telo,  e intanto 
l>e  la  purpurea  man  cadeau  le  briglie. 
Quelli,  di  che  sua  vita  orna  contento. 
Sono  i diletti;  ed  ancor  volge  in  mente 
Le  sue  d’abbandonar  paterne  mura, 

Ed  in  regni  slranier  peregrinando 
l’ascer  la  mente  sua  d’ olii  |iiacere. 

Se  questo  avvien,  come  la  licita  impresa 
Compir  potrò?  come  ...  la  madre  l'iva 
Stendo  la  mano,  e l’interrompe;  e fallo 
Ln  cenno  d’  approvar,  s’erge  sul  letto, 
Kd  a la  prima  de  le  fide  Ancelle, 

La  Giovinezza,  le  suo  spoglie  chiede. 
Sovra  candido  liii,  cui  di  mille  agili 
Vegghiò  la  cura  in  ricamar,  fa  d’  oro 
\esle  girar  tessuta,  c in  aurea  rete 
Frettolosa  raccoglie  i crini  sparsi: 

E di  sue  stanze  uscita  i pronti  Cigni 
Chiama  a l’u.sato  freno;  Amor  gli  regge, 
E de  la  Madre  condotlier  non  lento 
Ilei  gemmalo  timon  siede  al  governo. 

Olili  lo  rficebe  superile,  onde  i bei  colli 
Son  coronali,  e d’  Adige  la  chiara 
Onda,  e i suoi  si  vedean  marniorei  ponti; 
E Cilerea  su  la  sinistra  riva 
Ilei  fiume  il  piè  gi.i  posto,  e cinta  intorno 
Pi  arcana  nuvoletta,  il  piè  divino 
Move  al  vicin  palagio,  c del  Garzone 
Ne  le  stanze  medesme  entra  non  vista. 
Su  candido  telaio  il  bel  Garzone 
Curvo  si  stava,  e conducea  con  mano 
Bruna  matita,  onde  vedeansi  a un  tratto 
Sorger  colonne,  archi  voltarsi,  e adorno 
Venir  di  bel  lavoro  il  pian  soggetto  : 

E seste  e squadre  intorno  ernngli,  e lievi 
l’ennelli  e nere  tinte,  e gl’  immortali 
Esempli,  onde  più  bella  è l’arte,  e i saggi, 
Che  dal  \ itruvian  tripode  uscirò 
Oracoli  veraci,  e quei  che  il  nuovo 
Piede  Vilriivio  al  Baccliiglionc  in  riva. 


DI  Venere  a l’entrar  sorse,  ed  altrove 
Poco  men  che  sdegnata  andò  Minerva  , 
Che  sedevagli  al  fianco,  e I’  operosa 
Mano  con  l’occhio  già  seguendo  allenta; 
Ed  in  quel  punto  ruppe,  e a I’  aria  unissi 
La  soltil  nube,  onde  la  Dea  s’avvolse, 
Che  lampeggiando  d’  un  Celeste  riso 
■\  l’attonito  Giovane  s’accosta, 

E per  mano  lo  prende,  c si  gli  jiarhi  : 
Passò  gran  tempo,  che  la  hcll.a  Isotta 
Non  vedesti,  o Garzon  T le  foilunalo. 

So  mentre  di  quest’arti  occupi  solo 
Lungi  da  Lei  la  mente,  Ella  a le  pcn.sa. 
Quale  Donzella,  di  cui  sia  più  caro 
I pensieri  formar  T loslo  die  aperse 
Gli  occhi  al  mondo,cui  far  dovea  più  hello, 
Io  la  raccolsi,  c con  amplessi  e baci 
In  grembo  me  la  strinsi,  e la  mia  destra 
Pi  polir  quelle  guance,  c il  collo, c il  seno 
Poi  non  cessava  ; c col  varcar  de  gli  anni 
Tale  a la  Giovinetta  in  guardia  lolla 
Sjiirai  bcitadc,  che  talor  me  stessa 
In  lei  di  scorger  mi  parca.  .Ma  basti 
t.iò  sol,  che  Palla  ed  io,  Pive  nemiche, 
Per  adornar  costei  ci  unimmo  insieme. 
Quindi  le  scie  e I’  ago  ebbe  di  mano 
Vcraeemenle  de  la  Dea,  che  vide 
In  lei,  fuor  de  l’orgoglio,  iin’alira  Aracnc: 
Nè  fu  paga  di  ciò;  ma  d’  aurea  danza 
Le  ornò  le  piante, e di  bel  canto  il  labbro, 
E bell’  arpa  le  porse,  a le  cui  voci  (dirsi 
Le  proprie  accompaguaudo  Ella  è ad  u- 
P’  ogni  alma  men  serena  alto  conforto. 
Lei  miri  .\pollo,  c potrà  Dafne  allora 
Per  le  'l'essai^  selve  andar  sicura  ; 

L’  ascolti  BaBÉo,  c la  seconda  fuga 
Nasso  vedrà  d’ un  infedele  amante. 
Gcrio  a garzon,  die  la  bramasse  sposa  , 
Tropjio  non  fóra  se  per  tal  mercede 
P’ Alcide  provocar  dovesse  i mostri, 

Se  di  Pisa  calcar  per  tale  acquisto 
Dovesse  la  sanguigna  arena,  e a tergo 
Pel  feroce  Enomào  sentir  le  ruote  ; 
.Mercede,  appo  cui  parnii  avaro  dono 
Seder  con  Cintia  su  le  Liilmie  cime. 
Acquisto,  presso  cui  mi  sembra  un  nulla 
Se  lo  portasse  entro  la  rosea  biga 
Per  gli  aerei  scntier  I’  Aurora  amante. 
Or  tu  senza  fatica  e rischio  alcuno, 

E con  un  moto  sol  de  le  tue  labbra 
D>  un  si  ricco  tesor,  d’  un  tanto  bene 
Puoi,  felice  Canon, farli  signore,  ( vollo 
E dubbio  pendi,  c ondeggi  ancor?  quel 
So  che  li  piace,  e tra  le  liglic  tulle 
De  l’Adige  costei  so  che  incoroni  ; 

,\l.i  i vincoli  d’  Imene,  c le  sue  leggi 
\ la  Ina  verde  clà  fanno  spavento, 

Ed  ami  1’  indugi.ir  : Giovine  incauto  I 
Una  felicilà  far  die  rilardi, 

Pi  cui  si  può  loslo  goder  ? Si  lungo 
De  la  vita  mortale  il  corso  è dunque, 


EnTAUHIO 


Cile  tempo  resti  ogoor  d’  esser  felice  T 
Ha  ii  proiuugar  le  nozze  tue  vo’  pure 
Dir  consiglio  fede!  : chi  t’  assicura, 

Che  il  (isso  a tuo  piacer  giorno  venuto, 
Libero  sia  quei  cor,  tua  quella  mano  T 
Credi  si  mal  accorta  e sì  di  pietra 
La  gioventù  de  le  tue  patrie  sponde. 
Che  lei  rimiri,  e non  sia  mai  chi  agogni 
Il  suo  letto  bear  di  tal  beltade. 

Ornar  la  sua  magione,  e l’onorata 
Vecchiezza  consolar  di  PadrCj  o d'Avo? 
K che  dirai  nel  risentir  che  in  riva 
De  I’ Eridàno  è un  Giovine  straniero. 
Che  sol  per  fama  acceso,  a lei  già  pensa, 
E forse  non  indarno  ? Ali  ti  spaventi, 
Folle  Garzone,  un  pentimenlo  ; temi 
DI  rimirarla  a un  altro  in  braccio,  e temi 
D’ amarla  allor  più  ancora:  il  li  minaccia 
Venero  die  li  parla,  c che  a pleiade 
Mossa  per  te  , per  te  d'Olimpo  è scesa. 
Mentre  così  dicea,  da  forza  occulta 
Il  Giovine  scniia  muoversi  I’  alma, 

E tutti  in  mente  i suoi  pensicr  mutarsi, 
Ed  a sé  tùrsi,  u in  altro  esser  travolto; 
Parlar  vorria,ma  un  suon confuso  c tronco 
Solo  Iramanila  j c la  gran  Diva  intanto. 
Visto  condono  il  suo  desire  a riva. 

Da  lui  rapida  involasi,  o gioconda 
Do  la  vittoria  fa  ritorno  al  Cielo. 

Or  chi  polrla  l'ardor,  la  fiamma,  e il  foco 
Del  Giovane  narrar,  poi  che  I’  usalo 
E'rono  più  non  ritenne  al  bel  desio. 

Che  più  spesso  a veder,  che  la  Fanciulla 
Prese  a veder  come  sua  sposa,  e a tulio 
Spregiar  fuor  d’essa, ed  il  pensiero  a farne 
Do’  giorni  suoi,  de  le  sue  notti  il  sogno? 
Ella,  che  certo  il  suo  destin  rimira. 
Gioisce,  e tale  dal  soren  dei  core 
Le  sorge  in  volto  di  letizia  un  lume, 

( he  le  raddoppia  la  beltà  ; sottile 
Quel  eh’ è pioggella  su  languente  rosa. 
Fu  in  Lei  l’annunzio  de  la  sua  forlima. 
(1uelln,rhe  in  so  non  ben  prima  intendea, 
Or  altrui  spiegherebbe  , od  a sé  franca 
Or  dice  quel  che  temea  dirsi  prima  : 

Ea  che  gli  affetti  suoi  non  è vìrlude 
(heor  possa  alci  rimproverarj  sa  eh’ anzi 
Or  colpa  è il  poco  amar,  e I’  arder  poco. 
Pur  l'ainor  tutto,  che  alni  porla,  ancora 
Ben  non  sapea  : seppclo  allor,  che  il  vide 
Da  fatai  morbo  crudelmente  oppresso, 
Morbo  fatai,  da  I’  Arabo  feroce 
Portalo  ovunque  portò  I’  anni  invitte, 

E quindi  sparso  per  la  terra  tutta;  (assale 
Che  il  sangue  infetta  e accende,  c mentre 
L’interna  salina^  il  suo  furor  dispiega 
Su  l’esterna,cb’ei  macchia  e che  disforma. 
Conosce  allor  quanto  ò quel  ben  che  parte 
Già  d'esaa  ; non  aver  mai  visto  il  dolce 
Canon  vorrìa,ma  le  dorrebbe  a un  tempo 
Non  l’aver  visto  mai;  trema,  si  lagna 
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OI  rio  veien,  che  lo  sembianze  note 
.V  Lei  nascose,  e rinserrò  quegli  occhi 
Ghe  soli  a Lei  portano  il  giorno;  ed  erra 
Di  loco  in  loco  smaniosa,  c al  piede 
Se  dà  posa  talor,  sempre  in  tempesta 
Itiniansi  I’  alma:  è per  finir  la  iinlle. 

Né  chiuse  i lumi,  c se  talor  li  chiude. 

Più  desolata  iodi  si  desta;  or  parie 
Veder  fra  torchi  accesi  e triste  voci 
Lungi  da  lei  portarsi  il  corpo  estinto. 

Or  rimaner  da  tutti  abbandonata 
Le  sembra,  e per  cainmin  lungo  e deserto 
.Vndar  solinga,  o i fidi  suoi  rimira, 

E chiede  del  suo  sposo,  e ciascun  tace. 
Ed  Ella  ancor...  ma  si  ri.schiara  il  Ciclo, 
.Ma  già  si  spera,  ma  già  salvo  è il  caro 
Garzon,  che  uscito  del  periglio  appena, 
Di  cui  porla  sul  volto  alti  vestigi, 

È a lei,  benché  men  bello,  ancor  più  caro. 
C’ual  poi  di  lui  non  fu  la  gioia,  allora 
(.he  ridonato  videsi  a colui. 

Per  cui  sul  duro  era  il  morir?  Del  Cielo 
Già  l’alma  sua  prendea  la  via,  ma  in  terra 
Benché  rimasta,  pur  salire  al  Cielo, 

E lassù  per  le  stelle  errar  le  parve. 
Passano  intanto  i di,  varcano  i mesi, 

E co'  mesi  e co’  di  cresce  nel  seno 
Il  bel  disio  ntitrito  Egli  la  vede 
’lalor,  che  muove  in  regolala  danza 
Fra  le  compagne  il  piè,  muove  le  braccia; 
E da  i vezzi,  nude  s’orna,  e dal  suo  volto. 
Cui  la  fatica  amabilmente  infiica, 

Trae  nuovi  ardor,  ch’ei  fa  più  vivi  udendo 

I plausi,  che  di  Lei  volan  per  l’aura. 
1,’odo  talor,  che  le  parlanti  corde 
Vibra  de  P arpa  con  maestra  mano, 

E insieme  da  la  porpora  de’  labbri 
Fa  niirahii  di  canto  uscir  dolcezza; 

E più  sempre  tal  voce  ogni  riposta 
Del  cor  latebra,  ogni  adito,  ogni  via 

Gli  apre  e ricercale  porgli  ancor, che  l’alma 
De  la  Donzella  venga  a lei  sul  labbro 
E più  spesso  e maggior,  ilopo  cli’ei  seppe 
■Muoverla  ed  agitarla;  e fra  sé  dice. 

Se  meglio  ancor  tu  canti, é mia  quest’opra. 
E già  si  lagna  de  le  lunghe  troppo 
Dimore,  e a lui  sembra  crudel,  che  lauto 
Si  pensi  a seco  unir  quella  Fanciulla, 
Che  pur  venne  si  tosto  a lui  promes.sa. 
Né  la  Donzella  di  lardar  sì  lungo 
-Meno  si  duole:  ab  quanto  ancor  sospende. 
Dice  mesta  talora,  i nostri  voti 

II  tuo  Suocero,  e il  mio?  del  nostro  stalo 
Sanno  però  qualsia  la  tempra,  e anch’essi 
Scntiron  pur  quel  ch’or  da  noi  si  prova. 
Vostro  lamento  ornai.  Sposi  felici. 
Cessate:  già  di  voi  s’  ebbe  pielade. 

Due  verni  interi,  c due  compagno  ostali 
Parver  soverchio;  c già  de’  vostri  voti 
Termine  fisso  è il  non  lontano  Aprile, 
.AmabiI  mese,  che  per  voi  si  cinge 
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Il  verde  crin  di  non  piò  viste  fosc, 

G vi  guida  per  man  non  più  veduta 
Primavera  da  voi  tanto  leggiadra, 
Rider  quest’anno  i prati  olire  l’usato, 
Rider  vedrete  oltre  I'  usato  i colli 
Mirabilmente;  a voi  spira  più  dolce, 
Ed  odorosa  più  l’aura  novella, 
Splendon  le  nubi  di  color  più  vaghi, 
E di  più  bei  zallìri  il  Ciel  s’adorna. 


Cosi  fu  stretto  tra  le  due  hell'Alme 
Il  desiato  nodo:  or  basta,  o Muse. 

Cià  I’  Aurora  ad  aprir  con  rosee  dita 
Del  Ciel  le  porte  s’  apparecchia;  e bella 
Pel  mallin  figlia,  deh  l’indugia  alquanto; 
E di  que’  boschi,  che  abbellir  solca 
Cefalo  un  tempo,  e de  la  prima  notte. 
Che  passasti  con  lui,  li  risovvenga. 
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!^cc  tantum  ingcnio,  quanium  servire  tfolori 
Cogor,  vt  actatis  umj>ora  tiara  queri. 

Pnoi'utzio,  iib.  l.  KUg.  Va, 


PRKFiZIOAE 


Queste  poesie,  oltre  I difoiil  che  TOnirnno  dall’autore,  ne  arranno  degli  altri  clic  non  sono 
ai>’ autore  meiid  nocevoU  , benché  accideniali  e iniiocciiti.  Composte  in  diversi  tempi,  si 
allude  in  alcuno  di  esse  alia  condizioa  di  que’ tempi,  in  cui  furon  composte.  Quindi  abbiao* 
gnano  di  lettori  che  alqiianlo  retrocedano  col  pensiero,  o prendano  una  disposizion  d’animo 
analoga  in  parte  a quella,  iacui  si  trovava  il  poeta:  avvcrictiza  che  per  verità  tutti  i lettori 
non  hanno,  il  pUtor  Tconc,  come  narra  Ebano,  prima  di  esporre  un  soldato  nel  caior  dei> 
l’azione  dipinto,  udir  fece  al  popolo  una  sonata  di  sUl  guerriero.  Farmi  ohe  quel  pitterò 
fosse  ancora  un  niosofo. 

Difetto  sembrerà  pure  ad  alcuni  II  parlar  contro  alla  guerra.  Non  deriva  forse  dall’armt 
in  gran  parte  la  difesa  della  patria  e l’onore  della  nazione?  Ne  son  convinto  quanto  altri; 
ma  dico  che  di  troppe  catene  si  caricherebbe  11  poeta,  se  non  potesse  riguardar  mai  cosa 
alcuna  nella  men  bolla  sua  faccia  per  questo,  eh’ è utile  o necessaria  in  sé  stessa  la  cosa 
da  lui  riguardata.  Dirò  lo  stesso  dello  perdite  da  noi  fatte  di  tante  opere  di  mano  e d’ingegno, 
delle  fortificazioni  del  Sanmichclf  in  Verona  distrutte,  della  divisione  di  questa  eitlà*  Diritto 
di  conquista,  precauzioni  militari,  operazioni  politiche,  io  già  noi  niego:  ma  non  sarà  conceduto 
li  lagnarsi  anche  in  versi  di  quello,  che  tali  Coso  hanno  di  spraccme  e di  doloroso? 

Uoiii,  perdonandomi  ciò,  mi  condaniicran  forse  per  una  spezie  di  vanto,  eh’ lo  sembro 
darmi,  della  condotta  da  me  tenuta  nelle  passate  vicende,  quasi  io  venissi  cosi  a biasimar 
quelli,  che  nna  condotta  tennero  aifalio  diversa,  à vero,  cb’io  orcdeiti  dover  ritirarmi 
sempre  più  nell’oscurità,  ripetendo  a me  spesso  quei  famoso  XaO$  occttlto-  ma 

10  non  lasciai  però  di  render  la  debita  giustizia  a coloro,  che  in  mezzo  alla  pubblica  luco 
si  studiarono  di  promuovere  II  bene;  o il  male  almeno,  quanto  in  lor  fu,  d’ impedire.  E so 
giuste  ragioni  non  mcl  victasscro.aicimi  io  no  nomiacrci  tanto  p.ù  vuiemicrì,  cbu  dai  vincoli 
più  dolci  e più  sacri  io  mi  trovo  ad  essi  legato. 

Finalmente  vi  saran  di  quelli , Qui  parrà  un  assurdo  io  scrivere  a morti,  come  io  fo  in 
alcune  di  questo  Epistole.  Fontcnclio  dedicò  a Luciano  i suoi  Dialoghi,  e l’ Alfieri  ad  uomini 
trapassati  alcune  dulie  suo  Tragedie.  Cd  in  versi,  ai  quali  dassi  più  libertà  che  alla  prosa, 
non  si  potrà  scrivere  alle  persone  dì  ià<  benché  le  persuno  di  là  non  rispondano?  Né  di  ciò 
stesso  mancano  esempi,  Voltaire  indirizzò  una  teucra  ad  Orazio,  una  Lettera  poetica  a Boboau, 
ed  una  ne  indirizzò  Labarpe  al  nostro  Torquato  Tasso. 

Quanto  poi  ai  difetti  che  vengono  dati’  autore,  a me  non  appartiene  il  notarli:  appartiene 

11  correggerli,  se  gli  scuopro.  Trai  multi  scoitersi  questo,  che  qualche  volta  lo  ritorno  in 
ini’  Epistola  a ciò  , eh’  io  aveva  già  toccato  in  un’  aura.  Vero  è clic  la  cosa  stessa  vieu 
t»empre  toccata  diversamente:  M che  basterà  forse  per  un  giudice  i iusio.  Per  coloro  che  sun 
tra  gli  uomini  quello,  che  Homo  si  é tra  gb  Dei,  che  dcrldon.  cioè,  quanto  gli  altri  fanno,  e 
non  operano  essi  mai  nulla,  vana  tornerebbe  ogni  mia  ultcrior  fatica  per  migliorare,  non 
pure  in  alcuna  parie,  ma  In  tutte,  questi  componimenti;  essendo  impossibile,  come  dicono  i 
Greci,  TÓ  iltófjuo  aY>55«7p  , l‘ aggradire  a Momo, 


A ISABELLA  ALBIUZZI 


jinccc. 


Saggia  Isabella,  ail  alla  opra  il’lngcgno 
La  soave  tua  voce  in  van  ini  sprona. 

Se  d’  fllicona  un  lior  uon  seppi  ancora 
Sparger  del  tuo  Bambin  su  i giorni  primi, 
Cenili  bensì,  ina  piccol  (dina,  corno 
Potrei, quantunque  al  lume  de’tuoi  sguardi, 
U tela  epica  ordir,  nelle  cui  lila 
PinnniONTR 


Poi  inetta  in  van  I’  acuto  dente  il  Tempo, 
0 sì  calzarmi  i tragici  colurni. 

Ohe  dalle  mie  profonde  orme  stampalo 
Sul  Tosco  Pindo  esca  un’eterna  luce  ? 

No,  slagion  non  6 questa, in  cui  lo  dotto 
Giovi  accender  lucerne,  e ai  muli  fogli 
Con  la  penna  Febea  dar  voce  e canto. 
52 
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Or  Marie  regna  ; il  freno  a lui  del  mondo. 
Lascia,  e con  Temi,  delle  sacre  leggi 
Custode  allenta,  e con  le  caste  Muse 
^el  suo  più  inleruo  ciel  Giove  si  chiude. 
Chi  Ha  che  armata  d’ innocente  cetra. 

Non  già  di  spada  micidiale,  speri 
Che  il  tempio  della  Gloria  oggi  gli  s’apraT 
Benché  di  lauro  il  crin  si  cinga,  indarno 
Percuoterà  le  luminose  porte. 

Se  dallo  verdi  foglie,  orni’ egli  è cinto. 
Purpureo  non  distilla  umano  sangue. 

0 tu,  tu,%otto  il  cui  scarpel  divino 
Si  rammollisce  un  duro  marmo,  o pensa, 
Canòva  illustre,  che  in  si  bassi  tempi 
Tante  volvi  nel  sen  greche  toville, 

Pel  tuo  scarpello  Italia  stolta  a torto 
Superba  va  ; nobile  è sol  quel  ferro. 

Che  nel  petto  dell’  uom  la  morie  imprime. 

Ma  se  in  pregio  é cosi  quell’  arte  cruda 
Che  l’omicidio  ed  il  furor  consacra, 

ISoii  è in  gran  p.irto  de’  poeti  colpa  T 
Tu  il  dicesti.  Isabella;  cd  io  raccolsi 
Tosto  quell'aureo  dello,  e in  cor  mcl  posi. 
Qual  suggello  ai  poeti,  ohimè  più  caro. 
Che  forti  scontri  di  guerrier  feroci, 

Colpi  assestati  con  funesta  cura. 
Ingegnose  ferite  e stragi  industri? 

Né  peccai!  solo  le  Apollinee  carte; 

Tele  dipinte,  efDgìate  argille, 

Metalli  incisi,  aerici  trapunti, 

Di  scudi  eil  elmi,  di  loriche  C spade  * 
Pumba  barbara  fan;  tutte  quell’arti, 

Che  la  Pace  nutrica,  esallan  l’armi, 

E co’  suoi  distruttor  congiura  il  Mondo. 
Non  vedi  come  io  mezzo  all’  urto  esulti 
Peli’  opposte  falangi  e delle  rdcche 
Folgoreggiale  su  i fumanti  sassi 
Storica  penna  T Con  alcun  ribrezzo 
S’  aggira,  è ver,  tra  le  civili  guerre  ; 

Ma  civili  non  son  le  guerre  tutte  7 
àia  non  avvinse  con  ìfralerno  laccio 
Tutti  Natura?  E non  è il  proprio  sangue. 
Non  le  viscere  sue.  che  P infelice 
Forsennato  mortai  lacera  e sparge  ? 

Tai  cose  in  me  talor  solo  io  rivolgo 
Tra  le  frondose  vivide  pareti,  (percosse 
Che  ombreggian  la  tua  Tempe,  e che 
Da’  tuoi  fulgidi  rai  lornan  più  verdi, 

0 il  suol  li  veggan  disegnar  col  piede , 
0 sul  tergo  di  candido  destriero 
Passar  rapida  troppo  a quel  desio. 

Che  alberga  in  lor,di  vagheggiarti  a fungo. 
Questi  sereni  di,  queste  tranquille 
Purpuree  sere,  queste  notti  azzurre 
Rinasceran  nella  mia  mento  un  giorno  , 
E per  me  si  dirà  : Deh  come  ratto 
Volò i(ucl  tempo!  E in  quella  fredda  etadè. 
Che  l’uom  sol  quasi  di  memoria  vive. 

Il  più  dolce  sarai!  de’  miei  pensieri. 

F forse  allor  con  qualche  amico  spirto 
Farò  tai  delti  : Quell’  amabil  donna 


Tra  i Vaghi  boschi,ovc  rinchiusa  ai  lunglii 
Giorni  estivi  tessea  leggiadro  inganno. 
Volle  udir  dal  mio  labbro  il  granTorqualo. 
L’alta  bellezza  del  divin  poema,' 

Che  dal  labbro  m’  uscla,  nell’  infiammale 
Dotte  pupille  Sjpe  vedeasi  tutta. 

Come  in  lucido  specchio,  e a me  Goffredo, 
Ammiralo  da  lei,  parea  più  grande. 

Udir  piacqoesi  ancor  l’arte  felice. 

Onde  il  buon  Caro  dalle  Lazie  corde 
Trasse  il  pio  duce  su  le  corde  Toschc: 
Senonchè  si  dolea,  che  qual  sul  volto 
Suol  dell’  opposta  Cintia  il  raggio  aurato 
Del  Sole  biancheggiar,  tal  non  di  rado 
Dagl’  italici  carmi  ripercosso 
Tornasse  argento  di  Virgilio  l’oro. 

Come  I’  asta  d’Achille  il  più  gagliardo 
Figituol  di  Priamo  atterri,  al  fine  io  lessi 
Nell’  Iliade  novella,  che  sul  margo 
Del  Medoaco  nacque,  opra  famoii 
Del  gran  testor  di  quel  difflcii  verso. 

Cui  la  gentil  deli’  echeggiante  rima 
Barbarie  mai  non  rabbellisce.  É fama 
Che  un  di  Calliope  sii  1’  Aonio  monte 
La  Smirnéa  tromba  da  un  antico  alloro 
Staccando,ambo  le  mani  a lui  n’empiesse} 
E che  intrepido  il  labbro  ad  essa  posto, 
SI  dolci  e forti  e varii  ei  fuor  mandasse 
Per  lo  greco  metallo  itali  suoni. 

Che  le  Tespiadi,  che  gli  fean  corona, 

Si  riguardare  attonite,  e chinata 
Gli  avrìan  la  fronte,  se  da  un’  alta  rupe 
Non  compariva  in  quell’  istante  Apollo. 

Questi,  0 Isabella,  del  tuo  verde  asilo 
Soavi  ozii  eruditi  In  quelP  etade, 

Cba  seder  favellando  si  compiace. 

Mi  saran  tema  prezioso  e lungo  ; 

Quando  dirò,  come  due  belle  Dive, 
Cortesia  ed  Amistà,  scorgeansi  ognora 
Della  tua  villa  su  I’  aperte  soglie 
La  man  porgendo,  e sorridendo  starsi; 

E come  non  potea  ruvida  e bassa 
Entrarvi,  e alquanto  rimanervi  un'alma, 

E non  uscirne  poi  colta  e gentile. 

Cosi  già  vidi  io  te,  Rodano  padre. 

Nell’ ospitali  acque  del  tuo  Lemano 
Mettere  il  piede  limaccioso  e torbo, 

E poi  trornelo  fuor  limpido  e azzurro. 

Pasci  degli  altrui  versi, o Donna,  intanto 
L’  avida  mente,  e non  curar  de’  miei. 
Dello  splendido  volto  dell’  augusta 
Calliope  ancora  lo  non  sostenni  il  lampo. 
Melpomene,  mentri  io  sotto  un  oscuro 
Cielo,  e rimpelto  ad  un’  orrenda  balza 
Tutto  ai  tristi  piacer  I’  animo  apriva, 
Degnommi,  è ver,  d’un  grazioso  sguardo: 
E il  ibco,  ond’esso  rlcmpiemml,  io  tostò 
Corsi  a versar  ne’  tragici  lamenti.  ( ge 
Ma  finché  al  termin  suo  questa  non  glun- 
Gran  tragedia  Europèa,  no,  il  sanguinoso 
Pugnale  in  mano  io  non  ripiglio.  Quando 
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Dalla  sua  propria  sorte  oppresso  giace 
Cosi  ciascun,  che  I veri  altrui  disastri 
Appena  il  cor  gli  strisciano  passando, 
Solcheranno  il  suo  cor  d’alta  ferita 
Finte  0 antiche  vicende,  e rovesciati 
Nella  scenica  polve  ingiusti  troni  T 
Tirai  ch’Kralo  ancora,  Euterpe,  Clio 
Nell’  onda  tersa  d’  Aganippe  lava 
Le  dorate  suo  trecce  : ed  io  li  giuro. 
Che  se  una  pur  di  quelle  Dee  canore 
V£r  me  sorriderà,  tu  non  m’udrai 
Nè  cantar  nuovo  cittadin,  che  insigne 
Di  libertà  s’erge  maofìro,  mentre 
Cento  nell’  alma  sua  tiranni  cova  : 

Nè  uoin  scettratu,  che  diurno  letto 
Si  fa  del  tronoj  su  cui  dorme,  e donde 
Ove  destisi  mai,  vibra  un  ignaro 
Fulmine,  ohimè  I su  le  innocenti  teste. 
K lascierò  che  nobili  fanciulle. 

Senza  die  fuor  delle  mie  corde  uscito 
Le  scorga  un  inno,  il  piè  movano  all’ara. 
Spose  gioconde,  u rigide  Vestali, 
àia  il  tuo  vago  Bambiii,  ma  le  infantili 
Grazie  onde  s’  orna,  ma  quel  tior  che  sor- 
Quel  raggio  che  si  lucido  s’ innalza,  (ge, 
àli  verrà  su  la  cetra  ; mi  verranno 
Del  padre  suo  le  virtù  dolci  e il  senno; 
K di  colei,  che  il  Ciel  gli  scelse  in  madre. 
Più  spesso  ancor  che  la  beltà  del  viso  , 
Quella  più  rara  ancor  d’  un  caldo  core, 
Quella  più  rara  d’  un  felice  ingegno. 

A ELISABETTA  MOSCONI 
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Nell’  ameno  tuo  Novare  io  vivea 
Teco,  Elisa  gentil,  giorni  felici. 

Quando  dalla  ciltade  un’  improvvisa 
llea  novella,  anzi  un  fulmine  spiccassi. 
Che  ogni  nostro  piacer  subito  estinse. 
Teutoni  e Galli  apparecchiarsi  all’ armi. 
Non  potersi  amicar  Francia  e Lamagna, 
G uerra  imminente,onde  il  restar  fra  i campi 
Stolto  fdra  consiglio.  K pur  Sellembro 
Sedea  su  la  collina,  amabii  mese, 

Allor  che  Febo  dall’  etereo  calle 
lien  caldo  vibra  e più  gradito  il  raggio: 
Come  spogliala  di  que’  rai  cocenti , 

Cui  troppo  arsi  una  volla,in  questo, Elisa, 
Vago  settembre  tuo  mi  sei  più  cara. 

Pien  di  tristezza  io  mi  corcai  la  sera, 
àia  come  sorse  dal  suo  letto  I’  Alba, 
Da’miei  sonni  interrotti  in  fretta  io  sorgo, 
E a cercar  vado  per  l’estrema  volta 
Quell’  amico  sentier,  quell’  ombra  fida. 
Che  tutti  i pensier  miei  conosce,  e tace. 
Fresche  e odoroso  Irasvolavan  1’  aure, 
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Lieti  garrlan  gli  augei,  non  apparta 
Per  l’azzurro  del  ciel  falda  di  nube, 

E il  Sol  co’  raggi  qua  e là  le  verdi 
Colline  iva  indorando.  Ahi  qual  dispetto! 
Bramato  avrei,  che  orribilmente  scurì 
Fosser  dell’aria  i campi,  e che  sdegnale 
Battesse  Austro  le  penne,  e che  una  spessa 
Cadesse,  iinmen.sa,  interminahil  pioggia. 
Sul  mio  folle  desio  tu  poi  spargesti 
Ueslo,  Elisa,  un  sorriso,  allor  eh’  io  fatto 
Ebbi  ritorno  ai  tuoi  marmorei  tetti. 
Donde  con  «marezza  io  vidi  P ombre 
Del  tuo  giardin,  che  mi  parean  più  belle. 
K tu  stessa,  la  mano  alzando,  .Mira, 
Dicesti,  quanto  bella  oggi  è la  fonte! 

Ed  era  ver,  che  oltre  I’  usato  in  allo 
Quel  lucente  sa.'ia  liquido  argento. 

Cui  prigionier  ne’  lunghi  piombi  e cavi 
L’ingegnosa  del  tuo  Nifmte  egregio  (I) 
.Man  dedalea  condusse.  .Ma  lo  sguardo 
lo  con  più  duolo  ancor  volsi  a que’ vasti 
Nobili  lini,  che  nel  seti  di  quercia 
Stavan  già  |>cr  accór  quelle  vendemmie. 
Che  celebrarsi  non  dovean  da  noi: 

Care  a Bacco  vendemmie,  che  sovente 
I Colli  Toschi  obhlh  per  la  feconda 
D’ invidiati  grappoli  tua  valle, 
lo  stesso  il  vidi,  il  vidi  un  giorno  io  stesso 
Spuntar  con  guance  imporporale  e colme 
D’ infra  due  massi:  usciin  le  brevi  corna 
Tra  i pampani,ond’ci  cinta  avea  la  fronte, 
E al  divin  rìso  rinverdii  la  selva. 

Dolce  il  petto  irrigar  de’  tuoi  Falerni, 
Più  dolce  l’ irrigarlo  alla  gioconda 
Tua  mensa.  Elisa,  ed  al  tuo  fianco:  solo 
Non  mi  s’  accosti,  e la  spumante  tazza 
Toccar  non  osi  a me  Ninfa  di  fonte. 

Ben  quella  io  pregherò  Naiade  pia. 

Che  per  Lauretta  ^2)  mediche  dall’urna 
Le  acque  riversa;  pregherò,  che  in  esso 
Tempri  quelP  invisibile  metallo 
Con  man  si  allenta,  o quell’aereo  spirto. 
Che  maggior  vita  entro  le  membra  scorra 
Di  tua  figlia  con  esse,  e vengali  forti 
I delicati  stami,  onde  tessca 
Finamente  Natura  il  suo  lavoro. 

.Ma  non  ha  di  salubri  acque  mestieri 
La  sorella  Clarina  (3),  a cui  costante 
Sanità  siede  nel  pienotto  volto. 

Ambe  di  beltà  fresca,  ed  ambe  ornale 
D’  amabile  virtù,  dar  però  volle 
All’ alme  loro  il  Ciel  tempra  diversa. 

Pel  sentier  della  vita  il  piè  Clarina 
Move  danzando;  innanzi  a lei  stan  sempre 
Alto  su  P ale  d’ór  lieti  fantasmi, 

E tutte  innanzi  a lei  rìdon  le  cose. 
Piagge  abitate,  aperti  campi,  siti 

(I)  Otuseppe  Roiari. 

(ziura  Laureila  Mosconi  Scopolt. 

(1)  Ora  Clariua  Muacuni  Uoscuui. 
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Cerca  Iiicenli;  o' de’ più  ricchi  prati 
Nel  variopinto  son  tesse  ghirlanilo, 

Non  di  viole  pallide,  o di  foschi 
Giacinti,  ma  scegliendo  i fìor  più  gai. 
Giorno  cosi  d’oscure  nubi  avvolto 
Non  sorge,  che  pur  chiam  a lei  non  sembri. 
Spera  più  che  non  teme;  c quando  ascolta 
Chi  dell’uman  viaggio  i guai  descrive. 

Lo  par  che  molto  al  vero  aggiunga, e voglia. 
Quasi  tragico  autor,  compunger  Palme, 
i alli  rinchiuse,  opachi  boschi  e muti 
Cerca  Lauretta:  il  Sol,  che  muore,  attenta 
Guarda,  e in  mar  chiude:  ove  con  rauco 
Incessante  rumor  cadere  un’onda,  (sente 
Fermasi,  e l’ invitato  orecchio  porge; 

0 il  collo  alquanto  piega, e il  guardo  innalia 
K nelle  varie  colorate  nubi 
L’ estasi  pasce,  che  le  siede  in  volto, 
rolla  femmina  errante,  in  cui  s’avviene. 
La  dolorosa  storia  ascolla  e crede: 

0 le  squillar  sul  monte  il  vigli  corno 
De’  cacciatori,  e all’  inseguita  lepre 
Lna  lagrima  dà.  Ma  quando  splende 
lo  notte  estiva  la  ritonda  Luna, 

■'alla  lìnestra,  onde  mal  può  staccarsi, 

K dell’occhio  e del  cor  1’  argenteo  sej^ie 
Tacito  carro,  c sè  medesma  oblia.  . 

0 Giovinette,  i vostri  giorni  tutt 
Lf  bianca  seta  e d’ flr  la  Parca  fdi; 

Kcco  l’un  de’  miei  voti,  c l’altro  c questo: 
Molt’anni  della  vostra  genitrice 
L’esempio  vi  scintilli  innanzi  agli  occhi, 
(.he  se  mai  quel  valor,  che  in  voi  s’annida, 
Di  salir  sino  ad  essa  oggi  dispera. 

Non  divide  con  voi  gli  stessi  Lari, 
Degna  di  canto  , la  maggior  sorella  (1), 
(.he  fìda  scala  vi  sarà?  .Mirate 
( on  quanta  leggiadria  tutte  di  sposa 
Le  parti  empie  e di  madrel  F.lla  già  u’ehhe 
Premio  dai  Numi  in  un  fanciul,  di  cui 
Non  e più  bello  di  Giprigna  il  tiglio: 
Premio  più  grande  no  otterrà  ; vedrallo 
Osar  nel  mondo  di  seguir  virtude. 

Non  io,  quel  bimbo  allur  dirà,  non  io 
Di  mercenario  ignobii  petto  i vasi 
Ksaurii  perigliosi,  onde  la  colma 
Non  offender  beltà  del  sen  materno. 

U Giovinette,  se  di  lei,  che  prima 
Nacque  Ira  voi,spccchioa  voi  fate,specchio 
Poi  sarete  di  lei,  die  ultima  nacque,  (2), 
K tra  le  accorte  man  d’inclita  Zia  (3), 
Fniro  chius’orto,  in  cui  profano  sguardo 
Non  entra,  or  cresce  tenerella  pianta. 
Felice  I che  nel  tuo  Novare,  Klisa, 

Non  era,  quando  fu  il  lasciarlo  forza. 
Non  era  quando  dell’  allegre  sere 


(I)  Marlcua  Slontgrand. 

(i)  Cicineiiitns  Mosconi  ora  LalTranclilal. 
(a)  Vraucvica  Cuiiiariul. 


Perirò  i boi  trastulli,  le  Innocenti 
Pugne  eon  man  di  pinle  carte  armata, 

0 con  guerrieri  d’  ebano  e d’ avorio, 

( he  di  Unta  testuggine  sul  tergo 
ninéhiudon  vinto  al  fine  un  Re  sorpreso; 

E le  danze  campestri  del  percosso 
Cembalo  crepitante  al  suon  festivo. 

Non  era,  quando  un  frettoloso  addio 
Dar  convenne  ai  boschelti,agli  antri  ,ai  rivi, 

A que’  comodi  gioghi,  a quelle  ombroso 
Facili  coste  e a que’  tappeti  verdi, 

Ove  Con  lento  piè^flglla  rumila 
Di  cornigero  torniva  pensosa, 

E l’ erbette  pascea,  che  nell’interna 
Prode  fucina  travagliale  e dome. 

Quindi  a me  venlan  poi  col  primo  Sole 
Bianca  e dolce  onda  in  trasparente  nappo; 
Onda,  che  le  mie  viscere  irrorando, 

E ricercando  ogni  mia  vena,  i sali 
Pungenti  a punir  corre,  e gli  atomi  acri 
Che  mi  nuotan  nel  sangue,cn)ordon  l’alma. 
E però  s’io  lalar  freno  i miei  sdegni. 

Più  ass.ii  che  al  grave  stil  del  saggio  indarno 
Preceltor  di  Nerone,  o dello  schiavo 
U’ Epafrodilo  , a te  il  degg’io,  selvaggia 
Inspiratrice  di  tranquilli  modi. 

Molto  a me  cara,  e cara  mollo  ancora 
Alla  padrona  tua,  che  fuor  li  trasse 
Del  volgo  riiminanlCp  ed  onorato 
Poco  lungi  da  lui  ti  diede  albergo. 

Ma  che  non  pub  la  stella,  che  risplende 
Sul  nascer  nostro?  Un  picciolo*  vivente, 
A cui  tu  su’  quel  che  l’abete  al  timo. 
Leggiadro  si,  ma  che  sol  rende  al  mondo 
Per  colanti  favori  un  breve  canto, 

È più  grande  appo  lei.  Parlo  del  bianco 
.Augelliu  dalle  piume  di  giunchiglia. 

Che  dimora  sorti  più  fortunata 
Di  ([uclle  Fortunate  isole,  donde 
Valicaru  in  Ausonia  i padri  suoi  : 

Vago  augellin,  che  ora  le  vien  sul  crine. 
Or  su  I’  omero  posa;  e talor  vola 
Diramo  in  ramo,  e del  giardin  tra  il  verdo 
Batte  più  belle  al  Sol  I’  ali  dorale; 

Cosi  di  alcuna  libertade,  c insieme 
D’  un  securo  servir  gustando  i frulli. 

Ed  in  sb  tutta  ritraendo  quella 
Felicità  cui  ne’  più  guasti  tempi 
Alzar  P uom  possa  i desiosi  sguardi. 
Afflitto  aneli’  egli  in  sua  prigbm  dipinta 
Sen  venne  alla  città,  per  cui  non  nacque: 
Più  .afflitto  io  venni,  e vergognando  quasi 
D’esscr  centra  il  destino  imbelle  tanto. 
Pur  quel  cipresso,  che  non  lungi.  Elisa, 
Dai  tetti  Inni  piraniidando  sorge, 

E cimo  il  vezzeggi  auretta  estiva,  o l’aspra 
Il  circondi  stagion,  verdeggia  sempre, 
Insegnavaini  pur  come  I’  uom  saggio 
Nelle  seconde  e nell’  avverse  coso 
Sempre  è lo  stesso.  Ma  perchè  mi  accuso 
Duro  avversario  mio,  se  al  nostro  Amico 
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Dai  neri  panni  e dalhi  breve  chioma  (1  ), 
Se  ad  esso  ancor,  benché  di  tanta  pieno 
Filosofia  la  mente,  il  cor,  la  lingua, 

S*  annuvolò  l’ imperturbabil  visoT 
No,  Elisa,  non  è ver,  che  Id  più  gravi 
Scienze  oppresso  abbiano  il  germe  in  lui 
De’  più  teneri  oiTetti,  abbian  la  vena 
Del  poetico  ingegno  inaridita: 

Umana,  il  credi,  è quella  fibra;  e all’uopct 
Il  vedresti  staccar  dalla  parete 
L’  Aonio  legno,  d’ increscevol  polve 
Coperto  sì,  ma  non  infranto  ancora  ; 

E trarne  ancor  quell’  armonia,  che  i petti 
O d’ invidia  colmava,  o di  dolcezza. 

Questi,  che  a mio  conforto  io  già  tes- 
Candidi  versi  a te  apiccano'il  volo  (sendo, 
Donde  Vinegia  nel  tranquillo  mare 
Curva  si  specchia:  ma  veggendo  nuda 
Dell’  insegna  regai  la  fronte  antica  , 

Con  ambe  mani  afferrasi,  e riversa 
Su  gli  occhi  mesti  la  scomposta  chioma. 

A GIACO.MO  VlTTORELLl 
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Risplendo  appena  in  OrIenle,c  un  fianco 
Del  solingo  mio  tetto  il  Sole  indora, 

Cb’  io  con  le  dita  frettolose  il  sonno 
Scaccio  dagli  occhi, c prendo  in  man  la  ce> 
E come  6 fama  che  nel  sacro  Egitto  (tra. 
Di  Mennone  s’  udisse  il  simulacro 
Risonar,  tosto  che  di  Febo  i primi 
Purpurei  raggi  il  percoteano,  anch’  io. 
Tocco  dal  Nume  degl’ ingegni,  mando 
Mattutine  dal  sen  voci  canore. 

Tu  ridi.  Amico,  tu,  che  gli  anni  muto. 
Come  un  abitator  dell’  onde,  vivi, 

E pur  nascesti  per  cantar  qual  bianco 
Del  suol,  del  del,  dell’acquc  ospite  cigno. 
Dunque  un  Hcvioed  un  Bavio  entro  le  mie 
Non  colpevoli  orecchie  i lor  malnati 
Versi  non  versi  lanceran  mai  sempre  T 
E tu,  amor  delle  vergini  di  Pindo, 

Tu,  vero  fabbro  di  perfetti  carmi. 

Starai  dormendo  su  la  fredda  incude  T 
So  che  il  desio  di  quel  rimbombo  vano. 
Che  dettoè  lode, un  saggio  cor  non  muove: 
Ed  io  pure  squarciai  per  tempo  il  velo. 
Magico  velo,  sotto  a cui  le  cose 
Di  bugiardo  splendor  si  tingon  tutto. 

Ma  quel  Musico  alalo,  che  rinchiuso 
In  aerea  prigion  dal  tetto  pende 
Della  stanza  vicina.  Amico,  il  senti? 

E forse  amor  di  sospirata  lode 
Che  gli  alTatica  sì  la  crocea  gola  ? 

Così  ancor  del  mio  petto  escono  ali’  aura 

(1)  Anumlo  Zamboni,  pubblico  Blblloiecatio. 


Le  armonizzate  voci  ; é'  su  deserta 
Piaggia  marina,  e nella  verde  notte 
Uscirian  pur  di  solitaria  selva. 

Nè  però  niego,  che  se  mai  le  approva 
Il  difllcil  di  Iucca  orecchio  raro, 

E se  Cloe  nell’  udirle  apre  un  sorriso, 
Non  mi  assalga  piacer  : quindi  fatica 
Non  v’  ha,  che  a me  per  adornarle  incre- 
Tu  il  sai  : tu, che  nel  mio  dolce  ritiro  (sca. 
Cerchi  per  me  sovente  la  ritrosa, 

E tra  le  libre  più  riposte  e interne 
Del  buon  cerebro  tuo  talor  nascosta 
Parola  illustre,  che  tra  1 lenti  sorsi 
Dell’  odorate  americane  spume 
Scoccasi  Un  dal  tuo  labbro, e d’improvviso 
Poetico  fulgor  quasi  lampeggia. 

Talor  dissento,  e mia  ragion  difendo  : 

E qui  sorge  Ira  noi  subita  pugna, 

.Ma  così  breve,  che  nell’  urlo  istcsso 
S’  uniscon  le  placale  aline  concordi. 

Così  vedi,  se  il  mare  Eolo  conturba, 
Cozzar  duo  flutti,  e,  nel  cozzar,  passaggio 
Far  I’  un  nell’altro,  e ricader  cuiigiunii. 

Contese  amiche  ed  innocenti  gare. 
Soavi  cure,  ameni  studi  e cari. 

Voi  balsamo  versate  in  quelle  piaghe. 
Che  del  fato  la  man  ci  aprì  nel  core. 

Ove  siaiii,  ViTTOBEiLO?  e che  mai  visto 
Non  ahhiam  noi  ? Fu  mia  delizia  i giorni 
Condurre  all’  ombra  de’  tranquilli  boschi: 
Ma  quale  ornai  v’hagleha,  che  il  guerriero 
Sangue  Germauo  e Gallico  non  lordi, 

0 che  il  pianto  del  suo  cultor  uon  bagni? 
Villa  mi  biancheggiava  in  un  bel  colle  , 
Che  distriiUa  mi  fu.  Qual  prò,  se  ancora 
Stesse  non  tocca  ? I circostanti  oggetti 
Per  me  tulli  cangiaronsi  : non  serba 
Più  quegli  odori  c qoc’  colori  il  campo; 
Oro  non  è la  messe,  e discordato 
Mormora  il  rivo  che  non  è più  argento. 
Vien  subita  a turbarmi  ogni  diletto 
L’ atro  pensier,  che  quelle  verdi  piante  , 
Ondo  il  piano  si  veste  e la  collina, 

Del  sangue  uman,  che  ad  esse  intorno  cor- 
si rigogliose  crebbero  e sì  verdi:  (se. 

Nè  più  nel  fondo  della  sella  credo 
Veder  Ira  quercia  e quercia  le  festive 
Driadi  or  mostrarsijor  disparir:  ma  scorgo 
Degli  eslinti  guerner  I’  ombre  nemiche 
Rinnovar  l’ ire  non  estinte,  e tutto 
Di  redivivo  orror  tingere  il  bosco. 
Kiiggo  duiu|uo  dai  Ciiinpi,  e mi  ricovro 
Tri!  mura  cittadine.  Ma  qnai  fresche 
Ritrova  io  qui  memorie  acerbe!  E quanti 
■Mutali  dal  dolor  volli  a me  noli 
lìiiicontro,  ch’io  più  non  ravviso  1 Io  stesso 
Dello  piangenti  donne  al  petto  appesi 
Vidi  succhiar  più  lagrime  che  latte 
Gli  appassiti  bambiui  : io  stesso  quelle. 
Che  figli  non  avean,  rendere  udii 
Dell’  infecondo  sen  grazie  agli  Dei. 
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Più  non  brillava,  die  ani  labbro  ignaro 
De’  fanciulletli,  Il  riso  ; il  feral  bronzo  , 
Che  suol  pianger  chi  inuor,gli  orecchi  no- 
Piou  atterriva  più;  d’invidia  oggetto  (stri 
La  tranquilla  si  feo  tomba  degli  avi  ; 

E un  ben  solo  spuntò  fra  tanti  mali  t 
Bello  a mostrar  cominciò  Morte  il  volto. 

Deh  quale  io  corsi  con  l’ incaute  dita 
Trista  corda  a toccar  1 Perdona,  Amico, 
Se  di  lugubre  troppo  e ingrata  veste, 
Poiché  a te  volar  dee,  s’avvolse  il  canto. 

A GIOVANNI  DAL  POZZO 


MDCCC. 

Prendi,  Amico  infelice,  il  dolce  prendi 
t'on  la  sinistra  man  cavo  strumento 
Ili  quattro  Corde  armalo,  e con  la  destra 
Prendi  P arco  crinita,  onde  trascorri 
Le  ubbidienti  argute  corde,  e traggi 
PalP  animato  legno  incliti  suoni  : 

Ed  in  essi  affidato  alza  le  vele. 

Cerca  di  Grecia  le  contrade,  afferra 
I Laconici  lidi,  e ardito  entrando 
Per  la  Tenaria  porta,  e ai  foschi  regni, 
Qual  già  il  vedovo  Orfé  ), scendendo, chiedi. 
La  perduta  tua  sposa  al  Ile  dell’  Ombre. 

Fuggenilo  innanzi  ad  Arisiéo  la  bella 
Dell’  Odrisio  canlof  pudica  donna, 

Tra  P aita  erba  non  vide  orrido  serpe 
Che  nel  candido  piè  morte  le  impresse. 
Lei  pianse  il  coro  delle  Ninfe  amiche, 

K il  duro  Gela,  e P Attica  Orilii, 

K l’Ebro,  e l’Emo,  ed  il  Pangèo  lei  pianse. 
Egli,  cercando  su  la  fida  cetra 
Con  le  dila  affannose  alcun  conforto. 

Te,  dolce  sposa,  te  per  gli  ermi  liti. 

Te,  se  aggiornò,  le,  se  annottò,  cantava. 
Nello  speco  di  Ténaro,  che  a bile 
(Conduce,  alfin  si  mise,  e senza  tema 
Mosse  il  piò  vivo  Ira  la  moria  gente 
Citareggiando,  e le  dolenti  case 
Di  slupor  grato  riempiendo:  stette 
Cerbero  con  le  gole  aperte  e ferme, 

E nelle  bocche  agli  angui,  ond’è  chiomata 
Delle  Furie  la  lesta,  il  fischio  tacque. 
Ma  come  al  Irono  d’ebano  e di  bronzo, 
Ore  s’adagia  il  Dio,  giunse  davanti. 
Tanta  sul  labbro,  c su  le  corde  tanta 
L’  ingegno  ed  il  dolor  poser  dolcezza. 
Che  la  pietra  natia  mollir  sentissi 
Nel  coro  a poco  a poco  il  terzo  Giovo: 
Già  stende  il  ferreo  scettro,  ed  Euridice 
.VII’  amoroso  citarista  è resa. 

Morie  ne  freme  appiè  del  trono  indarno. 

Dunque  tu  pur  lenta  il  gran  varco,  e il 
N m li  spaventi  di  quell’antro. Amore  (buio 
V'olare  innanzi  U vedrai  per  quello, 


E indorar  l’ombrcconla  face  io  alto. 

La  via  conosce:  poiché  iii  sen  di  Pioto 
La  piaga , onde  a Proserpina  è marito, 
Va  spesso  a rinfrescar  con  nuovo  dardo. 
Su  le  lue  fila  i più  soavi  modi 
Sveglia,  e domanda  degli  estinti  al  Sire 
Marianna  tua  (I),  che  or  nell’Elisio  selve 
Con  piè  leggiero  appena  il  fresco  sempre 
Dittamo  calca,  c I’  asfodillo  eterno. 
Varcate  pria  da  lei  l’acqiie  di  Slige, 

Per  qiie’  debili  campi,  ove  agli  spirti 
.Non  puri  aff.illo  o l’aere,  o Ponila,  o il  foco 
Suol  terger  quel, di  che  gli  asperse  il  mondo, 
Passò  rapida  si  P anima  eletta. 

Che  ben  mostrò  quanto  avea  scarse  e lievi 
Da  cancellare  in  sè  terrene  iinpronlu. 
Vede  a sinistra  una  città,  cui  cinge 
Ferreo  muro,igneo  liuiiie;  e iìschiar  sferze, 
Cai  'Ile scricchiolar  sente,  e un  compianto, 
Un  ululalo:  inorridita  in  quello. 

Che  fu  l’ultimo  suo  non  lieto  istante. 
Batta  volgasi  a destra.  Ed  ecco  aprirsi 
Le  felici  al  suo  piè  valli  dipinte, 

I boschetti  odoriferi  e tranquilli  : 

Ecco  un  etere  puro,  un  roseo  giorno. 

Un  ciel  sereno,un  temperato  Sole,  (de. 
Che  mai  gli  occhi  non  sazia,e  sempre  splen- 
In  danze,  in  canti,  in  toccar  lire  ed  arpe 
Si  diportan  quelPalme,  e più  che  il  resto, 
È l’amarsi,  che  fanno,  il  loro  Eliso. 

.Ma  come  ivi  appari  l'ospite  egregia, 

Cosi  vèr  lei  pria  si  rivolscr  tutte: 

Poi  di  quelle, che  fùro  in  Grecia  e in  Roma 
Fide  c tenere  spose,  a lei  corona 
Fa  il  coro  illustre;  e regge  il  coro  Alcesti, 
Che  morir  volle  del  marito  in  vece. 

La  novella  compagna,  che  maestra 
Era  del  canto,  apri  le  labbra.  Invidia 
Non  si  destò,  chè  invidia  ivi  non  puote: 
àia  un’altra  sparse  meraviglia  intorno, 

E accrebbe  quel  cantar  lo  stesso  Eliso. 
E già  passa  di  voce  in  voce  , c giunge 
Su  Paure  a lei,  che  per  Pinferne  rive 
Tu  movi,  .amico,  e che  di  suoni  armato 

II  duro. cor  lenti  espugnar  di  Dite. 

Ed  ella:  Uscii  della  terrestre,  oscura, 
DifficiI  valle,  e qui  beala  io  godo: 

Pur  su  il  ben  de’  tuoi  tigli,  se  dipende 
Da  me,  consorte  amato,  il  tuo  riposa, 
ili  si  diali  tosto  a rivestir  le  gravi. 

Che  rimascr  nel  mondo,  umane  spoglie, 
ilori  pel  suo  la  generosa  Alcesti, 

Pel  mio  sposo  io  vivrò.  Di  applausi  lutto 
Sonò  quell’aere  allora;  c Alcesti,  tolto 
Dal  proprio  crine,  e posto  a lui  sul  capo 
Quel  suo  d’eterni  fior  serto  contesto. 
Guida  tu,  disse,  il  nostro  coro:  io  dietro 
Ti  verrò  senza  duolo  Ombra  seconda. 
Che  tardi,  AmicoT  àia  su  uiai  la  figlia 

(I)  Marianna  Montanari  dal  Pozzo. 
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Di  Cerere  e di  Giove,  poiché  in  parte  lo  sparser  qua  o li  per  la  campagna. 
La  durezza  vesti  del  fier  consorte,  Kd  aiiclie  allor,  mentre  al  mar  travolta 
Legge  imponesse  all’amoT  tuo  troppo  aspra,  Va  per  fonde  dell’ Ebro  la  recisa 
Quale  Orféo  la  provò,  deh  serba  in  mente  bai  nobii  collo  sanguinosa  testa, 

L’  amorosa  d’ Orféo  colpa  fatale  I Chiama  Euridice  ancor  la  fredda  lingua 

Già  un  nuovo  stame  alla  conocchia  intor-  Con  fioca  voce,c  mormora  sul  labbro 
Rimesso  avean  le  Parche,  ed 'Kuridice  (no  II  fuggitivo  spirto;  Oh  sventurata 
L’ addolcitor  dell’Èrebo  segula,  ^ Euridicel  c del  fiume  ambo  le  spondo* 

Vinti  eran  gii  tutti  gl’inciampi,  quando  Curiilice  ripetono,  Euridice  I 
Repentina  follia,  ma  di  perdono 

Degna,  se  perdonar  sapesse  Pluto,  AD  AURELIO  BERTÒLA 

L’ incauto  imanle  ecco  assallo.  Ristè, 

E la  cara  Euridicej  in  quel  che  al  giorno  — 

Con  essa  usth,  dimentico,  e ali’ardeiUc 

Desir  cedendo,  ahii  riguardò:  perirò  . MDCCCI. 

Tulle  allor  le  fatiche;  infranti  i patti 

Crudeli  furj  mugghiò  tre  volte  Averno.  Polla  mano  e leggiadra  io  mai  non  veggo 
Un  chi,  018S  ella,  me  infelice,  e a un  tempo  Scorrer  su  inolticorde  nrpa  dorala, 
le  perde,  OrféoT  donde  furor  cotantof  0 su  gii  avorii  ed  ebani  vocali 
Mi  richiamano  i fati,  e il  mortai  sonno  .Igiio  Iremolar  ; nè  uscire  a ui>  tempo 
(ili  ondeggianti  occhi  miei  di  nuovo  chiude.  Tra  scella  gente  in  cerchio  assisa  io  sento 
Per  sempre  addio;  da  tenebrosa  nolte  Po  un  labbro  induslre  un  imploralo  canto, 
® rapita,  e in  vano  io  queste  Ch’io  le,  Amico  gentil,  tosto  non  vegga 
Debili  braccia,  ahilnon  piu  tua.  ti  stendo.  Quasi  vivo  e presente  ; allor  sul  ciglio 
Disse,  e tosto  disparve;  e lui,  che  indarno  Una  lagrima  viemmi,  0 mal  s*  applaudo 
(.fa  brancolando,  e brancicando  Ponibre,  Chi  sol  da  quel  che  udii  nata  la  crede. 
E risponder  volea,  più  non  iscorge,  Ma  or  quai  corde  argute, 0 qual  di  suoni 

Ne  pm  latra  egli  può,  Caronte  il  vieta,  Leggiadra  man  risvoglialrico  i tuoi 
Varcar  palude.  Vedovo -due  voile,  Non  meditali  a modular  t’invila 
Che  far  mai?  (love  andar?  con  quai  lamenti  Teneri  versi,  che  or  V Kliso  ascolta, 
Vlnwr  di  nuovo  i Dei  d’inferno?  Fredda  L’ Kliso  rapilor  di  quanto  è bello? 

Colei  già  solca  IMoamabil  gorgo.  Pensi  tu  a nie?Comc  a voi  seemie  II  nostro 

Ben  sette  mesi  sotto  alpestre  balza,  Fido  sospiro,  almo  da  mil  divise, 

E in  riva  (lello  Slrfinone  deserto,  Risale  a noi  per  la  via  stessa  il  fido 

Ai  venti  egli  ed  all’onde  i suoi  funesti  Sospiro  vostro,  eit  un  secreto  vive 

Casi  narrò  con  lagrimosi  carmi.  U’ainor  commercio  tra  l’un  Mondo  e l’altro? 

Come  usignuol,  che  dal  frondoso  pioppo  Dimmi  : gli  Amici  a te  sono  si  cari, 
Esentar  s’ode,  se  una  man  crudele  Che  non  vuoi  nella  sacra  onda  Lcléa, 
Gli  trasse  giù  dall’ appostalo  nido  Degli  Klisii  lesor,  tinger  le  labbra, 

I figliuolelli  non  ancor  pennuti;  Onde  con  quello  delle  antiche  curo 

Piange  la  notte  sovra  i ram^  assiso,  L’ obblio  non  ber  de’  cari  Amici  antichi? 

SoHngo  piange,  G mai  non  cessa,  ed  empie  Pel  comune  astro  che  ci  uni,  per  quelle 
Della  sua  doglia  e di  dolcezza  i campi.  Che  trapassammo  insieme,  ore  felici, 

labbro  non  gli  usciva,  in  cui  Per  colei  (I),  che  del  tuo  sparir  si  dola 
Eurimce  non  fosse,  e le  sue  voci  Meco  sovente,  e al  cui  propizio  raggio 

Soavi  eran  così,  ch’ei  disarmava  Questa,  Ira  cui  m’aggiro,  amena  selva, 

Le  fere  più  superbe;  onde  fu  visto  Più  che  a quello  del  Sol,  cresce  e verdeg- 
Ritirar  I unghia  ed  abbassar  le  chiome  Ti  giuro, Amico, che  tra  questa  selva  (già, 

II  re  de’  boschi,  e sino  al  tigre  cadde  Io  non  m’aggiro  mai, che  in  qualche  pianta 

Dalla  faccia  il  lerror,  l’ira  dal  core.  Il  mio  pensier  non  ti  disegni  e pinga. 

Ohimel  donne  fur  dunque,  in  cuipolóo  Sovra  un  torrente,  che  di  rupe  in  rupe 
La  rabbia  più,  che  nelle  stesse  tigri?  Spumando  casca  e rimbombando, io  siedo 

E ver  che  poi  nulla  beltà  gli  piacque,  Talora,  e guardo,  e le  tante  onde  e laute 

Che  tutti  ei  disprezzò  del  biondo  Imene  Che  a perder  vansi,  in  contemplar,  le  u- 
I piu  ricerchi  Ietti.  Ah  potean  nuovi  Parrai  veder  passar  rapide  vile,  (mane 

^siri  entrar  nel  cor  d’  Orféo?  Sdegnate  E nel  mio  core  odo  sonar  (al  voce  : 

Di  Tracia  quindi  le  più  illustri  donne  Perclic  stringersi  all’ uom,  che  si  fugace, 

Tra  le  misteriose  orgie  notturne  SI  breve  cosa  è qui  ? Perchè  que’  nodi 

Gli  8 avventerò  col  pungente  lirso;  Formar, che  tosto  esser  dovranno  infranti? 
Cento  volte  il  colpirò,  e non  contente. 

Dirlo  potrò?  féro  il  bel  corpo  in  brani,  (d  Eiisabciia  uosconi. 
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Su  quel  sosterò  riposar,  che  frale 
Sotto  il  braccia  deluso  ecco  si  rompe  T 
Per  l’aspra  della  vita  opaca  valle 
Solo  e intrepido  movi,  o di  quel  bene  , 
Clio  a tc  da  te  verrà,  movi  contento. 

Questa,  non  so  qual  più, se  r)lle,o  saggia 
Voce  da  te  stata  sarla  respinta, 
it^rtdla,  se  il  tuo  cor  malo  io  non  vidi 
Lungo  i Partenopói  liti,  ove  nacque 
L’amistà  nostra,  che  si  ratta  crebbe 
L’  Adria  su  1’  acque  allor  sovrane  ancora, 

0 della  bella  in  sen  Verona  mia. 

Che  ti  piaeque  cosi,  ma  che  or,  percossa 
Pai  nemico  destili,  non  è più  bella. 
Guerre  funeste  ! Ah  dove  son  quegli  olmi 
Superbi  e annosi,  le  cui  fronde  i molti 
Miei  solingbi  pensieri  un  di  coprire  7 
Quante  dolci  memorie,  o quanta  parte 
Pclla  mia  scorsa  clade  una  profana 
Scure  tagliò  I L’  arbore  ancor  cadèo, 

Che  avea  il  tuo  nome  su  la  scorza  inciso, 
K perderti  a me  parve  un’altra  volta. 
Quell’  alte  rócche,  onde  solevi  primo 
Coglier  del  Sole  il  primo  raggio,  e quinci 
Gli  urbani  letti  e il  cittadina  (lume, 
Quindi  i colli  dipinti  c lo  capanne 
Tacilo  vagheggiar^  quell’  alte  rócche 
Ituine  or  son,  rumo  che  del  tempo 
I.a  man  non  rese  venerande  e illustri. 
Fuggi  Urania  da  noi,  che  vliie  indarno 
Sorger  la  sacra  a lei  vigile  Torre, 

K altrove  gir  con  le  aslrnnoniiche  arnd 
Quel  suo  figlio  die  alzolla,a  lei  si  caro  (I); 
Né  agli  occhi  più  I’  antico  Adige  piace , 
Che  ami  importuna,  e bestemmiata  quasi 
Volvo  Ira  ilue  cillà  l’onda,  che  prima 
"^P’  una  sala  ornamento  era  si  grande, 

K II’  ha  lo  stesso  fiume  ira  e cordoglio. 

Ma  I’  elisia  cillade,  ove  or  tu  vivi, 
rterldla,  scevra  è di  vicende  : eterno 
Sereno  tutta  la  circonda  e vesto. 
Kiumicelli  dividonla  e colline. 

Ma  in  tanti  abilalor  sola  b una  mente  : 
Clit  non  si  giostra  là,  né  si  parteggia, 
Pove  ciascuno  il  vero  .scorge  , e I’  ama. 
Poh  con  que’tuni  concittadini, che  in  terra 
Fedeli  ad  ambo  noi  vissero  Amici,  (motto, 
Un  motto  anche  di  me  ! Con  quello  (2)  un 
Che  l’erba  molle  alla  pascente  greggia 
ObbITir  fea  col  suo  campestre  flauto: 

Poi  della  villa,  che  sen  dolse,  uscito 
Così  nitida  pose  e ben  tessuta 
Toscana  veste  al  buon  Plutarco  in  dosso. 
Con  quello  (3)  iiu  molto,  che  per  raro  dono 

fi)  smonto  Cagnnlt. 

fzt  Girolamo  Ponijici. 

(a)  Giuteppe  Pellegrini. 
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Forte  spirto  serbando  od  alma  ardente 
Sotto  guancia  rugosa  e crin  canuto. 

Potè  negli  anni  più  cadenti  o freddi 
Cosi  viva  .slanciar  giovine  vampa, 

0 tonando  dai  rostri,  o sospirosi 
Carmi  esalando  ; ed  or  fra  Tullio  c Maro 

1 passi  muove  Ombra  minore  appena. 

Se  non  che  forse,  ove  il  Icrren  s’inerba 
Vivace  più  sotto  un’  ombrosa  pianta, 
Presso  Amarille  (I)  il  suo  poeta  è assiso. 
Né  lontana  é colei  (2),  che  le  pendici 
Per  salir  di  Parnaso,  a lui  s’  attenne, 

li  che  lasciò  con  si  funesta  fretta 
Sin  le  Venete  sponde  il  suo  bel  velo, 
li  tu,  l’aperto  colle  ami  tu  forse, 

0 de’  bosclielli  le  secreto  fronde, 

Saggia  Teodora  (3),  il  cui  celeste  volto, 

La  fresca  età,  I’  amabile  virtude 
Nume  in  ciel  non  trovò  che  difendesse 
Dal  crudcl  ferro  il  tuo  purpureo  stameT 
Te  della  tua  magion  gli  atri!  e le  sale, 

Te  dell'  .Alligo  Ilio  pianser  le  rive. 

Te  di  Deliaco  lo  più  .scabre  rupi. 

Acerbe,  ohimè  ! cadon  le  Belle,  e i vali, 
Onde  cantalo  fur,  cadono  anch’  essi  ; 
.Miete  .Morto  del  par  lo  roso  c i lauri  ; 
Sordo  é I’  orecchio,  che  bevea  le  dolci 
Lodi  merlate,  c la  canora  lingua, 

Che  le  lodi  sonava,  immota  e fredda, 
liti  io,  che  a te  queste,  o Berlóla,  amicho 
Lagrime  inih,  forse  Ira  poco  altrui 
Una  io  pur  chiederò  lagrima  amica  : 

U come  io  queste  anuinizzalo  voci 
Sparsi  per  te,  forse  un  fedel  compagno, 
Llieil  mio  estremo 8ospir,qiiel  che  la  sorte 
Ili  far  loco  mi  tolse,  avrà  raccolto, 
naraimui  alcun  pio  versa, ond’io  più  franco 
Possa  a quel  suono  il  piè  inoltrar  pel  tetro 
Sentier  caliginoso,  o della  .Morto 
Mirar  le  ignote  sedi  Ombra  più  lieta. 

Oh  le  siepi»rosato,  e gli  odorosi, 

Ubo  mai  non  scnton  gel,  verdi  recinti. 
Aprimi  tu  ! fammiti,  .Amico,  incontra! 

F se  non  fur  giammai  le  sante  .Muse 
Dalla  mia  cetra  profiliate,  e s’ io 
Non  trassi  mai  dall’immodestia  vezzo. 
Né  dall’  odio  vigor  ne’  miei  concenti. 

So  non  m’arse  che  il  retto,il  bello,!)  grande. 
Tu  ne’ritiri  fortunali,  ed  entro 
Le  caste  selve  degli  eterni  allori 
M’introduci  orni  guida;  e tu  di’ addila 
Tosto  quel  vate,  onde  le  carte  tanta 
Spirali  virtù,  quel  tuo  diviii  Gesnero, 
(.he  si  ben  fu  da  le  lodalo  e pianto. 

(1)  Ifaric'lta  ile*  Medici  n.ill-iduro. 

(S)  Caicrina  Mlnisc.tlclil  llon. 

(1)  Teodora  da  Lisca  PuiniHii.  s . 
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A PAOLINA  GRISMONDl 

TIU  GLI  ARCADI  LESBIA  CIDOMA. 


MDCCCI. 

Come  prima  su  P Adria  a me  pervenne 
ralle  Orobie  pendici,  o Lesbia,  il  trislo 
Grido,  che  ai  Lari  tuoi  Morte  vicina 
Minacciava  i tuoi  di,  P alma  percossa, 
Sacerdote  d’  Apollo,  al  Nume  io  volsi, 

E abbracciando  gli  altari,  0,  dissi,  padre 
SI  delle  mute  salutifcr’arti. 

Clic  delle  addolcitrici  arti  canore. 

Io  delle  grazie  tue  P ultima  imploro. 

Più  non  si  versi,  io  son  contento,  slitta 
Su  me  del  tuo  favor  : perda  i colorì 
Fantasia  lutti,  e spengasi  la  fiamma, 
hoiide  nascono  i carmi,  che  pur  sono 
Di  mia  vita  sQlinga  |l  sul  conforto  : 

Ma  quell’  amabii  Donna,  ma  quel  raro 
Pi  Natura  lavor,  quel  suo  felice 
p’  aura  immortale  e di  mortale  argilla. 
Con  più  cura  che  mai,  nodo  composto, 
Salva  dalla  crudoi,  che  la  sua  lunga 
Scarnala  man  già  per  disciurto  stende. 
Tua  pur  fu  sempre  questa  Donna,  o santo 
Signor  Cirrfo.  Quante  ghirlande  fresche 
iSon  appese  a’  tuoi  templi  ? A lei  ucl  core 
Scendesti  spesso,  e le  sue  dolci  rime, 
Tut|e  Castalio  n^t|are  stillanti. 

Deh  come  fero  m lei  la  tua  bell’  arte 
Parer  più  bella,  e te  Nume  più  grande  I 

Queste  le  prepi  furo,  illustre  Amica, 

Da  me  per  la  |ua  vita  indarno  ahii  sparse. 
•Tace  per  sempre  il  labbro  tuo,  favilla 
Più  dagli  occhi  non  balzali,  e in  quel  seno 
Caldo  di  virtù  nido,  é un  ghiaccio  eterno. 
Pallida,  immola  su  funebre  ietto 
Condotta  fusti  alla  tua  tombi„.oh  quanto 
Mutala  da  colei,  che  un  giorno  venne 
1^  Adige  mio  su  la  sinistra  riva 
Con  le  Grazio  e gli  Amori  al  cocchia  intor- 
Scorser  più  chiari  i di,  più  desiate  (no  I 
Caddero  aliar  dal  fosco  ciel  le  serp, 

Le  sere,  in  cui  le  fra  la  colla  gente 
Seder  vezzosa  e in  un  composta  io  vidi. 
Ed  ora  d’  un  silenzio  tuo  rpodc.sto. 

Come  d’  un  vago  vel,  coprir  le  stessa  ; 
Ora  romper  quel  veto,  e dal  facondo 
Labbro  accorto  mandar,  complice  il  vivo 
Scintillante  occhio,  e complice  la  bianca 
Pieghevo)  mano,  a noi  mandar  le  voci. 
Che  magiche  d’  ogni  alma  eran  catene. 
Giungean,  tuoi  modi  contemplando, l’armi 
Lor  proprie  ad  obblìar  le  tue  rivali, 

E tacila  mordea  quell’  alme  invidia. 
Talor  pregata  i carmi  tuoi  leggevi  : 
PlRDBHONTt 


E allor  non  più  quell’  Adigensi  Ninfe, 

Che  di  ciò  non  venian  con  leco  in  prova, 
DI  Pindo  allora  ingclosian  le  Dive. 

Ma  chi  l’ immago  tua,  nobile  Amica, 
Sperar  patria  di  ben  ritrarre  io  cartel 
Degno  di  colorirla  un  sul  pennello 
Era  nel  Mondo  ; e quel  pennello  sparve 
Da  noi  per  sempre,  e gelid’urnail  chiude. 

0 Plinio  della  Francia  (I),  o di  Natura 
Pillor  divino,  che  l’ecceda  fronte 
Chinasti  e il  core  a questa  Donna,  quando 
Tra  i boschi  di  Montbar,  dove  lontano 
Dal  romor  di  Parigi,  c tra  le  sacre 
Palladio  carte  assisa  alla  pensosa 
Fronte  facevi  delia  man  sostegno. 
Pellegrina  gentil  t’apparve,  c tutta 
Del  volto  suo  t’ illuminò  la  selva; 

Tu  folo  e gli  atti  e il  porfemento  p il  guar- 
ii generoso  cor,  P ornato  spirto  (do, 
Pinto  avresti  cosi , che  oggi  un  si  fido 
Ritratto  alquanto  raddolcir  potrebbe 
La  nostra  piaga....  o inacerbàrla  forse. 

Da  te  parlando  si  rivolse  al  grande 
Reai  Parigi.  Di  cittade  angusta, 

Sovra  erto  monte  fabbricata,  e ricca 
D’ induslre  più  che  d’  elegante  ingeguu. 
Figlia  costei?  Gente,  eh’  estranio  doti 
Suol  di  rado  ammirar,  così  parlava. 

Senliq  nuovo  piacer  tocco  dai  piedi 
Stranieri  il  suol,  nuovo  piacer  sentio 
Qagli  sguardi  stranier  l’aere  percossuj 
E un  dolce  Italo  nome,  onde  que’  vati 
Ee  cetre  loro  ad  arricchir  fur  pronti. 

Di  ripeter  godè  1’  Eco  Francese. 

Ove  la  coturnata  in  pien  teatro 
Tragedia  innalza  il  doloroso  accento, 

Volò  l’impaziente  ospite  dotta,  ^ 

E mirò  quelle  Fedro  e quelle  Alzire 
Dagli  occhi  Irar  del  popolo  commosso 
Non  falso  pianto  con  lamenti  falsi. 

.Ma  da  te  non  fu  allor,  sublime  Amica, 
Quell’arte  appresa:  era  in  te  pria,  che  il 
Cangiassi  tu  con  la  superba  Senna, (Brembo 
£ Italia  già  visto  t’ avea  le  scene. 

Di  barbari  Istrioni  ahi  1 fatte  preda. 

Le  scene  ornar  visto  t’avea  piu  volte 
D’ inusitata  .Melpomenia  luce. 

Ed  io,  che  osai  nella  patelle’ onda 
Del  fonte  Sofoclèo  tinger  le  labbra, 

Dicea  tra  me:  Questi  miei  carmi  forse 
Su  quella  bocca  toneranno,  in  quella 
Belli  parran;  di  mie  fiitichie  lunghe 
Questa  cara  mercede  j|  ’<iel  mi  serba. 
Lungi,  lungi  da  me  P inutil  va^ 
Coturno, che  mi  piacque,ed  or  m’fqcretce. 
E voi  d’  illustri  àniiebe  Oonpe,  e voi 
Di  prenci  antichi  Ombre  sdegnose  e meste. 
Che  mi  venite  innanzi,  e m’additate 
Chi  la  piaga  nel  petto  ancor  sanguigna, 

(t;  Buiron. 
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Tua  colpa, o Amor, dii  le  corone, e i ireltri 
Spcmli  in  mano,  e sn  la  teala  infrante, 
Tornale,  Ombre  tradite,  ai  bassi  coscuri 
Soggiorni  usati;  altri  le  vostre  pene 
Iticordi  al  Mondo;  io  la  mia  sorte  piango. 


AD 

ALESSANDRA  LLBOMIRSKI  (1). 


MDCCCI. 

Te  della  Senna  in  su  le  sponde  io  vidi 
Di  miovo  lume  accender  l’acre  intorni). 
Parea,  che  ti  piovesse  oro  sul  crine, 

I he  li  fì  locasse  ognor  sul  pidto  neve, 
OunI,  se  mai  raggia,  uve  sia  terso  il  cielo, 
l'i  Venere  la  stella  in  pien  meriggio, 
lìapila  in  le!  s’  arresta  ogni  pupiUa; 

Tal  fermava  ciascuno  in  le  gli  sguardi, 

O bulmmirska;  e chi  gl’ingenui  versi, 

(dii  l’agii  (loriamenlo,  e chi  lodava 
Sn  quel  Sarmala  labbro  i Franchi  accenti. 
Non  poche  are  infreddaro,  e dell’incenso 
Clic  alle  Caliiclie  Dee  fumar  dovea. 

Crai!  parte  a te  fu  coiisccrata  ed  arsa 

0 Cubomirska  , e quella  gente  islessa 
luimpie  fu  che  t’  uccise?  F non  li  valse. 
Non  dico  il  sangue  allier,  ch’era  delitto. 
Ma  la  beiti,  ma  la  tua  verde  etade, 
l.’animo  grande,  o una  straniera  culla? 

Te  quella  morte,  di  cui  sola  degno 
Fra  il  giudice  tuo,  dunque  allendca? 
Codi  sincere  al  Correttor  del  .Mondo, 

Che  l’ animo  più  vili  anco,  e la  cui 
Vita  nel  Mondo  è una  continua  colpa, 

Ei  d’ immortaliti  volle  dotale: 

Premio  fdra,  e non  pena  ad  esse  il  tanto 
Dai  generosi  cor  temuto  nulla: 

Sperinlo  indarno;  e fuor  del  corpo  uscite. 
Ed  airncciale  alla  seconda  vita. 

Con  dolente  stupor  sentali  si  stesse. 

Ma  il  tuo  fallo  qual  fu?  Sdruscila  plebe, 
D’una  immensa  cilti  feccia  e rifiuto, 

(I)  Plut  Mn,  dnm  un  roin  de  la  priton, 
j’apertoU  une  Jeune  Polonntdee.que  l'urial 
d'un  augutle  rane-  et  dee  rerlue  piu*  migli- 
•te*  tneore,  d^tigne  trop  à la  lifrimnie  . . . 
Cràct*.  beau!/,  fratrheur  du  prtmier  dgt, 
charme*  louchan*  d‘  une  grande  àme  aux 
jrl*e*  aree  la  mori,  la  mori  terrine,  igno- 
minleuee  de*  erlmlnel*,  toni  inlfre**e  à *on 
malheur., . Naguére*,apré*  unjour  morgue 
par  de*  bonne*  oeuvre*  . qui  formaieni  le* 
premier*  de  *e*  plaUtr*,  elle  goùlail  un  pai- 
*lble  *oinmetl*ou*  ledaledel'opulenre:  main- 
lenoni,,  .Lo  Voyjgeursentlmcnial  cn  Franco 
suus  Robespierre,  par  Ternesde  Oenive. 


Per  via  t’arresta,  e con  audaci,  insani 
Detti  scomposti  ti  circonda,  come 
linmbnnti  insetti  a gentil  pianta  intorno, 

0 fosche  nubi,  onde  talor  sorpresa 
Nel  cicl.clie  imbianca,  k la  tranquilla  Cuna. 

E qual  rompe  le  nuÙ,  c maestosa 
Suo  cammin  segue  quell'argenica  Idva, 

Tale  tu  passi  tra  l’ ignubii  turba, 

E sol,  volgendo  il  capo  alquanto,  c i lumi 
Chinando,  vibri  nell’  ignobil  turba 
Dalle  labbra  sdegnale  un  giusto  dardo. 
Questo  condusse  la  tua  cara  testa 
Sotto  il  Gallico  ferro.  Ah  ligrii  Ah  mostri  I 
Di  qual  barbaro  suol,  di  qual  selvaggia 
Isola  inospitai  tanto  s’ intesci 
Vide  di  sangue  foresticr  nncchiati 
Tauride  un  giorno  i suoi  crndoli  alt'ri; 
Pur  sovra  i nodi  d’un  remmineo  collo 
Non  discendea  la  Scitica  hipenno. 

Fallisti,  si,  ma  solo  aliar  fallisti. 

Che  vdr  la  Senna  , ondo  giù  pria  levata 
T’ori,  e che  sanguinosa  allor  correa. 

Tu  drirzasll  di  nuovo  il  piede  incanì.). 

Ed  è ver,  che  sfuggir  la  nera  Parca 
Potevi,  o Donna,  se  l’acerbo  motto. 

Che  dal  labbro  t’  usci,  contro  una  scalza 
Distilli  plebe,  narTon  chiamata 
Dai  iVanchl  regnator,  ch’eransuoi  schiavi. 
So  per  figlio  nel  tuo  crucciato  labbro 
Tu  non  riconoscevi  il  motto  acerbo, 

E a cih  abbassar  non  li  volesti?  0 troppo 
Ciislo.le  allor  delP  onor  tuo  gelosa. 
Troppo  di  verità  fervida  amica. 

Stringer  pietà  di  noi  dovoali  almeno. 
Quando  di  te  non  II  strin^ea  pleiade. 
Forse  di  gloria  un  desiderio  immenso, 
Fralezra*  de’ gran  cuori,  il  cuor  t'invase? 
0 del  secolo  indegno,  in  cui  cadesti. 

Noia  t’assalse  e generosa  bile? 

Moli’  alme,  il  so  , benché  Ihvillo  eterne, 
Nel  corporeo  lor  carcero  rinchiuso 
Di  luce  ardono  inutile  c non  vista. 

Come  in  freddi  sepolcri  astose  lampe. 
.Altre  del  career  Inr  si  slancian  fuori 
fon  impelo  soverchio,  c non  faville. 
Fiaccole  son  terribili  c funeste, 
fhe  solo  il  danno  altrui  nutre  e rislorn. 
Ma  non  mancano  spirti,  in  cui  si  scorgo 
Per  entro  il  loro  ammalilo  un  puro  lunio 
Brillar,  qual  piove  da  benigno  slePo. 

Ed  in  que’ giorni  ancor  ne  avoa  Parigi; 
Che  se  nulla  poterò  in  tua  salveizi, 

Se  dovetler  da  te  lungi  tenersi, 

Ti  accompagnaro  almen  sino  all’alrato 
Teatro  infame  con  secreto  pianto. 

Dunque  il  palco  forai  sotto  i tuoi  ine  li 
Per  la  pleiade  non  fu  visto  aprirsi? 
Dunque  v’ebbc  una  man  che  per  le  bionde 
Tue  morte  chiome  il  capo  tronco  prese, 
F.  alla  gente  il  mostrò  pallido,  mulo, 
l'i  rossa  onda  grondante;  e gente  v’chbc, 
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( he  quegli  occliijflie  amor  laiiciavan  scui- 
Mirar  sostenne  immobili  ed  estinti,  (prò, 
bè  riversala  e tramortita  cadde  ? 

Cosi  dunque  perir  dovea  colei, 

Che  avea  beltà,  virtù,  riccbeize  e fama, 
E non  aver,  ch’indi  la  cuopra,  un  sasso? 

Ma  che  nuoce,  se  bianca  e di  lugubri 
Parole  incisa  sontuosa  pietra 
Le  tue  spoglio  non  guarda?  Un’erba  verde 
Ti  fla  sepolcro  ancor;  le  più  lucenti 
Su  te  cadranno  lagrimosc  stille 
Dell’Alba  consapevole,  e que’  primi 
Fiori  che  il  giovinetto  anno  colora. 
Vestiranno  un  terreo  cui  l’innocente 
Polve  tua  renderà  sacro  ed  illustre. 
Follel  che  dico?  Una  profana  terra, 

Che  Natura  ha  iii  orrore,  c il  cui  sanguigno 
Grembo  di  scellerati  uomini  è tomba, 

Te  pure  inghiottì  avara:  umane  membra 
D’  ogni  delitto  ricoperte  c lorde 
Toccar  dovevi,  e l’oltraggiata,  io  credo,' 
Tua  carne  pura  ne  guiizù  sdegnosa. 

Or  chi  a fronte  di  ciò  polrla  dolersi. 

Che  onor  mancasse  all’Ombra  tua  di  ricca, 
Ultimo  fasto  uman,  funerea  pompa? 
S’arrogo  ancor,  che  in  quella  veste  bruna, 
Sovra  cui  spesso  tutto  il  duol  si  scorge. 
Nessun  inostrossi;  ina  sul  tuo  destino 
Farà  sospiri  la  ventura  etade 
Meo  feroce,  c più  giusta;  ma  vedrausi 
Di  simpatiche  lagrime  bagnati 
Occhi,  che  non  ancora  al  di  s’apriro, 

E che  forse  cadran  su  queste  carte,  (po. 
Ch’io  per  te  vergo,o  Luhoniirska,ahi  trop- 
Troppo  già  da  me  vista  in  quella  fresca 
Pel  tuo  bel  giorno  invidiata  .Aurora, 
Cui  tosto  venne  oscura  notte  a terg.il 
Oscura,  si,  pur  breve  notte:  innanzi 
Patto  ti  apparve  il  lucido  sereno, 

E le  dorate  da  un  eterno  Sole 
Belle  selve  d’Eliso,  a cui  calasti 
Pali’  infame  teatro  alma  più  grande. 

Che  se  discesa  dopo  un  lungo  giro 
P’  anni  felici  c di  felici  eventi 
Pai  più  eccelso  vi  fossi  e ricco  trono. 
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Spirto  divin,  che  di  robuste  penne 
Vestito,  e acceso  dell’onesla  fiamma 
D’una  giuria  immorlal,  si  luminoso 
Per  l’italico  ciel  volo  spiegasti. 

Felice  le  I che  non  vedesti  il  nembo , 
Onde  Italia,  che  tanto  erati  cara. 

Tutta  fu  avvolta;  il  largo  nembo  e fosco, 
Che  d’eccelsi  destiu  sorgendo  parve 


Gravido  a qualche  sguardo,  e con  si  forte 
Iluina  poi  si  rovesciò  dall’  .tipi. 

Non  altrimenti  I’  uom  , cui  tutta  laugue 
L’  arida  villa  sotto  il  Sirio  Cane, 

Con  incauto  piacer  mira  addensarsi 
Sul  colle  quelle  nubi,  onde  poi  cade 
Non  invocala,  c a lui  sul  tetto  salta 
L’orrida  grandin  crepitando;  intanto 
Svelto  dal  turbin  fiero  il  bosco  vola 
Fer  I’  aria  oscura,  o travagliato  e pesto 
Scorgesi  biancheggiar  ne’  tronchi  infranti 
.11  ritorno  del  Sol,  che  invao  lo  scalda. 

0 del  materno,  del  sublime  afTello, 

Che  l’ondeggiante  Merope  infiammava, 
l’ittor  sublime;  o tu,  che  il  bello  e il  vero 
Cercasti  di  Sofia  per  li  secreti 
Orti  non  sol,  ma  il  ver  cercasti  e il  bello 
Su  le  vetuste  ancor  lacere  carte. 

Tra  la  ruggii!  de’  bronzi  , e negli  sculti 
Parlanti  marmi,  e nelle  moli  aiiliclio: 

Che  cor  non  fdra  il  tuo  , nuda  di  tanti 
Suoi  nubili  lesor  veggendo  Ausonia, 

Nuda  di  lauti  della  man  purlenli, 

Portenti  dell’ingegno,  c degli  stanchi 
Di  cnmiiatler  c>il  tempo  avanzi  dotti. 

Che  delle  veglie  lue,  della  Lincèa 
Interprete  pupilla  ivan  supertu? 
l’olenti  aneli’  essi  dalle  sedi  usale 
Sorser  que’  vivi  cflighli  marmi, 

F.,  di  catene  ingiuriose  avvinti, 
Itipugnanti  lasciaro  il  Tebro  amico, 

K quel  sacro  terreno  ad  essi  caro, 

Ove  Tullio  e Virgilio  aprian  le  labbra; 
Ove  colle  non  è,  che  una  caiilata 
Fronte  non  levi,  e non  che  muro  ed  areo. 
Sasso  non  trovi,  die  non  goda  un  nomc;_ 
Ove  da  un  caldo  ciel,  d.allo  frequenti 
Scene  superbe  il  dipintor  rapilo 
Traggo  Apellèo  nel  sen  faville,  e il  vate 
Tra  la  selva,  che  un  di  porgeva  a Fiacco 
Domestica  ombra,  o della  Dea  di  Numa 
Presso  all’  arcana  opaca  grotta  gli  estri 
Dee  d’Aganippo,  od  il  furor  di  l’indo. 

-Ahil  slolta  Italia,  che  spogliasti  l’armi, 
Palla  non  vedi,  cui  soii  Parti  a cuore. 
Vestire  in  lor  difesa  elmo  od  usbergo? 

E voi,  pennelli  della  Grecia  degni, 
UalTael,  Tiziaii,  Paolo,  Goregsio, 

Gnn  lavaro  si  fin  la  luce  e l’oinbra 
Mescolate  da  voi  su  le  animale 
Tele  fur  dunque,  perché  il  vo.stro  ingegno 
Da  pareli  slraniere  indi  pendesse? 
Sempre  rapite  oin  questa  guisa  o in  quella, 
Ma  con  nostra  onta  ogiior,  ci  verrai!  dunque 
Le  coloralo  tele?  Or  le  conquista 
L’ oro  Britanno,  ed  or  la  Franca  spada. 

Se  le  immagini  senile  o le  dipinte 
Tante  mura  l.isciaro  ignude  e meste, 
Quello  almeii,  clic  la  terra  in  sé  confitto 
, Biteiiea,  ti  restò.  Follel  clic  parlo? 

Erro  tremando  e rinibonibaudo  forti 
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Kuraglie  aprirsi,  ecco  tremendi  massi 
Staccarsi,  rovesciarsi,  e ondeggiar  torri, 
Precipitar,  nubi  levar  di  polve. 

La  sotterranea  mina  i tuoi  vantati 
Baloardi,  o Verona,  insidia  e scorre. 

Che  fai,  barbara  man  T Fermati,  getta 
Quella  face  mal  tolta.  E tu,  del  nostro 
Michele  ingiurTata  Ombrìi  sdegnosa, 
Sballa  dal  fondo  a spaventar  chi  atterrà 
L’ opre,  che  scuòla  ffiro  alla  non  mai 
Orata  posterità  : sballa.  Ombra  grande. 
Ma  quelle  Industri  opre  infelici  almeno 
bielle  scritte  da  te  pagine  dotte, 

0 Maffei,  Sempre  s’  alzeranno,  e fuori 
Spingeran  sempre  gli  angoli  famosi. 
Merce  l’arte,  onde  un  mobile  metallo 
Imprime  su  fedel  Carta  il  pensiero, 

E il  riproduce  mille  volte  e mille, 
Strugger  mai  non  potrà,  non  potrà  umana 
Forza  mai  violar  quella  Verona, 

Cui  l’aurea  tua  penna  illustrò,  e che  intà- 
biell’ immortai  volume  tuo  risplende,  (gra 
Ivi  la  cerca,  ivi  la  trova  il  mesto 
Cittadin,  che  il  dolor  leggendo  pasce, 

E in  diletto  il  dolor  quasi  converte. 

Quando  potesse  lagrimoso  duolo 
Una  guancia  turbar,  cui  lieve  lieve 
La  beata  d’  Eliso  aufa  percuote  , 

Cagion  salirti  di  non  breve  piànto 
Ciò  eh’  io  narrai  sin  qui:  pur  le  maggiori 
Ferite  nostre  non  udisti  ancora.  | 

1 più  amici  Congiunti,  e i più  congiunti 
Sciogliersi  Amici  ; e parteggiar  divisa 
La  mensa  j e il  letto  parteggiar  diviso: 
Cader  dal  volto  vero  il  finto  volto, 

E quella  illuslon,  eh’  era  più  dolce 
Che  perigliosa,  dissiparsi  a Un  tratto; 
Qui  chi  pria  dominava,  alle  straniere 
Catene  lieto  presentar  le  braccia  : 

Là  chi  prima  servir,  cittadin  dirsi, 

E un  ferreo  scettro  alzar  col  pileo  in  lesta: 
Mutar  suono  le  voci  ; esser  ribelle 
All’ estranio  signor,  chi  al  proprio  è lido: 
Parer  bestemmie  i nomi  augusti  e santi 
Di  patria  e libertà,  di  leggi  e dritti  ; 
Spenta  del  ver  la  iiellà  luce  , e i buoni 
Quasi  tutti  Ccstar  tacili  c ascosi, 

Come,  se  tutto  il  solar  globo  eclissa^ 
Tace  la  schiera  Ira  le  frondi  ascosa 
Uè’  nobili  pennuti)  ed  ai  notturni 
Augei,  che  sbucan  tosto,  il  campo  cede; 
E come  accade  di  bollente  vaso. 

Ove  quel,  ch’è  più  impuro,  allo  galleggia, 
Nell’  Italia  infocata  il  più  vii  fango. 
Plebeo  fosse  o patrizio,  andar  più  in  aitO; 
Perder  ricchezza, die  l’uom  guasta,  e gua- 
Tornarpiù  ancora;  ed  allentarsi  i sacri  (sti 
Nodi  e i salubri  freni,  onde  i’  umana 
Si  congiunge  e inanticn famiglia  immensa. 

0 dato  al  Mondo  troppo  tosto,  e tolto, 
Matfei,  se  a noi  ti  concedeva  il  fato, 


Indarno  a noi  non  concedesti  forse. 

Vana  lunsinga  ! Ascoltò  forse  i sani 
Consigli,  che  per  tempo  a lei  con  labbro 
Porgesti  ardito,  quell’  antica  e beila 
Su  gli  abissi  del  mar  città  sospesa, 

Che  su  f abisso  di  ben  altro  mare 
Indi  pender  dovea,  contro  il  cui  nuovo 
TerribiI  flotto  era  ucn  altro  sforzo 
Erger  di  sennò  e di  vàiòr  muraglia, 

Che  non  fu  riunir  que’  vasti  sassi , 

Con  cui  del  tempestoso  Adria  nàugghiante 
Finor  I’  orgoglio  minaccioso  infCanse  T 
Ma  potuto  avria  I’  uom  mettere  almeno 
Su  te,  su  I*  orme  tue  gli  sguardi,  quando 
Della  vita  il  sentiero  al  più  sicuro 
Piè  diventa  coSi  intricato  e scabro, 
io,  che  in  cor  l’ ebbi  dall'elà  più  fresca, 
Te  nOn  patendo,  rintracciai  que’  raggi, 
Rintracciai  quelle  che  di  te  restare 
.Sparse  pel  nostro  del  strisce  dorate; 

E se  al  più  duro  e più  dif^cil  tempo 

10  non  dispiacqui  a me,  fu  sol  tuo  dono. 
Dai  signor  nuovi  e dai  ministri  loro 
Mover  lontano  il  passo  ; i nuovi  seggi 
Nè  bramir  pure  ; dalla  sacra  cetra 
Una  sola  non  Irar  voce  servile, 

E più  ancor  eh’  io  non  fea,  solinghi  e muti 
Condurre  i di,  bastar  mi  parve,  ond’  io 
Incolpevoi  non  pur,  ma  nell’  insorta 
Comune  schiavitù  libero  starmi  : , 

Bastar  mi  parve,  onde  gli  onesti  studi 
Degli  scorsi  anni  miei  volgere  in  mente, 
Pensar  di  le,  con  te  parlar,  desiare 

11  tuo  cenere  augusto,  e non  sentirmi 
D’improvviso  rossor  calde  le  guance. 

Deh  ! quando  fla  che  la  costante  luce 
D’un  benino  astro,  che  non  temea  occaso. 
Su  l’ infelice  Ausonia  al  fin  risplenda  T 
In  queste,  sé  non  liete,  almen  tranquille 
Giornate  intanto,  che  passar  m’  è forza, 
Io  trarrò  dalle  tue  fatiche  illustri 
Diletto  sempre  rinascente  ; or  gli  occhi 
Ponendo  su  que’  tuoi  tragici  lai, 

Che  in  pien  teatro  i più  gelati  cuori 
Stemprare,  e a cui  la  stessa  Invidia  pianse: 
Or  te  seguendo,  che  di  patrio  zelo 
Sì  vero  e ardente,  di  civil  dottrinà 
SI  pura,  si  magnanima.  Si  franca 
Le  carte  ingemmi,  e cosi  chiaro  mostri, 
Quanto  più, quanto  più, che  In  questa  Italia, 
Di  nascer  nell’  antica  eri  tu  degno  : 

Ed  ora  il  vel,  che  tnttOr  Cuopre  in  parte 
Della  gelosa  anlichitade  il  volto, 
Tentando  alzàr  con  te.  Che  ai  rosi  bronzi 
E ai  tronchi  sassi  ed  ai  papiri  estinti 
Rendi  le  voci,  che  I’  età  lor  tolse, 

E parlar  fai  rotti  sepolcri  ed  urne, 
.ànflteatri  rulnosi,  templi 
Semisepolti,  archi  e colonne  infrante. 
Fatali  avanzi,  a cui  Io  sguardo  mai 
Non  volge  ambizìon  senza  un  sospiro, 
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Veggendo,  eliimè  I ché  riWe'  we  iperiinze 
Mil  RI  metton  da  lei  nel  marmo  inOdo. 
Come  il  Trai  corpo,  che  rinchiude,  io  polve 
Cade  al  fin  la  più  eccelsa  e ricca  lomba: 
lia  le  divine  prose  tue,  mi  i carmi, 
Degni  del  cedrOj  avranno  eterna  vita, 
Come  I’  alma)  onde  uscirò.  Il  veglio  crudo 
Spezzeri  quel  marmot-éo  simulacro, 

Che  i grati  tuoi  concittadin  ti  alzare  : 
Ma  centra  il  nome  tuO)  che  dalle  labbri 
De’  padri  a quelle  passeri  de’  figli. 

Nulla  potrà  giammai  l’ invida  falce> 

A 
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0 dell’  arte  di  Pindaro  e di  Fiacco 
Ciillor  pigro  ed  amabile,  o dell’  arte 
lUil  Greco  Polo  e del  Itomano  Roselo 
Cultor  sublime,  anzi  inimortal  maestro, 
Castclnovo,  io  sovente  odo  una  voce  -, 

Che  a valicar  mi  sprona  il  mare  o I*  alpi, 

E la  città  veder)  che  un  giorno  trasse 
Dal  fango  il  nome,  e tanta  luCe  or  mandi. 
Ove,  grida  la  voce)  ugual  tesofo 
Di  piote  tele  e di  scolpiti  sassi? 

Quanto  avea  dì  più  bello  Italia  bella 
Nelle  bell’arti,  or  della  Senna  i in  rivi. 
Com’io  rispondo,  se  maggior  nell’alma 
Curi  non  hai,  che  li  frastorni,  ascolta. 

Poscia  che  vincitor  di  Grecia  in  core 
Pianlaro  il  rostro  I’ .Aquile  Latine, 
Crederò  io,  che  l’un  de’  vinti  all’alIrO) 
Perchè,  sciamasse, a vagheggiar  sul  Tebro 
Non  corri  i bronzi  effigiati  e i marmi 
Gii  nostri,  ed  or  del  Mondo  alla  Tiranna 
L’  occhio  superbo  id  erudir  costretti? 
Pur  l’uom  di  Grecia  a que’  lavori  egregi. 
Che  la  grave  abbellian  Città  di  Marte) 
Levar  potea  senza  rossor  le  ciglia: 

Difesi  gli  avea  pria  col  proprio  sangue.  1 
So,  che  illustre  non  fu  quella  conquista: 
Che  ornar  sè  stessi  dell’ingegno  altrui 
Belio  a lutti  non  parve  in  Roma  stessa. 
So,  che  un  Fabio  sdegnò  dell’espugnala 
Taranto  i simulacri,  e a’  suoi  rivolto, 
Lasciam,  disse,  al  nemico  i Numi  irati. 
So,  che  trofeo  più  nobile  a uno  sguardo 
Saggio  ed  umano  nOn  s’  offri  di  quella, 
Che  d’altro  terreo  figlia  e d’altro  Sole 
Recasti  ai  tuoi  regaii  orti  famosi. 

Nè  altrui  rapisti,  preziosa  pianta. 
Magnanimo  Lucullo,  a cui  sul  crine. 
Mentre  nel  cocchio  trionfando  siedi. 

Del  ciliegio  delP  .Asia  i dolci  frutti 
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Rosseggiar  miro  degli  allAr  tra  il  verde; 

Ma  tali  cose,  o somiglianti,  il  Russo, 
L’AoglO)  ii  Germano,  che  sudò  nell’armi. 
Non  Chi  all’Ombra  dormi,  dirle  s’ardisca, 

0 che  in  faccia  ei  s’arresti  allo  scolpito 
Coraggioso  dolor  dell*  infelice 
Laocoonte,  e morir  vegga  il  marmo; 

0 in  faccia  alla  celeste  ira  tranquilla 
Di  quel  divino  Apollo,  che  vOtato 

ita  l’arco  appena,  e col  sembiante  ancora 
Ferisce  il  mostro,  che  feri  col  dardo. 

Nuovo  la  voce  allor  liiuovemi  assalto, 

E a me,  che  osai  di  amoreggiar  là  trista 
Più  difficile  Musa,  innanzi  pone 

1 tanti  della  Senna  in  riva  sorti 
Teatri,  e le  calcate  da’  coturni 
Primi  d’  Europa  Melpomenie  scene. 
Grailde,io  rispondo,  oggi  non  è,ma  grande 
Sia  pure  in  Francia,  come  un  dl,il  coturno, 
Perchè,  se  udir  su  dotte  lalìbra  io  bramo 
I tragici  sonar  carmi  francesi. 

Perchè  il  màr  dflggio  valicare,  o Palpi? 
Come  prima  io  vedrò  per  questi  colli. 

Ove  la  vita  or  vivo,  assai  più  spesso 
Tra  gli  arbor  nudi  biancheggiar  le  case, 
Me  cortesi  accorràn  d’.Adria  le  sponde. 
Ove  i tragici  udrò  Francesi  carmi, 
Castelnuovo,  da  le  più  forti  e caldi. 

Più  teneri,  più  veri  e più  sublimi. 
Tràgici  piu,  che  delle  lor  materne 
Penne  immortali  non  uscirò  un  giorno. 

E udrolli  ancor  da  quella  illustre  Donna  (1), 
Nelle  cui  più  riposte  e hen  temprale 
bail’attenta  Natura  elette  fibre, 

Delia  grand’arte'  di  Lekenio,  e tua. 
Tacito  stava  e addormentato  il  germe, 
sta  non  si  tosto  a lei  tua  viva  luce 
Rifolgorò  nell’alma,  che  destossi 
Quel  buon  principio,  sviluppassi,  e ai  fidi 
Maestri  raggi,  come  nobii  gemma. 

Che  in  grembo  della  sua  nativa  rupe 
L’alta  face  del  Sol  colora  e infoca. 

Quel  s’accrebbe  cosi,  che  or  nè  Paimira 
Tu  rappresenti,  nè  Adelaide,  o Donna, 

Ma  Adelaide  sei,  ma  sei  Paimira; 

Si  fende  a te  dinanzi  il  cor  più  duro, 
Dell’orecchio  non  men  l’occhio  li  approva. 
Gioisce  1’  Amistade,  e se  l’ Invidia 
Ti  viene  ad  ascoltar,  parte  punita. 

Speme  la  nota  voce  ancor  non  perde , 
E i recenti  edifici,  onde  abbellito 
Sempre  più  sembra  insuperbir  Parigi, 
Ricorda,  e aggiugne  che  giocondo  fòra 
La  da  me  visitala  alma  citlade  _ 
Visitar  nuovamente,  e far  pareggio 
De’  nuovi  rai  con  lo  splendore  antico, 
io  non  rispondo  allor:  ma  fosca,  io  credo, 
Nube  improvvisa  mi  ricopre  il  vojto. 
Giocondo  il  riveder  le  vie,  per  cui 

(I)  Isabella  AIbrIzai. 
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SlriJcr  senliasi  qiielPorrihiI  carro, 

Clic  all’empio  aitar,  die  sello  l’empia  scure 
Iniiocenli  guidò  vittime  tante  7 
giocondo  il  riveder  la  piana,  dove 
IS'elle  troncate  sanguinose  teste 
Quegli  occhi  anco  si-  spensero,  che  vólti 
A me,  non  d’altro  che  di  cetra  adorno, 
S’  eran  con  ospitai  raggio  cortese? 

Non  è,  non  è di  sì  felici  leihpre 
La  mia  memoria,  che  i dolenti  casi 
Deponga  tutti,  e sol  ritenga  i lieti. 

Non  fu  co'à  che  teste  Poro  avito 
Non  pur,  non  pur  l’ereditato  nome, 

Ma  l’ingegno,  il  saper.  Parti,  gli  studi, 

Ma  l’innocenza,  la  virtù,  la  fede, 

L’  amistà,  la  jiielà,  P umaniladc. 

Tutto,  fuorché  il  delitto,  era  delitto? 
Templi  caddero  e altari,  onde  agli  oppressi 
fluori  anche  il  del  rapire:  a quel  di  piena 
Lgualità  cieco  desio  tornava 
Soverchio  ed  importuno  un  Pio  nel  Mondo; 
li'iuscla  peso  troppo  grave  un  Nume 
Pi  que’ Saggi  novelli  al  folle  orgoglio. 

0 dell’  arti  più  belle,  e di  virtude. 

La  più  bella  d’ogni  arte,  amico,  e mio, 
Cui  questi  pochi  di  color  non  gaio 
Fiori,  ch’io  colsi  in  Elicona  , or  mando, 
È ver,  che  P infernal  mostro,  che  ascoso 
Non  islava  già  più,  ma  discoperto 
Sen  giva  e baldo,  ed  il  superbo  capo 
Erger  parea  sino  alle  stelle,  e Giove 
Con  Titanica  man  cacciar  di  seggio, 

È ver,  che  P infernal  mostro,  che  detto 
t iene  Ateismo,  fu  colpito  al  fine; 

Ma  nuoce  ancor, domo  quantunque  e vinto. 
Tal,  poiché  quell’eroe  ch’ebbe  da  Palla 
i.a  mente,  e il  brando  da  .Mercurio  e Pali, 
Poiché  il  gran  Perseo  alla  non  mai  veduta 
Impunemente  da  un  mortai  Medusa 
l'ié  su  l’infame  collo  il  divo  colpo. 
Mentre  col  teschio  in  man  pendea  volando 
Su  l’alTricano  suol,  le  stille  rosse. 

Che  da  quello  piovean,  dal  suol  raccolte, 
Se  narra  il  ver  la  Fama,  ad  animarsi, 

A crescer  tosto  cominciaro  in  angui 
•Morte  spiranti;  c benché  tronca  e spenta. 
Pi  nuocer  non  restò  l’orribil  testa. 
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Tra  i più  bei  doni,  onde  propizio  il  Cielo 
'.'iicsia  vita  mortai  consola  ed  orna. 

Pel  dono  panni,  che  il’amor  sien  degne 
C‘  lell’alnie,  a cui  da  noi  si  dee  più  amore 
Che  là  ci  chiami  il  piacer  nostro  ancora. 


Dove  il  nostro  dover  ad  ir  ci  sforza.  » 
Numi  cleincntil  c qual,  se  una  sorella 
Con  le  mie  stesse  man,  Prumeloo  nuovo, 
Poless’  io  modellarmi,  e qual  vorrei 
Pi  lerreii  limo  c di  celeste  fiamma 
Sorella  a me  couipor,  che  punto  fosse 
Da  le,  cui  diede  a me  il  destin,  diversa? 
Locato  io  non  avrei  nel  mio  lavoro,  {gno, 
Se  non  quanto  in  le  veggio:  il  pronto  iiige* 
t he  da  le  fu  con  tanta  cura  ornato. 

Eli  il  maschii  , ma  non  austero,  senno; 
Quella  mente  del  ver,  del  grande  amica; 
Quel  core,  che  del  bello  ai  dolci  tocchi 
Fedel  risponde  5 le  sembianze  grate  ; 

La  non  imbelle  fibra,  e il  non  resilo 
Circolar  de’  tuoi  spirti,  onde  la  cara 
Salnle,  c quel  che  non  dì  rado  é seco , 
Quel  fortunato  di  letizia  lume. 

Di  cui  splende  il  tuo  volto,  a cui  davante 
lo,  eh’  ebbi  da  Natura  altro  dì  linfe 
Molo,  e strnllura  altra  di  nervi,  io  spesso 
Serenai  P alma  ; come  in  faccia  al  Sole 
Fosca  nube  s’  indora,  o come  vedi 
Sotto  P orbe  di  Cinlia  un’onda  bruna 
Di  non  proprio  brillar  tremolo  argento. 
Che  dirò  della  tenera  araislade. 

Che  sin  dai  primi  anni  a me  scrbi?lo  stesso, 
•frlefiee  geloso,  un  più  sincero 
Penne, un  piùcaldo,  unpiùcoslantc  alTelto 
■Non  avrei  nelle  lue  viscere  posto. 

E qual  migliore  havvi  amistà  di  quella 
Di  gennai)  con  germana  T Più  soave 
Dell’ amistà, che  ruom»  ad  uom  congiunge, 
E senza  i rischi  troppo  dolci  a un  tempo 
DelPamislade,  che  non  rade  volto 
A gentile  il  congiunge  c non  sua  donna. 

Deh  ! perché  scritto  era  lassù,  che  piag- 
S1  lontana  da  me  lì  ritenesse,  (già 
Che  di  tanto  Eridan  P onda  nemica 
Ti  partisse  da  me  ? Frequenti,  é vero  , 
Vengono  e van  Ira  noi  le  suggellalo 
Degl’  interni  pensier  carte  cosparse  ; 
Felice  arte,  che  all’  uomo  un  Dio  cortese 
Certo  inspirava  I Vive  il  foglio,  e parla: 
Né  per  lunghezza  di  cammin  frapposto 
Si  ralTreddan  le  note  a lui  commesse. 

Ma  1)1111  é ciò  quel  rapido  e fervente, 
Cna>e  in  due  che  uu  sol  tetto  insieme  acco- 
Itivcrherar  di  amici  sensi  alterno  ; (glie. 
Non  quel  pronto  c reciproco  versarsi 
D’un  cor  nell’altro;  della  man  più  schietto 
Par  sempre  il  labbro,  e meglio  scorgi  un’ 

(alma, 

Ch’é  nella  voce  ed  é negli  occl)i  a un  tempo. 
Pur  lo  spazio  crudel  che  tra  noi  giace, 

SI  non  si  stende,  eh’  io  lalor  noi  vìnca. 

E se  un  laccio  iniporlun,  da  cui  leplo 
fiestò  ad  un  tratto  il  piò  già  mosso, io  spei- 
Ti  giuro, 0 cara, che  non  pria  la  bella  (zo, 
\ergin  celeste  avrà  nelle  stellate 
Sue  case  ucculLo  il  Ile  degli  astri,  c a lui 
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Tolti  dall’aureo  crine  i rai  più  ardenti, 

Che  me  l’onda  maggior, che  Ausonia  irriga, 
Itivcdrè  sorra  largo  e troppo  lento 
Naviglio,  il  cristallin  liquido  tergo 
Premere  ad  essa  dall’  un  margo  all’altro. 

Sai  quale  oggetto  allor  me,  che  sovente 
Nelle  passale  portentose  dadi 
Col  pcDsier  vivo,  quale  oggetto  allora 
Me  chiama,  e in  sé  l'estatico  mio  sguardo 
Kiticn  confuto  T Quell’eccelse  pioppo, 

Che  il  fiume, onde  a sèfan  lucido  specchio, 
Tingon  di  lunga  e mollile  ombra  e verde- 
0 d’amor  di  sorella  esempio  insigne. 

Se  fede  otticn  da  noi  fama  si  aiilical 
Ben  quattro  interi  mesi  amaro  pianto 
Sparser  le  fide  Eliadi  su  P amalo 
Fetonte  estinto  ; e poléo  sol  la  scorza, 
l'i  che  il  Ciel  per  pietà  lor  cinse  il  petto. 
Fermar  la  dura  scorza  il  lor  sospiro. 

All  giovine  infelice  I c qual  ti  prese 
Amhizìusa  insania  f Tu  I paterni 
Deslrier  le  vene  di  quel  fuoco  pieni, 

( he  sbiilTan  sempre  dall’ eteree  nari, 

Tu  per  gli  alti  sentieri  e Ira  l’ immenso 
Peli’  incognito  Olimpo  orror  guidarli, 

F ai  mortali  un  mortai  recare  il  giorno? 
Ah  giovine  infelice  I ecco  alla  terra. 

Che  ferir  da  improvviso  ardor  si  sente. 
Troppo  vicina  ornai  l’ incauta  ruota 
Correre,  e tulle  paventar  le  cose; 
Corrucciarsi  il  Tonante,  e la  trisulca 
Folgore  in  le  scagliar;  svelto  dal  cocchio 
Tu,  fendendo  11  sonante  aèro,  piombi 
Nell’Italico  Po.  Su  via,  correte, 

Naiadi  dell’Italia,  le  rtarsc 
Membra  lavale  con  la  man  pietosa, 

E lo  spirto  atterrilo  abbia  da  voi 
l’I  un  sepolcro  il  conforto  al  fiume  in  riva. 
^ ide  (.limóne  dopo  lunga  via 
l.a  tomba  del  figliuob  vi  !ela,  c il  seno 
Percosse, stracciò  il  crinjpur  visse  ancora: 
E delle  suore,  chi  l’avria  creduto? 
bu  minore  nel  duol  la  stessa  madre. 

0 con  vincoli  a me  più  che  di  sangue, 
B amor  congiunta,  non  avrai  tu  certo 
A Ingrimar  sul  tuo  fratello  ai  vivi 
Da  temerarie  imprese  tolto,  e fallo 
Di  folle  amhizbun  vittima  illustre. 

Troppi  ebbe  già  questa  dolente  ctade 
Nuovi  Fetonti,  che  d’orgoglio  insani 
Nel  Mondo,  che  in  tenèbre  ai  loro  sguardi 
Giacca,  recar  si  confìdaro  il  giorno. 

Il  fulmine  del  Cielo,  è ver,  gli  svelse 
Dagli  alti  seggi,  e li  ridusse  in  polve; 
Non  perù  sembra  interamenlc  spento 
E’incendio,  cui  qua  e là  sparse  nel  Mondo 
yuella  da  lor  corrotta  e mal  vibrata, 
(.he  rubaro  a Sofia,  luce  funesta. 

Ma  quale  a me  decreti  morte  il  fato 
(Che  sarà,  questo  so,  tacila  e oscura. 
Come  tacila  e oscura  è la  mia  vita). 
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Io  questo  voto  Innalzo;  A me  rinchiuda 
Pria  che  a te,  gli  occhi  l’inamabii  Parca! 
K dietro  ad  esso  un  altro  voto  io  mando 
Non  meno  ardente:  del  vicin  mio  fine 
Su  penne  rapidissime  ti  giunga 
L’ingrato  avviso;  c al  cocchio  tuo  bramosi 
S’allacchin,  si  rinnovino  robusti 
Corsieri;  e fede  quello  serbi;  e unita 
Al  margino  di  là  per  le  si  trovi 
L’usala  barca  traghettante;  e un  suio 
Non  s’attraversi  o in  terra  n in  ondainciam-. 
Ond’io  Ira  l’ombre  ilella  morte  vegga  (po: 
Te  nell’egra  mia  stanza  entrar  qual  raggio, 
(he  quell’ultimo  giorno  ancor  m'indorii 
Oud’  io  possa  una  volta  ancor  sentire 
(mn  la  mia  la  tua  mano,  e a le  vicino. 
Se  viver  non  potrei,  morire  almeno. 
Percliò,  pcrchó  non  vietò  giusta  legge 
Alle  fanciulle  i talami  stranieri? 

Pur  quando  fisso  il  mio  pensiero  io  tengo 
Nell’egregio  uom,  cui  li  condusse  Imene, 
Tronco  i lamenti,  ed  il  mio  danno  quasi 
.All’arbitro  dcsiin,  cara,  io  perdono. 

A GIROLAMO  FRACASTORO 

riLosoFo,  AsraoNOMO,  unuico 
F COITA  INSICMV. 


MDCCCIii. 

Dove  li  cerco?  .\  qual  del  verde  Eliso 
Boschetto  0 culle  li  dimando?  Il  pa.sso 
Muovi  con  quelli,  che  ne’ ciechi  entraro 
Laherinli  dell’alma,  e grave  ancora 
Dal  lungo  meditar  portano  II  ciglio? 

0 Ira  quelli  sei  tu,  che  al  ciel  notturno 
\olsero  un  dì  l’aslronuma  pniùlla. 

Ed  intorno  al  cui  fianco  un  manto  azzurro 

1 i stelle  d'ór  tutto  cosparso  ondeggia? 

Ti  ha  il  coro  forse  di  color,  che  questa 
Fiaccola  breve  delle  umane  vite 
Serbaro  ancor  per  qualche  istante  viva, 
E ilcluser  la  Parca?  0 il  coro  in  vece 
De’  buon  poeti,  che  su  l’auree  corde 
Poser  degne  di  Febo  utili  cose, 

E pura  in  seno  custodir  la  sacra 
Nei  fonte  Ippocrcnéo  bevuta  fiamma? 

Se  famosa  non  mente  antica  voce, 

Quel  che  piacea  quassù,  sotterra  pince. 

.Ma  là,  dove  ogni  ver  su  gli  occhi  splende, 
A che  d’I'ranìa  maneggiar  la  sesta? 

.A  che  nell’uomo  entrar  col  guardo,  o raro 
Sveller  di  piaggia  in  piaggia  erbe  salubri. 
Ove  nò  son  corpi  a sanar,  nè  infetta 
Dagli  antichi  suoi  mali  andar  può  l’alma? 
La  cetra  si,  quella  Latina  cetra, 

Che  già  toccasti  di  Eenàco  in  riva, 

Pur  tocchi  all’umbra  de’  bosebetU  ctcrul. 
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E più  santa  è la  man,  ma  non  più  dotta: 
Che  quel  tuo  santo,  a cui  le  raddolcite 
Paterne  balze  rispondean,  quel  canto 
Delle  beate  aure  e dell'ondc,  quello 
Dell’  eco  degli  Elisi  era  già  degno. 

Teco  il  gran  Mantorano,  alla  cui  voce 
Si  ben  la  tua  s’accorda,  i versi  alterna: 
Taccion  l’Ombre  compagne)  e spesso,men- 
Ripete  i carmi  di  Virgilio,  i tuoi  (tre 
Ripeter  crede  I’  higannata  selva. 

0 Kracastor,  dehi  come  mai  quel  Bello, 
Quel  che  à si  pochi  eletti  Spirti  è dato 
Di  raggiunger  talor.  Bello  sovrano. 

Come  dato  a le  fu  di  coglier  sempre? 
Talvolta,  è vero,  iu  pur  dinanzi  al  guardo 
Mei  veggio  sfavillar:  ma  quando  ad  esso 
Con  la  mente  mi  accosto,  c che  afferrarlo 
Già  parmi.  ecco  mi  sfugge,  e via  sen  vola: 
Qual  giovine  destrier  , se  fuor  di  stalla, 
Spezzati  i nodi,  usci  nel  prato,  e i servi 
Vèr  lui  pronti  si  slanciano,  s’arresta. 
Intìngendosi,  il  tristo,  ed  anche  I’  erba 
Xator  si  mette  a pascolar:  ma  come 
La  man  già  già  sopra  si  vede,  sguizza 
Subito  e balza,  e in  un  istante  tutto 
Dietro  l’agile  piè  si  lascia  il  campo. 

Ma  che?  Sin  dal  vagir  tuo  primo  il  Mondo 
S’accorse  ch’eri  nato  ad  alte  cose. 

Oh  portento  ìnandilol  Su  le  braccia 
Ti  avea  la  madre,  ed  imprimcati,io  credo. 
Baci,  e poi  baci:  dalle  fosche  nubi 
Lucidi  uscian  tremoli  lampi  in  quella, 

E frequente  l’irato  etra  tonava. 

Ed  ecco  fiammeggiar  la  stanza  , e tutto 
Tremar  dal  fondo  e rimbombar  l'albergo. 
Che  fu?  che  avvenne?  Su  la  nu4»  terra 
Giacea  la  madre  sventurata,  e intatto, 

E ignaro  del  felice  a un  tempo  e tristo 
Tuo  caso,  e forse  col  sorriso  in  bocca, 

-ài  fulminalo  sen  stringesti  ancora. 

Fama  6 che  Adige  allor  la  sua  canuta 
Di  verde  pioppo  incoronala  testa 
Dall’onde  alzasse,  e i glauchi  lumi  acceso 
Tal  s’  udisse  a gridar:  Cresci,  o sublime 
Fanciullo,  cresci,  o mio  novello  vanto. 

Te  non  iu  van  la  folgore  rispetta. 

Tu  aprirti  un  giorno  di  Sofia  per  gli  orti 
Sentier  saprai  non  tocchi,  e dispiccarne 
Vergini  fiori  d’ immortai  fragranza, 

Tu  il  lento  delle  rapide  comete 
Spiar  ritorno,  tu  scacciar  dal  cielo 
Gl’  importuni  epicicli,  e offrire  un  nuovo 
Miglior  cammino  alle  rotanti  stelle) 

L’ occhio  di  doppio  vetro  armar  tu  primo. 
Ha  te  dal  ciel  richiameranno  in  terra 
Gli  egri  mortali,  che  per  te  fien  tratti 
Dalle  fauci  dell’  Èrebo  : invocala 
Verrà  dai  lidi  più  remoti  l’alta. 

La  divina  tua  ])Ossa,  o supplicanti 
I regi  a le  dimanderan  la  vita. 

Poi  li  accorrali  del  tuo  bel  Caflìo  i boschi. 
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Ove  con  man  romita  andrai  scorrendo 
Su  I’  ebano  sonante.  Oh  I fortunato 
Rupi  di  Baldo,  che  sovente  udranno 
La  sulinga  tua  Musa,  e fortunata 
Il  gran  padre  Benaco,  a cui  rinata 
L’aurea  parrà  del  suo  Catullo  eladc. 
Correte,  anni,  correte,  onde  men  tardo 
Giunga  quel  d),  eh’  io  del  tuo  dolce  canto 
Volverò  l’onda  mia  piena  e superba. 
Disse,  ed  il  ca)H>  sotto  I’  onda  ascose. 

Perchè  narrarli,  o Fracastor,  quai  viva 
Tosto  mandb  l’ ingegno  tuo  scintille  ? 
Come  Padoa  stupì  d’  un  |anto  alunno  ? 
Con  quanta  gloria  seguitasti  un  tempo 
Quel  prode  Livian,  braccio  di  Marte, 

Che  i buon  vali  accogliea  sotto  i suoi  lauri? 
Con  quanta  festa  indi  ti  strinse  al  petto 
l,a  Patria,  che  miri  d’  ogni  più  rara 
Virtù  P esempio  in  te,  cui  mai  nessuna 
Dal  tuo  nobii  cammin  lusinga  tèrse  ? 

Non  la  luce  dell’ór,  che  tu  spregiasti. 
Pago  del  poco  ; non  delle  superbe 
Corti  la  luce,  che  o fuggisti  ratto. 

0 appressar  non  volesti  ) non  la  luce 
D’un  volto  che  piacer  prnmettea  ecalma, 
fu  naufragio  apparecchi  intanto  e morte: 
Come  i notturni  fraudolenti  fochi 
Che  Nauplio  alzò  sovra  i Cafarei  scogli , 

cui,  mentre  pensava  in  porlo  addursi, 
Percosso  il  vineitor  natile  Argivo. 

Ma  fu  mai  che  turbasse  oscura^  nube 
(I  seren  de’  tuoi  giorni  ? Ohimè  I l'amico, 
L’ amico  tuo  più  caro,  a cui  t’  univa 
La  virtù  stessa  pd  il  comune  Apollo,  (I) 
tiade,  lungi  da  te,  nel  fior  più  hello 
Della  gloria  e degli  anni.  Ohimè  ! due  figli. 
Teneri  ancor,  su  I’  egre  piume  io  scorgo 
Giacer  l’un  prima,  indi  a non  mollo  l’allroj 
Due  figli  che  in  lor  prp  l’arte  paterna. 
Onde  tanti  risorsero,  con  voce. 

Che  ti  divide  il  cor,  chiamano  indarno. 
È ver  che  almeno  in  quel  funèhre  canto. 
Che  dal  cor  tuo  scoppiò,  vivranno  eterni, 
Cadi  tu  ancora  ) e la  domestic’  arte 
Soyra  te  stesso  non  li  venne  dato 
Nè  di  tentarla  pur  ; poiché  1’  avara 
Morte,  onde  meglio  assicurar  sua  preda. 
Tacila  giunse,  o le,  che  a parca  mensa 
Sedevi  inerme,  rovesciò  d’  un  solo 
Colpo  improvviso.  -Ma  la  tua  Verona 
Perderti  affatto,  o Fracastor  , non  volle, 
Nel  prisco  e nobii  suo  marmoreo  Foro 
Quindi  io  li  miro  con  Catullo  e Macro, 
Con  Vitruvio , con  Plinio  e con  Nepote, 
Egregi  tuoi  concìttadin,  ti  miro 
Vivere  ancora,  e meditar  nel  sasso. 

0 venerati  simulacri  e cari. 

Dite  ( poiché  di  sotto  a greca  mano 
Per  gran  ventura  non  usciti,  c quindi 

(I)  Marc’  Anionio  dalla  Torre. 
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Tal  Gallico  scampati  inclito  artiglio, 

Pur  m’  il  concesso  iulorrogarvi  ),  ilite  : 
Tra  questa  untata  Gioventù,  die  antico 
l'ogli  asili  secreti  o delle  ignare 
Itccondile  fores^  io  nial  conosco, 

A’udetc alcun  giammai, che  a voi  dal  basso: 
Tinti  d’ illustre  invidia  innal;ti  gli  ocelli, 

E del  desio  d’  una  egiial  fama  accesi  ? 
Spesso  un  MafTei  gli  ulzava,c  non  già  in  t annj 
Però  Ira  voi  spirtuile  in  marmo  aneli'  esso 
La  l’a|ria  il  collocò.  Sotto  l' iiidustre 
Scarpello  oh  come  cedea  pronta,  e quasi 
Lieta  di  farsi  lui,  la  dura  pietra  I 
àia  citi  tra  questa  Giuvcnlù  novella, 

(Tii  tia  die  salga  uii  di  sopra  quell’  arco, 
Di  cui  la  cima  solitaria  alcuno 
iVon  sosticu  simulacro,  cd  un  iic  aspetla! 
Quando  sarà,  clic  inonorato  c nudo 
Kun  s’  incurvi  quell'  arco,  e non  apeusi 
La  degenere  prole  e i tempi  imbelli  ? 
Possa  io, dell  possa  a quello  sopra  un  degno 
De’  tuoi  compagni,  o Fracastoro,  un  degno 
Hi  te  veder  nuovo  compagno  1 Parinj 
(die  al  ferreo,  eterno,  inevilabil  sonno 
Coutente  io  cltiuderci  quel  dì  le  ciglia, 


AD  Al’OLDO 
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(Questa,  die  sul  Panaro  a me  ponesti 
Nella  gioviue  man  cetra  diletta, 

La  qual  poi  meco  al  patrio  Adige,  e ai  liti 
L’.Adria,c  in  vai  d’Arno  venne,  e in  vai  di 
Tra  l’Elvetidie  rupi  e le  Sabeude,  (Tebru, 
e;  della  Senna  e del  Tamigi  in  riva: 
Questa  cetra,  che  mai^  sia  luco  al  vero, 
.Àuro  su  le  plaudenti  ingenue  corde. 
Che  la  bellade  e la  virtù  non  tolso. 

La  beltà  saggia  e la  virtù  gentile; 

E che  importuna  ai  boschi  solo  e agli  antri, 
Se  invitata  non  fu,  nel  Mondo  tacque, 
Modesta  I’  un  dirà,  l' altro  superba: 
Questa  cetra  de*  miei  giorni  più  lidi 
Fregio,  e confurlo  de’  più  tristi  giorni, 
0 tu  di  Giove  e di  Latoiia  tiglio, 

Dio  dell’arte  o del dì,dic  il  nostro  ingegno, 
Come  lo  piante  e l’ór,  scaldi  e maturi. 
Sì, questa  cetra, ahi  non  più  miai  li  rendo. 
Passò  stnglon  di  nITalicarla,  e trarne 
Voci  nobili  ed  alle  : non  pensato 
Ecco  mi  colse  il  cinquaiitesim’  anno. 

Ma  perchè  non  pensato  T Io  pur  vedea 
Curvarsi  a poco  a poco  il  tergo  a Fosco, 

E di  Quinlilio  tra  le  nere  chiome 
Furtivo  hiancicar  più  d’un  capello. 

Io  pur  vedea  di  Làiage  sul  volto 
La  tacita  spuntar  grinza  nemica, 
PiNOEauNIK 
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K dagli  occhi  d’  Aglàe,  heiichè  non  sazi 
Hi  lanciarlo,  cadere  il  natio  foco. 

So  che  vigore  ad  un  canoro  sjìirlo 
Non  toglie  onur  l’ invida  da  : col  crino 
Mai  non  incanutì  lo  stil  di  Armeste  (D; 
Sedici  lustri  e più  di  Diodòro  (2) 

Ha  la  penna,  che  getta  autor  faville  ; 

E di  Cuiuaute  (3)  tra  lu  vecdiio  vene 
.Molla  (ìauinia  l’ircèa  scorrea  col  sangue. 
Ma  ciò  dato  fu  a pochi  ; e non  a gente 
Ili  inen  che  furti  e logorali  starili 
Fu  dato,  a gente  cui  lornicnla  c spossa 
Un  secreto  vibrar  di  nervi  offesi,  (le 
Che  il  dolce  sonno, appunto  in  queldie  l’a? 
Stender  vuol  sovra  me,  da  me  respinge. 

0 de’Numi  il  più  amabile  e leggiadro, 
Pouiam  che  rioebi  sovra  queste  labbra 
Non  sien  gl|  accenti  ancor, che  vuoi  di’ io 

( cantiT 

Già  quella  clic  sul  lido  .Viiglo  c sul  E'ranco 
Lungo  tempo  fumò  temuta  guerra, 

Con  un  funesto  lume,  dio  sgomenta 
Le  genti  più  lontane,  al  fin  vanipcggit. 
La  tiranna  del  mare  .\iiglica  prora 
Scorre  ogni  Qiitio,  minacciando  marie 
Hai  cavi  bronzi  fulminanti,  ond'arma 
Il  volubile  fianco,  ed  iiiganuando 
Con  la  vela  ingegnosa  ì venti  avversi. 
Ferve  intanto  il  lavor  ne’  Franchi  porti: 
Kisuona,  c volentieri  il  patrio  abete 
Sotto  la  nota  man  si  curva  in  nave. 

Nel  Console  guerrier  son  gli  occhi  lutli 
Conversi,  o debba  ne’  Britanni  mari 
Naufragar  la  sua  giuria,  e giù  dal  crine 
Cader  ncIP  onda  i lauri  ; o tale  accordo 
Fermalo  egli  abbia  con  la  nebbia  e il  vento, 
Che  I’  opposto  afferrar  lito,  spiegarvi 
Le  suo  falangi,  c della  gran  Nemica  , 
Piantar  nel  core  il  mortai  dardo  ei  possa. 
Ahi  quanta  ocdsìon  della  marina 
Teli  non  sol  per  gl’  infecondi  campi, 

Su  quelli  auco  di  Cerere  e di  Pale, 

E uel  tua  seno,  Italia  mia,  se  loslo 
Gallia  e Albione  non  ammorzan  l’ irei 
Ma  per  le  rócche  smantellale  ed  arse. 

E tra  1’  ampie  de’ morti  e de’  mal  vivi 
Gemebonde  calaste  andar,  non  ama 
Quella  pia  Musa, a cui  mi  désti  in  gii.ardia: 
Seguir  con  iiiuman  complice  verso 
Non  ama  il  ferro,  che  Ira  carne  e carne 
S’ inoltra,  c ornar  di  studiali  suoni 
Ferite  immense, e trar  dal  sangue  il  bello. 
Hirai,  di’  io  posso  a più  feroci  plettri 
Lasciar  le  pugne,  e poesia  far  d’  altro  ; 
Che  Natura  offre  ancor  tutta  sè  stessa 
A chi  ritrarla  poetando  ardisca  ; 

Clic  ilsccol  guasto  liapur  qualche  virtude, 

(I)  PcllcRrlql. 

(S)  Belloiclli. 

(i)  frugoni. 
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Cui  da  Pindo  rerar  frejche  ghiritnda  ; 

Nè  giammai  troppi  coiitrn  il  vizio  indegno 
fuor  dell’-arco  Teban  volano  i dardi. 

0 dall'  arco  d’  argento  o dal  crin  d’oro, 
Citi  di  die  forse  alcun  de’  tuoi  seguaci 
Non  os6  favellarli,  ascolta,  mentre 

l’er  quest'  ultima  volta  i Toschi  accenti 
I>c’  suoni  tuoi,  con  le  parlando,  io  vesto. 

L'  arte  de’  carmi  su  gli  umani  petti 
Non  esercita  ognor  lo  stesso  impero. 

1 r'ionfa,  quando  è ancor  piovine  il  Mondo, 
Vivo  il  sentir,  1'  immaginar  fervenle. 

Dell’  armonia  sollo  i novelli  colpì 
Facile  a rimbalzar  la  vergili  libra. 
Splendide  meraviglie,  alti  portenli 

l à puoi  narrar, 've  forti  polsi  ha  l’alma, 

K non  ha  forti  sguardi  ancor  la  mento. 
TrTonfa  pur  I’  arte  de’  carmi,  quando 
fa  barbarica  notte  il  Mondo  uscito, 
Itinpinvenisce  : cbè  da  lunga  fame 
Sospinto  allor  quel  preztaso  cibo, 

I a cui  poi  torcerà  le  sazie  labbra, 
Chicile,  e nuova  gli  par  la  per  lunghi  anni 
l'imenticata  Ippocrenéa  dolcezza. 

Ma  se  mai  l’uom,più  che  non  sente, pensa. 
So  fantasia  già  infredda,  e s’ iiiorguglia 
liogion  più  seniore,  sospendete,  o vali, 
l.c  vostre  lire  alle  pareli  vostre  j 
Lniigc  i plettri  disutili,  rompete 
L’eroica  tromba  e la  zampogna  agreste; 
Troppo  tardi  schiudeste  al  giorno  i lumi, 
f.  voi,  giovani  industri,  a cui  nel  petto 
ferve  i’  amor  delle  buone  arti,  armate 
Li  compasso  la  man,  I’  occhio  di  lente: 
Cose  in  terra  cercate,  o incielo  ignote  ; 
Misurar,  calcolar,  nelle  lor  parli 
I corpi  scior,  negli  alti  suoi  lo  spirto, 

Ne’  moli  l’alma,  a voi  sia  studio  e fama. 
Vi  favoreggia  anche  il  linguaggio  agli  usi 
\ ostri  più  acconcio, c men  propizio  al  vate, 

( he  il  nerbo  in  quel  dell’elà  prima  e il  fuco 
Non  trova  più  ; che  le  invecchianti  voci 
l’erdcr  vede  il  color,  perder  la  luce, 

E nel  lusso  novei  piange  I’  antica 
l’overlà  madre  degli  ardir  felici: 

Mentre  un  più  dolio  e saggio,c  perle  nuove 
Uicchezze  innanzi  a voi  più  ridondante 
Scorre  idtuma:  nè  vi  cal,  se  tanto 
S’iiifievolisca,  quanto  più  si  sicn.ie: 
l oine  torrente,  cui  montana  neve  (onde, 
(.he  all’Auslro  cesse,  arricohi  di  onde  e di 
S'alza,  e perle  campagne  ampio  si  spande, 
.AI.i  t’impelo  natio  perde,  e quel  ptimo, 
l i cui  stupisno  i boschi,  allo  rimbombo. 

Nume  Caslalio,a  che  più  a lungo  iostanco 
L'orecchio  tuo  divina,  e quel  ti  narro 
Che  di  me  tu  sai  megliuT  fecola  ornai 
La  compagna  fedcl  d’ogni  mio  passo, 

La  de’  miei  più  reconditi  pensieri 
f iMisapevule  cetra,  ch’io  devoto, 

Te  ringraziando,  .td  un  sol  verso  adunque 


Non  uscirà  più  del  mio  petloT  II  piede 
Per  l'usata  movendo  amena  selva 
Pender  vedrò  nell’aria,  e innanzi  al  verde, 
Cento  pender  vedrò  su  J’  ali  d’  oro 
Fantasmi,  nè  afferrar  potvonne  alcuno, 

Ed  a me  farlo  armonizzar  sul  labbrof 
Non  potrò  un  vezzo  pelicgrin,  se  il  trovo, 
Un  gentile  allo,  un  molo  accorlo,  un  raro 
Sforzo  dell’alma,  un  sacrifizio  illustre 
Sparger  di  merllala  .Annìa  luceT 
De’  miei  lavori  ancor  recenti,  e caldi 
Dal  vampo  ancor  della  febèa  fucina. 

Più  non  andrò  l’invidribil  premio 
A coglier  negli  attenti  occhi  sagaci 
Di  Temira,  e nel  giudice  sorriso? 

Col  fresco  mormorar  la  nota  fonte 
Indarno,  indarno  I’  iisignuol  rivaio 
Dal  vicin  ramo  Inviterammi  .al  canto? 

Sir  d’Blicona,  Il  dono  tuo,  che  ìncaut.a 
lo  li  rendea,  ritengo:  ahi  un  Dio  nemico 
La  mente  m’offuscò,  quand'io  pensai 
Poter  vivere  un  di  fuor  del  tuo  regno. 
Splenda  su  me  benigna  stella,  o cruda, 
Languida  io  senta,  o vigorosa  vita 
Scorrere  in  me,  no,  cjuesta  cara  cetra 
Non  si  distaccherà  ma!  dal  mio  fianco; 
Seguirà  meco  ad  invecchiar;  le  corde 
Ne  toccherò  con  man  tremola  e inferma, 
Che  morrà  an  la  corde:  c quando  chiusi 
All’azzurro  del  del,  de’  colli  al  verde, 

E ai  volli  amici  avrò  somprc  gli  occhi. 
Di  vule  inirecciala  e di  gincinli 
Scender  meco  dovrà  nel  buio  eterno 
Della  tacila  tomba,  e il  sonno  stesse 
Dormir  con  me  sotto  lo  stesso  marmo! 


AD  OMERO 

Se  dal  campo  natio,  dal  patrio  clima 
Porla  in  altro  lorren,  soll’allre  stelle 
Cultore  indusire  una  lontana  pianta; 
Benché  l’arbor  gentil  tulio  noi  segua, 

Ma  là.  ’ve  prima  germogliò,  gran  parlo 
Del  vigor  lasci  e de’  fr.agranli  spirti, 

Pur  lode  non  si  hlega  al  buon  cultore, 
Per  cui  il  crebbe  il  forestiero  legno. 
Che  di  lui  gusta,  di  lui  siede  all’omnra 
Chi  nella  terra  sua  vederlo,  e Inlta 
De’  cèlti  di  man  propria  illustri  frutti 
.Sentir  non  può  la  vergine  dolcezza. 

Nè  di  tal  suo  pellegrinar  si  lagna 
1,’arbor  gentil,  che  tra  le  nuove  genti 
Nuovi  riceve  onor;  questi  l’altero 
Tronco  polito  e le  dipinte  fronde. 

Quegli  si  volge  a celehr.irne  i pomi 
Soavità  stillanti;  c v’ha  chi  fermi 
Tenendo  gli  occhi  nella  pianta,  Oh,  grida, 
Quale  infra  Paure  tue,  le  tue  ruciade 
Non  dei  tu  alzarli,  e de’  tuoi  Soli  al  raggio? 
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Dunque  creJer  p><99'ia,  die  noe  discara 
li  fla,  ciguu  divin,  questa  fatica, 

Mentre  dirmi  odo  una  speranza  dolce, 

( !ie  di  soverchio  ardir  forse  io  non  pecco, 
f')  ver,  che  quando  il  si  falalc  ai  Oreci 
Sdegno  tu  canti  del  Pelidc  Achille, 

Sole  sci  tu,  che  raggi  ardenti  e forti 
Scocca  in  furia  dall'alto,  e audace  troppo. 
Mirando  al'ora  in  te,  fdra  il  mia  sguardo. 
Ma  se  racconti  del  ramingo  Ulisse 
Il  difficile  ad  Itaca  ritorno, 

(ioinc  Sole  che  piega  in  ver  l’Occasa, 
Benché  grande  non  inen,  cosi  ritieni 
Della  tua  luce  i più  puugenli  dardi, 

(.ho  vagheggiarli  io  posso,  c di  le  spero 
fon  italo  peunel  Irar  qualche  imago. 
Forse  avverrà,  che  giovinetto  ingegno. 
Quale  sul  coliiralo  Indico  dente 
Regio  garzun  della  non  vista  sposa 
Contempla  il  volto,  e si  ad  amarla  impara; 
Tal  su  questa  tu.a  immagine  s’affissi, 

F f.icoso  da  questa  util  desio 
Vadagli  al  cor  di  contemplar  le  stesso. 

Te  non  Argo,nen  Chio,  te  Rodi,o  .Atene, 
O Salamina,  o Colofone,  o Siiiinia 
iVon  generò:  quindi  cercata  indarno 
Per  le  selle  città  fu  la  tua  culla. 

Figlio  d’.Apollo  e di  Calliope,  in  l’indo 
L’auru  prime  beesii:  eran  tuo  letto 
Di  verde  allòr  tenere  foglie,  dove 
Ti  addormentavi  delle  Muse  al  canlo; 

E rami  par  d’alldr  tessuti  in  volta 
Coprian  d’omhra  odorata  i tuoi  bei  sonni. 
Ma  si  tosto  il  terren  d’orme  sicure 
Non  disegnasti,  che  ineguali  canne 
Con  Iblèa  cera  cullegate,  e pregni 
l'i  secret’  armonia  forali  bossi 
La  veneranda  madre  in  man  ti  pose. 
Tu,  trastullando,  or  col  fanciullo  labbro 
Su  la  fistola  scorri,  ed  or  sul  Qauto 
Sospendi  lente,  o frettolose  vibri 
Le  molli  dila:  allo  risuona  il  fliulo, 
liisuona  allo  la  fistola,  e le  sacre 
Fonti  ne  maravigliano  ed  i boschi 
Fatidici,  a cui  par  quasi  un  lontano 
D’  epica  tromba  suscitarsi  accento. 

Poi  come  in  sé  col  variar  de’  mesi 
Si  volser  le  stagioni,  e su  i lur  vanni 
L’  Ore  il  segnato  in  elei  dì  li  recaro, 
Dal  patrio  monte  ecco  tu  scendi,  e movi 
Per  diverse  contrade  il  piede  adulto. 
Acciò  dinanzi  ti  venisse  il  Mondo, 

Che  ne’  carmi  dovea  passar  dipinto. 

Te  Crocia  tutta,  le  moll’Asia,  c molta 
Libia  conobbe,  e le  quel  nubii  fiume 
Cbc,  sospirato  inondator,  feconda 
Con  la  negra  sua  rena  il  verde  Egitto 
Quinto  in  terra,  nell’aria,  e per  gli  ondosi 
Cerulei  campi  ti  mostrò  Natura, 

Quanto  nelle  làtèbre  ime  e ne’  cupi 
Seni  del  core  uman  scorger  sapesti, 


Tutto  nidia  tua  mente  in  mille  guise 
S’agila  e ferve;  indi  cosparso,  e Jgegno 
l.'i  SI  veri  color,  di  suon  sì  veri, 

E di  Catania  infusa  anima  e vita 
Ti  sbalza  fuor  dell’  infiammato  petto, 
Cbequalgli  avidi  orecchi  al  cauleappressa, 
Non  più,  dov’è,  ma  Ira  le  varie  scene, 
Che  presenta  il  tuo  canto,  esser  già  crede, 
.‘'Olla  la  tenda  bellica,  o nel  folto 
Popolar  parlamenlo;  al  dilelloso 
Fumcggianle  convito,  o alla  lugùbre 
Funerea  pompa;  tra  la  polve  e il  sangue, 
E i comballenti  carri,  e le  volanti 
Quadrella,  o in  grembo  del  cavato  legno, 
Che  agli  adirali  OuUi  oppoii  i’  infermo 
Fianco  non  vinto,  c le  tempeste  solca. 

0 di  cittaili,  che  or  son  erba  e sassi. 
Vetuste  Ombre  dolenti.  Ombre,  cui  forse 
Clava  talor  delie  cadute  moli 
Su  le  belle  seder  reliquie  sparse, 

Voi  dite,  voi,  come  all’cnlrar  di  quella 
Famosa  cetra  per  le  vostre  porte. 
Subitane  teatro  a lei  d’ intorno 
Fea,  recando  corone,  il  popol  densa: 
Come  al  guizzar  delle  maestre  curile 
Nelle  aurate  lor  sale  i Re  mal  noli 
Rasscrenaro  le  pensose  froiili. 

So, che  poi  templi  ealtariebbe  quel  Grande: 
So,cbe  atlouila  in  marmo,in  bronzo  e inoro 
La  prisca  eia  le  il  venerò.  .Ma  dite: 

Dove  cadd’eglif  Qual  di  voi  le  igninlc 
.Nell’  amico  suo  grembo  essa  dilelle 
Raccolse  e custodì?  Perchè  s’ignora 
Non  mea,  che  la  sua  culla,  anco  la  tomba? 

Già  d’.Anfltrile  ti  celava  in  seno 
Febo  rosalo;  e tu  sovra  una  muta 
Spiaggia  sedevi  dell’Ionio  mare. 

Ha  nè  le  spesse  vigilanti  slelle 
; Trapuntar,  quasi  gemme,  il  fosco  iniineiiso 
Velo  nollurno,  nè  l’ argentea  Luna 
Pender  dall’etra,  e tremolar  nell’onda, 

T era  dato  veder:  gli  occhi  un’  interna 
Notte  funesta  l’ ingombrava,  c duolo 
Spargea  su  gli  anni  tuoi  canuti  c freddi, 
Duol,  cui  tentavi  allor  col  suono  alterno 
De’  ritornanti  flutti,  onde  la  trista 
.Nutrivi  estasi  tua,  far  qualche  inganno: 
Quando  improvviso  della  tua  divina 
Ma  ire  la  suora,  cui  straniero  calle 
Non  sono  i lati  aerei  campi,  Urania 
Con  tacili  vestigi  a te  sen  venne, 

Pel  braccio  destro  li  ricinse,  c seco. 
Come  fogge  dal  suol  per  le  notturne 
Tenebre  in  alto  fiammeggiante  razzo, 

Te  levò  ratta,  e,  degli  aerei  campi 
Sempre  acquistando  piò,  te,  qual  solerla 
Porlator,  che  di  molto  amala  cosa 
Soavemente  il  fianco  tuo  discarca. 

Sul  bealo  depose  eccelso  Olimpo. 

Quivi  Peóne,  il  medicante  illustre, 

Negli  occhi  il  di  ti  riaccese,  ed  Ebe 


-L.(:.„o.lv 


EPISTOLE 


428 

Caldo  apprestò  bagno  fragrante,  in  cui 
L’elà  spogliasti  a un  tratto:  indi  alla  mensa 
Ilei  Saturnldc  t’  assidesti,  dove 
Col  nètlarc  purpureo  eterni  giorni 
Tu  bevi,  e la  sua  lira,  onde  rallegra 
Il  convito  immoftal,  con  la  paterna 
Man,  che  stendo  ver  te,  li  cede  Apollo. 
Come  dal  grembo  dell’antica  notte 
Il  recente  usci  fuor  tenero  Mondo, 

T’  odnn  gli  Dei  cantar:  come  la  terra 
Stupisse  al  nuovo  Sol,  rare  nel  bosco 
S’aggirasscr  le  belve  , e il  pinto  augello 
Tra  fronde  ignoto  sospendesse  il  nido. 
Poi  la  gran  guerra,  i monti  ai  monti  impo- 
E quel  tremendo  dall’  eterea  porta  (sti. 
Incessante  lodar:  fumano  i gioghi 
SperMii,  e la  nemica  oste  supina 
Pai  fulminalo  sen  fiamme  vapora. 

I-e  pugne  ancor,  che  tu  cantasti  In  terra. 
Presso  Troia  pugnate,  udire  i Numi 
Vogliono  in  ciclo,  c le  lor  gare  anlicbe, 
(,'iiando  l’uno  era  Greco,  c Teucro  l’allro', 
E sino  alle  ferite,  onde  segnato 
.'darle  fu  sotto  il  balleo,  e Cilcròa 
Nella  candida  man,  clic  rosseggiante 
Pi  nollareo  licor,  sangue  celeste, 

Ea  Dea  smarrita  alla  ililella  madre 
Porse  a mosirar  sovra  l’Olimpo:  i plausi 
Poi  riso  inestinguibile,  clic  alrossi, 

Volan  confusi,  e degli  alberghi  d’oro 
LC  pareti  n’  echeggiano  e le  volle. 

Cigno  dillo,  già  il  mio  cancllo  imbianca, 
E questo,  ov’or  mi  metto,  D mar  si  largo, 
Phe  paventar  degg’  io,  non  su  la  nave 
S’  affacci  a me  l’ invidiosa  Morte, 

Pria  ch’io  dei  corso  al  fin  cali  la  vela. 
Dell!  quando  al  siion  de’ carmi  tuoi  la  lesta 
( liinar  vedrai  l’Onnipossenle,  il  padre 
l'elle  severe  Kilalrici  eterne. 

Tu  iinpctrnnil,  che  lardo  ancor  di  vila 
Mi  traggali  giù  delia  fata!  conocchia, 

( he  allo  stame  la  forliicc  non  corra. 

Se  prima  incontro  non  mi  venne  il  porlo. 
Perchè,  folle,  perchè  si  tardi  al  hello 
l.avor  lungo  ni’  accinsi,  e laute  in  vece 
Mie  dolci  penne,  e tante  gioie  amare 
Sovra  1’  ale  de’  versi  al  venlo  io  sparsi! 
Se  me  il  disio  piingea  d’  eterna  fama, 
Quella  fraleua  de’  non  bassi  petti, 
ttiiella  febbre,  che  il  Saggio  ultima  vince, 
Perchè  solingo  verso  i di  futuri, 
•Muovere  in  Plndo  i passij  e non  i passi 
Compagno  a le  muoVer  più  tosto,  stretto 
Non  attenermi  a te,  cui  forza  umana 
Di  giunger  tìon  torrà  sino  a quel  giorno. 
Che  infrangeransi  le  invecchiale  sfere? 
Verrà  forse  slagion,  che  I’  idioma 
Cui  tu  fidasti  i sensi  tuoi,  sbandilo 
Dalle  Ausonie  sarà  più  altere  scuole: 

E elle  il  tuo  nome  ai  Persi  noto  c agl’indi, 
i.he  nelle  lingue  lor  di  Priamo  i mali. 


E il  pudor  di  Penelope  cantaro, 

Itisonerà  su  qualche  labliro  appena. 
Verrà  slagion,  che  l’ llalà  favella, 

Non  sovra  l’Istro,  il  Ilcn,  la  Nova  o l*Elba, 
Ma  sederà  negletta  all’  Arno  in  riva, 
Toltole  da  una  csirana  il  prisco  scctlrO. 
Pur  ccsseran  gl’  iiifiussì  rei,  novelli 
Itifioriranno  più  felici  tempi) 

K tu  del  Ino  non  lungo  eclissi  vinto 
Cuori  uscirai  con  raggi  ancor  più  vivi: 
Nè  forse  nudo  io  correrò  di  luce, 
Pianela  fido,  che  il  vestilo  lume 
Trae  dal  grand’astro,  a cui  si  vulve  intorno. 
Silvia,  troncliiani  dunque  la  fune,  quando 
Già  secondi  spirar  sembrano  i venli, 
Puamlo  P estremo  lito  adorno  io  veggio 
P’uomin  cortesi  c di  cortesi  donne. 

Che  mi  dan  qual  con  delti  e qual  con  cenni 
Conforto  al  corso,  e chi  uno  scoglio  cieco, 
Chi  mi  ricorda  una  corrente  o un  gorgo. 
Giunto  alla  meta,  c il  suol  tocco  del  Jiicdc, 
Più  non  cliicggio  un  sol  dì  : ghiaccio  diventi 
La  molle  sede  dei  ranlasmi,  c ratta 
Nello  scure  ombre  sue  .Morte  m’involva. 


A VIRGILIO  (I) 

Cosi,  o gran  Vate,  alla  Toscana  cetra 
Tentava  io  d’insegnar  que’ sensi  egregi, 
Cile  tu  traevi  dalle  Laiie  corde, 

Mentre  forai  Cometa  in  elei  dispiega 
La  vaporosa  coda,  e nuovi  mali 
Minaccia  forse  alla  colpevoi  terra. 

Se  del  puro  tuo  fonte  onda  sì  poca 
Io  derivai  nelle  correnti  d’  Arno, 

Non  m’  accusar  di  poco  vivo  amore 
Per  la  beltà  di  quel  tuo  fonte  puro. 

Passò  quel  tempo,  che  beendo  il  dolce 
l'c’campi  aere  odorato,  e del  mio  Nume 
IP  intra  le  fronde  ricevendo  i raggi, 

Come  di  rugiada  ebbro,  c dalla  stessa 
Divina  fiamma  punto  il  risonante 
Trasformato  Titon  su  P allo  pioppo, 
Stancava  io  pur  con  lungo  canto  i boschi. 
Or  me  Ira  mura  cittadine  il  duro 
Mio  destino  rinserra.  Ah  1 chi  alla  casta 
Villereccia  tua  Musa  Itale  voci 
Si  consiglia  di  dar,  la  villa  il  tenga  ; 

0 in  grembo  alia  città  Cerere,  e Racco, 
Pale,  Silvano,  c le  Amadriadi,  e i Fauni 
Non  isperi  che  afridangli,  e Che  amico, 
Già  paslor  su  P Anfriso,  il  guardi  Apollo. 

Caiilor,  che  pone  in  su  le  argentee  fili 
Kidesoli  costumi,  usi  bizzarri, 

Delicate  follie,  stoltezze  illustri. 

Potrà,  giudico  me,  dove  palagi 

(I)  Veniva  dopo  1 « Saggi  d'una  irodiaion* 
rlriir  Georgiche. I (Vvroao,  1S09.) 
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S’ crgnn  e lorri,  intcsser  franco  i versi. 
Quindi  ville  conipor  Palla  Milano 
Quella  nobile  sferza)  onde  percosse 
Gl*  Itali  eroi  leggiadri  il  suo  Parino) 

Glie  sceso  ap|iena  nell*  Klisia  valle, 

Non  già  di  Fiacco  o Giovenal,  ma  ratto 
l'i  le  solo  a cercar  mosse  tra  l’OiubrC) 

K si  trasse  dal  crin  bianco,  e deposc 
l.a  corona  del  lauro  ai  piedi  tuoi. 
Intesser  franco  potrà  ì versi  dove 
Palagi  ergonsi  e torri,  e dove  ancora 
l'elle  case  dei  Ite  s*  alta  l’orgoglio, 

( Ili  suol  d’ incliti  fatti,  e di  contrarii 
Pugnanti  affetti  riscaldar  le  scene. 

K non  comparve  alle  più  altere  Corti, 
llencbè  odiale  da  Ini,  quel  Grande  d’  .\stl, 
(die  d’  un  passo  si  nnscliio, ardito  e nuovo 
bc  scene  passeggiò  f se  non  che  forse 
’l'roppo  stringersi  al  più  volle  il  coturno. 
Perdona,  o gloria  del  Latin  Parnasso, 

So  il  libero,  severo,  acerbo  Spirto 
Pa  le  siede  lontano  ; amò  i tuoi  carmi, 
Ma  di  Augusto  il  poeta  in  le  gii  spiacque. 
Questi  e moU’alIri  p<dlegrini  ingegni, 
l’er  cui  di  Febèa  luce  Ausonia  splende, 
Won  avean,  per  cantar,  mestieri, io  creilo, 
Ii’nn  verde  campo,nè  d’ un  campo  aeralo. 
Non  dell’eco  d’un  antro,  o d’  una  selva, 
àia  dietro  P orme,  che  stampasti  eterne, 
I da  le  pinti  rusticani  obbietti 
Uegg’  io  ricolorir  ? IlendamI  un  Nume 
Le  valli,  i monti,  e i prati,  onde  concesso 
Pi  mirar  quegli  obbietti  ancor  mi  sia, 
Maneggiar,  se  m’aggrada,  erpici  e marre; 
Fendere  il  nodo  d’  una  pianta,  e germe 
Inserirvi  slranier  : Ira  P innocente 
Pegli  agnelli  e de’  buoi  docii  famiglia 
liawolgermi  ; e spiar  le  industri , alate 
Saccbeggialrici  del  rosato  .Aprile; 

Quelle  che  tu,  come  cantar,  sapesti 
Imitare  non  inen  ; tu,  che  posando 
Sovra  le  Greche  e le  Romane  carte. 

Pi  cento  eleni  succhi,  ape  ingegnosa. 
Componesti  il  tuo  nèllare,  e cotanto 
Lasciasti  addietro  il  buon  vegliardo  d’ Ascra: 
Renchè,  qual  narra  la  passala  ctade. 
Con  alquante  da  lui  spiccate  e morse 
Foglie  di  lauro  vive,  il  sacro  a un  tempo 
Poetico  furor  gli  entrasse  in  petto  ; 
Bench’  egli  col  suo  carme  i rigidi  orni 
Traesse  giù  dalle  materne  rupi. 

Se  alle  stesso  tue  voci  orecchio  io  porgo. 
L’  ire  civili  e gP  intestini  sdegni 
Diffuso  avean  su  per  le  Ausonie  piagge 
Disonesto  squallor  ; de’  lor  cultori 
Vedovi  si  vedean  piangere  i campi, 

E liquefarsi  ne’  profani  brandi 
Mal  suo  grado  la  falce  e il  vomer  santo. 
Prendi,  li  dis.se  allor  quel  tuo  sagace 
D’  Ktruria  Cavalier,  prendi  la  cetra, 

E i rustici  lavor,  gli  studi  agresti 
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De’  fior  più  vaghi  d’F.licoiia  spargi  c 
Onde,  mercè  il  valor  de’ tuoi  coiioeiili. 
Nell’antico  onor  suo  torni  la  prima 
Di  tutte  Parti,  per  cui  crebbe  Roma, 
Che  dal  vomere  andò  sino  alle  stelle, 

L’ umil’ materia,  ed  a risponder  sorda. 
Non  li  sgomenti  : alle  più  anguste  cose 
Questa  d’  un  Popol  Re  nobii  favella 
Darà  sul  labbro  tuo  tanta  grandezza. 

Che  d’età  si  difficile  e si  dulia 
Contenti  andranno  i disdegnosi  orecchi. 
Disse,  e cantasti.  Dall’  azzurro  letto 
Solleva,  0 Mincio,  il  capo  algoso,  e mira 
Quelle  palme  Idumèe,  che  il  tuo  Virgilio 
Ti  reca  primo  dail’Aonia  vetta. 

.Ma  tanto  in  sè  di  macsiadc,  o Maro, 

L’ Italico  non  ha  bello  idioma. 

Che  di  ciltadi  non  possenti  in  bocca 
Sono  gran  tempo  : indi  s’ è fatto  schiavo 
D’una  straniera  regnalrice  lingua. 

Da’  cui  ceppi  non  ben  si  sciolse  ancora. 
Ma  Felièc  note,  che  il  tranquillo  amore 
Hisveglin  delie  selve,  or  non  domanda 
La  pubblica  ragion  : versi  domanda 
Sovra  l’ incude  di  Tirlé  ) temprali. 

Che  di  fiamma  guerriera  empiano  i pelli; 
Versi,  per  cui  dalle  annodanti  braccia 
Di  madre  o sposa  ogni  garzone  in  fretta 
Si  disviluppi,  e dalle  glebe  avite 
S’  allontani  ridendo,  e su  paludi 
Incrostale  di  giel  cada  trafitto 
Dalla  Scitica  lancia  il  cor,  che  il  ferro 
Con  risalto  di  gioia  in  sò  riceva. 

Pelli  sarà  mai  che  quella  l)ea,chc  un  ramo 
Mostrò  d’  ulivo  sotto  l’Ursa,  io  veggia 
Scender  di  ciclo  ancor,  ma  con  un  riso 
Che  terra  e mar  consoli,  ed  al  cui  lampo 
Fronte  non  resti  nell’  Europa  tutta  , 

Che  di  dolce  seren  non  si  dipinga? 

Dalle  greche  contrade  alla  nativa  (mo, 
Mantoa  tornando,un  ricco  tempio  in  mar- 
che in  mezzo  biancheggiasse  a verde  bo- 
Là  divisavi  alzar,  ’ve  dilagando  (sco. 
Con  giri  neghittosi  erra,  e le  sponde 
Di  tenerclla  canna  il  Mincio  assiepa. 
Locarvi  Augusto,  e,  a festeggiar  l’ altero 
Giorno  solenne,  dal  Pisano  Alféo, 

Pa  quel,  che  Giove  guarda.  Alti  frondoso 
Grecia  intera  chiamar;  cocchi  volanti 
E cesti  e dischi,  e tra  vocali  scene 
Di  redivivi  croi  sensi  sublimi. 

Io,  se  a me  laute  dall’  Eòa  marina 
Vigili  Aurore  sorgeran,  eh’ io  tulli 
Rientrar  vegga  in  lor  vagina  i brandi, 
D’  Adige  su  le  sponde  a quella  Piva, 

A le,  ricca,  gioconda  e saggia  Pace, 
Marmoreo  tempio  sacrerò  ; nel  mezzo 
Splenderà  II  bianco  simulacro,  c in  mano 
Due  spighe  d’ oro  avrà  ; 1’  una  del  seme 
Che  mise  in  bando  le  vetuste  ghiande  , 
L’  altra  di  quel,  che  nelle  prime  mense 
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Con  invilo  gculil  hianrhcggia  c fuma. 
Rronzo  sarai»  1’  effigi  ite  porte, 

Su  cui  gonfierà  un  imr  : di  pellegrina 
Merce  veJransi  i romoroai  lidi 
Ridondar  qui,  là  con  aperta  vele 
Nel  metallo  volar  trecento  abeti. 

Non  istrioni  o lollalor  famosi 
Per  me  lor  patrie  lasceranno  : cinto 
D’  un  ramuscel  d*  oliva  il  crin  modesto 
Fuori  io  trarrò  degli  umili  abituri 
Villanelle  devote  e pii  cultori,  (de. 
die  fresche  al  tempio  appenderan  gliirlan- 
Poi,  silraialo  su  l’erba,  in  un  bell’olmo 
Porrò  II  bersaglio  del  volante  piombo, 
(he  dalla  ferrea  uscito  abile  canna 
Petti  e viscere  d’  uom  più  non  ricerca. 
Cadcrà  il  Sole  j e delle  faci  al  lume 
J.’  agreste  gioventude  in  ampia  sala 
Carolerà,  ciascun  la  sua  compagna 
Incaliando,  sfiiggendOj  avanti  e indietro 
il.atti  vibrando  i piedi,  e un  prode  salto 
Spiccando.  Oli  I come  risonar  già  sento 
l'a  una  mano  instancabile  II  ritondo 
( einbaln  ; già  mi  par,  mi  par  la  terra 
'I  remar  percossa  dalle  forti  piante  1 
Cran  mensa  alfin  tutti  rassembra.lo  siedo 
Tra  loro,  e imparo  alle  silvestri  labbra 
1,’  imniortal  nome  tuo.  Virgilio  s’  odo 
(iridar,  Virgilio,  e la  pendente  volta 
Pur  Virgilio  iterar.  Ti  pingo  amante,  i 
CuHor  ti  pingo  della  villa,  e innalto 
Colma  e spumosa  in  onor  tuo  la  tana. 
Non  dico  lor,  che  a Mecenate  caro, 

( aro  ad  Augusto  tu  vivesti  ; dico 
Clio  un  Popol  vincìtor  del  Mondo,  uditi 
l a’  curvi  seggi  teatrali,  dove 
Tu  pur  sedevi,  i tuoi  celesti  carmi. 
Tutto  si  levò  in  piedi,  ed  a te,  come 
Fatto  ad  Augusto  avria  , chinò  la  testa. 
Con  occhi  iininoti  e aperta  bocca  ascolta 
I,’ ospite  mio,  mentre  ozioso  in  alto 
Nell’  immemore  man  gli  splende  il  nappo. 
)i’  oscuro  velo  dc'la  notte  intanto 
Più  e più  s’  aldensò.  Sorgono,  e il  passo 
1 olgon  cantando  ai  piccioli  Penati, 

Sopra  i cui  letti  obbìio  tranquillo,  e sogni 
li  ricche  mèssi  d’ór,  che  la  ferrata 
Non  calpestò  bellica  zampa,  sogni 
1 i purpuree  vendemmie,  a cui  secura 
Stanza  otTriranno  i sotterranei  vasi, 
ha’  papaveri  suoi  scuote  Morfèi. 
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A Potdammo. 

Nell’  isola  genlil,  gemma  del  Norie, 

Cui  d’Havcl  e di  Sprée  l’onda  rigir.i, 

0 dolce  mio  ne’  giovanili  studi 
Compagno  e amico  vincitor , che  fai? 

Quai  sono  i tuoi  matlin,  quai  le  tue  sereT 
Come  di  noi,  d’ Italia  tua,  che  spesso 
Volge  un  guardo  materno  ove  tu  sei. 
Serbi  memoria  T o della  corte  l’ aura, 

t rai  del  trono,  e quel  che  vedi  e ascolti 
Nume  terreo,  tanto  a’  tuoi  sguardi  forse 
Fredde  Nordiche  piagge  orna  ed  incanta, 
(.he  vile  d’  Arno  la  bell’  onda,  vile 
Scorre  P onda  per  le  del  sacro  TebroT 
Felice,  ancor  se  libertà  li  piacque, 

Essa,  che  d’agni  vago  animo  è cura. 
Nulla  fuor  che  virtù,  si  bello  è al  mondo. 
Che  il  perderlo  talora  all’uom  non  giovi, 
E le  varie  dell’  uom  sorti,  nè  liete 
Nè  mesto,  in  noi  son  pur  come  rugiada. 
Che  dal  loco  ove  sta  prende  il  colore. 
Bianca  sul  gelsomin,  verde  sull’  erba. 
Purpurea  in  su  la  rosa.  E che  T fors’anco 
Libertade  non  è che  un  nome,  un  sogno 
Lusingalur  di  non  mai  fermo  spirto. 

Che  lutto  agogna,  e sdegna  tutto,  agli  altri 
Inulil  sempre,  e spesso  a sè  di  pondo? 
Se  felice  son  io,  pensar  che  vale 
S’ io  libero  non  son?  se  il  laccio  è d’oro. 
Se  bella  mi  vegg’io  splendere  intorno 
(ternmala  reto,  che  mi  stringe  appena, 
Sospirerò  la  libertà  vantala. 

Che  talor  priva  d’ogiii  luce,  e troppo 
Talor  sentila,  alfin  poi  sazia  e stanca? 

1 Te  però  saggio,  le,  che  certo  hai  l’arte 
Pi  goderli  d’un  bene,  e che  le  porte 

\l  desìr  nuovi,  onde  più  bello  è sempre 
Reso  tutto,  oltra  il  ver,  chiuder  saprai, 
Te  lo  la,  0 Lucchesin,  l’amica  Musa. 

Ma  quai  son  le  tue  vegghieTed  a qual  segno 
Drizzi  lo  stral  della  tua  mente?  Febo 
So  che  spesso  mutar  godo  Elicona 
Con  Sans  souci,  spesso  mutar  Sofia 
Parigi  e Oxford  gode  col,  regio  albergo, 
Tocchi  tu  mai  le  aurate  corde?  o tanto 
ha  rigida  Sofia  di  le  s’ indonna, 

Ch’onta  a far  temi,  anche  fingendo, al  vero? 
Spiar  gli  arcani  di  natura,  e il  nostro 
Nell’  utile  comun  volger  diletto, 

Lodo:  ma  non  curar  poi  d’altro?  nulla 
Della  commossa  fantasia?  dar  nulla 
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Tel  cor  commosio  alle  domande,  all’urloT 
Creder  noi  so;  polca  vichi  d’  Augusto 
Orazio  non  cantarf  Lascio  che,  cinto 
Il  tuo  Re  degli  alUr  di  Marie  e Apollo, 
Vinca  le  guerre,  cd  a cantarle  insegni 
Con  l’anima  medesma,  onde  le  vinse. 
Non  k bello  veder  Ira  schiere  ed  armi 
Muover  le  Lunzelletle  ili  Parnaso, 

E Bollo  la  rcal  bellica  tenda, 

. Misle  fra  i Cenii  della  guerra  entrando, 

A Lui  che  siede,  e su  la  destra  appoggia 
La  gloriosa  umida  guancia,  a Lui 
Terger  gli  alti  sudori,  e in  auree  coppo 
ri  Néltare  Febèo  porger  ristoro  f 
0 Lurchesin,  sempre  a te  rida  il  cielo, 

K le  lue  vele  Furo  oostanic  in  allo 
Mantenga;  io  dell'  ameno  Adige  in  riva 
Slommi  fra  i palrli  orli  contento,  anch'io 
Cinto  d’auree  catene.  .Amor  n’è  fabbro, 
E Kille  intorno  al  cor  le  avvolge,  Fillu, 
(ara  fanciulla,  per  oul  sola  in  bramo 
Viver  la  vita  mia,  fanciulla  cara. 

Per  cui  non  temerei  Unir  la  vita 
Fra  le  tenere  cure  io  non  m'avvolgo 
Tanto  però,  che  Parli  mie  non  Iralti, 

So  destra  move  aura  da  l’Indo;  al  cielo 
Sale  allor  un  volante  Inno,  o I coturni 
MI  stringo  a passeggiar  l’Itale  scene, 

£ m'apparecchio  un  nouie  oltre  la  tomba. 
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Reiva, quel  tempo  or  più  non  è, quel  lem. 
Che  vedea  do  l'altonile  I, agline  (pO 

Nascer  dal  fondo,  e alteri  al  ciel  salire 
I marmorei  palagi,  onde  I’  imagu 
Codone  avere  insen  l'acqiio  soggette, 

E per  coi  lo  stranier  leva  sovente 
Lalla  bruna  barchetta  II  guardo,  e mira, 
eli  atri!  e le  sale  ora  più  grazie  alcuna 
Non  hanno,  e in  mura  anguste,  in  piccini 
Più  bello  divenir  sembra  la  vita,  (tetti 
Non  è follia  gettar  nell’onde  l’oro, 

E gran  muli  ai  nepoli  ergere,  come 
Be  dei  nepoli  assai  caler  mi  debba? 

Grida  il  secol  filosofo,  clic  molto 
l i sé,  nulla  d'altrui  scorre  pensoso. 
Stanze  ad  arte  tagliale,  onde  perduto 
Pel  luco  un  fil  non  sla,  drappo  Cinese, 
Pèrso  tappeto,  rabescale  volte, 

-Molli  sedili  dal  profondo  grembo, 

E lucide  vernici  e bronzi  aurati, 

K la  Misniaca  o Giapponese  argilla, 

E t pcnduli  cristalli,  ove  le  accese 
Faci  moltiplicarsi,  ove  si  vegga 


T 0 L 8 i.?  ( 

Più  volta  riprodursi  un  solo  oggelto. 

E del  crin  non  turbalo  Elisa,  e possa 
Clòe  della  fedeltà  de’  suoi  cinabri 
Iteiidersi  accorta,  ovunque  giri  il  guardo, 
Son  beo  altro  che  aprir  portici  e logge. 
Una  colonna  alzar,  voltar  un  arco 
He’ Saiisovin  con  l’arte  o de’ l’alladii. 
Più  molle  gira  il  secolo,  e più  molli 
Con  esso  ancor  volgono  P arti,  e questo 
Arti  di  voluttà  figlie  soavi 
.Uoslraosi  appena,  che  ogni  cor  già  n’arde, 
E più  sempre  s’afforza  il  loro  impero; 
Perché, so  dolci  offre  un  sedii  riposi,  (glia, 
So  iiovel  coccliioi  cammin  più  aspri  nggua- 
Uascuii  negode,ed  ha  per  questo  un’alma; 
.Ma  non  guile  ciascun,  se  dotto  artista 
Seppe  trarre  dal  marmo  un  volto  vivo, 
E se  ili  tempio  u palagio  unir  le  parli 
Cosi  poleo,  che  solo  intento  al  vero 
Utile  ofilziu  lur,  pur  tulle  un  tutto 
Cuiigiuriuo  a formar  pjeii  di  bellezza, 
Ciascuno  in  seii  non  ha  per  questo  un’alma. 
Nulla  più  dunque,  o Selva,  a le  varrannu 
Tante,  la  seste  in  maii,  notti  Romane 
Sì  ben  vcgghiale?  nulla  dunque  i veri 
Su  l’atra  sera  e sul  inaltin  rosalo 

I ul  luu  Vilruvio  oracoli  sudati? 

Invali  dai  sacri  avanzi  u dalle  dulie 
Reliquie  avrai  con  la  fedcl  nialila 
llapilu  il  più  bel  fior  dcH’arte?  invano 
Stancalo  avrai  i’  iosazlabil  ciglio 

Sul  magno  Anfiteatro,  alla  rotonda 
■Mole  d'.Agrippa  intorno,  a quelle  mole 
Che  poi  l’audace  man  di  un  uum  Toscano 
Osò  slanciar  nell’aria,  e albergo  degno, 

Se  tal  può  dirsi  mai  terrestre  albergo. 
Crear  nel  Vaticano  al  Re  de’  Cidi? 
Mano,  che  invan  sempre  non  fia;  tuscgui 
La  bella  Impresa,  c dal  seiilier  lodalo 
Non  torcerpunlo'.ampio  torrente  è il  tempo, 

( be  tutte  giù  mena  le  cose,  e qiiesle 
Col  lungo  rotolar,  col  mutuo  urlarsi, 
Sito^  forma,  colar  mutano  sempre. 

Virtù  modesta  o vera  a lungo  ascuM 
Starsene  pub,  ma  vista  è alfiii  ; nè  tale 
.Mai  le  s’addensa  intorno  ombra  nemica, 

( be  la  bella  sua  luce  alfin  iioii  vinca. 
Non  vidi  io  lecu  il  buon  Querenghi  oscura 
Tra  i (lotti  Romani  ozi  viver  la  vita? 

Ed  or  sul  bianco  N'cva,*ove  l’augusta 
Doima  immortai  cliiamullo,  altere  moli. 

Ed  alza  il  nome  suo  con  quelle  al  cielo.  (1  ] 
.Artista  saggio  nel  cammin  suo  dura 

(I)  Il  signor  OUcomo  Querenght,  bergama. 
scu,  ora  al  aerviglo  della  Corte  di  Russia,  fu 
chiamato  per  far  eseguire  un  palazzo  , ove 
dorcan  collocarsi  le  logge  Ralfaeleschc,  che 

II  guato  dell’  Imperairlce  fece  copiare  in  Ro- 
ma della  grandezza  medesima.  Piac<(ue  n no- 
atro  archltcuo,  c molle  altre  opere  commesso 
gli  venucro,  tra  cui  son  qucsip  le  principali; 
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Costante.  Quella  Inslabtl  Dea,  die  spesso 
Suol  chi  fogge  seguir,  fuggir  chi  segue, 
incensa,  ne  hesteinmia:  ella  B trovarlo 
Ncll’eruilitu  suo  ilolcu  rilirii 
V'olimtaria  poi  vieni  eia  nè  lo  porle 
riiiuil’  egli  all'eiitrar  suo,  uè  spesso  mira 
Dagli  aperti  balcon,  se  mai  giungesse 
All’  erudito  suo  dolce  ritiro, 

Qui  nel  leii  de  le  care  arti  felice 
tiuida  intanto  I'  età;  I’  avida  mente 
De  l' imngin  più  vaghe,  do’  più  vaghi 
Fantasmi  ei  pasci ;oggeltoa  lui  non  s’ofTre, 
Che  di  sè  tosto  non  faccenda,  il  guardo 
Su  Je  proporzìon  più  giuste  so'o 
(Conduce,  e innanzi  a lui  quella  hoaiile 
Sta  sempre  mai  diva  armonia,  per  cui 
Bella  è al  Mondo  ogni  cosa,  e hello  è il  Moni- 
Lui  non  spemeo  limor,desiroosdegno  (do. 
Mai  vulve  e cruccia  j il  più  crudcl  nemico 
Dell’  uoffl,  la  noia,  non  può  nulla  io  lui; 
La  pace  sua,  I*  crudità  det  padre, 

K la  cara  salute,  e i dolci  sonni 
Non  perde,  nè  su  pinta  avversa  carta, 
N'è  dietro  i passi  d*  una  nohil  Frine, 
Che  di  aver  seco  d’  una  tempra  il  oore, 
D’  una  tempra  la  utente  a lui  ripeta: 
Altro  idolo  ei  non  ha,  che  nella  bella 
.Madre  dell’  arte  sua  I’  alma  Natura, 

Cile  tal  si  mostra  agli  occhi  suoi,  qual  mai 
Buzzo  guardo  volgar  non  la  contempla 
Fi  cosi  vivo  ; allìn  nel  suo  rioctto 
Fortuna  d’ improvviso  entra,  e per  mano 
Lo  prende,  ed  a rcal  Corte  il  conduce, 
Care  a vedersi  por  far  opre,  e quelle, 
Ch’  ei  non  senti  giammai,  barbara  noie 
Da  haiiimo  a sgombrar  di  quei, che  il  vulgo 
Den.sa  del  sommo  ben  vivere  in  grembo. 
.Ma  riman  quel  di  pria  : I'  avvelenata 
Non  corrompe  il  suo  petto  aura  di  Corte, 
Ove  spesso  la  man,  che  pingc  o intaglia, 
0 alberghi  segna  da  inalzar,  fra  tante 
Non  oziose  mani  è la  più  pura. 

Tal  fin.  Selva,  di  te  ; verranno  i giorni 
Più  lieti  no,  ma  più  lucuuti  i ed  io 


un  espilale  grandissimo.  Magazzini  per  biade, 
1.1  Borsa,  Il  Banco  di  circa  ouoccnio  piedi  di 
facciata,  quatiro  gran  Cliicse,  un  Teatro  par- 
ticolare per  la  Sovrana,  un  Tempio  nel  Giar- 
dòlo  di  lei  a Zarskoc-Zelo,  la  facciata  al  Palaz- 
zo Inrpcrialo  di  Mosca  colla  maggior  parte 
de’ saloni  Intorni;  c,  tra  quelle  fatte  a privaU, 
un  Palazzo  pel  Generale  Lanscoi  ed  uno  pel 
signor  Zaradosciti.  Il  signor  Quercnghl  visse 
sin  quasi  aio  età  d’anni  trcnucluque  lo  Koma 
negletta,  c quasi  senza  lavori , se  disegnata 
per  qualche  Inglese  non  avesse  qualche  casa 
(Il  caiiipagiia,  distinguendosi  ira  l’altre  quella 
pel  conio  d’  liarggorsion,  cli’osisie  nella  Con- 
tea di  ISortliuinherland.  Quanti  gr-and’lngegnl 
nell’ ani  c none  scienze  ha  la  iiusira  Italia, 
che  la  ennilizlunc  de’ tempi  lesela  nascosii,  e 
iiaseosil  eonserv.a  la  stessa  loro  modestia  si 
propria  dc’graail’iugcgni!  Et  sla  detto  a niag- 


Gioirò  dell'  aver  prima  cantala 
Le  glorio  lue  su  la  presaga  coirà, 
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Certo  so  di  Filippo  ai  tempi  d'oro, 

Duuua  immortaligli  occhi  tu  aprivi  al  gior^ 
Avria  dotto  laluii  : perche  la  cara  (no, 
Patria  mentisci,  o sotto  il  elei  d' .Viene 
Nata,  per  qual  fullia  figlia  li  chiami 
Dell’  elveliche  rupi,  c mutar  godi 
Col  freddo  Ueno  il  dilettoso  llisso  f 
Così  parlalo  avria  laluii,  ma  forse 
Non  saprebb’  ei,  come  il’  un  suol  bealo, 
F d'  un  beato  «iel  il'  uopo  non  s’  aggia 
Talor,  come  lalor  chiudasi  ancora 
In  Germanioo  petto  un'  alma  Greca. 
Un’anima  che  in  sè  l’ imagiii  vara 
Della  belladii  si  ritrae,  vagando, 

Saggia,  come  di  fiore  In  fior  suol  l’ape. 

Di  volto  in  volto  anch’ella, e quinci  o quindi 
Succhiando  II  meglio, ond'è  clic  poi  natura 
V'ince  nell’  imitarla,  essa  che  tulle 
Del  bel  lo  parti,  e non  ipdl  forma  il  bello. 
Certo  stupì,  quando  natura  vide. 

Donna,  le  tele  lue  ; sa  elio  fu  pinta 
Dai  concenti  Febèi  di  molte  ninfe. 

Che  de’  vali  più  degni  cmule  andaro; 

Ma  sa  pur,  che  non  mai  sorse  la  Saffo 
Della  pittura,  e che  per  man  di  donna 
Un  Pindaro  pillor  non  mai  fu  vinto.  (I) 
Così  piacque  agli  Dei,  così  Minerva 
Volle,  .Minerva,  che  si  tolse  in  cura 
Gii  anni  tuoi  primi;e  quando  il  terzo  lustro 
Itider  li  vide  c invigorire  in  fronte, 

Tu  di  sua  propria  mano,  e da  mortale 


giur  lode  dal  signor  Qucrenglii  , oh’  chhe  I 
prliiclpii  da  Paolo  Fusi  arcliiicito  di  molta 
Imuiagiuaziuiic  , in.a  lur  iiull.i  Viinivian»,  e 
che  osscrraiiiio  f niunumentl  antichi  e le  opero 
di  que’ nioderni  che  gl*  iiniiaruni’ , conohhc 
da  se  la  falla  via  clic  prendeva,  ed  alihando- 
nandu  il  maestro  si  diede  solo  a siudiare  i 
veri  rondainenti  detl’arte  sua.  Alisuro  lutti  gli 
avanzi  di  Ruin.i  antica  , disegno  le  migliori 
opere  di  Honia  moderna,  giro  quasi  tutta  l’I* 
la  Ila , copiando  per  ogni  dove  il  migliore,  o 
sopra  tiitio  nelle  opere  s’iniernh  di  Palladio, 
che  s’ accostò  più  d’ ogni  •vUro  agli  anilchi, 
onde  da  tali  snidi  c dal  proprio  ingegno  gui- 
dato venne  a formarsi  una  maniera  grandiosa 
e correità  , e uitaltnciue  Palladiana. 

(t)  Aliudesi  alla  vittoria  che  sadu  riportò 
una  volta  su  Pindaro  ne’  puhhllci  giuochi. 
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Occhio  non  villa  alle  felici  piaggo 
Peir  Italico  del  la  Dea  condusse. 

Felina  o Flora  l passi  tuoi  da  prima 
Formaro:  ivi  la  Dea  locb  le  hello 
Dinami  a gli  occhi  tuoi  maestre  tele. 
Novo  piacer  li  nell'  Eliso  allora 
Fentlr  quelle  onorate  Alme,  cui  segue 
vL'amor  dell’ArtI  prime  anche  sotterra, 

I tre  di  nome  in  un  pari  e di  merlo, 

E gl’immorlai  Guido  ed  Andrea, (1)  novello 
Piacer,  come  sin  li  ne  giunse  il  grido, 
Che  da  man  sì  gentile  i lor  lavori 
Venisser  riprodotti,  e del  vicino 
Hiracul  nuovo  assai  tra  lor  fu  dello. 

Te  curva  intanto  sulle  carte,  o in  mano 
Le  fedeli  matite,  il  sol  vedea 
Sorgendo,  te  vedea  cadendo  il  sole; 

Che  di  quello,  onde  più  donzella  è vaga, 
Non  sollecita  mai,  poco  del  crino 
La  grazia,  poco  il  serpeggiar  d'un  nastro, 
Molto  I tesori  più  riposti,  mollo 
I più  cupi'  dell’  ardua  arte  misteri 
Volgevi  in  mente,  e la  futura  fama. 

Di  cui  dà  li  movea  queH’aura  in  volto, 
Che  dolce  perla  e i hei  sudor  conforta. 

0 Grecia,  o Sparla,  hen  da’  tuoi  lonTano 
Van  nostri  usi  o costumi!  le  fanciulle 
Vedevi  luticggiar  nel  circo  Ignudc, 

K dalle  belle  forme  il  greco  artista 
Sempre  attingea  nuovo  saper,  conserva 
Facile  polca  far  d’ ogni  beliezzi; 

Ed  ora  che  un'  arteiice  fanciulla. 

Al  tacilo  cliiaror  di  lampa  dotta. 

Nude  contempli  d'uom  mcmbrac  ritragga. 
Legge  contende  di  pudor,  ma  legge 
Onde  più  brilla,  o Angelica,  tua  lode: 
Però  che  quanto  a vivo  esempio  e vero 

1 dintorni  rapir  più  dura  è impresa. 
Tanto  maggior  ne  coglie  ulti  la  mano, 
Cui  la  difficoltà  scienza  cresce. 

Come  da  un  mar  per  molti  scogli  infamo 
Torna  giovin  pilota  indi  più  saggio. 

Ma  già  maturo  di  sue  cure  il  frullo 
Vede  àlinerva,  e fa  rilorno  al  cielo. 

F.  già,  degna  di  lui,  I’  accoglie  il  Tehro, 
Che  al  tuo  venir  dell’onda  escCj  e col  braccio 
Il  Campidoglio  e II  Vatlcan  li  accenna. 
Sedi  delParti  belle,  ond'  ei  consola 
Gli  alldr  sfrondali  ed  il  perdulo  Mondo. 
Oh  t’avess’io  la  prima  volta  innanzi 
Vista  a io  scullo  Apollo,  Innanzi  al  piolo 
Licèo  d'  Alene  , oli  l' avess'  io  sorpresa! 
Gli  ocelli  luei  pieni  d'un  novello  foco. 
Il  volto  pien  dell’  anima,  che  sopra 
Tutta  vi  corse  allor  commossa  ed  ebra. 
Il  tacersi  e il  gridar,  quell'  inquieto 


(t)  I tre  Caraoei  Lodovico , Annibale  ed 
Agostino,  e Guido  Reni  Bolognesi,  e Andrei 
dal  Sarto  Viorentiuo,  e capo  della  scuola  To- 
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.Mover  qua  e là,  lo  starne  a lungo  immola, 
Tulio,  aneli’  io  dipinlor,  ritrailo  avrei 
Con  r apollinee  mie  tinte,  che  forse 
Tcrrian  dal  lor  suggello  clcrna  fama. 
Deh  come  avèsii  cor,  donna  felice, 

I sette  cojli  di  lasciar,  di  gire 

Fin  sul  Tamigi  , e con  britanna  nebbia 

II  purpureo  mutare  italo  cielo? 

Tamigi  invidioso,  onda  nemica, 

Dunque  di  lue  rapine  Italia  sempre 
Dovrà  lagnarsi  ? Ella  già  pianse  un  mio 
Concitladin  Cliconc,  un  Tosco  pianse 
Prologeno,  e perduto  ancor  sospira 
Luiclic  insegnar  con  l'ahil  ferro,  e il  liscio 
Io  animar  bronzo  sottile  al  dolce 

Del  taglio  oltremarin  1'  esatta  norma, 

E il  gusto  uni  de  la  romulea  scuola.  (I) 
Ma  ritornasti:  e cosi  volle,  io  credo. 
Quella  tua  diva,  che  d’ Italia,  cara 
Terra  a lei  sopra  ogni  altra,  ebbe  pietade: 
Tornasti;  e lloma,  la  dilllcil  Ilonia, 
Spiando  il  dolce  tuo  sacro  ricetto, 

Vede  i paricnopèf  Numi  e la  diva 
Prole,  mercè  luo  crSitor  pennello, 
Nascere  un’altra  volta,  e lieta applaudc.f?) 
Co.si  Londra  godoa,  quando  l'augusta 
Ninfa  Calipso  dalle  belle  trecce 
.VI  sospiroso  vèr  la  patria  Ulisse 
Tale  parlar  sentì  nulla  tua  tela: 

Sappia  la  terra  e l’ampio  eie!  superno, 

E la  sotto  sgorgante  acqua  di  Slige 
Sappia  ch’io  più  non  vieto' il  partir  luo, 
Ronebè  doglia  iiirinita  al  cor  mi  sia.  (3) 
No,  Greca  non  è ineu  la  tua  Calipso 
Do  la  Calipso  omerica:  dio  vaghe 
Forme!  die  grazia,  onde  io  te  vivo  il  caro 
Parmegiauinol  che  sapor  di  tinta, 
Chepennel  franco  e non  negletto  a un  tera- 
Cosl  godoa  I’  ingentilito  Itusso,  (poi 
Allor  die  vide  il  tuo  dipinto  Vinci, 
Entro  lu  braccia  del  buon  re  francese 
Morir  veracemente:  (4)  ovunque  al  (Ino 


fi)  SI  accennano  II  signor  Loeatclll  seuliore 
distinto.  Il  signor  Ciprisnl  piilore  de’ primi. 
Cd  II  celebre  incisore  signor  Bartolozzi,  tutti 
e tre  lubiliil  in  inghilierra. 

(Z)  Sia  ora  lavorando  un  quadro  istoriato  di 
tutta  la  reai  ramiglia  di  Napoli. 

® l"suj  vDvriityaùxìuù  «pavsiliìpi'i  8«ipSiu 
iàqi  rd  ìULr-i^ó\uwov  j^Teydt  ilStup,  eo.- 
Odiss.  lib.  V. 

Di  questo  libro  è preso  il  delleato  soggello 
del  quadro  che  sta  presso  il  Duca  di  Gurdou, 
e rapprescoia  Calipso  la  atto  di  ehiimaro  II 
cielo  e la  terra  la  testimonio  per  assicurare 
Ulisse , ohe  non  Impediva  la  di  lui  partenza, 
benché  le  fosse  dolorosa. 

<4)  In  Russia  presso  il  Gran  Duca  ammirasi 
questo  quadro  rapprcscuianie  la  morie  di  Lio> 
nardo  d.i  vinai  ira  le  braccia  di  vraiiccsea 
Pruno. 
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Fur  pórle,  il  gaudio  e lo  siupor  con  seco 
Recaron  l’opre  tue:  son  caldi  i Tolti, 
,Gir&nsi  gli  occhi,  muovono  le  membra. 
Danno  lur  suono  i serp<‘ggianli  psnni; 

E splendor  quelle  gemme  ognor  vi  miro, 
Che  dalle  cave  dei  saper  vetusto 
Trae  pillor  saggio,  e tu  traesti;  o vera 
Del  leggiadro  decoro  e del  costume 
Vario  in  seguir  le  leggi  emula  dotta 
De  l’Urbinate  e di  Russino:  e quando 
Sull’elDgie  d’altrui,  che  il  tuo  pennello 
Ritrasse,  arresta  alcun  l’occhio  beato, 
rice:  ci  respira  e parbi,  e su  di  questa 
Tela  col  volto  suo  sta  l’alma  ancora. 

AL  SIGNOR  ANGELO  MAZZA 

PBOPtssoRK  DI  Lcireas  csbcrk  e SEORcraBio 
Dtuu  UMIVERSITA’  DI  PARaA. 


PER  MONAC.\ 

Mazza,  tu  vuoi  che  d’un  celeste  io  canti 
Nodo  immortai:  ma  quai  non  colli  prima 
Fior  coglierò  per  adornar  la  Sposa? 

(ihe  le  bende,  che  il  velo,  e le  reciso 
Col  crin  speranze  degli  amauli  io  dica? 
Ma  colei  merla,  il  so,  fregi  novelli, 

E gemme  in  sen  d’altrui  non  viste  ancora. 
Pur,  gii  che  tu  lo  chiedi,  ecco  a te  quanto 
Tra  le  mie  solitudiui  febee 
L’altr’ier  mi  ragionava  il  cor  nel  petto; 
Eccoitij  qual  eh’  ei  sia  , vergalo  è tuo. 

Pensier  fallaci,  lievi  cure,  e grave 
Pena  in  far  nulla  e in  ragionar  di  nulla, 
A molli  son  degli  anni  primi,  e a molti 
La  più  gran  parte  ancor  degli  ultim’aunil 
Tal  però  v’ha  che  del  vano  aere  e fumo. 
Che  turbinando  altrui  rapisce  e gira, 
Fuor  esce,  e tutto  in  se  recasi  ed  entra, 
K|in  riposato  e solitario  nido 
Spera  trovar  felicitade  intera. 

L’ingegno  ei  pasce  ed  aasolliglia;e  quando 
Da  natura  impetrar  lenta  per  mille 
Domande  una  risposta,  e quando  s’  alza 
Sopra  Natura,  ed  in  un  mar,  che  giace 
Fuor  del  visibii  mondo,  apre  la  vela. 

Ma  0 dò  del  legno  in  dure  sirli,  e immolo 
Riinaiivi,  0 troppo  s’abbandona  al  vento, 
K le  colonne,  ove  l"  arretta  scrisse 
Heligìun,  su;wra  audace,  e incontra 
Scagli,  sirene  e perdimento  e morta. 

Chi  poi  levò  più  timoroso  o saggio 
Noi  mar  fìsico  i lini,  andrò  contento? 
Vana  lusinga:  isole  senza  porti 
Dopo  cammln  non  lungo,  ed  inaccesse 
Spiagge  ritrova;  e se  nocchieri  a tergo 
Molli  si  lascia,  ei  non  però  felice 


Di  lor  fia  più:  cb’anti  il  desio  più  cresce. 
Come  stilla  d’umor  -la  sete  Irrita,  • 

Fin  che  dopo  la  tanta  opra  con  mare 
Dianzi  ancora  inlinilu.  e non  ancora 
La  sponda^  onde  salpò,  di  vista  fuori, 

E dai  stenti  e dagli  anni  alDiUo  e vinto 
Chiude  gli  stancni  lumi  al  sonno  eterno. 

Ma  sbramar  possa  anche  sue  voglie:  vegga, 

Per  quai  misteriose  interne  molle. 

Tutte  del  suogiardin  le  piante  han  vita;  . 
Come  un  frutto  di  queste  in  lui  vien  latte, 

Che  ne’  rivi  di  porpora,  ove  imbocca, 

.Si  tinge  anch’esso,i  membri  stanchi  avviva. 
Batter  fa  il  cuore,  e fa  pensar  la  mente: 

Ed  anche  in  ciel  metta  gli  sguardi,  e senza 
Velame  alcun  mostrisi  a lui  quell’alto 
Secreto  amor,  che  la  divina  face 
Ne’  vari  mondi  accese  , onde  a vicenda 
L’un  chiama  l’altro  a sè,  con  maggior  voce. 
Quanto  ruoU  più  vasto  e men  lontana: 

Che  dirò  più?  sia  tra’  mortali  alfine 
Qual  fura  Ira  I Neuloui  angelo  in  terra:  * 

Come,  se  giunge  a tal,  potrà  dell’alma 
Chiuder  le  porte  a quel  Tiranno  antico, 
Contracui  nuoce  Tesser  grande,eha  scher- 
Debile  spirto,  a quel  tiranno  orgoglio,  (ma 
Possente  si,  ch’entrar  già  seppe  in  cielo, 

Ove  nè  pria  nè  dopo  alcuu  difetto. 

Non  che  reo  vizio  entrò,  seppe  i celesti 
Spirti  contaminar,  vincer  le  dive 
Sostanze,  gli  enti  più  vicini  aiPenle, 

I più  puri  vapor  di  quel  gran  mare, 

I rai  più  puri  dell’  eterno  Sole? 

Miseri  I dalle  care  avite  sedi. 

Dal  patrio  regno,  onde  tornaro  indegni. 
Scacciali  son  dal  Creator,  che  mille 
Rapidissimi  fulmini  contorce, 

F,  quei  contorti,  ancor  n'ha  mille  in  pugno. 
Caddero  nove  giorni:  iv.in  mutando 
Sembianze  e forme  in  lor  caduta,  e come 
Come  da  Dio  si  dilungavan,  tanto 
Perdean  di  quella  luceaurea,  che  un  bacio 
Del  Creator,  mentre  gli  uscian  di  mauo, 

Avea  di  loro  nella  fronte  impressa: 

Quale  cometa,  che  dal  sol  partila. 

Che  il  vaporoso  avverso  crin  le  indora. 

Prima  riluce  : indi  l’ impresso  lume 
Va  in  suo  cammin  perdcndo,ed  erra  alfine 
Pei  deserti  del  cielo  ignota  e trista. 

Ma  la  decima  poi  che  sorse  aurora, 

Aperse  il  caos  le  vaste  braccia,  e accolse 
Quegli  astri  spenti  nel  profondo  seno. 

Ove  tra  crucci  eterni,  e spnza  speme 
Di  lunga  elisse  o eccentrico  viaggio,' 

Pagaro  il  fio  del  mal  concetto  orgoglio. 

Chi  fu  più  saggio  al  prisco  tempo  e al  nuovo 
Del  figiiuol  di  Davidde  ? al  guardo  inerme 
Per  supremo  voler  s’olTrio  natura, 

K a parlar  non  costretta  o da  crudele 
Chimica  fiamma,  o da  spìanle  ferro 
Lacerator,  lutto  pur  disse,  e lutto 
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Palle  pudiche  membra  il  tcI  si  Irassc. 
Ma  credereiii  che  il  saggio  re  dall’ alla 
Più  che  umana  virlù  cadesse  a un  tratto 
Nell’  abisso  degli  empi,  e il  suo  Pio  vero 
Con  bugiardi  mutasse  insani  Pei, 

Pelle  non  dotte  sue  belle  idolatre 
Vii  ^ioco;  e quaudoT  in  sull’eli  cadente, 
E viute  eh’  ei  n’  area  l’ insidie  e I’  arti 
Negli  anni,  che  più  duro  il  vincer  era? 
Strano  a pensar!  di’ che  una  colpa  invece. 
Dinanzi  a cui  lucno  grand’alma  è armata. 
Fece  all’  altre  la  via  : che  il  gran  Monarca 
Cominciò  prima  a insuperbir  di  sua 
Gran  sapienza  ; che  da  lui  I’  Kterno 
Piegò  lo  sguardo  allora,  e quel  bel  raggio. 
Che  d>  alto  gli  era  nella  mente  sceso. 
Mancò,  s’  estinse  alfìn  : quindi  fu  preda 
Pelle  straniere  amiche,  onde  il  reale 
Letto  ingombrò  ; quindi  l’incenso  e i voli 
Offri  agl’ idoli  impuri,  e l’ammonita 
Moloch  d’  uman  sangue  bruttato,  e vago 
Del  grido  de’  fanciulli  arsi  tra  il  foco. 
Tempio  ebbe  e bosco,  e Cbamus  gli  ebbe. 
Cui  l’orgie  oscene  festeggiò  Moabbo,(il  Pio 
E in  Sion  are  vantò  la  Tiria  Astarle, 
Che  luna,  che  del  ciel  donna  il  notturno 
Pelle  vergili  Sidonie  inno  cantava. 

A questi  falsi  Dei  sul  fin  degli  anni. 

Tra  sue  barbare  drude,  incensi  e voti 
Arse  e fece  quel  re,  che  al  suo  Pio  vero 
Prima  il  gran  tempio  alzò,  mirabii  opra, 
E futuro  stupor  d’  occhio  romano; 

Quel  re,  di  cui  nell’  Oriente  saggio 
Più  saggia  alma  non  fu,che  primo  in  Giuda 
Trafficante  navile  al  mar  commise, 

E I’  oro  del  Tarsls,  dell’  Offlr  l’ oro 
Sparse,  ed  al  regno  anima  nuora  infuse, 
E accese  al  popol  suo  giorni  felici. 

Con  magistero  egual  trattando  a un  tempo 
Filosofo  la  penna,  e re  lo  scettro. 

Sola  tu  dunque,  o verginetta  illustre. 
Sola  sei  dotta  veramente  e saggia. 

Tu  che  rinchiusa  in  solitarie  mura, 

Nè  temi  che  desio  di  saper  t’ anga. 

Nè  che  I’  orgoglio  del  saper  li  nuoca  ; 
Ma  di  bella  umiltà  godi  vestila 
Lo  sposo  amando  che  fedel  conosci, 

E fedele  adorando  il  Pio  che  ignori. 
Paga  dell’  amor  suo  eh’  or  li  promette 
La  futura  di  lui  contezza  in  cielo. 

Mazza , felice  lei  I che  notti  mena 
Più  chiare  assai  de’ nostri  giorni  , vede 
Sorger  più  ballo  il  sol,  cader  più  bello. 
Cui  balle  più  soave  in  volto  I’  aura. 
Meglio  il  prato  verdeggia,  più  canori 
Cantan  gli  augelli,  il  rio  piagne  più  dolce 
E d’un  più  vago  azzurro  il  ciel  s’ammanta; 
Alfìn  cui  bello  è' della  morte  ancora 
L’aspetto,  ove  il  maggior  suo  bene,  e mira 
Schfuse  all’  avido  piè  1’  eteree  porte. 


ALU  StGNOBA  CONTESSA  < 

ADELAIDE  ***• 

SUL  MAL  CSO  DI  ALCUIIB  lurai 
DI  non  ALLA1TARE  I PaOPBI  FIGLI. 


Già  non  lontana  è la  stagi on,  che  sacro 
Pel  SUO  pomio  primier  tuo  molle  fìanco. 
Ricca  per  le  sarà  la  patria,  lieta 
Di  un  nuovo  cittadino.  E ver  che  amarlo 
Non  vuoi,  bella  Adelaide  T Che  raccorlo 
Non  degnerai  nelle  materne  braccia  T 
Che  di  scn  tumidelto  invan  dotata 
Palla  Natura,  udrai  con  duri  orecchi 
Sue  frequenti  querele,  il  caro  bacio, 

E il  salubre  licore  a lui  negando  T 
Senio  che  già  trovale  e compre  furo 
Le  poppe,  da  cui  dee  quell’  infelice 
Pender,  succhiando  periglioso  latte. 
Ahiinèl  che  giova  la  dorala  cuna,  . 
E il  guancial  ricamalo  T il  ricamalo  r 
Giiaucial  bagnano  spesse  lagrimelte, 
tdie  non  trovali  pielade,  e spesso  copre 
Lamentevoli  sonni  un  ricco  velo. 

Uual  voce,  come-la  materna,  punte  ^ 
Tranquillare  il  fanciulf  qual  v’ha  sì  molle 
Origlier,  come  della  madre  il  petto  T 
Oh  vista  che  in  altrui  risveglia  sempre 
Riverenza  e piaceri  madre  , che  pronta 
Sulle  ginocchia  il  fanciullin  si  reca, 

E le  veste  si  slaccia,  e il  casto  petto 
Snuda,  e gli  porge  ; ed  ei,  che  alle  soavi 
Voci  e agli  amplessi,  come  può,  risponde. 
Con  labbri  aperti  e scintillanti  occhietti 
S’apprende  al  roseo  sen,  le  pargoletto 
Mani  stende  cercando,  e quelle  ricche 
Fonti,  innocente  predator,  saccheggiai 
Nè  solo  con  quel  puro  argenteo  latte' 
Sanità  sugge  porporina  e vita. 

Ma  l’amor  per  la  madre.  .Ahi  se  il  tuo  figlio 
Torcerà  i passi  dal  sentier  diritto. 

Come  il  richiamerai,  se  non  puoi  dirgli: 
Per  quel  latte,  o figliuol,  ch’io  già  ti  porsi? 
Mi  rispondi  tu  forse  : Io  I’  altre  cure 
Avrò  tulle  per  lui,  sovra  la  cuna  (bo;) 
Penderò  spesso,  e il  terrò  s|>«sao  in  grem- 
Ha  cosa  odo  narrar,che  a stento  io  credo, 
Cosa,  onde  il  fallo  Ino  molto  s’  aggrava: 
Fuor  del  letto  natio  nodrirsi  il  partol 
Qual  nel  materno  cbioslro,e  pria  che  il  lab- 
Beesse  le  corrotte  aure  del  mondo,  (bro 
Qual  mai  commise  error,che,noto  appena. 
Cacciala  fusse  d’  onde  nacque  in  bando? 
Come  non  temi,  se  lontano  il  mandi, 

Che  quel  vincolo  dolce,  ond’  è legato 
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To'  genitor,  non  s’assotligli  e rompaT 
Come  non  sai  che  ritornò  talvolta 
Chi  prima  non  andò,  della  punita 
Cenitricc  usurpando  gl’  ingannati 
Baci,  • del  Talso  genitor  le  glebe  T 
Odi,  bella  Adelaide,  odi  la  voce 
De’  tempi  antichi,  e quella  storia  trista 
Della  madre  d’ Archéniliro,  la  storia 
Di  molte  madri  e la  tua  stessa  impara. 

Di  Euridice  e Licurgo,  che  regnava 
In  INcméa,  unico  figlio  Archémoro  era  , 
E Issipile  il  nodria.  Costei  lasciato 
li. suo  tenero  alunno  avea  sull’erba. 
Mentre  una  fonte  agli  assetati  Greci, 
Che  Tebe  glano  ad  espugnar,  mostrava. 
Poi  lungamente  a raccontar  lor  diessi 
Sua  mutata  fortuna  ; ed  ecco  un  fiero 
Serpe,  del  bosco  orror,  I’  abbandonato 
Innocente  bambin  tocca  ed  uccide. 

Chi  può  narrar  della  pentita  madre 
Le  angosce  e i lai?  He  sventurata  o folle, 
Che  il  dolce  pegno  a ignote  braccia  e al  seno 


Commetter  voHi  di  straniera  donna! 
Barbara!  in  meno  dell’  infame  selva 
Un  Infante  gittar,  cni  le  commosse 
Frondi,  una  lieve  pioggia,  un  debii  vento, 
■Kon  che  il  serpente  rio,  potean  dar  mortel 
Ahi  ch’io  di  lui  non  ebbi  alcun  dilettol 
Lei  sola,  o figlio,  conoscevi,  ed  ella 
Le  imperfette  tue  voci  intendea  sola. 
Quando  de’  vezzi  tuoi,  quando  era  il  tempo 
De’  tuoi  sorrisi,  de’  tuoi  scherzi  e giochi, 
Issipile  la  madre  era:  ma  ora. 

Che  livido,  deforme,  esangue,  muto 
Mi  sei  davanti,  or  che  si  largo  pianto 
' Sparger  su  le  conviene,  io  son  la  madre. 
Sebben  di  chi  mi  lagno?  Incolpar  solo 
Me  deggio,  me.  Come  potria  nutrice 
Vegliare  ognor  sovra  un  bambin,  cui  poco 
Mostra  curar  chi  Io  produsse?  Udite 
Tutte  quante  voi  siete,  o Greche  spose: 
Non  vi  fidate  che  di  voii  pensate 
Non  avervi  occhio  che  il  materno  agguagli} 
E sia  vostro  consiglio  il  pianto  mio. 
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PREFAZIONE 


Conosco  di  quelli  Che  portano  un  odio  morule  ad  ogni  prcMxlunc  in  un  libro  di  pocaia. 
Dicono,  abbawarsi  II  poeta,  che  In  prosa  rivolge  tosto  agli  uomini  le  parole,  e nuocere  a se; 
atteso  che , dovendo  no’ suol  versi  apparire  hinplraio,  parlare  un  linguaggio  diverso  dal 
comune,  o quasi  farsi  credere  un  essere  singolare  dall’aura  gente,  viene  a distruggere  con 
quel  prosastico  suo  proemio  l’idea  che  di  lui  a’era  coneepiu,  sè  stesso  a distrugger  viene: 
laonde^  ove  poi  mettcsi  a verseggiare,  par  vestire  un  abito  che  non  e suo  proprio,  ed  avere 
non  già  il  volto  di  poeta,  ma  più  presto  la  roascltera. 

Questa  opinione  non  mi  sembra  punto  spregevole;  e l’esemplo  de’  Greci  e de’  listini  del 
buon  secolo,  Che  la  favella  legata  e la  sciolta  non  mescolarono,  l’auioriiza.  Primo  autor 
dello  scandalo  mostra  essere  stato  Stazio,  che  indirizzò  con  umili  prose  a cinque  suoi  amici 
I cinque  libri  delle  sue  Selve:  nè  imi>orta  il  determinare,  se  quelle  proso  sicno  prefazioni, 
o lettere  dedicatorie  piuttosto,  qtiaiidu  le  uac  nun  disconverrebbero  meno  dell’  altre , e si 
dipartirebbero  ugualmente  dall’uso  di  rivolgersi  a un  Mecenate  e a un  amico  in  versi  , e 
nel  corpo  medesimo  del  poema. 

Comunque  sia,  una  disiinziono  credo  poteri  fare.  Altro  è comparire  davanti  al  pubblico 
con  poemi,  cansoni,  inni,  ditirambi;  altro  con  sermoni,  cioè  con  un  genere  di  poesia  più 
tranquillo , mcn  lontano  dal  favellar  comune , che  sente  non  poco  dei  fliosoflco  , e lo  cui 
curiamcnic  la  riflessioiio  domina  più  che  l’ Inspiraiione.  Nel  tempo  stesso  non  può  negarsi 
che  molto  comodi  i proemi  non  tornino,  abbisognsndo sovente  fautore  di  avvisare  d’alcuna 
coscreila  i lettori  suoi;  il  che  ridonda  sempre  io  uiilitidel  libro  che  lor  dà  a leggere.  Oltre 
che  manifestano  una  certa  modesta  Umidita,  che  spiacere  neo  dee:  laddove  il  pubblicare 
un’  opera  senza  il  più  minimo  preamboictio  ha  un  non  so  che  di  superbo , parendo  viver 
Sicuro  l’autore  del  fatto  suo,  e bastargli  aprir  bocca,  perche  luiU  alieno  in  orecchi. 

Confesso,  avvertirsi  non  ride  volte  i lettori  di  ciò.  che  pocoo  nulla  rileva;  e non  mancherà 
forse  chi  penserà  questo  di  me.  Tuttavia,  poiché  son  giunto  eoo  la  penna  sin  qua,  diro  ch’io 
mi  maraviglio  quasi  tra  me  medesimo  del  dare,  ch’io  fo , alle  stampe  questi  miei  versi,  lo 
Tcggio  che  su  1 più  recenti  successi  pubblici,  o soche  privati,  s’aggirauo  comunemente  lo 
composizioni  poetiche  ch’escono  in  luce;  cd  ecco  nello  stesso  argomcnio  un  motivo,  per  cui 
gli  autori  francameoto  le  mciion  fuori.  Sanno  che  gli  amici  delle  Muse  zoo  già  preparati 
A legger  poesie  su  tali  argomenti,  e che  talvolta,  massime  dove  gli  avvcnimcmi  abbiano 
grande  lro|>orianza,  le  domandano  ancora.  Molli  ancor  v’hanno  che,  mancando  loro  il  citato 
rnoiivo,  colgono  almeno  un’  occasione  particolare  o di  nozze  o d’altro , per  isiamparc  un 
componimento  già  fatto,  e cheforse  tengono  da  gran  tempo  nello  scrittoio:  la  quale  occasione 
prende,  per  dir  così,  sotto  il  braccio  il  componimento,  e l’introduce,  acciocché  meglio  sia 
ricevuto,  nel  mondo.  Ma  chi  uè  il  motivo  trovasi  avere,  nè  l’occasione  cl»c  ho  riferito,  ceno 
è che,  volendo  presentarsi  al  Mondo,  tanto  abbisogna  più  di  coraggio , quanto  con  meu  di 
vantaggio  se  gli  presenta.  Dunque,  perchè  divulgare  i Sermoni?  Perchè  io  credo  convenire 
ad  un  uomo,  che  vita  privata  conduce,  il  dimostrare  di  non  vivere  affatto  nell’ozio  e almeno 
ner  iurpem  Meneciam  Vegete^  nee  rithara  carentem  : benché  fosse  meglio  In  lettere  più 
serie,  che  queste  non  sono,  occuparsi  ; e se  con  fatiche  il  dimostra,  nelle  quali  ai  difeiU 
lotrlnseci  si  unisco  la  mancanza  degli  aiuti  esteriori,  portarlo  pazienicraonte. 

Diro,  In  oltre  , che  l’ultimo  Sermone,  ch’è  intorno  ai  Tlaggl,e  uscì  In  luce  sin  dal  1793, 
veunc  così  ritoccato,  anzi  lormeoiato,  che  nuovo  nel  colorito  ardirei  chiamarlo,  quantunque 
lo  l’abbla  lasciato  U medesimo  nel  disegno.  K C(0  valga  percoluro  i quali  stupissero  di  non 
vedervi  sccennate  alcune  particolarità  nuove,  che  nuovi  tratti  di  pennello  domanderebbero, 
particolarità  forse  più  importami  clic  le  carrozze  spezzale  in  due  , e le  donne  colà  salite, 
ove  sogliono  stare  I cocchieri.  Nè  umetterò  quello  c!ie  stampato  fu  nella  prima  edizione,  e 
ristampato  m tutte  le  posteriori,  per  rispetto  al  Ritratti  dei  due  viaggiatori  Inglesi:  Moetrereòbe 
non  conoirer  punto  i’indote  di  tati  opere  chi  argomeniatse  da  questi  due  Ritratti  poca 
otima  neli'aulore  per  la  inglese  nazionet  U che  piaeeml  di  notare  risguardo  agli  altri 
Ritratti  non  meno. 

Dirò  eziandio  che  la  lunghezza  di  quest’nitlmo  componimento,  di  cui  molto  più  brevi  mi 
riuscirono  gli  altri  tutti,  non  mi  spaveoio  di  porlo  con  gli  altri , tuttoché , quando  in  luca 
UKÌ  prima  , nè  quel  che  or  porta , nè  altro  nome  lo  gii  dessi.  Noa  gii  diedi  alcun  nome, 
perchè  rispettar  volli  II  sentimento  del  mio  Vannetti  , che,  si  per  la  lunghezza  , si  per  la 
natura  della  composliione  « affermava  non  essere  che  un  poemetto  ; ma  o io  m’inganno  a 
partito,  o il  valemuomo  assegnava  limiti  ai  sermone  troppo  ristretti.  Kd  io  so  bene  ch’egli, 
se  fosse  In  vita,  alcuni  di  questi  altri  miei,  ch’io  Sermoni  chiamo,  non  gli  avrebbe  per  tali 
più  dm  I Viaggi;  benché  a me  pala,  niuoo  esservene,  ove  qualche  vestigio  almeno  di  tal 
genere  di  poesia  non  si  trovi,  c forse  maggiore , die  in  qualche  Sermone  degli  autori  più 
accreditati,  I quali,  senza  perdere  stfattu  di  vista  la  s|>eciu  del  componimenio , vollero  liti 
tempo  stesso  ad  una  certa  varietà,  che  unto  può  sovra  gli  uomini,  riguardare. 

Aggiungerò , per  ultimo , che , sebbene  io  un  libra  poetico  io  ooa  ami  più  le  note,  che 
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Dentro  élla  tela  ritirarsi,  e questo 
Tornare  in  sen  della  naita  montagna; 

E che  non  par  chi  nelle  stanze  gli  entra, 
Ma  le  bizzarre  alla  rotonda  faccia 
Figure  in  creta  Sassone  ridenti, 

Che  su  i deschi  gli  slan  , ridon  di  ini; 
Che  i molllplici  al  fin  libri  raccolti 
Tesor  s)  ampio  di  scienze  ed  arti 
Chiudono  in  sè,  per  addobbar  le  umane 
Teste  di  dentro,  e non  di  fuor  le  nude 
D’una  stanza  pareti,  ancOr  die  molto 
Sul  tergo  de’  volumi  oro  sfavilli.  — 

No,  poeta,  non  crederti,  che  Fusco 
La  testa  porti  interamente  vdta, 

E nessuna  del  bello  aggia  contezza.  — 

Lascialo  a quelli  dir,  che  alla  sua  mensa 
Siedon  frequenti,  e la  stoltezza  sua. 
Mercè  del  prode  cucinier,  son  presti 
Col  ragù  d’inghiottirsi  e con  l’arrosto. 
Oh  maravigliai  dalla  bocca  io  l’ebbi 
D’un  convitato,  nè  la  propria  mensa 
Fosco  a intendere  arriva.  Egli  ole  l’una 
Lodar  vivanda,  o l’altra,  e curioso 
Con  le  punte  d’argento  ad  essa  torna: 
Ma  non  risponde  del  vulgar  palalo 
Alle  grosse  papille  inerudite 
L’interrogalo  invan  pasticcio  illustre, 
itibolle  intanto  ne’  Boemi  vetri 
Lo  spumante  Sciampagna,  c i nervi  scuote 
De’  commensali,  fuor  del  cui  cerébro  (li; 
Scoppiano  a quando  a quando  i motti  argu- 
E l’infelice,  sebben  tanto  a Bacco 
Si  raccomandi,  una  meschina  idea 
Non  trovò  ancor  delsuO  bicchier  nel  fondo. 

Pur, Fosco, li  consola,  e quel  che  a Febo 
r.iove,  a me  Febo,  ed  io,  forse  de’  vali 
Non  il  più  vile,  a le  predico,  ascolta; 
FHìgula  in  un  polito  rame 
Da  esperto  acciar  Ila  la  tua  pinta  Europa, 
Che  sovra  mille  ancor  candidi  fogli 
Per  l’Onda  Egèi  navigherà  j nè  poco, 
Benché  l’ostro  del  volto  e l’Ór  del  crine 
Perduti,  riterrà  di  sua  bellade, 

Il  nome  tuo,  co’  fregi  onde  risplende. 
Correr  si  vede  sotto  lei,  che  umile 
L’ingegnoso  bulino  a te  consacra. 

Poi,  volgendosi  gli  anni,  e le  stagioni 
Per  le  stesse  orme  loro  in  sè  tornando, 
E il  circolo  de’  giorni  ornai  compiuto, 

L’  Ore  quel  di  li  rccheran,  che  omaggio 
Ti  sarà  offerto  più  solenne  ; libro 
!>’  alla  filosofìa  pregno,  e vestito 
Di  rossa  pelle  Mauritanà  e d’  oro, 

Nelle  cui  prime  carte  un  glorioso 
Seggio  tu  avrai  Ira  Mecenate  e Augusto. 

A costui,  tei  confesso,  il  non  dar  loco 
Ne’  miei  Sermoni  coslerammi  ; e grado 
Sapermene  tu  dèi.  Ben  penso  in  vece, 
Cosi  m’arrida  Pindo,  allr’uom  ritrarre, 
Che  giù  caduto  dall’altezza,  in  cui 
Posto  del  suo  signor  P area  la  mano. 
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Da  quella,  ch’era  naturai  sua  sede. 

Non  perù  cadde;  ed  io  sul  grave  or  parlo. 
Benché  in  altra  città  la  vita  ci  viva. 

Noto  t’è  assai;duiique  veggiam  so  a questo, 
Frattanto,  il  riconosci  informe  schizzo. 
Ministro,  c a un  tempo  cittadino,  al  Prence 
Servir  del  pari,  e alla  sua  patria  seppe, 
Guardingo  c schietto  insiemciapcrto  e cau- 
Fermoe  gentil;condisccndeule  e giusto;(to; 
Splendido  senza  fasto,  e delicato 
Senza  mollezza,  c di  saver  diverso 
Con  la  stessa  modestia  i labbri  adorno. 
Non  mai  l’odio  o l’amore,  il  biasmoo  il 
Dalla  sua  dritta  il  torse  inclita  vita;  (plauso 
Come  l’astro  maggior,  cui  questa  gente 
Gli  altari  innalza,  e scocca  quella  i dardi, 
E non  più  amico  agli  uni,  o agli  altri  infe- 
Che  l’imposta  gli  delta  eterna  legge,  (sto, 
Siegue  suo  corso,  ed  ogni  fronte  indora. 
Poscia  di  là  sceso  con  calma,  dove 
Era  senza  vertigine  salilo, 

E dèll’insegne,  che  il  copriann,  ignudo. 
Nè  grande  men,  nè  men  lucente  apparve. 
Si  mosse  allor  dentro  ad  un’  altra  sfera: 
Ma  lo  stesso  ci  piovea  nobile  influsso. 
Confortar  l’egro,  rallegrare  il  mesto. 

Il  dubbio  consigliar,  placar  l’ irato. 
Pronta  sovra  il  mendico  aprir  la  inano, 

E l’intellello  aprir  sovra  l’ indótto, 

Son  Parti  suCj  sono  i piacer  : piaceri 
Tanto  più  puri,  che  desio  di  fama 
Punger  noi  sembra,c  che  a sposar  Virlude 
La  beltà  sola  il  trasse,  e non  la  dote.  — 
FinistiT— Si.— Questi  c Camillo.  Appunto. 
— Ma  qual  caprlcCioTL’uman  vizio  intendi 
Flagellar  dunque,  o incoronare  il  merlo! 
— Oh  l’acerbo  stallil,  che  molli  addosso 
Dovrian  sentirsi,  mentre  in  capo  ad  uno 
Questa  io  riposi  picciola  ghirlandai 

IN  LODE 

DELL’ OSCURITÀ  NELLA  POESIA 


AL  SICNOll  CLAUDIO.*** 

Di  poetici  spirti,  o Claudio,  il  petto 
T’  empieo  Natura,  e di  Febèe  faville  : 
Nè  guida  lì  mancò,  che  le  più  dritte 
Vie  ti  mostrasse,  ed  i sentier  più  certi 
Dell’  arduo  monte  a superar  le  cime. 
Trapela  nelle  stanze  il  giorno  appena, 
Che  la  tua  man  corre  alle  carte,  e mentre 
Nolte  regna  nel  ciel,  d’arder  si  stanca 
Pria,  che  tu  di  pensar  , la  tua  lucerna. 
Biprenditorc  acerbo  di  le  stesso. 

Detti,  e il  dettato  dicci  volle  storni. 
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Che  parlo  7 Un  volo  Ino  forse  cancelli, 
Che  d’  ogni  altro  scritlor  gloria  sarebbe. 
Quindi  sliipor  non  bo  se  la  novella 
Canaon,  che  m’  invusti,  e in  cui  lo  stollo 
Sferzi  costume  Italiano,  tutta 
Del  miglior  fiel  Dircéo  mi  sembra  aspersa. 
Ma  degg’  io  scbictto  favellarli  ? Un  grave 
Peccalo  è in  lei  ; tutto  s’ intende  : parte 
Non  v’  è alcuna,  cui  quella  intorno  rada 
Caligin  sacra,  clic  si  grande  acquista 
Ai  versi  incomprcnsibili  virtude. 

Amico,  ignori  tu,  quale  in  noi  grato 
Iteligioso  orror  getti  un’  antica 
Selvaggia  selva,  e quanto  piaccia  un’onda 
Che  sotto  il  verde  di  frondosi  rami 
liicurvo  intreccio  il  corso  argenteo  imbru- 
tì non  conosci  tu  dolce  ribrezzo,  ( na? 
(.he  un’alta  in  noi  mole  marmorea  infonde, 
lìove  sul  .Mondo  addormentato  cada  i 
La  luce  sol  delle  vegghianti  stellcT  . 
l'oiidurmi  a le,  come  io  volca,  di  Pindo 
Cose  loco  a parlar,  viemmi  conteso 
Supplisca  i delti  mici  dunque  la  penna. 

Cosi  Prometeo  con  le  industri  dita 
I.a  nostra  modellò  nobile  creta. 

Che  senza  pena,  die  il  preceda,  vivo 
Uilello  non  gustiamo  Oh  belle  sccncl 
Cridiaiii  sovra  un  cucuzzolo  di  llaldo. 
Che  lutto  ancor  dopo  l’alpcsiro  calle 
Non  isfogossi  1’  anelar  del  petto. 

Chi  di  quelle  assaggiò  fruite  più  dolci 
Clic.iniialzandosi  a stento  in  su  gli  estremi 
Piedi,  spiccò  dall’  arbore  materna? 

Cosi  Ila,  credi  a me,  tanto  più  grande 
Ili  leggerli  il  piacer,  quanto  lo  sforzo 
li’  intenderli  sarà  : cbè  col  piacere 
Nacque  ad  un  parlo  la  fatica,  e mai 
1,’  un  poi  dall’  altra  non  andò  disgiunto. 
Lascio,  che  mentre,  come  acuti  scogli, 
Le  parole  men  chiare  ognor  tu  schivi, 

K temi  sempre  che  ogni  tuo  pensiero. 
Qual  pinta  fior  sotto  appannalo  vetro. 
Non  traspaia  abbastanza,  oltre  che  mastri 
Indole  pusillanime,  d’  un  figlio 
Hi  Febo  indegna,  il  buon  lettore  insulti. 
Cui  pappa  molle,  quasi  a bimbo,  appresti, 
Quando  per  vecchio  pan  crede  aver  dente. 
Aiiiicarlelo  vuoi?  Stendi  un  acconcio 
Manlel  su  le  idee  tue,  perch’egli  il  vanto 
l'i  levarlo  abbia.  Se  i riposti  sensi, 
Come  avralli  alcun  tempo  invan  cercali. 
Trovar  saprà,  gli  parrà  quasi  un  parto 
fella  propria  sua  mente  il  tuo  concetto, 
K ancii’  io,  dirà,  su  I’  Llicona,  dove 
Ili  volto  non  mi  fossi  ad  altre  cure. 

Volar  polea  di  rondine  con  ale. 

Certo  movesti  all’  apert’  aria  i passi 
N.in  una  volta,  oad  un  balcon  (i  fosti 
Ni'lla  slagion,  che  per  un  ciel  nebbioso 
l’iega  il  Sol  vèr  l’ occaso,  o dall’  opposto 
( uniin  si  leva  la  rilonda  Luna. 


Ambo  non  gli  osservasti  assai  più  grandi 
Dietro  quel  di  vapori  oscuro  velo, 

Che  allor  non  sono,  che  alle  nostre  ciglia 
.Vandali  per  l’aere  più  sottile  e puro 
L’uno  i suoi  raggi  d’ór,  l’altra  d’argentoT 

Nè,  perchè  tutte  impcnctrabii  buio 
Le  lue  cantoni  circondasse,  punto 
Dovresti  sbigottir  : rimarrà  in  salvo 
La  fama  tua  (ibi  per  natura  amico 
Non  è del  buio,  il  tuo  lavor  depone , 

E,  udendone  parlar  : Non  lessi,  dice. 

Gli  altri  che  in  esso  tulTeransi  ardili , 

E tali  n’  usciran,  quali  v’  eniraro. 

Pur  loderanti,  acciò  non  creda  il  Mondo 
Che  sol  per  colpa  dell'  ingegna  loro, 

Non  del  tuo  stil,  vi  si  tuffaro  indarno. 
Questo  ancor  t’  avverrà, che,  di  suo  capo 
Ciascuna  interpretandoti,  fantasma 
Pellegrino,  idoi  vago,  immagin  viva 
Le  Muse  non  avran,  che  alcun  non  pensi 
Scovrirla  in  le  : quindi  potrai  scrivendo 
Nel  genio  dar  d’ogni  lettore,  e lutto 
Mettere,  oh  maraviglia  I in  un  sol  verso. 

Ma  che  dirò  dell’ importune  frecce 
Dall’arco  della  Critica  volanti. 

Clic  scanserai  feliceiiicnte  7 1 mari 
Nutrono  un  pesce,  da  cui  bruno  scliizza 
Licor,  che  si  gli  turba  intorno  I’  oaide, 
i:iie,in  quel  che  della  man  ghermirlo  s tinia, 
Più  non  lo  scorge  il  pescator  deluso. 
Cosi  tu  nelle  iinmagini  ravvolto 
( he  fuori  avrà  lanciale  il  tuo  cerèlro, 
Tu  riderai  de’ Caslelvelri  tutti. 

Che  ciulTar  ti  vorraii , nè  sap.ran  come. 
Greci  e Troiani  combaltean  due  lustri 
Per  due  nere  pupille  ; c non  di  rado. 
Scaldandosi  la  pugna,  un  degli  eroi 
Si  rilraca  nel  cavo  sen  di  folta. 

Dono  d’un  Din,  comnioda  nebbia,  in  cui 
L’  altro  giierrier  con  iterali  colpi 
L’ inutile  inimergea  lancia  digiuna. 

Ed  oggi  ancor  l’ oricrinilo  .Apollo, 
Sempre  clic  all’ .Arislarchico  flagello 
Un  suo  caro  fìgliuol  sottrarre  inteiide. 

Di  delti  ambigui,  d’intralciate  frasi, 
bizzarre  inversion,  periodi  eterni, 

\ cechi  voci  0 straniere,  e di  pensieri 
0 confusi,  0 sottili,  0 fuor  del  Mondo, 
L’involvc  lullo,ed entro  all’ombra  il  salva. 

Deh,  se  desio  di  gloria  il  cor  t’infiamma. 
Se  tanti  sudor  tuoi,  tanto  d’oliva 
Licor  consunto,  c gli  obbliati  spesso 
Tavolieri  da  gioco,  e le  neglette 
Gole  di  palco  teatrale,  o gambe. 

Non  dee  |>ortarli  nel  mar  d’Adria  il  vento, 
Cotesta  luce  svesti,  e ti  rimembra. 

Che  quel  chea  intender  paritagevol  tanto, 
■Agevole  a dettar  parrà  mai  sempre. 
Qual  maraviglia  che  di  tulli  a vista 
j Colui  rimanga,  che  di  terra  poco 
I Co’suoi  vanni  si  leva?  Ma  chi  dice 


Dioi;:.  riby  Coc-vU 


Sublime,  dice  tenebroM  ancora.  i 

£ quell’alto  poggiare,  onde  sè  atesso 
Ueude  invisibii  quasi  un  cigno  illustre,  1 
Che  uavigar  tra  i nuvoli,  e doli' uomo 
Tratto  tratto  non  pub  non  torsi  al  guardo. 
Stupida  intanto  la  soggetta  turba  (occhi 
Spinge  in  su  il  mento,aprc  le  labbra, e gli 
Nel  cigno  illustre  aguiu,  e più  sonanti. 
Quanto  lo  scorge  men,  batte  le  palme. 

Ti  adesca  un  tal  trionfo  T I miei  consigli 
Nel  meno  adunque  del  cor  tuo  scolpisci; 
K poiché  i versi  ingagliardir  d’onesto 
Filosotico  sdegno,  e P uso  folle 
Rampognar  suoli,  ed  atterrir  la  colpa, 
Cingiti  d’  oscurezia  e Giove  imita, 
l he  le  folgori  sue  d’ infra  un’  augusta 
Notte  di  nembi,  ove  s’ asconde,  avventa. 

LA  BUONA  RISOLUZIONE 


AL  SIGNOR  CONTE  MARCO. 

Marco, è ver  ciò  ch'io  sento?!  giorni  tutti 
Pensi  condor  nella  tua  villa,  e nuova 
Ciè  v’ innalzi  magion  ? Ringrazia  il  t ielo, 
Ounde  si  buon  consiglio  in  te  discese. 
Qual  cosa  mai  della  città  che  lasci, 
l'ovral  tu  sospirar?  Forse  un  teatro. 

Ove  un  dramma  tra  i plausi  odi  con  penna 
Vandala  o Gota  scritto,  e di  cotanta 
Musicale  armonia  vestito  e carco. 

Che  invan  la  voce  del  canoro  Kumico 
Per  un  aere,  che  tutto é in  gran  tempesta, 
Giunger  tenta  all’orecchio  ; e non  la  sola 
Voce  cantante,  ma  il  più  bel  concetto 
Del  testor  della  musica  in  un  vasto 
!<ago  di  note  e di  contrari  suoni, 
Struggentisi  a vicenda,  e di  pomposi 
Addobbamenti,  naufraga  e disparc  ? 

Uve  assurdo  non  men  di  quel  che  s’ode. 
Un  dramma  in  gesti  e in  capriole  vedi, 
Danzalor  vedi,  vedi  danzatrice 
Braccia  e gambe  gittar  da  sé  lontane. 
Gonfiar  muscoli  e vene,  in  ogni  membro 
Contorcersi,  ed  il  capo,  oh  secol  dotto! 
Piegare  indietro,  perchè  indietro  il  capo 
Piegan  danzando  i due  d’ Alcinoo  figli 
Ne’ divini  d’  Omero  eterni  carmi? 

Né  crederà  che  le  dorale  sale. 

Che  di  lunghi  risonano,  e sorpresi 
Taior  dall’  alba,  non  allegri  lialli. 

Tu  piangerai  nel  tuo  campestre  asilo. 
Chi  polrli  sospettar,  che  in  mezzo  ai  salii 
Non  regnasse  la  gioia?  K pure  ahi  quanto. 
Ne’  miei  più  giovanili  anni  e più  schiavi, 
Io  colà  vidi  sbadigliar  di  bocche, 

E prusleudcr  di  braccia,  e d’  orivoli 


Cupido  intcrn^ar  I !>o  che  di  molti 
Sospiri  in  petto  soffocati  a stento 
Parlar  potrlan  quelle  dorate  sale: 

So  che  il  sorriso  d’una  Delia  spesso 
Men  posticcio  non  è delle  annerite 
Sue  ciglia  e delle  guance  imporporate. 

Che  dir  de’lnoghi,in  cui  gelate  o ardeiili 
Ora  del  Sole,  or  delle  faci  al  lume, 

Tatzo  presenta  l’un,  l’altro  stoltezze  T 
Ecco  Maurilio,  che  per  vie,  che  al  Mondo 
Non  fur  giammai,  le  soldatesche  guida , 
E una  chiara  città,  che  in  Francia  siede. 
Con  tutta  la  sua  rècca  alza  di  peso 
L’uom  forte, e mette  di  Lamagna  in  cuore. 
Ecco  Susanna,  che  del  suo  Carlello 
eli  atti,  i modi  ed  i passi  e le  s igaci 
Domande  narra,  e le  risposte  acute, 

E tutto  quel,  senza  respiri  o sputi. 
Cinguetta,  eh’  egli  oprb  sin  da  banbìM: 
Non  altrimoiili  che  de’  duo  colùbrì,  ^ 
Che  strozzò  nolla  cuna  Ercol  lattante. 
Parlava  un  di  la  genitrice  Alcniena. 

Altri  saranno  i tuoi  piacer  ne’  campi 
Dall’avo  tuo  rodati,  ove  superba 
Magion  d'un  monte  alle  radici  or  levi, 
iTie  da  Borea  la  guarda,  e con  immensa 
Piano  davanto,  in  mozzo  a cui  vedransi 
.Non  perdonare  ni  piè  ratti  levrieri. 
Coinmode  vie  menano  ad  essa,  o tiilta 
La  cinge  un  suol  fecondo  c ricco  d’acque, 
Ricca  (li  varia  rispettata  selva, 

(.he  ombra  ti  dà  la  atate,efinniinail  vermi, 
E,  ricomparso  aprii,  degli  usignuoli 
La  non  compra,  nè  mai  dal  puerile 
Desir  del  nuovo,  iiieloi.ia  corrotta. 

Tu  non  la  levi  certo,  onde  fuggirne 
Tosto  che  il  colmo  le  avrai  posto,  come 
Cleante,  il  cui  palagio  agl’indiscreti 
Creditori  andò  in  man,  che  della  calce 
Tolto  ancor  non  gli  avea  l’o  lore  il  vento. 
La  tua  saggia  compagna,  in  cui  del  sesso 
Cerchi  i direni,  e non  le  grazie,  inilariin, 
( he  degli  anni  sul  fior,  fresca  di  nozze, 
Seppo  d’uno  spetiacolo  novello 
Perder  la  prima  notte,  e non  turbarsi, 
Gioisco  anch’ella  di  veder  salire 
Le  recenti  muraglie,  e intanto  volge 
Nella  tacila  mente  i vaghi  arredi. 

Che  per  sua  cura  vestiranle  un  giorno. 
Gioisco  di  vedere  i dolci  pegni 
L’un  reciproco  amor  più  lieti  e sani, 
Dappoi  che  un’aria  imprigionata  c )>igra, 
E d’egri  pregna  umani  (iati,  pregna 
Di  sali  iniqui  alle  vaganti  intornu 
Latrine  tolti,  e all’.iimnns.satu  al  piede 
l’c' magni  ostelli  fennenlaiite  fimo. 

Con  quell’aere  iiiularo  agile  c puro, 

Dai  vunii  roDu  c dai  fuggenti  rivi. 

Che  in  im  aperto  del  halle  le  penne, 

E del  croco,  del  timu  c della  menta, 
D’altri  d’erbe  e di  fior  generi  mille, 
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Su  le  penne  i fragranti  atomi  porta,  | 
Ma  più  ancor, che  le  mura,!  tuoi  pensieri 
Vuole  il  parco  e ilgiarJiii, mentre  qua  terra 
Cavi,  0 là  rechi,  apri,  o rinserri  il  bosco, 
0 conduci  un  ruscello,  o un  prato  adegui. 
Già  nascer  miro  la  silvestre  scena 
Dalle  forbici  intatta  e dalla  squadra, 

E qual,  volendo  superar  se  stessa, 
Koruiar  potria  la  Dedala  datura. 

Ron  corre  il  fonte  prigionier  nel  piombo, 
Tonde  all’incauto  forestiere  incontro 
Scappino  acquosi  inaspettati  dardi: 

Ma  in  un  picciolo  mar  Tonda  si  spande, 
Di  cigni  albergo,  che  la  molle  piuma 
Tergousi  vezzeggiando,  o lenti  lenti 
Vogai!  sul  mar  non  salso,  e della  lode, 

( he  la  gente  lor  dà,  vogano  alteri. 

Già  dell’Itala  Tempo  il  grido  vola, 

E il  curioso  cittadiu  su  lieve 
Cocchio  a le  viene,  c smunta;  e tu  cortese, 
(Jua  c là  conduccndolu,  gli  mostri 
Il  suol  domalo  e l’espugnale  rupi, 

E que’  verdi  tappeti  e quagli  ombrosi 
Chiostri,  che  i Fauni  a sé  dalle  Britanne 
Selve  polrian  chiamar,  chiamar  le  Ninfe 
A disegnare  col  piè  bianco  i prati 
Più  molli  awuzze,  e tra  Torror  più  vago 
De’  boschetti  mandar  l'azzurro  sguardo. 
Cespite  osserva,  chiede,  e il  lonor  scote 
Della  tua  vita;  nè  sa  ben  se  prima 
Del  loco,  0 del  signor,  l’indole  ammiri. 
Scorgo  con  duolo  al  fin  mezzo  sepolta 
I.a  rosseggiante  sfera;  o alla  cittade 
Pensoso  torna,  c duhiln  tra  via, 

Non  esser  de’  consigli  il  più  felice 
Ear  ciò  che  tutti  fan,  perchè  il  fan  tulli, 
E l'età  consumar,  tenendo  in  mano 
Ite,  Fanti  ed  Assi  , o novellette  udendo 
Ai  raggi  vere  del  cadenle  giorno. 

Non  vere  a quei  del  risorgente,  e intaulo 
Viver  di  nulla,  o pascersi  di  sola 
Ondeggiante,  sonante  aria,  che  l’uno 
Tereiiote  con  la  voce,  o all’altro  manda. 

Nò,  perchè  regni  su  la  terra  il  verno, 
F'ugge  dal  loco  ogni  beltà:  l’oliva  (ea. 
Tare  al  muover  dell’aure  or  verde  or  bian- 
Foglia  non  perdon  le  mortelle  c i lauri. 
Non  ammorza  Aquilone  i grati  odori, 

E l’abcle  verdeggia  ed  il  cipresso. 

Dove  lalor  pinto  augellin  s’ascoude. 

Che,  se  un  più  caldo  mai  raggio  di  Sole 
Corre  a toccarlo,  i di  più  non  conosce, 
Crede  veder  l’aprile,  cd  il  saluta. 
S’oscura  forse  il  cielo,  e trista  pioggia. 
Che  giammai  uoii  rislà,  grondan  le  nubi? 
Tu  sempre  osasti  su  i inigliur  volumi 
Avidissimo  pendere,  e soave 
Non  men  trovarvi,  die  salubre  cibo. 

E tempo  è quel  da  parlaiiiouti  luiiglii 
Col  Trillùlemo  tuo,  percliè  il  podere 
D’ugui  suo  frutto  li  risponda  meglio. 


Le  piante  visitar  non  l’ è uoiiccssoi 
Ma  preziose  più,  ma  di  gelosa 
Cura,  e d’attento  sguardo  ancor  più  degne, 
Crescenti  in  casa  pianticelle,  a cui 
Alma  si  chiudo,  ed  imniortal,  noi  petto. 
Cliu  vu  dicendo?  Esca  la  tua  Matilde 
Della  stanza  secreta,  i neri  alzando 
Scintillanti  occhi:  e di  aereo  giocoado 
Le  interne  rideran  fosche  pareli, 

.Mentre  tutto  di  fuor  la  oubbia  iiivoivc. 
iaculo  l'amico,  cui  li  dà  il  vicino 
Non  reo  villaggio,  o la  città  l’invia. 
C'ualc  intellelto,  che  le  proprie  forze 
Gode  d’eseroilar,  non  abbisogna 
L’un  compagno  lalor  che  oda  e risponda? 
Stanti  i pensieri  a quella  guisa  in  capo, 
Che  di  ravvolta  panno  immagin  piiito: 

Ma  tu  il  panno  dispieghi  allor  che  parli. 
•Meglio  scorger  tu  puoi,  dacché  in  papié 
LI  convertisli,  i tuoi  pensieri;  in  faccia 
Li  miri,  e volgi  da  ogui  lato  allora, 

E ad  un  lume  li  tieni,  onde  in  lor  vedi, 
Qual  su  cristallo  o su  dipinta  creta, 
Screpoli  forse,  che  del  primo  stalo 
Nell’mubra  mula  rimanean  celali  : 

Oltre  che  loro  aggiungi  idee  novelle. 

Che  di  per  sè  non  pirluria  la  mente, 
Benché  in  sè  le  chiudesse,  e che  l’altrui 
Favella  ue  Irac'fuor,  cuiue  scintille 
Il  ùuo  acciar  dalla  percossa  selce. 

Co.si  i suoi  giorni  d'una  villa  in  seno, 
K non  porlaii  lo  con  insana  usanza 
Nc’canipi  la  città,  vivere  è bello. 

.Marco,  due  vur.si  ancora,  e a tanta  gente 
(.'ho  or  ti  ciruuiida,c  ai  legnaiuoli  c ai  fabri, 
X chi  mura,  a chi  piiigu,  a chi  scarpella, 
Lasciuli;e  un  solo  a te  de’tuoi  mumenli. 
Che  non  iiassau  mai  vóli,  io  più  non  rubi. 

Nubile  donna  Pariglqa  molli 
Di  sua  dimestichezza,  e d’ambo  i sessi, 
Compio  ora,  io  credo,  il  scssantesim’auQo, 
A un  suo  grande  invitò  castellu  antico, 

Che  d’erbe, d’acquc.d’omhre  u di  eleganti 
Prospetti  avea  iiovellaineate  ornato. 

V’  accorser  tulli,  e iotieri  vi  menaro 
Quindici  dì,  su  i tavolier  politi 
Con  inslancabii  man  le  variopinte 
Carle  gillando,  o de’ correnti  alTari , 

E de’ spezzali  o ranno  lati  amori. 
Disputando  feroci,  o a lunghi  pranzi 
Sedendo,  o visitando  in  cliiuai  cocchi 
Le  non  vicine  villeggianti  dame. 

L’  ultimo  giorno  era  comparso,  e loco 
Già  già  dava  alla  notte,  e il  dì  seguentu 
Partir  doveasi  allo  scoccar  dell’  alba. 
Che  far  ? Torchi  s'alluniano,  e con  questi 
Vassi  del  parco  a vagheggiar  le  scene. 
Dell’  insolita  luco,  onde  s’  accese 
L’acre  iioUurno,  e che  il  Iraiiquillo  lago 
Itipercuolca,  marajigliaru  i boschi; 

E a’iiiolti  augei  dal  breve  suono  scossi 
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Sorta  del  nuovo  di  parve  la  fiamma 
Francia  or  di  viver  nelle  ville  l’arte, 

Comi'  qnclla  d’ ornarle,  intende  o custn; 
D’imitare  anco  in  lor  non  dìsileynando 
La  solerle  Itival,  che  il  naturale 
Verrier  campestre,  che  in  Italia  nacque 
Lungo  la  Dora,  e verdeggiò  poi  solo 
Ne’  versi  eterni  del  Cantor  d’  Armida, 
Primiera  ripiantò  ne’  suoi  terreni. 
Sbandi  l’arte  con  arte,  inviolato 
Crescer  permise  al  bosco,e  all’onda  correre 
Ti*ogni  ceppo  diseiolta  ; ed  i giardini 
Sotto  il  rdice  Albionese  cielo  , 

Non  men  che  le  città,  liheri  fòro. 

Tosto  che  (ace,  giunto  il  Sol  nel  Cancro 
L’ Anglo  Senato,  della  gente  il  llorc. 

Per  la  campagna  tacita  e serena. 

Di  Londra  il  romorlo  lascia  ed  il  fumo: 
Nè  pria  s’accinge  a ritornarj  che  Febo, 
Mentre  s’accosta  dell’ Aquario  a l’urne. 
Al  gran  Senato  non  riapra  i labbri. 

Tu,  che  pubblica  cura  unqiia  non  chiama 
Tra  mura  cittadine,  il  verno  ancora 
Non  regnerai  della  tua  villa  in  grembo? 
Felice,  che  puoi  farlo  I Io  d’ altra  parte. 
Cui  reo  destili  Ira  cittadine  mura  (arresta, 
Or,  non  che  al  freddo,  all’anno  caldo 
Temprerò,  da  te  lungo,  il  dolor  mio 
Col  tuo  piacere,  e alzerò  voti  e voti. 
Perchè  non  scemi  quel  vigor  per  anni. 
Che  ne’ muscoli  tuoi  Natura  pose; 
Perchè,  consunto  da  lenta  vecchiezza. 
Te  a poco  a poco  e mollemente,  un  dolce 
Tocchi  appena  il  tuo  fral  dardo  di  Morte. 

IL  P.\RNASO 


SOGNO 


AL  CpVTt;  UKSKASSU  MOSTAMASI 

Crcpa  per  mezzo,  maladelta  Gazza, 
Che  il  sonno  mi  rompesti!  Io  queste  voci. 
Abbandonando  le  scaldate  piume. 
Mandai  dal  scn  testé  conira  un  augello; 
Se  a dritto  o a torto.  Montanari,  ascolta: 
Sul  Parnaso  io  mi  slava, e al  fianco  m’era 
La  .Musa,  che  detlommi  i versi  primi, 
Krato,  sparsa  di  ridenti  rose 
La  bionda  chioma,  e in  verde  manto  av- 
ScQigi  tu,  disse  la  cortese  Diva,  (volta. 
Poggialo  al  tronco  del  più  antico  alloro 
Quei  vecchio  là,  che  un  generoso  ardire, 
Kenchè  gli  occhi  di  luce  ambo  sien  uiuti. 
Spira  dal  volto,  e nel  canuto  crine, 

I he  s’erge  a lui  d’ in  su  la  fronte,il  sacro 
Furor  dimostra,  ondo  gli  fervo  il  petto? 
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Tosto  il  gran  padre  io  ravvisai,rhe  pr  tanto 
Sudor  mi  costa.  Omero  ; a cui  di  conira 
Sovra  un  bel  sasso  d’ ellcra  vestito 
Sedea  Virgilio,  che  le  sue  pupille. 

Il  più  schietto  raggianti  e vivo  lume. 
Levate  e fisse  tcnea  sempre  in  lui. 
Composte  avea  le  chiome,c  dc’suoi  panni 
Tutto  con  lunga  cura  eran  le  pieghe 
Divisale,  acconciate  ; ma  del  veglio 
•Meonio  ai  fianchi  un’ampia  veste  e ricca 
Con  negligenza  nobile,  e con  certa 
Grazia  sprezzala  s’aggirava  intorno. 

Spiccar  da  loro  io  non  snpea  gli  sguardi, 
Quando  dolce  per  man  mi  prese,c  altrove 
La  Dea  canora  mi  condusse  ; ed  ecco 
Per  dirupi,  per  balze  e per  burroni 
Pindaro,  cne  con  furia  entro  i più  cupi 
Lanciasi  abissi,  c,  come  assorto  il  credi. 
Lieve  dai  precipizii  o intatto  emergo. 
Fiacco,  che  di  seguirlo  alcuna  tema 
.Mostrava  nel  sembiante,  i cauli  passi 
Per  vie  rnovea  men  perigliose  e forti; 
Poscia,  drizzalo  alla  mia  volta  il  piede. 
Terso  m’offri  uno  specchio,in  ch’io  me  sles- 
\'o!ler  non  dubilava;e  in  vece, oh  nuova  (so 
Meraviglia  I di  questo  a me  la  nota 
Faccia, 0 di  quello,  e il  volto  mio  non  mai, 
llcndor  pareami  II  Venosin  cristallo. 

Ti  basta?  o brami,  ripigliò  la  .Musa, 
Nuovi  oggetti  mirar? Da  questo  monte 
Giammai,  risposi,  io  non  vorrei  partirmi. 
AHor  guidommi  a un  prato,  ove  pascca, 
Fistoleggiando  d’  un  ruscello  in  riva, 
Teocrito  le  agncllc:  al  s.t(pn.  divino 
S’inargentava  della  greggia  il  vello. 

Ora  l’ onda  menava,  e della  luco 
Dello  smeraldo  coloriasi  l’erba. 

Di  Ih  passammo  a un’altra  costa,  in  cui 
Stazio  vid’io  che  s’ aggrappava  a un  nudo 
Balzo  precipitoso  ; indi,  girala 
La  rupe  alquanto,  m’appari  Lucano, 

Glie  l’indocile  Pegaso  salilo, 

Non  troppo  ben  vi  si  reggea  sul  tergo, 
K or  da  questa  cader  parte,  or  da  quella 
Spesso  fea  cenno;  ed  un  eburneo  fischio, 
Lui  riguardando  da  un  opposto  colle, 
.Alle  labbra  ponessi  il  mio  Catullo. 

Figlia  dì  Giove,  io  dissi,  alcun  de’vall 
Non  mi  s’oITcrse  ancor  che  Italia  mia. 
Poiché  mutato  ebbe  favella,  ornaro. 
Vieni,  riprese,  e,  dell’  ambrosie  chiome 
L’alma  fragranza  pel  rotto  aere  indietro 
Mandando,  precedeami.T  bei  vestigi 
Sieguo,  ed  uom  trovo  di  sublime  aspetto. 
Che  in  un  largo  scolpla  non  vecchio  mar- 
Slrumenti  rozzi  ci  maneggiava, e dura  (mo. 
Fra  la  pietra,  ed  a risponder  sorda; 

F ammirande  n’usciin  figure  vive, 

Quni  d'ira,  quei  di  duolo  e quai  di  riso 
Cosi  alleggiate,  che  moveansi  i volli, 

F i lamenti  s’udian,  s’udiano  i canti. 
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Salve,  illustre  AUighier,  salve,  io  sciamai 
Verso  il  Toscano  artefice,  die  punto 
f.li  occhi  dall’opra  e lo  scarpcl  non  tolse. 
M’inoltro  allor  con  la  mia  scorta,  e fosca 
Selva  incontro  mi  vien,  dove  un  alalo 
Fanciul,clicha  membra  del  color  del  foco, 
Nuovo  bersaglio  agli  alti  tronchi  affigge. 

Il  Cantor  melanconico  di  Laura 
S’avvolgea  per  la  selva,ed  un  suo  arco  (co. 
Portava  inmano,c  un  suo  turcasso  al  fian- 
Donde  frecce  traca,che  il  segno  in  meaio 
< olplano.  Bembo  con  immensa  turba 
eli  andava  dopo  : arco  simile  io  vista. 
Simili  frecce  avea  ciascun,  ciascuno 
Piantava  in  terra  il  passo, il  braccio  alzava, 
E la  mira  prendea  non  altrimenti, 

Che  di  Laura  il  Canlorjforle  anche  il  dardo 
Fischiava, c pur  sempre  iva  il  colpo  a vfito. 

Trapassammo  la  selva, c in  un  fragrante 
t, lardino  uscimmo.  Oh  gli  stupendi  fiori. 
Che  intento  e curvo  su  le  piiile  aiuole, 
Il  Trissino  cogliea  I La  Tea  mi  disse. 

Che  Greci  erano  i fior;  ma  non  so  come, 
Si  scoloravan,  henchè  cólti  appena, 
S’appassiau  tutti,  c rimaneaii  d’odore 
Nelle  man  Vicentine  affallo  spenti. 

Chi  pensato  avrli  mai  che  altri  cavalli. 
Dall’aligero  in  fuor,  l’indo  iiutrisse? 

Due,  l’uno  d’un  color,  l’altro  pezzato, 
Passeggiavan  del  par  vasta  pianura. 

Belli  così,  di’  io  di  spiccare  un  salto 
Leggier  da  terra,  e di  sedervi  sopra. 
Non  potei  rattenermi.  Assaggiar  volli 
Quel  d’iin  colore  in  pria, che  di  sé  diemmi 
Iiiletto  non  vt’il|var  : se  non  ch’io,  sempre 
Sentendolo  ir  d’un  modo,  e portamento 
Non  cangiar  mai,giiine  discesi  in  breve. 
F.  non  però  di  contemplar  l’altera 
('.ervice,  il  nohii  pelo,  c quelle  giuste 
Si  ben  Ira  loro  armonizzale  membra. 
Sazìivansi  gli  occhi.  Indi  il  pezzato. 

Sul  collo  a cui, quale  a dcslricr  Numida, 
Non  crai!  briglie,  coraggioso  io  salsi. 
Poiché  con  vario  passo, ed  ora  il  trotto  (sto, 
Prendciido,or  l’ambio, un  ralle  avea  calpc- 
D’improvviso  in  un  altro  a forza  entrava. 
Poi  tornava  sul  primo  ; c quando  il  corso 
Di  galoppo  stendea  per  vie  fiorite. 
Quando  tentava  le  più  inculte,  e in  due 
Anco  o in  tre  luoghi  ìncespieb.  Pur  tolto 
M’avrei  di  stargli  tutto  il  di  sul  dosso. 
Se  non  mi  richiamava  Erato  amica. 

Da  cui  sentii  clte  di  Torquato  quello. 
Questo  di  Lodovico  era  il  destriero. 

Scoprire  inoltre  mi  fu  dato  il  Berni 
D’una  valletta  io  grembo, e Ira  non  pochi 
Che  intorno  gli  sedean,  quasi  dabbene 
Figliuoi,  che  ai  padre  Inr  siedono  intorno 
Itidea  l’arguto  Spirto,c  gli  altri  aneli’  essi 
Rider  volean  ; ma  chi  slorcea  la  bocca. 
Chi  sghignazzava,  ed  il  paterno  riso, 


Di  natura  più  aisai  che  d’arte  dono. 

Non  era  un  eoi  che  ritraesse  a pieno. 

Deh  qual  piacer  mi  ricercò  le.  vene, 
Quando  Alamanni  il  meritato  serto. 

Che  due  secoli  e più  gli  ornava  il  capo. 
Si  trasse,  e io  fronte  a Spolverino  il  poscl 
Legare  altrove  Euripide  il  coturno 
Di  Melastasio  al  piede  e di  Maffei, 

E a quel  d’Alfieri  Sofocle  degnava. 

Chi  è colui  che  solitario,  e in  vista 
D'uom  che  riposa  l’addogliato  fianco, 
Giace  all’ombra  di  un’eleo  annosa  e bruna, 
Colghigno  ai  labbri  e con  la  sferza  in  pugno? 
Gli  orchi,  0 Milano,  alla  celeste  volta 
Leva  ; c del  tuo  Parin  ringrazia  i Numi. 

Poeti  iodi  m’apparvero,  che  ancora 
Spiran  I’  aure  vitali,  c per  I’  Ausonia 
I itareggiandu  van,  quali  le  tempie 
Incuroiiali  d’odoroso  lauro, 

Qiiai  di  carolo  ignobile  c di  bicta, 

Che  alle  genti  talor  sembrano  alloro. 
Ghirlande  vili,  Erato,  qui?  Parnaso 
Non  si  chiude  ad  alcun,  la  Dea  rispose. 
Finche  in  vita  riman  : di  vita  uscito. 

Sol  chi  degne  di  noi  cose  cantava. 
Salire  a noi,  se  gli  talenta,  punte. 
Tacque  ; ed  io  pria  nelle  corone  vili, 
(die  più  avanti  si  fcan,  gli  sguardi  fermo. 
Glie  di  terra  alza  ponderosi  sassi 
Con  sforzo  tal,  che  già  le  gonfie  vene 
Scuppiano,  c scliizzan  gli  occhi  a lui  di  le- 
Ghi  le  pieiriizze  inutili,  che  bagna  (sta; 
L’onda  corrente  di  Permesso,  unisce 
Tra  lor,  quasi  un  musaico,  in  su  la  riva. 
Questi,  ove  fango  adocchia,  il  piè  di  botto 
Vi  mette, e sembra  che  imbrattarsi  agogni} 
Quegli  cosi  si  ravviluppa  in  certi 
Vestiti  suoi  dal  crin  sino  alle  piante. 
Ch’io  delle  forme  sue  nulla  più  scemo. 
Crucciomi,  e a tal  chcd’imbriaco  in  guisa 
Serpeggiando  cammina  e tentennando. 
Piego  lo  sguardo  : ma  la  Dea  cortese. 
Non  li  curar  di  lor,  disse  ridendo, 

E in  quei  mi  cinge  il  glorioso  crine 
I.’.irbnre,  che  castissima  donzella 
Fu  sul  Penéo,  t’affissa.  Oh  quai  preclari 
Vali  ch’io  tosto  riconobbi  I Ad  uno 
Quel  (.itarisla,  onde  Savona  è Tebe, 
Ssnntrandosi  con  lui,  bacia  la  fronte, 
Un  altro  a gara  con  Ovidio  corre. 

Di  mirti  alberga  in  bel  boschetto  un  terzo 
Gol  gaio  Anacreonte,  e o tra  l’erbette 
Sonnacchioso  abbandonasi,  o a sedersi 
Lentamente  si  drizza,  e sovra  il  petto 
Ambe  incrocicchia  le  oziose  braccia. 
Che  di  quelle  dirò  moderne  donne, 

Che  ghirlande  di  fiori  in  compagnia 
Di  Corinna  intrecciavano,  e dì  Saffo, 

Di  Stampa,  di  Fedele  e di  Colonna? 

Con  Tersicore  in  danza  i ratti  piedi 
Sfolgorar  vidi  a un  giovinetto  ; vidi 
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Chi  da  Calliope  ricevea  la  tromba, 

E l’abboccava  ; e un  suono  usciane,  a cui 
Si  scossero  e curvar  la  cima  i lauri. 

Mentr’io  le  ciglia  in  questi  e in  altri  prodi, 
Beandomi,  intendea,  l’aere  ad  un  tratto 
S’accese  intorno  di  più  viva  luce, 

E di  lampo  un  fulgor  trascorse;  e tutto 
Cosi  rimase  tacito  ed  immolo. 

Che  in  ramo  foglia  non  tremava.  Giunge, 
Gridò  la  Diva,  Apollo  giunge,  il  nostro 
Divino  He  che  dall’  Ausonia,  dove 
Tanti  gli  aorgon  templi,  ardono  altari, 
Hitorua  Al  Nume  incbina,  e franco  parla. 
Se  da  lui  nulla  brami.  Egli  slringea 
Con  la  mutata  Dafne  i capei  d’oro. 

Che  cadeangli  su  i bianchi  omeri,  e dietro 
Purpureo  manto  si  traea  ; gli  slava 
Nella  sinistra  la  gemmala  lira. 

L’eburneo  plettro  nella  destra,  e tali 
Scoccavan  raggi  di  beltà  dal  viso, 

Che  il  mortale  occhio  sosleneali  appena. 
Con  basso  ciglio  io  in’apprusento,e:U,dicu, 
Padre  dell’arti,  c degl’ingegni  Sire, 

Tu  sai  di  che  sudor  per  queste  amale 
Pendici  scabre  io  mi  bagnai  la  chioma. 
Signor,  qual  lia  di  me,  rum’  io  deposto 
M’abbia  il  mio  fral,la  tua  senlenzaTlii  bando 
Con  quei, che  scaldò  meno  il  tuo  bel  raggio, 
Dovrò  quinci  restarmi,  o le  vocali 
Visitar  potrò  ancor  selve  indovine, 

E delle  sacre  inspiratrici  fonti 
Su  i margini  sedermi  ? Inipazlienlc 
Della  risposta,  io  già  taceami , e il  core 
Mi  senlia  batter  neramente  in  petto; 

Se  non  che  appunto  in  quel,che  alle  parole 
Il  Dio  schiudea  le  non  fallaci  labbra. 
Quella  importuna,  insipido  trastullo 
D’  uu’  ancella  domestica,  che  dorme 
Sovra  il  mio  capo,  mal  vissuta  Gazza, 
Cosi  prese  a squittir,  che  ratto  il  sonno 
Mi  scappò  dalle  ciglia  ; ed  io  d’Apollo, 
D’P>ato  in  vece,  c del  canoro  monte. 
Scorsi,  poiché  già  il  Sol  per  li  secreti 
Spiragli  entrava,  le  cortine  bianche 
Del  letto  mio,  da  cui  sbalzai  veloce, 

Ed  alferrai  la  penna,  e queste  carte 
Vergai,chea  le,buoo  Montanari, io  mando. 
Montanari,  fra  i nomi  a me  diletti 
Novello  nome,  e non  però  men  caro 
Di  quegli  antichi,  onde  nel  mio  pensiero 
Non  languirà  giammai  la  rimembranza, 
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Canon  bennalo,che  alle  froudi  e ai  flori. 
Onde  t’ornò  benignamente  il  Cielo, 

Già  mostri  in  lo  si  rispondenti  i frulli. 
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.M’accorgo  io  ben,che  Pamo,il  qual  ne’croc- 
I i buoni  sali  il  favellar  condisce,  (chi 
T’entra  mollo  nell’alma. Ahtnon  t’abbagli. 
Prode  Garzone,  un  periglioso  dono, 

Ch’é  di  quel,che  a te  pare,assai  men  bello. 
Credi  forse  che  grato  a tulli  Damo 
Kiesca?  In  errnr  sei.  Dillìcihncnic 
Sogliono  perdonar  gli  uomini  in  giro 
Sedenti,  e confrontati,  a chi  Ira  loro 
Troppo  su  l’ale  dell’ingegno  s’alza. 

Tutti,  io  noi  niegn,  ad  un  festivo  dello 
Danno  in  un  riso;  ma,  se  beligli  adocchi. 
Guizzo  del  cor,  che  su  la  faccia  splende. 
Non  è quel  riso  in  molli  ; e storcimento 
Di  labbra,  come  avesse  altri  l’incauto 
Dente  in  acerba  melagrana  iinprcsso. 

Non  per  questo  io  consiglioli,  che,  dove 
Ti  venisse  su  i labbri  un  mollo  arguto. 
Tu  sempre  il  debba  riinaiulare  ili  ]ielto: 
Consiglioli  lasciare  al  negro  il  volto, 

K i panni  variopinto,  Orobio  mimo. 
L’arte  sua  propria.  ( hi  inatlino  e sera 
Questa  d’esercitar  mai  non  si  stanca. 

Gli  applaude,  e a un  tempo  lo  dispregia  il 

( Mondo. 

Taccio,  che  spesso  una  faceta  lingua, 
.Mentre  alletta  il  vicin,  l’assente  olfende: 
Poiché  Ira  quei  che  cotiiliana  impresa 
Dell’arguzia  si  fanno,  a corvo  bianco 
Colui  somiglia,  che  giammai  non  arma 
Di  satirica  punta  i suoi  concetti. 

Seii  guarderà  da  prima  : indi  la  lode 
Si  a poco  a poco  lo  imbriaca  e iunaiuma, 
Ibe,  quando  il  caso  d’  uu  leggiadro  colpo 
Gli  si  presenta,  non  va  salvo  noni  vivo. 
Come,  se  Parco  in  man  teso  sta  sempre. 
Non  partirà  l’ambizioso  strale? 

Quindi  il  più  fido  ancora  c vecchio  amico, 
Che  altrove  siedo  de’suoi  rischi  ignaro. 
Riceve  P invisibile  ferita  ; 

E forse  in  quel,  che  con  soave  alfellu 
Parla  di  chi  ferillo,  e dall’accusa. 

Che  di  labbro  maledico  gli  appicca 
Non  a torlo  qualciiu,  forse  il  difende, 

0 il  raccomanda  caldamente  a un  Grande. 

Vuoi  piacere  ad  altrui?  Moderne  o anli- 
Storie,  accidenti  curiosi , pronte  (che 
Risposte  intese  per  ventura,  o lette. 
Sempre  che  il destro  n’hai, racconta  breve. 
Ditello  non  darà  d’invidia  misto 
SI  falla  pruova  non  superba,  in  cui. 

Più  che  l’ingegno,  la  memoria  vale. 
Giocando  a chi  ode  il  raeconlarpur  torna. 
Perchè  ciò  che  in  un  loco  udir  gli  accasca. 
Potrà  recar  senza  gran  sforzo  altrove: 
Ma  recar  non  potrà  dello  cho  frizzi; 
Chè,  quasi  di  licer  che  dall’  un  vaso 
Passi  nell’altro,  dell’argulo  mollo, 

Ove  dall’una  varchi  all’altra  bocca. 

Il  volatile  spirto  esala  c sfuma. 

Vuoi  piacere  ad  altrui?  Scolla  mai  sempre 
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Con  viso  allento  chi  favella;  c,  quando 
Giunge  del  favellare  a te  la  volta, 

Non  il  fanciul  che  la  dipinta  palla 
Lancia  e rilancia  solilario  in  alto,' 

Ha  quello  imita,  che  al  fanciul  compagno 
La  manda,  ond’  ci  rimandila,  e al  diletto 
Del  compagno  non  men,che  al  proprio,ser- 
Sludia  inoltre  che  l’uomo, a cui  tu  parli,  (ve. 
Si  mostri  anch’egli  e spicclii;e  i non  ignoti 
Tasti  in  iui  tocca,  che  rispondon  meglio; 

E s’ei  cosa  taiocj  che  in  mente  serra. 
Pena  a cspor  fuori,  dohemenlc.c  in  guisa. 
Che  appena  il  senta, a esporla  fuor  l’aiuta. 
Delle  lodi  di  Socrate  fu  questa; 

E levatrice  degli  umani  ingegni 
La  divina  ii  chiamò  bocca  di  Plato. 
Spesse  volle  per  due,  che  non  so  come 
S’incrocicchian  tra  loro,  idee  scortesi. 
Per  un  mcschin  vocabolo,  che  fitto 
Tra  fibra  c fibra  rimaner  s’ostina, 

Cosi  travaglia  un  cerebro  c dolora, 

Cbe  vele  ognun  quanto  gli  costa  il  parto. 
Tu  accorri  in  fretta:  ma  lontani  i ferri. 
Vuoi  piacere  ad  allrui?Con  mesti  annunzii 
Non  entrar  mai.  Conosci  tu  DamoncT 
Se  alcun  si  ruppe  delle  gambe  un  osso, 

Se  guastò  la  gragnuola  a un  altro  i campi. 
Se  mori  un  terzo  inopinatamente. 

Pria  bamon  non  assidesi,  che  il  duro 
Caso  narrò.  Perché  un  ’iinmagin  trista 
Gittare  in  mezzo  al  comun  gaudio,e  porre 
Su  le  fronti  serene  un’atra  nnbe? 

Ma  più  ancor  v’ha.  .Molle  fiate  incontra, 
Che  subita  tra  due  pugna  vocale, 

Come  son  varie  le  sentenze,  nasca. 

Nè  tal  conflitti,  purché  il  loro  all’ira 
Ceder  l’urbanità  mai  non  si  scorga, 
tlondannerem  ; chè  da  due  bravi  spirti, 
Che  si  corrono  a urtar,  dotte  scintille 
Schizzan  sovente.  Ti  parrà  talvolta 
Vinto  restarti?  Confessarli  vinto 
Osa, e cedere  ii  campoje  allor  che  il  meglio 
Ti  sembri  averne,ahl  non  voler  che  giunga 
Il  duellar  sino  all’estremo  sangue. 

Tulli  del  più,  che  conira  il  tuo  nemico 
Potresti,  s’avvedranno;  o co’novelli 
Colpi,  che  riterrai  cortese  indietro. 

Più  ancor,che  non  per  gli  altri  a lui  già 
D’onesto  lauro  cingerai  le  chiome,  (dati, 
Qui  sorger  veggo  il  tuo  gentil  Chirone, 
Che  non  ad  accordar  la  cetra,  e dolci 
.Suoni  a cavarne,  ma  de'varii  alTetti 
T’apprese  in  vece  a temperar  le  corde, 
Donde  fuor  trarre  all’uopo  atti  sublimi; 
Sorgere,  e dir  che  pel  desia  fervente 
Di  gradir  troppo  di  Prometeo  ai  figli. 
Che  atolli  sono  i più  ; spesso  chi  avea 
Nome  di  saggio  in  pria,  stollo  divenne. 
O buon  maestro,  benché  a te  non  scenda 
Lunga  barba  sul  petto , e non  la  fronte 
Solcbin  rughe  profonde,  alta  prudenza 


Dalle  labbra  PiHicl.  Ha  la  cagione,  '- 
Per  cui  gradir  del  Giapeltde  ai  %li 
L’ Achille  tuo  vorrà,  tei  pone  io  aalvo. 

E qual  fia  la  eagionf  Soavemente  ^ ^ 
Ricondurli  a virtù,  se  ne  van  lunge; 

Far  che  virtù,  di  cut  leggiadra  e viva 
Lor  mostrerà- un’immagine  in  sé  steMO, 
Li  prenda  tosto,  e del  ano  amor  gfi  scaldi 
Virtù,  ninfa  bellissima,  che  dadi 
L’intera  notte  non  maneggia  o carte, 
'Che  non  riceve  in  cor  fiamma  impùdica. 
Pronta  le  offese  a perdonar  più  gra'él,' 

E ne’ proposti  suoi  ferma  cotanto, ' > 

Clic  giù  non  ne  la  toglie  o risplendente 
Serio  promesso,  o minacciata  scure. 

LA  CORTESIA  ^RTESE  ; ■ 


Quandogli  Atrid!,o  il  gran  figliooldiTeli, 
De’pingoi  buoi  le  abbrustolate  schiena 
Ai  convitali  lor  mclton  davanti,  - j ?v 
E di  veccliio  Lièo  colman  le  (azzé)  -- 
Non  leggo  che  lor  mai  drizzin  tal  detti: 
Nulla  tu  mangi?  Che  fai  tu?  Di  questo 
Deb  prendi  un’altra  volta. E quel  mio  l.enno 
Spiaceli  7 .Mezzo  non  votasti  il  nappo. 

Tai  gentilezze  a quell’ etadi  grosse 
Non  erano  in  usanza.  Etadi  grosse? 
Meglio  sarebbe  affé,  che  sol  di  bue 
Carne  o di  ciacca  s’ imbandisse  ancora, 
Se  con  le  salse  e coi  ragù  le  belle 
Venir  doveano  al  mondo  urbane  frasi, 
Che  d’ogni  libertà  spoglian  le  mense. 

Or  chi  credea,  che  ad  imparar  ne’prischi 
Del  .Mèonio  cantor  versi  immorlali 
Anco  la  vera  civillà  s’avesse? 

Oneste  franolie  da  me  voci  scagliale 
Raccolse  Fulvio,  cbe  in  disparte  il  nuovo 
Scorrea  degli  ocelli  pubblica  foglietto. 

Da  cui  rossa  non  poco  alzò  la  faccia. 

— Tu  le  frasi,  cbe  il  secolo  gentile 
Produsse, biasmiialire  io.Quindi  mal  posso 
Parllr,nol  niego,cIii  ad  un  prandio  sempre, 
Grazie,  risponde,  ne  gustai,  mi  basta. 
—Dunque  per  amor  tuo  s’empierà  a gola, 
Onde  poi,  nello  stomaco  sdegnalo 
Volvendo  a stento  1’  indigeslo  cibo, 

Ti  maledica  ad  ogni  odiata  rullo? 

So  die  di  Francia  cucinicr  famoso 
Traesti  ai  Lari  tuoi;  ma  quando  geme 
Il  ventricolo  uman  sotto  t’imposto 
Pondo  d’una  vivanda,  egli  è conforto 
Debole  il  ripensar,  che  di  francese 
Vivanda  dotta  sotto  il  pondo  geme. 
Talora  il  cibo  più  elegante,  e dove 
Tutta  si  chiuderà  di  Apicio  l’arte, 

Bene  a un  palalo,  chi  noi  sa?  non  dice. 

, yual  modo  allor  terrà  lo  sbigottito 
1 Coinmensai  gramo?  giù  mandar  nel  gozzo 
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Non  può  il  nemico  ioliagoh).  e le  vedo, 
Che,  fa  lesta  sul  tuo  piallelfo  china, 

Con  obbliqui  lo  spii  fulminei  sguardi. 
Studiando  indugi,  due  parole  invia 
.Mia  consorte  tua  ; poi  si  rammenta 
Pel  moccichino,  e,  tratlol  fuor,  le  nari 
Fa  più  volte  sonar,  quasi  il  cerébro 
Penso  umor  lento  gli  gravasse;  al  fine 
L’istante,  che  tu  sgridi  un  de’tuoi  servi, 
Coglie,  e ad  un  altro,  che  gli  sta  da  tergo, 
L’intingolo,  in  cui  mise  Udente  appena. 
Consegna  in  fretta,  e il  nappo  abbranca  e 
. ( Ijee. 

Sin  d’alior  che  le  Ninfe  il  piccioi  Bacco 
Pai  foco  e dalla  cenere,  in  cui  vfilto 
Itestò  il  palagio  dell’  incauta  madre, 
llaccolser  nelle  braccia,  ed  alla  pura 
Fonte  lavaro,  d’  amicizia  Bacco 
Con  le  Ninfe  si  strinse;  onde  chi  sfugge 
Pi  temprar  nella  tazza,  o almen  nel  petto. 
L’ardente  vin  cut  fresco  rivo,  oh  quanto 
L’agita  un  Pio,  che  tra  le  fiamme  è natul 
Fulvio,  che  potrai  tu  di  prezioso 
Pare  alPamico  tuo  per  quelPinnata 
llagion,  che  ter  gli  vuoi,  mentre  ricolmi 
eli  offri  sovente  perigliosi  vetri? 

Tu  la  divina  spegnergli  nel  capo 
Scintilla,  che  vi  accese  il  Fabbro  eterno, 
£ in  lui  del  suo  Fallor  strugger  l’immago? 
Per  questo  forse  la  beata  vite 
Pi  terra  esce- e s’imparopina,  ed  il  Sole 
Pe’ grappoli  pendenti  in  ogni  grano 
Uno  imprigiona  de’suoi  sacri  raggi? 
Storie  brevi  e opportune,  onesti  motti^ 
Pi  domande  finezza  e di  risposte. 

L’alma  son  de’conviti;  e,  ciò  sbandilo, 
Poco  varrà  quel  tuo  per  anni  ed  anni 
Serbato  Cipri,  o il  Frìulan  fiascbello. 
Che  ricordare  ai  nobili  palali 
L’unico  ardisce  imperiai  Tokai. 

Siede  alla  mensa  del  secondo  .àtride 
Il  prudente  Telemaco  ; l’Atride, 

Che  noi  conosce  ancora,  Ulisse  noma, 

K il  giovinetto,  che  meveane  in  traccia. 
Rompe  in  subite  lagrime,  ed  il  manto 
Purpureo  afferra,  e vi  nasconde  il  volto. 
FUena  tosto,  cui  I’  età  non  verde 
Senno  crescca , se  non  crescca  beltadc. 
Col  soave  licor,  che  andava  in  giro. 
Farmaco  uni  d’ ineslimabii  possa  ; ' 
Quel  Nepcote,  che  ai  debili  mortali 
P’ogni  più  ^rave  peso  il  core  alleggia. 
Non  era  già,  come  ne  vola  il  grido. 
Pellegrina  erba  o distillato  succo; 

Non  quella  bianca  per  industri  dita 
Lagrima  tratta  dall’  incisa  testa 
Peli’  Indico  papavero,  che  in  petto 
Sveglia  del  Trace  i bellicosi  spirti; 

Non  l’.lrabo  legume,  che  a gran  cura 
Scelto,  0 fumante  in  ciotola  gemmala. 
Di  Bisanzio  al  Signor,  quando  s’innoltra 
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Vincitore  a gran  passi  il  Russo  Marte, 
Spiega  c disnebbia  la  pensosa  fronte. 

Uu  racconto  era  tempestivo  e dolce. 

Che  la  troppo  famosa,  e ornai  pentita 
Degli  antichi  error  suoi  figlia  di  Leda 
AlPospile  imbandia  : racconto,  in  cui 
Gli  dipingea  la  più  ingegnosa  e audace 
Dell’impreso  paterne,  ond’llio  cadde. 
Scorgi  tu,  Fulvio,  umanità?  Del  padre 
Il  figlio  a consolar  narrava  i morti. 

Ma  il  di,  ch’Krnesto  alla  tua  mensa  il  duolo 
Celava  mal  della  perduta  sposa. 

Come  il  trattasti  tu? — Come?  Odoardn 
Ilicbicdine,  e Malico... — .Valico  che  al  coc- 
Di  Albin,cbe  ospite  suo  nella  sua  villa  (cbio 
Kra  , a partirne  ardea,  tolse  una  ruota, 
K la  gli  tenne  per  tre  di  nascosa? 

Pi  gentilezza  gran  maestro  in  vero! 

— Odoardo  c Matteo,  che  fur  quel  giorno. 
Che  stelle  meco  il  travagliato  Frneslu, 
De’ nostri  anch’essi,  li  diran  ch’io  tutto 
Di  carezze  il  colmai , d’amplessi  e baci. 
— No:  l’opprimesti.  Qual  più  amabii  cosa 
De’fiori,  onor  di  Maggio,  e di  donzelle 
Delizia  e di  garzoni?  K pure  ascolta: 

Un  di  que’mostri,  che  l’imperio  in  Roma 
Ebber,  detto  Fliogabalo,  dall’alto 
Delle  suflllte  d'dr  sì  lunga  e spessa 
Fea  talvolta  cader  pioggia  di  rose. 

Che  i convitali  soffocava.  Come 
Là,  ’ve  la  gelid’  Orsa  i campi  indura, 
Tauro  infelice  sotto  molla  e molla 
Di  cici  fiaccala  e ri  fiocca  la  neve. 

Lo  stupefallo  commensale,  ahi  nuovo 
Di  crudeltà  raffinainenlo  e studio  I 
Sotto  quella  vermiglia  o sì  odorosa. 

Sì  molle,  e prima  sì  cortese  in  vista, 
Tempesta  densa  ed  incessante,  al  tine 
Senza  fiato  restava,  c senza  vita. 

IL  POETA 


Sedea  sul  colle  il  ])ampioosa  Autunno, 
F.  per  un  orto  di  maturi  grappi 
Ricco,  e di  grosse  colorate  poma. 
Diportando  io  mi  già.  Quand’io  beala 
Mi  promeltea  fuor  del  tumulto  un’ora. 
Eccoli  Vespa,  puelaslru  ardito. 

Che  tanti  e tanti  nell’orecchio,  e tanti 
Con  ugola  d’acciar  versi  m’intrude. 
Quante  forse  non  ba  quell’orlo  fronde. 
Vendicarmi  io  polca.  Spiccale  forse 
Fur  qui,  gli  potea  dir,  le  amare  poma. 
Che  la  sera,  che  vergine  comparve 
La  tua  Commedia  su  le  patrie  scene , 
L’attore,  il  qual  portò  del  non  suo  fallo 
Pena  non  lieve,  a tempestar  volare? 

Pur  tacqui,  e,  chine  sotto  il  pondo  iniquo 
Le  spalle,  vinsi  in  pazienza  il  gobbo 
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PuIPArabia  quailrupcdc  veloce, 

( he  almeii  su  i piedi  si  rialza,  come 
Carco  scntusi  alquanto,  e;  Basta,  dico. 
Chi  pensato  PaviiaT  Zingana  donna. 
Calata  giù  dai  Tirolesi  gioghi, 

M’iiicoutrù  ungiamo,  ch’io  su  i nostri  colli 
Rampicarnn  goJca,  fissò  in  me  gli  occhi, 
K cose  m’annunziò  fauste  ed  infauste; 

Ma  non  mi  presagi  che  sotto  un  monte 
Di  rime  ognor  crescente  io  troverei 
Per  poco  morte  e sepoltura  a un  tempo. 

D’ivi  a non  molti  dì,  mentr’io  tranquillo 
Sovra  i miei  libri  stava , e male  alcuno 
Non  prevedea  vicin,  Vespa  a me  venne. 
Fuori,  dopo  un  inchino,  alcuni  trasse 
Scritti  quaderni,  e:  Poiché  tu,  mi  disse. 
Con  si  perfetta  sai  critica  lance  (grada. 
Librar..:  — Io?  ..  no:  versi  compor  ro’ag- 
Nolniego,  ma  librar.. .—Deh  l’occhio  porre 
Su  questo  lavor  mio,  che  dall’  incude 
( aldo  ti  reco,  non  t’iocresca.  il  soca> 
Provato,  del  coturno  anche  far  saggio 
Mi  piacque.  — lo  veramente  or  nelle  mie 
Bagattelle  diflicili  ingolfato 
Son  di  tal  guisa,  che.  .—Prendi  il  tuo  tem- 
Nota,  caucella,  muta,  aggiungi,  leva:  (po; 
Fretta  io  non  ho;  d’ire  agli  attori  in  bocca, 
0 di  farmi  stampar,  punto  non  calmi. 
Vedrai  sol  quattro  personaggi,  e un  poco 
Di  Altieri^  spero,  nel  gagliardo  stile. 
Divin,  chi  noi  confessa?  è negli  affetli 
Materni  il  tuo  Maffei;  ma  tuttavolta... 
Crederesti?  di  penna  in  un  sol  giorno 
L’atto  quinto  m’uscì.  Ciò  detto,  i fogli 
Depose,  piegò  il  capo,  e il  tergo  volse. 

Benigno  .apollo,  sebben  cento  bocche. 
Cento  lingue  avess’io,  non  potrei  mai 
Ciò  narrar  ch’io  ti  deggio.  È ver  che  molto 
Del  tuo  spirto  canoro  in  me. non  piovve: 
Ma  in  che  vantaggio  mio  quel  non  tornava. 
Che  piovve  in  me  del  Ino  canoro  spirto? 
Fanciullo  ancor  nell’  .ateslin  Liceo, 

Le  severe  pareli,  ov’  io  dal  volto 
Della  madre  e de’  mici,  lungo  vivea, 
Bideano  a me  per  la  volante  intorno 
De’  fantasmi  Dircéi  turba  dipinta. 

Nel  .Mondo  entrato,  e novellino  autore, 
(>uando  eran  tulli  rose  i miei  pensieri, 
Ciorlescmenle  dai  leggiadri  Spirti 
.Mi  vidi  accòr,  mercè  del  casto  foco. 

Che  m’avean  le  lue  Muse  acceso  in  petto. 
F allor  che  i boschi,  le  fontane  e i culli 
De’  non  più  freschi  dì  fùro  i compagni, 
Quale  nell’alma  impensierita  e trista 
Poesia  non  versavami  dolcezza. 

Dolcezza,  che  tra  i campi  è jpiù  sentita, 
K più  al  monte  che  al  pian;  che  le  Camene 
Nella  tempe  non  già  benché  sì  amena, 
Non  del  Caislro  e del  .Meandro  in  riva, 
Benché  i cigni  v’alberghino,  gentile 
Famiglia  lur;  ma  sì  la  loro  stanza 
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Sul  Parnaso  fermavo  e sull’  Olimpo. 

Molta  io  trascorsi  Kuropa  culla,  e poco. 
Degli  Elvetici  laghi  e della  Senna 
Lungo  le  sponde  e del  Tamigi,  il  nome 
Di  tuo  caldo  seguace  a me  non  valse. 

Poi  si  rivolse  il  Mondo,  e in  giorni  brevi 
Nell’  abisso  de’  mali  Italia  cadde. 

Culle  infelici!  sventurate  fascel 
Gridar  sovente  odiasi;  ed  io,  mandala 
Dagli  ocelli  mesti  la  dovuta  stilla, 
Freltoìoso  a staccar  dalla  parete 
Correa  la  cetra,  e alleviava  il  core. 

Quel  femmineo  sfalli  labbro  ingegnoso, 
Su  cui  scendon  talor  le  fiamme  tue, 

Che  m’accusò  di  viscere  non  molli. 
Perché  dell’arte  più  gentile  in  grembo 
Un  conforto  io  cercai,  che  al  giocatore 
.Mercurio  a domandar  Crescenzio  andava, 
Marcello  a Bacco,  e a Venere  Fernando. 
Ciò  lutto,  0 bello  de’ begli  estri  Nume, 
Riconosco  da  le,  né  da’  tuoi  merli 
Scior  mai  potroinmi.  Ma  perchè  gli  altrui 
Notomizzar  dovrò  parli  deformi, 

Sentenza  darne,  ed  ir  sudando  in  cerca 
D’industri  frasi,  onde  schivar  Cariddi, 

E in  Scilla  non  urlar,  fuggendo  a un’ara 
Di  adulatore  e d’iourban  la  taccia? 

Vena  d’assenzio,  che  de’  tuoi  bei  doni 
Nel  mèle  scorre,  e scorrerà  mai  sempre. 

Giunto  non  era  il  Sul  la  terza  volta 
Al  più  allo  del  del,  che  II  mio  poeta 
Si  ricondusse  a me.  Sì  tosto?  Lessi 
La  tua  Tragedia.  Impresa  forte:  i cuori 
Toccare,  amareggiar,  molcer,  di  falsa 
Pietà  colmarli,  e di  spavento  falso, 

E uno  scolpire  in  porfido.  Non  manca 
Di  pregi  maschi  il  tuo  lavor:  sentenze 
Vi  splendo!)  qua  c là  nobili  e franche; 
Ma  io  vorrei  sotto  prudente  chiave 
Tenerlo  alquanto.  (Consigliava  Fiacco 
Per  nove  anni  serbar.  — Novo  anni?Io  darlo 
Promisi  ai  commedianti.  — Ai  cornine...— 

(Innanzi 

Ghe  spiri  autunno.  Il  ciglio  inarchi?  — Or 
Delle  facelle  léatrali  al  lume  (bene. 
Ogni  fibra  potrai  scorgerne  meglio, 

E tu  stesso  veder,  qual  meglio  torni. 
Lasciarlo  stare,  o ritoccarlo.  — A tempo 
Tal  ricordo  non  è.  — Non  è?  — Dal  palco 
Passare  incontanente  al  torchio  io  deggio. 
Sai  tu  che  padre  de’  non  bassi  ingegni, 
Dell’arli  nutritore,  a me  concede. 

Che  la  Tragedia  io  gli  offra,  il  duca  Iroldo? 

Già  punger  ambo  io  mi  sentii  le  nari 
Da  non  ingiusta  stizza,  od  ecco  il  servo 
Entra  col  nome  di  Temira  in  bocca, 

E,  qual  raggio  di  Sol,  Tornirà  istessa 
Bianco  vestila  nella  stanza  appare. 
Subitamente  Vespa  i tolti  fogli 
Sotto  il  braccio  si  mise,  e dileguossi  (ciò, 
D’augel  nullurno  in  guisa.Oli  mio  buonRic- 
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Semprcche  un  ili  noslor,clie  loggicrnicnlc 
Ai  sinistri  occhi  pil  alla  fronle  audace 
Ravviserai,  vedi  accostarsi  all’  uscio, 
Férmagli  in  aria  il  piè:  di’  che  son  fuori, 
Pi’  che  malato  son  , di’  che  son  morto. 
Indi  a cojei,  che  mi  salvò,  converso: 
yuai  grazie,  che  di  voi  non  sieno  indegne, 
Potrò  rendervi  io  mai?  Temira,  intesa 
Pur  sorridendo  la  dolente  storia, 

Queste,  all’u.sanza  delle  genti  Koe, 

Sagge  e cortesi  In  un,  parole  sciolse: 

In  .Mbìone  un  fìumicel  che  bagna 
Non  so  qual  de’  verzieri  ond’è  famosa, 
Forte  del  suo  destin  dolessi  un  giorno. 
Perchè  stornar  dal  cominciato  corso. 
Che  Natura  m’avea  nascendo  dalo, 
I.asciaimi,  e tante  leggi  impor  dall’Arte, 
f.hcohliqiie  vie  prendere  or  deggio,equan- 
Pi  ri  Iroso  mulin  volger  le  ruote,  (do 
Quando  spandermi  in  lagn,e  quando  d’alto 
l’recjpile  cader  di  sasso  in  sassoT 
L’udì  Ira  i salci  un’  Aniadriadc,  e a lui 
Tali  accenti  drizzò:  Ti  lagni  a torlo 
Pi  quel  che  la  tua  sorte  ha  di  molesto. 
Mentre  il  huon,che  in  lei  8la,colantoil  vince. 
Oran  piacer  non  li  sembra  a vaghi  oggetti 
Semprelrnvarli  in  mezzoflrlra  due  spondo 
P’erha  vestile  si  minuta  e verde, 

0 passar  sotto  annosi,  e di  colore, 
l'i  figura,  di  patria  arhor  diversi. 

Che  il  Solequa  e là  penetra  e indora? 
f,ran  piacer  non  li  sembra  empier  te  slcs.so 
Pi  vaghi  oggetti  ove  senz’onda  giaci, 

K il’un  tempio,  d’un  ponte,  d’ima  selva, 
Pell’azzurro  ilei  cielo,  e della  bianca 
Luna  la  notte,  e dcll’ardcnti  .stelle 
Riverberar  le  immagini  raccolte? 

E,  piacer  di  tull’aliri  ancor  più  grande, 
Leggiadri  cavalier,  donne  gentili 
Portar  sul  dorso  In  agii  barca,  c spesso 
Fentir  da  loro  ricordar  tuoi  chiari 
Cristalli  puri,  ed  or  la  tua  vivace 
Rapidità  lodare,  or  la  soave 
Calma  tua  melanconica,  e alfin  quella 
NobiI  furio,  con  cui  dall’alto  scendi 
Rimbalzante,  spumante,  rintonante? 
Nulla  rispose,  vergognando,  il  fiume. 

LA  MIA  APOLOGIA 


Sempre  la  cetra  in  man?  Viver,  cucendo 
Sillabe,  e andando  con  tremante  cura 
P’un  epiteto  in  traccia,  o d’iina  rima, 

K tutta  in  suoni  consumar  l’etade? 

L’ozio  m’uccide.— Nè  il  puoi  d’altra  guisa 
Scacciar?  — Non  credo.  Immergerò  negli 
Abissi  metafisici  la  mente?  (alti 

Le  luci  in  fronte  non  mi  stan  del  gufo 
Per  veder  nelle  tenebre.  Su  carte 
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Pi  triangoli  e quadri  e tondi  piene 
Curverò  il  tergo?  Ibi’aquil.i  non  nacqui. 
Per  fissar  le  pupille  in  tanta  luce. 

0 alTìlarle  dovrò,  dovrò  lasciarle 
Sovra  una  foglia  o sovra  una  farfalla. 
Prendendo  io  pur,  come  Roberto,  guardia 
Pi  non  levarne  mai  vèr  la  sovrana 
Creatrice  virtù  l’anima  fredda? 
Sludio,ilsoanch’io,non  hawi,incui  divina 
Non  rispicnda  beltà;  ma  dica  Orante, 
Che  va  perduto  di  Narciso,  dica. 

Se  da  Lidia  o da  Cloe,che  pur  con  gli  occhi 
Sembran  l’aere  scaldar,  gli  vien  favilla. 

Benché  su  i libri  non  impallidisca, 
L’uom  può  l’ozio  fuggir,  cercar  la  lode: 
Fumo,  e ver,  ma  soave,  e qual  da  incesi 
Polci  aromi  d’Arabia  al  ciel  si  leva. 

Si:  può  del  plettro  o del  compasso  in  vece 
Trattare  il  brando,  c nelle  dense  file 
Scagliarsi,  ove  la  grandine  ili  piombo 
.Meglio  imperversa,  e con  sicuro  volto 
L’orrida  penetrar  sulfurea  nube, 
ChePaer  tutto  ingomhra,c  a cui  rosseggia 
Pi  folgori  frequenti  il  fosco  grembo. 

Altro  riman  che  alla  mutala  chioma 
Pel  tuo  core  alle  tempre  e agl’invecchiati 
.Modi  del  viver  tuo  più  si  convegna. 
Sovra  uno  scanno  ancor  la  patria  uomsi:rve. 

Nulla  rimane  Io  ini  conosco:  vaso 
Pi  prudenza  civil  non  è il  mio  capo. 

Ohi  vuol  questa  da  me,  vada  e alla  pianta 
Ohe  fichi  porla,  uve  domandi  o pesche, 
0 al  giovane  Sabin  detti  sinceri. 

Poiché  a tirarli  giù  del  tuo  Parnaso 
Forza  non  giova  d’argomenti  umani, 
Fosser  più  allegri  almeno  i carmi  tuoii 
Tu  piangi  ognora:  Kraclilo  Ira  i vati. 
Ciò,  che  di  più  lugubre  un  tema  chiude, 
Con  destrezza  infelice  ognor  ralferri. 
Cangia  una  volta  slil;  fuor  de’ suoi  cari 
Roschelli  bruni  esca  una  volta,  e la.sci 
Querulo  gorgogliar  Ira  i sassi  il  rio 
La  solinga  tua  .Musa;  e con  festivi 
Compagni  a mensa  in  cittadino  albergo, 
P’una  ghirlanda  ili  purpurei  fiori 
Cingendosi  il  crin  ti’fir,  Icco  s’assida. 

Bello,  0 no,dal  cor  mio  viene  il  mio  ver- 
se molla  in  lui  melanconia  ripose  (.so. 
Natura,  e il  verso  da  lui  solo  io  traggo. 
Come  allegro  il  trarrò?  Taccio  i disastri. 
Onde  più  s’infoscaro  i miei  pensieri. 
Credi  tu  che  di  subita  gragnuola 
Clic  pestò  i campi , e di  gonfiato  flumo 
Che  su  lor  corse, io  parlai?Ah  non  son  que- 
Lc  fonde  piaghe  che  un  mortai  riceva!  (sto 
Parlo  di  tante  alme  leggiadre,  cui 
A questa  indarno  io  chiedo,o  a quella  por- 
.Mcntr’io  le  vie  della  città  passeggio,  (ta. 
Che  or  di  fuori  per  me  s’ahbella  indarno. 
Tutto  cadde,  sparì.  Su  le  rulno 
Pi  quel  Mondo  sì  lucido,  ov’  entrai 
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Fanciullo, e crebbi, un  nuovo  Mando  inalza; 
S’apre  un  nuovo  teatro,  attori  nuovi 
Vengono  c vanno  ; od  io  straniero, e quasi 
Fra  tanti  spcttator  aolo  mi  trovo, 

Vivo  con  gente  cii’io  ^ìà  nascer  vidi, 

E quella,  con  cui  vissi, io  più  non  veggio, 
0 in  figliuoli  sol  veggio,  ed  in  nepoti, 

Clic  una  lieve  ombra  de’  sepolti  amici, 
Non  so  se  crudi  o pii,  m’oCFron  su  i volti. 

Qual  casa  è questa  7 Vi  si  udia  talora 
L’arguto  flauto  della  bionda  Euterpe, 

( he  non  isbigotllan  le  austere  curve, 
Onde  i candidi  fogli  einpiea  quel  Saggio, 
Cui  SI  purgalo  e ter.so,  e in  si  polita 
Latina  veste  richiamar  fu  dato 
Il  gran  Siracusano  a’  rai  del  giorno; 

Quel  Saggio, che  non  pria  dalla  sua  dolta 
Sedia  vcdeanii,  clic  il  fedel  compasso 
Cliiudea,  spiegava  le  increspate  ciglia, 

K sorgendo  accogliea  me  giovinetto 
Con  amplesso  d’amico,  e in  un  di  padre. 
Tace  or  d’Eiiterpe  il  fluito,!  passi  altrove 
Geometria  volse,  c le  dolenti  niura 
Il  perduto  signor  chiamano  ancora. 

Chi  sotto  l’ombra  di  quell’uniil  tetto 
Proleggea  la  sua  vita?  Un  mite  Ingegno 
Che  agli  croi  di  Plutarco  Itale  diede 
Voci  si  belle,  c le  silvestri  canne 
Cosi  tralth,  che  unii  mnrran  giammai 
C.finnocepli  amor  suoi,  ch’ei  lor  commis(:. 
ludi  come  tosto  ci  lascia.sti  1 Sempre 
Nel  cor  mi  soncran  qiicslc,  clic  dolce 
Musica  fiiro  ai  giovanili  orecebi, 

Parole  d’amisladc  : Alle  più  pure 
Fonli  Toscane  o alle  Latine  fonti 
Beesli.  Vieni  ; io  l’aprirh  le  Crocile. 

Fi  lici  di  I candide  notti  ! Pompa 
F'enii  de’lor  veni  nelle  veggbiu  illustri 
Callisla  e Flavia  ; ed  io  con  la  fidata 
.Mia  scoria  in  Ilio  entrava,  o per  le  tende 
M’avvolgca  degli  .Achèi.  Stiipiino  inianlu 
Pel  mio  lungo  tardar  Flavia  c Callisla, 
Mentre  in  me  polca  più  la  sciagurata 
Spartana  infida,  che  del  Re  de’ vali 
Kegfiminortali  carmi  ancor  seduce. 

Quel  bello  d’arte  c di  pietà  Romana 
.Monumento,  che  in  se  col  Cavio  nome 
Serbava  il  ccner  Cavie,  e cui  l’clado 
Parlo,  c parie  ci  ascose  iniquo  fato, 
Ecco,  se  vana  non  fi  adesca  speme, 

Pi  soltcrra  esce,  e all’aiire  aperto  torna. 
E già  sul  fido  piò  la  rovesciala 
Colonna  si  rialza,  e l’arco  infranto 
Di  nuovo  impara  ad  incurvarsi , e lieta 
La  cornice  gentil  córrevi  sopra: 

Cià  nuovamente  con  le  incise  note 
Il  redivivo  monumenta  parla. 

Ma  chi  te  polrh  mai,  fregio  più  grande. 
Quando  assai  più,  che  d’nn’egregia  mole, 
U’iiii  uomo  egregio  la  città  s’adoriia, 

Cui  le  pietre  son  corpo,  alma  le  genti, 


Te,  Pellegrino,  con  inJusIre  braccio 
Levare  in  piè  dalia  profonda  fossa, 
lliiitegrar,  ravvivar,  sovra  i tuoi  rostri  ^ 
Ricollocarli,  c achiuderli  que’lahliri, 
Pondo  lunghe  sccudcaii  catene  d’uro, 
Clic  agli  animi  più  schivi  e ribellauli 
Si  ravvolgeaii  viltorTosi  inlonio? 

Il  tuo  lamento,  che  di  grazia  ignuda, 
Loco  abbia  il  ver, non  fu, romper  non  volli. 
Ma  dimmi;  ignori  die  o ca^er  per  tempo, 

0 degli  cslinli  camminar  su  fossa, 

È scritto  nelle  fasce  a ognun  che  nacque? 
Mi  sembra  in  oltre  che  qualche  aureo  raggia 
Strisci  di  questo  di  tua  vita  autunno 
Pel  niibiloso  cielo,  e che,  sparite 
Tulle  oggimai  dal  tuo  seiitier  le  rose. 
Qualche  giaciuto  il  tuo  sciitier  dipinga. 
Alcun  li  rosta  degli  amici  antichi, 

•Nè  di  nuovi  li  fu  conteso  in  lutto 
Il  dilTicile  acquisto.  E quei  che  piangi. 
Perchè  di  e notte  a conleiuplarli  siedi 
Con  lo  sguardo  del  cor, che  i marmi  passa 
Nel  buio  de’sepolcri,  ove  non  sono? 
.Mirarli  non  puoi  tu  con  luminosi 
Veslili  in  dosso,  e con  ghirlande  in  lesta 
Per  amena  vagar  d’aure  trani|uille 
Grata,  c d’.acque  canore  c d’erbe  olenti 
Isola  die  s’indori  a un  altro  Sole, 

( he  a un’  altra  Luna  s’ Inargenti,  e al  cui 
Fiorito  niargo  un  di,  come  il  nocchiero 
Ti  chiami,  c il  vento, spicglierai  le  vele? 

Ciò  tulio  io  scorgo, e ildicu,e  noiimislaii- 
Pi  ripeterlo  a me.  Ma  clic?  qiiniid’io,  (co 
L’odor  senlendo  del  Pierio  lauro. 

Che  alla  Peache  s’appressa  il  cric  circonda, 
Prendo  la  cetra,  cd  a cantar  m’  accingo, 
L’idea  più  trista,  che  sbalzar  mai  possa, 
Fuor  di  ccrebro  uman,  viemipi  davante, 
E la  veste  poetica  mi  diiede. 

Pur  fu  stagione  , il  crederai?  ch’io  volli 
Tentar  novello  stile,  acciò  lu  vegga, 
Come  tcsiè  ni’  improverasii  a torto, 

E un’altra  penna  tolsi,  c su  le  carie 
Gittai  qualche  Sennoiio, ove  un  po’il  verso 
Rallegrar  mi  studiai.  Qual  frullo  avmiiiie? 
Che  si  dirà,  cli’era  miglior  consiglio 
L’Omerico  lavor  da  me  promesso 
Non  indugiar  eulanto,  c di  Calipso 
Negli  antri  cavi,  o alla  luagiun  di  Circe, 
Tallio  lasciar  l’ini|iazlentc  Ulisse? 

Eine  ai  contrasti  adunque, e il  tutto  in  po- 
0 cciisor  mio  difficile,  si  stringa,  (co, 
Poiché  per  me  non  più  accostar  le  dila 
All’ebano  sonante,  c nella  tomba 
Pisaiiimato  entrar,  fóra  una  cosa; 

Poiché  non  scende  a me  dall’F.lieona, 
Che  in  manto  di  viola  c con  le  cliioiiie 
Sul  collo  sparse,  l’invocata  Musa; 

Poiché  non  empio  al  fin  dc’rccUati 
Furori  miei  quel  gabinelto  u questo, 

Né  lu  sale  accademiche  ne  assordo. 
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lo  d'un  «ilice  «IPombra  o d'an  cipresso 
Sciurrò,qual  prima,ilcanto;eie  a te  lulirl.i 
don  piaceri,  Postumo  forse,  e Aristo, 
Spirli  Febèi,  l'udran.  l’udri  Zelinda, 
Sk'linda,  che  di  Pinao  ai  sacri  spechi 
Fanciulla  fu  nutrita,  e a cui  più  aggrada 
Della  mia  cetra  infra  le  meste  cordo 
La  corda  che  più  mesta  a me  risponde. 


LE  OPINIONI  POLITICHE 


Sotto  qualtàiuiue  reggimento  ttoin  viva, 
Kenché  regni  ii  terror,  benché  la  gente 
h’renin  tiranne  Leggi  o Re  tiranni, 
IJnanto  de’nuili,  onde  il  cor  nostro  geme, 
Scarsa  parte  é ciò  mai  che  i Ite  o le  Leggi 
O panno  in  noi  causare,  o sanar  ponnol 
( hi  parla  dì  tal  guisa?  Un  vile  schiavo 
Forse,  che  adula  con  venduti  accenti 
L’assoluto  poter  sotto  cui  nacque? 

Parla  un  che  nacque  dove  antichi  c saldi 
Del  monarca  il  volere  argini  trova: 
l'u’alma  parla  generosa  e lidia, 

III  cui,  non  meli  elio  delle  Muso  il  foco, 
Ardea  di  vero  cittadin  la  rianima.  (1) 
Ahi  cieca  umana  razza,  e a tormentarli 
Sempre  ingegnosa!  Lvandro  entro  il  suo 
Un  civile  di  cose  ordin  vagheggia,  (spirto 
l’er  cui  sol  pargli,  die  nel  grembo  d’alta 
Felicità  gli  scorreriano  i giorni. 

Conosco  anch’io  negli  ordini  civili 
L'oro  dal  fango, ed  anch’io  veggio  che  altra 
(.'osa  è il  na.sccre  liigloso,  ed  altra  Turco. 
Ma  seiiti,Kvau  Irò;  non  nwieii  più  dunque 
( he  un  padre  il  suo  unigenito  sul  tiare 
l'cgli  anni  perda?  Che  un  annnin  sposa 
L i giovane  consorte  in  quel  si  vegga 
Sparir  dagli  ocelli,  che  il  priinier  hainhiiio 
Dar  gli  vulea?  Che  senza  cuori  amici 
Per  lo  stesso  di  Morte  invìdo  strale 
Un  criii  rimanga  non  ancor  canuto'? 
(iragiiuole  striiggitrici,  aspri  litigi, 
Siihili  incendi,  alluv'ioni  immense 
^ou  vi  son  dunque  più?  Non  dolorose 
Pietro  secreto,  o trafiggenti  gotte? 

Il  sole  dall’Loa  Teli  non  s’alza. 

Che  con  la  luce,  che  dipinge  il  Mondo, 
Non  rechi  a Ortensio  i solili  nienti, 
Oiid’  ei  sua  vita  tutta  quanta  intessc. 

Ma  un’idea  nuova,  che  la  meiUc  gli  orni. 


(I)  In  ev’ry  govcrnment,  thougb  terrari  rcign. 
Titoligli  iyramKlngs,oriyruu  Lawi  ra- 
(nrain, 

How  imall,  or  Uni  human  hearis  cndurc, 
That  pari  which  LawsorKings  cancan- 
(se  or  cure. 

The  Traveller:  or,  a Protpeei  o(  Society 
By  Dr.  GouisiilTa. 


Che  g|l.i^scaidi  l’alma,  c Jol  Kior  tragga 
Dell’ionito  torpore,  in  ch'a4  trapassa 
L’età  siia  tutta,  ne  del  Sole  il  carro. 

Nò  il  carro  della  Notte  a lui  conduce. 

Or  reo  governo,  sotto  il  qual  si  vivei 
Superbia,  invidia,  ambizione  ed  ira 
S’indonnaro  così  del  cor  di  Floro, 

Che  un’ora  sola  non  gli  varca  in  pace. 
A che,  Floro,  mi  vai  di  monarchia 
Cracchiandu,  o di  repubblica?  Non  sorse 
Itepubblica  nel  .Mondo  o monarchia, 
Dove  scorgesse  senza  nube  un  giorno: 
dii  de’  suoi  pravi  alfetti  un  mai  non  vinse. 

Numi!  di  duglia  un  nuvuletto  adombra 
A iirigida  la  fronte,  e in  parte  otiusca 
Delle  ciglia  stellanti  il  vìvo  lume. 

Che  nacque?  Certo  o più  non  mangia  il 
0 il  callè  riversossi  in  sul  telaio  (cane, 
K i ricami  guastoile,  o bene  il  sarto 
Non  le  tagliò  Pullima  veste,  o rossa 
Pustola  in  cima  le  spuntò  del  naso. 
Questi  gravi  accideuli  in  ogni  luco, 

F delle  leggi  anco  più  savie  ad  onta 
Sopravvenir,  Iirigida,  ponilo  : pace 
Dalli  per  tanto,  e di  nazionale 
Itappre.sentauza,  di  poter  divi.si, 
D’equiiibrale  forze,  o di  raccolta  (sorda. 
Forzi  in  un  braccio  sol,  nien  gli  altri  as- 
K tu,  Itosina,  dal  languido  sguardo, 
Dimmi  su  la  tua  fé:  ti  si  contende 
Porre  ogni  sera  iic’  teatri  il  piede, 

Covar  le  piume,  fiucbò  il  di  sia  grande. 
Canoro  augel  nutrirti,  intere  l’oro 
Favellar  con  l'anceli.i,  c c.ippelliiii 
Spesso  cangi.ir?  Di  che  ti  lagni,  o cara? 

So  che  ima  gente  più  o men  l inplende, 
Secondo  che  sé  ri-gge,  o retta  viene. 
Della  pace  nell’arli,  e delia  gnerr.i: 

Ne  che  quanta  più  luce  in  lei  sfavilla, 

Il  suo  più  goda  naturale  orguidio, 

V conceder  son  lardo.  K chi  mai  iiiega 
Che  vermiglia  si  mostri  in  ciel  l’Aurora? 
Pur  non  temo  alTemiar,  die  quella  ver.!, 
Cui  giunger  lice  iu  così  bassa  valle. 
Felicità,  no,  non  è Dea,  che  tanto 
Nella  città,  nel  Foro  e ne’  palagi 
Pubblici,  0 nello  corti,  abbia  soggiorno. 
Quanto  albergar  Ira  le  privale  suole 
Domestiche  pareli,  e in  quel  dell’alma 
Più  ancor,  che  nel  domestico  recinto. 
.Ma  perù  che  il  far  sì,  che  (ra  i privali 
-Muri  e nel  core  umaii  la  Dea  s’alletti. 
Chiede  sudor,  perchè  dee  l’uom  sovente 
Con  se  stesso  pugnar,  vincer  sé  stesso. 
Noi  di  fuor  la  cerchiamo,  e chi  trovarla 
Crede  all’ombra  d’un  trono,  in  assemblea 
Nobile  un  altro,  un  altro  iu  popolare; 

E fu  chi  ai  boschi  in  seno,  c Ira  feroci  ' I 
D’ogni  fren,  d’ugni  legge  impazienti 
Nazioni  selvagge  andonne  in  traccia,  * 
Oh  contento  indicìbile!  svestirsi 
SS 
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Ouesti  incomodi  panni,  • nude  al  Sole 
Mostrar  lo  membra,  che  le  tinga  In  rosso, 
ri  nere  tacche  il  rollo,  e di  cilesire 
Il  crine  ornar  di  penne,  alla  forala 
Nare  un  anel  d’ar^nto,  ed  agli  orecchi 
Sospender  lunghi  ciondoli  di  vetro, 

K in  man  tenere  un  picciolello  specchio, 
Unde  mirare  in  lui  tanta  bellezza; 

Ver  apcrie  vagar  larghe  campagne, 

K il  flato  trar  liberamente,  quando 
Prima  era  forza  in  quest’ oscure  e sozze 
Prigioni  starsi,  che  cilladi  han  nome; 
Mestieri  non  aver,  che  altri  sen  vada 
Per  le  vitello  a comperar  nè  pollo, 

Ha  tu  atesso  inseguir  di  selva  in  selva, 
E giunger  oon  la  freccia  il  daino  lieve: 
0,  se  la  caccia  li  fallisse  il  verno, 

Far  con  iscorzc  d’alberi  e con  bulbi 
Leggiadro  inganno  alla  tua  cupa  fame. 
Altre,  e ben  più  terribili  e più  degne 
Pi  gloria  guerre  guerreggiar,  là  dove 
Non  iscusa  il  valor  cannone  o schioppo, 
E un  commodo  è il  restar  morto  sul  cam|>o: 
Poiché,  se  preso  resti,  il  vincitore 
Ti  afferra  il  crine,  e con  la  pelle  tutta, 
Ohe  pria  recise  intorno,  a te  dal  capo 
Lo  strappa,  o vivo  t’arderan  le  apprese 
Al  crepitante  corpo  ingorde  flainme. 

Su,  via,  sagliam  rapida  nave,  e,  tulle 
Le  nostre  vele  ai  flati  Etesii  aperte. 

Per  l’Atlantico  mar  vèr  le  beale 
Nsvighian:  selve  Americane;  andiamo 
Sin  là,  ’ve  d’allo  Nìagàra  cade 
Con  si  grato  fragor,  che  qual  maggiore 
Per  questa  Europa  effeiiiinala  e vile 
Pa  musico  gargozzo  esce  dolcezza, 

Mi  perdoni  il  Velluti,  io  ne  disgrado. 

GU 

INCOM.MODl  DELLA  BELLEZZA 


AL  SIGNOR  LAOKO.»'" 

Tu,  che  i miei  casi  con  diletto  ascolti, 
E leggi  con  diletto  i versi  miei. 

Tu,  core  amico,  a queste  carte  li  guardo 
Rivolgi,  e mira  come  innaspa  doto 
Dubbio  Alo  per  noi;  come  , se  II  nembo 
Di  non  lemuto  mai  ci  avvolge  spesso, 
Non  rado  ancor  la  repentina  luce 
Di  ben  non  isperato  a noi  sibviila. 

Chi  è colei,  che  appo  quei  fonte  siede 
D’iin  bel  platano  all’ombra,e  sovra  un  libro, 
Ihi  ha  nella  mano,  con  la  lesta  pende? 
Cosi  movendo  per  la  fina  e molle 
Di  nobile  giardin  ghiaia  dipinta. 


Nel  mio  core  io  dicea.  Tosto  che  presso 
Le  venni  meglio,  alzò  dal  libro  gli  occhi, 

E allentameute  mi  guardava.  Al  primo 
La  credei  da  me  vista  altro  fiale: 

Ma  nè  il  quando  io  lrovai,ne  il  dove,in  men- 
E il  creder  mio  svanì  ratto  qual  sogno,  (te, 
rBenchè  mostrasse  un’età  grande,  gli  occhi 
Lume  vivo  rendean;  parca  che  il  Tempo 
Con  rispettosa  man  tócco  e sfiorato 
Un  volto  avesse,  in  cui  scorgessi  ancora 
Lo  studio,  che  vi  pose  un  di  Natura. 
Non  torcendo  da  me  gli  sguardi  punto. 
Di  lanciarle  due  motti  ardire  io  presi, 

E voci  a me  di  cortesia  vestile 
Rilanciando  ella,  e via  di  cosa  in  cosa 
Con  le  alterne  parole  ambi  varcando. 
Della  bellezza,  che  in  si  allo  pregio 
Suolai  tenere,  a favellar  giungemmo. 

Ella  in  tal  modo  allor  la  lingua  sciolse: 
Di  quelle  doti  è la  beltà,  che  stilla 
Di  sudor  non  coslaro.  E pur:  Son  bella. 
Non  lice  dir;  ma  perchè.  Bella  fui. 
Donna  dir  non  potrà?  Me,  vaglia  il  vero. 
Più  assai  che  non  convenne  al  mio  riposo. 
Largo  arricchì  di  colai  dote  il  Cielo. 
Come  nel  Mondo  entrai,  disdir  non  posso. 
Non  ne  sentissi  alcuna  io  quell’elade 
Compiacenza  secreta:  un  riunirsi 
Di  gente  intorno  a me,  quand’ìo  metlei 
0 fuor  del  tempio,  o nel  teatro  il  piede; 
Un  contraffar  dell’  eleganti  donne. 

Non  che  gli  abili  miei,  le  chiome,  i veli, 
.Ma  i gesti  e i passi-,  un  subito  silenzio. 
Sempre  che  io  comparia  ne’  più  solenni 
Crocchi  notturni;  un  desiderio  ardente 
Della  mia  conoscenza  in  (|ual  venisse 
Cullo  stranier  dai  lidi  piu  remoli: 

Tutto,  il  confesso,  lusingò  que’  primi, 

E degli  altri  anni  miei  rossor  divenne. 
Ma  del  misero  don,  col  quale  io  nacqui, 
A farmi  accorta  io  non  tardai.  L’usanza 
Consunto  II  dolce  de’  corteggi  avea, 

E la  certezza  d’ottenerli  strutto 
Degli  ouiaggi  l’incanto.  In  ogni  loco 
Seguita,  ormata,  assediala,  stretta. 
Libero  trarre  io  non  polca  respiro. 
Tollerar  m’era  forza  il  favellio 
Di  cento  adocchi  che  volean  d’ ingegno 
Far  pompa,  e cui  scacciar  pareami  troppa 
Discorlesia  ; di  giovani  leggieri, 

0 di  vecchi  noiosi,  onde  lo  sciormi 
Non  consenliano  a me  giusti  rispetti 
Si  di  cognazTon,  si  d’amistade. 

Sospiri  udiansi  spesse  volte  e lai. 

Smanie  vedeansi  e lagrime  ; e,  ne’mali 
Forse  non  il  minor,  pioveano  i versi. 
Che  di  tante  dirò  contese  acerbe. 

Cui  troncar  scmpre,o  antivenir  non  seppi, 
E che  giunser  taior  sino  alle  spade? 
Che  dirò,  quale  orrori  d’un  infelice, 
Cb  e pianlossi  nel  petto  il  ferro  ignudo 
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Su  i miei  i(e(si  ocdii,  e del  suo  tìto  su- 
ri cui  serberò  Unta  ognor  la  melile, (gue, 
La  Teste  mi  spruzzò  7 Nè  i mici  disastri 
Qui  terminaro.  M’assalir  co’morsi 
Maldicenza  e calunnia.  Ambo  i due  sessi, 
L’un  d’ira  punto  il  cor,  d’invidia  l’altro. 
Vendicarsi  tcnijr,  quel  degli  onesti 
Itifiuli^  e questo  de’lrianfi  amari. 

Quindi  ciascuno,uomini  o donne, un  Argo 
Sovra  me  diventò  : mescer  parole 
Con  saggio  amico  nella  veglia  a lungo , 
Tremar  d’un  altro  al  periglioso  morbo. 
Mille  cure  innocenti,  onde  colei 
Onardasi  men  che  più  si  sente  pura. 
Malignamente  Iravolgeansi  ; ogni  alto 
S’interpretava,  ogni  parola  e sguardo; 
Strani  ordiro  accidenti  e di  passeggi 
Misteriosi,  e di  notturni  incontri 
La  cillè  riempiero:  al  fin  m’avvidi 
Che  spenta  in  tutto,non  che  offesa  c guasta 
La  mia  fama  giacea.  Clie  più  7 Ciò  ancora 
Perdei,  che  dopo  il  Ciel  sol  mi  restava. 
La  domestica  pace:  un  caro  sposo 
Tante  e a tanl’arte  fabbricate  accuse 
Pria  nell’orecchio  accolse,  indi  nell’alma: 
Nè  pochi  di  passero  anzi  ch’io  Irargli 
Del  cor  la  falsa  opinion  valessi, 

E innocente  rifarmi  agli  occhi  suoi. 

E beo,  li  pare  invidiabii  dono 
La  femminii  belli?  Quando  si  umana 
Moslrarvi,io  dissi  allor,meco  vi  piacque. 
Una  dimanda,  che  sembrar  può  ardita. 
Non  v’incresca  da  me.  Fra  i molli  e molU, 
Che  in  patria  e fuor  s’avvicinaro  a voi. 
Fu  alcun  giammai  che  dentro  vi  giungesse 
Tanto  0 quanto  a toccarT  Non  fu,  rispose. 
Solo  una  volta  io  mi  sentii  nel  petto 
Turbar  non  poco,  ma  di  laco  in  guisa. 
Che  al  passeggierò  zefiro  s’increspa, 

E si  ripon  dopo  un  ìslaiite  in  calma. 

K ciò  m’avvenne  una  gioconda  sera. 
Che  dolce  mi  feri,  nè  già  dettata 
Per  me,  canto  Febèo,  di  cui  scolpili 
Nella  memoria  colai  versi  io  porlo  : 
Come  raggio  di  Sol  che  illeto  fende 
La  nebbia,  e illeso  sovra  il  fango  passa, 
Aulla  di  questa  valle  oscura  e bassa 
All'alma  pura  di  costei  s'apprende. 

Che  ascolto?  io  ripigliai:  Figlie  dell’estro 
Mio  giovenii  paiono  a me  lai  note. 

Allor  di  luce  un  subilano  lampo 
Mi  tremolò  nell’intelletto.  Ab  I quella 
Siete  voi  dunque  pellegrina  illustre. 

Di  che  tanto  s’orno  slagion  non  breve 
La  felice  Verona^  e ch’io  ne’lunghi 
Viaggi  miei  poscia  cercai,  ma  indarno. 
Per  le  città  più  grandi.  In  cui  la  storia 
Trovai  bensì  delle  virludi  vostre, 

Che  atto  vi  rimbombava.  Ed  ella  : Intesi 
Che  sotto  questo  ciel,  pnichè  di  mente 
Non  uscimmi  il  tuo  nome, or  vivi,a  questa 
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Frequenti  bella  solitudin  verde. 

Ove  ci  rivediam  dopo  anni  tanti; 

Che  crebbe,  intesi,  e maturò  col  tempo 
Quell’estro  giovenil  ; che  non  dì  rado 
Suonano  ■ carmi  tuoi  della  leggiadra 
Gente  su  i labbri  ; e che  la  dotta  Italia 
Con  diletto  per  te  nel  suo  linguaggio 

II  dilScile  ad  Itaca  ritorno 
Dell’Omerico  Olisse  udir  confida. 

Lauro,  chi  fosse  cosi  egregia  donna, 
.Altra  fiala  imparerai.  Frattanto 
Sovra  candida  pietra  il  giorno  io  segno, 
E le.  Spirto  gentil,  priego  e ripriego. 
Che,  dove  ombrarmi  la  pensosa  fronte, 
Più  che  non  suol,  melanconia  vedrai. 

Di  queslo,che  improvviso  a me  comparve 
Su  l’orizzonte,  e Ila  de’miei  più  dolci 
Forse  l’ultimo  di,  tu  mi  favelli. 

IL  MEUITO  VERO 

Pensando  io  già  Ira  mc,pcrcbè  Silvestro, 
In  cui,  sia  loco  al  ver,  non  si  ronliene. 
Prendi  la  mente  o il  core,  oncia  di  buono. 
Pur  tanta  laude  dai  mortali  ottenga. 
Seppilo  al  fine.  La  sua  dote  è un  prode. 
Che  gli  mandò  la  Dora,  illustre  cuoco, 
nidi,  lellorf  Così  andò  sempre  il  Mondo. 

0 Grecia,  o d’arti,  di  scienza  e d’armi, 
D’ingiustizie  e follie,  madre  feconda. 
Spesso  ne’  giuochi,  onde  si  a le  piacesti, 
Uom,  che  tra  gli  altri  a riguardar  sedea, 
E in  cavalli  era  forte  ed  in  auriga, 
Cingea  d’ulivo  una  villrice  testa, 

Che  nè  bagnato  da  sudor,  nè  tinto 
Portava  d’Klca  polve  un  sol  capello; 

Per  lui  veslia  sotto  scarpcl  divino 
Le  umane  forme  il  sasso;  a lui  la  vita 
Davasi  dalla  patria  i giorni  tulli; 

Che  dico?  i muri  la  città  rompea, 
Perch’ei,  come  difesi  avesse  e salvi 
I talami,  le  cune  ed  i sepolcri, 

Allo  Sul  cocchio  a trionfar  vi  entrasse. 
Più  sempre  il  Mondo  indi  invecchiò,  nè 
(troppo 

Crescendo  d’anni,  anco  di  senno  crebbe. 
Scorgi  tu  que’  corsier  che  in  vèr  la  mela. 
Con  allungali  colli  e in  curve  groppe, 
Sospingonsi  veloci  a par  del  vento? 
Scorgi  que’  cani  che  del  fero  bue. 

Che  l’ira  porla  delle  corna  in  cima, 

Con  leggier  salto  addentano  l’orecchia? 
Scorgi  que’  galli  che  di  sprone  armati 
Vansi  di  petto  a dare,  a uar  di  rostro, 
Penne  spargendo  sopra  il  palco  e sangue? 
Gridatisi  i vincitori.  Or  quanti  viva 
Non  usurpa  a que’  bravi  il  lor  signore. 
Che  se  negonfia,e  d’un  corsier  nel  piede, 
0 nel  becco  d’un  gallo  c nella  zampa, 

0 nel  dente  d’un  can , credesi  grande? 
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Con  I9I  senso  del  bello,  e al  proftmdi 
Degli  accordi  scìenaa;  e de’  coatraslì, 
Suolai  Coriona  ornar,  che  ore  appuntarla, 
Non  che  gli.Adoni  di  più  acuto  sguardò, 
La  stessa  invidia  femininii  non  trova. 

Ua  chi  pub  dir,  so  di  Corinna  parlo 
Sou  tai  prodigi,  0 della  sua  Cipassi, 

Che  nellWto  di  crescere  a un  gentile 
Corpicciuol  grazia,  e lume  a due  pupille, 
Tra  le  ancella  d’Italia  il  campo  tienef 
Bel  colpo  quel  Monarca.  Kgli,  o il  Ministro? 
0 chi  al  Ministro  della  penna  serve, 

E dal  cui  labbro  forse  il  primo  uscia 
Timido  avviso,  che  al  Ministro  piacque, 
E di  cb’ei  s’abbellì  dinanzi  al  trono? 
Taccio  di  quei,  che  da  due  parti  opposte 
A struggersi  tra  lor  con  garbo  ed  arte 
Guidano  armali  i miseri  mortali. 

Ohi  se  venir  dalle  tenèbre  al  giorno 
Ciò  si  vedesse,  che  nell’un  de’  campi 
La  viltoria  lirb,  die  volteggiava 
Prima  sovr’ambo  con  incerte  penne, 
Quanti  lauri  duvrian  dalle  superbe 
Kronli  cader  de’  capitani,  c a bassi 
Non  famosi  gucrricr  salire  in  testai 
A chi  dunque  ghirlande?  A chi  giammai 
Dal  ver  non  torce  e dall’onesto  I passi, 
Gode  di  perdonar,  d’  offemler  teme, 

Kè  a battaglia  mai  vicn  conira  sé  stesso. 
Che  sè  stesso  non  vinca.  Ecco  la  prima 
Dell’arti,e  la  più  eccelsa.  India  chi  Palme 
Con  preclare  d’ingegno  opre  e di  mano 
D’alto  piacer  ferisce,  0 di  Natura 
Svela  gli  arcani,  c in  sul  morir  più  dotte 
Che  al  nascer  non  trovò,  lascia  lo  genti, 
Cbiriande  a chi  Irar  sa  vivi  da  un  marmo 
Sembianti,  e voce  dar  quasi  alle  tele; 

0 con  poemi,  con  tragedie  ed  inni 
Mulcere  i cori  0 suMimar  lo  menti; 

0 pesar  l’aere,  misurar  la  terra, 

La  luce  dispartir,  reggere  ì liumi, 
Di.sarmar  della  folgore  le  nubi, 
liell’acqua  far  due  diverse  arie,  e d’ambo 
La  stess’acqua  rifar,  miiiislru  il  foco. 
Ghirlande  a im  ItalTacllo,  il  qual  volan\lo 

1 i là  dal  segno  ancor  della  b rrena 
Beltà  ideale,  colorire  il  (irislo 

Sul  mistico  Tahór  nell’atto  osava, 

(dio  l’uom  dispar  dalla  sua  faccia,  e solo 
Tra  rai  di  gloria  vi  si  mostra  il  Nume. 
Ghirlando  a un  .Michelangelo,  che  altera 
Mole  innalzar  polca;  di  piiite  ornarla 
Figure;  ornarla  di  scolpite;  e,  i beri 
Scarpe!,  lo  ardilo  seste  cd  i tremendi 
Pennelli  col  Febèo  legno  mutati, 

Farla  risponder  versi,  uora  di  qnntlr’almc. 
Ad  un  Torquato,  che  Ira  i pioppi  0 gli  olmi, 
O alle  spade  per  mezzo  cd  alle  frecce. 
Tale  spirto  infondea  nelle  silvestri 
Canne  ineguali,  o nell’  eroica  tromba, 
Che  non  v’ha  lato  dell’Europa,  dove 


CI’  Incliti  lebsl  di  Goffredo  e I dcÉff 
Sospiri  non  risonino  d’Amtnta. 

Al  un  Galileo,  che  quelle  eterne  a 
Per  cosi  funga  età  leggi,  onde  (nttj 
La  Dedalea  Natura  I corpi  move, 
Scoverse  primo;  enea  pria  nuovi  in  fronte 
Occhi  a so  pose  e li  rivolte  al  cielo. 

Che  Giove  si  cerchib  di  quattro  stette, 
Tonda  0 bicorne,  quasi  nn’sKra  Luna, 
Venere  apparve,  e non  più  affatto  terso. 
Che  che  delle  sue  macchie  or  a’argomenti. 
Prese  a rotar  sovra  sè  stesso  il  Sole.  ' 
So  che  spirti  sì  egregi  a quei  non  poco 
Denno,  che  aprirò  e diboscare  il  calte| 
Denno  agli  amici,  che  de’  lor  consigli 
Li  provvider  nell’  uopo  ; al  caso  denno, 
Ch’esaer  parve  talor  sì  gran  maestro. 

Ma  non  però  vcnerorolli  io  manco: 
Poiché  dove  mirar,  dove  appiccare 
Delle  idee  proprie  meditando  il  filo, 
L’uom  non  può  non  aver;  nè  v’è  che  Wo 
Che  opri  solingo,  e sul  mdia  opri,  e fuori 
Con  ischerzcvol  man  ne  tragga  un  Mondo. 
Questi  io  dunque  inghirlando,  e molto  gli 
Sovra  tutti  color,  che  forse  io  veggio  (alzo 
Risplender  sol  di  ripercossa  luce, 

Che  d’altronde  in  lor  cada. E pur  con  tanta 
Superbia  favellar  gli  odo  sovente. 

Che  pace  a me  non  rimarrà,  s’io  loro 
Ciònonrammenlo,chead  un  flauloaudace, 
Non  so  in  qual  gioriio,un  rosignuol  rispose: 
Tempo  già  fu, che  un  Iiencoiislrutlonau- 
Genfo  vedendo  ad  ascoltare  intenta  (to, 
Quello,  che  lisciati  da  lui,  musiche  voci. 
Disse  Ira  sé:  Quanto  io  son  granile!  quanti 
V irtude  in  me  si  annidai  E ad  un  vicino 
llosignolcito,  che  gorgheggi  e fughe 
Dal  suo  penduto  carcere  mandava. 

Taci,  gridò;  vuoi  III  contender  meco? 
llimira  stimi  che  della  Luna  al  raggio. 
Ondo  ber  por  l’orecchio  i gravi  0 acuii 
Su  ini  divini,  olio  per  I’  aere  in  spargo, 
■Mi  circonda  su  i piél  To  forse  alcuno 
Lo.la  in  passando,  ma  nessun  s'arrcsla. 
E l’a’.igi'llello:  Mollo  vaglia  0 poco, 

.'dio  proprio é il caiilo;eil  io  me!  formo  ingo- 
.Mi  tu,  so  l’uom  con  ingegnose  labbra  (la. 
Non  infondesse  nel  tuo  corpo  il  flato. 
Nè  rapide  movesse  ora,  ed  or  lento 
Sul  dorso  tuo  1’  esercitate  dita, 

Bosso  disiitil  fatto,  e alla  materna 
Selva  già  tolto  invan,  su  ignobii  desco 
Giacer  dovresti  polveroso  e mulo. 


I VIAGGI 

Chi  halle?— Amica  mano. — Entri.— Pcr- 
Gcnlilisbiino  Ippolito,  se  i tuoi  (dona, 
Dolci  sludi  inlerrompo,  c spezzo  il  Ilio 
Ilei  concelli  Febèi  — Lieve  sciagura: 
linnnoderollo.- Al  tuo  campestre  io  venni 
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Ricello  luburban.,.— Grazie  ti  rendo. 

l’erclic  la  patria  lenza  un  tuo  congedo 

Non  volli.. Iiiteii  .Tu  al  gran  giro  d unque 
T’apparecchiT— Al  gran  giro,  lo  Tedrò,ipe> 
Con  diletto  PEuropa.— K con  diletto  (ro, 
Te  l’Curopa  vedrà.  Quando  ci  lasci? 
—Tra  pochi  Soli.— C qual  di  tanti  regni 
Tulio  visiterai?  — Con  piò  sospeso 
Stonimi  alle  mossenmdeggio  ancor  s’iodeb- 
Goder  prima  di  Francia, o di  Lamagna,  (ba 
—Goda  di  le  Lamagna,  o Francia  prima, 
Pel  .Uoncenisio  o del  Brennéro  il  balzo 
Fra  te  sorga  e l’ilalia,  il  Ciel  ti  guidi, 

E non  vengali  men  salute  e borsa. 

Non  pare,  udendo  la  costui  dubbiezza. 
Molto  ad  altri  importar  sotto  qual  clima 
Vada  egli  a trarre  il  Gaio,  e cheli  suo  peso 
L’equilibrio  polrla  romper  del  Globo? 

Ha  qual  Furia,  Uemóii,  Fislol,  Folletto 
Entrò  ai  Ggliuuii  dell’Italia  in  corpo, 

Che  nulla  più  nelle  natie  contrade. 

Non  I compagni  lor,  non  le  lor  dame 
Kilicnii,  e il  mar  l’un  varca,  e l’altro  l’alpe, 
E chi  a tremar  di  freddo  in  Russia  corre. 
Ghia  sudare  in  Ispagna?  0 mio  buon  Flac- 
Somnio  di  poesia  mastro  e di  vita,  (co. 
Ben  tu  dicesti:  Con  cavalli  e navi 
Cerrhiam  rila  beala;  i <iui,  $e  woi. 
Mata  chi  pasia  il  mar  l’aria,  non  l’alma. 
Ahi  mortai  miserabile,  che  vivi 
Sempre  ncli’avvenir,  cui  par  più  chiara 
Quel  di,  che  spunterà,  miglior  la  terra, 
Che  non  premi  col  piòl  Parigi  ho  in  core; 
Parlo,  veggo  Parigi:  in  core  ho  Londra; 
Il  più  picciolo  borgo  è Londra  al  Saggio. 
Risplende  il  Sole  sul  tuo  capo?  I campi 
Si  colorai!  di  verde,  e il  ciel  d’azzurro? 
Virtule  usar  li  si  concede?  .AGetli 
Pi  marito  sentir,  sentir  di  padre. 

Farli  un  amico?  Non  li  muover  punto: 

0 sei  felice,  o non  sarai,  lei  giuro. 

Se  poi,  cambiato  stile,  oggi  l’umana 
Felicità  fuori  dell’uoiu  soggiorna, 

E or  sotto  questa  gode,  or  sotto  quella 
Latitudine  star,  bella  fanciulla,  (borgo 
Cui  trottar  si  può  dietro,  e a qualche  al- 
Sopratrivarla,  io  stesso  a te  la  destra 
Porgo,  c nel  cocchio  tuo  li  spingo  io  stesso. 

.Ma  il  lettor  mio  qui  dice:  Ir  d’ogni  cosa 
Più  degna  e rara  in  traccia,  ed  arricchire 
Di  passo  in  passo,  come  nobii  Gume, 

Che  lauto  cresce  più,  quanto  dal  fonte 
Più  s’allontana,  tornò  sempre  in  lode. 
Non  viaggiò  Pitagora?  non  Plato? 

0 lettor  mio,  parli  erudito;  meco 
Dunque,  ov’agio  tu  n’abbia,  osserva  un 

1 Pilagori  nostri  ed  i Pintoni,  (poco 
Che  ad  arricchir  di  passo  in  passo,  e,  come 
Nohili  fiumi,  a crescer  vau  pel  Mondo. 

Ecco  Gherardo,  che  da  me  |ioc’anzi 
Venne  ad  accomiatarsi.  Otto  anni  o dieci 
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Ne’  suoi  lunghi  il  lecca  portici  foschi 
Padova,  antica  del  saver  maestra. 

Ma  qual  perito  sallalor,  che  passa 
Per  molti  cerchi,  e non  ne  tocca  un  solo, 
Cosi  per  le  scienze  e Parli  tutte 
Con  bravura  ei  passò.  Di  là  scampalo, 

A un  ospite  d’idee  popol  novello 
Apri  una  mente  vergine.  Il  drappicro 
Della  natii  città  meglio  fornito. 

Il  più  ingegnoso  sarto  ; l'usuraio 
DilBcil  men,  la  men  dilBcil  Ninfa; 

Guerre  d’.imor,d’amor  paci,  e i diurni 
Scandali  ed  i notturni;  le  più  Gne 
Odorifere  essenze,  e le  bevande 
Di  maggior  pregio,  o congelate  o calde; 
E delle  scene  Italiche  i più  netti 
Trilli,gruppi  e passaggi,e  ! più  arrischiali 
Vortici  o salti,  ed  i più  fermi  appiombi. 
Stanza  nel  liscio  cerebro  Irovaro. 

Con  tal  merce  ei's’imbarca;odi  qual  reca. 

Saprà  qual  tra  Parlcnope  e la  Dora 
Letto  è più  molle,  più  avvenente  ostessa. 
Se  con  più  nerbo  il  veltural  Toscano 
Bcsiemmii,  o il  Romagnuolo.  Saprà  quanti 
Nelle  cucine  e stalle  ai  Re  d’Europa 
S’agitan  cucinier,  posan  destrieri  : 

Quanti  Cesare  nutre  astori  e cani. 

I nomi  dello  Taidi,  onde  Parigi 
.Malamente  s’adorna,  c degli  esperti 
Itislorator  (1)  de’non  vulgari  ventri 
Su  per  le  dila  avrà  ; su  per  le  dila 
Tutte  di  Landra  le  taverne  e i bagni, 

E i cavalli  più  rapidi,  ed  i galli 
Più  bellicosi  e di  più  chiara  stirpe, 

E i più  tremendi  pugili  ; preclaro 
Dottor  di  tosti  e thè,  di  ponchi  e birre. 

Ed  allo  a sostener,  sempre  che  a lauto 
Convito  siede,  la  Britanna  ebbrezza.  (2) 
.Ma  non  temer  ch’ci  narri  a lungo  quali 
L’arti  sono  e ! commerci,  c dove  meglio 
Lo  pianto  si  governino  o Io  genti. 

Più  che  le  statue,  le  colonne  e i quadri, 
Lo  innnmoraro  delie  stanze  i ricchi 
Tessuti  addobbi.  Se  gli  augusti  templi 
Con  ordine  d’ionia  o di  Corinto 
Sorgan,  non  ti  dirà,  ma  in  lungo  e in  largo 
Compassolli  del  piè.  Sale  non  vide, 


(I)  Jtttloraforl  si  clilamano  In  Parigi  coloro 
che  offranoci  che  non  ristorar  solamcnto  ma 
riempir  lo  stomaco  con  un  pranzo  delia  mag* 
gior  varietà  e squisitezza.  — Questa  c le  se- 
guenti noto  appartengono  all’Autoro. 

(*)  Celebri  sono  lo  corse  de’caralli  in  Inghll- 
terra.!  combatUmenil  dei  galli,  et  ducili  degli 
uomini  con  le  pugna,  l tosti  sono  fette  di  paue 
con  sopravi  burro , o arrostito.  Si  guardi  il 
lettore  di  confonderli  con  le  lanliie.  felle  di 
pane  con  burro,  ma  non  posto  al  fuoco.  Tutti 
la  birra  couoscuuo , non  cho  il  tliè,  il  quale 
ora,  grazio  al  ciclo,  è usato  anclic  da  noi  dopo 
il  pranzo;  rispciiu  al  ponchlo,  gl’italiani  noi 
fanno  meno  bene  ebe  gii  stessi  inglesi.  Vivai 
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Ove  i dotti  i’adunaBO,  ma  fn  aire 
Dottamente  danib.  1^  torri  tutte 
Safi,  fuor  quelle  in  cui  vèr  l’auree  atelle 

I vegghianti  suoi  tubi  Urauia  appunta. 
Qual  neglesse  gitrdinT  È ver,  che  orrore 
De’  Botanici  sempre  in  lui  destaro 

Le  velenose  frondi:  c per  inganno, 

0 un  estivo  a schivar  sùbito  nembo, 
Kntrò  ad  un  bel  musèo,  dove  schierate 
Terre  vedeansi  e augei,  marmi  e farfalle. 
Su  queste  si  curvò  figlie  dipinte 
Della  fervida  estate.  Oh  chi  potesse 
Di  tai  colori  rivestir  le  membra  I 
Su  quai  lane  risplendc,  o su  quai  sete 
Tal  porpora,  tale  oro  e tal  zaflìroT 
Mossi  a pleiade  gli  avrian  tolta  un  giorno 
I.’immsgine  dell’uomo,  ed  in  farfalla 
Trasformato  l’avrìan  d’Ovidio  i Numi. 

.Ma  porche  con  profetico  ardimento 
Di  Gherardo  io  favelloT  .Al  patrio  fiume 
Itilornò  Fabio,  e le  onorale  geste 
Suonano  ancor  su  i più  giocondi  labbri. 
L’erto  cammino  i Gallici  destrieri 
Tardava  alquanto.  Orsù,  t’affretta.  Dormi? 

II  Conte  al  postiglion  che  fa  del  sordo. 
Prende  allor  la  pistòla  e il  ferreo  cane 
Tira  indietro  col  dito.  Al  suon  non  grato 
Colui,  sordo  non  più,  la  faccia  volge. 
Scende  di  sella,  i destrier  scioglie,c  muto 
Rendendoli  alle  greppie,  al  calle  in  mezzo 
Lascia  ì signor  nel  cocchio  suo  qual  nave 
Cui  stanchi  mancan  di  sùbito  i venti, 

E crespa  cade  la  gonfiata  vela. 

Quel  che  oprasse, io  non  so:so  che  alla  terra 
V'icina  giunto,  benché  a slento,  v’ode 
Che  la  Lucilla,  antico  idoi  suo  dolce. 
Danza  con  plauso,  che  l’orchestra  vince. 
Fu  ratto  a lei.  Fredde  accoglienze  trova, 
Di  verginella  pupillelle.  A lei 
Il  seguente  mattin  si  riconduce: 

Ma  dell’cnlrar  nulla  è.  Mentr’ei  minaccia 
Di  sfondar  la  rea  porta,  ed  ecco  uscirne 
L’anleposlo  plebeo  drudo,  e con  franche 
Parole  il  Conte  ributtar,  che  irato 
Sovra  il  tergo  rivai  dà  d’una  canoa. 
Malcauto  fui,  ch’ivi  a non  molto  io  mezzo 
Si  trovò  dc’sergentilA  un  miojpar?— Tanto 
Qui  si  costuma.  L’eroe  sbuffa  indarno. 
Piè  l’impresso  metal,  che  indarno  mostra. 
Da  tre  dì  o quattro  di  prigione  il  salva; 
Poi  la  città,  che  di  quel  regno  è capo , 
L’accoglie  nel  suo  grembo.  Bi  che  repente 
Di  lui  si  parli,  crede,  ed  al  suo  nome 
Pensando,  e agli  avi,  onde  lasciò  pendenti 
Le  affumicate  immagini  su  i muri. 
Tutto  d’argento  si  ricuopre  e d’oro. 

La  corte  e il  lupanar,  palagi  e bische  • 
Del  par  frequenta  ; i campi  avili  e i boschi 
Su  tavoliere  o su  venal  fanciulla 
Melle  ; per  fasto  giunca,  ama  per  fasto; 
Rubalo  il  lavolier,  l’altra  il  tradisce: 


Risse  e duelli.  Al  fio  tornar  gli  è forza. 

0 patria  avventurosa,  alzati  e incontro 
Movi  al  bel  figlio  tuo,  che  riede  carco 
Di  non  facili  allori,  e illustre  a farti 
Riede  e felice.  Ha  meno  un  occhio  in  testa, 
Non  tien  di  che  pagar  Pultima  posta, 
D’essa  Vener  gli  tarla,  apprese  mate 
L’altrui  linguaggio,  e il  suo  quasi  perdèo. 
Ha  pranzar  vide  il  Re,  ma  la  Regina 
Gli  lanciò  un  guardo  nel  giardin;  ma  stette 
Sul  grande,  oltraggi  non  sofferse;  aperto 
Gli  venne  un  club,(I)  e dedicalo  un  libro. 

Come  l'accorto  Greco  e il  pio  Troiano, 
Che  in  Cartagine  Pun,  l’ altro  in  Corcira, 
Di  nube  avvolti  entraro,  il  Mondo  Alceste 
Girò:  noi  vide  alcuno.  E pure  .àlceste  ' 
Tosoni,  Croci,  Giarettiere,  Chiavi 
Conobbe,  se  l’ascolti  : ed  ebbe  il  cuore' 
D’una  Duchessa,  il  cui  ritratto  in  smalto. 
Che  dal  Mereiaio  ei  comperò,  ti  ostenta. 

Bello,  0 Muzio,  il  mirar  costumi  nuovi 
Non  è ver?— Nuovi?— Si,— Dovunque  an- 
si bee,si  mangia, si  passeggine  dorme,  (dai, 
— Questo  io  sapea.Pur  tanti  e al  diversi 
Governi,  o Muzio?  — Tribunali  e piati 
Per  lutto  son,carceri  e forche. — Adunque, 
Qual  destrier  vecchio  che  gualchicra,dove 
L’onda  manchi  ed  il  vento,  o mulin  volge, 
Tu  così,  passi  consumando  assai. 

Nulla  vedesti  : era  io  starli  il  meglio. 

Meglio  lo  starsi  era  per  Livio.  Questi 
Con  la  sola  sul  labbro  itala  lingua 
D’ Italia  uscì.  Qual  delle  varie  genti 
Puògiudicio  forinar?Quel,  ched’undram- 
Chi  la  favella, in  cui  fu  scritto,  ignora. (ma, 
Scorge  se  mal  vestili  o ben  gli  attori. 

Se  ben  dipinte  o mal  sono  le  scene. 

Ha  la  natura  degli  eventi  e il  nodo, 

E de’  costumi  il  quadro  e degli  affetti 
Densa  gPinvolve  impenetrabil  notte. 

0 tenace  di  Stefano  memoria 
Maravigliosal  Ei  mi  parlò  d’un  lordo. 
Che  in  Losanna  mangiossi,ha  già  venl’anni. 
Fraucia,dopoquel  lordo,  Angliae  Lamagna 
Trascorse:  cento  monti  e cento  selve. 
Laghi,  fiumi,  ruscei,  torrenti  e mari 
Gli  passaron  davanti,  e fitto  in  mente 
Reslògli  il  cotto  volatore.  A mille 
Gli  comparvero  e a mille  in  auree  sale. 
Per  ameni  verzieri,  al  giuoco,  al  ballo. 
Donne  e donzelle;  una  purpurea  guancia. 
Benché  da  lui  lodala,  e un  cocchio  nero. 
Benché  possente  in  lui,  snidar  non  valse 
Dal  suo  cerebro  il  portentoso  augello, 

E pianlarvisi  in  vece.  Or  dalle  scosse 

(1)  Club  cbiamast  anche  fuor  d’inghlHerra 
una  oompagnia  d’uomini,  cim  si  radunano  tu 
un  iiiogo,  o per  cena  conformità  di  pensare 
su  aicuni  pumi,  o soropiicememe  per  mangia- 
re c bere  insieme,  punto  nel  quale  gli  uomini 
più  facilmeme  clui  In  ogni  altro  conformansi. 


S B > H 0 H I 


Del  cocchio  e dai  traballi,  onde  mco  bene 
Digerì  colai  volta,  ei  ai  riposa 
Su  i buon  sofà  della  sua  patria;  e,  mentre 
Altri  il  San  t’ietro  e il  Colossèo  ricorda. 
Chi  la  scuola  d’Atene  e chi  l’Apollo, 
Stefano  parla  di  quel  tordo,  come 
Caldi  ne  avesse  ancor  gli  atomi  in  bocca. 

Ua,cbe  un  più  lungo  canto  io  gli  consacri. 
Merita  Orasio.  Alle  animale  tele. 

Di  cui  la  sua  cittì  poco  non  s’orna. 

Non  levò  il  ciglio  mai.  Sbarcalo  in  lloma, 
Quadri  contempla  e quadri,  e,  nou  pruvan- 
Diicllo  alcun,  si  maraviglia,  quasi  (do 
Della  frusta  allo  scoppio,oalsuon  del  corno. 
Si  desiasse  in  un  cor  quel,  che  dcll’arli 
Senso  ingenito  è in  tutti,  c in  molli  dormo. 
Su  prischi  nummi  rugginosi  e verdi. 

Su  lìgurale  pietre  o gemme  incise. 
Pende  gran  tempo,  ed  io  sospetto  casca, 
Non  di  Romana  storia,  e storia  Greca 
Qualche  tintura  gli  bisogni,  e temo 
Sia  consiglio  non  buono  il  proprio  argento 
Dare  agli  ostieri,  onde  avvedersi  meglio 
Dell’ignoranza  propria.  Oh  bello!  Oh  raro! 
Ma  del  musèo  Ira  sì  ride  il  cuslodo. 

Che  far?  Dar  volIaT  Non  so  qual  vergogna 
Non  glici  consente  così  tosto.  Quindi, 
Poiché  guardò,  non  vide.  Ausonia  Inda, 
Esce  d’Ausonia.  Ordini  e leggi  ammira. 
Scuole  ammira  e accademie,  e tutto  nuovo 
Gli  sembra  e spesso  la  sua  Italia  accusa. 
Che  di  ciò  ch’egli  loda, ha  in  sé  gran  parte, 
fi  quelli  ammaestrò,  che  oggi  le  poppo 
Mordono  ingrati  della  lor  nutrice. 

Tra  la  gente  leggiadra,  e negli  ostelli 
Usa  degl’inviati,  e o tace,  o fiori 
Risponde  a cuori,  o,  di  spiccar  bramoso. 
Danna  i consigli  della  Czara  a mensa 
Del  Russo  Imbasciator,  Cesare  danna 
Tra  i nappi  del  Germano,  Trionfante 
In  cocchio  d’oro  appar  con  tal,  ch’ei  crede 
Gran  donna,  ed  è vii  putta:  il  men  sagace 
Trufllere  il  gabba.  Col  Ministro  al  Goe 
Del  Prence  suo,  perché  ammonirlo  degna, 
Rompesi,  e,  senza  tdrre  un  sol  congedo. 
Dispare  a un  tratto,  come  reo  di  furto, 
Od’omicidio.Ed  é gii  in  patria, Oh  quanto 
Scura  é mai  questa  lulia!  AhiI  come  posso 
Vivere  io  qui?  Gli  antichi  amici  incontra, 
E non  ravvisa  più)  le  antiche  Bulle, 

E gli  omeri  alza.  Oh  Ninfe  della  Sennal 
Quello  era  prbo.  Nausea  i nostri  fruiti. 
Torce  il  grifo  su  i vini,  e non  v’ha  salsa 
Che  il  palato  gli  appaghi.  Altro  non  vede 
Che  ignavisj inopia,  aquallidezza,e  sempre 
Le  Aiigle  ghinde  suonangliin  bocca,e  i Du- 

( chi 

Ri  Portland  e di  Leeds;  né  il  proprio  fuoco. 
Che  di  carbon  non  é,  lo  scalda  il  verno. 
Vive  Orazio  cosi,  biasmandu  lutto, 

E da  tulli  hiasmato.  Ullricc  febbre 
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L’assale  Intanto;  e<I  el  col  suo  Parigi 
t.be  lo  scherni,  con  Londra  sua  che  a lui 
Punto  non  riguardò,  su  i freddi  labbri, 
L’ultimo  flato  spira,  ed  al  sepolcro 
Non  l’accompagna  cittadina  stilla. 

Porse  di  lui  più  senno  Irzio  non  ebbe, 
Ma  festivi  ebbe  e scintillanti  molli. 

Non  ohe  grazia  e beltà.  Costui  moderno 
Parve  Alcibiade:  co’  Francesi  a cena 
Versi  canterellava;  a rompicollo 
Cavalcava  con  gli  Angli,  e la  scaltrita 
Volpe  inseguia;  co’  Datavi  l’olente 
Vapor  tirò  per  la  sottile  canna; 

E di  titoli  e quarti  e sangui  antichi 
Co’  Germani  parlò.  Fama  è che  fredda 
La  Svezia  a lui  non  fu,  Malta  non  calda. 
Tra  gli  Elvetici  monti  egli  da  madre 
Libera  parea  nato,  e su  la  Neva 
Col  pié  tra  i ceppi:  ei  picn  di  toilcranza 
Religiosa,  qual  per  molle  piagge 
Il  Danubio  reai,  che  or  Protestante, 

Or  Cattolico  scorre,  or  Munsulmanu. 

Ma  puote  albero  mai,  ohe  si  trapianti 
Spesso,  e d’una  si  muti  a un’altra  terra. 
Prosperar  molloMrziu  io  contemplo, tramo 
Un’eiSgie  vorrei:  vana  opra.  Come 
Camaleonte,  de’ vicini  oggetti 
Prende  i colori,  e tanto  da  sé  stesso 
Varia, ohe  in  lui  molti  a ncssunu  io  scorga. 
Ahi  non  s’invidii  a lui  sorte  sì  strana: 
Nulla  é il  mortai  ch’easer  vuol  tuttojaniici, 
Patria,  parenti,  ciltadin,  vicini. 

Nomi  son  vani,  a cui  l’amico  spunta 
D’insupiagga  qualunque, e patria  é ilUon- 
I politici  dommi  abbracciò  tulli,  (do, 
E stretto  un  solo  non  ne  tenne;  tutte 
Penetrò  a fondo  le  divine  scuole, 

E di  religlon,  qual  bruto,  manca. 

Sarà,  Proteo  novello,  or  tigre,  or  drago, 
Cinghialeora,or  Icon.ma  mi  mostro  sempre. 

Piacemi  Atonie. .Altri,  se  vuol,  per  terrò 
Vada  e per  mari,  ei  dice:  io,  non  uscendo 
Di  patria,  e i ladri  non  temendo  o i venti, 
Vlaggerò.  — Su  i Mappamondi  forse? 
—No:  più  facii  cammino  odi,  e più  dolce. 
Su  la  ornata,  e non  più,  di  Violante 
Persona  io  fo  del  Globo  tutto  il  giro. 

— Come?— Prima  PEuropa.  Ecco  merletti 
Fiamminghi,  cuffla  Parigina,  nate 
Scarpette  in  Vienna,  in  Inghilterra  gnauli; 
Ecco,  e d’Europa  iu  Asia  varco,  al  piede 
Cadérle  ludica  veste,  e alle  rifonde 
Spalle  e alle  braccia  intorno  ir  le  sottili 
Molli  lane  di  Persia.  .Affrica  miro 
Nelle  tolte  agli  struzzi  altere  piume. 

Che  le  ondcggiansul  capo.  Indi  per  molta 
.Mi  conducono  .America  le  brune, 

Con  cui  discaccia  dalle  mani  il  verno. 
Pelli  del  Canadà,  le  brillantale 
Del  Brasil  gemme  ai  rosei  orecchi  appese, 
E le  candide  perle,  che  al  tornilo 
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Collo  l’estrema  CaKfomia  invia. 

Vuoi  tu  lo  stesso  giro,  e non  più  in  largo, 
Che  nella  sua  magione?  Il  thè  dell’Asia 
Fuma  nell’Kuropea  creta,  e Io  tempra 
Di  canna  Americana  il  dolce  sale, 

E all’infreddata  Violante  il  reca 
Del  servente  Affrican  la  negra  mano. 
Taccio  le  scimmie,  i pappagalli  taccio, 

K il  sofà  variopinto,  ove  la  Bella 
Prende  sonni  Cinesi,  ed  il  boscoso 
Giardino,  in  cui  del  volto  i delicati 
Timidi  avori  con  antartiche  ombre  • 
Dall’Ilalico  Sol  difende  e guarda. 

Cosi  Aronle  favella;  e del  commercio 
Passa  alle  lodi,  e gli  agi  e il  lusso  estolle 
Filosofo  non  grave.  Io  , benché  a tanta 
Pompa  superflua  e perigliosa  tremi, 

INon  però  i lunghi,  o mercatanti  industri. 
Viaggi  biasmo,  che  tentar  vi  piace, 
yuaiul’io  tingersi  il  di  primo  ed  il  terzo 
Mi  vedea  Pungine  di  livore,  o il  gelo 
Pria  nel  corpo  sentlami,  e poscia  il  foco. 
Che  di  me  l'èra  stato,  ove  l’amara 
Non  veleggiasse  Peruana  scorza 
Per  P.Vtlantico  mar  su  curve  travi? 

K allor  che  al  flauco  Ipocondria  mi  siede, 
E lo  immagini  ammorza  ed  i fantasmi, 
(ioine  da  me  scacciarla  io,  che  di  Bacco 
Stendo  ulte  tazze  con  timor  la  destra, 

Se  per  me  non  ardesse  in  altri  nappi 
Il  legume  volatile  d’  Alcppo, 

Donde  pensieri  di  color  mou  fosco, 

K più,  che  da  Ippocrene  o da  Permesso, 
Beo  l’estro  sacro  e la  divina  fiamma? 

Né  i vostri  io  biasmo  pellegrini  irlieti, 

(>  Voi  che  nuovi  climi,  i.sale  nuovo 
Ccrcamlo,  leggi,  arti,  costumi  e vero 
Nume  all’  intere  naz'ioni  deste, 

K quei,  che  all’approdar  trovaste  fere. 
Uomini  al  vostro  dipartir  lasciaste. 

K anch’io  due  fiori  spargerò  di  Pindo 
Su  la  tomba  del  Ligure  Argonauta,  (1) 
Glie  gl’inospiti  mari  e i venti  ignoti, 

Ma  non  l’invidia,  vinti,  ai  lidi  Ispani 
(ianuto,  e in  ceppi  ritornò  da  un  Mondo, 
(di’egli  stesso  dell’acque  avea  fuor  tratto. 
Giusti  e cortesi  più  gli  uomini  furo 
Col  gran  Britanno,  (2)  le  cui  sacre  anienne 
Bìspetlò  su  l’immensa  onda  il  nemico 
Toiianle  bronzo,  che  incontrolle  e tacque: 
Se  non  che  tu  crudel  fosti,  ed  ingiusto 
Con  le  medesmo.  Ah  perchè  tanta  fede 
Porre  in  barbare  gentilEccoi  tuoi  membri 
Laceri  e tronchi,  e sol  raccolti  in  parte. 
Le  meste  ricondur  tacito  vele. 
Stracciarsi  il  crin  la  Patria  in  su  l’estrema 

(I)  Colombo,  che  ebbe  uaio  a soifilte  per 
la  pcrsccuzloQc  de’  suol  nciiiict. 

(itcoock,  clic  l.nduTicoUccimosctio,  benché 
bi  aucrra  eoo  gP  Inglesi,  diede  ordine  al  suol 
ammiragli  di  non  molcilan). 
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Riva,  e dolersi  ancor  del  loro  intero 
Dritto  fraudali  i sepolcrali  màrmi.  ^ 
die  di  quelli  dirè,  (I)  clic  delta  Senna 
Abbandonato  il  margine  ridente, 

Chi  SII  i ghiacci  Lapponi,  e chi  del  Sole 
Sotto  i più  dritti  e piò  avvampanti  raggi, 
L’  equatore  innalzaro , c verso  il  centro 
Spinsero  alquanto  i pofi|  e con  la  vera 
Figura  in  man  dello  schiacciato  Globo 
Ritornare  alla  Senna?  Altro,  o Francesi, 
Che  la  terra  predar,  strugger,  d’umano 
Sangue  inondarla,  e alle  paterne  mura 
Con  allori  tornar,  tornar  con  palme 
Che  irrigò  c crebbe  de’  mortali  il  pianto. 

Ha  già  nel  scn  piò  non  ritengo  il  verso, 
Che  impaz'ienle  a te,  Panfilo,  vola, 

A te,  cui  son  d’un’amistà  congiunto, 

Che  il  mio  conforto  forma  e il  vanto  mio. 
Creder  potrai,  che  al  vero  io  rechi  oltrag- 
Favellamlo  di  le,  se  per  l’amnre  (gio, 
Pel  ver  fu  nppuntoch’io  li  piacqui  un  gior- 
Tu  di  Sofia  non  iiien,che  su  le  braccia  (no? 
Delle  grazio  nodrito  e dello  Muso, 

E da  noi  lungo  in  clà  verde  addotto. 

Non  i vani  piacer,  ma  quello  cose 
Ccrrasti,onde  più  l’uoms’abbella  c cresce. 
Quindi  i volumi,  tua  delizia,  chiusi, 

Munti  legger  volesti,  e valli  c mari. 

Siifli  ste.ssa  per  mano  allor  ti  prese, 

K mostrando  li  venne  angoli  c seni, 
Bocce  e pendici,  e d’ogni  sorta  letti, 
Pomici  spente  ed  impietrati  corpi, 

E di  Teli  e Vulcan  l’opra,  e del  Tempm 
Né  mon  la  Dea  per  le  città  li  scòrse, 
Altro  mostrando  a te  che  mori  ed  archi, 
E su  bilancia  d’ór  le  sapienze  ' 

De’  ]Kipolì  diversi,  c le  follie 
Teco  pesando.  Dotto  e non  loquace, 
Arguto  e non  Icrriliile,  cortese 
Senza  menzogna,  e senza  audacia  franco. 
Il  hello  a celebrar  lento  non  fosti, 
Dovunque  a le  s’olT'rse,  e osasti  a un’ora 
Cniiira  le  frecce  dcll’estraiiio  labbro 
Farti  d’Ausoiiio  reverilo  scudo. 

Poi,  come  il  saggio  figlio  di  l.acrle. 

Che,  tra  gli  agi  stranieri  e le  carezze. 
Non  sospirava  che  mirar  d’appresso 
D’Ilaca  sua  lo  biancheggianti  rupi, 

E il  volvciitesi  al  del  fumo  dai  lelli: 

Tu  pur,  fedele  alla  tua  patria,  e ni  vezzi 
Fermo  delle  Tcutoiiicho  Calipso, 

Fermo  alle  Circi  delle  Franche  selve, 

E alle  Sirene,  del  Britanno  mare, 
Bilornasli  più  ancora  Italo  e nostro. 

Che  da  noi  non  partisti,  utile  al  vecchio 
Padre  più  ancora, ad  ogni  buon  più  accetto, 


(I)  Quegli  Aecadenlcl  di  Parigi,  che  anda- 
rono gli  uni  a Tornèo  c gli  aluri  al  Perù  per 
la  misura  del  grado. 
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Più  tremendo  ai  malragi,  e a me  più  caro. 
Deh  I questo,  qual  ch’ei  sia,  spontaneo  u- 

(maggio, 

Cui  giustizia  detlommi  o fede  antìcaj 
Ricevi,  alma  gentil,  con  quel  sorriso 
Che  le  fosche  ombre  dc’miei  tristi  giorni 
Tante  volto  indori).  Possa  io  qual  pria, 
Teco  le  tarde  notti  ed  i cocenti 
Lunghi  Soli  ingannar,  divider  teco 
La  sperSnza  c il  Umor,  la  gioia  c il  lutto, 
'Finché  Morte  cosi  rapisca  entrambi, 

Che  la  tomba  dell’un  l’altro  non  vegga. 

SI  nell’.\mico  il  pcnsicr  mio  s’imuierse, 
Ch’io  le  viaggiatrici  Itale  donno 
Quasi  obbliii;poichò,non  men  che  al  forte, 
L’errante  vita  al  debii  sesso  aggrada. 
Femmina  molle  in  delicata  piuma 
Nodrila  sempre,  c che  di  piuma  ha  libre. 
Se  ir  caro  sposo  di  condurla  in  poste 
Landlale  un  molto,  vestiri  novelli 
Musculi  a un  tratto  c nervi.  Klla,cbe  il  Sole 
Nasrar  non  vide  sventurata  mai, 

0 dal  notturno  balla  al  giorno  uscita 
Vide  con  occhi  viziati  e stanchi; 

Fila,  che  mai  non  lascia  i caldi  lini, 
tdic  non  le  penda  su  la  lesta  il  Sole; 
Prima  nel  muto  albergo  in  piè  si  leva, 

K in  verde  panno  strelta,e  dall’aperto  (gni, 
Balcon  guardando,  non  che  i suoi  compa- 
L’.iurora, che  ancor  dorme, insulta  è desta. 

Entro  cocchio  elegante,  a cui  da  tergo 
Sorge  negro  baul,  due  servi  in  fronte 
Siedono,  e sopra  si  distende  cesta 
Pur  negra  Che  il  ricuopre,  e dispiegate 
Conserva  e illese,  invenzTon  sublime. 

Le  fine  vesti  ed  I sottili  manti. 

Passano  innanzi  a me  rapidamente 
Le  pellegrine  italiche:  ma,  ch’io 
Sol  d’alcuna  favelli,  e l’altre  ir  lasci , 
(ihiede  quelPartc,  dal  cui  fren  disciorini 
Troppo  mi  noceria.  Chi  è colei? 

Melania,  che  più  ancor  per  esser  vista, 
Che  per  veder,  mula  cavalli,  e corre. 
Provar  disegna  In  un  più  largo  campo 
L’arme,  con  cui  finor  concittadini 
Cuori  impiagava. E perchè  vuole  a un  tem- 
Meglio  erudirsi,  onde  al  natio  paese  (pu 
Più  tremenda  tornar,  nè  ignora  quanto 
Frutti  in  ogni  arte  il  risalire  ai  fonti, 
Parigi  trova,  nel  cui  scn  chi  niega 
La  più  eccelsa  fiorir  scuola  d’F.uropa? 
Non  altrimenti  nell’antico  Egitto, 

Culla  d’ogni  scienza,  ivan  le  Crccbc 
Filosofiche  barbe,  e al  patrio  lido 
Ritorno  fean  più  venerande  e sagge. 

Oh  I se  cosi  le  stelle  avesse  amiche, 
Che  lolla  fosse  per  Francese  donna. 

Chi  di  lei  più  felice?  Ahi  che  danzando 
Barbara  pari  benché  ciascuna,  il  giuro. 
Sotto  Filalo  del  col  piè  vincesse. 
Eccola,  dove  in  terso  c chiaro  stile 
Pl8DKa08Tt 
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.Chimico  iudustre  d’ambo  i sessi  al  fiore 
Profondi  arcani  di  Natura  scuopre. 

Costui  maneggia  terre,  arie  maneggia. 
Licori,  sali,  c i pazienti  corpi 
Scioglie,  unisce,  trasforma;ed  ella  intanto 
Nota  di  questa  il  crin,di  quella  il  velo. 
Lezi  e altucci  d’  un’altra,  e dal  Liceo 
Parte  con  ampia  nel  corvcl  dottrina. 
Siede  e non  piange  ai  miserandi  casi 
D’Alzira  o Ifigenia.  Come  da  un  ciglio. 
Che  osserva  atlenlu,sc  da  un  luon  di  voce. 
Se  da  un  giro  di  testa,  se  da  un  moto 
0 di  piede  o di  man  rapir  può  nulla. 
Sgorgar  potria  la  lagrima  pietosa? 

Ma  di  piacere  altrui  spera  e dispera. 
Teme  non  meno  il  femminile  sguardo. 
Che  ilmaschii  non  agogni,e  guata  e ascolta, 
E I diletti  amareggiasi, e si  strugge 
Di  voglia  che  alla  patria,  a cui  già  sempre 
Riguarda,  porti  epistola  cortese. 

Che  Irlonfb:  qual  tra  la  polve  c il  sangue. 
Tra  le  Mede  saette  c Paste  Perse, 

Tanto,  dicea  nel  cor  l’eroe  di  Pella, 
Costami,  .Atene, il  tuo  giudicio  e il  plausol 
Forse  il  rieder  più  giova.  AmabiI  riede 
Legislatrice;  e in  lei  ciascun  non  meno. 
Che  in  reduce  cometa,  il  guardo  arresta. 
Nuovo  è il  gesto  ed  il  passo,  c alfatto  nuo- 
ce graziose  riverenze  a sghembo.  ( ve 
Più  alto  assai  sul  tormentalo  vnllu 
Rosseggia  il  rodilor  minio,  e le  nere 
Pupille  ne  balenano  più  vive. 

Pronta  su  i labbri  la  regnante  frase 
Le  viene  ognor,  pronto  il  corrente  grido 
Di  gioia  0 di  pietà.  Sa  come  in  lesta 
Meglio  riporsi  una  gentil  ghirlanda, 

E come  un  figlia  educar  meglio:  intende 
Gli  cITelli  d’ugui  nastro,  e d’pgui  corte 
Le  arcane  molle.  Chi  non  brama  udirla? 
Ma  l’ottavo  di  sempre  ad  occhio  umano 
È invisibil.  Perchè?  Scrive  a Parigi. 

.Altri  costumi  ebbe  Melissa.  Nata 
Di  padre  ignoto,  ed  assai  più  che  in  oro. 
Ricca  in  beltade,  più  che  casta,  accorta, 

E sensuale  men,  che  ambiziosa. 

Gran  cose  agita  in  sè  : Lombarda  putta. 
Farsi  d’un  Lodovico,  il  qual  su  i Galli 
Regnò  decfmoquinto,  amica  e donna. 
Entra  in  Parigi  : adocchiala,  che  a sorte 
Nel  Luxemburgo  passeggiava,  e tosto  (ca. 
La  compra  un  vccchio,che  invaghinnc,Uu- 
Bcl  cocchio  c bei  destrier,  casella  amena 
Su  i baloardi,  un  servo  e due  fantesche, 
E paggetto  .Affrican  con  bianche  bende, 
Oro  agli  orecchi,  òr  su  l’azzurra  veste, 
Lesto,  scaltro  e bugiardo.  .A  tanto  paga 
Starebbe  ogni  sua  par:  ma  la  superba 
Di  regnar  su  chi  regna  arde  più  sempre; 
Piange,  che  posti  ancor  non  abbia  in  lei 
Gli  occhi  il  .Monarca;e  or  cader  lascia, or  leva 
La  speme,  ed  anche  s’accomanda  al  caso, 
59 
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Che  a Uodope  fu  già  tanto  cortese,  (t) 

Cortigiana  in  Egitto,  e di  non  vile 
Somliianu  era  costei.  Bagnava  un  giorno 
Nel  fresco  flume  le  impudiche  membra: 
Le  spoglie  sue  parte  giacean  su  l’erba, 
Parte  pendcan  dagli  arbori,  o dal  braccio 
Pelle  sue  fanti;  ed  ecco  aquila  d’alto 
Volar,  calarsi  rapida,  far  preda 
P’una  scarpetta,  e dileguarsi,  mentre 
Con  facce  alzate  e spalancate  bocche 
Guardano  il  elei  le  inslupidile  schiave. 
Sauimetico,  che  allor  regnava  in  Menti, 
E U suo  popolo  udia,  si  vede  innanzi 
Tagli  artigli  dell’aquila  bizzarra 
La  scarpetta  cader:  chledcla,  mollo 
La  volge,  la  rivolge,  c sazio  mai 
Non  par  di  vagheggiarla. Oh  quanto  il  piede 
Esser  ne  dee  breve,  sotlil,  rilondol 
Olà,  con  questa  in  man  per  tutto  il  re^no 
Si  vada,  e mai  non  credasi  ch’io,  prima 
Che  si  trovi  il  suo  piè,  rider  sia  visto. 
Trovassi  il  piè  : Rodope  a corte  venne. 
I Ministri,  che  al  Sir  pria  davan  legge, 
Servirò  a lei;  sè  stessi  a lei  com’clla 
AlPinliammalo  Sir  venduta  s’era, 

I giudici  venderò;  ella  le  mode 
Alle  dame  Niliachc,  ed  ai  nemici 
Bandir  le  guerre  fea.  Forse  mandava 
Su  le  montagne  d’Etiopia  i nembi, 

E crescca,  sua  mercede,  e per  l’Egitto 
Spargessi,  amico  inondatore,  il  fiume. 

Passano  intanto  i dì,  varcano  i mesi; 
Quando  spiccossi  d’alto,  ed  a Melissa, 
Cui  già  ingombrava  una  mortai  tristezza. 
Lietissima  volb  carta  improvvisa, 

Che  la  chiama  in  Versaglia  II  ito  la  vede 
Tel  superbo  giardin  tra  pianta  e pianta: 
Ma  qual  ne  fosse  la  cagion  secreta, 

Ti  tutti  i dardi,  che  il  bel  volto  scocca. 
Piaga  non  apre  un  solo.  Ahi  sorte  follai 
Subito  il  Buca  la  congeda,  e fresco 
Tel  Monarca  rifiuto,  a’  suoi  stipendi 
Più  Ira  i Grandi  non  è chi  averla  degni. 
Nè  molto  stette,  che  da  mano  ignota 
Rapile  ohimèi  le  g.iume,  e dalle  putrì 
T’un  tremendo  vaiuol  bolle  rodenti 
La  bellezza  le  fu.  Grama  c tapina 
Nella  sua  Italia  ritornò,  qual  uave 
Che  andata  a mercantar  di  là  dal  Sonde, 
Gioco  delle  tempeste,  ed  inghiottito 
Dai  flutti  ingordi  il  prezioso  carco. 
Indebolita,  rattoppala,  umile 
Riede  a quel  porto,  che  partir  la  vide 
SI  ben  contesta  i fianchi,  c di  si  forti 
Alberi  altera,  c cosi  ornala  c pinta. 
Con  l’aura  c Palle  sue  speranze  in  poppa. 

Nel  seno  appunto  di  spalmala  nave, 

K non  su  quattro  strepitanti  ruote, 
Piaggiar  piacque  a lloiinlinda.  Uscita 

(t)  Il  fallo  scgncnic  leggesi  In  gitano. 


Era  di  vista  della  terra  appena. 

Che  l’aria  s’abbuiò,  gonfiossi  l’onda, 

I venti  si  azzuITarn,  e lutto  in  lampi 
Qua  c là  si  squarciava,  e in  tuoni  il  cielo. 
Ta  gel  mortale  Rosaliiida  sciorsi 
Senti  le  membra,  e si  gemendo  disse: 

0 fortunata  mille  volte  e mille 

Chi  de’ suoi  Lari  nel  tranquillo  asilo 
Concia  il  suo  falbal^  porge  al  diletto 
Canario  i semi,  e con  la  fida  amica 
Tel  passeggio  favella  e della  vegliai 
Perchè,  s’io  nel  mio  fior  perir  dovea. 
Non  morii  quel  mattiu,  che  tombolata 
Dalla  finestra  la  gentil  mia  Tisbe 
Dal  pel  d’argento,  tramortita  io  caddi? 
Del  cimitero  mi  sarla  l’onoro 
Toccalo,  e forse  de’  sonetti  ancora. 
Deli,che  almeno  io  perisca, anzi  che  questo 
Tormento  atroce,  ond’io  non  veggo  il  fine. 
Tutto  mi  smunga  e mi  scolori  il  volto; 

E se  pascer  degg’  io  del  mare  i lunstri. 
Mi  si  conceda  almen  pascerli  bella! 
Mentre  parlava,  d’.Aquilon  la  rabbia 
Fiaccò  nel  mezzo  l’albero,  ed  il  mare 
Spinse  alle  stelle.  Rammentossi  allora 
Giurato  averla  in  rima  un  suo  Petrarca. 
Glie  l’aria  serenar,  che  le  leinpestu 
Calmar  polca  con  un  girar  di  ciglia, 

E,  uscendo  al  fin  d’inganno,ambe  le  palme 
Devotaincnle  alzò.  Che  ardenti  voli 
Del  ciel  non  volse  ai  cittadin.più  illustri. 
Nomi  un  di  cari,  e poi  da  lei  tra  danze 
Dimenticati  ? Dopo  giorni  selle 
Salva  l’accolse  ne’suoi  porli  Aniibo. 

Delia  un  più  vasto  mar,che  non  ha  spon- 
E in  nave, cui  non  son  vele  nè  sarte,  (de, 
Folca  tentar:  correr  volea  gl’  immensi 
Entro  un  globo  di  seta  aerei  campi. 
Quali  meteorologiche  dottrine 
Recate  non  ci  avria?  se  non  che  intorno 
Con  precetti,  con  priegbi  e con  esempli 

1 congiunti  le  fur,  le  fur  gli  amici  ; 

Giù  si  togliesse  di  pcnsior  si  crudo , . 

Le  sovvenisse,  che  per  quelle  vio 

In  altri  non  darla  volanti  carri  ; . 

Che  manicllini  in  alcun  loco  e nastri^ 
E veli  e fiori  e cappellin  venali  . 

Non  vedria  penzolar  dictr  ; i cristalli;  , 
Che  son  deserte  e taciturne  parti.  q 
Dove  nessun  : Chi  è questa  novella  t 
Straniera?  chiede,  e la  beltà  non  giova 
Punto,  nè  il  garbo  o gli  stancali  specchi. 
Che  più?  il  caso  dclP  Icaro  francese  (I) 

Le  prendono  a narrar,  cui  non  del  Solo 
La  ilamma  sciolse  le  cerate  penne. 

Ma  la  serica  stanza  il  proprio  fuoco. 

Che  avea  seco,  distrusse  : ardono  in  allo 
Lo  sottili  pareli,  e quel  meschino 
Co’ piedi  al  ciel  rivolti  c al  suolo  il  capo, 

• (I)  Pilatrc  de  Rosler.  Nel  173.1. 
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L’ÌDorridilo  fende  aere  sonante 
Precipitando,  e su  la  terra  giace 
Di  piclade  spettacolo  e di  doglia. 

Delia,  che  nacque  ragionevoi,  tutto 
Comprese,  e feo  ritorno  a’  suoi  ricami. 

0 la  più  bella  dell’  umana  stirpe  , 

K più  fragìl  metà,  da'tuoi  Penali, 

Se  credi  a me,  non  I’  aggirar  lontana. 
Le  Melisse  si  muovano  : una  merce 
Più  sale  in  pregio,  ove  straniera  splende. 
E quelle  Ninfe  ancor  che  il  canto  o il  ballo 
Vendon  su  i palchi  teatrali,  e giuso 
L’onestà  non  di  rado,  un  popol  solo 
Con  gli  equilibri  loro  e cu’ bimmolli 
Bear  non  denno.  Ma  una  saggia  donna 
Perchè  vTaggerà  ? dice  Temira, 

Tèmira,  amor  dei  suoi,  gloria  del  sesso, 
Tornirà,  che  spregiar,  se  il  pudor  nulla 
Sen  turbi, usa  una  moda  e in  cui,  volendo 
Gentilezza  e virtù  vestirsi  a un  punto, 
àlirar  dovrebbe  una  metà  del  Mondo. 
Forse  alla  patria  da  Berlino  e Mosca 
àligliore  io  turnerb  consorte  o madre? 
D’uopo, è forse  veder  come  gli  Stali 
Si  reggan  dell’Europa,  acciò  la  casa 
Meglio  io  governi?  Pelle  vaile  piagge 
La  coltura  osservar,  perch’io  noilrisca 
Con  più  industria  i miei  fior?  Mettere  il 
Ne’reali  palagi,  ond’io  la  gente  ( piede 
Cosi  accolga  nel  mio^  che  di  me  pago 
Ciascun  parla  c di  se?  Saprei  con  gioia, 
Se  tra  la  polve  delle  strade  e il  fango 
Meglio  I figliuoli  ad  allevar  s’impara; 

Se  albergator  nelle  cilladi  e fuori 
Trovasi,  che  tacere  a docna  insegni. 
Finché  lo  sposo  incollerito  tuona; 

0 non  garrir  le  delinqueuti  ancelle. 
Finché  del  fallo  in  lei  dura  lo  sdegno. 
Par  belio  il  dir,  mostrando  i dolci  pegni. 
Questi  è Francese,ed  Alemannò  è quegli: 
Ma  perchè  nato  su  la  Senna  o Bistro, 
Più  attento  crescerà,  docile  e sano? 
Ciotia  e Dircéa  dai  loro  larghi  giri, 

Con  voce  che  di  pregio  eran  cresciute , 
Si  renderò  alla  patria.  E pure  io  sento 
Che  ne’giochi  notturni  un  Ho  nemico 
D’ ira  le  infiamma;  che  l’interna  gioia 
Mandan  per  gli  occhi  fuor,  quantunque 

(Stella 

Taluno  appunta, o .àglàe;  che  men  lur  piace 
L’adulta  prole  e la  domestic’  ombra 
Dopo  il  ritorno  loro,  e più  frequenti 

1 volanti  vapor  sono,  e gli  occulti 
Tremiti  immedicabili  de’  nervi; 

Benché  i vali  cantassero  che  pura 
Fra  tante  genti  passò  Ciotia,  come 
Tra  i flutti  amari  d’àrelusa  il  fonte  ; 

E che  Dircéa  sol  raccogliendo  il  meglio, 
Nou  altrimenti  che  il  Patiòlo  e I’  Ermo, 
Per  lutto  il  suo  cammin  d’  oro  si  tinse. 
0)sl  parla  Temira,  o almeno  i sensi 
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Di  le!  SOI!  questi,  cliù  l’altrui  favella, 
Sebben  iiell’acque  d’.iganippo  intinta, 

Mal  può  il  vezzo  ritrarre,  onde  su  i labbri 
Ciò  le  risuona,  che  ha  nell’alma,  e a cui 
Non  pur  l’uomo  rapir  tutto  si  sente. 

Ma  le  pareli  attentamente  a udirla 
Scmbranostarsi,i  desclii  a udirla  e i seggi. 
Ed  appena  non  muoversi  di  loco 
Qual  già  intorno  ad  Orféo  gli  arbori  e i sassi. 

Non  pria  m’usciro  del  Febèo  pennello 
Queste  d’itali  eroi,  che  il  danar  loro 
Portano  agli  stranicr,  varie  figure , 

Ch’io  davanti  le  posi  a’suoi  begli  occhi. 
Empi,  disse,  la  tela;  e l’.Vnglo,  il  Gallo 
Viandante,  i’Ispano  o l’Alemanno 
Dipingi  e il  Husso.  E,  poiché  terra  e cielo 
Mutare  anco  a le  piacque,un  tratto  o due 
Su  v’imprimi  di  le. — Mio  core,  udisti? 

V Temira  obbediscasi,  a Temira 
Di  cui  più  assai,  che  non  potrian  far  mille 
Palme  batlenli  e mille  in  pieu  teatro. 

Un  sol  mi  vale  approvator  sorriso. 

Noia,  splin,  costumanza,  e quel  suo  fosco 
Aere,  0 il  liinor  duiromicida  mese,  (I) 
Cacciau  di  nido  vèr  l’estate  il  ricco 
Britanno,  ricco,  ma  di  stringer  lieto 
Franche  bottiglie  io  Francia,  e a men  rio 

( prezzo 

Il  re  Giorgio  tostar,  tostar  la  Bella 
Che  (lell’acque  restò  sull’altra  sponda .(?) 
Cosi  vuol  rientrar  nelle  native 
Sue  nebbie,  che  nomargli  altri  non  possa 
Cosa  da  lui  non  vista.. Vll’upra.  fu  Roma 
Sasso  non  ha,  cli'eide’suoi  lunghi  sguardi 
Non  degni  ; e fuor  di  Ruma  incontro  a rotta 
Muraglia, 0 a minacciante  arco  un  fervente 
Sole  il  cervei  gli  cuoce,  e secca  il  fonte 
De’  nobili  peosier,  che  in  copia  scorrere 
Solean  dal  labbro,  e di  salubre  piena 
L’attonito  inondar  patrio  senato. 

Dal  Veneto  Canova  un  busto  impetra: 
Compraquadro  ocaminco.L’dr,di  cui  versa 
Su  l’Anglia  il  Cielo  un  prezioso  nembo. 
Ricorda  spesso,  e le  Britanne  leggi 
Loda,  la  liberta,  l’industria  : noi 
Musici  0 al  più  siamo  arcliilelti,  culmi 
Di  superstizion,  poveri  o schiavi. 

Vive  cu’suoi  concittadini  e l’Augia 
Gazzella  legge,  che  da  Londra  il  siegue 
Di  loco  in  loco  fedelmente  ; e molto 

(I)  Bllling  monili,  cioè  mese  omicida,  chia- 
masi dagiMugleai  il  novemlire  per  la  nebbia 
più  Colla  cuu  Lcvanio  più  niolcsio;  onde  vuoisi 
ebe  maggiore  io  quel  mese  sia  U numero  di 
colort)  che  dal  Mondo  cougcdaml.  SI  sa  che 
cosa  è lo  tpUa  ofpiccOa  come  scrivoo  gP  lo* 
gieil. 

(S)  Tostare  uno,  o ad  uno,  cioè  bere  alia 
aainte,r>rbriadtfl.  Dlccai  aiifhc  tosto  o brin- 
disi^ una  pervona  celebre  per  bclleua  u per 
aliroa  a cui  ai  mole  ioaiarc«  JVotandi  suni  Ubi 
morti. 
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Cosi  credo  imparar  d’itale  usanze. 
Ciascun,  se  l’odi,  uno  stiletto  cela, 
bel  suo  nemico  per  fìccarlo  in  core, 

E accoppia  sempre  cavaliere  a dama 
Un  adultero  nodo.  Etna  c Vescvo 
Con  rischio  salse,  e passeggiò  con  rischio 
Sul  gran  gelo  fantastico,  che  gli  alti 
Monti  Sabaudi  eternamente  imbianca. 
Mylord  Fréeport giunse  più  oltre?— Quella 
Punta  ultima  toccò. — Dunque,  ripiglia 
Lasso,  affannato,  anelante,  arso,  andiamo. 
K già  fuor  Caprarola,  insigne  villa 
Cho  Rarrozzio  innalzò.  Zuccheri  pinse. 
Tutto  con  grande  suo  piacer  futuro 
Visto  e rivisto  avea.  Pago  ritorna; 
Quando,  compiute  le  accoglienze  appena, 
Giunte  appena  le  destre.  Òr  che  ti  parve 
ri  CapraroIaT  La  fatai  domanda 
Un  fulmine  a lui  fu:  nel  polveroso 
Cocchio,  ei  stanco  rimonta,  il  mare  e l’Alpe 
nipassa  a gran  giornate,  Caprarola 
Vede,  e più  per  allora  ci  non  s’uccide. 

Non  raro  avvien,  che  giovane  d’illustre 
Sangue  e di  molta  speme,  in  giro  muova, 
E un  aio  il  guidi,  che  passò  al  fecondo 
Tamigi  dagli  Elvetici  dirupi. 

Per  tornar  pingue,  onde  parti  sottile. 
Chi  di  lor  due  comanda?  Oh scincca  inchie- 
Il  pupillo.  E che  fan?  Gli  acuti  spirti  (stai 
Della  pianta  Cinese  in  fervid’onda 
Sorsano,  o siedon  lungamente  a mensa, 
0 nell’ardenti  legno  ai  giorni  freddi 
Con  l’elastiche  molle,  che  a vicenda 
Si  tolgono  e si  dan,  frugando  vanno. 

Su  le  prime  il  hòon  M nlore  una  penna 
Al  Telemaco  suo  porse  ed  un  libro; 

Poi  copri  il  tutto  alto  silenzio.  Mira 
Le  corti  intanto  il  generoso  alunno, 

E dar  sente  ogni  Prence  il  suo  reale 
Parer  sul  clima  e sul  novello  dramma. 
Quante  ai  gran  pasti,  cui  ciascun  l’invita. 
Tazze  offerte  gli  son  , tante  ne  asciuga: 
Nè  cosi  trasformata  o portentosa 
Vivanda  gira,  che  ingozzar  paventi. 

Con  ardir  cena,  e con  ardir  le  membra 
Tra  sospetti  Icnzuoli  adagia  o sfibra. 
Mentre  il  ritieno  infra  i suoi  colli  Itoma 
Quel  po’,  cho  di  aaver  classico  pose 
Nella  mente  fanciulla,  Ozford  deluso. 
Perde  in  clas.sica  terra,  e il  Nume  oblia 
Presso  il  tempia  maggior,che  al  Nume  sor- 
Così,  fornito  quella  stuilio  errante,  (ga. 
E ricevuti  in  sé  da  chi  ’l  formava. 

Qual  da  Fidiaca  man  sasso  polito. 

Gli  ultimi  tocchi,  alla  sua  patria  riedo 
Con  un  rondò  nel  capo  o tre  sonetti; 
Perfetto  riede,  e fuor  cho  il  Calabrese 
Treinuolo  non  senti,  nè  quel  famoso 
Scirocco,  onde  spesso  arde  il  del  Sicano; 
Lieto  det  resto,  u cho  ogni  suo  più  grave 
D.cstin  gli  aflldi  una  Provincia,  degno. 


Sodo  puntello  de*  comuni  dritti, 

De’  Ministri  alle  voglie  argine  immoto, 

E dell'Inglese  libertà,  che  or  gli  occhi 
Nelle  follie  della  Francese  affìssa, 
Sos;vrato  è invincihii  baloardo. 

Chi  tanto  strazia  i’idioma  nostro? 

Gallo  signor,  che  non  ingoia  come 
Tutto  il  genere  uman  non  parli  Gallo. 
Soffralo  in  pace.  Scoccherà,  si,  l’ora 
Ch’ei  l’inlero  spiegar  del  suo  linguaggio 
Potrà  florido  drappo.  Ecco  Arda,  o Elvira, 
Che  la  lesta  vèr  I’  omero  piegando, 

E alzando  il  mento,  e le  digiune  labbra 
Schiudendo,  quale  il  rondinin  cui  vola 
Col  cibo  in  bocca  l’amorosa  madre. 

Tal  de’  motti  stranier  l'ambrosia  aspetta. 
Oh  d’un  linguaggio  alta  possanza  1 Midi 
Tutto  cangiava  in  fir  quel  che  toccava. 
Concetto,  ascolta  non  minor . portento, 
Itancio  e vulgar  nella  favella  nostra. 

Se  di  Galliche  voci  esca  vestito. 

Fere  le  menti  d’improvvisa  luce. 

—Ciò  in  Italia  si  fa? — Si  fa.  Tra  i Franchi 
Non  si  faria.  — Fassi  Ira  noi.  Natura 
Diede  alle  genti  su  la  terra  sparse 
Diversa  tempra  sotto  del  diverso, 

E quindi  come  genio,  aspetto  e lingua. 
Costumi  anco  ed  usanze,  acciò  di  bella 
Varietà  si  colorasse  il  mondo. 

Ki  cominciali  allora  un  suo  racconto 
Fuor  del  soggetto,  a un  tuo  vicino  il  segue, 
E il  finisce  a unlontan,che  nidia  intende: 
Poi  siede,  indi  si  leva,  un  quadro,  mira, 
Sè  stesso  mira  nello  specchio,  china 
Gli  occhi  da  un  iato,  e la  tornita  gamba 
Slcndeccontempla;e  al  tin  passeggia  c can- 
Cosl  studia  l'Italia,  e cosi  Spagna  (la. 
Studiata  ed  Inghilterra,  e con  Francese 
Pupilla  Itali  visti,  Iberi  ed  Angli, 
Scriverà  quanto  vide,  o per  le  mani 
De’ suoi  concittadini  andrà  stampato 
Via.cgiator:  ne’  gabinetti  aurati 
Delle  più  culle  Parigine  donne 
Troverà  dolce  loco;  e crederanno 
Legger  la  vera  in  lui,  non  già  l’Europa 
Del  suo  cervei,  le  Parigine  donne. 

Pure  alcuna  dirà,  che  prestar  fedo 
Non  si  vuol  che  a sè  stessi:  il  ricco  sposo 
Prega,  nè  indarno,  e monta  in  cocchio  e 
AhiI  de’  figli  potéo  lasciar  le  cune  (parte. 
E di  Vestris  le  danze!  Ahi  dcil’inferma 
Madre  il  guanciale  ed  il  Vaux-hall  d’estate? 
Polèo:  tanto  è l’amor  dell’arli  belle. 

Che  le  invade  le  viscere,  o nel  mezzo 
La  Irao  d’Ausonia,  dove  a mille  a mille 
Spula  sentenze,  e massime  starnuta. 
Scorgila  a pinte  tele  c a marmi  sculli 
Ferma  innanzi  ed  estatica.  Oh  divinol 
Deliziosnl  Ah  cicli  Tutto  la  infiamma, 

E più^  cho  altro,  l’Apollo.  0 voi  di  Giano 
Nepoli  illustri,  non  menale  vampo 
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Del  plauso  di  colei,  che  con  pleiade 
Vi  guarda:  volti  in  tavola  ed  in  sasso 
Venne  a osservar;  ma  quanto  spira  c parla, 
Le  sue  nausee  risveglia  c I suoi  dispregi. 
Ninfe  del  Tebro  e del  Sebeto,  gli  atti. 
Vostri,  il  sedervi,  il  passeggiar,  l’aprire 
D’un  sorriso  talvolta,  assurdo  tutto: 
Come  un  sospiro  si  lavori  e un  guardo. 
Poco  sapete^  e del  fuor  trar  del  guanto 
La  mano,  e dello  scuotere  il  dipinto 
Ventaglio,  e del  tossir,  falsa  è la  scuola. 

Ma  chi  lasciò  le  Albtoncsi  piagge, 
Conduce  il  ligliuolin  cui  negli  occhietti 
Mal  si  dipinge,  e neila  mente  angusta, 
L’Europa,  ch’ei  poi  crede  un  lungo  sogno. 
Talor  seco  non  ha,  che  servo  e ancella, 
E,  più  che  le  cittadi,  a lei  diletto 
Porgono  i campi:  coraggiosa  amante 
D’ogni  bellezza  naturai,  vagheggia 
Sublimi  orrori  di  boscaglie  e balze, 

K con  bruna  matita  i vari  aspetti 
Nelle  carte  fedeli,  e le  lontane 
Scene  trasporta  sovra  un  masso  assisa. 
Linda  lo  schietto  vestimento,  e bianca. 
Con  biondo  in  testa  cappcllin,che  un  verde 
Serico  nastro  sotto  II  mento  annoda. 
Cannuccia  in  una  man,  nell’altra  un  libro. 
Le  cittadi  passeggia,  e i magni  ostelli 
Mira,  e i marmorei  templi,  e alle  locande 
Lieta  rientra,  ma  non  resta  lieta: 
Dimenticar  non  pub  gli  agi  Britanni, 
Tutto  le  spiace;  de’  migliori  alberghi 
Stanca  i donzelli  e le  fantesche  indarno. 
Stanca  sò  stessa;'e  non  aver  si  duole 
Seco,  come  il  suo  cocchio,  il  letto  ancora; 
E le  chiocciole  invidia,  c fortunato 
Chiama  il  Ciappon,  perchè  d’intcsie  travi 
Sa  con  tali  giunture  c incastri  e lacche 
Formar  palagio,  che  levar  di  pianta, 
Trasferir,  rialzar,  spiegare  il  ponoo. 
Dove  più  aggrada,  qual  guerriera  tenda. 

ParIcsI  un’altra  d’Albione,  e trotta 
Col  sen  già  grave  del  crescente  germe. 
Forse  il  chiuso  flgliuoi,che  d’essa  è parte, 
Per  don  secreto  di  Natura  il  bello 
Ne  trarrà  istinto  de’vnggi,  e chiaro 
Pellegrin  diverrà.  Tale,  se  alcuna 
Delle  prodi  cavalle,  al  cui  pestio 
Lascia  le  bionde  paglie  il  gran  d’argento, 
L’n  picclol  deslrier  rinserra  in  grembo. 

Fi  cosi  bene  il  volteggiar  ne  impara, 

Che  nel  decimo  mese  all’aurc  uscito, 
.Muovesi  in  giro,  e la  materna  danza 
Con  pie  non, ancor  salilo  imita  e rende. 

Visita  i dotti  col  suo  bianco  libro 
Il  buon  Tedesco:  DehI  Signor,  qui  segna 
Latino  di  tua  mano,  o volgar  molto. 

Che  di  te  siami  rimembranza  eterna. 
Non  so  se  in  molli  orecchi  e in  molli  cori 
Iteslcrà  il  nome  suo:  so  che  non  poche 
Sorgon  muraglie,  apronsi  porle  in  cui 
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Da  un  suo  coltello  non  rimanga  inciso. 
Quanto  vedere,  quanto  udir  gli  avvenne. 
Nell’immenso  giornal  serba  descritto; 

Nè  s’ebbe  a eonteslar  con  l’avid’oste, 

0 in  pubblico  giardin  bella  e solinga 
Ninfa  a incontrarchegli  piegò  la  lesta,  (dri. 
Notare  obhlia.  Più  ancor  che  statue  e qua- 
Slemmi  cerca  e trofei.  Quantunque  volto 
Viengli  all’orecchio,  che  notturna  sala 
D’  un  conserto  di  musici  strumenti 
Hisonerà,  vi  corre,  e siede,  e spesso 
Rivolge  intorno  i sospettosi  sguardi. 

Non  forse  alcun  l’osservi,  e di  lui  ^oco 
Prendasi;  e intanto  qualche  croma  perde. 

Chi  è quel  Grande, che  di  Spagna  giunse 
Grande  senza  dubbio  è;ma  pendo  incerto. 
Se  di  prima,  o seconda,  o terza  classe. 
Tempio,  io  credo,  non  v’ha,  non  chiostro, 

( dove 

Non  metta  il  piè. tre  di  passa  in  Loreto, 

K sul  Tebro  esser  vuol  per  l’Anno  Santo. 
Ma  dell’  erelic’  aria  d’ Inghilterra, 

0 di  Germania  ne  bee  poco,  e in  fretta. 
Codici  antichi,  antichi  libri,  in  oro 
Nielli  ed  in  argento,  ed  altre  tali  (na 
D’ingegno  opre  e di  man,sembrangli  appe- 
.Meritarc  un  suo  sguardo.  Oh  fortunato, 
Cui  di  saver  brama  non  ange,  e a cui 
Nulla  olTre  il  .Mondo,  che  dell’alma  cheta 
L’ immota  superfìcie  increspi  e turbii 
Parla  si  poco,  che  diresti  quasi 
Che  nel  mutalo  clima,  e per  quell’auro 
Che  l’.VIpe  soOla  o 1’  \ppennino,e  in  bocca 
Gli  entrano, infreddar  tema. E pure  in  forza 
L’un  montnnein  che  sptendegli  sul  petto, 
Non  sarà  senza  traccia , e qual  di  nave 
Nel  mare,  o augel  pur  l’aere,il  suo  viaggio 
L’animaletto  d’òr  che  ognuno  ammira. 
Farà  che  al  suo  vicino  alcun  poi  dica: 

• Qui  si  rivolse  e qui  ritenne  il  passo, 

• Qui  disse  una  parola  e qui  sorrise, 

• Qui  sbadigliò  , qui  addormeutossi  un 

(Grande.  » 

Come,  se  mai  si  raddolcisca  l’anno. 
Serpo  uscito  di  tenebre , e superbo 
Della  spogliata  sua  brumai  vecchiezza. 
Erge  il  crestuto  capo,  e l’òr  novello 
Dell’azzurrino  dorso  al  Sol  disnoda; 

Tal  dall’ iberna  stufa  esce  c orgogliosa 
Della  deposta,  son  tre  giorni  o quattro. 
Barbarie,  il  Russo  più  cortesi  venti 
Cerca  col  piede,  c al  nostro  Sol  si  scalda. 
— Pretto  sul  labbro  il  Gallico  idioma 
Mi  suona.  — Gran  miracolo  I Educati 
Non  dantan  gli  orsi? — I più  eccellenti  libri 
Di  Francia  io  rivoltai. — Credo:  ma  poco 
Se  ne  imbee  l’alma  tua;  sen  tinge  solo. 
Solo  sen  cuopre,  qual  de’  vaghi  drappi. 
Che  Liun  t’iuvìò,  la  tua  persona. 

Gente  infelice,  cui  sì  scarsi  o avari 
Manda  i suoi  raggi  dall’obliquo  carro 
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Il  Dio  delle  ftagioui  e degl’ingegni  I 
Pur  qua  verrete  dalle  vostre  nevi 
Pennelli  a giudicar,  scarpei,  bulini, 
tjuasi  del  veder  Parte  indi  si  possa 
Itecare,  ove  del  far  non  surse  Parte, 

R del  bello  il  gioir,  come  il  crearlo. 

Dalla  stessa  non  nasca  inclita  fibra. 

Che  Ha  ciò  dunque, onde  per  tutta  Kuropa 
Con  si  alto  movete  e ferme  cigliaT 
Uolti  cannoni,  e uno  stranier  che  pensa 
Sotto  una  cuòia.  Imperiai  ceribro.  (1) 

Ma  llussi,. Aligli, Tedesclii,Ispàni  e Calli, 
0 da  Italico  seno  al  giorno  usciti, 

Quei  sempre  io  biasmerb, che  da  un’interna 
Smania, 0 da  un  van  desire,oda  un  funesto 
Fastidio  vinto  de’paterni  Lari, 

K più  ancor  che  d’altrui,  di  sè  scontenti, 
tlaccian  sè  stessi  della  patria  in  bando. 
Ciechi  murtalil  perchè  a quel,  che  pena 
De’  rei  fu  sempre  a sostener  si  grave. 

Ir  volontari  incontro?  R voi  che  angusta 
Patria  sortiste,  perchè  mai  con  breve 
Cioia,  se  gioia  è pur,  lunga  tristezza 
Forse  comprarvi,  quando  il  padre  annoso 
Che  baciar  brama  un  nepotino  in  culla, 

0 la  lite  che  sùbita  s’accese, 

0 l’arca  scemai  da  cui  vólto  in  carta 
Dietro  a voi  piu  non  vola  oltr’.-Alpe  l’oro, 
Nel  vostro  nido  vi  richiama,  dove. 

Allo  strepito  avvezzi  ed  al  fulgore 
Delle  citti  più  popolose,  tutto 
Tacito  vi  parrà,  scuro  e deserlol 
Ohi  felice  chi  mai  non  pose  il  piede 
Fuor  della  terra, nel  cui  grembo  nacque! 
Egli  il  cor  non  lasciò  fitto  in  oggetti, 
(he  di  più  riveder  quasi  dispera^ 

K ciò  che  vive  ancor,  morto  non  piange. 
Dunque  assai  doglie  non  ci  stanno  intorno 
h'cl  paese  natio  : vuoisi  che  ancora 
D'in  su  remota  piaggia  il  mal  ci  surga; 
Vuoisi,  spandendo  l’esscr  nostro,  offrire 
Maggior  bersaglio  di  Fortuna  ai  colpi. 

Ma  più  teneri  forse  e più  conformi 
Trovar  confidi  e più  costanti  amici 
Là,  ’ve  diverso  ciel,  genio  diverso. 
Favella,  modi,  arte  e natura,  un  muro 
Fra  queli’alme  e la  tua  levan  si  alto? 

0 se  Morte  importuna,  alle  cui  branche 
Destrier  non  ti  sottraggo  Arabo  o Trace 
Su  Torme  tue  venisse,  ami  tu  dunque 
Che  nella  stanza  d’un  ostier  ti  colga, 
Loutan  da’tuoi,tra  volti  ignoti, e in  braccio 
D’un  servo  che  fedel  pria,  ma  corrotto 
Dal  vagar  luogo  anch'ei,tuoi  bianchi  lini. 
Le  line  sete  e i preziosi  arredi 
.Mangia  con  gli  occhi,e  nel  suo  cor  t’ucci de? 
ÌNon  pietà  di  Congiunto,  non  d’amico 

(Il  Riconterò  al  lettore  che  questi  versi 
furono  aerini  l’anno  rm,  cloò  vivente  anco- 
ra c regnarne  Caicrina  Seconita. 


[OHI 

Pietà  s’accosta  al  doloroso  letto. 

Per  chiuderli  le  ciglia  : debilmenle 
Tu  non  islringi  con  mancante  mano 
Mano  a le  cara;  e poiché  invan  cercasti 
Degli  occhi  moribondi  un  caro  volto, 

Lf  chini  sul  tuo  sen  con  un  sospiro. 

Nè  temi  ancor,  non  la  continua  vista 
Del  reo  costume,  che  più  ardita  e adorna 
Nelle  città  più  grandi  alza  la  fronte. 

Te  nella  tua  virlude  almen  raffreddi? 

0 speri  che  l’orecchio  impunemente 
Feriran  sempre  le  omicide  voci 
Di  que’maghi  ingegnosi  a cui  sul  labbro 
Vero  il  falso  diventa,  e falso  il  vero, 

.Mentre  ai  sofismi  lor  si  larga  via 
Aprirà  il  cor  già  rammollito  e guasto  ? 

Ciò,  di  cui  s'ornerà  forse  il  tuo  spirto. 

Non  vai  tanti  perigli,  e in  ogni  clinaa 
Quello  s’apprende  che  saver  più  giova. 

Te  stesso,  senza  uscir  del  natio  loco, 
Oinoscer  puoi,  caro  a te  stesso,  e altrui 
itendorti,  odiar  gli  estremi,  e star  nelmez- 
K Natura  seguir.  Non  vedi  corno  (zo. 

Par  che  li  chiuda  d’ogni  parte  il  passo 
L’azzurra  volta  del  ricurvo  cielo? 

Cosi  di  rimanerli  ove  nascesti^ 

La  prudente  Natura  assai  li  dice. 

Me  pur(giamniai  senza  dolor  noi  penso}, 

.Me  pur  desio  delle  lontane  cose, 

Tedio  delle  vicine,  e la  vaghezza 
Di  raccontare  un  di  sul  patrio  fiume 
Le  maraviglie  viste,  c dire-  Io  fui. 
Condusse  fuor  di  questi  colli,  ed  aspri 
Varcar  mi  feo  monti  nevosi,  e a genti 
Navigar  d’altra  lingua  o d’altre  usanze: 

E mi  pare'a  che  non  potesse  avviso 
Nella  mente  dell’uom  cader  più  sano. 

Ahi,  qual  errori  Da  mani  ostili  io  forse. 

Da  nemici  fuggia  barbari  lidi? 

L’aer  questo  non  è,  ch’io  bebbi  prima, 
Questo  il  terreo  ch’io  pria  toccai?  Sepolto 
Non  mi  giace  qui  ’l  padre,  o non  mi  vive 
Qui  concorde  fratello,  e madre  amante? 

.Me  dalla  suora,  è ver,  spazio  crudele 
Divide,  ma  non  si,  ch’io,  se  veloce 
Nelle  vene  ineguali  il  morbo  estremo 
Troppo  non  correrà,  te,  dolce  suora. 

Mirar  non  possa  anzi  che  i lumi  io  chiuda. 

Ma  giuro  a voi,  colli  romiti,  a voi. 

Foreste  brune,  argentee  fonti,  giuro. 

Ch’io  più  quinci  non  parto.  Ed  in  qual  core. 
Non  che  nel  mio,  che  s’è  oggimai  ravvisto, 
Petrebbe  or  de’  viaggi  entrar  l’affetto? 

Di  guerra  incendio  arde  per  tutto:  . \rmi,ar- 
Grida  il  Germano, il  Datavo  ed  il  Belga,(mi, 
Francia  in  altrui  le  volge  ed  in  sè  stessa, 

E con  unghia  superba  all’infelice 
Polonia  squarcia  il  sen  l’aquila  Itussa;  • 
Nè  nien  che  quelle  della  terra,  chiuse 
Ij:  vie  scorgo  del  inar,  che  velo  Inglesi 
Cuoprono  e Ispane,  c dall’occaso  all’orto 
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il  piratico  Vola  Ingordo  abete.  Chi  cetani  abbaatanzar-  On  Nver  tronco, 

Rompesi  quel  gran  perno,  a cui  l’Europa  Della  barbarie  non  miglior,  travh 
S’aggira  intorno  e s’equilibra:  audace  L’uopi,  che  mal  pianta  il  piè  co^  nel  fidso 
Anibizion,  maligna  invidia,  stollo  l.ume  abbagliante,  come  in  ricca  notte: 

Degli  altari  paterni  odio  infelice.  Mentre  per  tanti  crudeli  atti,  e tante 

Fame  di  plausi  popolari  e d’oro,  • Vittime  sventurate,  a cui  la  nostra 
Che  dell’amor  di  patria,  e di  più  giuste  Pietà  si  dee,  cosi  Pinterno  senso  « 
Leggi  e più  eguali  le  sembianze  usurpa,  Pi  giorno  in  giorno  si  consuma  e spunta, 
Scuuton  la  Gallia  intera,  ed  una  buia  ( he  al  fin  madre,  germano,  amico,  sposa 
Di  spavento  e di  duolo  immensa  nube  i\el  buio  della  tomba  (il  dico,  o il  taccio?) 
Si  distende  sul  Mondo.  .Altri  la  spada  Scenderan  non  plorati:  e quell’ istinto 
In  seno  amico,  in  sen  fraterno  immerge;  S’estinguerà,  non  dato  ai  bruti,  e parte 
Luogo  altri,  e non  destin,  muta  ramingo;  Preziosa  di  noi  che  in  un  ci  unisce. 
Questi  la  patria  vende  , e quei  non  osa  C per  cui  dalla  turgida  pupilla 
Difenderla  col  sangue;  offronsi  nuovi  Ai  pianto,ch’cmpic  anco  una  guancia  igno- 
ri sccllcranze  aspetti  c di  sciagure.  La  simpatica  lagrima  ci  cade.  (ta, 
K nelle  menti,  ch’ò  il  peggior  de’guai,  Dio  grande,  ahi  non  voler  che  fattura 
Ben  confoiulonsi  e mal,  colpa  c virtude.  Più  bella  dt  tua  mano  e a le  più  cara, 

lo  fra  tacili  boschi,  acque  sonanti,  SI  gran  piaga  riceva;  e voi,  mie  selve, 

Valli  secreto,  inarborati  asili,  Con  l’ampia  ombra  ospitai  de’ vostri  rami 

Fra  soavi  riposi,  ozi  tranquilli.  Ricopritemi  si,  che  più  novella 

Fra  i buoni  agricoltor,  fra  l’innocente  Del  mondo  insanguinalo  a me  non  giunga. 

Popol  degli  augcilelli  c degli  armenti.  Ricopritemi,  o selve,  in  sin  che  passi 

E in  compagnia  delle  celesti  Muse,  La  procella  tremenda,  o di  salute 

Questa  vivrò  clic  mi  concede  il  fato.  Folgori  almen  fra  le  tenèbre  un  raggio, 
Secura,  erma,  ponsosa,  e di  piaceri  Scoccherà  Morte  in  me  prima  il  suo  dardo? 
Melanconici  sparsa,  oscura  vita.  Pietosa  mano  a coltivarvi  usala 

Chi  mai  punte  abbastanza  in  sì  rio  tempo.  Sotto  voi  mi  riponga;  e in  mezzo  a voi 
Quando  sete  del  meglio  al  peggio  guida.  Le  non  ambiziose  ossa,  che  stanche 
E giro  il  guardo,  ed  una  man  non  veggio.  Dagl’infortuni  son  più  che  dagli  anni, 
Che  il  riiinoso  secolo  sostenti.  Rozzo  difenda,  e senza  nome  un  sasso. 
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NEL  CAMPANILE  DI  SAN  MAHCO  IN  VENEZIA  (1). 


MDCCCXX. 


A FRARCBSCO  NEGRI,  IPPOLITO  PINDEMONTE. 


Egli  è gran  tempo,  ch’io  bramo  d, irti  un  pubblico  testimonio  di  quella  stima,  clie  da  gran 
tempo  io'nuiro  per  voi.  Perù  essendomi  venuti  Faul  nel  passato  Inverno  I seguenti  versi,  e 
pubblicarli  volendo,  ho  pensato  cogliere  questa  occaaioac,  ed  Intltolarvcil.  Se  a voi  e a qualclm 
par  vostro  non  dispiaceranno  , lo  saro  conieniissimn,  o poco  mi  curerò  ....  che  dico  to? 
a voler  parlare  siiiceranicnto,  sarò  contento  che  pi.icciano  ad  al  tri  ancora  c a molti,  s’egll 
è possibile,  lo  non  ho  la  vosini  fliosoil.i,  del  che  tanto  più  mi  dovrei  vergognare,  che  l’averla 
non  parmi,  lasclatcìili  dirlo,  dilIlcilIssiiDO  In  tempi  ne>  quali  cosi  si  giudica  comunemento 
secondo  le  mire  particolari,  che  oramai  agli  elogi  più  non  si  crede,  e runa  non  andrà  mollo, 
clic  uon  si  crederà  nè  anche,  malgrado  della  malignità  umana,  alla  satira. 


Su  l’antica  di  Uarcj  eccelsa  Torre 
Ad  ogni  quarta  porzion  d’  uu’ora 
La  tremenda  sua  voce  udir  fa  il  Tempo. 
Quanti  sul  cavo  risonante  bronzo! 

Dal  pesante  inarlel  colpi  ai  danno, 

Tanti  ricordi  il  cilladin  riceve, 

Gite  di  rapido  voi  fuggono  i giorni. 
Dove  sei,  dove,  o Gioventù?  Mi  splende 
Così  davanti  agli  occhi  il  tuo  sorriso. 
Che  sembrami  l’alir’ieri  averlo  visto, 

E pur  mollo  è che  mi  dicesti  addio. 
Maestra,  io  spero,  l.i  marmorea  Torre 
Di  vita  tornerà,  chi  ben  la  intende. 

La  intendete  voi  ben,  voi,  che  seduli 
Pur  sotto  il  picchio  salutare  un  lungo 
CalTè  l’intero  dì  stale  sorsando? 

Certo  non  fu  con  oziose  e vane 
Ciance,  e col  fumo  delle  bianche  tazze, 
Che  le  colonne  sorsero  e curvérsi 
Oli  archi,  dove  oggi  voi  del  uon  far  nulla 
Vi  riposale;  le  colonne  e gli  archi. 

Onde  s’adorna  una  famosa  al  .Mondo 
Piazza  in  grembo  del  mor,  di  cui  più  bella 
Il  Sol,  che  vede  tulio,  altra  uoii  vede. 

(I)  Pu  siablllio  riccntcmcnic,  che  guardie 
sileno  sul  campanile  di  san  Marco  dì  c nono 
a osservare , so  in  alcuna  pane  di  Tciuzla 
palesasi  incendio.  Oovendu  tali  guardie  pur- 
CuoierC  grussa  qampaiia  ogni  quarto  d’ora, 
per  manìrestarc  la  lor  vigilanza,  e potendo  a 
ciò  bastare  un  sol  colpo,  piacque  nondimeno 
che  haticsjcru,  oltre  l’ora  che  il  pubblico  oro- 
logio già  suona,  anche  l’ uno,  I due  cd  I irò 
quarti;  e coti  avessero  I cuiadioi  un  comodo 
di  cui  non  godevano  prima  di  tale  stablli- 
aeuio. 

PlNOtaORTII 


Poscia  che  ribellrmmo,  edi  quel  nostro 
Uscimmo  violato  Eden  fragrante. 

Legge  comune  il  travagliar  divenne. 
Stirpe,  sesso,  ricchezza,  età  non  franca 
Da  tal  comando:  un’infingarda  vita 
È una  seconda  contro  al  Ciel  rivolta, 

E punito  anche  qui  vanne  il  mortale. 
Nèv’hamcsiier  che  altri  la  sferza  impugni, 
Ha  ei  flagello  è a sé:  chó  a ciò  ch’è  dato 
Goder  di  bene  in  questa  oscura,  è tanto 
Dal  primiero  giardin  valle  diversa. 

Sol  giunge  chi  sé  stesso  orna  e corregge. 
Chi  la  mano  usa,  usa  l’Ingegno,  e alcuno 
Miele  alia  sua  siaglon  nobile  frutto 
Di  que’  semi  natii  che,  largo  o parco, 
Ripose  in  noi  senza  ingiustizia  il  Ciclo. 
Tu,  perché  uscita  ti  dimostra  il  vetro 
Del  mento  appena  una  Iniiugiii  lieve. 
Credi  poter  sul  faticoso  calle 
Non  arrenar  cotanto  il  giovin  passo. 

Ma  chi  t’accerta,  che  lo  strai  di  Morto 
Non  partirà  dal  crudo  arco  di  ferro 
Prima  che  a le  l’unor  cresca  del  mento? 
Scorgi  quel  fior  die  apre  Ira  rerba?Un  snf- 
Passa,  cade  il  bel  11  r;  né  più  la  stessa  (fio 
Terra,  che  sostenealo,  il  riconosce. 

E tu,  cui  molli  sul  curvato  tergo 
Siedon  lustri  non  grati,  a che  mi  vai 
Di  tue  lunghe  fatiche  c del  riposo. 

Che  merlar  credi,  ragionando?  Como 
l.e  fatiche  dell’uom  lunghe  diransi. 

So  la  vita  è sì  breve?  A me  par  giuslo 
Sol  quel  riposo,  che  al  lavor  ci  rende. 
-Ma  qilando  mode,  che  vicina  pingi, 
Sfrenalo  avrò  l’inevilaliil  dardu, 
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Vola  il  tuo  spirto  ignuilo  alla  suprema 
Quiete  interminabile,  ed  il  corpo 
Nel  grembo  posa  dell’antica  madre, 
Finché  allo  squillo  dcll’elerne  tube, 

Che  i tranquilli  de'  morti  e scura  sogni 
Sonni  romper  dovrai)  subitamente. 
Venga  per  lui  lo  spirto,  e scn  rivesta. 

Or,  se  noi  dimoriam  su  questo  globo 
Si  poco,  e sempre  con  un  piede  in  alto, 
!Sé  labbro  v’ha,  die  non  ne  metta  i lai. 
Perchè  il  tempo  su  noi  pesa  cotanto, 
Che  di  sottrarci  a Ini,  che  d’ingannarlo 
Tanto  stiidiam,  quasi  cniiiun  nemico, 

K che  ucciderlo  ancor  nel  suo  lignaggio 
Vorria  chi  bee  di  llodaiin  e di  Senna? 
Perché  mai  lunga  de.sTar  la  vita, 

K corte  l’ore  a un  tratto,  ond’é  composta 
K d’uii  tutto,  che  s’ama,  odiar  le  parti? 
Oh  quanti  io  vidi  al  trar  dell’ingegnosa 
.Macchinetta,  che  l’ore  all'occhio  impara. 
Dell’inganno  gioir,  se  avanti  corse. 

Più  assai  che  non  credean,  l'indice  d’oro! 
Tcmiam  che  un  giorno  ci  si  tolga  il  tempo, 
K noi  stessi  il  gettiamo.  Un  tesor  .sembra. 
Ole  appo  sé  ritener  sempre  l’uoin  brama, 
E tra  le  man  vederselo  non  paté. 

Dunque  fuor  disenticro  il  passo  ei  mula, 
E2  questa  pugna  di  due  voglie  opposte, 
Che  nell’alma  di  molti  a urtarsi  vanno, 
Colpa  sarà  dell’iiomo,  e non  destino 
Chi  un  nobii  segno  si  propone,  e tutti 
Discocca  in  esso  della  mente  i dardi. 
Sieda  0 cammini,  i detti  sciolga  o taccia. 
Celile  amabile  innanzi,  e allegre  scene 
Abbia,  0 inamabii  gente  e scene  lri.«lc, 
■Tulio  in  suo  prò  converte  e in  suo  diletto. 
Cresce  di  lutto,  elice  il  ben  del  male, 

E il  Creator  la  creatura  imita. 

Lampada  ondeggia  a Galileo  su  gli  occhi 
Dcll’.Vrno  in  riva,  e le  costanti  leggi. 
Con  cui  l’eterno  braccio  i corpi  mosse. 
Più  non  cuopre  ombra  invidiosa:  pomo 
Cade  a piè  di  Neulóuo  entro  il  suo  verde 
Domestic’orlo,  ed  i celesti  globi 
bieco  attrarsi  l’un  l’altro,  c da  un’arcana 
Forza  d’amor,  che  l’un  su  l’altro  adopra, 
Maravipliosa  uscir  dell’universo 
L’archilcitura  mobile  e lucente. 

Quando  ci6  forte,  di  cui  sudo  in  traccia. 
Non  trovassi,  che  fa?  Buon  cacciatore 
Diede  talor  con  le  man  véle  a casa; 

.Ma  fìnché  varca  i monti  c fende  i boschi. 
Finché  la  speme  nel  suo  cor  rinfoca 
Stormir  di  fronde,  frascheggiar  di  rami, 
0 di  cani  latrar,  sonar  di  corni. 

Finché  con  occhio  in  questa  parte  o in  quel- 
Fisso,  e con  sollevala  alma  nel  petto,  (la 
Va  innanzi  ognora,  è il  cacciator  felice. 

Indarno  molli  venerali  Sofi  ^ 

Di  vigilo  lucerna  al  muli)  raggio, 

K Tallo  della  man  letto  alla  guancia. 


Peoslr,  che  ov’aliri  in  si  perfetta  calma 
L’onda  mettesse  degli  affetti  umani. 

Che  più  nulla  a bramare,  a temer  milta, 
.Nulla  avesse  a sperar,  della  sua  sorte 
(loslui  poiria  viver  contento  appieno. 
Questa  felicità  sovra  lo  stelle 
Dimora  sol,  né  mai  discende  in  terra. 
L’uom  dee  sempre  aspirar, tender, sforzarsi; 
\ aria))  le  mele,  perchè  l’un  follia 
Guida,  e saggezza  l’altro;  ma  la  punta 
D’uno  stesso  bisogno  a lutti  è sprone, 
(Ihe  libre  non  sortir  di  corro  o d’elee. 
Navi  sul  mar,  che  umana  vita  ha  nome. 
Dubbiose  e immote  rimarrìanvi,  dove 
Non  incurvasse  le  lor  veic  il  vento; 
Beuché  il  vento  non  sia  d’))ua  natura 
Sempre,  e alle  vele  destose  il  mandi 
Or  la  Infernal  possanza^  or  la  (leleslo. 

Vedi  tu  quel,  che  ogni  suo  passo  move 
Di  voluttà  su  l’arme  allettalrici? 
doglie  una  rosa,  e non  la  colse  appena, 
dhe  senza  odor  già  pargli  e senzi  foco. 
Altro  fior  cerca,  va  di  siepe  in  siepe. 
Le  aiuole  spoglia  e gli  arbori,  saccheggia 
Un  intero  giardin  ; né  pago  è ancora. 
Ahi  da  quel  giorno,  che  la  prima  donna 
Si  pose  col  piacer  la  colpa  in  seno, 

Fu  avvelenala  del  piacer  la  fonte! 

Dal  mal  gustalo  frutto  un’amarezza 
Fatai  discorse,  che  qual  è più  do'co 
dosa,  più  dilettevole,  più  nata 
L'animo  e i sensi  a lusingare,  infetta. 

L’  uomo  infelice  il  sa;  pur  sempse  anela, 
E il  suo  stesso  anelar  la  parte  forma 
l’iù  bella  de’suoi  di,  mentr’ei  superbi 
Palagi  d’oro  e di  cristallo  sogna, 

Quai  le  Alcine  ne  crc.ino  e Le  àlorganc, 
( hepoisciolgonsi  tutti  in  nebbia  e in  futno. 
Felice  ancor,  s’ei  non  é un  folle  augello, 
dhe  le  cadenti  appressa  onde  spumanti 
Di  Niagàra  troppo  ; e il  fiero  fiume. 
Precipitando  ratto,  e del  suo  moto 
L’aria  imprimendo,seco  il  trae  nel  gorgo! 
dcrlo  una  via,  chi  negherallo  ? calca 
Fallace,  rea  ; ma  necessario,  innato 
È l’impulso  ch’ei  sente,  e che  lo  spinge. 

Un  altro  nelle  vaste  arche  ferrate, 
dhe  gli  chiudo))  l’argento,  argento  nuovo 
Spesso  riversa,o  campi  aggiunge  ai  campi. 
Benché  quelli  a varcar,  che  già  possiede, 
De’pinti  volator  stanchinsi  l’ale. 

Più  del  metallo  che  bave,  a lui  riluce 
Quel  che  Ira  poco  avrà:  mésse  più  allegra 
Negli  altrui  solchi,che  acquistarsi  intende, 
Cheinquei  dich’ésignore,a  lui  biondeggia. 
E come  no,  quando  in  ciò  sol,  che  fuori 
Di  lui  giace,  a ingrandir,  non  in  sé  stesso. 
Spese  tulli  i pensier?  quando  ciò  s)lo 
L’ahna  gli  Iucca  e gli  risveglia  ? quando 
Da  ciò  solo  all’amur  di  noi  secrelo, 
dhe  nasce  e muorcon  noi, qualche  alimento 


IL  COLPO  DI  HAIITBLLO 


Lo  svunturalo  tracT  Fatai  fu  il  giorno, 
K irai!  allor  gli  si  volveano  i cieli, 

Che  il  core  aperse  a cosi  basse  voglie; 
Ha  se  queste  volassergli  dal  core, 

Ei,  cui  nulla  offre  la  Natura  o l’Arte, 
Chei  nervi  gli  commuova.  ei,che  non  vede 
Nella  Luna  nottivaga,  e del  nostro 
Fidia  nel  Perseo,che  una  lampa  e un  sasso; 
Ei,  che  d’un  generoso  allo,  d’un  raro 
Sforio  dell’alma,  d’una  dolce  e vaga 
Stilla  che  spunti  inaspettata,  e penda 
L’un  occhio  sul  confln,  l’incanto  ignora; 
Come  scuoter  da  sè  l’alto  letargo. 

Che  avvnlgerlalo  tosto,  e per  cui  lunga 
Morie  soltanto  gli  sarta  la  vita  T 
Oh  s’io  giungessi  a quella,un  lerio  grida. 
Sede  onorala  ed  elevata  tanto  I 
Parmi,  che  di  mi  scorrerlan  beali. 
Ciuusevi  : nè  bealo  un  di  gli  scorse. 
S’era  su  quella  rassettato  appena. 

Che  andavan  gli  occhi  ghiotti  ancor  più  in 
E non  andaro  invai!  ; ma  deH'amica  (suso. 
Sorte  colè  pria  non  lo  spinse  Paura, 
Ch’egli  più  in  suso  ancor  gli  occhi  lanciava. 
Tutta  del  suo  destin  contenta  e lieta 
Par  la  Natura.  Pel  gran  Sole  al  trono 
Non  tentano  i Pianeti  una  più  viva 
Luce  a rapirne  e un  più  fecondo  vampo. 
Farsi  vicini  più,  che  noi  consente 
Agli  elillici  corsi  imposta  legge: 

Il  leon  falbo  e la  macchiala  tigre 
Po’  frondiferi  boschi  errano,  e invidia 
Non  li  punge  dell’uom,  che  nelle  ricche 
Citladi  alberga,  e ne’  palagi  aurati  ; 

E la  superba  degli  auge!  reina. 

Poi  che  dai  colli  ai  monti,  e che  dai  monti 
Ai  nudi  si  Iev5  ghioglii  romiti. 

Fermasi,  e pone  nella  selce  il  nido. 

Ma  spirto  che  ognor  monta,  abita  in  noi, 
Nè,  come  il  piè,mai  per  montar  si  stanca; 
Anzi  acquista  vigor,  quanto  più  sale, 

E a sè  non  dice  mai,  benché  ad  altrui 
Talvolta  il  dica  : La  mia  cima  è questa. 
Oh  foga  male  spesa,  oh  mal  consunta 
Possa  natia,  se  per  alzarti  ( e quanto 
Non  è raro  alzarsi  in  altra  guisa?) 
Toccar  dovesti  con  la  fronte  il  suolo  : 
Se  quelli  urlar,  che  li  saliano  al  fianco; 
Se  a ciascun  passo  riguardare  indietro 
Per  timor,  non  da  tergo  altri  li  salga. 
Che  abbia  di  le  più  lena,  e ti  percorral 
A che  dovrà  tender  l’uomdunqueTA  farsi 
Pi  sè  stesso  migliar  di  giorno  in  giorno. 
Spogliarsi  un  vizio,  o uua  virtù  vestirsi; 
Col  Sol  cadente  seppellir  nel  mare 
Un  desir  basso,  e col  sorgente  Sole 
Un  preclaro  desir  Irar  fuor  dell’onda; 
Rifìorir  di  dolcezza  ad  ogni  aprile. 

Ad  ogni  estate  riscaldar  d’affetti. 

Mostrar  l’autunno  non  pria  visti  fruiti 
Di  sapienza,  e,  giunto  il  verno,  l’alma 
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Nelle  membra,  che  il  freddo  acre  rinforza,  ' 
llinforzar  più;  conseguir  quella  in  fine,  * 
(die  sotto  il  curio  ciel  viengli  concessa 
Perfezion  morale,  c,  vólti  gli  anni, 

Quella  merlar  sovra  gli  eterei  smalli 
Felicità,  cui  nacque;  onde  l’isliulo 
Sente,  celie  qui  trovar  non  puoteintegra. 
Ma  non  perda  un  sol  di,  perchè  il  martello. 
Che  ad  ogni  quarta  porzion  d’un’ora 
Nell’aulica  di  Marco  eccelsa  Torre 
t^adc  sul  cavo  risonante  bronzo, 

(ili  dirà,  come  ratto  all’ondc  iborc 
Vada  dalle  Cangctiche,  e sul  Cange, 
Lascialo  Ibèro  appena,  ed  un  novullo 
Mondo  aggiornalo,  riappaia  il  Sole. 

Nè  lice  dispregiar,  quasi  lodala 
I i tal  perfezion  parte  non  fosse. 
Quell’eccellenza,  ove  il  suo  core  iniende, 

I ella  pare  nell’arli  o della  guerra, 

Ma  che  sola  vai  poco,  ancor  che  rara; 

I liè  poco  giova,  che  il  .Ministro  o il  Duce, 
Che  il  Sofoin  noi  s’erga,  od  il  Vate,e  basso 
Itesti  e dal  fango  l’uoni  non  bene  intatto. 
L’uomo  sta  più  nel  cor,  che  nell’ingegno: 

E quol  perito  timouier  di  Stati, 

Che  sè  giammai  non  resse, e quel  di  genti 
Capo  che  il  Mondo,  e non  sè  stessa,  vinse, 
Sperli  la  cetra  mia  chiama,  non  grandi, 

0 tu,  che  in  mezzo  alfombrc  avidi  tubi 
Sollevi  e stendi,  c la  pupilla  insonne 
Rivolgi  al  ciel  d’ottico  vetro  annata, 
Venerar  ti  poss’io,  se  da  qucli’alte 
Strade,  per  cui  di  stella  in  stella  varchi. 
Nulla  trasfondi  in  te  mai  di  celeste? 

Se  primo  scuopri  nell’azzurra  volta 
L’umida  chioma  di  cometa  ardente, 

E li  corron  per  l’alma  ingiusti  affetti. 

Che  non  conosci  ancor?  Se  gli  altrui  falsi 
Calcoli  emendi,  e inemendato  vivi? 

Vedi  là  chi  formar  di  masso  alpino 
Con  indusire  scalpcl  puotcaiico  un  Nume, 

E sè  a formare  unqua  non  pensa:  un  colpo 
Non  diede  a sè,  non  si  levò  le  prime 
Ruvide  scaglie,  e,  sol  di  splender  vago 
Nelle  pietre  che  uscir  di  man  gli  deniio. 
Queste  iu  polire  e in  ripulir  s’affanna. 

Da  un’altra  parte  d’in  su  i rostri  spunta 
Parlalor  sacro,  che  l’amor  dell’oro 
Fulmina  o della  giuria  ; e sovra  i rostri 
L’uno  o Taltru  il  portò  di  questi  amori. 
Forte,  noi  niego,  avvicinarsi  al  lezzo 
Col  proprio  zel,  nè  s’imbrattar  mai  l’alma. 
Pur  della  vita  pel  sentiero  io  vidi 
Non  una  volta  cammiuar  vicina 
La  virtù  al  vizio,  e mantenersi  pura. 

Cosi  là,  ’ve  Ginevra  il  capo  estolle, 
Dall’Arvo,  oh’entra  limaccioso  in  lui. 

Nulla  offesa  il  bel  Rodano  riceve: 

Cosi  Ira  i boschi  Peruaiii  e Para 

II  Negro  nelle  .Amaioni  si  getta; 

E quantunque  appo  lor  con  la  sua  bruna 
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Linfa  Compagna  una  gran  via  viaggi, 
Quelle  serbansi  monde,  c la  biancbciza 
Dell'onda  virginal  recano  al  mare. 

Io  df  voi  tacerò,  di  voi,  cui  piace 
Questa  trattar,  che  fu  de’  mici  prim’anni 
Deliiia,  ed  or  conforto  è degli  estremi. 
Bella  e tcrribil  arte.  Oli  qual  vergogna. 
Che  forse  ornala  d’onestade  e casta 
Non  sia,  come  la  pagina,  la  vital 
Che  il  retto,  il  vero,  il  generoso,  il  grande 
Splenda  nei  carmi,  e forse  in  cor  non  siedal 
Che  ale  spiegar  di  Cherubino  e volo 
Coda  per  l’aria  un  ente,  a cui  nel  petto 
La  nequizia  d’un  Demone  s’annidii 
llinfrondalo  la  decima  fiata 
Dal  di  del  mio  naial  non  s’era  il  bosco, 
K de’  poeti  le  canore  voci 
Nel  fondo  risonavannii  del  core. 

Ch’io  senlia  di  piacer  tremarne  lutto. 

Nè  guari  andò,  che  le  fanciulle  labbra 
Metriche  ordiro  armonizzanti  note. 

La  cui  diflìcoltà  scArsi  allor  solo. 

Che  l’amor  mio  per  lur  m’avea  gii  vinto. 
Tutta  l’ctade  mia  dunque  io  cantai, 

E a cavalieri  non  dispiacqui  e a donne; 
E se  alcun  di  color,  che  dell’ingegno 
Minossi  periodici  si  fanno. 

Dannò  il  mio  sili  quasi  vclgare  o falso. 
Chinai  le  ciglia,  e tacqui;  anzi  una  mano 
Tiolla  c leggiadra,  che  su  i bianchi  fogli 
Mossa  in  favor  di  quello  area  la  penna, 
Sotto  chiare  pudica  i miei  trionfi 
Celare  lo  supplicai.  Ma  donde  siede 
Tra  la  selva,  che  a lei  corre  d’ intorno. 
La  gran  città,  che  dell’Insuhria  è capo, 
E or  tanta  di  saver  luce  diffonde. 

Ecco  voce  scoccar,  che,  henchò  amica. 
Benché  cortese,  d’una  fredda  e stolta. 
Qual  mai  non  ebbi  in  cor,  nè  m’avvisai 
Sparger  ne’  versi,  opinion  m’accusi. 
lo  dir  che  la  politica  ragione. 

Onde  un  popol  sè  regge,  o retto  viene. 
La  sua  felicità  non  cresce  o scema? 

Se  tal  bestemmia  mi  suonò  su  i labbri. 
Fantasia  mi  s’ammorzi,  estasi  l’alma 
Più  non  conosca,  e non  risponda  un  solo 
All’ingannata  man  guizzo  di  corda. 
Dissi,  e flnchè  gli  accenti  al  tutto  fiochi 
Non  renderà  della  vecchiezza  il  gelo. 
Che  nelle  vene  'mie  già  entrato  io  sento. 
Dirò  a chiunque,  e chi  noi  dice?  al  Gallo, 
AlP.VIemanno,  all’.Vnglo,  il  qual  frequenta 
Le  città  nostre,  e le  sue  leggi  vanta, 
Che  ognuno  è del  suo  bene  il  primo  fabbro 
Sotto  qualunque  clima,  e al  ben  d’ognuno 
Giovar  bensì,  ma  non  crearlo,  un  dotto 
Heggimcnto  civil,  come  gli  giova 
itenchè  meno,  e noi  crea,  l’alta  bellezza 
D’una  città  , che  ornin  pahagi  e piazze, 
NobiI  fiume  divida,  e c'ngan  mura 
PI  sublime  lavori  città,  che  a dolce 


Collina  il  fianco  appoggi,  o a cui  non  lunge 
Un  ameno  si  spanda  illustre  laco, 

E un  monte  sorga,  che  gioconde  e pregne 
Della  fiamma  de’  vati  aure  le  manda. 

Spettacol  bello  in  ver  sono  i mortali 
Per  civil  nodo  saggiamente  uniti; 
Spettacolo,  di  cui  lo  stesso  Nume 
Che  li  plasmò,  che  in  lor  del  giusto  impresse 
L’indelebile  imago  e dell’  ingiusto. 

Qual  volta  il  guardo  in  giù  dagl’impcrlati 
D’alma  rngiada  sempiterni  colli 
Chinar  gli  è avviso,  si  compiace  e gode. 
Questi  le  leggi  ravvalora  o guarda. 

Quei  veglia  su  i costumi  ; altri  le  colpe 
Previen,  le  punisce  altri;  evvi  chi  espone 
Con  eloquenza,  e chi  su  giusta  lance 
De’  contendenti  le  ragioni  libra; 

E chi  pensa  continuo  alla  ricchezza 
Pubblica,  e chi  alla  pubblica  difesa: 
Mentre  per  maif  diverse  un  tempio  s’erge, 
Scavasi  un  porto, un  canal  s’apre,  il  marmo 
S’anima,  e ride  la  dipinta  tela, 

E di  saver  molteplice,  o di  sacro 
Poetico  furor  s’empion  le  carte. 

Un  gran  teatro  veder  parmi,  dove 
Recita  con  maggior  garbo,  o minore. 
Parte  de’  cittadini,  e parte  ascolta. 

.Ma  che?  Monlaro  su  le  scene  appena. 

Che  ciascun,  qual  se  udisse  un’iinprovviai, 
Che  dentro  il  chiama,  irresistibil  voce. 
Cede  il  suo  loco,  e subita  dispare. 

L’un  co’ fischi  sen  va,  l’altro  co’ plausi, 
Chi  pria,  chi  dopo,  in  breve  tulli;  e tale 
i ’ha,chein  quel  che  dal  circo, in  cui  sedea 
Tra  la  parte  ascolbinte,  al  palco  ascende 
K mette  il  piè,  donde  un  attore  il  tolse, 
Ode  chiamarsi  anch’egli,  e si  ritira. 
Ferma  star  sembra  la  progenie  umana, 
Ma  gli  uomini  si  cangiano  e comincia 
Questi  a vagir  nelle  infantili  fasce, 

Che  della  tomba  in  sen  quegli  trabacca. 
Io  serrai  gli  occhi  un  di  con  tai  pensieri. 
Che  già  imbiancava  d’Orìcnte  il  balzo. 
Quando  in  mia  visTon  surse  una  pianta 
Sublime,  immensa,  che  i frondosi  rami 
Stender  pareami  sulla  terra  tutta. 
Mutavansi  ad  ognor  le  molte  e spesse 
Foglie,  onde  tutte  rivcsiia  le  braccia. 
Cascando  l’une,  e fuor  l’altre  spuntando. 
Tal  ch’era  rovinosa  ed  incessante 
La  verde  piaggia;  benché  in  sè  fondato 
S’alzasse,  e immolo,  e di  durare  in  vista 
Secoli  molli,  il  noderoso  tronco. 

Cosi  al  sommo  Fatlor  piacque, che  al  ratto 
Cervo,  al  magno  elefante,  ed  alla  nera 
Cdriiice  lunga  concedea  Petade, 

E dell’uom  tanto  raccorciava  i giorni. 
Pure,  in  si  stretti  termini  rinchiuso. 

Che  non  opra  quest’uom?  sol  che  un  istante 
Passar  non  lasci  indarno,  e non  obblii 
Giammai,  che  trema  ilVeneto  aere  ancora 
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Del  colpo,  cui  di  Marco  entro  la  Torre 
Diè  sul  bromo  pendente  il  buon  martello, 
K un  colpo  nuovo,  che  gli  piomba  sopra. 
Nuovi  nell’aere  ondeggiamenti  desta. 

Quai  non  iscuopre  maraviglie,  o crea 
t'.on  la  mente  indovina  e con  la  mano. 
Mente  che  alberga  in  frale  argilla  e mano 
Ch’è  giovane  il  matlin,  vecchia  la  seraT 
Poco  è forse, accioccb’io  di  quel  ch’ei  puole 
Fuor  di  sè  stesso,  in  questo  giorno  taccia. 
Poco  è forse  ridurre  a tal  sè  stesso. 

Che  dall’angusta  carcere  terrena. 

Che  con  piacer  vedesi  aperta,  terso 
D’ogni  macchia,  e per  gli  angeli  maturo, 
E del  bacio  dì  Dio  degno,  sen  voli? 

Non  manca,  il  so,  chi  forsennato  sciama. 
Che  qui  lutto  finisce,  e dell’eterno. 
Vivere  altrove  di  chi  quinci  sparve. 
Perchè  fallo  4rcmar,  rider  si  sfuria. 
L’uom,  quest’ente  sì  nobile,  capace 
Di  si  eccelsi  pensier,  desir  si  vasti, 

K che  al  suo  Creator  levar  pub  gli  occhi, 
Kòra  sol  dunque  per  la  terra  fatto. 

Per  condur  pochi  su  la  terra  e foschi 
Ciorni,  e nulla  esser  poi,  come  il  vii  bruto? 
l’erchè  in  me  dunque  si  cocente  brama 
D’un  ver,  che  pcrisforzi  io  non  raggiungo? 
D’un  ben,ch’io  sempre  cerco, e mai  non  tro- 
D’una  vita  immurisi, menir’una  o due  (vo? 
Son  l’ore,  che  qui  avaro  il  Ciel  dispensa? 
Se  un  avvenir  non  v’ha,  perchè  nonhavvi 
Popol  roizo  0 gentil,  che  non  raspclli? 
Sali  alle  Aurore  del  recente  Mondo, 

La  storia  leggi  de*  mortali,  ascolta 
Chi  dalle  più  lontane  isole  torna: 

Gente  non  è,  che  nel  pensier  non  vegga 
Un  paese  di  spirli,  a cui  da  quella 
Terra  passar,  dove  il  suo  fral  depone. 
L’uom  perdè  del  suo  Dio  nelle  foreste. 
Per  cui  vagb,  l’augusta  idea:  l’idea 
D’un’  alma  inestinguibile  che  ha  in  petto. 
Perder  mai  non  potè,  nè  il  suo  Fattore 
Dimenticando,  non  sentir  sè  stesso. 

Oh  fortunati,  cui  rifulse  il  chiaro. 

Che  discese  dal  ciel,  lume  divinni 
Qual  mai  futuro  dilettoso  albergo 
Si  pensb  da  color,  cui  non  rifulse? 
Boschi  odorosi,  verdi  prati  e molli. 

Un  puro  aere  tranquillo,  un  ciel  sereno 
Col  proprio  Sol,  con  le  sue  stelle  anch’esso, 
Colere,  arpe,  liuti,  e canti,  e dame; 
Arena  bionda,  che  all’antico  invila 
Faticoso  lottar;  dì  daini  e cervi 
Aeree  forme  fuggitive  in  caccia; 

Vane  arme  e carri  vAti,  ed  aste  in  terra 
Fisse,  e destrieri  che  pascendo  sciolti 
Per  la  campagna  van:  del  nostro  Mondo 
Dn’immagine  alGn  debile  e smorta. 

Che  diletto  esser  pub  nutrir  cavalli. 
Boscaglie  aflalicar  con  veltri  e corni, 
tranciar  di  palo,  o Irar  dì  fromba  e d’arco. 
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Ed  altri  giuochi  esercitar  di  guerra 
Là,  've  di  guerra  il  cor  più  non  ci  parla? 
L|ordine  volgi,  ed  il  contrario  stalo 
Ti  apparirà  di  noi,  che  dei  sublimi 
Salutiferi  arcani  abbiam  contezza. 
Languide  e scure  son  queste  caduche 
Scene  che  ne  circondano,  o la  vista 
Dell'infinito,  quale  a noi  si  mostra. 

Di  tutto  cib  che  passa,  il  nulla  insegna.' 
E quegli  pur,  che  su  ì caduchi  oggetti 
S’alza,  e contempla  gl’immortali,  un’umbra 
Pallida  mira  ed  indistinta,  quale 
Traspar  per  nebbie  alcuna  volta  il  Sole, 
Dell’elerne  montagne  e di  que’  santi 
Mistici  padiglioni,  ove  l’aspetta. 

Dopo  tante  fatiche  e pugne  tante, 

Iliposo  e pace.  Ma  per  man  di  .Morte 
Il  denso  vel,  che  frapponessi,  rotto. 

Ecco  quel  che  giammai  l’occhio  non  vide. 
L’orecchio  non  udì,  non  pensb  Palina  : 
Ecco  a lui  fulgorar  lo  avventurale 
Contrade  in  tutta  la  lur  piena  luce, 

K le  soavi,  che  gustava  in  terra, 

Secrele  stille  di  piacer  celeste. 

Immenso  divenir  di  volutlate  (bria 
Torrente  che  P invade,  inonda  c inneb- 
Si,  che  altro  più  non  addimanda  o vuole. 
Come  colui  che  al  Nume,  in  ch’egli  mira, 
E che  del  mirar  sè  vive  beato. 

Nella  beatitudine  somiglia. 

E quella  d’abbracciar  dubbiamo  ancora 
Virtù  verace,  per  cui  là  si  monta  ? 

Nè  in  qualche  prova  suderem  d’ingegno. 
Prova  che  formar  puote  alcuni  gradi 
Della  scala  invisibile,  che  aggiunge 
Di  terra  in  ciel,  chi  su  quei  gradi  ponga 
Con  sapTema  non  terrena  il  piede? 

Tai,  che  aita  cosa  rivoigeano  in  mente. 
Sbigottiscono  a un  tratto,  e nelle  vene 
Ghiacciar  sentonsi  il  sangue,o  (lerciiè  umile 
Patria  sortirò  in  aprir  gli  occhi  al  giorno; 
0 perchè  lor  quel  pubblico  governo. 

Dove  sorte  li  pose,  in  cor  non  entra; 

0 perchè  dell’Europa  in  fra  le  prime 
La  nazione,  onde  hanno  in  fronte  il  nume , 
Di  grandezza  non  sorge  e di  possanza. 
Picclul  sortisti  adunque  il  patrio  nido? 
Se  favilla  d’alfetto  a lui  ti  scalda. 
Perchè  tal  più  non  sia,  metti  ogni  cura. 

E non  sarà  più  tai,  dove  te  stesso 
Grande  a far  pensi,  e i cittadini  tuoi 
Svegli  con  bello  esempio  a farsi  grandi. 
Non  ignoro  che  quanto  ha  mcn  di  giro 
L’aere  in  cui  vivi,  più  difiicil  torna 
Spiegar  lunghe  ali,  e tentar  voU  illustri: 
Ma  illustri  tanto  più  fieno  i tuoi  voli. 
Qual  maraviglia,  che  un  ingegno  splenda 
Nelle  città  più  altere,  ove  de’inolli. 

Che  raccolgonsi  in  un,  felici  ingegni. 
Quello  addivien,  che  delle  pietre  al  basso 
Da  rapido  menate  alpin  terreute, 
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Che  rotolando  insieme,  ed  a Ticenda 
Urlaniiosi  e arrotandosi  tra  loro, 

Lucide  fansi,  non  che  lisce  e terscT 
Crebbero,  si  dirà,  la  gloria  molti 
■Del  |)aese  natio  : costui  creolla. 

Poco  a te  forse  il  pubblico  governo 
Talenta?  Qual  ch’ei  siasi,  o cb’ei  ti  paia, 
L’alto  dover  di  governar  te  stesso 
Sì,  che  il  tuo  segno  tocchi,  a cui  recarli 
Valgon  le  forre  tue,  per  te  non  muore. 
Spiaceli  forse  che  il  poter,  che  stretto 
Vorresti  in  una  man,  per  molte  corra, 
K sporiche  un  .Vlaron,  quando  un  Angusto 
Imperasse,  saresti?  Ah  I se  Natura 
fiamma  che  arse  di  Virgilio  in  core. 
Nel  tuo  raccese,  un  Knea  pio  condurmi 
In  Ilalia  saprai  sema  un  Augusto. 

0 duolli,che  un  sol  regni,e  ogni  altro  ser- 
Se  nella  lina  Damascena  creta  ( va? 
Per  tal  cagione  addormentati  e morti 
(iiacer  lasci  i tuoi  spirti,  un’altra  dunque 
Più  necessaria  libertà  ti  falla, 

Quella  che  sta- nell’alma,  e per  le  sabbie 
D’  Africa,  su  l’Eusino,  appo  l’Eufrate 
L’uomo  accompagna,  e all’Indo  e al  Gange 
( in  riva  : 

Quella, sema  cui  schiavo  è l’uom  sul  trono, 
E che  tra  i ceppi  non  gli  mostra  il  tergo. 

Ve’la  Grecia  obbedir,  l’Asia  e l’Egitto 
Pi  Filippo  ai  figliuol,  cui  sembra  poco 
La  conquista  d’unMondo.Ei  scettri  e mitre 
Calca,  e sonar  non  differenti  omaggi 
Ode  in  cento  dissimili  favelle. 

Si  maraviglia  l’Oceàn,  che  vede 
D’Indico  lauro  incoronato  il  crine 
Un  Re  di  Macedonia.  Un  Re?  Figliuolo 
Di  Filippo  non  più, ma  del  Tonante; 
Spoglia  l’uom,  veste  il  Nume, e con  la  lesta 
Contraffaccendo  il  padre, aneli ’egK  accenna. 
OhimèI  d’un  nappo, in  cui  rosseggia  il  succo 
De’grappoli  di  Persia,  è schiavo  il  Nume. 

Roma  dà  leggi  al  Mondo,  e sotto  i piedi 
Cesare  ha  Roma.  Impcrator  la  fronte 
Cinto  del  sacro  alloro,  e in  aurea  sede 
Console  e Diltator,  da  un  vii  Senato 
Simulacro  e guancial.  Flamine  ed  ara 
Riceve,  ingoia,  e nulla  il  sazia.  Male 
Sema  il  litol  di  Nume  il  Re  sen  vive 
DI  .Macedonia,  e mal  di  Roma  il  Dio 
Senza  quello  di  Re.  D’una  meschina 
Parola  breve  il  divo  Giulio  è schiavo. 

Ha  scena  agli  occhi  mici  s’apre  novella: 
Eroi,  di  questo  nome  assai  più  degni, 

Che  ad  un  tiranno  in  faccia,  il  qual  di  fer- 
S’arma  e di  foco,  o dal  vivente  Dio  (ro 
Trarre  a Numi  li  vuol  di  marmo  e legno, 
Stansi  le  man  d’aspra  catena  carchi. 

Ma  liberi  dell’alma  ; e dopo  mille 
Tormenti  acerbi  ed  ingegnosi  strazi!, 
tladon  nel  sangue  lor  morti,  c non  vinti. 
Che  veggio?  Un  vecchio  venerando,  a cui 


Posa  sul  bianco  erto  triplice  serto, 
Scende  per  forza  dal  piu  augusto  seggio 
Dell’universo,  passa  l’Alpi,  ed  entra 
[Casa  regai  che  in  carcere  si  muta; 

E qui  davanti  ad  un  gemmato  brando. 
Che  il  Mondo  tremar  fa,  solo  non  trema, 
Solo  non  cede  : ma  gli  suona  ognora 
Sovra  il  labbro  senii  quel  NO  sublime. 

Di  liberissim’ alma  invitto  figlio. 

Cui  l’Istro  applauso,  il  Boristene,  il  Tago, 
Non  che  il  Tebro  e l’Eridano,  e di  cui 
Tra  molte  abbiette  e poche  maschie  voci, 
Voce  non  serberanno  i nostri  annali. 
Che  una  pagina  lor  più  abbellì  e indori. 

Ma  la  tua  nazìon  delle  più  grandi. 

Più  possenti  non  è,  più  bellicose, 

E ciò  raffrena  della  mente  il  volo. 

Bella  dunque  a le  par  sol  quella  fronda, 
Che  umano  sangue  tinge?  Oh  spirti  ciechi! 
Molli  conteser  di  valor  tra  loro 
Famosi  capitan  Teucri  ed  Argivi 
Sotto  llion.  Chi  fu  il  rivai  d'OincroT 
Vate  immortal  nè  d’ogni  clima  è pianta. 
Nè  face  d’ogni  secolo;  e guerrieri 
Per  senno  chiari,  per  ardir,  per  mano, 
Piaggia,  che  non  ne  porli,  a me  In  noma, 
0 etade,  che  di  lor  non  isfavilli. 

So  che  cercar  con  naviganti  antenne 
Dato  non  fiati  ignoti  seni  e rive. 

Nuovi  tentar  passaggi,  e sotto  l’Orsa 
Tra  mobili  varcar  monti  di  ghiaccio. 
Perchè  innanzi  ti  s’apra  un  fortunato 
Senlier  più  -corto  dell’Aurora  ai  regni. 
Ma  piramidi  veggio,  odo  cadenti 
Con  terribile  scroscio  acque  tonanti 
Che  a se  ti  chiaman  d’altra  parte,  e donde 
Coverto  riedi  le  sudale  chiame 
Di  quella,  ch’ivi  cresce,  altera  palma. 
Volve  a te  pur  d’intorno  il  seminato 
D’astri  fissi  e d’erranti  azzurro  cielo. 

Ed  al  tuo  sguardo,  che  con  doppia  lente 
Dalla  vedetta  Sicula  il  vagheggia. 

Non  più  vista  offre  circoìanle  stella 
Tra  il  rubicondo  Marte  e il  bianco  Giove. 
Non  ti  mancano  altre  armi,  onde  anco  in 
Assali  la  difficile  Natura,  (terra 

E lai  secreti  dal  suo  labbro  elici, 

Cbe  poi  mirati  son  nelle  più  insigni 
Scuole  d’Europa  con  le  ciglia  in  arco. 
Pronto  a mollirsi  da’  tuoi  monti  il  marmo 
Più  cbe  mai  scorgo,  ed  a ritrar  sul  Tebro 
D’un  saggio  e prode  Americano  il  volto; 
Pronto  a scorrere  acceso,c  d’un  gran  Rege 
Sul  Sebeto  a ritrar  la  veneranda 
Faccia  il  tuo  bronzo:  il  rigoglioso  fiume 
Della  favella  tua  mani  ingegnose 
Purgato  e netto  d’ogni  sua  bruttura 
S’affaticano  a renderti,  e la  fonte. 
Sgombrando  i sassi  che  l’età  v’addusse, 
A mostrartene  meglio;  c alfin  quel  Sole, 
Che  scaldò  tante  della  tua  contrada 
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Nobili  Ic.sle,  da  cui  tante  uscirò 
Belle  inrcnlire  al  prisco  tempo  e al  nostro, 
Cosi  fiorite  prose  e versi  eletti, 

Cosi,  dolci  armonie,  lavor  si  dotti 
Nelle  tele,  ne’ sassi  e ne’ metalli, 

Ciuci  Sole  stesso  degli  usati  raggi 
Si  riveste  la  fronte,  e sul  tuo  capo 
Dagli  stessi  del  del  punti  fiammeggia. 

Su  via,  levati  adunque,  o l’intelletto. 
Che  non  perchè  tu  il  di  l’empia  e la  notte 
D’infiniti  nienti,  a te  fu  dato. 

Cosi  travaglia,  che  un  egregio  frutto 
Nascane  un  giorno,  e tal,  per  cui  le  penne 
Su  la  terra  e sul  mar  balla  il  tuo  nome. 
Ma  in  qual  tu  scenda  glorioso  aringo. 
Sovvengali  ad  ognor  quella  sovrana 
Cagion  primiera,  da  cui  sol  ti  venne 
Di  correrlo  la  forza.  Ed  è ben  degno. 
Che  in  lei  principio  abbia  ogn’impresa  e fi- 
se per  conoscer  lei,  se  per  offrirle  (ne, 
Cn  perenne  di  lode  e amor  tributo, 
l.e  oscuro  porle  della  vita  entrammo. 
Cosi,  mentre  in  alcuna  opra  gentile 
Tutti  fermiamo  i pensier  nostri,  all’opra 
Sempre  intendiam,  che  tutte  l’alirc  avanza. 
Di  ricovrar  la  bella,  onde  cademmo 
Ne'  giorni  primi,  invidìita  sede: 

(.he  che  favelli  una  superba  c follo 
Itagion,  che  tal  caduta  e la  ferita 
( he  in  sè  ne  riportò  l’uomo  infelice, 
llavvisar  niega,  e sano  il  vanta  e intero. 
Delil  che  mai  vede  chi  non  vede  in  noi 
Un  portentoso  incomprensibil  misto 
Di  grandezza  e viltà,  di  luce  e fango, 

Dn  Ile  sbalzalo  dal  suo  trono,  un  Sole 
l’a  buia  ccclisse  offeso,  un’alta  quercia 
Che  percossa  dal  fulmine  c sfrondala, 
l’ur  mac.stosa  nel  suo  tronco,  e in  qualche 
Baino  ancor  sorge,  o una  mina  illustre 
D’immensa  mole,  i cui  dispersi  avanzi 
Maraviglia  e pietà  destano  a un  tratto 
Nel  viandante,  che  li  guarda  immolo? 
Chiusi  gli  occhi  alla  piaga,  ei  di  guarirne 
Non  pensa  unqunnco,c  l'immorlal dottrina 
Sdegna,  e quel  culto,  che  alla  vii  concede 
Schiera  vtilgar,  come  per  lei  sol  fatto. 
Ma  poiché  tu,  celeste  dono  c bello 
Dcll’uom  legame  col  divin  suo  Fabbro, 
Onci  8ci,chcdi  più  purohavvi  cpiùgrande 
Nella  nostra  natura  e di  più  angusto. 
Non  s’accorge  il  meschin,  quanto  la  vile 
Schiera  vulgar  sovra  sè  stesso  innalzi. 


0 de’  miei  genitor  e de’  maestri. 

Che  all’Adige  sonante,  e all’Atestino 
Panaro  lento  e taciturno  in  riva, 

Nella  virtù  mi  rallevgr,  voi  chiarM, 
Sante  ossa  e care,  in  testimunio,  ch’io 
Tra  le  molle  follie  degli  anni  andati 
Hispeltai  sempre  le  lor  sagge  voci, 

E vivo  in  cor  serbai  quel  sacro  foco 
Che  acceso  aveanvi  pria,  sebben  da  molta 
Nebbia  e molla  caligine  del  Mondo 
Cinto  cosi,  che  forse  parve  spento. 
Troppo  mi  piacque  questo  esiglio,  è vero, 
Ma  per  esigilo  io  sempre  il  conobbi; 
ite  riconobbi  pellegrino,  e in  allo 
Vidi,  e su  gli  astri  la  mia  patria  vera. 
Che  discordie  di  parti  o di  sentenze 
Politiche  conflitto  unqua  non  turba. 
Quindi  l’antica  del  mio  cor  regina 
àfelanconia,  che  tra  i piaceri  ancora 
S’accompagnava  meco,  e di  cui  spesso 
Le  mie  canzoni  riceveran  l’impronta: 
Che  de’ salici  acquasi  alla  straniera 
Ombra,  e piegando  vèr  Sìonne  il  guardo. 
Flebili  tuoni  sol  cava  dall’arpa 
Lo  sbandito  Israel,  quantunque  agli  occhi 
Di  Babilonia  lo  splendor  gli  brilli. 

Ceneri  amate  e venerande  ognora. 
Benché  non  v’  ornin  simulacri  in  pietra 
Di  lagrime  alleggiati,  che  sovente 
Scusan  de’  figli  e degli  amici  il  duolo, 
Degli  amici  e de’  figli,  a cui  si  ratto 
Sonisi  ilvolloasciugar,chc  un  lungo  pianto 
Spera  invan  l’uomo,  se  noi  piange  un  niar- 
Ceneri  amate,iod’un  cor  grato!  sensi  (mo: 
Nella  chiara  del  giorno  a|)crla  luce 
•Mi  compiaccio  drizzarvi,  e non  mi  curo 
Che  altri  dica  di  me,  che  questi  gravi 
Mando  dal  sen  religiosi  accenti. 

Perchè  il  termine  mio,  perchè  di  morto 
Veggo  l’ombre  da  presso,  ed  alla  fronte 
Delle  scosse  ali  sue  mi  giunge  il  vento. 
Bruna  l’uom  mostri  o biancheggiante  chio- 
Dal  suotermin  giammai  non  è lonlano;(ma. 
Ciò  che  fine  aver  dee,  dura  ognor  poco; 
E non  v’ha  orecchio  giovanile  o annoso, 
Cui  tremenda  sonar  quella  non  debba. 
Che  ad  ogni  quarta  porzlnn  d’un’ora 
Nell’antica  di  .Marco  eccelsa  Torre 
Sua  voce  infaticabile,  o le  cose 
Dipinga  il  Sole,  o la  nemica  notte 
Ne  confonda  i colori,  udir  fa  il  tempo. 
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Chiunque  in  me  ferma  lu  sguardo, e quo- 
Molle  creta  spirante,  e queste  mira  (sta 
Degne  d'un  semidea  furme  leggiadre. 
Non  si  compianga,  su  lai  forme  in  duro 
Marmo  intagliate,  e lucide  e polite. 

Dato  di  vagheggiar  non  gli  è sull’Istro. 
Vedrii  colà  rammorbidita  e in  vero 
Carni  mutata  la  rihelle  pietra  : 

Ma  quel  soffio  divin,  nin  quella  prima 
Del  sublime  pensiero  aura  celeste 
Meglio  s’apprende  alla  cedente  argilla, 

E quella  franca  vi  s’impronta  meglio 
Rapida  maestria,  che  sotto  i lenti 
Scarpelli  industri  talurlanguce  infredda. 

Tali  un  giorno  a me  vennero, o mi  parvo 
Dal  modellato  eroe  venir  parole, 

Meiitr’io  del  volto  la  heltade,  e tutto 
Con  estasi  ammirava  il  nobii  corpo, 

Le  dolci  linee  serpeggianti,  un  piano 
Ch’or  s’adegua,or  s’estolle  ed  or  s’abbassa, 
Ma  lievemente  si,  che  non  risalta 
Muscolo  ardito,  e le  più  picciolo  orme 
Fan  d’un  occulto  nervo  appena  fede; 
L’ampio  ammirava  rilevato  petto, 

Il  fianco  asciutto,  giovcnili  membra; 
Mani  e piedi  ammirava,  c le  decenti 
l'ita  tornite  sino  all’uugbia  estrema; 

Le  quinci  c quindi  ben  sorgenti  spaile, 

K la  chioma  sottil,  che  ombreggia  un  poco 
La  scliietia'fronle,  c cui  per  caso  il  vento 
Agiteria,  non  la  stringesse  l’elmo. 

0 inclita  d’Egéo  prole  verace, 

Sforzo  d’nriu  più  bello  a’  suoi  migliori 
Tempi  felici  Atene  tua  non  vide. 

Cosi  Fidia  creava  ; e il  nuovo  Artista, 
ftuando  te  immaginò,  visto  per  anco 
Non  avea  Fidia  a quel  Tamigi  in  riva, 
Cile  a te  ignoto  voivca  l’ondo  d’argento. 

Non  desta  mcn  di  maraviglia  il  forte 
Di  due  nature  sciagurato  Mostro, 

Cui,  levando  il  piè  destro,  e con  la  punta 
Dell’altro  un  sasso,  che  trovò,  premendo, 
Teseo  d’mi  violento  urto  veloce 
Del  sinistro  ginocchio  a terra  pone. 
Investendolo  ai  ventre.  Indi  gli  cinge 
Della  manca  sua  man  le  canne, c a un  tem- 
Col  miglior  braccio  che  la  clava  innalza, (po 
Di  scaricargli  è in  atto  il  fatai  colpo. 
Misero  ! che  gli  vale  il  più  di  fiamma. 


E quel  suo  tanto  ed  in  sì  vaste  parti 
Vigor,  per  cui,  da’ncvicosi  gioghi 
D’Otri  scendendo  c d’Omole,  gli  dava 
Con  tremendo  fragor  loco  la  scIvaT 
Misero  I che  in  quell’orc  ultime  appunto 
Ciò  che  di  più  giocondo  e desialo 
Ebbe  a’suoi  di,lornagli  a mente,o  quando 
Sovra  i monti  ualii  viiicea  dell’arco 
I biformi  compagni,  o allor  che  vivi 
Portava  ai  piedi  della  sua  Centaura 
I presi  nell’Emonia  orsi,  che  indarno 
Si  dibattean  Ira  le  nervose  braccia. 

Sè  però  non  obblla  : calca  il  terreno 
Con  la  sinistra  palma,  e con  la  destra 
L’impronto  braccio  che  pel  collo  il  tiene, 
Se  liberar  se  ne  potesse,  afferra; 

Mentre  poco  credendo  alle  giacenti, 

In  ch’è  già  vinto,  anteriori  gambe. 

Tenta, puntando  con  gli  ungbion  di  dietro, 
Di  terra  a stento  rialzarsi,  c quindi 
Tendini  irrigidisce,  ingrossa  vene, 

Non  perdona  a una  fibra,  ed  io  se  tutte 
Del  cavallo  e dell’uom  le  forze  aduna. 
Rabbia  insieme  e dolor  mostra  nel  volto 
Che  bello  è pur,  ma  di  beltà  selvaggia: 
Né,  perchè  del  morire  il  dolor  provi. 
Chieder  la  rabbia  gli  conseiile  pace. 

Dall’altra  parte  il  pari  ai  Numi  Egide 
Certo  della  vittoria,  e non  superbo. 

Serba,  come  nel  cor,  la  calma  in  viso, 

E In  dolcezza,  onde  avea  gli  occhi  tinti 
Quel  giorno,  che  da  lui  trasser  iiell’aliua 
Le  figlie  di  .Minosse  ardue  si  fiero,  (pena. 
Sol  di  disprezzo  e scherno  un'ombra  ap- 
Che  la  bellezza  non  offende  punto, 

Sovra  i labbri  gli  siede,  e gli  dilata 
Le  nari  alquanto,  che  dell’ira  deguo 
L’infelice  Nubigena  non  era. 

Strana  razza  ed  ambigua, u dall’auduce 
Issiun  e.sca  e dalla  falsa  Ciuno, 

0 dal  Saturnio  che  per  Dia  spargesse 
Di  leggiadro  destrier  sul  collo  il  crino. 
Ve’  con  che  fino  accorgimento,  dove 
Le  due  nature  in  questo  siniiilacro 
Sotto  il  ventre  s’nnneslauo,  passava 
nalPuonio  al  bruto  la  Dedalea  inann! 

Vi  si  conoscali  quelli,  onde  non  sai 
Se  in  lur  d’unianu  o di  brutal  più  sia. 

Se  ragiono  più  in  lor  possa,  o l’istiiilu. 


Di,  'Cd  by  Goo^lc 


TESEO  CHE  CCCIDE  IL  CENTACRO  4SI 


Mellean  costoro  pur,  se  in  questi  cntraro 
Dotti  recinti,  nel  Centauro  gli  ocelli; 

Ma  tenerli  levali  iJcun  non  osi 
Nell’eroe,  che  ricusa  i loro  sguardi. 
Alme  gentili,  non  volgari  spirti. 

Che  sotto  i rai  di  più  benigne  stello 
Nacquero,  e cui  l’amor  del  bello  scalda, 
V'enganlo  a contemplar:  venganlo  i casti 
Vali,  che  non  armlr  per  l'ignorante 
Fasto  la  cetra , e dal  cui  verso  il  piede 
L'atterrilo  Pudor  giammai  non  torso, 
Questi  diran,  com’ei  nodrla  le  sacre 
Dell’amistà  faville  in  mezzo  il  core. 

Tal  che  di  Teseo  c di  Piritoo  i nomi 
Sino  all’età  più  tarde  andran  congiunti: 
Come  Sinni,  Procusle  c l’altrc  pesti, 

Che  l’ameue  contrade  c il  puro  cielo 
Contristavan  di  Grecia,  alPOrco  spinse: 
(iome  d’armi  pietose  il  vecchio  Adrasto 
Soccorse,  e feo  che  defraudali  ai  prodi 
Sotto  la  cruda  Tebe  estinti  Argivi 
Non  fosser  della  pira  i giusti  onori: 
Come  raccolse  le  divise  c sparse 
Su  per  l’Attico  suol  genti  discordi, 

K le  amicò  tra  loro,  e uni  con  saldo 


Di  leggi  eguali  indissolobil  nodo; 

Poi,  discendendo  dal  suo  trono  avito. 

Parve  più  grande  ancor,che  quando  il  sal- 
Dove  sento  rapirmi,  e quali  oggetti  (se. 

Si  presentano  a me?  \'oi,  che  reggete 
Di  tanta  parte  dcll’Ruropa  il  freno, 

Pietà  vi  stringa  di  que’lidi  stessi 
Che  in  rosso  il  Munsulnian  ferro  colora. 
Sorger,  vostra  mercede,  aurore  alfine 
Penelope  vegga  più  serene,  e un  nuovo 
Di  cose  ordine  alfin  per  lui  cominci, 

Si  che  dato  gli  sia,  volvendo  gli  anni , % 

Della  sua  rivestirsi  antica  luce. 

Qucll’arli  allor,  che  nelPItalia  rozza 
V'enner  dai  Greci  porti,  ai  Greci  porti 
Itiederan  dall’Italia,  e illustre  guida 
Lor  sarà  il  Genio  di  Canòva  e il  nome. 
Corinto  suderà  nel  bronzo  ancora, 

E de’marmi  di  Paro  ancor  la  tua 
S’ornerà,  o Teseo,  rediviva  Atene. 

Tutti  gli  sforzi  del  Centauro  vani 
Tornano  ; ed  ei  già  già  sente  sul  capo  . 

Quella  micidìil  clav.n,  che  al  Alando 
Seconda  fu,  sol  tiiichè  visse  Alcide. 


l'lRD««ovrs 
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OlIAItTINE 


n:H  LÀ  sighorà  contessa 

TEODORA  DA  USCO  POMPEI 

CHE  ALLATTA  IL  SCO  FIGLIOLIKO 


MUCCLXXXVIII. 


Come  (dal  molle  talamo  fecondo  Cosi  parlava,  e al  sen  colmo  stringea 

l'ar  lai  parole  ardio  Teodora;  ed  use  Quel  caro  parlo,  c lo  baciava  iu  volto; 
Quello  a serbar,  di  cui  si  giova  il  Mondo,  Poi  rapidi  qua  e là  gli  occhi  volgea, 
Stavano  a udirla  le  pudiche  Muse)?  Quasi  ancor  tema  che  le  venga  tolto. 

Come?  a me  questo  mio  dai  Numi  avuto  0 delle  madri  esempio  e delle  spose, 
Femmina  ignota  svellerà  dal  seno?  Salve,  illustre  Dontella  : a te  corona 
li’ignoto  il  noJrirà  latte  venduto,  IViminortali  tessendo  Aonic  rose 

Latte  che  gli  polrla  tornar  veleno?  Tutto  con  istupor  plaude  Elicona. 

Non  l’ho  di  me  sinora  in  me  nutrito?  Siegni  la  bella  impresa  : e col  tuo  latte 
E se  mio  sangue  (e  il  darei  tutto  a lui)  Nel  bel  frutto  novello  infondi  e spira 
Son  le  tenere  carni  ond’è  vestito,  Quella,  cui  l’alrac  più  restie  son  tratte, 

Perché  crescer  dovrai!  del  sangue  altrui?  Polcissima  virtù  che  in  te  s’  ammira. 

Lungi  chiunque  suo  farsi  malnata  Non  crescerà  con  fortunati  auspici 
Vuol  questo  mio,  benché  vantasse  astuta  Nella  feroce  manial  palestra: 

Sul  fosco  volto  sanità  rosala  Pe’  nemici  tra  il  sangue  e degli  amici 

Con  Paure  del  natio  colle  bevuta.  Non  s’armerà  d’acciar  l’alma  e la  destra. 

Dell’amor  suo  non  soffrirò  che  esulti  Ma  della  patria  a.ssedìata  stassi 
Altri  pria  che  sua  madre, e non  vedrollo  Sempre  il  nemico  alle  tremanti  porle? 
Depor  talora  i suoi  rammarchi  occulti  Ah  che  spesso  alla  patria  utile  fassi 

Dal  mio  passando  a uno  straniero  collo.  Una  tenera  più  d’un’alma  forte! 

Né  prepor  (cosi  tosto  è l’uom  deluso)  Ma  d’orfano  fanciul  nella  digiuna 
A chi  Pania,  chi  scaltra  infinge  affetto  , Bocca  il  lamento  chiuderà  nascente; 

E pensa  sol  come  al  telaio  c al  fuso  Sopra  una  vesta  vedovile  e bruna 
Riportar  carche  d’dr  le  braccia  e il  petto.  Sorriderà  propizio  astro  lucente: 

Ahi  1 talvolta  le  par  troppo  infelice  àlail  pungerà,saggioeinstancabilpadre. 
Un  letto  solitario,  e lo  divide.  Cura  de’  figli  suoi  dotta  e amorosa: 

Tace  : ma  dell’usata  onda  nutrice  E qual  di  caro  sposo  or  fa  sua  madre, 

Ecco  a un  tratto  seccar  le  fonti  infide.  La  gioia  egli  farà  di  cara  sposa. 

Di  rei  morbi  talvolta  (o  qui  le  ciglia  E di  quali  non  fia  valide  tempre 
Abbassa,  e di  rossor  le  guance  veste;  Per  le  Paffetto,  reso  ancor  più  saldo 
Ha  vinto  è quel  pudor,  che  la  invermiglia  Da  quella  gratitudine,  ond’ei  sempre 
Da  quella,ond’ardc  in  sen, fiamma  celeste),  Avrà  impressa  la  mento,  e il  petto  caldo? 

Preda  è di  morbi,  il  cui  fecondo  germe  Benché,  dirà,  benché  del  suo  bel  giorno 
Vive  iMlPime  vene  occulto  e fitto  ; Cinta  dai  primi  ancor  purpurei  raggi, 

Li  succhia  il  figlio,e  sulle  membra  inferme  Quando  lutto  sorride  a donna  intorno, 
Soslien  la  pena  dell’altrui  delitto.  E più  dolci  le  sono  i nuovi  omaggi. 

Cresce  debile,  misero;  ed  eterno  Per  me  del  Mondo  abbandonava  i lieti 

Cresce  rimorso  a chi  d’aver  diviso  Seminali  di  fior  molli  sentieri: 

Il  sacro  con  un’altra  onor  materno  Chiusa  tra  le  domestiche  pareti 

Con  man  pentita  si  percuote  il  viso.  Tulli  di  me  formava  i suoi  pensieri. 
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Il  bel  lonno  per  me  ruppe  talorn, 

Per  me  tenne  la  notte  il  ciglio  aperto. 
Perché  non  ebbi  un  intelletto  allora! 
Quanto,  per  non  destarla,  avrei  sofferto! 

Ha  tener  giuro  in  tanta  guardia  il  core. 
Che  a te,  se  tanto  umane  forze  ponno. 
Non  rapirb  con  volontario  errore. 
Madre,  un’ora  più  mai  del  tuo  bel  sonno. 
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Un  tal  tìglio,  0 Teodora,  è il  premio  giusto 
Che  tu  ricevi  dagli  amici  Dei, 

Tu,  che  di  madre  il  puro  nome  augusto 
Intendi,  e madre  veramente  sci; 

In  guasta  età  che  sol  dell’Arte  giura 
Sovra  gli  altari,  etade  al  ver  rubella. 

Tu  seguir  con  piè  franco  osi  Natura, 
Che  seguita  da  te  sembra  più  bella. 


TERZIIVE 


ARGOnENTO  DEUA  SEGVENITE  LETTERA. 


• Federigo  IT,  re  di  Danimarca,  mosso  dall*  esemplo  del  Czar  Pietro,  si  pose  a viaggiare, 
e venne  nei  1709  in  Italia,  ov’era  stato  incognito  un’aura  voiin,  cioè  nel  1691,  prima  di  salire 
sul  trono.  Avea  nel  suo  primo  viaggio  concepito  un’ardente  passione  per  la  liglia  d’uu 
gentJtuomo  lucchese,  per  cui  prolungò  il  suo  soggiorno  in  Lucca  ; cosi  che  la  giovane,  clie 
molto  pure  lo  amava,  potò  concepire  te  più  grandi  speranze.  Lasciulla  per  altro  11  Re,  benché 
con  gran  pianto;  ed  ella,  che  avea  ricusato  i migliori  partiti  di  nozze,  risolvette  di  chiudersi 
In  un  monastero  del  più  osservami  in  Firenze,  li  Re  la  rivide,  c le  fece  molte  visite,  avendo 
con  essa  colloqui  ascetici,  o separandosi  da  essa  con  le  lagrimo  9 con  espressioni  di  parzialiià 
per  il  Catiolicismo.  » Cosi  il  signor  Galluzzi  nella  sua  Storia  delta  casa  MtdiH. 

Federigo  IV  fu  principe  di  sublime  spirito  e di  penetraiitc  ingegno , come  io  dilania  il 
marchese  Hatfel,  eh’ ebbe  occasione  di  fùirtar  di  lui  nella  prima  parte  della  Verona  iilusiraia* 
La  Jcuera  é scrina  dalla  Religiosa  dopo  il  secondo  vi<'>ggio  del  Monarca  In  luUit 


LETTERA  DI  UNA  MONACA 

A FEDERIGO  IV  RE  DI  DANIUARCA 


He  de’ Danesi,  e mio.  Che  luTcoa  mano. 
Che  a Dio  sacrai  per  sempre, io  dunque  vo- 
Carle  vergar  piene  d’amur  profano?  (glio 
Scrivo  ciò  che  portar  nell’alma  io  soglio; 
Non  è scriver,  sentire  è il  mio  delitto, 
K vergar  posso,  e noniiKiudarlo,  un  foglio. 

He  fortunata,  se  dal  cur  Iragillo 
Così  fesse  alla  caria  il  mio  furore,  (Ini 
Che  più  non  fosse  in  me  quel  che  avròscril- 
Pcrcliè  tornasti  mai?  tranquille  io  Pure 
Passava:  spenta  ogni  terrestre  idea. 

Non  era  altri,  che  Dio,  di  me  signore. 

È ver,  che  nelle  viscere  vivea 
L’antico  foco  ancor,  ma  non  palese 
Sotto  le  mule  ceneri  giacca: 

Quel  foco,  che  al  mio  core  allor  s’apprese. 
Che  veder,  regio  pellegrin,  ti  piacque 
La  prima  volta  il  bel  l'osco  paese. 

Venisti  tal  del  Serchio  mio  suU’acque, 
Che  in  le,  so  detto'non  l’avesse  il  nome, 
Pur  visto  un  si  saria,  che  a regnar  nacque. 

Qual  maestà  nel  portameutol  come 
Gli  occhi  splendeani  come  dal  Sol  percosse. 
Ti  sfavillavan  le  dorate  cbiomel 


Nulla  che  generoso  in  le  non  fosse. 
Magnanimo  e gentil,  cortese  c grande. 
Qual  cor,  qual  verso  le  cor  non  si  mosse? 

Cou  le  amiche  uve  prato  ampio  si  spande. 
Io  serti  ordia  sull’erba  tciierella: 

Tu  passi,  ed  a me  caduu  le  gbirlamle. 

Com’esscr  può,  ch’io  ti  paressi  bella? 
Se  mai  parte  di  me  studiò  Natura, 

La  più  interna  di  me  parte  fu  quella. 

Con  troppo  la  studiò  funesta  cura; 
Fibre  che  non  conoscono  riposo, 

E fiamma  oltre  ogni  dir  sottile  c pura. 

Già  la  voce  comun  ti  fa  mio  sposo; 
Duolsi  la  madre,  s’io  noi  credo:  il  dice 
Lo  sguardo  delle  amiclio  invidioso. 

Visto  che  amar  tanta  virtù  mi  lice, 
Io,  che  sino  a quel  di  Pavea  frenata. 
Correr  lasciai  vèr  tu  l’alma  felice. 

Oh  lieti  giorni,  ore  celesti,  grata 
Illuslon,  che  si  beommi  allora  , 

£ fu  estinta,  che  appena  era  in  menalal.. 

Taccio,o  il  dirò?  Perchè  non  posso  auco- 
Viver  cosi?  senza  esser  mai  tua  moglie,  (ra 
Perchè  almen  non  poss’io  sperarlo  ognora? 
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Giovani  molti  alle  paterne  soglio 
Venner  per  me;  parea  non  vile  oggetto 
Chi  stata  era  cagion  delle  tue  voglie. 

10  promettere  alimi,  padre  diletto, 

Un  cor  che  non  è mioT  tosto  gli  dissi: 

10  dare  altrui  la  mano,  e non  l’afTetto? 

So  in  quai  mali  più  d’una  e in  quali  abissi 

Cadde,  punita  per  li  suoi  spergiuri. 

Mo,  no:  già  troppo,  bcncli6  fresca,  io  vissi. 

Allora  io  vesto  questi  panni  oscuri: 

Ha  disperata,  e non  diruta,  il  Mondo 
Fuggo,  e Pio  non  ritrovo  in  questi  muri. 

Pur  buono  egli  micliiaina,edio  rispondo: 
Kè  molto  andò,  che  i gemiti  e i sospiri, 

E il  pregar  lungo  e il  meditar  profondo, 

E i digiuni  e te  veglie  ed  I martiri 
Ui  giovàr  sì,  che  per  tre  lustri  interi 
Furon  tulli  ilei  cielo  i mici  desiri. 

.ànime,  o voi,  che  liberi  i pensieri 
Lasciaste  un  dì,  non  sia  Ira  voi  chi  mai 
Pai  pugnar  cessi,  ed  aver  vinto  speri. 

Mi  balzò  il  cor,  sentendo  che  tu  fai 
Lieta  ancora  di  le  la  Tosca  gente. 

Che  di  me  richiedesti,  e a me  verrai. 
Come  non  s’aggirò  rapido  e ardente 

11  sangue  mio  , quando  tra  i sacri  ferri 
Del  mio  chiostro  io  ti  vidi  a me  presente? 

Con  ìe  voci,  che  magiche  disserri 
Dal  labbro,  eJ  a cui  mal  la  via  contende 
Questo  ruvido  panno,  il  cor  m'afferri: 

11  cor,  che  tosto  ti  ravvisa  e intende, 
E i suoi  primi  risalti  e gli  obbITati 
Troppo  cari  suoi  palpiti  riprende. 

Altro  non  veggon  più  gli  affascinai! 
Miei  lumi, e un  punto  sul, ch’io  non  resisto. 
Strugge  il  lavor  di  tutti  gli  anni  andati. 

Crudel,  che  fosti  mai?  Sposa  di  Cristo, 
Senza  rendermi  tua,  mi  togli  a lui, 

E mentre  perdo  il  cici,  te  non  acquisto. 

Quelle  saate  dolcezze,  in  scn  di  cui 
Già  vissi,  or  cerco  invano,  ed  invan  tento 
Ancora  esser  colei,  che  un  tempo  io  fui. 

Perl’orloio  movo,e  i dolci  odor  nonsen- 
L’erba  è senza  color,  torbida  è l’onda,  (lo. 
Flebile  passa  tra  le  foglie  il  vento: 

Nè  trovo  piu  dentro  la  selva  fonda 
Quella,  ond’era  il  mio  spirto  in  pria  rapito, 
Estasi  cara  c vision  gioconda. 

Ben  talora  , ove  il  loco  è più  romito. 
Veggo  l’immagin  tua  sì  manifesta. 

Ch’io  riscossa  abbandono  il  fatai  sito; 

E da  quella  mi  salvo,  uscendo  presta 
Nell’aere  aperto,  ove  una  casta  voce 
lo  senta,  e veda  un  nereggiar  di  vesta: 
0 da  te  fuggo,  e dal  pi:  cer  che  nSce, 
Nella  mia  celia,  e qui  la  croce  affisso. 
Ecco  tu  vieni  a pòrti  ov’è  la  croce. 

Mia  delizia  era  un  di  tenere  il  viso 
Sulle  divine  pagine  ispirate. 

Che  c’insegnan  la  via  del  Paradiso: 

Ed  or  pare  al  mio  sguardo  aver  beltalc 


Quel  libro  sol,  che  della  Dania  paria. 
Mostrandomi  qual  fu  per  ogni  etate: 

0 godo  in  quelle  carte  vagheggiarla, 

Su  cui  le  terre  e i mar  ponno  vedersi, 

E sa  prima  degli  occhi  il  cor  trovarla. 

Che  senni  io  non  area  tranquilli  e tersi? 
Sonni  ripieni  d’.Vngioli  e di  Santi, 

E di  celesti  fior  sonni  cospersi. 

Quelli,  che  or  traggo,  son  tutti  tremanti: 
E se  veston  talor  sembianze  caro, 
Lascian  poi  dietro  a sé  rimorsi  e pianti. 

Teco  in  bel  tempio  adorno  esser  mi  pare, 
E darti  al  suon  dell'organo  festivo 
La  man  di  sposa,  e fiammeggiar  l’aitare; 

Esser  mi  par  sotto  al  tuo  ciel  nativo, 

E che  d’aurea  corona  mi  si  cinga 
La  fronte  in  mezzo  a un  popolo  giulivo. 
Poscia  tutto  si  cangia,  e per  solinga 

10  movo  e lunga  strada  il  passo  incerto, 
.àbbandonata  da  tutti  a raminga. 

E'reine  il  ventoj  di  nubi  è il  ciel  coverto, 
E de’  torrenti  odo  il  mugghiar  tra  i sassi, 
Cui  mi  sembra  echeggiar  mesto  il  deserto. 

Sconosciuto  mortai,  che  fermo  stassi 
Sul  margi)  d’una  pallida  marina. 

Veggo  aitili  dopo  molti  e molti  passi. 

Perche  non  dài,  gentile  pellegrina. 
Qualche  riposo  al  piè  già  stanco  e lardo? 
Disse,  poiché  mi  vide  a sè  vicina. 

Allora  io  tutto  in  lui  vibro  lo  sguardo, 
E la  tua  guancia  e il  labbro  tuo  vcgg’io, 
E quegli  occlii,micstclle,ond’arsi  ed  ardo. 

Come  mai  non  conobbi  il  signor  mio? 
Risposi,  e a le,  reggendo  al  colpo  appena. 
Stesi  la  man,  cui  la  man  tua  s’unìo. 

Oh  qual  correre  allor  di  vena  in  vena 
Deliziosa  vita  io  mi  sentiva! 

Come  allor  ti  mutò  la  trista  scena! 

Un  puro  sole,  una  dipinta  riva. 

Un  aer  pieno  di  fragranze  ignote. 

Onde  lutto  era  beilo  e tutto  oliva; 

Ed  ecco  il  chiuso  orecchio  mi  percuote 
Del  sacro  bronzo  il  suon,  che  ai  mattutini 
Prieghi  chiama  le  Vergini  devote. 

M’alzo  anelante,  e gl’incantati  lini 
Subito  io  lascio;  ma  udir  parmi  solo 
Lo  voce  tua  ne’  cantici  divini. 

Che  non  fo  por  tener  l’alma  che  il  volo 
Spiega  vèr  le?  contro  al  mio  corpo  io  volsi 
La  man,  cibo  fu  l’acqua^  e letlu  il  suolo: 
•Ma  per  mollo  patire  io  nulla  tolsi 
Dell’infelice  suo  vigore  a questo 
Cor,  che  ha  sì  forti  e sì  ribelli  polsi. 

Tal,  che  scarno  mi  vede  il  volto  e mesto, 
Basta,  dice,  o sorella:  e a me  rinfaccia, 

11  mio  fral  troppo  ingiurialo  e pesto. 

Io  non  ardisco  alzar  vèr  lei  la  faccia: 

Con  voci  ancor  più  amiche  mi  rinfranca, 
Maravigliando  pur  ch’io  sempre  laccio. 

Felice  leil  puro  è il  suo  cor,  mai  stanca 
D’arder  non  è la  mistica  sua  face, 
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Ed  il  pingue  licer  mai  non  le  manca. 

Quello  sol  piace  a lei, che  al  suo  Dio  piace, 
E,  bcuchè  cinta  ancor  dell’uman  loto, 
Pregusta  i beni  dcll’e  terna  pace. 

Non  è l’arcano  misero  a lei  nolo 
Di  questo  core,  che  ancor  sangue  stilla, 
E forse  stillcri  flncliè  arri  moto. 

Chiusa  era  la  sua  piaga,  e riaprilla 
La  tua  inan,  che  tornò  su  queste  piogge. 
Per  far  ch’io  più  non  abbia  ora  tranquilla. 

Ma  ch’è  per  voi, per  roi,menti  alte  e sagge, 
Del  gorerno  del  mondo  ingombree  onuste. 
Se  monacella  amari  giorni  traggef 

Forse  ancor  sotto  l’Orsa,  ove  robuste 
Son  più  le  fibre  per  l’usato  gelo, 
S’dianno  dal  sentir  nostro  idee  oou  giuste; 

E di  lo  forse  a torto  io  mi  querelo, 
Che  non  sai  quel  che  possa  un  terreo  molle 
Su  noi,  piante  d’Italia,  e uu  caldo  ciclo. 

Amor  dentro  la  nostre  anime  bolle. 
Cerca  ogni  vena,  ogni  laldbra  invade, 

E Possa  ci  consuma  e le  midolle. 

ilesislergli  chi  può?  Le  note  strada 
Dunque  ricalca,  c per  la  teraa  volta 
^ leni  a sp.irger  di  rai  questo  contrade. 

Vieni, e spezza  i miei  lacci;equinci  tolta 
Locami  tu  nella  tua  bella  corte: 

Non  curo  qual  regina  esservi  accolta. 

Amica,  serva  tua,  se  non  consorte. 

Di  vederti  la  speme  a me  col  giorno 
Torni;  e paga  io  vivrò  della  mia  sorte— 

Che  dissi?  ohimè]  no,resta:il  mar,che  in- 
Cira  alla  terra  tua,  s’alzi  crucciato, (torno 
Ed  opponga  i suoi  flutti  al  tuo  ritorno. 

Gran  Dio,  perdono.  Del  crudel  mio  stato 
Pietà  ti  punga:  innanzi  a te  mi  prostro. 
Pentimento  o dolor  mi  stanno  a lato. 

Mira  di  pianto  assai  più  che  d’inchiostro 
Bagnato  il  foglio  mio:slar  sempre  in  armi 
Contro  le  insidie  del  Tartareo  mostro; 

Logorar  col  ginocchio  i duri  marmi, 
K per  le,  come  lampa  degli  altari. 
Vegliare,  ardere  io  vo’,  vo^  consumarmi. 

Deh  fa,  ch’io  provi  ancor  que’ solitari 
Diletti,  e che  a cercar  forme  lue  sante 
E a ritrovarlo  io  nuovamente  impari! 

Di  le  chiederò  ai  sassi  ed  alle  piante. 
Per  le  vigne  d’Kngaddi  e per  li  boschi 
Te  seguirò  del  Libano  fragrante. 

Degli  ulivi  paciCci  e de’  foschi 
Piataui  all’ombra  io  starò  teco  assisa, 
Quando  ancora  per  tua  mi  riconoscili: 

E sul  tuo  sen  da  vero  amor  conquisa 
Quel  mistico  godrò  sonno  celeste, 

Che  Palme  innanzi  leinpo  imparadisa. 

Ma  se  le  preci  a prò  d’altrui  con  preste 
AU  al  lucido  tuo  soglio  pur  vanno, 

E il  santo  orecchio  tuo  pur  s’apre  a queste; 

Togli  al  mortale,  io  ch’egli  nacque,  iii- 
(ganuo, 

.\hIlogli  uu  l(e,chcsebben  giusto  e saggio. 
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Pur  degno  vive  dell’eterno  danno. 

Splenda  su  lui  della  tua  grazia  un  rag- 
Ond’ei  possa  la  sua  cercar  salute,  (gio, 
E quel  che  piace  a te,rcnderti  omaggio. 

Vana  a lui  tornerà  tanta  virtute: 
Dunque,  nel  più  grand’uopoTun’alma  tale 
Andrà  tra  le  infelici  alme  perdute  ? 

Io  gelo  al  sol  pensar,  che  in  quel  fatale 
Ultimo  dì,  che  già  nel  cuor  mi  tuona, 

Il  vedrei  nello  stuol,  che  al  ciel  non  sale. 

Pietoso  Dio,  noi  comportar  ; perdona; 
Ma  se  fia  tale  spirto  uu  de’superni, 

Più  bella  ancor  sarà  la  tua  corona. 

Perchè  tutte  le  genti  ai  beni  eterni. 
Ed  a le  non  conduce  il  gran  riscatto? 

Chi,  chi  ti  loderà  nc’campi  luferni? 
Pur...Dio  pietoso,  il  tuo  voler  sia  fallo. 


IN  MORTE  BEL  CAV. 
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Con  discislli  capei,  con  ciglio  basso, 
Che  al  ciel  s’alza  talora,  e io  veste  bruna 
Vieni,  e siedi.  Elegia,  su  questo  sasso. 

Or  che  già  il  vento  tace  e la  lacuna, 
E sull’alma  non  men  che  sulle  cose 
Cade  il  bel  raggio  della  mesta  Luna. 

Di  qual  sottile  limo  non  compose 
Viscere  a lui  Natura  ? ed  egli  quanto 
Studio  nelle  più  rare  arti  non  pose? 

Chi  meglio  giudicò  dell’altrui  canto, 

0 miglior  canto  alzò?  chi  del  Latino, 

Chi  del  Tosco  scrmon  gli  tolse  il  vanto? 

Era  nel  mezzo  del  suo  bel  cammino, 
E tra  gli  applausi  della  gente  eletta 
Sen  già  col  capo  in  tanta  gloria  chino; 

Ed  ecco  Morte  gli  vicn  contro  in  fretta. 
Pel  cria  l’afferra,  che  non  bada  al  lauro. 
L’alza , ed  in  seno  della  tomba  il  getta. 

Forse  perchè  sudava  in  far  Icsauro 
Di  virtù  antiche,  e come  il  puro  stile 
Tinse  i costumi  suoi  neli’antic’anro? 

Perchè  visse  flgliuol  tenero,  umile? 
Perchè  seppe  sincero  amico  e saggio 

1 consigli  vestir  d’un  ver  gentile?  (caggio, 

Son  questi  i fatti?:..  Oh  come  d’alto  io 
Oh  qual  mi  veggio  oscura  notte  intorno. 
Perduto  il  mio  sostegno  ed  il  mio  raggiol 
È ver  che  suo  non  era  il  mio  soggiorno; 
Ma  in  dolce  carta  a me  volar  solca. 
Come  fido  tornava  in  ciel  quel  giorno, 
L’alma  che  non  men  fida  egli  chiude  a, 
E qual  sotto  al  cristallo  i fior  più  rari. 
Sotto  alle  amiche  note  io  la  vedea. 

Perchè  non  posso  aimcn  tra  i fogli  vari, 
Cbe  ricevo  la  man  nel  giorno  usato. 
Benché  indarno, cercar  gl’inchiostri  cari? 
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Disgiunti,  à vero,  ci  teneva  il  fato, 

Nè  mescer  conceJca  sguardi  ed  accenlij 
Pur  cara  speme  ogiior  mi  stelle  a Iato, 

Che  seco  io  desto  avrei  molte  ridenti 
Aurore,  e seco  dietro  al  colle  stesso 
Uulli  sepolto  avrei  Soli  innocenti. 

Però  die  tanto  l’uom  questa,ond’è  op- 
Tita  soslion,iiiianto  con  fidi  amici  (presso. 
Partirne  il  grave  peso  è a lui  concesso, 
Narrando  i casi  miseri  e i felici. 
Movendo  insieme  di  Sofia  per  gli  orti 
Gli  utili  passi,  0 sullo  .Ascrée  pendici. 

Nelle  selve  indovine  i bei  diporti 
Or  non  m’invilan  più;  quanti  saranno 
Colà  mirti  sfrondati  c lauri  morlil 
E a slento  m’escon  c|uesli  carmi:  sanno 
Che,  qual  de’lor  fratelli  era  l’usania, 

A lui,  per  farsi  rabbellir,  non  vanno. 

Sperai  che  di  versare  avrìan  possanza 
Salubri  stille  sulla  piaga  mia. 

Ma  son  fallita  della  mia  speranza. 

Pur  vecchia  è fama  che  da  Poesia, 
Già  perduta  Euridice,  il  Trace  Orféo 
Traesse  alcun  risloro  e da  Sofia. 

Per  le  balze  dell’Emo  e del  Pangeo, 
Sulla  piaggia  Strimonia,  ed  ove  gelo 
Perpetuo  veste  il  duro  suol  Uiféo, 

0 il  vivifico  Sol  dorasse  il  ciclo, 

0 Nolte  insignoritasi  dell’eira 
Stendesse  il  fosco  stelleggialo  velo, 

Egli  toccava  l’inslancabii  cetra, 

Egli  que.spopre  di  natura  e quelle 
Mirava,  il  vivo  fior,  la  morta  pietra, 

E i volubili  fiumi,  e i>er  le  belle 
Strade  dell’aria  più  sottile  e pura 
L’argentea  Luna  e le  Titanio  stelle; 

E sì  certa  in  veder  legge  e misura. 
Si  mirabii  di  cose  ordin  costante, 

Eoa  qualche  inganno  all’invincibii  cura. 

In  quelle  sfere  or  tu,  nello  stellante 
Tempio  alberghi,  o Vannetti,  e i mondi 
Itotar  li  vedi  sotto  all’alte  pianto,  (vasti 
Tu  sci  nel  porto.  Oh  quai  scogli  lascia- 
Ouali  sirli  quaggiù!  da  che  feroce  (sti, 
TerribiI  mar ‘la  nave  tua  salvasti  1 
Che  spesso  una  virtù  calda  e veloce. 
Visto  che  il  Mondo  vii  poco  l’apprezza, 
Alfin  si  stanca,  e il  troppo  viver  nóce. 

Fuggisti  i inali  ancor  della  vecchiezza. 
Perir  gli  amici  non  vedrai:  chi  a prezzo 
Tale  aver  può  di  bianco  crin  vagliczzaT 
Non  vedrai  spade  vincitrici  in  mezzo 
D’Italia,  che  del  suo  vicin  periglio 
Forte,  0 stolta,  non  par  sentir  ribrezzo: 
D’Italia  bella,  che  non  ha  un  sol  figlio 
Delle  buone  arti  vago  e di  virtude, 

Che  di  (e  pensi  con  asciutto  ciglio. 

_ Felice  tra  le  pure  anime  ignudo, 
Pianlo.lra  quelle  ancor  vestite  d’ossa. 
Poco  PolTese  in  ver  Morto,  se  chiude 
Ciò  chea  lui  resta,  una  tranquilla  fossa. 
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Dice  la  fama,  e cantano  i poeti, 

Che  una  Ninfa  nel  viso  e nel  cor  bella, 

Cara  dell’Occàn  prole  c di  Teli, 

Così  piacesse  al  Sole,  che  per  ella 
Spesso  dal  del,  che  ne  stupì,  sccndea, 

Qual  per  Emliraion  feo  la  sorella. 

Nevi  non  tocche  il  nudo  sen  parca, 

Oro  filato  le  increspale  chiome. 

La  rosa  sulle  guance  a lei  nascea. 

Così  la  man,  così  avea  gli  occhi,  come 
Colei  gli  avea,  che  le  mie  pene  in  gioco 
Volse  gran  tempo;  ed  era  Clizia  il  nome. 

Ma  più  ancor  distingueala  un  cor  di  foco, 

Per  cui  nell’alto  amor,  che  al  Sole  porta. 
Parrai  gelosa  mollo  e accorta  poco. 

Perchè  avesse  con  lui  gioia  si  corta, 

Ed  egli  abbandonassela,  non  dico: 

Ma  fu  mollo  gelosa,  e poco  accorta. 

Che  farà,  priva  del  suo  dolce  amico? 

Siede  con  bianca  faccia  e crin  turbato 
U’un  colle  in  cima  solitario  e aprico, 

Posto  in  non  cale  ogni  esercizio  usalo, 

E l’aureo  Dio,  che  per  lo  del  v’iaggia. 
Seguendo  va  col  guardo  innamoralo. 

Pria  che  Notte  nel  mar  d’Allante  caggia. 

Fise  le  ciglia  lien  nell’  Or'iente, 

Per  veder  pur  se  il  caro  Dio  l’irraggia. 

Sorto  sul  Mondo  è già;  lieta  e ridento 
Si  mostra  la  Natura,  in  cui  penetra: 

Solo  è mesta  colei  che  più  lo  sente. 

Quando  dritti  i suoi  rai  piovan  dall’  etra 
Le  par  più  irato,  e a sostenerli  chieda 
Ne’ frali  occhi  un  vigor,  che  non  impetra. 

Oh  come  bello  in  Ucddenle  il  vcdel 
Senza  sdegno  le  par;  tanta  dolcezza 
Nel  volto  imporporalo  aliar  gli  siedel 

Ma  già  tutta  sparì  quella  bellezza: 

Già  più  nera  si  fa  nell’  importuna 
Nolte,  onde  è cinta,  anco  la  sua  tristezza. 

Pure  in  quell’ora  ancor  gelida  e bruna. 

Di  che  pascere  il  duol  giammai  non  pago. 
Trova  nel  volto  della  conscia  Luna. 

Come  colei,  che  del  lontan  suo  Vago 
Con  piacer  leggo  le  vergate  carte. 

Ove  di  lui  veder  crede  un’imago; 

Sì  la  Ninfa,  che  sa  che  dal  Sol  parte 
Quell’argenleosplendor,die  in  Cinliascor- 
Pensa  di  pur  vedere  il  Sole  in  parlo,  (ge, 

Di  là  per  nove  interi  dì  non  sorge 
Quella  infelice:  non  è mai  die  dorma;  ^ 
Bevanda  o cibo  al  suo  digiun  non  porge. 

Già  più  non  serba, di  quel  ch’era, un’orma. 

Già  in  lìor,che  fosco  ha>il grembo  e crocco 

(il  manto. 

Si  ristringe  il  bel  corpo  e si  trasforma. 

Fermasi  alfui  quel  cor,  che  balzò  tanto, 
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K Ira  Io  fibre  e i nuovi  slami  avvollu 
Il  focoso  sospir  rcsla  ed  il  piarlo. 

‘ Pur  quel  nuovo  miracolo  là  vdllo 
Sempre  si  vede,  ove  il  Sol  d’allo  brilla; 
Ogni  birillo  non  viene  ad  Amor  lollo, 

K nel  flore  arde  ancor  qualclic  favilla. 

LAGO  DI  GINEVRA 


Come  gli  occhi  a sé  Irae,  rapisce  l’alma, 
K i sensi  e l’alma  di  dolcezza  inonda 
L’ampia  di  si  bel  Lago  azzurra  calmai 
0 mio  Renàco,  se  alla  lua  quesl'onda 
Preporre  oso,  perdonami;  allo  sialo 
Credo,  che  del  mio  cor  meglio  risponda. 

Tu  con  fremilo  lai  sorgi  lurbalo. 

Che  lalora  emular  l’onda  lua  brava 
Pub  le  Icmpcsle  di  Nellun  cruccialo: 

Ni  mcn  fiera  Icmpcsia  in  me  s’alzava. 
Quando  sulle  lue  rive,  c sallo  Amore, 
l3i  le  l’egre  pupille  io  consolava. 

Orquel  lenipo  passb:  IranquilloiiI  core. 
Olà  barcliella.  Non  ]>ar  dirmi  il  Lago: 
Dove  meglio  ingannar  poirai  quesl’orcT 
Oh  bel  lealro  verdeggianlc  c vago 
ri  ville  c pianic,  d’aurea  luce  ed  ombra 
Sparso  COSI,  che  sembra  opra  di  Mago! 

Chiunque  ha  l’alma  di  Irislezza  ingom- 
Qiicslc  venga  a veder  culle  colline:  (bra, 
Ch’io  non  le  vegga  più, se  il  duol  non  sgom- 
Vengo  a mirar  qua  e là  le  più  vicine  (lira. 
Sponde  riirarsi,  c s’incurvar  com’arco, 
Per  abbracciar  le  belle  acque  lurcbine: 
L’acqiie,  che  soggiacer  liólc  ali’incarco 
Paioli  della  barcliella  insidiosa. 

Che  i muli  nbilalori  aspclla  al  varco. 

Poi  sollevo  gli  sguardi,  e nuova  cosa 
Kcco  a se  cliiama,  c lungo  lempo  arresla 
La  cslalica  laccnte  alma  {lensosa. 

Molili  Buissimi  in  ciel  meller  la  lesla, 
K ad  essi  circondar  l’oscuro  fianco 
Fascia  di  nubi  candide  coulesla: 

E quando  il  Sol  s’abbassa  ultimo  e stanco. 
Porpora  tingo  le  nevose  cime 
Di  quel  che  tulli  vince,  e dello  è Bianco. 

Tai  furo,  Elisa,  le  tue  guance  prime, 
Ch’io  cantai  spesso, e che  molli  anni  e molli 
Forse  rosseggeran  nello  mie  rimo. 

Perchè  non  sei  qui  meco,c  il  piò  non  volli 
Vòr  quelle  cavernose  alpcslre  rupi, 
l'c’  colli  in  faccia  più  ridenti  e collii 
Chi  que’  ri;iosli  seni  ed  antri  cupi. 
Ch’erba,  del  musco  in  fuor,  non  veslo  al- 
E i pieni  di  piante  irte  ermi  dirupi  (cuna, 
Curri  e pendenti  sovra  l’onda  bruna, 
Cui  dei  suoi  raggf  mai  Sole  non  dora, 
Non  inargenta  do’ suoi  raggi  Lunaf 
Chi  la  più  bella  dcll’orror  dimora 
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Mirar  potrà  con  alma  fredda  c immota, 

E merilar  d’aprir  le  luci  ancora? 

0 Natura,  c v’ò  dunque  alma  devota 
Cosi  poco  di  te,  che  non  la  tocchi 
La  lua  beltade  mai,  non  che  la  scuola? 

Ma  se  ordirci  cosi  ti  piacque  gli  occhi. 
Che  in  loro  il  verde  del  tuomanto  immenso. 
Più  che  ogni  altro  color,  dolce  si  scocchi. 
Perchè  del  pari  universale,  intenso 
Non  vuoi,  che  fra  te  regni  c il  core  umano 
L’accordo,  che  fra  te  regna  ed  il  senso? 

Durnapcnsar,che  possa  ilcollee  il  piano, 
Le  valli  e i monli,e  l’acqiie  e l’erbc  e i fiori 
Passar  d'uom  vivo  innanzi  agli  occhi  inva- 
E invan  delle  stagion  varie  i colori,  (no, 
K la  pura  del  ciel  v61la  cilestra, 

E i vostri,  0 Cintia,  o Kcbo,argeiili  ed  oril 
Sol  perchè  non  mi  diede  alma  si  alpcsira, 
Io  più  volle  scusai  pago  la  sorte. 

Se  negli  altri  suoi  don  mi  fu  meii  destra. 

Dunque,  poscia  che  avrà  l’avida  .Morto 
(Che  dopo  1 dolci  amici,  che  m’ha  tolto, 
Giungerà  mcn  temuta  alle  mie  porle), 
Che  avrà  con  nera  man  quel  nodo  sciolto. 
Onde  alle  membra  frali  è l’alma  unita, 

E me  de’  templi  nella  notte  involto. 

Sul  marmo  che  chiudrà  l’incenerita 
Mia  spoglia,  in  scn  d’amica  selva  oscura. 
Tal  memoria  verrà  forse  scolpila;  (m 
t Non  altro  al  mondo,che  una  dolce  e pu- 
Anima  egli  vantò,  cui  forte  piacque 
L’infinita  beltà  della  Natura. 

Di  cantarne  talor  desio  gli  nacque; 
Ma  non  fu  nulla  allato  a quel  che  scórse. 
Ciò  che  ne  disse;c  sempre  a sè  dispiacque. 
0 Passeggier,  che  un’alma  in  petto  hai 

(forse. 

Qual  chiuse  un  di  colui  che  ora  qui  giace, 
Se  questo  marmo  alla  tua  vista  occorse, 
Dire  io  passando  non  t’iiicrcsoa:  Pace.  • 

GHIACCIAIE 

DI  BOISSOKS  E del  HONTAVERT 
neiXA  SAVOIA 


St  finge  di  vedere  ogni  rota  in  fogno. 

La  Vergine,  che  al  Sole  ilcrin  dispoglia 
De’ più  fervidi  raggi,  a|>erta  ancora 
Del  suo  bel  letto  non  gli  avea  la  soglia. 

Quando  a me  venne  un  sogno  in  siill’  Au- 
Di  forme  cosi  belle  e si  distinto,  (rora 
Cile  maggior  lume  il  ver  mai  non  colora. 

Da  gran  moiilngne  io  mi  vedea  riciiilo. 
Che  dar  pareano  assalto  ni  ciel  superno, 
lauto  le  acute  ciiiic  aveaii  sospinto. 
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Tra  lor  hianglicggia  un  ampio  gbiarcioe- 
Prossu  cui  riiTc  giovane  vertura,  (lerim, 
Che  nulla  teme  si  vicino  verno. 

.U’appressai  desioso;  c qui  la  dura 
Neve  CUI!  l’una,  c qua  con  l’altra  mano 
Kioiiilissima  io  toccai  spica  matura. 

Molliforme  èquci  ghiaccioùn  largo  piano 
Si  stende  qui,  là  fassi  alla  muraglia, 
Altrove  sembra  un  bianco  mar,  se  invano 

Non  move  agli  Austri  l’Aquilon  battaglia 
D’orribili  urli  armalo  e d’aspri  fischi, 

C che  un’onda  s’abbassi,  e l’altra  soglia; 

K qui  sorge  in  gran  torri,  e in  obelischi 
Termina  strani,  e là  tu  vedi  aprirsi 
Di  cerulee  fessure  orridi  rischi, 

K le  candide  punte  colorirsi, 

Mentre  dal  cielo  opposto  il  Sol  raggiai’a 
D’una  porpora  tal,  che  non  può  dirsi. 

Con  maraviglia  mula  io  riguardava, 
Quando  mi  scosse  un  cosi  gran  fracasso, 
Ch’io  mi  volsi  a colui  che  mi  girìdava; 

E seppi  come  dirupato  al  basso  , 
Svelto  dal  proprio  peso  o pur  dal  vento. 
Era  un  vasto  di  neve  antico  masso; 

E che  sepolto  pria,  quasi  che  spenta. 
Sotto  forse  potrla  l’uomo  infelice 
Col  tugurio  restarvi  o con  l’armento. 

.Mentre  il  buon  condoltier  questo  mi  dice, 
Non  però  spaventato  il  piè  s’arresta, 
àia  seguo  a costeggiar  l’alta  pendice. 

Poi  ci  mettemmo  in  meziu  a una  foresta 
Di  larici,  di  pin,  d’abeti  folla. 

Che  al  ciel  piramidando  ergon  la  lesta. 

Quindi  uscimmo  in  bel  prato,ove  raccolta 
Era  gente  leggiadra,  eran  donzelle. 

Che  non  lemér  la  via  scoscesa  e molla 

Pel  desiderio  delle  cose  belle  : 

E quale  del  Tamigi,  e qual  Germana 
Ai  volli  mi  pareano  e alle  favelle. 

Ma  io  tenea  cosi  la  via  montana, 

(die  alfin  gli  stanchi  c curiosi  piedi 
Sulla  nuda  fermai  cima  sovrana. 

Quinci  d’un  Mondo  iniier  la  scena  vedi 
Tra  il  velo  della  nebbia  che  sovrasta, 
Quinci  di  cento  popoli  le  sedi. 

Turbasi  con  piacer  l’alma,  e non  basta 
L’occhio, die  allor  per  poco  è chiuder  forza 
Immensilade  a sostener  si  vasta. 

Qual  mutamento  ! la  terrena  scorza 
Qui  par  l’alma  svestirsi,  ed  ogni  vile 
Bassa  voglia  nel  cor  tosto  s’ammorza. 

Quanto  avea  di  vulgarc  o di  servile. 
Entro  all’aure  lasciollo  impure  ed  ime, 

E non  sente  che  il  grande  ed  il  gentile. 

Qui  non  giunge  un  mortadelle  non  ìsliine 
Toccar  quasi  col  piè  l’ultimo  suolo. 
L’auro  quasi  lambir  dal  cielo  ;>rinie; 

Che  nel  vestiboi  già  del  natio  polo 
Esser  non  creda,  e veder  quinci  corto 
.All’antica  sua  patria  il  calle  e il  volo. 

Aitili  d’un  calpestio  mi  fece  accorto. 


Che  ricondusse  Palma  al  proprio  stato 
Da  quel,  che  la  ra|iia,  dolce  trasporlo: 
E vidi  un  uom,cbe  basimi  lungo  e armato 
Di  ferrea  punta  in  man  slringea  da  un  tetro 
SoUil  panno  il  suo  volto  era  bendalo;  (I) 
E molti  gli  venian  compagni  dietro, 
Cui  vanno  empiendo  questa  mano  c quella 
Dotti  strumenti  di  metallo  e vetro  : 
Strumenti,  che  trattar  gode  la  bella 
Pensierosa  Sofia,  quando  a sè  chiama 
Esperienza  sua  fedele  ancella.  (ama, 
Come  uom  che  ama  saper,  chieder  non 
Io  slava:  ed  egli,  che  di  ciò  s’avvede. 
Cosi  mi  tranquillò  l’onesta  brama:  (de, 

Dal  gran  monte, cui  nome  il  ghiaccio  die- 
Cbiaccio  ch’eterno  vi  biancheggia  sopra, 
lo  primo  e vincilor  rivolgo  il  piede. 

L’appuntalo  baston  fu  meco  all’  opra. 
Onde  in  lubrica  via  non  ir  travolto, 

E un  negro  velo,  che  le  guance  copra, 
(Ma  il  voi  già  s’era  dalle  guance  tolto), 
E gli  strali  invisibili  sostegiia. 

Che  la  neve  saetta  in  mezzo  al  volto. 

Oh  che  silenzio  univcrsal  là  regnai 
Come  tutto  è deserto,  e come  v’alza 
■Morie  la  sua  vittoriosa  insegna!  (calza. 
Onda,  che  altra  onda  mormorando  in- 
Là  mai  non  senti,  c mulo  il  vento  aleggia 
Per  la  nuda  di  tutti  arbori  balza; 

E se  vedi  cader  rupe  che  ondeggia, 
0 per  gran  vento,  o per  sostegno  infido. 
Solo  è quel  tuono, a cui  null'allro  echeggia: 
Nè  voce  d’animal,  nè  acuto  strido 
Vi  risponde  d’augello,  cui  paura 
Subita  cacci  dal  tremante  nido. 

Certo  v’ahila  il  Sonno  ; ed  ogni  cura 
Pare  depor  colà,  par  di  sè  stessa 
Dimenticarsi  e riposar  Natura. 

Ed  il  sonno  a me  pur  la  mente  oppressa 
Strinse  allor  ne’auoi  lacci,  c dolce  calma 
Comandata  mi  fu,  non  che  concessa. 

Destaimi,  e alzai  la  ristorata  salma. 
Ch’era  la  notte  a mezzo  l’emisfero, 

E slupor  nuovo  mi  percosse  l’alma. 

Cinlia  in, un  ciel  dell’ebano  più  nero 
Spicndca  cosi,  tal  luce  il  bianco  gelo 
Uipercuolea,  che  vince  ogni  pensiero. 

Spenta  n’era  ogni  stella.  Ed  io,nol  celo. 
Restar  solo  mi  parve,  e ne  tremai. 

Visto  deserto  il  suol,  deserto  il  cielo. 

Que.sle  mi  disse,  ed  altre  cose  assai. 
Mentre  meco  ci  scendea  da  quella  cima. 
Chiari  spargendo  di  scienza  mi. 

Disse  lo  strano  di  qiie’luoglii  clima. 
Letto  ch’egli  ebbe  il  frcddo,c  letto  il  lieve 
Nel  licor  che  s’abbassa  o si  sublima. 

Di  que’ghiacci  parlò;  come  la  neve 
S’unisce  e indura,  e in  gelo  sì  converte 
Per  nevi  che  fur  sciolte,  e ch’ella  beve. 

(I)  Il  signor  di  Saussure. 
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Di  que’monti  parlb-,  come  coverte 
Dal  mare  ancora  (l’al)itanli  v6to. 

Stesser  le  cime  lor  più  acute  eu  erte. 

Come  d’un  minerai  Keltunio  loto 
Si  componesse  quella  cote  antica, 

Che  il  natal  confessò  da  prima  ignoto. 
Questo  fu  il  sogno, e benché  lingua  ami- 
che il  vero  solamente  a me  s’otferse,  (ca 
Che  illusTon  quella  non  fu,  mi  dica: 

Pur  si  maraviglinse  e si  diverse 
Fur  le  cose  ch’io  vidi,  o tale  a questo 
Incantalo  mio  cor  scena  s’aperse, 

Che  pensar  non  poss’io, ch’io  fossi  desto. 

VALCIIIUSA  (1) 
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Grazie  agli  Dei.  Questa  è la  valle,e  que- 
Sono  i colli  ricurvi  c i sassi  e l’onda,  Isti 
E le  piagge  per  me  sacre  e celesti,  (da, 
Un  mover  d’aura,  un  verdeggiardi  fron- 
Uiia  fragrauza,uu  lume  io  veggio, io  sento. 
Che  di  nova  dolcezza  il  cor  m’inonda: 
Mentre  uscir  parmi  dal  corrente  argento 
Del  iìumc,  uscir  fuor  de’hoschelli  bei 
Tal,  che  ignolo  non  ni’è.  Febeo  couccnlo; 

• Questa  aspettala  al  regno  degli  Dei 
Cosa  bella  mortai  passa  e non  dura,  s 
Cielil  che  mai  colpi  gli  orecchi  miei? 

* Oh  chclievcùingannarchis’assecural 
Quc’duobci  lumi  assai  più  che  il  Sul  chiari 
Chi  pensò  mai  veder  far  terra  oscura?. 

Amabile  porlenlol  I versi  cari, 

I cari  versi  del  caiilor  di  Laura, 

Che  qui  giorni  si  dolci  ebbe  e si  amarij 
Versi  onde  intero  un  secolo  s’innaura, 
Serban  lo  rive  aucor,  serban  le  piante, 
E li  canta  a vicenda  il  fiume  e l’aura. 

0 tu,  elio  forse  nudo  spirto  errante 
M’odi,  0 d’Ilalia,  anzi  del  Mondo  onore, 
Poela  raro,  e aneor  più  raro  amante. 
Tu,  ne’cui  fogli  ogni  leggiadro  core 
suoi  casi,eincuinon  benveggianio 
S’è  più  quello  che  insegna  o impara  Amore, 
Dimmi, se  indegnamente  io  non  ti  chia- 
Ov  era  Perla  a le  più  cara,  eil  ove  (ino. 
La  gentil  pianta  e il  fortunato  ramo, 
Alla  Cui  ombra  tu  con  arti  nove 
Solevi  alzar  quel  modulato  duolo. 

Di  che  pieno  quest’aero  ancor  si  move? 

Ecco  là,  ’ve  più  s’alza  il  verde  suolo. 
Le  mura,  che  già  fur  tua  dolce  stanza: 
Quella  nobile  pietra  a baciar  volo. 

(<)  Ciascun  sa  quanto  si  dllcliasso  II  Petrar- 
ca ili  questa  celebre  voile,  che  viun  baauaia 
<lai  nume  Sorga. 

PlNDEIONTI 
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ISdegnossi  il  Veglio  edace, a cui  speranza 
Di  consumar  le  tue  immortali  note, 

Che  invai!  sempre  addentò, più  non  avanza, 
E in  queste  mura  solitarie  e vote 
Con  la  falce,  clic  tutto  al  suol  pareggia. 
Quindi  più  dispettoso  egli  percuote. 

Ma  un  solo  qui  re.star  sasso  si  reggia, 
Adorno  del  tuo  nome  un  solo  sasso 
■Mi  fia  più  assai,  che  gran  teatro  o reggia. 

Ecco  là  biancheggiar  l’illustre  masso, 

V ér  cui  m’affretto,  e la  cantala  fonte 
Miro  con  viso  riverente  e basso. 

Nella  grolla  che  s’apre  in  sen  del  monte. 
Nasce,  già  picn  d’ardire,  il  più  bel  fiume. 
Che  rivolva  onde  luccicanti  e pronte. 

Con  irato  fragor  di  calde  spume 
Tra  sassi  antichi,  smisurati  e negri 
Itimbalza,  tinto  d’argentino  lume. 

Poi  vien  tranquillo,  e par  che  si  rallegri 
La  più  vaga  in  bagnar  piaggia  Francese, 
Memore  forse  ancor  de’ giorni  allegri. 
Quando  Palla  Bellezza  Avignonese, 
Quello  in  cui  s’avvolgca  dipinte  scic 
Date  all’ancella  o ad  una  pianta  appese, 
l’anca  nell’acquc  desTose  e fiele 
Delle  membra  pudiche  i caldi  avori 
.Sollo  lo  verdeggianti  ombre  secreto. 

Tra  Perbe  inlanlo  e i colorali  fiori. 
Onde  il  vestito  margine  ridea, 

Gian  tra  loro  scherzando  i casti  Amori. 

Questi  nell’onde  gelide  mcllea, 

Hetlea  con  pueril  tema  festiva 
L’ignudo  piede,  e tosto  il  rilraea; 

Quegli,  premendo  la  più  bassa  riva 
Col  piccioi  petto,  di  raccor  tentava 
Tra  gli  arsi_  labbri  l’onda  fuggitiva. 

Nell’altrui  fronte  un  altro  la  spruzzava, 
Ed  uno,  che  addestralo  al  niiofo  venne, 
DalParbor  suo  nel  fiume  si  lanciava: 

Poi  sul  margine  forse  il  piè  ritenne. 
Le  bianche  memlira  di  lucenti  stille 
Sparso,  e tcoicndo  le  piovose  penne. 

Ma  nè  la  Bella  d’Avignon,  no  i iiiillu 
Giochi  degli  Amorin  di  mirar  vaghe 
Siale  sarlan  cosi  le  mie  pupille. 

Che  non  fossero  ancor  più  liete  e paghe 
D’aver  per  questi  luoghi  ermi  veduto 
Il  Icsor  delle  rime  illustri  e maghe. 

Chi,  chi  vèr  me  grave  s’inoltra  e mulo? 
Tutto  il  copre  uua  vesta  in  rosso  (inla, 

E gli  orna  un  verde  alloro  il  crin  canuto. 

Ah,  se  da  grata  insania  or  presa  e vinta 
Non  è quest’alma,  la  sua  faccia  è quella, 
Qual  tanto  volle  io  l’adorai  difiinla. 

A tanto  io  fui  serbalo?  Ecco  ei  favella... 
t Dalle  rive  del  ciel  lalor  sccnd’io 
In  questa  valle,  che  aucor  parmi  bella. 

F.  perchè  di  me  scórsi  in  le  desio 
Più  che  fra  quanti  visiiór  Valchiusa, 

Di  mostrarli  mi  piacque  il  volto  mio. 

Ma  poi  che  il  labbro  tuo  Itslio  li  accusa 
G2 
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iJ’IUlia,  e a me  l’antica  arte  ricorda, 

Clic  si  jicnsa  oggi  li  della  mia  .Musa?  • 

Al  Casio  Buon  della  tua  dolce  corda, 
Fuor  poclii  eleni  clic  fedcl  couscrva 
l'anno  di  lue  parole,  Malia  è sorda. 

Mi  quel  tuo  puro  amor  ride  proterva. 
Stima  la  bella  sua  lingua,  e sé  poco, 

K il  suo  caro  servir  più  ognor  la  snerva, 
Ua  io  non  diedi  a quel  pcnsier  mai  loco, 

( Ile,  qual  descritio  l’Iiai  nelle  tue  rime, 
Mivin  non  fosse  ed  innoccnlc  il  foco. 

( Quasi  dall’aure  di  mia  vita  prime 
lo  sempre  amai  sovra  ogni  cosa  in  terra 
Quanto  v’Iia  di  più  grande,  alto  c sublime. 

Mure  i sensi,  ebe  fean  continua  guerra 
.Mia  ragion,  vinta  l’avrebber  forse; 

Cliè  anco  odiando  l’error,  talvolta  s’erra: 
.Ma  quella  Monna  mia,  che  mai  non  torse 
\d  altro,  che  a onestà,  la  mente  altera. 
Con  rigore  opportuno  a me  soccorse. 

L’amarla  anni  vent’un,  benché  severa. 
In  me  fu  bello,  ma  la  mia  virtute 
Si  spegnea  forse,  se  la  sua  non  era. 

Ciò  all’Italia  puoi  dir,  che  in  servitute 
Lunga,  pur  troppo  il  so,  langue,  nè  raggio 
Splende  0 trapela,  onde  sperar  salute. 

Ma  s’è  a viver  costretta  in  reo  servaggio 
(Men  per  colj»  di  lei,  che  del  suo  fato), 
l’crchò  non  scriia  alnien  franco  il  linguag- 
II  bello  dir,se  non  l’oprar,  l’è  dato,  (gioì 
S’orni  d’un  Fiacco  e d’un  Maron,se  ornarsi 
M’iin  Fabrizio  non  può,nou  può  d’un  Calo.  » 
Mimmi,  Signor:  fuor  de’suoi  coppi  trarsi 
Saprà  la  bulla  Francia,  che  or  desia, 
Dencliè  molle  cosi,  libera  farsi? 

Ahi  perchè  fuggi,  ed  alla  vista  mia 
Non  consenti  di  te  goder  più  a lungo? 
Tra  l’aere,  che  il  circonda,  egli  sua  via 
Già  prese,  e già  con  gli  occhi  io  più  noi 
(giungo. 

PER  LA  MORTE 

DI  CARLO  MARIONI 

DOLIO  Di  DOMNA 

MARIA  CORSINI  MARIONI 


Vidi^  anch’io  vidi  quella  stanza  c il  letto 
Ove  giacca  la  pallida  figura 
D’un  moribondo  c caro  giovinetio: 

Ma  non  era  nè  tacita,  nè  oscura. 

Come  altrui  parve,  la  secreta  stanza. 

Nè  il  dolor  vi  regnava,  o la  paura,  (za, 
Lnce.chc  ogni  altra,  ch’io  conosco, avan- 
La  empieva,  c ad  un  raggiar  vivo  s’unla 
La  più  dolce  a sentirsi  alma  fragranza; 
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E rendean  l’aure  insolit’armonia. 
Mentre  a brevi  intervalli  una  celeste 
l'occ  d’iiifra  i liuti  e l’arpe  uscla. 

Vieni,  aniabil  garzon,  vieni:  già  presto 
Le  palme  sono,  e le  ghirlande  pronte. 
Pronta  la  bianca  scintillante  veste. 

Circoiiderem  noi  stessi  a te  la  fronte. 
Te  guideremo  al  seggio  tuo  fiorilo 
Su  le  pendici  dell’eterno  monte. 

Vieni,  amabii  garzon:  lo  scolorito 
Non  t’incresca  lasciar  tuo  manto  frale. 
Che  Morte  pel  tuo  meglio  ha  già  ferito. 

Il  riavrai  più  vago,  ed  immortale: 

Cbè  in  sé  la  fredda  polvere  sepolta 
Un  fecondo  chiudrà  germe  vitale. 

Non  temer,  no,  perchè  tra  nebbia  folta 
Tua  navicella  in  si  difOcile  onda 
Fuor  pel  retto  cammin  gisse  una  volta: 
Quella,  che  in  te  veggiam, quella  seconda 
Virtù  dell’uom,  che  si  rivolge  e pente. 
Degna  è pur  quella  di  celeste  fronda. 

Uè,  clic  intorno  a te  miri  or  di  lucente, 
Consoli  le:  questa  è del  Ciel  la  porla; 

Già  se!  presso,  sci  presso  al  Mio  vivente. 

Chi  si  dorrà  su  la  tua  spoglia  morta. 
Se  da  un  mar  tempestoso,  e senza  calma, 
Tc  giungi  al  lido  per  la  via  più  corta? 

Chi  sì  dorrà,  die  una  si  giovin  salma 
Senta  tosto  il  poter,  che  Palme  sferra. 
Se  per  gli  eterni  di  matura  è Palma? 

Vada  il  tuo  corpo  a incenerir  sotterra: 
Mei  capo  tuo  non  perirà  un  capello. 

E tu,  Miggendo  una  più  aspra  guerra. 

Col  sangue  asterso  del  divino  Agnello, 
Che  per  le  si  svenò,  bello  nel  seno 
Mi  Mio  rientra,  donde  uscisti  bello. 

Gli  occhi  allora  egli  chiuse,  c quel  baleno 
Si  dileguava,  e quell’odor  si  grato; 

E degli  Angeli  il  canto  venia  menu. 

Meh  perchè  ciò,  che  a me  veder  fu  dato. 
Non  fu  alla  madre, che  or  piangendo  infiora 
La  tomba  sempre  del  garzon  beato? 

Qual  conforto  nel  duol,  che  si  l’accora! 

10  non  so  già,  se  più,  che  allegra,  trista, 
0 se  più,  che  dolente,  allegra  or  fòca. 

Batter  le  vie  del  Ciel  sempre  l'bo  vista. 
Smarrì  sol  dunque,  non  perdette,  il  figlio: 
Cbè  non  si  perde  un  ben,  che  si  racquisla. 

Fors’ci  perla,  se  in  un  più  lungo  csiglio. 
Fra  i tanti  rischi  del  viaggio  umano, 

11  crine  al  fin  se  gli  Imbiancava  c il  ciglio: 
E aspettalo  l’avria  la  madre  invano 

Colà,  dov’ci  la  madre  in  vece  attende: 
Dove,  finché  da  lei  rieda  lontano. 

Per  curcìnnanzi  a Diopricglii  le  rende. 
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ALLA  CORTBSSA 

ELlSABErrA  MOSCONI 

DA  ROSA  , DDCCITC. 


^ Bfticliè  piena  lu  sii  di  curo  e brighe, 
Mentre  Vincenio  incréspati  la  rhioma, 
Bellino,  leggi  queste  quatiro  righe. 

Su  la  pubblica  via,  che  sino  a Koina 
f>a  Siena  mi  condusse  a poco  a poco, 

E un  borgo,  che  San  Qiiirico  si  noma. 

Se  i nomi  a por  si  studiasse  un  poco. 
Non  credo  che  dal  CicI,  ma  dall’Inferno 
Tolto  il  nome  sariasi  di  quel  loco. 

B’olirepnssar  diceami  un  senso  interno. 
Ma  noi  dicean  le  mule,  e il  vetturale: 
Cadea  la  notte,  e ancor  pungeaci  il  verno. 

Scendo  dunque  all’albcrgo.Uu’assai  frale 
Scalo  con  piè  molto  guardingo  io  monto. 
Oh  che  ridenti*  camerel  oh  che  salci 

Il  vento,eil  fumo  del  cammin  non  conto. 
Nè  cosa  io  scemo  col  mio  verso  o cresco. 
Da  mangiar  non  v’ha  nullaflllultoè  pronto. 

Tosto  ad  un  loppo  C vacillante  desco, 
Che  or  tornii,  ora  ridar  sembrava  i pialli. 
Siedo  Ira  il  vino  acerbo  e il  pan  non  fresco: 

Ed  ecco,  dal  più  rio  bisogno  tratti, 
Starmi  vicini,  e voci  quasi  umane 
Mandar  fuor  lamentando  e cani  e galli. 

Veder  la  scarsa  cena, e il  galto,o  il  cane. 
Ohe  dividerla  mero  si  propone. 

Una  mi  parve  delle  rose  strano. 

Se  non  che  a quelle  bestie  io  do  ragione 
Chè  la  cena,  poich’io  l’ebbi  assaggiata, 
Era  da  bestie  più,  che  da  persone. 

Sorci  non  v’eran,  penso:  sconquassala 
SI  mal  reggeasi  la  trista  casaccia. 

Che  l’avran  per  islinlo  abbandonala. 

I)i  falli,  sol  che  l’oste  un  passo  faccia. 
Senti  il  tremuolo..4l  tìn  le  membra  stanche 
Nel  paventalo  letto  il  sonno  caccia. 

Le  lenzuola,  a dir  vero,  io  scorgea  bian- 
Ma  cosi  dura  fu  la  lor  bianchezza,  (che; 
Che  dolenti  ne  porlo  omeri  ed  anche. 

Quel  poi,  che  del  deslin  la  spietatezza 
Cresce  in  lai  casi,  è che  in  pensier  li  viene 
Oual  provasti  a’Iuoi  di  maggior  dolcezza. 

E quindi  a me,  Bettina  mia,  le  amene 
Del  tuo  suddito  Novare  pendici. 

La  cameretta,  ov’io  stemmi  si  bene, 

I passeggi  or  con  ombra,e  quando  apri- 
E quelle  d’ór  polente  tanto  ghiotte,  (ci. 
Ch’io  lordi  ne  disgrado  e coturnici, 

E le  delicatissime  ricotte. 

Che  il  Dottor  tuo  fratello  ancb’ei  divora, 
Tornaro  a mento  in  tutta  quella  notte. 

Pur  m’entrò  in  capo  il  sonno  in  su  l’Au- 
E in  gran  palagio  lutto  seia  ed  oro  (rora; 
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.Sognando  a me  parca  trovarmi  allora. 

Spicndcan  le  faci  , del  più  fin  lavoro 
Vivande  innanzi  mi  veninno  , e intorno 
Di  attenti  paggi  e di  donzelle  un  coro. 

Poi  con  lucidi  torchi,  c a suou  di  corno 
Guidanmi  , c lasciai!  dopo  molli  inchini 
Nel  scn  d’un  gabinetto  ancor  più  adorno. 
Dove  nobili  arredi  e pellegrini. 

Di  vaghe  un  letto  e novelline  forme, 
Tutti  merlali,  e profumali  lini. 

Pensa  tu,  s’io  tardai  Ira  i lini  a pormc. 
Già  in  quella  esser  cred’io  dolce  ora  o corta. 
Che  nè  si  veglia  ben,  nè  ben  si  dorme. 
Allorché  io  sento  scricchiolar  la  porla, 
E veggio  entrar  lurida  serva,  e miro 
Le  nere  travi,  e la  parete  smorta, 

E dal  fondo  del  cor  traggo  un  sospiro, 
Maladiccndo  quella  fantasia. 

Che  co.sl  andar  *mi  fa  nel  .Mondo  in  giro. 

Tanto  io  li  volea  dir.  Bellina  mia. 

Di  Novar  bello,  o del  mio  cor  regina, 
Perchè  ogni  mal,  parlandoti,  s’obhiia. 

Salutami  la  nostra  grassotlina, 

E il  filosofo,  e quel,  che  per  uu  zio. 
Che  alla  corte  mori  di  Caterina, 

Dovrà  Ira  poco  in  .Moscovia  irne,  .Addio. 


SDRICCIOLI 


AL  CAVALIERE 

TOMMASO  GARGALLO 

■AHCBESC  DI  CASrCLLRXTini. 


Amico  pregiatissimo  e carissimo, 
Giunsi  iersera  alla  città  Itoinulea, 

E tra  poche  ore  abbandonarla  ho  in  animo; 
.Ma  prima,o  caro  amico, io  quattro  sdruccioli 
Ti  mando,  scritti  senza  grave  studio, 

E,  come  si  suol  dir,  nitrente  calamo, 
SI  tosto  lasci  la  citta  di  itomoloT 
Tu  dici,  e,  se  noi  dici,  io  per  te  dicola; 
Ed  io  rispondo,  è il  caldo  che  mi  v’incita. 
Questo  giugno,che  quando  io  slava  in  Na- 

(poli. 

Di  marzo  avea  più  che  di  giugno  immagi- 
Or  contralTà  mirabilmente  il  luglio,  (ne. 
Il  crederesti?  Or  parmi  che  sollecito 
Io  fui  troppo  a lasciar  la  tua  Parlenope. 
0 Prometeo  furfante,  e chi  sosiiinseti 
A farci  razza  'si  cangiante  e mobile. 
Ch’oggi  s’ama  da  noi  ciò  ch’icri  odiavasi. 
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K viceversa?  Io  beoeilicu  l’aquila... 
fi  aquila  o avoltoio?Non  beo  rammcnlolo, 
Dico  l’augello,  che  li  roile  il  fegato. 

E cib  che  peggio  parrai,  e spesso  accade, 
fi  che, stalo  il  mìo  core  alquanto  spazio 
Fra  due  pareri  tentennante  e pcndulo. 
Quel  che  indietro  lasciù,gli  sembra  l’ottima. 
Ecco,  dicea  fra  me  sulla  via  d’.tppio, 
Son  cessale  le  piogge,  e i Soli  tornano, 
K co’giorni  scren  torna  a l’elastica. 

Fibra  il  vigor  di  prima,e  a l’alma  il  giubilo. 
Oh  che  bel  Posilippo,  oh  che  bel  Portici  I 
K qual  fdra  piacer,  monlre  l’argeiilea 
Luna  fa  tremolar  l’onda,  che  illumina, 
Solcarla  io  lieve  barca,c  ifeanto  scioglierei 
Tu  ridi,  amico,  ma  la  Musa  Omerica 
Canta,  in  bocca  di  quel  re  saggio  d’Itaca, 
Chengni  di  tal  pensiero  in  terra  bangli  uo- 
• (mìni. 

Quale  a loro  ogni  di  Oiove  alto  instillalo. 
Il  fatto  è fatto  lo  sulle  sponde  d’.Arbia 
licsto  per  poco,  indi  andrò  verso... Fiesole 
Quasi  dicea,  si  al  verso  erami  comoda, 
in  luogo  di  Fiorenza,  ove  puoi  scrivermi. 
Presso  il  signor  (che  tale  è il  mio  ricapilo) 
Pollalo  Orsi  e compagni.  .Addio:  l’epistola 
Lascio  al  banchiere,che  alla  Posta  mandila 
figli  la  sera  di  martedì  prossimo. 

Li  nuovo addiotsta  sempre  sano,ed  amami. 
Palla  citli,  che  forte  i Greci  dicono, 

Pi  giugno  a’diciannove.  Il  Qdo  Ippolito. 


CANZONI 


0 giovinetta,  che  la  dubbia  via 
li  nostra  vita,  pellegrina  allegra, 

'.  Con  piè  non  sospettoso  imprimi  ed  orni. 
Sempre  cosi  propizio  il  cici  ti  sia, 

^è  Difenda  mai  nube  improvvisa  e negra 
L’ innocente  sercn  de’  tuoi  bei  giorni. 
Kou  che  il  mondo  ritorni 
.\  te  quanto  gli  dai  tu  di  dolcezza. 
Ch’egli  stesso  ben  sa  non  poter  tanto. 

V alle  è questa  di  pianto^ 

« E gran  danno  qui  spesso  e gran  bclleua, 
‘ Qui,  dove  perde  agevolmente  fama 


Qu.il  più  vaga  li  chiama. 

Come  andrà  l’alma  mia  gioiosa  e paga. 

So  impunemente  esser  potrai  si  vaga  I 
II  men,  di  che  pub  donna  esser  cortese 
Vèr  chi  l’ba  di  sè  stesso  assai  più  cara. 
Da  te.  Vergine  pura,  io  non  vorrei. 
Veder  quella  in  le  ognor,che  pria  m’accese. 
Voglio,  e cib  temo  che  men  grande  e rara 
Parer  li  fòsse  un  giorno  agli  occhi  mici.. 
Nè  volculior  terrei 
Di  spargerti  nel  son  foco  amoroso: 

Chè  quanto  è a me  più  noto  il  fiero  ardore, 

Delitto  far  maggiore 

Mi  parti],  l’io  turbassi  il  tuo  riposo. 

Maestro  io  primo  ti  sarò  d’alfannoT 

E per  me  impareranno 

Nuove  angoscie  i tuoi  giorni,  ed  iolerrotli 

Sonni  per  me  le  tue  tranquille  notti? 

Contento  d’involarti  un  qualche  sguardo 
E di  serbar  nell’alma  i casti  accenti. 

La  aorte  a farmi  sventurato  lo  sfido. 

Tu  non  conoscerai  quel  foco,  in  che  ardo 
E inireran  tuoi  bruni  occ'hi  ridenti,  v 
Senza  vederlo,  il  servo  lor  più  fido. 

Che  se  or  ti  ^rlo,  e grido 
La  fiamma  di  cui  pieno  il  cor  trabocca. 
Farlo  nella  natia  lingua  mi  lice, 

Che  non  è ancor  felice 

Si,  che  uscir  possa  di  tua  rosea  bocca. 

Più  dolce  e ricca  soneria  nel  mio. 

Se  udita  l’avoss’io 

Sul  labbro  tuo:  nè  avrei  sperato  indarno 
Dal  Tamigi  recar  tesori  all’.Arno. 

Nè  la  man  che  ora,  sovra  i tasti  eburni 
Nel  candor  vinti,  armonizzando  vola, 

Or  sulla  tela  i corpi  atteggia  e move; 

Nè  il  piè  che  disegnar  balli  notturni 
Gode  talor,  nè  la  tornila  gola, 

Onde  canto  gentil  Dell’alma  piove, 
lo  loderò  ; chè  altrove 
Vidi  tai  cose,  e cib,  di  che  altra  s’orna, 
Non  è quella  che  in  te  vagheggio  e cdio. 
Te  stessa  amo  in  te  solo. 

Te  dentro  e fuor  sol  di  te  stessa  adorna. 
La  sola  voce  tua  non  è coucento? 

Non  danza  il  portamento? 

K cerchorb  se  dotta  suona  o pinge 
Man,  che  in  eterne  reti  ogni  alma  stringe? 

Ma  tra  non  molto,  ohimè  (nò  mi  querelo 
-Altro  cho,invan,contra  il  destin  mio  duro!) 
Ilivolgurb  all’Italia  i passi  erranti. 

Non  olàsmi  Italia  più  l’Anglico  cielo. 

Cielo  che  più  non  è nebbioso  e scuro 

Dal  di  che  apristi  tu  gli  occM  stellanti. 

Consolerà  i mici  pianti 

Foglio,  che  a me  dalla  tua  madre  viene, 

Su  Cui  (deh  spesso!)  ella  tuo  nome  segna. 

Felice  madre,  e degna 

Di  quel,  che  m te  ritrova,  alto  suo  benel 

Ma  che  fatto  avrà  mai  di  bello  e strano 

Chi  vorrà  la  tua  mano? 
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Nod  >0  si  grande  e al  leggiadra  cosa, 
Per  cui  degno  un  uom  sia  U’a%crli  sposa. 

Canzone,  a lei  davanto 
Tu  non  andrai  ; cliè  nè  lua  voce  intende. 
Nè  andar  ti  lascerei,  se  Pintcndessc: 

Se  un  lontano  potesse 

Creder  mai  ci6,clie,in  te  di  lei  s’apprende. 

Volar  dorresti  alla  mia  patria  sede; 

Ha  chi  ti  può  dar  fede? 

\ miraeoi  non  visto  è raro  data; 
licsta,  del  mio  cor  figlia,  ove  sei  nata. 

m MOBTF. 

DI  VITTORIO  ALFIERI 
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Pallida  il  volto,  rabbiilTata  il  crine. 

La  sorella  Talla  per  man  traendo. 

Si  presentò  Melpomene  ad  Apollo: 
Costei,  costei  fu  delle  mie  ruiue, 

Hisse,  la  cagion  vera,  e del  tremendo 
tlulpo,  onde  ho  il  cor  piagato  e sempre  a- 
Sai,  che  alla  Parca  il  collo  (vrollo. 
Piegò  quel  Grande,  al  quale  io  stessa  illri- 
Svolsi  dc’casi  umani  intesto  drappo,  (sto 
E posi  in  man  quel  nappo. 

Ove  l’amaro  al  dolce  ondeggia  misto, 

E che  al  tacito  in  cor  popolo  unito 
Versa  un  duol  caro,  cd  un  terror  gradilo. 

Io  stessa  a lui  diedi  un  pennel,rhe  i vivi 
Punì  tiranni,  dipingendo  i morti, 

K degli  uomini  fu  qualche  vendetta: 

Nè  colori  spargea  mcn  caldi  e vivi, 
Ouando  risuscitò  qucll’alme  forti. 

Cui  più  il  morire,  che  il  servir  diletta. 
La  cruda,  è ver,  saetta 
Mi  colse,  che  deposto  avea  l’uom  chiaro 
Il  dillìcil  lavor;  ma  que’  leggiadri 
Compiuti  orridi  quadri. 

Non  meno  quindi,  anzi  più  m’era  ci  caro. 
Cudea.dov’Arno  unsi  bel  piano  ingombra. 
Vederlo  assisa  de’suoi  lauri  all’ombra. 

Per  tali  mie  candide  aurore  a questa. 
Che  male  or  posso  intitolar  sorella. 

Gel  di  subita  invidia  in  petto  accese. 
Come  non  so,  ma  di  si  attera  c onesta 
Luce  si  tinse,  e si  gli  apparve  bella. 
Che  di  sè  tosto  tutto  il  cor  gli  accese. 
Quindi  a seguirla  ci  prese 
0)n  tanta  fretta,  che  l’ardor  dell'alma. 
Tacilo  distrutlor,  quella  consunse, 

Ch’ei  da  Natura  assunse, 

r>i  troppo  fini  slami  ordita  salma. 

Non  ebbe  a usar  con  lui  falci,  nè  spade 
Morte:  con  mano  il  tocca,  cd  egli  cade. 

Talia,  Talia  fu  che  l’uccise;  c indarno 
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Gli  occhi  io  rivolsi  al  del  di  pianto  molli. 
Ch’io  volai  presla,e  alano  cader  fui  presso. 
Torbido  corse  in  qucll’iatanle  l’Arno, 
Scurossi  l’aria,  e de’  vicini  colli 
Ogni  lauro  si  scosse,  ogni  cipresso. 

Del  canoro  Permesso 
Signor,!!  giuro,che  nè  quando  in  Francia, 
Nè  quando  prima  al  Greco  Ilisso  in  riva 
Morte  un  de’  miei  rapiva. 

Sentii  ferirmi  di  si  acuta  lancia: 

DehI  se  li  par  ch’io  non  mi  lagni  a torlo. 
Dammi  col  punir  lei  qualche  conforto. 

Ascolta  or  me,  rispose  allor  Talli, 

Che  senza  i pianti,  oinle  costei  sua  possa 
Trar  suole,  il  vero  in  meglio  dir  mi  vanto. 
Niegar  non  vo’,  che  l'alta  fantasia, 

Dai  nuovi  studi!  rinfocala  o scossa. 

Non  oltraggiasse  il  delicato  manto; 

Ma  l’avrh  forse  infranto. 

Se  offeso  prima  su  costei  Parnaso 
Non  venia  per  girar  si  lungo  d’anni? 

Più  assai  dir  voglia;  affanni 
Non  vuol  colanti  di  quesl’iiom  l’occaso. 
No,  pianger  noi  dobbiani,  s’ei  fu  qual  face 
Che  sè  stessa  io  disfar,  rischiara  e piace. 

Colei,  che  d’ogni  vita  altin  s’indonna. 
Pochi  (il  gli  rapio  d’uman  v'iagglo, 
Ch’eran  noiosi  a quel  severo  ingegno. 
Noi  confortava  che  un’illustre  Donna, 
Che  tra  l’ombre  sue  tetre  a lui  fu  raggio, 
Come  ad  ossa  egli  fu  nobil  sostegno. 

.Ma  un  fioro  iuclito  ingegno 
Prendea  del  secol  debole  e superba: 

E quell’  alta  tristezza,  che  si  spando 
Sovra  ogni  spirto  grande. 

Il  viver  gli  rendea  grave  ed  acerbo. 

Se  fra  tanti  suoi  mondi  un  ne  ha  più  bello. 
Errò  Natura  a non  gettarlo  in  quello. 

Ventura  dunque  non  li  par,  che  in  luco 
Di  quelle  scarse  e torbide  giornale. 

La  gloria  a lui  d’ un  nuovo  lauro  tocchi? 
Che  al  .Mondo,  il  che  sperar  lice  si  poco. 
Profonde,  luminose  orme  stampate 
Lasci  egli  a un  tempo  di  coturni  c socchi? 
Quella,  che  veggon  gli  occhi. 

Non  è,  non  è di  tali  Eroi  la  vita. 

Nell’  unanime  sta  voce  sonora 
Di  tulli  i tempi,  e. allora 
Sol  comincia,  che  l’altra  è già  foroila. 
Sol  dalla  pira,  ov’  arso  muor,  conquide 
L’invidia  il  domator  de’  mostri  .Alcide. 

Già  il  plauso  a lui  da  tutte  parti  sorge; 
Già  nobil  tomba  l’Amistà  dogliosa 
Quasi  con  le  sue  man  gl’intaglia  ed  erge: 
Ed  ella  stessa,  poiché  alzata  scorgo 
La  mole,  in  cui  Vittorio  alfin  riposa,  (I) 
Dal  pianto  i lumi  ricreali  terge. 

Maggior  dall’  urna  emergo 

(I)  me  lanàem  ^Htetl.  Cosi  nell’  epiialllo 
da  lui  composio  a se  stesso. 
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Dì  iUlìeri  il  nome  ciascun  giorno;ai  marmi 
Si  accosla,  e Irae  della  feconda  polve 
Quelle,  che  io  seii  poi  volve, 

Fiamme  di  gloria  l’araator  de’ carmi; 
Onde  i j)ieni  lealri  taciturni 
Novelli  ammireran  aoccbi  e coturni. 

K se,  quel  ch’era  il  sospir  suo  più  caido, 
Su  mai  vedrà  la  stupefatta  Europa 
Ilifarsi  Au.sonia  in  un  sol  corpo  un  giorno; 
INà  con  l'aoiino  più  contento  e baldo 
Uell’arti  andar  sol  di  Parrasio  e Scopa, 
Ma  il  scettro  aver  tra  mano,  e l’arme  ìntor- 
Nel  mulo  lor  soggiorno  (no; 

Fremer  Possa  di  gioia,  e la  tranquilla 
Cener,  benché  da  molti  anni  giacente 
Sul  bruno  letto  algente, 

(iettare  io  crederò  qualche  scintilla. 

Dolce  guida  immortai  de’  passi  miei. 
Giudica  or  tu,  che  me  intendesti  o lei. 

Tutte  aceorrean  le  Muse, 

E il  volto  dell’afliitta  era  men  fosco. 

Su  via,  su  via,  disse  il  bel  Dio  di  Cinto, 
Tutte  all’illustre  estinto 
Sciogliete  un  canto, e non  sia  valle  o bosco 
Di  cui  non  suoni  ogni  più  cupo  fondo: 
r.iò  Melpomene  mia  consoli  e il  Mondo. 

SUL  BITORRO 
DEL 

CAPITANO  PARRY  (1) 


(i)  Il  capitano  Parry,  ebo  cercava  un  pas- 
faggio  allaCioa  per  PAmerica  più  scucmrio- 
naie,  tornato  a I.uitdra,  cliicdc  di  Madamigella 
BroWn,  che  dovea  essergli  sposa,  c sento  che 
ella,  disperando  del  ritorno  suo  c della  vita, 
andata  era  sposa  ad  un  altro  lungi  dalla  Ca- 
ttale. Colpito  fieramente,  ritirasi  con  ia  feb- 
ee nella  sua  casa,  gli  vien  tratto  sangue,  o 
al  ristabilisce.  Intanto  si  pensa  di  fargli  In- 
traprendere un  altro  viaggio  allo  stesso  fine, 
ma  per  altra  via,  cioè  entrando  nel  mar  Pa- 
cifico, o ripiegando  per  lo  stretto  di  Bcbring 
verso  l.cvanw.  Ciò  lutto  su  la  fede  di  alcuni 


Per  chi  forse  de’  bianchi  orsi  fu  preda. 

Voci  di  forza  lai,  iguali  saette, 

All’aer  bruno  e al  chiaro. 

Negli  orecchi  o nei  pcllo  ella  riceve. 

E s’offre  a un  tempo  a lei  chi  le  promelic 

Tulio  sereno  o caro 

Far  passar  della  vita  il  giorno  breve. 

La  donna  cede,  e un  lieve 
(-■occhio  leggiadro  ad  abilar  la  mena 
Col  nuovo  e non  ingrato 
Compagno  del  suo  fato. 

Citta  men  popolosa  c più  serena. 

Se  all’un  l’altro  ragiona, 

America  su  i labbri  uiiqua  non  suona. 

Kcducc  intanto  l’Anglo  Tifi  ardito 
Le  piote  handcruole 
Dispiega  in  alto,  eJ  ai  del  manda  i voli. 
No,  ritienli  in  le  stesso;  al  patrio  lilo 
Più  ratio  che  non  vuole 
I/i  pace  tua,  ti  porteranno  i Noti. 

0 degli  uomini  devoti 

D’amor,  se  credi  a me  , le  funi  allenta, 

Cala  le  vele,  e i bianchi 

Ondi-battuli  fianchi 

Dell’isola  nalla  scorger  paventa. 

Ahi  misero,  non  sai 
Che  ne’  tuoi  porti  a naufragar  tu  vail 
.Mentr’ei  solcava,  ritornando,  i llulti. 
Vedrò,  nel  cor  dicea. 

Quella  che  grave  mi  rendea  la  morte. 
Sentirà  i casi  miei,  ma  non  già  tutti. 
Perché  troppo  l’idea 
Del  mal  passalo  ancor  non  la  sconforle. 
Inaspettata  sortei 

Corre  al  bramalo  albergo,  e vólo  il  trova: 
F.,  uditi  dai  vicini 
eli  acerbi  suoi  destini. 

Come  in  quel  fiero  istante,  a quella  prova, 
Dolci  del  mar  gli  orgogli. 

Dolci  parvero  a lui  turbini  C scogli! 

Colui,  che  sfidò  i venti  c le  procelle, 
E con  alma  tranquilla 
Fuor  del  corso  del  dì  spinse  le  antenne; 
Che  sotto  i rai  delle  più  fredde  stelle 
La  vitale  scintilla 

Viva  col  suo  coraggio  in  sé  mantenne: 

Che  rimirar  sostenne 

Della  terra  e del  mar  gli  avidi  mostri, 

K al  Sole  obliquo  e poco 

In  festa  visse  c in  gioco 

Tra  i costrutti  di  gelo  impervi!  chiostri, 

Un  cqlpo'ÌBÓn  previso. 

Guarda  l’umana  temprai  or  l’ba  conquiso. 

Al  silenzio,  all'orrore,  al  tristo  aspetto 
D’  una  morta  natura, 

E al  deserto  aere,  e d’atra  nebbia  involto, 
L’alma  talor  gli  s’infoscava  in  pollo: 

■Ma  sbandiva  ogni  cura 

Il  pinto  su  la  nebbia  amalo  volto. 

Or  de’  suoi  dì  rivolto 

S’é  in  tal  guisa  il  tener,  che  quella  imago, 


Dunque  perder  vorrai  tua  giovenlule, 
E i dì  menar  nel  duolo. 

Aspidi, indo  ad  oguor  chi  mai  non  viene? 
Ire  volle  ornai  dal  eie!  cailde  virtute 
Da  rinverdire  il  suolo. 

Che  fama  non  ne  giunse  a queste  areno. 
Di  qual  l’  allatti  spelte? 

Che  il  vasto,  eterno,  americano  ghiaccio. 
Che  ai  gigli  od  alle  roso 
Del  viso  tuo  prepose. 

Vinto  abbia,  e sé  levalo  al  fin  d’impaccio? 
Languì,  nè  Ita  chi  ’l  creda, 


Dir;'  3<j  by  Goo;";!!, 
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Clic  abbcllia  la  Icmpcsla, 

Cuoprc  d’  un’  umbra  mesta 
Quanto  di  più  superbo  adorno  e vago 
Mostrar  della  marina 
Alblon  può  l’.-ilta  città  regina. 

Già  del  letto  fedcl  stanca  lu  sponde, 
Sdegna  gli  amici  antiqui, 

E d’uomo  ha  vista  trasognato  e insano. 
Già  la  turbala  vena  arde,  e rispondo 
Con  intervalli  iniqui 
Al  ricercar  della  perita  mano. 

Oh  debile  arte,  oh  vano 

Po’  medicanti  studioso  ùigegnol 

Che  gli  esterni  romenli 

Valgono,  ed  i taglienti 

Ferri  ond’io  veggio  in  su  le  braccia  il  segno? 

Farete  voi  dal  core 

Col  sangue,  o gran  maestri,  uscir  l’amore? 

Ma,  sorgi,  ecco  a lui  dir  nobile  donna, 
Che  di  sovrano  lume 
Tutta  in  volto  risplende,  e Gloria  è detta: 
Te  la  fredd’Orsa  (e  a questo  ei  si  dissonna, 
E s’erge  in  su  le  piume). 

Te  la  fredd’Orsa  nuovamente  aspetta. 
Per  altra  via  t’  affretta, 

E , navigando  alle  nuove  Indie  intorno, 
Krizza  indi  la  tua  prora 
Vèr  la  feconda  Aurora, 

Won  più  fuggendo,  ma  incontrando  il  gior- 
Sorgi , e nel  volto  mio  (no. 

Tutti  gli  affanni  tuoi  spargi  d’  obbllo. 

Canzon,  vanne  al  Tamigi, 

Ed  in  quel  che  l’eroe  monta  la  nave. 

Pigli,  che  a volar  lardo 

Non  sarà  un  altro  dardo 

Pe’  tanti,  onde  il  turcasso  io  porto  grave, 

Quando  ai  paterni  altari 

F.i  tornerà  dai  nuovi  aperti  mari. 

PER  MADAMIGELLA  BATHURST 
CHE  morì  awrigata  hel  teterr  ■ 


A.  s.  E.  LA  CONTESSA 

TERESA  NOGAROLA  APPONNY. 

Pera  chi  donna  il  primo 
Porre  a seder  sul  tergo  ^ " 

Pel  Nettunio  cavallo  ebbe  ardimento! 

Ne  sbalzi n fuor  dell’  imo 
Lor  riposato  albergo 
L’ossa,  e il  nembo  le  bagni,  c mova  il  fen- 
0 d’  eterno  lamento  (lo! 

Cagion,  Vergine  illustre, 

Punque  per  te  degg’  io 

Trar  dell’  ebano  mio 

Pianti  novelli,  io  stanco  e inoUilusIre? 


Né  dell’età  fugare, i 

Potrò  gli  ultimi  di  vivere  in  pace^ 

Cara  mi  fu  la  vista  ai 
Per  tutto  il  tempo  scorso  'd»  . ^ 

D'acqua,  che  Ira  dne  sponde  il  passo  af- 
Or  l’occhio  se  ne  attrista,  (fretta; 

K dal  lucido  corso, 

Che  prima  il  dilettò,  rifugge  In  fretta.  • 
Ah!  ferma,  o Giovinetta, 

Se  fede  presti  a un  vale. 

Ferma  c rientra,  tolto 
Il  verde  vel  dal  volto. 

Nell’amica  ombra  delle  stanze  usalo. 

Ivi  secura  godi 

Tra  ideici  pensier  tuoi.  Ma  lu  non  m’odi. 
Vaga  cavalcatrice 

Palle  Itomane  porle  r 

Colei  da  molli  accompagnata  usciva. 
Giorno  il  credean  felice, 

E ignoravan,  che  Morte 

Non  veduta  con  loro  anch’ella  giva. 

Fallisi  al  Tebro  in  riva, 

Quel  Britannico  lume 
Sfallir  sente  al  destriero 
Il  pie  sul  mal  sentiero, 

E con  lutto  il  destrier  cade  nel  fiume. 
Cade  dov’è  un  gran  fondo. 

Lasciando  addietro  i suoi  compagni  e il 
Pue  volte  render  l’onda  (.Mondo. 
Lei,  che  pur  fuor  mostrossi, 

Parve,  e due  volto  ancor  so  la  ritolse. 
Pue  volle  dalla  sponda 
L’ insano  zio  gittossi; 

Ma  perigliò  sé  stesso,  e lei  non  colse. 

Il  fiume  la  travolse, 

Ed  inverso  Occidente 
Fra  i tempestosi  umori 
Della  Tirrena  Dori 

Portolla,  io  temo,  con  la  sua  corrcnle. 

Se  alle  Naiadi  sue 

Sempre  chiesta  e richiesta  indarno  fuc. 

Amor,  dov’  cri  in  quella. 

Che  nelle  torbid’ acque 

Si  spense  il  raggio,  che  fu  già  tua  cura? 

Io  so  che  la  Donzella, 

Tosto  che  al  Mondo  nacque, 

Teco  a formar  si  consigliò  Natura. 
Dunque  la  tua  fattura, 

Quelle  forme  leggiadre, 

Intorno  a cui  sudasti 
Tanto,  c la  man  slancasli, 

Mirando  spesso  in  volto  alla  tua  madre. 

Quelle  nevi  e quegli  ostri 

Pasto  doveano  andar  del  mare  ai  mostri? 

No,  noi  sofferse  almeno 
La  piediargentea  Teli, 

Che  di  pianto  turbò  gli  occhi  divini. 
Celò  il  bel  corpo  in  seno  , 

Di  cavi  antri  secréti,  _ . 

Ed  in  parte  corres.se  i rei  destini.^ 

E fu  allor,  che  i marini 
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Volanti  alla  Pea  cari, 

Gli  Alcioni  romiti, 

Più  risonare  i liti 
De’lor  prischi  non  liSro  en-nti  amari; 

Ma  del  mar  le  làtèbre 

L'u  nuovo  penetrò  canto  funébrc. 

Intanto  su  la  Dora 
Vivca  la  madre,  e al  sette 
Colli  igoare  torcea  spesso  le  ciglia. 

Kd  ecco  invér  I’  Aurora 
Subitamente  stette 

ISel  sonno  innanzi  a lei  la  morta  figlia. 

Pallida  di  vermiglia 

La  guancia  era,  e dal  crine 

Grondava  e dalla  veste 

L’  onda  in  gran  copia,  e,  queste 

Parendo  articolar  viml  tapine, 

Madre,  diccale  invano. 


Cbè  non  ni’aiutlT  e le  slcinlea  la  mano. 

Poi  la  novella  inresta, 

Cile  visse  la  figliuola, 

Nell’oreccbio  materno  al  fin  pcrcotc. 
Stupida,  immobii  resta, 

G una  lagrima  sola. 

Cosi  dentro  impietrò,  sparger  non  puole. 
Deh!  chi  su  quella  cote 
Si  colpirà,  che  alquanto 
D’unior  n’esca  per  gli  occhi? 

OhimèI  a’ io  co’ mici  tocchi 

Quella  non  apro  in  lei  fonte  del  pianto, 

Che  tutta  ornai  si  chiuse, 

Poco  mi  vale  il  favor  vostro,  o Muse. 

Canzon,  vanne  a Colei,  per  cui  si  amici 
Si  rivolsero  i cieli: 

tlla,  qual  più  vorrà,  ti  mostri,  o celi. 


IN  MORTE  DI  ANTONIO  CANÒVA 


A SILVIA  VIillZV 

Poicliè  voi , egregia  Silvia , mi  comandate  eh’  io  non  lasci  giacer  più  nelle  domestiche 
tenebre  questa  Canzone,  ceco  io  la  inciiu  In  luce,  o a voi  aiiclie  l’Indirizzo,  corno  ima  nuova 
diuiosiraziune  del  soimuo  pregio  in  ch’io  vt  tenni,  c vi  terrò  scuipro. 


Bella  V’incgia  mia,  godi  ed  esulta 
Or  che  il  Ino  Kidia  i passi  a to  rivolvc, 
K t’apre  ei  slesso  della  gioia  il  fonte. 
Pioli  li  maravigliar,  se  alquanto  inculla 
Porla  la  chioma,  e di  mariiiorea  polve 
gualche  spruzzo  gli  posa  in  su  la  froiile. 
Ki  vieii  dal  iialii  munte, 

Duv’erge  un  tempio  al  Itegnator  dell’etra, 

I Ile  quel  fuco  divin  gli  accese  in  petto. 
Onde  pensiero  o alTello 

Potè  spirar  iiull'iiilagliata  pietra: 

Tempio,  a cui  stupirai!  per  mole  e fregi 

II  Gallo  ed  il  Britanno, 

Che  gli  spirti  luagnaiiiiui  de’  regi 
A un  artefice  iii  cor  nati  vedrauno: 
Tempio, per  cui, finché  il  Sol  ruoli  e l’anno. 
Su  l’ale  della  Fama  andrà  compagno 
l’elle  citlà  più  illustri  il  suo  l’ossagno. 

Ma  qual  pallor  nella  sua  guancia  siede? 
K perchè  oscuro  si  fa  l’occhio  e tetro? 
Ahi  sciagura!  ahi  speranze!  alii  vaui  voti! 
Gli  strali  neri  e le  funebri  tede 
Prepara,  o mia  Vinegia,  ed  il  ferélro 
l.agrimuso  e i pii  canlici  devoti- 
Tra  I minor  saccrdoli 
Il  Ilio  slranier,  pur  da  te  amato,  Aronne 
I.a  voce  levi,  c su  la  moria  salma 
Preghi  riposo  all’alma, 

Tulle  vestite  a bruii  l’altc  colonne. 


Ne’lati  alla  piramide  l’aulica. 

Che  non  perde  già  il  regno, 

Lingua  del  Lazio  argulameote  dica 
Della  inailo  i portenti  c dell’  ingegna: 
Poi,  dove  sorge  all’arti  ospizio  degno. 
Tra  ccnlo  e cento  roride  pupille 
L’Italica  eloquenza  arde  e sfaville. 

lu  dc’cipressi  alla  lunga  ombra  e Irisla 
Quanto  può  l'estro,  e più  il  cordoglio,  ai- 
Toccherò  la  testuggine  canora,  (tarmi, 

È noto  ad  essa  il  pellegrino  artista. 

Per  cui  versi  io  temprai,  quando  i bei 
La  vivifica  tuan  sentiauo  ancora,  (marmi, 
Lieti  volgeano  allora 
Gii  auui,c  un  ben  di  que’tempi  era  suprc- 
Aflìssarsi  alle  immagini  scolpite,  (mo 

Ch’eran  di  fresco  uscite 
Dell’ahil  ferro  ; ed  or  vederle  io  temo. 
Se  un  suo  di  membra  londeggiar,  di  pan- 
sé un  ondeggiar  io  miro,  (»> 

Con  gli  ocelli  misurar  paruii  i miei  danni, 
E il  mirar  non  è mai  senza  un  sospiro. 
Chi  alle  leste  saprà  dar  più  quel  giro? 
Quclla,io  grido, alla  man  grazia  o allo  piaii- 
E di  nuovo  egli  muore  In  quell’istante,  (le? 

Roma, che  aspetti, o guardìTA  le  ritorno 
Questa  volta  ci  non  fa,  nè  più  con  penna 
Scemar  li  puole  deilVissenza  i mali. 

Aol  vedrai  più,  regni  la  iiollc  o il  giorno, 
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Datrtslro  riconduni  o dalla  Senna, 

Con  nuove  intorno  al  cria  palme  ìinmor- 
Gii  il  crudo  annunzio  Pali  ( tali. 

Sue  fosche  batte  per  l’Europa,  e i venti 
Sfida  su  gli  Atlantèi  gorghi  profondi; 

E non  v’ha  ne’due  Mondi 
Cor  di  tempra  gentil , che  non  lamenti. 
Si  duole  il  marmo  ancor,  che  gli  giacca 
Nell’  immensa  ofllcina, 

E sotto  i tacchi  Dedali  credea 
La  nativa  scordar  freddezza  alpina. 

Mesti,  perchè  di  lor  quella  divina 
Fantasia  pur  godè,  stansi  i pennelli, 

E sdegnano  altra  man  lime  e scarpelli. 

Ma  come  ornar,  come  innalzy  la  mente 
Poteo  cotanto,  che  non  meno  illustre 
Fosse ‘del  Pario  il  Carrarese  sasso? 

A quella  il  chiedi  antichità  prudente, 
Che  legò  di  Ciapeto  il  figlio  industre 
Là  dell’eccelso  Caucaso  ad  un  masso. 
Risponderà,  che  lasso 
Non  era  mai  di  contemplar  le  accese 
Sfere,  spiando  le  lor  vie  secrelc. 

E perchè  la  gran  sete 
Dell’eccellenza,  ove  suo  core  intese, 
Struggealo  sempre,  ed  ei  lo  stelle  contro 
Fea  d’ogni  suo  pensiero. 

Quella  finse,  che  un’aquila  di  dentro 
Sempre  il  rodesse  all’aer  chiaro  e al  nero. 
Pronto  ebbe  ingegno  da  natura  e fiero: 
Ma  non  vai  senza  cure  acri  e moleste 
La  più  alta  netl’uòm  fiamma  celeste. 

Questo,  0 voi  tutt!,a  cui  l’amor  deli'arte. 
Che  vivo  della  pietra  un  volto  umano 
Co’suoi  colpi  fuor  trae,  scalda  le  vene. 
Per  Palma  rivolgete  a parte  a parte, 

E non  lasciate  a uno  scarpello  cslrano 
Quel  regno  a lungo  conservar,chc  or  tiene. 
Da  quelle  parti  ci  viene, 

Donde  si  rovesciò  d’armati  un  nembo 
Su  i nostri  campi  con  orrendo  moto. 

.àli  non  ci  vinca  ii  Goto 
Della  pace  anco  nel  tranquilla  grembo! 
Dopo  i famosi  di,  che  in  Grecia  tanto 
Ai  marmi  onor  s’accrebhe. 

Giorni  cercar, che  abbian  su  gli  altri  vanto 
Più  che  la  nostra  età,  vano  sarebbe. 

Ma  questa  etade  da  chi  Ausonia  Pebhe? 
Chi  gli  errori  fugò?  chi  sul  verace 
Sentier,  che  al  Bello  guida,  alzò  la  face? 

La  caritate  del  natio  suo  nido, 
li  grato  cor,  l’alto  costume  onesto, 
ì*  man,  che  spargea  larga  i doni  sui: 

Il  nohii  ciglio,  che  al  frequente  grido 
Della  lode  abbassavasi  modesto, 

E di  gioia  copriasi  al  merlo  altrui  ; 
Quella  virtù  da  cui 

Prendon  i’aitre  vigore,  e cho  il  vii  volgo 
-ài  Grandi  della  terra  andar  fa  pare. 

Ciò  tutto  in  su  le  care 

Fila  della  mia  cetra  io  già  non  tolgo.  | 
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Colà  per  tomba,  dov’ei  giacque  io  cuna. 
Già  su  carro  funèbre 
La  fredda  spoglia  nella  notte  bruna 
Tra  molte  di  dolor  molli  palpébre  ; 

E fama  è,  che  s’udl  per  le  tenèbre 
D’.àngioli  santi  un  volteggiante  coro, 
Quel  ch’io  Uccio,  cantar  su  Parpe  d’oro. 

PASSANDO  IL  aiO.W  C-MS, 

E LASCIANDO  L*  ITALIA 


Cetra,  che  molti  affanni 
Mi  sapesti  fugar  dall’egro  petto. 

Fosti  dc’mici  prim’anni. 

Degli  ultimi  sarai  cura  c diletto. 

Con  te  fermai  lalor  di  Ninfa  schiva 
Il  bel  piè,  che  fuggiva: 

Con  le  più  dolce  ancora 

Fei  la  dolce  dimora 

Del  solitario  mio  verde  ricetto. 

Che  se  l’aurce  lue  fila  io  forse  allento, 
Quando  più  Pannoimhianca,e  il  bosco  tace, 
Col  primo  augel  ch’io  sento, 

Tu  ancora,  o cetra  mia,  torni  loquace. 

Ed  or  che  gli  ermi  gioghi 
Dell’Alpi  oso  varcar,  tu  svegli  meco 
Di  questi  alpestri  lunghi 
Con  ignota  armonia  Patlonita  Eco, 

Che  agli  Aquilon,clie  fremon  Ira  le  fronde. 
Ed  al  fragor  del  fonde. 

Che  ruinando  al  basso 
Sbalzan  di  sasso  in  sasso. 

Sol  rispose  finor  dal  cavo  speco. 

E da  quale  è più  rupe  alia  c romita. 

Se  all’Italia  si  volta  il  guardo  mio. 

Tu  pur  Ira  le  mie  dila 

Tu  gridi  meco  ai  cari  amici:  .Addio. 

Venti,  cui  farvi  iiiilo 
Piacque  di  grolle  e di  caverne  tali, 
Qual  è Ira  voi,  che  fido 
Metter  si  voglia  questo  addio  sulPali, 

E là  volar  dove  alcun  forse  siede  , 

Che  di  me  pensa  o chiede? 

Legge  di  fato  avaro, 

Che  sempre  un  qualche  amaro 
Sorga  di  mezzo  al  dolce  in  noi  mortali  I 
Ciel  sereno  non  è senza  vapori. 

Onda  chiara  non  è d’altro  non  mista: 

E negli  umani  cori 

Cerchi  una  gioia  invan, che  non  sia  trista. 

Desire  antico  c bello 
Mi  conduce  a veder  per  monti  e fiumi,  ' 
Come  Puom  sempre  è quello 
Sotto  il  vario  color  dc’suoi  costumi. 

0 soggiorno  fede!  d’orsi  c di  lupi. 

Dure  vetuste  rupi. 

Del  vostro  aspro  rigore 
63 
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naie,  vi  prego,  a un  core, 
die  (Jicro  a me  leuero  troppo  i Numi; 
l'ale  di  quella  neve  anco,  che  suole 
Seder  su  voi  cosi  ostinala  e salda. 

Da  farne  scorno  al  Sole, 

die  l'indora  co’raggi,  e non  la  scalda. 

Tal  su  nudo  io  vedea 
Candide  spalle  un  biondo  cric  lucente, 
Quando  d’amore  ardea 
Questo  mio  cor,  che  l’amistade  or  scote. 
Poi  la  gloria  cercai,  dorala  e bella 
Ombra  di  bene  anch'ella, 

Non  gii  in  un  picn  senato, 

Non  per  insanguinato 
Senlier  coverto  di  Irafilla  gente: 

Come  su  questi  la  ccrcfir  macigni 
Libiche  Acre  uscito  di  lor  tane, 
die  laceri  e sanguigni 
Fér  quasi  i nidi  all’ Aquile  Romane. 

Ma  fu,  fu  questa  l’Alpe, 

Per  cui  si  aperse  il  calle  a Italia  e Roma 

negli  allori  di  Calpo 

Il  gran  Ouce  African  cinto  la  chioma? 

Qual  abete  o qual  pin  fermo  e sublime 
Sovra  l’ultime  cime 
Stette  del  monte:  0 amici, 

Reco  i piani  felici 

D’Ausonia,  che  da  voi  tosto  Ra  doma, 
Gridando  il  Duce  dalla  vinta  balza. 
Stende  il  sinistro  braccio;  la  visiera 
Con  la  man  destra  s’alia, 

K manda  lampi  dalla  faccia  nera. 

Queste,  che  ahhiam  salito. 

Non  son,  dicea,  non  son  le  balze  Alpine, 
Ma  posto  il  piede  ardilo 
Sulle  stesse  abbiam  noi  mura  Latine. 
L’aste  tremar,  tremar  le  spade  in  mano 
Veggio  d’ogni  Romano: 

Veggio  confusi  i padri, 

K le  spose  e le  madri 

Battersi  il  petto  e lacerarsi  il  crine. 

t.’he  resta  or  più?  Ruma  spogliar,che  tante 

Spogliò  provincie  con  ingiusta  guerra: 

Ite,  e iu  un  solo  istante 

Fate  vendetta  dell’oppressa  terra. 

CASC.VTA  TRA  MAGLAN  F,  SALLKNCHE 
NEL  FAQCIGNY 

DETTA  IL  nANT  D’ ABPENAI. 


E tu,  di  si  bell’onde 
Bella  Ninfa  custode. 
Tributo  avrai  di  lode 
Non  forse  avuto  altronde. 
Debl  per  le  sacre  fronde 
Di  cui  la  fronte  ho  lieta. 
Mostra  il  purpureo  viso. 


E d’un  lucente  riso 
Riscalda  il  tuo  Poeta. 

D’ infra  due  gioghi  al  basso 
Scende,  o sulinga  Ninfa, 
L’ammirata  tua  linfa 
Del  sottoposto  masso: 

E cosi  lambe  il  sasso. 

Che  par  che  lungo  il  Ranco 
Bruno  del  monte  cada, 

Kd  ondeggiando  vada 
Un  vel  sottile  e bianco. 

.Poi  si  raccoglie,  e fonte 
Divien  l’onda  raccolta. 

Che  in  grande  arco  si  volta. 
Cadendo  a piè  del  monte. 
Balzan  gli  spruzzi,  e io  fronte 
Sull’ali  d’un  bel  vento 
Vengono  a mille  a mille 
Le  più  minute  stiUe 
Del  fresco  e dolce  argento. 

Pera  colui  che  lassa 
Scorrere  innanzi  il  cocchio, 
Da  cui  non  scende,  e l’occhio 
Solo  rivolge  e passai 
L’  umbra  più  scura  e bassa 
Il  colga,  e l’asse  rotto, 

Che  sul  cammino  il  getta, 
Possa  punir  la  fretta 
Del  rozzo  ciglio  indotlul 

Pillor  vorria,  ma  invano 
Vorria  pennelleggìarla; 

Voce  saprà  ritrarla 
Più  che  l’iudustre  manoT 
Gitli  il  pennel  profano: 

Io  coutra  questa  pietra. 

Visto  le  infide  corde 
Così  a risponder  sorde. 
Spezzo  la  inulil  cetra. 

CADUTA  DEL  RENO 


Qual  suon  tremendo  e cupo? 

È questo  il  fiume,  che  dall’alto  scende 
Fra  dirupo  e dirupo, 

E nell’aria  sospeso  ondeggia  e pende? 
Eccolo:  oh  maravigliai  oh  non  delusa 
Speranza  del  mio  sguardo. 

L’arco  Tebaoo,  o .Musa, 

Il  vo’  ferir  d’un  dardo. 

Lontra  l'opposto  masso 
La  grand’onda  che  vien,si  rompeesbalza 
Poi  si  riversa  al  basso. 

Precipitando  giù  di  balza  in  balza. 

Si  tinge  qua  e là  d’un  verde  e azzurro 
Tra  le  spume,  oud’è  bianca, 

E col  lungo  susurro 
I vicin  boschi  stanca. 

Ma  sì  scosceso  è il  salto. 

Con  tal  impeto  il  fiume  si  travolve, 
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Clic  si  levano,  e in  alto 

Volao  nubi  d’acquosa  e argeolea  polve: 

Nubi,  ov’enlrar  la  vaga  Iride  suole, 

E Incido  e distinto 
In  faccia  alfaureo  Sole 
Curvar  l’arco  dipinta. 

Nel  mezzo,  ove  gli  orgogli 
Più  ribollon  dell’acque,  il  capo  annoso 
Krgon  due  bruni  scogli, 

Mostrando  il  flanco  ingiurialo  e roso; 
Pur  sembrano  il  furor  saldi  e ròbusii 
Sfidar  deli’  onda  infesta; 

K coronan  d’  arbusti 
La  vincitrice  testa. 

Se  non  che  tosto  dietro 
Si  lascia  o^’ira  il  fiume  indi  più  saggio. 
K sul  placido  vetro 
Offre  agli  osservalor  fido  passaggio. 
Sotlomclle  di  nuovo  ai  carchi  legni 
Il  ricusato  dorso, 

E Ira  provincie  e regni 
Spinge  te  merci  e il  corso. 

Pur  suona  un  grido  antico. 

Che  avido  di  trionfi,  e più  di  prede, 

Numeroso  nemico 

Ceppi  recava  dell’Elvezia  al  piede. 

.Ma  il  suo  buon  Genio:  ■ Benché  molta  av- 
Te  di  Marte  favilla,  (vampi 

Siegui,  disse,  i tuoi  campi 
A coltivar  tranquilla,  i 
Ed  ecco  nuovo  agli  occhi 
Mostro  apparir:  l’esercito  raccollo> 

Armi,  cavalli  e cocchi 
Tutto  in  onda  sen  va  mutalo  e sciolto. 
In  esso  ancor  quella  grand’ira  bolle. 
Con  cui  si  mosse  allora; 

Ma  il  suol  che  strugger  volle, 

Tosto  feconda  e infiora. 

IN  LODE  DELLE  DONNE  DI  ZURIGO 


Come  nubi,  che  s’  accampano 
Minacciose  al  monte  in  vetta. 

Che  s’  accendono  ed  avvampano 
Nel  lor  sen,  che  lampi  getta; 

Nel  lor  sen  già  i tuoni  fremono, 

K le  valli  ime  ne  temono; 

SI  ne’  colli,  eh’  allo  pendono 
Sovra  te,  bella  citlade. 

Selva  orribilol  risplendono 
Le  Tedesche  aste  e le  spade; 

Morte  appresta  la  falce  avida; 

Ma  in  Elvezia  ogni  alma  è impavida. 

Baldanzosi  i duci  gridano: 

La  città  vuota  è d’ armali, 

E i destin  par  che  ci  arridano. 

Ahi  da’  cuori  incatenati 
Mal  si  sa,  che  possan  gli  animi 


Di  città  libere  e anauimi. 

Ove  l’armi  è usanza  appendere, 
Vien  con  alma  cittadina 
Che  la  patria  osa  difendere 
Dell’  Elvezia  ogni  eroina; 

E novella  opra  non  facile 
Ecco  lenta  la  man  gracile. 

Il  bel  crin  di  ferro  cingono, 

E di  ferro  il  molle  tergo. 

Ed  il  colmo  sen  ristringono 
Sotto  il  ferro  dell’  usbergo: 

Ai  fanciulli,  che  rimangono. 

Danno  un  oacio;  e pur  non  piangono. 

Anzi  van  tanto  men  tiepide 
.4  sfidare  i bel  perigli,  • 

Quanto  più  queO’  alme  intrepide 
San,  che  hello  è il  nodrir  figli 
Ore  patria  è vera,  e stabili 
Leggi  sacre  e inviolabili. 

I nemici,  che  mirarono 
Folgorar  l’armi  sull’  alto. 

Vergognando  s’  arretrarono 
Come  lupi,  che  all’  assalto 
Dell’ovil  vanno,  e si  pentono. 

Se  i pastori  in  guardia  sentono. 


SONETTI 


I. 

PER  l'albero  della  LtBERTA  IN  PARIGt 
Dopo  la  rivoluzione  del  I7K0. 


Grande  in  mezzo  di  Francia  arbore  s’al' 
Che  molla  parte  cullo  frondi  estreme  (za. 
Del  bel  cielo  d’Italia  ingombra  e preme; 
Tal  succhia  umor  dalla  materna  balza. 

Tirannia  il  vede,  e dal  suo  trono  sbalza, 
Che  sotto  i piè  traballar  sente  e freme; 
E tanto  più  crudel,  quanto  più  teme. 

Il  vile  acciar  contro  il  gran  tronco  innalza. 

Folle!  non  sai  che  verde  sempre  e viva 
La  grand’arbor  rimane,  e sol  la  schianta 
Quella  man,  che  la  poso  c la  coltiva? 

E voi,  saggi,  onde  Italia  oggi  si  vanta. 
Se  frutti  amari  fino  a qui  vestiva. 
Maledite  i cultori,  e non  la  pianta. 
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II. 

IN  MORTE  DI  LUIGI  XVI 

RE  DI  FRANCIA 


Vili , che  quelle  scuri  in  man  tenete, 
Men  vili  eran  di  voi  gli  antichi  schiavi; 
Un  re  tetncano  i padri  vostri  c gli  avi; 
Ua  voi  l’ombra  d’un  re,  vili,  temete. 

Bandir  dal  Mondo  tirannia  volete? 
Vada  egli  il  resto  de’  suoi  giorni  ignavi 
Mano  e fronte  a mostrar,  cui  non  aggravi 
Scettro  e corona,  onde  in  lui  nulla  è sete. 

Erri  di  reggia  in  reggia,  e nelle  smorte 
Guance  e mostri  nel  viso  spaventalo 
I segni  ancor  della  veduta  morte. 

Imparerà  giustizia  ogni  uom  scellralo, 
Visto  tal  colpo  di  maestra  sorte; 
Schiavo,  se  giusto  i il  re,  non  è lo  Stato. 

III. 

SU  I.O  SIESSO  AUGCMEMO 


Fama  Irò  volte  enfiar  volle  la  tromba, 
Tre  volto  trasse  dalla  tomba  indietro 
Le  labbra  inorridite:  altìn  quel  tetro  (ha. 
Suono  da  un  Mondo  all’altro  ecco  rimbom- 
bile altera  culla,  c qual  diversa  tomba! 
Ben  l’umana  grandezza  è fragil  vetrol 
Pensando  il  suo  bel  trono  e il  vii  feretro, 
Gelida  su  qual  cor  doglia  nou  piomba? 

Anche  i tiranni  suoi  parver  dolersi. 
Fu  per  rimorso?  Ah  in  lor  tace  pur  questa 
MiserabiI  virtù  dei  cor  porversil 

Fu  perchè  maggior  colpa  a lor  non  resta. 
Perchè  un  sangue  non  han  più  dolce  a bersi, 
Più  innocente  a troncarsi  e illustre  lesta. 

IV. 

IN  MORTE  DELLA  REGINA 

MARI.\  ANTONIETTA 


La  reai  donna  al  Ciel  gli  occhi  levando. 
Gli  occhi,  perchè  le  mani  avea  legate, 
Ecco  passar  su  vii  carro  nefando 
Di  maraviglia  oggetto  e di  pielale; 


E più  grande  nel  vii  carro,  che  quando 
Sedea  cinta  di  gloria  e di  bcitale 
Sul  trono,  e non  ancor  bosco  esecrando 
Di  tigri,  ma  Parigi  era  cittale. 

La  tronca  e un  giorno  incoronala  lesta. 
Che  i lontani,  al  pensarlo,  empie  di  gelo. 
Di  quelle  tigri  ai  sanguigni  occhi  è festa. 

.Ma  cosi,  della  luce  aprendo  il  velo. 
Luigi:  Vedi  se  più  beila  è questa 
Corona,  o donna,  a cui  li  chiamo  in  Cielo. 

V. 

PER  UNA  PSICHE  GIOVINETTA 

ra>.V  LA  FARFALLA  IR  MARO  ' 

DEL  CELEBRE  STATUARIO  CANOVA 


Chi  vide  il  sen  nascente,  e il  giovinetto 
Omero,  e la  non  bene  ancor  fiorila 
Faccia  pensosa  sull’  alato  insetto. 

Che  il  voi  delle  immortali  alme  ci  addita; 

\o\  dice,  riveder  si  caro  oggetto. 
Quando  più  rigogliosa  e calda  vita 
Scorra  nel  fianco  pien,  nel  colmo  petto. 
Cosi  vera  gli  par  la  Dea  scolpilal 
Ed  Amor  batte  intorno  ad  essa  i vanni. 
Lieto  di  vagheggiar  nel  nascer  loro 
Le  cagion  bello  de’  suoi  dolci  atTanni. 

Casto,  come  l’imago,  è il  gran  lavoro; 
Nè  di  Pericle  e Augusto  invidia  gli  anni 
Il  secol  nostro,  che  per  esso  è d’oro. 

n. 

AL  MEDESIMO 

PER  QUESTA  SUA  PSICHE 


D’onde  a te  venne  si  perfetta  idea 
Di  volto  giovenll,  di  molle  salma? 

Come  conosci  la  fanciulla  Dea, 

Che  il  puro  ne  scolpisci  anco  dell’alma? 

Così  la  farfallelta  a lei  pendea 
Dalle  dila,  e posava  sulla  palma: 

Tal  per  le  membra  inlatte  si  spargea 
Dell’innocenza  la  celeste  calma,  (dulia. 
Par  viva,  e a lei  parliam:  Guarda, o Fan- 
Cbc  di  man  non  ti  fugga  il  tuo  diletto 
Picciolo  volalor,  che  ti  trastulla. 

Tu  non  rispondi,  amabile  idoletto: 

Ma  crederei,  se  non  diceva  io  nulla, 

Che  a te  non  fosse  il  favellar  disdetto. 
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VII. 

PER  L’  EBE 

DEL  FRELODATO  SCULTORE 


Dove  per  te,  celeste  Ancella,  or  vassi, 
Che  di  te  l’aurea  eterna  mensa  or  privi? 
Come  degni  cambiar  gli  astri  nativi 
Con  questi  luoghi  tempestosi  e bassi? 

0 Canbva  immortal,che  addietro  lassi 
L’italico  scarpello,  e il  greco  arrivi, 
Sapca  che  i marmi  tuoi  son  molli  e vivi; 
Ma  chi  visto  Cavea  scolpire  i passi? 

Spirar  qui  vento  ogni  pupilla  crede, 
E la  gonna  investir,  che  frettolosa 
Si  ripiega  ondeggiando  e indietro  ricde; 

E ÌNatura,  onde  legge  ebbe  ogni  cosa, 
Che  pietra  e moto  in  un  congiunti  vede, 
Per  un  istante  si  riman  pensosa. 

Vili. 

AL  PERSEO 

DELLO  STESSO 


Perseo,  vincesti;  e più  che  nel  reciso 
Teschio,  onde  Palla  rimbellì  lo  scudo, 

E più  che  nel  falcalo  acciaro  ignudo. 
Sculla  ti  leggo  la  vittoria  in  viso. 

.Ma  io  di  quel,  che  hai  nella  Libia  ucciso. 
Conosco  un  mostro  più  fatale  e crudo. 
Conira  cui  da  gran  tempo  indarno  io  sudo, 
E che  non  so  se  fu  da  le  conquiso. 

So  ben,  che  alla  famosa  Erculea  clava. 
Poscia  che  i mostri  più  tremendi  eslinse. 
Questo,  ch’io  dico,  da  domar  restava. 

Invidia  è il  nome.  Il  buon  Can&va  spinse 
Cià  molti  colpi  nella  belva  prava. 

Ma  te,  Perseo,  scolpendo,  al  fin  la  vinse. 

IX. 

PER  DDE  QUADRI 

DI  GASPARE  LANDI 


Non  hiasmo  il  Mondo,  che  s’armò  per  lei. 
Se  fu  bella  così  la  Greca  infida: 

E degna  è quasi  di  perdon  costei, 

Se  tal  fu  in  Argo  il  Pastorello  d’ida. 
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Troppo  sdegnato  col  fratello  sei, 
Ettore,  di  cui  parmi  udirle  grida: 

Chi  volger  puote  altri  "nel  cor  trofei 
Presso  taula  beltà,  che  a lui  sorrida? 

Mache?non  ama  Ettore  anch’egli?  padre 
Vedilo  e sposo.  0 Laudi,  ove  il  modello 
Di  paure  infantili  si  leggiadre,' 

Ove,  se  in  le  non  fu,  trovasi  quello 
Di  mesta  c lieta  in  un  consorte  e madre? 
Val  d’Omero  la  cetra  il  tuo  pennello. 

. X. 

PER  UN  RITRATTO  D*  ISABELLA  ALBRIZZI 
DIPIN TQ  DA  MADAMA  LE  BUON 


Donna,chi  teme  in  voi  fissar  gli  sguardi. 
Nè  può  di  vostra  faccia  andar  digiuno. 
Là  volga  il  piè,  ’ve  la  immortai  Lebruuo 
Con  ispirata  man  vi  pinsc;  e guardi. 

E'ollel  dell’error  mio  m’accorgo  tardi: 
Pari  cosi  sono  i due  volti,  che  uno 
Non  cede  all’altro:ecco  il  bell’occhio  bruno. 
Ecco  uscir  dalla  tela  il  foco  e i dardi. 

Fu  degli  eterni  Dei  dunque  consiglio. 
Che  0 qual  siete,  o qual  voi  l'Arte  colora. 
Non  vi  mirasse  uoni  mai  senza  periglio? 

E che,  quando  ahi!  sarà  vostra  dimora 
L’Elisa,  pur  nel  mondo  il  vostro  ciglio 
Fera  chi  gli  occhi  non  aperse  ancora? 

XI. 

PER  LA  MEDESIMA 

CHS  AVEA  PROHESSO  ALL’aUTORE  UNA  BORSA 
LAVORATA  DALLE  SUE  aANl. 


Dunque  la  mano  a compor  reti  usala. 
Reti  di  cosi  fìiio  alto  lavoro. 

Che  alma,  io  credo,  non  è che  imprigiona- 
Ove  sian  tese,  non  rimanga  in  loro;  (ta, 
Degna,  ad  opre  terrestri  ora  incliiuala. 
Trattar  materia  vii,  la  seta  e l’oro. 
Intrecciando  una  rete  a chiuder  nata 
Minute  parti  di  vulgar  tesoro? 

Queste  usciran  però  di  career  fuori 
Lucide,  vagabonde,  e andran  lontano 
Con  sempre  nuovi  ed  infiniti  errori: 

Ma  da’  lacci  invisibili,  che  mano 
Si  dotta  intreccia  per  gl’  incauti  cori, 
Cor  non  è che  uscir  tenti, o il  tenta  invano. 
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XII. 

PEK  LA  STESS'A  CHE  VILLEGGIAVA 


t)ui  la  gentil,  che  di  Vinegia  suole 
Talor  partirsi,  e per  cui  fonde  io  varco. 
Benché  fiammeggi  il  cici  di  nubi  scarco, 

I passi  muove  spesso  e le  parole. 

Però,  selve  bennate,  a voi  non  dote 

II  ripiegarvi  ubbidienti  in  arco, 

E altrui  formare  ombrella  tal,  che  il  varco 
Chiude  agli  strali  del  temuto  Sole. 

Ella  or  posa  sul  candido  guanciale 
La  rugiadosa  gota,  o forse  crede 
Iti  passeggiar  sognando  il  Bel  viale. 

Se  mai  sognasse  d’ir  movendo  il  piede 
Meco,  e la  voce  al  fresco  reaio,  oh  quale 
l’er  sette  carmi  e sette  ampia  mercedel 

XIII. 

AUA  SIGNORA  CONTESSA 

CATERINA  MINISCALCHI-BON 

CHK  PIO’  non  vooL  par  versi 
percbA  il  noniio  dice  cre  scoi  non  sono 

QUELLI  CRE  FATTO. 


Quando  Saffo  volar  fca  gl’inni  all’etra. 
Benché  non  desse  all’aura  un  bel  crin  bion- 
Né  le  ondeggiasse  sotto  l’aurea  cetra,  (do. 
Come  a voi.  Donna,  un  bianco  sen  ritondo; 

Benché  quel  Dio, che  1 cor  più  duri  spe- 
si poco  avesse  a’suoi  desir  secondo,  (tra. 
Che  allin  dalla  credei  Leucadia  pietra 
Spiccò  il  gran  salto,  onde  ancor  piange  il 

(mondo; 

Pur  disse  invidia  femminil,  che  fiori 
Non  erano  del  suo  giardin  Febèo 
Quelli,  onde  uscian  cosi  soavi  odori. 

Ha  quella  voce  in  lei  nulla  potco; 
Visse  cantando,  e su  1 contesi  allori 
Fur  visti  impallidir  Pindaro  e Alcéo. 

XIV. 

i\LLA  MEDESIMA  (I) 


Donna,  die  il  ciclo  di  sì  fina  creta 
E di  spirti  formò  si  eletti  e rari, 

. (I)  b In  risposta  al  scgncnic  della  Dama 


Che  la  bella,  cui  pochi  uomini  chiari 
Giungono,  voi  toccale  illustre  meta. 

Se  a questa, che  ho  nel  cor, voglia  secreta 
Rispondesse  un  valor  meno  dispari. 

Di  voi  sola  vorrei,  de’  tanti  e cari 
Pregi  di  cui  vi  ornate,  esser  poeta,  (quace 
Chi  un  seno, un  crin  non  vide,  ed  un  Io- 
Volto,  che  a un  tratto  s’animi  e s’innostri. 
Non  sa  quel  che  lusinga  e quelcbe  piace. 
Pur  ciò  che  dite  ne’  Pierii  chiostri 
Tanto  più  lodo,  quanto  a me  tflr  pace  _ 
Meno  i versi  potran,  che  gli  occhi  vostri. 

XV. 

PARTENDO  DALLA  SICILIA 

E NAVIGANDO  NEL  MEDITERRANEO 


Sempre  fu  questo  mar  pieno  d’incanti 
Per  chi  levò  su  questo  mar  le  vele; 

Qui  le  Sirene  con  dolci  querele 
Fermavan  nel  lor  corso  i naviganti.  _ 

Qui  nelle  fresche  sue  grotte  stillanti 
Tenne  Calipso  l’Itaco  infedele: 

Qui  de’snoi  cedri  al  lume,  oprando  tele. 
Circe  l’acre  notturno  empiea  di  canti. 

Ed  or  nella  Trinacria  ha  il  suo  bel  nido 
La  più  cara  Fanciulla  c la  più  vaga 
Che  mai  levasse  in  questi  mari  il  grido. 

Fuggii:  ma  come?  aperta  in  sen  la  piaga 
Portando,  e gli  occhi  ognor  volgendo  al 
Ove  lasciai  la  mia  leggiadra  Maga,  (lido, 

XVI. 

LONTANANZA 


D’iin  aureo  giorno  nel  lucente  aspetto 
Scintillar  veggo  di  Teniira  il  riso: 

Veggo  le  guance  di  Tcmira,  c il  petto 
Sopra  la  rosa  e sopra  il  fiordaliso. 

sudileiia  per  l’ AbarltU , racconio  siortoo 
dell’  Autore. 

Indarno  il  rio  desila  mi  toglie  c vieta, 
Varcando  c mouii  c terre  c numi  c mari, 
L’oprc  mirar  de’  gcnii  almi  e preclari, 

E come  fama  altrove  pur  al  mieu: 

Cliò  In  grembo  all’ozio  d’ una  vita  cheta. 
Per  l’aureo  stile  tuo,  che  nou  ha  pari. 
Veggo  le  leggi  ed  I costumi  vari. 

Onde  .’ltra  gente  ò mesta  ed  altra  lieta. 

E l’uomo  di  valor,  che  a terra  giace, 

E rivcaUto  II  vii  di  gemme  c d’ostri, 

E II  buon  negletto,  che  si  copre  e tace. 

O relicc  eloquenza,  o chiari  Incliiostrit 
CIb  unto  lo  reggo,  c veggo  te  qual  face 
Risohlarar  d’aito  t (oiclU  giorni  nostri. 
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Sento  il  suo  rcs)iiraT,  se  un  zcfìretto 
Ballemi  le  odorate  «li  nel  viso: 

Entro  il  loquace  umor  d’un  ruacclletlo 
Odo  la  voce  sua  di  Paradiso. 

E che  mi  piaccia  per  sè  stesso  io  credo 
Il  solitario  mio  verde  soggiorno; 

Follel  e sovente  a dirlo  in  versi  riedo- 
E non  m’avveggiOjClie  si  bello  e adorno 
Mei  fa  colei,  la  quale  ascolto  e vedo 
Nel  zefiro,  nel  rio,  ne’  fior,  nel  giorno. 

XTII. 

SCBITTO  NElx’aLBEII 
PBESersTATOMI 

DAI  CEHTOSIM  DI  GRENOBLE 


0 cupe  valli,  o monti  ermi  e silvestri 
Pieni  di  Deitade,  o balze,  o grotte 
Distnipgìtrici  di  pensier  terrestri, 

0 di  virtù  fide  maestre  e dotte: 

0 Ira  gli  antri  eclieggianli,e  per  le  alpe- 
Orride  rocce  cadenti  onde  e rotte;  (stri 
0 madre  de’più  tristi  alTelli  ed  estri 
Sacra  degli  alti  boschi  eterna  notte: 

0 dimora  pacifica  e romita, 

Me  con  le  piante,  me  d’errar  già  lasso 
Con  la  mente  ognor  folle  e ognor  pentita, 
, Ricevi  in  grembo  ; e Palma  a un  temin; 

(e  il  passo. 

Se  qualche  aura  m’avanza  ancor  di  vita, 
Ferma,  c mi  dona  dopo  morte  un  sasso. 

xnii 

FERNEY 

GIÀ  SOQGIOBRO  DEL  gIGKOB  DI  TOLTAIBE, 

C1IB  SI  1>0DA  PBB  L’ABEXITA’  DEL  SCO  STILB 
e PEB  LE  SUB  TEAOEOIE. 


Chiamo, e nessuno  ai  gridi  miei  risponde; 
, Ti  cerco  e sempre  invan,  sublime  Spirto: 
Voto  e freddo  è il  bel  nido,  e in  queste 

( sponde 

Tutto  si  mostra  a me  squallido  ed  irlo. 

Par  che  gli  smorti  fior,  le  torbid'onde 
Senso  di  duol  secreto  abbiano  e spirto: 
Par  quasi  pianger  l’aura  entro  le  fronde 
Del  lauro  consapevole  c del  mirto. 

É ver  che  là  vegg’io,  ma  riconosco 


VARIE  rio.) 

Male  i giochi  cd  i risi  a quell’ombrosa, 
(.he  mai  non  ebber  pria,  faccia  dimessa: 
K Melpomene,  ov.’e  più  nero  il  bosco, 
Miro  col  velo  agli  occhi  andar  pensosa, 
Non^sovra  i casi  altrui,  ma  di  sè  stessa. 

XIX. 

PER  GESSNER 

OTTO  MESI  DOPO  LA  8CA  MORTE. 


Io  venni  tardi,e  mal  serbando  in  mente. 
Che  il  più  bello  e il  migliar  dura  qui  poco. 
Oh,  dalle  sue  pupille  or  fredde  e spente 
Quale  bevuto  avrei  celeste  focol 
Almeu  ch’io  vegga  il  solilario  loco, 

£ l’acre  ebo  spirar  sacro  si  sente: 

Poi  che  delia  memoria  io  si  m’infoco. 

Che  di  lui  fatto  non  avrei  presente? 

.VImen  che  l’urna  lo  vegga. Oh,  se  la  ma- 
■Nella  rinchiusa  cenere  tranquilla  (no 
.Metter  potessi,  e non  parer  profanol 
Forse  ne  balzcria  qualche  scintilla. 

Nè  balzeria  per  la  mia  gloria  iiivann; 

Cliè  anco  pallida  al  Sol  nube  sfavilla. 

XX. 

SCRITTO  Iti  BATII 

PER  MADAMIGELLA  GRAY 

CHK  DASIAVA  COV  SOMMA  CRASIA 
E PABI  MODESTIA. 


Ove  cosici  mai  tolse,  e in  quale  scnola 
Non  dico  il  bel  voltar  delPaurca  testa, 

E le  armoniche  braccia,  e il  piè  che  vola; 
Ma  grazia  cosi  accorla  e in  un  modesta? 

Fu  vista  mai  seduzion  più  onesta? 

Nè  fra  tante  alme,  onde  inchinala  è sola, 
Pensa  più  quella  a conquistar  clic  questa, 
Mentre  ad  ogni  suo  passo  una  ne  invola. 
Non  men  che  il  Sole,  ban  gli  occhi  suoi 
(costume 

Di  splendere  in  quell’atto,  e,  come  il  Sole, 
Spargou  su  noi  con  egual  dono  il  lume. 

Il  del  non  vide  mai  tali  carole. 

Nè  Giuno  si  vezzosa  esser  presume: 
Venere  si  pudica  esser  non  vuole. 
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XXI. 

' SL'L  (SEPOLCaO  DI  LAUR.-V 

IN  «TIO.NONB 


A (e,  polve  immorlal,  che  adoro  e grido, 
Polve  che  un  dì  splendesti  ni  Sorga  in  riva, 
Peggio  il  mio  Vate;  e non  per  l’alto  grido 
Della  fragil  beltà  che  in  te  fioriva; 

Ua  per  quell'alma  cui  tu  fosti  nido, 
Che  quanta  si  mostrò  più  fredda  e schiva, 
Tanto  nel  scn  dell'ainator  suo  fido 
Quella  fiamma  pentii  più  tenne  viva. 

Che  avria  ben  tronco  la  querela  antica, 
£ il  lameutar,  di  che  non  fu  mai  lasso. 
Se  sortita  avess’ei  men  casta  amica. 

.ah!  volgi,  Italia  mia,  qua  volgi  il  passo, 
Vieni,  piega  il  ginocchio,  e la  pudica 
Della  polve  ringrazia,  e- bacia  il  sasso. 


Sl’b  SEPOLCRO  DEL  PETBAUCA 

* IN  angua’ 


Quando  rimbomberà  I’  ultima  tromba, 
Che  i più  chiusi  sepolcri  investe  e sferra, 
K ciascun  volerà  corvo  o colomba 
Nella  gran  valle  a eterna  pace  o guerra. 
Primi  udranno  quel  suon  che  andrà  sot- 
E primi  sbalzeran  fuor  della  tomba  (terra, 
[■  sacri  V’ati,  che  più  lieve  terra  (piomba. 
Copre,  e a cui  inen  d’umano  i piedi  im- 
.Ma  tu,  tu  sorgi  dalla  vinta  pietra 
Primo  tra  i primi,  in  luminosa  ammanto 
Volando  al  cici  con  la  pudica  cetra: 

E nel  bel  Coro,  che  circonda  il  santo 
Giudice  sotnno  dalla  valle  all’  etra. 

Di  tutti  più  divin  suona  il  tuo  canto. 
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HIBCTO  UU  MIHOaU  DHL'  ISTROIIOIO 

ANTONIO  GAGNOLI 

CON  LA  TIUDUZlOns  LATINA  DI  ANTONIO  CSEASA  AAGCSINO 
HDCCCXXr. 


ALL'  ABATE  ABGKl.O  ZKNDBINI 

Professore  di  matematica  ^ e segretario  della  Veneta  ‘Ststone  del  C.  A.  istituto, 

IPPOLITO  PINDAMONTE. 

Aatooio  Cagooii  t1  pregiaTt  cd  amava  tanto,  e voi  tanto  pregiavate  o amavate  lui,  ch>io 
Doo  so  a citi  meglio,  che  a voi,  ofTorir  questi  tersi  da  me  composti  in  sua  lode.  Cosi  Paves* 
sMo  ritratto  bene  in  qualche  sua  parte,  e slugolarmeote  in  quella  costanza  ciPei  dimostrò 
negli  uUimi  anni  deila  sua  vita!  Vul  non  ignorate  come  uno  studio  Imcuso  c continuato  gli 
avea  per  tal  modo  ludcbolita  col  corpo  o spogliata  d'o^'ni  rcnilnlsccaza  la  mente,  che  dello 
stesse  sue  cognizioni  astrooomiche , ch'eran  laute,  benché  alP  astronomia  si  fosse  dato  sì 
tardi,  non  poiea  più  rendere  agli  altri  il  minimo  conto.  Pur  questo  sì  grande  miseria  egli 
aopporiava  eoa  uua  incredibile  pazienza  c iranquiUiih;  pazienza  e iranqulliiià,  a cui  io  uon 
saprei  quali  altre  paragonare,  se  non  che  quelle  con  cui  veggio  voi,  illustre  amico,  la  vostra 
cecità  sostenere. 


xxm.  — i. 


HIV.  — 2. 


Spirlo  divjn,  che  su  i lucenti  giri 
Fai  con  Bianchino  e gli  Angeli  soggiorno, 
K le  stelle, a cui  gli  occhi  alzasti  un  giorno, 
Or  sotto  i piedi  scintillar  ti  miri, 

Se  v’ha  dii  ’n  riva  d’Adige  sospiri, 
Cercando  spesso  con  gli  sguardi  intorno, 
E il  patrio  nido  non  reggendo  adorno 
Lg  un’immagine  tua,  che  in  marmo  spiri; 

Già  non  duolsi  per  le,  cui  nullà  or  caie 
Di  ciò,  che  in  questo  brun  carcere  angu.sto 
Par  bello,  e punto,  dove  sei,  non  vale; 

Per  la  patria  si  duole, e il  duoloègiuslo: 
Poiché  non  al  tuo  ben,  Spirto  immortale. 
Alla  gloria  di  lei  manca  il  tuo  busto. 


MirahiI  arte,  che  d’un’aspra  cole 
Sai  con  un  ferro  trar  vivi  sembianti! 

M.i  su  la  liase,  dove  lu  le  pianti, 

Stan  le  immagini  tue  fisse  ed  immote. 

0 Musa,  vanne,  e con  volanti  ruote, 

E con  bianchi  sul  mar  lini  volanti, 

Porla  nell’auree  tue  carte  carlaiiti 
Alle  vicine  piagge  e alle  remote 

Lui, che  all’eterea  volta, e in  sé  converso. 
Conobbe  i moli  d’ogni  errante  sfera,  ’ 
E diresse,  ch’è  più,  quei  del  suo  core: 
Onde,  so  gli  negò  di  marmi  onore 
La  patria  sua,  dicasi  aimcn  che  v’era 
Chi  sdegno  irebbe,  e Iq  scolpi  nel  verso. 


f 


0 bone,  siderea  qui  nuiic  spaliaris  in  ae- 

(ihra, 

Bianchino  et  Dicis  adtliius  aliqeris; 
Quasque  oiim  intento  suspixti  lamine, 

(steilas 

Sub  pedibus  late  bine  inde  micare  ritles; 
Si  quisquam  ad  ripas  dlhcsis  fiel  triste, 
(qund,  etsi 

Passimoculos  soler s per  loca  cancta  ferat, 
Non  usquam  ille  tuum  spirare  e marmo- 
ire  lultum 

In  patrio  l idcal  tilore,  porro  lui 

Non  ergo  id,  curas  qui  nil  jam  talc,nec 

finler 

Nos  quidquid  tenebris  claret  in  exigui 
Carceris  inclusos;  non  hiti  el  pendilur 
Id  fit  dileetam  sed  magis  ob  palriam;  (istic; 

Non  Ubi  enim  Divo  nutlius  laudis  egenli, 
Laudibus  al  desunl  poi  tuo  signa  suis, 
PiNOrnONTR 


Mira  ars,  quae  vivos  ducisdc  mar  more 
fcullus. 

Nonne  immota  tuae  stani  monumenta  ma- 

fnus? 

Tu,  mea  Musa,  cilis  terras  quae  veda 
(qundrigit, 

Quae  rate  metiri  scis  mare  velivotum, 
Perge,  per  et  populos,  tum  quos  vicina 
(coercet, 

Tum  tenti  a nostro  terra  aliena  solo: 

In  doctis  fer  descriplas  tango  ordine 
(chartis 

Ipsa  viri  laudes  egregii,  penitus  (di. 
Qui  se  dispieiens,et  magni  lumina  Mun- 
Stellarum  molus  comperi! ,^atque  animi, 
(Quod  potius  reor  esse)  sui  moderarier 
Ut,quoniam  Paria  non  fulit  e lapide  (ausil; 

Patria  poni,  aliquis  passus  dieatur  id 
Efflnxissesui carminis  arterirum.  (aegre 
64 
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XXV.  — 3. 

Come  lii  fulvs  degli  aiigoi  reina, 

Cui  Irorich  la  bell'ala  esperio  arderò, 

Gli  ocelli  nien  vivi  alla  forila  inchina, 

.Ma  il  cor  non  perde  generoso  e flero: 
Cosi  te  grande  nella  tua  ruina 
Vidi,  mancato  quel  vigor  primiere, 

Onde  rinelila  mente  al  sol  vicina 
Giva  e alle  stelle  nel  suo  volo  altero. 

Grande  anai  più;  che  il  vincere  la  sorte. 
Quando  il  natio  poter  lo  spirto  serba. 
Non  6 ciò,  che  ncIPuom  v’ha  di  più  forte: 
Ma  tranquillo  mirar  l’eclissi  acerba 
Del  proprio  ingegno  e le  faville  morte, 
Più  dura  opra  io  nouveggioepiù  superba. 

AUliium  r/unlif  rrgitifi,  arai  inclyUif 
Veiifilor  miV.<o  cui  tccuil  calamo,  (alam 
AltoH'tue  timilit  gpeetat  grave  vulnuf, 
(ut  inde 

JVon  animoi  ponti,  non  fera  corda  lamen: 
Talis  cra>,quitm  le  nienlis  rigor  ignens 

(ille, 

Qho  tolem, astra  idem  accedere  quo  propine 
Consueras,ìiquit.  Talcm  ajo?fortior  im- 
t'isus:nam  surtem  vincere  non  adeo  (mo  es 
Difficileest,cui  mene  nnlirorobore  pallet, 
\ilut  guicquani  ausit  grandine  aggredier: 
Ingeniiat  riree, quo nil est cariiie,umnee 
ridisse  ingenti  (rangicr  addio, 

‘ Are  lurltari  hilum,  nee  qualubel  inde 

(moveri. 

Ut  e magnum,  hoc  durum  est  quatti  potè 
(maxime,  opus. 

XXVI.  — 4. 

Dunque  la  mente,  che  qual  cade  o sale 
Sapea  degli  astri,  e ogni  lor  mulo  e sito, 
E del  calcol  difTidle  su  l’ale 
Stare  a fronte  polca  dell’  infinito, 

Cosi  ti  giacque  svigorita  e frale. 

Che  quando  in  lei  della  Scienia  il  diio 
Strillo  uvea  di  leggiadro  c d’immortale. 
Ne  andò,  quasi  per  Lete,  ìndi  sbandito? 

Nè  l’udii  delle  labbra  uscir  lamento, 
Mentre  invan  quel  tesoro  in  le  cercavi, 
Ch’era  volalo  corno  nebbia  al  vento? 

Oh  di  virtù  splendido  escnipioi  f gravi 
Sospiri  in  petto  io  soffocava  a stento: 
Tu,  gli  occhi  al  cielo  aliati,  immoto  stavi. 

Et  quae  olim  solere  ortusque  obitusque 
(notami, 

Àslrorum  et  niotue  noverai  et  poeitus, 
Immenetitn  et  longis  potuti  rationibue 
Himari,int  entis  et  peragrare  vite,  (omne 
Atene  itm  sic  misere  tabu!,  ut  qtias  sciil- 
(pscrat  ante 

Cumqtte  sua  introreum  dia  ntanu  Sophio, 


V.VIIIR 

Solitiae  rei  uiH  innumerae  ceu  poeula 
, (Lethee 

Uatiseris,  owmi  oinnes  exciderinl  animo? 

Et  potcrue  tali  non  indoluieet  ruina, 
Diiin,  quae  ante  libi  coiididerae,  penilo 
Didtlas  frustra  subpeetorescrutareref 
t)  rerum  exciiiplar  laudis  et  eximium! 

Corda  mihi  urebant  suspiria:  inaethere 
hnmolus  stabas  ta,bonc,luminibus.  (fixi* 

iivii.  — 5. 

Poiché  gli  astri  a spiar  le  ciglia  ergesti. 
Nè  rimase  il  tuo  cor  sotto  le  nubi, 

K no  il  crealo  a vagheggiar  ti  festi 
Qual  chi  la  gloria  al  Creator  iie  rubi. 
Vieni,  ad  Antonio  dis.sc  un  de’Lherubi, 
Ed  in  breve  slagion  vedrai  per  questi  , 
Che  al  tergo  io  ti  porrò,  vaimi  celesti, 
Ciò  che  a te  vetri  non  rnoslraro  e tubi. 

Ki  l'ùr  divino  delle  penne  ammira. 
Muovo  col  gran  compagno,  e per  le  belle 
Contrade  inenarrabili  s’aggira. 

Su  queste  piagge  or  posa  ed  or  su  quel- 
A sè  Boote,  a sè  Orlane  il  tira,  (le 
E del  nuovo  strauicr  godon  le  stello. 

Mortane  quando  te  non  oblivia  sorlis 
Ccpere,  orbetn  oculis  juvit  ubi  altri ferum 
Expiorare,stcus  quam  qui  haee  tniran- 
(da  lequutui 

MenteoperaArtifici  surripuisse  oelit,(atis. 
Ulte  ndes,  Antoni , Divina  uiiuj  dixit;et 
Quae  aptarehumeris  stai  mihi  nenipeluit, 
Suffullus,  cernes  quae  non  doeuere  tot 
Vitrave  sprclandis  aerave  sideribus.fapla 
Uirari  ille  alai;  Divo  et  Duce  cernere, 
(quoquo 

Fleelat  iter,  cainpoi  mira  per  aethrrios. 
Et  Codum  hac  illae  lustratdrahit  inde 
(tìoolei, 

Ursaeque,  bine  Tauro  proximus  Oarion; 
Bine  atque  bine  nova  monstra:  novo 
(magno  ordine  gaiidciit 
Bospite  eoetestei,  sidera  elara,  facii. 

xxviit.  — 6. 

Te  l’Ibcria  lodò,  che  Primavere 
Condotte  ancor  non  l’avea  molle  il  Sole, 
K li  mostravi  alle  più  belle  scuole 
Della  virtù  nodrito  o del  sapere. 

Te  la  diffidi  Gallia,  uve  leggiero 
Gambe  non  li  fur  gioia  e argute  gole, 
.Ma  l’assister  degli  astri  alle  carole, 

E il  suono  udir  delle  concordi  sfere. 

Reso  all’Italia,  con  sudor  preclari 
Fosti,  e col  meditar  lungo,  qual  face. 
Che  sè  distrugge,  illuminando  altrui. 

Ma  delle  stelle,  in  cui  mirasti  al  p.iri 
Splenderà  la  tua  fama;  e si  vivace. 

Che  sol  con  quelle  un  di  lia  che  s’ahbiii. 
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Te  primo cidit  vernautem flore  jui:entae. 
Et  eotwt  tnuUie  laudiòue  Uesperia; 
Namque  aderat,  propriit  ceu  sub  pene- 

(Irulibui  ipsa 

Te  PaUas,  dia  et  nutrierit  Sophia.  freas 
Non  facilis  risit  libi  GalUa;quippe  cho- 
Mortali  plausas  non  pede,  non  resonos 
Concenlue;labor  uniu  erat  spedare  sed 

(orbes, 

Stellarumque  haurire  ingenilam  harmo- 

Cniam. 

Reddilus  Italiae  palerò  insudare  labori 
Oum  pergis, guidai  te  faci  ego  assimiUm, 
Quae  dum  late  ingens  fundit  juhar,  in- 
fierii ipsaf 

Veruni  aslrorum ignee  ut  nitidi,  decorurn 
Porro  eril.ut  vigeal,Cagnoli , fama  tuo- 
Coclestis  doneetnanserit  ille  nilor.  frum 


XIII.  — 7. 

Peli»  man  giovenii  fu  dolce  incarco 
n musico  strumenta  a quattro  corde, 
Che  a risponder,  cred’io,  non  fur  mai  sor- 
Quando  correvi  sovra  lor  con  l’arco,  (de. 
Ma  come  trovò  ai  sensi  e all’alma  unvar- 
Delle  celesti  sfere  il  suon  concorde,  (co 
Qual,  cui  del  fallo  coscienza  morde, 

È pace  non  si  dà,  se  non  n’è  scarco, 
Nella  Senna  gittasti  il  tuo  diletto 
Legno  vocal;  che  all’armonia  divina 
Stolto  ti  parve  ogni  concento  umano. 

Piause  la  dotta  Francia, c Italia  in  petto 
Novella  presentì  gloria  vicina. 

Nè  presentì,  giudice  Europa,  invano. 

Omm  libi  laetum  aelas  agerel  ver  pul- 
(r.ra,  quaternis 

Tesludo  plaeuit  dada  loqui  fldibus; 
Quae,  credo,  quolies  pledro  aurea  fila 
fmovebas, 

Reddebat  jussos  non  male  sarda  sonos. 

A st  ubi  stelli  feri  miram  orbis  contigli 

fiUam 

Percipere  arredis  sensibus  barmoniam, 
Ceu  qui,  peccarli  si  fluid,  nonanle  quie- 

feit, 

Quam  potali  miserum  ri  te  piare  nefas, 
Vocalem  in  rapidas,  volvil  quas  Segua - 
fna,  buxum 

Projeeisti  undas;  quippe  libi  astriferae 
Prae  tinnita  aelhrae  concenlus  sorduil 
fomnis. 

Ut  libi  tane  plausi!  Gallia!  at  Italiae  est 
Spes  aecensa,cito  fare, crescerei  inde  re- 
Laude;nse, Europa  judice, tana  fuil. (centi 


III.  — 8. 

Fu  caso,  fu  desilo,  fu  Genio  amico, 
Che  il  buon  tubo  drizzò  del  cielo  a un  loco. 
Quando,  accostando  tu  l’occhio  per  gioco, 
L’anel  t’apparve  di  Saturno  anticoT 
Como  da  un  bel  faria  volto  pudico. 

Ti  venne  allor  da  quel  Pianela  un  foco. 
Per  cui  dello  stellalo  etra  in  sì  poco 
Tempo  invaghisti, ch’io  men  ratto  il  dico. 

Tosto  a oggetto  lerren  più  non  ti  chini. 
Nè  più  studio  ti  pare  altero  e degno. 
Che  II  far  gli  eterei  globi  a le  vicini. 

Gioventù  si  sdegnò,  che  del  suo  regno 
Tanto  imprendessi  tu  fuor  de’counoi, 

E nuovo  ardir  vestì  l’umano  ingegno. 

Anne  rear,  fatum,  sorlemne,  an  numcn 
Camicum 

Rexisse  in  manibus  lucida  vitra  tuie, 
Quam  poi  per  ladum  speculanti  sidera, 

(prisci 

Fulgida  Saturni  Visa  corona  libi  est? 

Non  secas  ac  si  omni  florentem  laude pael- 
FideriSfinealuil  cor  libi  continuo,  fiam 
Sidere  conspeclo;  citiusque,  hoc  dicier 

fipsum 

Quam  queat,  aslrorum  te, bone,  ccpit  amor. 
Terrenum  ex  ilio  nil  qaicquam  tempo- 
(re  juvil, 

Quam  spedare  globos  scilicet  aelherios  , 
Cogereque,  ut  propius  nileant,  amor 
funus  habebat. 

Hacc  fieri  doluil  patera  Jucenta  sui 
Regni  extra  fines;  didicU  majora  vicis- 
Auctius  hamanuin  ordirier  ingenium.fsim 


XXII.  —9. 

Levossi  ai  globi,  di  che  il  ciel  s’inJora, 
Antonio,  e in  quella  entrò  fulgida  Spera, 
Che  s’accende  la  prima  in  vèr  la  sera, 

E l’ultima  s'estingue  in  su  l’Aurora  : 
Quella,  a cui  cinto  d’uman  velo  ancora 
Segnava  il  punto  della  sua  carriera. 
Dove  la  faccia,  che  non  mostra  intera, 
U’una  luce  maggior  veste  e colora. 
L’angioI,  ch’erane  a guardia,  e il  vide 
(giunto, 

Te’queslo  scettro, disse,e  in  un  gliel  porse, 
0 tra  i pianeli  degnamente  assunto. 

Non  stette  il  nuovo  abitatore  in  forse, 
E al  grande  offlcio  soltentrò  : ne  punto 
Del  mutato  rettor  l’astro  s’accorse. 

VI  primum  stellas,  fulgd  eoelum  unde, 
fnilentes 

Arrestique  illam,  quae  prior  exoritur, 
Quatquol  sunl,riindis  sud')  sub  vesperr. 
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Ultima  stellanti  eedil  ab  asce  die;  (et  orto 
Cujut  tu  positvm, Antoni ^am  vita  ma- 
Signnras.quo  se  non  patiens  acuto  fnebat, 
Mortali  totum  dare  elara  in  luce  tuen- 

(dam, 

Splrndidiorc  nitet  lamine;  qui  jucenum 
E eoetu  aliyerum  praeeral,  cape  dixit 
(et  una 

Tradiditì  haec  manibut  sceptra  gerendo 

(tuie, 

0 digne.o  merito  stellis  inserle:nec  ipse 
Haesisti;  tanto  et  fungier  officio  (certe 
Tarn  bene,  tam  noeti  scile,  non  ut  siti 
Sidus  mula  tulli  seiiserit  esse  duccm. 


XXXll.  — 10. 

Hisvcgliatrice  lidia  mesta  cetra, 
liianco  lume  del  del,  tacila  Luna, 
ili  cui  certo  splendè  su  la  mia  cuna 
Il  raggio  amico,  die  ne’cor  penetra, 
Guarda,  sempre  die  il  puoi,  questa  u- 
( mil  pietra. 

Sotto  cui  rinserrè  Morte  importuna 
L’occhio  divin,  che  nella  notte  bruna 
Jti  vetri  armalo  ti  seguia  per  l’etra. 

Tu  ne  gioivijedor  che  il  guardo  abbassi, 
Nè  più  dal  cocchio  il  vedi  in  tuo  viaggio. 
Con  un  sospiro  su  Verona  passi 

Quindi  alle  ciglia  d’ogni  spirto  saggio, 
Più  che  oro  e gemme, non  che  bromi  e sas- 
Orncrà  questa  tomba  il  tuo  bel  raggio.(si, 

0 quaemoesta  cies  citharae  sub  nocle  si- 
Fila,drcus  coeli, candida  Luna;mihi  (lenti 
0 cujus  supcras  venienti  luxit  in  oras 
Ille  subire  hominum  corda  potensradius; 
Boc  age,cumquc  poics, breve  saxumre- 
( spi  ce,  di  OS 

(^n  premitfheu'.suhter  dura  quies  oculos, 
Crgstallo  instrucH  nigraqui  noctesole- 

(bant 

Err antem  campi s le  sequf  in  aetheriis; 
Quae  Ubi  gaudebas;  quae  nunc  qund 
(cernere  eosdein 
A'on  polis  es,  terras  ■despidens,  Oculos, 
Visa  suspiras  Verona:  namque  eritaere 
l't  sapiens,  quoris  id  putet  et  lapide. 

Et  gemmis  ipsis,  fulvo  et  preUosiusauro, 
Diva,  tuum  decorei  quod  jubar  hunc  1u- 

(mulum, 

xxxiii.  — H. 

Se  di  tanto  piacer  l’era  la  beila 
Udì’  Universo  Ubbrica  lucente 
Cercar  dì  fuori, e or  questa  parte  or  quella 
Misurarne,  e stancar  ia  dotta  lente. 


Che  sari,  or  che  in  ogni  sala  e ceHa 
Metter  1’  avido  piè  ti  si  consente, 

E le  spranghe  toccar,  toccar  le  anellà. 
Onde  tutto  legò  P OnoipossenteT 
Troverai  certo  in  qualche  slama  Elisa, 
Cui  solevi  inchinar  sul  verde  snoio 
Della  sua  Tempo  e tra  le  lucid’acque. 

Tu  le  narra  il  mio  stato,  e tu  l’avvisa. 
Che  dal  di  ch'ella  prese  al  cielo  il  volo. 
Prato,  selva,  ruscel  più  non  mi  piacque. 

Si  te  magni  olim  J^mmantia  moenia 
Lustrare  extcriusjuvil,et  assiduo  (Mundi 
Lumina  munilum  vitro  melirier  omnes 
Bine  atque  bine  partes;  quid,  bone,  ere- 
(diderim, 

\une  fieri,  Antoni,  quam  quot  concla- 
(via,  et  iniur 

Atrio  suni  quovis  tempore  adire  potes, 
Compagesque  ridere  ipsas  ac  tangere, 
(rerum 

Molem  islam  ille  opifex  nexuil  unde  Deusf 
Tu  tamen,ut  primum  fueris  libi  naclus 
(Elisam, 

Quam,  Tempe  celebrane  quum  sua,  prò- 
(pler  aquam 

Siderei  aut  herba  m viridi,  sine  fine  eo- 

(lebas. 

Dir, rogo, qui  vivam;dic,mihi  nec  nemoruth 
Lmbras,  nec  rivi  murmur,  nec  pr ala 
(piacere. 

Ex  quo  se  in  superas  intulit  illa  domes. 


XIXIV.  — Ì2. 

Questa  che  vedi,  o passeggier,  levarsi 
Torre  d’infra  domestiche  pareli, 
Edificolla  ne’  suoi  giorni  lidi 
l'ii  cilladin,  che  già  da  noi  scomparse. 

Qui  le  notti  solca  vegghiando  starse, 
Qui  rivelare  a luì  gli  alti  secreti 
Cinlia,  le  stelle  immote  ed  i pianeti, 

E il  suo  nome  di  qui  pel  Mondo  ei  sparse. 

Chiedi  fu,  quali  onor  n’ebbe  la  polve? 
Pubblico  ancora  io  non  gli  vidi  porre 
Marmo  d’offlgie,  o almen  di  note  impresso. 

Ma  la  sua  patria  egli  medesmo  assolve: 
Chè  .Antonio  sin  d’allora  in  questa  Torre 
Splendida  monumento  erse  a sè  stesso. 

Quam  se  privatis  turrim,  hospes,  tolte- 
(re  tectis 

In  sublime  videSfinclx/lus  hane  posuit, 
Quum  sibi  laetae  irent  luces,  qui  cessit 
(in  astra. 

Ci  vis.  In  hac  longas  ducere  nùcte  moras 
Jnsomiiis  specula  tilt;  sua  bete  arcana 
(referre 

Olii  consueraf  Cgnlàia,  quaeque  polo 
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Ailra  àrrant,  etrlajiu  manent  quae 

($ede  locata; 

Tota  Hte  kincnomen  rparfit  inOrie  «intuì. 
Quo»nam  olii,  quaeri»,decrerit  Pairia 
{honorei? 

XoHéum  iquidem  efftgiem  poni  ego  mar- 
(moream, 

Nee  juisit  india  nolis  ego  mormora 

(cidi. 

Ne  tamen  idcirco  quii  Patriam  ar^rit, 
Idem  protpexil  ;monimentum  excgit  in 
JampriUem  turri  qui  libi  perpeluum.(ista 


IXIV. 

AL  COHMENDATOBB 

DE  CHATEAUNEUF 


Cognato  jmgitmtf 
attro. 

Ambi  volgemmo  il  core  all’arli  Argivc, 
*0  Caslelmiovo.  Quesl’audare  mano 
Tragici  carmi  solUaria  scrive; 

D’essi  tu  sei  recilalor  sovrano. 

K della  Senna  l’applaudtr  le  rive, 

Se  0 Tancredi  pingesli,  o Geogiscano. 
Pur  l’arte  mia  dopo  l’artista  vive: 

Tu  per  gli  anni  avvenir  nascesti  invanq. 

Piccioi  don  fia,  che  del  mio  dir  la  forma 
Rimanga  sotto  il  Sol,  come  il  notturno 
M’abbia  orror  del  sepolcro, ed  io  là  dorma: 
Ma  quando  ccner  freddo  c taciturno 
Sarà  il  tuo  labbro,  ahi  qual  pietà,  che  una 

(orma 

Non  resti  al  Mondo  di  quel  tuo  coturnol 

XXXVI. 

« 

PER  MADAMICEI.LA 
MAHUNNA  HALLER  DI  BERNA 

CHE  DIMORATA  IN  ZL'RIGO. 


Quando  costei  di  albergo  esce,e  passeg- 
Su  questa  del  Limatte  ombrata  sponda, (già 
Meglio  sotto  il  bel  piè  l’erba  verdeggia, 

Ed  inchinarsi  a lei  pare  ogni  fronda. 

Va,  di  lei  per  goder,  men  ratta  l’onda. 
Aura  non  vola,  augello  non  gorgheggia. 
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Bruna  i rai,  rosea  il  volto,  I capei  bionda, 
Sembra  nel  Mondo  star ,come  in  sua  reggia. 

Stranier,  che  la  mirò,  perde  il  ritorno, 
0 se  in  altre  contrade  il  guardo  gira. 
Gentil  tratto  non  vede,  od  atto  adorno. 

Lo  ciftadin,  che  ciascun  dì  la  mira. 
Non  maraviglia  men,  che  il  primo  giorno; 
Ha  chi  man  non  mirolla,  è al  Cielo  in  ira. 

xxxvn. 

PER  NOZZE 


Se  creduto  avess’io,  che  sì  bramate 
Fosser  lo  voci  del  mio  gaudio  in  rima, 
Io  le  avrei  sparse  per  quest’ aer  prima. 
D’affetto  airaen,  so  non  di  grazia,  ornate. 

Partite  dunque,0  versi,e  a due  bennate 
Ahne,chc  nn  puro  amor  stringe  e sublima. 
Benché  uon  beu  la  paziente  lima 
Politi  abbiavi  ancor,  tosto  volate. 

E dite  Lor,  che  pien  di  gioia  venne 
PalP.Adige  sul  Po,  chi  e padre  a voi, 
Che  pici!  di  gioia  questa  riva  il  tenne; 

E che  dal  sen  della  sua  patria  poi 
Vèr  loro  sempre  hnlteran  le  penne 
I suoi  fervidi  augurii  c i voli  suoi. 

XXXVIII. 

PER  MAUIF.TTA  LAXW 
MORTA  A FIRENZE  D ANNI  QUATTORDICI 


Benché  dell’età  grande  ornai  lo  scarno 
Volto  m’avvisi  e il  varuto  pelo. 

Dolce  Isotta,  io  sperai,  cambiando  cielo, 
Sul  Po  vederla  ritornar  dall’Arno: 

E la  pura  alma  sua,  cui  non  indarno 
S’adoprò  intorno  di  pie  donne  il  zelo, 

Con  diletto  mirar  più  ancor,  ebe  il  velo 
Leggiadro,  e i vezzi  che  sotterra  andarne. 

.Ma,  chiamala  da  Dio,  prese  altra  via. 
Lasciando ogoun,chclaconobbc,in  doglia; 
Né,  per  vederla,  altro  mi  resta,  o mia 
Fida  Sorella,  che  una  vecchia  spoglia 
Deporre,  e là  volar,  dove  s’india 
L’anima  cara,  che  a morir  m’invoglia. 

XIIIX. 

MDCCCXXVIII. 


Non  ha  Golconda,  Visapur  non  bave 
Gemma,ch’io  por  degnassi  innanzi  a questi 
Capelli,  che  per  me,  cara,  tessesti 
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Kt‘l  leuipo  tuo  più  iloloroso  e grave. 

0 li  terrò  sotto  notturna  cliiave, 

0 gli  occhi  in  lor  lissanilo  uuiiJi  e mesti, 
Le  tue  volgerò  in  cor  forme  celesti, 

Il  parlare,  il  tacer,  l’aria  soave. 

Vada  un’altra,  se  vuol,  vada  superba 
Ili  quanto  il  mondo  le  offrirà,  di  quanto 
Pei  favoriti  suoi  Fortuna  serba: 

lo,cb'abbi  a me  pensato, e nel  mio  pianto 
Provvisto  a me  vèr  l’ora  tua  più  acerba. 
Ecco  ciò,  di  cui  sol  mi  glorio  e vanto. 

XL. 

MDCCCXXVin. 


Così  tu  lasci  dunque  il  tuo  buon  padre, 
O amabile  troppo,  o troppo  amata? 

Tu,  che  ne’ di  più  lieti  avrian  bramala 
Consorte  ogni  garion-,  nuora  ogni  madre? 

Vanno  dunque  i dolci  atti, e le  leggiadre 
Maniere  oneste,  e quella  ónd’eri  ornata 
Virtù, elle  in  un  bel  corpo  ò ancor  più  grata, 
Kell’ombre  d’una  tomba  oscure  ed  adre? 

Va  il  fermo  cor,  cui  non  parca  molesta. 
Benché  I suoi  colpi  raddoppiasse  ardila. 
Morte,  che  il  meglio  a lor  giunge  più  pre- 
Ed  io  dopo  si  empia  dipartita  (sta? 
Non  pero?  Ah  ch’io  perii,  nè  più  mi  resta 
Che  un  respir  breve  d’angosciosa  vital 

xu. 

AD  AMAMLLI  ETRUSCA. 


Donna,  che  per  la  molle  Ascrca  verznra 
Cou  man  veloce  ed  in  un  sol  momento 
Cogli  quei  fior^  che  cento  vati  e cento 
Non  colser  mai  con  lungo  studio  e cura; 

Dinne  i lamenti,  che  per  sorte  dura 
L’Eolia  Saffo  iva  spargendo  al  vento; 
Quando  Faon  pel  liquido  elemento 
La  Sicilia  innalzò  vela  spergiura. 

Tanto  se  vuoi,  più -agevolmente  il  fai; 
Che  il  canto  della  giovine  delusa 
Altri  crear  dovrebbe,  c tu  già  il  sai; 

Poscia  che  nel  tuo  sen  vive  trasfusa. 
Ma  più  pudica,  ma  più  saggia  assai 
La  Àirvid’alma  dell’Eolia  Musa. 


1 OTTAVE 


ALL’  INGHILTERRA 


1 

Alma  gente  iminorlal,  d’eroi  felice, 
Una  selva  di  lauri  a le  non  basta, 

A te  oh’  ergi  la  fronte  vincitrice. 
Quando  più  ria  tempesta  alto  sovrasta. 
Co.si  addoppia  leon  la  forza  ultrice. 

Poi  che  ferillo  il  cacciator  de  l’asta  ; 
L’Idra  cosi  sotto  l’Erculea  clava 
Crescea  le  leste,  e il  vinci tor  crucciava. 

2 

Dunque  da’primi  antichi  padri  intesa 
Quella  indarno  non  fu  voce  divina: 

Mura  d’ intes'o  abete  a voi  difesa, 

E campo  al  guerreggiar  sia  la  marina. 
Tal  vincere  in  Europa  Asia  discesa 
Poca  gente  poleo  del  mar  reina, 

E forse  al  Correttor  del  Mondo  piacque, 
Cb’aggia  le  terre  chi  è signor  de  l’acquc. 

3 

Ma  lutto  ha  suoi  confin:  se  il  volto  santo 
Mostra  la  pace,  e la  sua  verde  fronda 
Comincia  a metter  fuor  del  bianco  manto. 
Non  sia  per  te  che  ancor  riliri,e  asconda. 
Ceder  regni  dovrai?  cedansi;  io  canto 
Innebbrìalo  di  profctic’onda  ; 

Cedansi;  i più  gran  danni  inclila,immensa 
Virtù,  che  in  lor  s’aflìna,  indi  compensa. 

Una  parte  del  Mondo  è,  che  si  giace 
Di  sotto  al  polo  merid'lunalc. 

Cinta  da  Fonde,  e tanto  ampia  e capace, 
Ch’Europa  insieme, .Africa  ed  Asia  vaie(l). 
Ha  per  ogni  nocchiero  anche  più  audace 
Le  folle  nebbie,  e il  rio  ghiaccio  iinmorta- 
Che  pur  fa  fede  di  vicina  terra,  (le, 
A l’isola  infinita  il  varco  serra. 

5 

Ma  non  sempre  chiudrà;  felici  antenne 
Da’  tuoi  porti  salpar  veggio,  o m’inganno? 
E a l’.Anlartico  ciel  sciolte  le  penne. 
Olirà  le  vie  del  Sol,  le  vie  de  l’anno. 
Far  quel, che  per  ria  morte  a far  non  ven- 
L’ultimo  eroe  vcleggiator  Britanno,  (ne 
Ceder  loro  ogni  nebbia,c  il  duro  impaccio 
Ceder  vegg’io  del  trionfato  ghiaccio. 

6 

E già  il  nuovo  saluta  ospite  lilo. 

Or  favoloso  ancora:  indi  giocondo 

(I)  Il  sisnor  di  BiilToii  scrive,  clic  le  lerce 
supposie  del  polo  Aotarileo  poirebbcro  esser 
grandi  ijuanio  l’Europa,  l’Asia  a l’Airrlca  In- 
sieme. 
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Balza  di  uovo  il  capitano  -trdito, 

K di  grand’orma  imprime  il  terzo  Mondo. 
Un  regno  a l’India  Occidental  rapito 
Ti  vicnT  li  venga  : a nullo  altro  secondo 
Regno  il  destili  là  t’apparecchia, e il  petto 
Colma  d’onde  presaghe,  io  tei  prometto. 

7 

Intanto  godi,  che  se  quattro  e nove 
Provincie  in  terra,  il  volle  Iddio, perdesti. 
Di  nuovi  mondi  in  ciel,  non  che  di  nuore 
Provincie  acquisto  glorioso  or  lesti: 

Poi  ch’un  de’ligli  tuoi  rinserra,  e muove 
Così,  mel  disse  Urania,  i rai  celesti. 

Che  tale  ottico  suo  nuovo  instrumento 
Ignoti  astri  scoprì  sei  volta  cento,  fi) 

8 (il  ciglio. 

Non  puossi,  è ver,  là  dove  or  giunge 

Mandar  coloni,  e trarne  argento  ed  oro. 
Benché  d’aereo  volator  naviglio 
Abbia  un  Dedalo  Franco  in  man  lavoro(2). 
Ma  gente,  che  al  valor  pari  ha  il  consiglio. 
Sa,  che  tal  di  bell’arti  evvi  tesoro. 

Per  cui  quello,  che  alfin  tutto  soverchia, 
De’secoli  Oceàno  invan  la  cerchia. 

9 

Forse  che  veri  a le  scoperte  ruote 
Mondi  non  son  cotante  nuove  stelleT 
Ed  ove,  tua  mercè,  rifulgon  note, 

Dirb,  di  ragion  tua  che  non  sien  quelle? 
Così  se  ne  la  Luna  or  coglier  punte 
Il  tuo  sguardo  lincèo  cose  novelle, 
Quante  non  mai  sperò  pupilla  alcuna; 
Dirb,  non  sia  di  tua  ragion  la  Luna?  (3) 

10 

Fu  de  l’Italia(vuol  ch’io  questo  esprima 
L’amor,che  sempre  a questa  parte  io  posi) 
Sin  da  quel  dì,  che  la  conquista  prima 
Ne  féro  que’Toscani  occhi  famosi. 

Ma  Italia,  cui  quanto  ebbe  in  terra  prima 
Ornai  rapirò  i Numi  invidiosi, 

Come  che  il  dirlo  è al  cor  puntura  infesta. 
Or  perde  ancor  quello  che  in  ciel  le  resta. 

(I)  li  signor  Bcrscbell  con  un  suo  nuovo  lo- 
lescoplo  di  maggioro  ingrandimento  e mag- 
gior campo  ha  già  scoperto  più  di  6UU  stelle 
doppie,  c trovalo  esser  quintupla  una  stella 
veduta  doppia  dal  signor  de  la  Lande;  ed  in 
alcuni  di  cotesti  gruppl.forse  planetari  sistemi, 
ha  già  rilevato  qualche  movimento.  Quel  ohe 
dà  peso  e autorità  a questa  grande  nuova  si  è 
elio  le  suddette  osservazioni  furono  fatte  a 
Greenwich  sotto  Pispezione  del  noto  astrono- 
mo signor  Maskelync,  e che  il  re  gli  passa  già 
300  lire  sterline  annue,  ed  una  casa  in  vici- 
nanza di  Windsor. 

(i)  Si  accenna  la  barca  volante  del  signor 
Blanohard.  Le  prime  volte  che  stampati  furono 
qucsil  versi,  non  avea  per  anche  II  pallone 
volante,  ossia  la  macchina  aeroostatica  del 
signor  di  Monigoiller,  dato  da  cantare  al  Poe- 
ti, non  meno  che  al  Fisici  da  pensare. 

(3>  Il  sopra  lodato  osservatore  pretende  ve- 
der nella  Luna,  con  quel  suo  telescopio,  un 
uggcttii  della  grandezza  del  tempio  di  san 
Paulo  di  Londra, 


!)H 

M 

Così  vuole  il  (Icsliii,chc  il  giovin  pas.so 
Muova  tal  gente  e gli  onor  primi  in  fretta, 
Tale  altra  caggia  ila  l’altezza  ni-  basso; 
.Molto,  Alblon,  di  gloria  ancor  t’aspetta. 
Altri  animar  le  tele,  ed  il  compasso 
Di  Vitruvio  a girar  meglio  si  metta, 

0 meglio  sappia  ancor  le  armale  squadro 
Spiegar  sul  volto  de  l’antica  madre. 

12 

Voi  seguite,  o Brilanni,  i vostri  fati: 
Di  Sofii  meditar  quel  cli’è  più  arcano, 
E di  Marte  e Mercurio  a l’opfe  nati. 

Le  vele  alto  levar  ne  l’Oceano. 

Felici,  e ancor  per  molta  età,  se  i grati 
Troppo  grati  piacer,  se  il  guasto  e insana 
Costume,  e di  luog’ozio  infausta  calma 
Tutto  il  vigor  non  vi  torrà  de  l’alma. 

ANTONIO  FOSCAIUNI 

B 

TERESA  CONTARINI 

NOVELLA 


1 

Tra  quante  più  lodate  In  prosao  In  rima 
Fur  belle  dame  ne  l’età  passata. 

Innanzi  a tulle  andàr  solinga  e prima 
Per  le  rare  eccellenze,  ond’era  ornala, 
Teresa  Contariiii  hatvi  chi  stima. 

Ne  l’anno  millL^ecoiiluno  nata. 

Nata  il  secolo  suo  per  far  giocondo 
Nè  sol  Viiiegia  ad  alihellir,  ma  il  .Mondo. 

2 

Gli  occhi  un  fatai  suo  dì  flssolle  in  volto 
Antonio  Foscarini,  uom  d’alto  stato, 

Bello  della  persona  e amabii  mollo, 

E per  facondo  dir  grande  in  senapi. 

Nè  pria  l’esaininò,  ebe  di  sè  tolto 
Sentissi,  ed  in  un  altro  esser  mutalo. 
Più  lungo  di  Teresa  ci  non  agogna, 

Sol  di  lei  pensa  il  dì,  la  notte  sogna. 

3 

Si  sa,  che  usando  in  nobile  assemblea 
Il  convenir  d’uomini  e donne  spesso 
Non  era  allor,  che  non  ancora  avea 
L’agevoI  troppo  agli  altrui  lari  ingresso 
Tolto  al  viver  quel  dolce  che  nascca 
Del  raro  conversar  Ira  sesso  c sesso. 
Ciò  rammentalo,  al  mio  Signor  ritorno. 
Che  a sè  d’un  sol  pensier  compone  il  gior- 

4 (no. 
E tra  sè  volge,  come  fbrie  noto 

Oucll’amor,  che  sì  fervido  le  porla; 

Nè  ciò  polca  gran  tempo  andargli  a vfl'o 
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Con  lei,  non  so  ifuoi  più  «e  bella  o accorta. 
Mn  il  cor  fido  a lo  sposo  e al  ciel  divolo 
S’arma, e nè  un  detto  pure  udir  comporta: 
Ma  più  s’arma,  e maggior  dimostra  sogno 
Che  non  abborre  caaalier  si  degno. 

5 

Ki  se  n’avToda  e spera,  e più  frequente 
Passa  dinanzi  a le  sue  case,  e adesca 
Con  la  luce  d’alcun  ricco  presente 
Il  cor  de  l’arrendevole  fantesca. 

Nel  tempio  e in  casa  d’una  sua  parente 
L’ha  vista  e udita, c quindi  più  s’invesca, 
C giunto  è a tal,  che,  ancor  potendo,iosa- 
Stima  il  fuggir  da  così  bella  pania,  (uia 

6 I 
La  Poma  ebbe  in  marito  un  uom  si  fatto, 

Ch’era  l’averlo  una  mestizia,  un  pianto. 
Rozzo,  indiscreto,  stravagante  e malto; 
Coppia  non  fu  giammai  dissimil  tanto. 
Ciò  tutto,  cli’clla  desiava,  e ch’atto 
Era  a piacerle,  le  logliea  da  canto: 

Egli  aprir  l'ali  ail  ogni  suo  desire, 

Ed  ella  un  soffrir  lutto,  e un  nulla  dire. 

7 

Ma  quel, che  ad  ira  ed  a stupor  più  nio- 
É che  si  cara  gemma  avendo  in  faccia,  (ve, 
Spesso  corcava  i suoi  piaceri  altrove, 

E s’avvolgea  tra  le  più  vili  braccia. 

È ver,  che  un  dì  trovò  gran  doglia,  dove 
( il  de  la  compra  volultade  in  traccia: 
.Ma  ciò  pure  ne’danni,  ohimèi  tornava 
l’e  l’iunoccnle  sua  tradita  schiava. 

8 

Perchè  il  crudel,  che  avea  misto  ai  di- 
pi i’enere  succhialo  anche  il  veneno,  (letti 
Osò  macchiarne  i maritali  letti, 

E spargerne  a la  moglic«il  casto  seno. 
-Mancò  il  baien  de’neri  occhi,  c gli  schielti 
Po  la  guancia  colori  venner  meno, 

Cosi,  se  verme  rio  s’annida  in  lui. 

Tutti  perde  uu  bel  fior  gli  orgogli  sui. 

9 

E so  la  dotta  d’  un  fisico  aita, 

E il  riposo  non  era,  e la  strettezza 
Pel  cibo  innocentissimo,  smarrita 
Per  sempre  si  saria  tanta  bellezza. 

Solea,  quamlo  la  mensa  era  sfornita, 

Eii  de’ pubblici  affir  darle  contezza; 

Ohe  in  lui  ciò  solo  fu  di  buon,  che  pose 
Rade  volle  in  non  cal  le  patrie  cose. 

10 

E gii  sempre  il  parlar  cosi  torcendo, 
Ole  a I’  oratore  Foscarin  gingneva: 

Come  ogni  cor  rapl.i,  come  al  tremendo 
Suo  labbro  vincitor  tutto  cedeva. 

Udiva  allenta,  e non  se  n’  avvedendo. 

De  le  cose  già  delle  il  richiedeva: 
tjnal  de  la  voce  è il  suon,  comegesteggia. 
Se  del  labbro  al  tonar  l’occhio  lampeggia. 
Il 

Oltreché  spesso  or  d’ona  or  d’altra  parte 


Uscir  sentiva  e risonar  sue  lodi. 

^un  pifr  l’ingegno  seiutiilanlet' e l’arte 

altrui  piaoprc  e.ì  pellegrini  guodi, 

Ha  di  prulezioue  odio  o di  parte, 

K do  gli  uaurpamenti  e uè  le  frodi; 
Scaltra  e pura  non  lucn,  forte  ma  umana, 
K con  attico  senno  alma  romana. 

12 

Tra  si  nobile  amante  c si  perfetto, 

E marito  si  rozzo  e sì  dappoco. 

Un  cor  gentile,  a cui  gentile  afletlo 
I É come  a l’ esca  un  appressalo  fuco, 

I Star  non  potè,  che  verso  il  primo  oggetto 
Non  sentisse  piegarsi  a poco  a poco; 

Nè  di  questo  inclinar  s’avvide  pria, 
Ch’ella  si  disse:.àhi  ch'io  non  son  più  mia! 

13 

-Aggiungi,  che  in  le  sue  stanze  soletta 
CINnlcri  giorni  nel  silenzio  mena . 

Ah  fugga  i lochi  solilarii  in  fretta 
Chi  non  vuol  l’amorosa  al  piè  catena! 
Ponila,  cui  viver  tra  la  genio  alletta. 
Pel  desio  di  piacer  l’alma  ha  sì  piena, 
Che  spessa  a i colpi  del  Fanciullo  crudo 
£ vanità,  più  che  virtù,  di  scudo. 

14 

Scorso  era  l’anno,  ed  agitata  e mesta 
Cerca,  nè  trova  mai  gioia  o riposo. 
Mentre  ie  ondeggia  in  orrida  tempesta 
Pi  rimorsi  e desiri  il  cor  dubbioso. 

Più  volle  egli  l'avea  forte  richiesta. 

Che  il  lasciasse  in  sua  casa  entrar  nascoso; 
Ma  Teresa  d’un  si  mai  noi  compiacque: 
Pi  nuovo  ei  la  richiese:  ed  ella  tacque. 

15 

Presso  a quel  de  la  donna  era  il  palagio 
Pe  nuvialu  del  Monarca  Ibero, 

Pel  qual  passando,  non  a gran  disagio 
Poter  giunger  ne  l’altro  ei  fa  pensiero: 
Benché  riuscir  po.ssa  assai  malvagio 
(lucslo,  che  si  gli  par  facii  sentiero. 

La  [irudenza  vietò  di  quel  Governo 
Ogni  commercio  con  ministro  esterno. 

16 

E nò  seco  parlar,  nè  lice  il  piede 
Porre  ne’  letti  lor  senza  periglio. 

■Ma  quegli,  a cui  par  gran  follia,  se  chiede 
Ad  altri,  che  al  suo  amor,  in  ciò  consiglio, 
Move  colà,  poi  ch’esser  notte  vede, 
Chiuso  ne’  panni  e col  cappcl  sul  ciglio, 
ìlove  con  passo  or  frettoloso,  or  lardo, 
E va  gillando  qua  c là  lo  sguardo. 

17 

Rapido  alfin  sì  lancia  entro,  c trapassa 
Pi  cortile  in  corlil  , di  loggia  in  loggiai 
Monta  due  scale  abbandonate,  c passa 
Fin  sotto  il  muro,  ove  la  donna  alloggi»* 
La  fante  dal  balcone  andar  gli  las-sa 
-Abile  scala,  eJ  egli  su  vi  poggia: 

Ben  venga  il  mio  Signor,  dice  con  piano 
I Suono  costei,  stendcmiogli  la  mano. 
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. Soltanto,  aggiunge,  IB  au  l'eslTema  sera 
Dopo  tue  tresche  « queste  porle  arriva 
II  marito  infedel,  eh’  ò la  più  nera 
Anima  diapMgOvole,  che  viva. 

La  beHa  Donna  inlanto  alzata  s’era, 

E turbalelta  incontra  a lui  veniva, 

Sol  d’un  bianco  tabi  le  membra  cinta, 

E il  luogo  crine  in  rete  d’oro  avvinta. 

19 

E sparsa  d’un  rotsor,  che  l’ostro  innato 
Le  riscaldava  de  la  guancia  bella, 

Slava  per  lamentar  del  non  osato 
Ardir  notturno,  e per  garrir  rancella: 
Ha,  lui  veduto,  e il  suo  rischio  pensato, 
Più  non  rimproverò  nè  lui,  ne  quella; 

E sol  del  gran  periglio,  cb’avca  corso 
Per  l’amore  di  lei,  tenne  discorso. 

20 

E l’altro  le  dicea,  che  per  un  mare 
Con  Donde  Ano  a l’alTannala  gola, 

T ra  l’armi  e il  fuoco  egli  torrla  passare, 
Non  fosse  che  a star  seco  un’ora  sola; 
Che  un  giro  sol  di  quelle  luci  chiare, 
Ch’eran  le  stelle  sue,  che  una  parola 
lineila  da  quc’  duo  labbri  vermigli 
Al  suo  parer  valca  cento  perigli. 

21 

Se  Pore  a questi  due  parvero  istanti. 
San  quei,  di  chi  una  volta  amor  fu  donno 
Ma  l’ancella  fe  lci,  che  le  cascanti 
Ciglia  aggravar  non  si  lasciò  dal  sonuo. 
Entra,  ed  avvisa  gli  obbllosi  amanti, 

Che  più  indugiar  con  scciirtà  non  ponno: 
Onde  breve  licenza  in  fretta  ei  prese, 

E per  la  via,  su  cui  sali,  discese. 

22 

E poi  tal  cosa  rinnovò  per  forse 
Quattro  o cinque  fiale,  e sopra  e giuso 
Sempre  la  stessa  via  corse  e ricorse. 
Tenendo  l’ombra  ed  il  sentier  più  chiusa. 
Allln  ch’era  spiato  un  di  s’accorse. 
Mentre  s’apparecchiava  ad  ir  lassuso; 
Vide  la  gente;  c un  suo  feroce,  antico, 
Cb’ei  non  offese  mai,  notò  nemico. 

23 

Era  Vinegia  allor  turbata  forte 
Da  quella  spezie  di  gente  perversa. 

Che  per  la  sete  d’avanzar  sua  sorte 
Su  l’innocenza  altrui  calunnie  versa. 
Tradessa  a un  tempo  e la  Spngnuola  Corte 
Vigea  sospetto  e volonli  diversa 
Per  gli  aliar  de  la  Rezia,  a cui  fatale 
L’Aquila  sovrastava  alto  su  l’ale. 

24 

Sospende  Antonio,ma  in  tal  guisa,!  passi, 
Come  non  sappia  de  la  gente  ascosa, 
Che  dileguossi;  ed  egli  alquanto  slassi, 
K poi  ch’alfin  senti  cheto  ogni  cosa. 
L’usato  calle,  onde  a la  Donna  vessi, 
Risalse,  ma  con  mente  assai  pensosa, 
PlHOaBONTR 
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Benché  a la  Dama  noi  dimostri,  e il  riso 
Faccia  di  rischiarar  con  finto  riso. 

25 

Pur  non  poiea  far  sì,  che  alcuna  rolla 
Con  la  mente  lontan  da  lei  non  gisse. 
Se  n’avrid’ells,  c con  dolcezza  molla 
Come  di  freddo  improverollo  , e disse: 
Temea  dover  di  me  lagnarmi  stolta, 
Rotte  le  leggi,  ch’io  m’avea  già  lisse; 
•Ma  che  di  voi.  Signor,  per  cui  snn  rea. 
Fossi  mai  per  lagnarmi  , io  non  Icmca. 

26 

Egli,  cui  troppo  duol  vedersi  esposto 
,\  le  non  meritale  sue  querele, 

So  come  il  vostro  cor,  risponde  tosto. 
Poneste  in  loco  immobile  e fedele. 
L’aveste  in  più  felice  ancora  posto. 
Rampogna  io  non  udrei  tanto  crudele. 
Poscia  che  siete,  e che  qual  foste  prim  i, 
Sarete  ognor  do’  mici  pensieri  in  cima. 

27 

E qui  le  narra  de  la  gente  vista, 

E di  quel  che  seguir  teme  ne  possa. 
Nube  improvvisa  il  bel  volto  coniri.sla, 
Eie  discorre  un  freddp  gel  per  Possa. 
Ei  la  conforta,  c vorria  pur  la  trista 
Novella  attenuar,  che  l’ha  percossa. 

Ella  sospira  e piange,  ed  or  col  velo 
Passasu  gli  umid’occhi,orglialzaal  Ciclo. 

28 

Gli  occhi  nel  pianto  tremoli  e lucenti, 
Le  guance,  che  di  foco  divenlaro, 

E i sospiri  del  petto  alti  e frequenti. 
Oggetto  la  rendeano  ancor  più  caro. 

Ed  egli  a lei  pur  sembra  in  quo’  moinenli 
Più  gentil,  più  magnanimo,  più  raro. 
Quando  meno  il  devria,  più  si  compiace 
Barbaro  Amor  di  ventilar  la  face. 

29  (donde 
Ahiguarda,  ahibon guarda  ì tuoi  giorni, 

Pendono  i miei,  sciamava  ella,  o furtivo 
Fuggi  da  queste  inesorabili  onde: 

Viver  potrò  sol  del  saperti  vìvo. 

Io  da  la  patria  mia,  l’altro  risponde, 

E da  te  stessa  a un  tempo,  io  fuggitivo? 
Io,  la  mia  dolce  vita,  che  da  lei, 

Sol  per  te  ritrovar,  fuggir  potrei? 

30 

Gbe  a lei  non  deggio?  tacerò  gli  onori- 
A la  mia  patria  anche  il  tuo  cor  degg’io. 
Se  di  sparger  per  essi  i mici  sudori 
Desio  non  m’infiammava,  c a quel  desio 
S’ella  da  pria  non  applaudiva  , io  fuori 
De  la  piche  patrizia  il  capo  mio 
Non  ergea  firse  , nè  trovata  mai 
Avrei  grazia  cotanta  appo  i tuoi  rai. 

31 

Ma  gli  rasciuga, amor  mio  dolcc,e  speme 
Ti  riconforti  di  non  reo  successo. 

Così  le  parla;  e fu  concluso  insieme, 
Cli’ogli  a lei  lorncrchlie  il  giorno  appresso, 
65 
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Onde  possa  di  quel,  i:lie  si  lur  preme, 
Venir  certifieala  da  lui  stesso: 

Ma  benclié  giunta  del  partir  lia  l’ora, 
tlla  vorria  pur  ritenerlo  ancora. 

32 

R duo  c tre  volte  ricliiamolln  indietro,  : 
Come  se  cosa  a dir  le  rimanesse; 

Forse  portando  in  core  un  senso  tetro, 
Che  non  più  rivederlo  indi  dovesse. 
Fuggesi  alfin,  ma  gli  mov’clla  dietro, 
Ove  la  f.inte  avea  le  scale  messe: 

Ki  tutto  intorno  da  la  suiuina  scala 
Cerca  con  atlcnt’occiiio;  indi  si  cala. 

33 

E per  l'usato  calle  si  dilegua, 

Ove  l’alta  muraglia  più  t’adombra. 

Degli  occhi  esser  non  può  ch’olla  noi  segua. 
Spingendo  il  guardo  amante  entro qucll’om- 
Pni  si  ritira,  e senz’aver  mai  tregua  (hra; 
Da  i pensier  varii,  ond'è  sua  mente  ingom- 
Tra  quei  si  trova,  come  (tisarmata  Ò”''') 
Nave  da  un’onda  a l’altra  in  mar  sbalzata. 

34 

Fu  buon  per  lei,  che  il  suo  m.irilo  a 
Per  alcuno  giornate  ito  era  in  villa, (starsi 
SI  che  potè  al  suo  duolo  abbandonarsi 
Con  l’alma  in  questa  parte  almen  tranquil- 
Ma  perché  andata  sia  .sola  a corcarsi,  (la: 
Non  però  le  si  dà  chiuder  pupilla, 

E indarno  il  fianco  e indarno  gli  origlieri 
Mula,  poiché  non  può  mutar  pensieri. 

3.') 

Stanca  le  luci  alfin  chiuse  un  istante. 
Ma  fu  quiete  lurida  e funesta. 

Trovarsi  le  parca  col  fido  Amante 
Pres.so  un  bel  rivo  in  nobile  foresta, 

E ch’oi,  qual  fallo  avea  la  sera  innante, 
Per  torcer  fosse  il  pié  da  lei,  che  mesta 
Pur,  come  fatto  avea,  prega,  e ritarda 
Il  suo  partire;  ed  ci  fisso  la  guarda: 

3G 

Poi  subito  divicn  pallido  e brutto, 

E rinchiude  a un  sol  punto  ambe  le  ciglia, 
E cosi  in  viso  si  trasforma  lutto, 
Ch’intcramente  ad  uom  morto  somiglia. 
La  Donna  di  stupor  colma  e di  liillo 
Stendo  la  mano,  e la  sua  man  gli  Jtiglia, 
E sente  un  ghiaccio,cli’indi  al  cor  le  passa, 
Ed  egli  a un  tempo  e il  sonno  allor  la  lassa. 

37 

S’ergo  sul  Ietto,  c fuor  del  suo  costume 
Grida  l’ancella  sua,  che  pronta  apparve, 
E apri  l’imposte  al  maltulioo  lume, 

Che  la  stanza  dorè,  .sciolse  le  larve.' 
Ahhandom’)  le  mal  covate  piume. 

Che  tal  loco  un  Inferno  esser  le  parve: 
Ma  perché  sieda  or  qua  or  là,  non  sembra 
Che  possa  mai  bene  adagiar  le  membra. 

38 

Ecco  (cosi  talvolta  il  core  svela) 

che  termine  alfin  trovarsi  è forza. 


Quando  a i Adii  riesir  s’aprì  la  vela, 

K che  più  che  ragione  i sensi  ban  forza. 
Tutto  è bello  da  prima,  ma  si  cela 
L'n  veneno  mortai  solt’aurea  scorza. 

K come  lusingarsi,  che  felice 

Per  lungo  tempo  sia  ciò,  che  non  lice? 

39 

Viene  un  sol  giorno,  da  cui  tutte  sono 
Scontale  le  dolcezze,  di  ch’io  parlo. 

Se  di  virtude  un  ben  costante  è dono, 
La  colpa  questo  ben  potrà  donarlo? 
Sciagurata!  c con  me  sì  cieca  sono. 

Che  virlute  lalor  parrai  l’amarlo: 

Tal  lume  agli  occhi  miei,  tal  lo  riveste 
Non  so  che  d’adorabile  e celeste. 

40 

Non  ch’io  voglia  scusar  l’ingegno  molle, 
.Ma  de’  parenti  miei  posso  lagnarmi, 

Cho  s’afTrettaro  d’unirmi  ad  un  folle, 
Cli’oso  dir,  che  di  me  degno  non  parrai, 
bagnar  mi  posso  anco  del  Ciel,  che  volle 
Fatta  per  collocarsi  un’alma  darmi: 

E che  altro  io  potea  mai,che  porla  in  quello, 
Che  al  .Mondo  é il  più  gentil  loco  e il  più 

(hello? 

41 

Ora  é fallo  di  me:  con  più  trasporto 
Mai  non  andò  vèr  lui  quesl’alma  accesa; 
E vano  lorncrebbe  ogni  conforto 
V piaga,  che  insanabile  s’è  resa. 

Ma  potrà  morte...  a colai  voce  smorto 
Fc  il  vis»,  e da  si  fatto  orror  fu  presa. 
Che  tacque, abhandonos8Ì,e  in  sé  conversa 
Stelle,  ne’  suol  pensier  di  nuovo  immersa. 

42 

L'ancella,  ch’or  di  semplice  vivanda 
Gli  spirti  rinfrancarle,  or  ricomporre 
I.’irlc  chiome  vorria,  sempre  rimanda, 

Ed  i conforti  e la  pleiade  ahborrc. 
Bensì  de  l’ora  spesso  la  domanda, 
Beiicliè  tulle  scoccar  de  l’alta  Torre 
Lo  ascolti,  e si  lusinga  invan  d’inganno, 
Benché  le  sembri  ciascun’ora  un  anno. 

43 

Per  le  camere  sue  talor  .s’aggira. 
Come  la  porta  la  pungente  cura, 
lùi  al  halcon  s’afTaccia,  ed  alto  mira 
Il  Sole  ancora,  e immobile  lo  giura; 

E del  grand’astro  la  gioconda  ha  in  ira 
Eaccia  consolatrice  di  natura  ; 

E per  la  stessa  via  testé  tenuta 
Scorre  di  nuovo  frettolosa  c muta. 

44 

II  Sole  alfin  giunlo  ai  bramato  occaso 
Vede  da  l’ombra,  clic  in  sue  slanzc  creb- 
Allor  pensando, che  del  dubbio  caso  (be. 
Non  andrà  mollo,  che  accertarsi  debbo, 
iFii  da  nuovo  lerror  lo  spirto  invaso; 

E quei  momento  or  ritardar  vorrebbe. 
Che  pria  tanto  aiTrellava;e  che  imprudente 
Troppo  la  notte  desiò,  si  pente. 
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lu  un  angolo  pria  U’una  ma  stanza 
Si  raccoglie,  e l’orecchio  aperto  tiene: 
Non  senza  una  sua  timida  speranza 
D’udir  l’ancella,  che  le  gridi:  Ei  Tiene. 
Poi  d’ivi  rimaner  non  ha  costanza, 

E al  balcone,  che  a Ini  salir  conviene. 
Pensi  ella  stessa;  il  volto  innanzi  tende 
Spalanca  gli  occhi,  ed  il  respir  sospende. 
. 

0 mover  cosa  in  mezzo  a l’ombre  veda, 
0 qualche  non  lontan  senta  remore. 

Far  si  non  puote,  ch’esser  lui  non  creda; 
Ma  poi  sta  peggio  l’ingannato  core. 
Pende  cosi  non  piccioi  tempo  in  preda 
Ora  de  la  speranza,  or  del  timore; 

Ma  l’una  manca,  e cresce  l’altro  tanto. 

Che  nuovamente  il  f^eno  allenta  al  pianto. 

Nè  vai  che  la  fedel  Mrva  le  dica. 

Che  forse  tale  non  prevtso  intoppo 
Nel  suo  venire  a lei  cosi  l’intrica. 

Che  poi  non  ha  stupor,  s’or  tarda  tro|lpo. 
Ed  ecco  la  nascente  alba  inimica 
Ogni  speme  fugar  con  lume  troppo: 
Teresa  vede  l’alba,  e scritto  in  essa 
Chiaro  il  destino  suo  legge  ella  stessa. 

iS 

Furiosa  le  mani  allor  si  caccia 
Ne  gli  aurei  crini  e ne  le  bianche  gole, 
E la  veste  dinanzi  apresi  e straccia, 

E il  molle  ignudo  sen  cruda  percuote; 

E con  viso  levato  e aperte  braccia 
Grida,  che  più  gridar  labbro  non  puote: 
Oh  me  infelice , e del  mio  mal  presaga 
Cià  Iruppol  oh  sorte  iniqua!  alfiii  sei  paga. 
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Iniqua  sorte!  ah  che  la  colpa  è miai 
Io  del  caro  mio  Ben  son  l’omicida. 

Che  non  dovea  lasciarlo  a me  per  via 
Spesso  venir  così  rischiosa  e infida. 

K lu,  serva  imprudente  e troppo  pia. 
Vedevi  pur  due  ciechi  senza  guida. 
Perchè  non  ci  munir  del  tuo  cousiglfo 
Tu,  che  la  benda  non  avevi  al  ciglio? 

50 

Crudcl,  tutte  mi  logli  e ascondi  l’armi, 
E frettolosa  le  finestre  serri  ? 

Possono  i modi  del  morir  mancarmi. 
Benché  non  abbia  i precipizi  e I ferri? 
Cià  di  questo  dolor  non  mi  disarmi: 

Ed  oh!  m’uccida  tosto  e mi  sotterri. 
Pria  ch’altro  giunga  alle  mie  orecchie,  ed 
Mi  seppellisca  de  la  terra  al  centro,  (entro 
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Mentre  si  atroce  mal  la  Donna  grava. 
Nel  carcere  più  cieco  e più  securo 
Stava,  nè  di  sè  tanto  Antonio  slava. 
Quanto  di  lei  pensoso  in  volto  e scuro. 
Più  volle  stato  visto  era,  cli’enlrava 
Rapido  c stretto  nel  palagio,  o furo 
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Porte  le  accuse,  e i testimoni  addotti 
De  le  svelate  sue  fitriive  notti. 

52 

E quella  notte  allin,  tese  a Dispailo 
Palagio  intorno  le  infrangibil  reti. 

Stretta,  mentre  n’uscla,  gli  vieti  la  mano, 
E posto  è Foscarin  Ira  due  pareli. 

Colà  s’invia  dal  Tribunal  sovrano 
Colui,  ch’è  a parte  de’suoi  gran  secreti. 
Questi  pensando  a l’iiom,  in  cui  si  demio 
Volger  suoi  detti,  è per  uscir  del  senno. 
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K pien  di  maraviglia  e di  rispellu 
Gli  disse,  che  di  ree  pratiche  mute 
Sotto  le  volle  de  l’Ispapo  letto 
Accusata  venia  la  sua  virtulc. 

Ed  ei  rispose,  e non  cainhiù  d’aspetto; 
Se  a cor  mi  stia  la  piihliirca  salute, 
Tutta  fiiior  questa  mia  vita  corse 
Intatta  s),  da  non  lasciarlo  in  forse. 

54 

Danqne  perchè,  quei  ripigliò,  non  dite 
Del  vostro  usar  colà  ragione  alcuna? 

Ma  il  Cavalicr,  che  darla  cento  vite 
De  la  sua  Donna  per  l’oiior,  non  rh’iina, 
Dice,  ch’è  ver  che  di  gran  tramo  ordite 
Macchialo  il  fa  parer  sita  rea  fortuna, 
Gke  ne  dovrà  morir,  ma  che  la  loiiiha 
Puro  il  riceverà  come  colomba. 

55 

Quegli  vuol  che  di  nuovo  ei  gli  rispon  da, 
Quasi  veggciido  un  uom  che  gravo  scherza; 
.Ma  non  men  che  la  prima  e la  seconda, 
Inutii  Ionia  la  domanda  terza. 

Come  scoglio  durissimo,  citi  l’onda 
L’antico  piè,  la  cima  il  vento  sferza, 
Fermo  al  cielo  ed  al  mar  mostra  il  percosso 
Fianco  più  sempre  e l’impassiliil  dosso; 

56 

Tale  il  Veneto  eroe  quel  duro  scoiilro 
Di  periglioso  ed  import  un  sermone 
Soztien  fermo  in  sè  stesso,  od  alfm  contro 
Solo  in  suo  cupo  alto  silenzio  oppone. 
Detto  antico  o rccenlo  io  non  incontro 
Appo  barbara  o culla  nazToiie, 

Che  leco  al  paragon  venir  si  veda. 
Magnanimo  silenzio,  e a te  non  ceda. 
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Nè  crederò,  che  quando  in  plen  senato 
Più  fulminasti  con  la  voce  egregia, 
De’cor  signore,  o Foscarin,  coi  dato 
Fu  tante  volle  d’inllamm.ir  Vinegia, 
Sublime  si,  si  grande  mai  sii  shalo. 
Come  per  quel  tacer,  ch’ora  li  fregia. 
Tacer,  da  cui  mi  par  falla  più  pura , 
Fatta  più  bella  in  le  nostra  natura. 

58 

La  chiarissima  accusa  è dì  tal  pondo, 
Da  strascinar  qual  più  giudice  è lento; 

I tempi  sos;>ettosì,  quel  profondo 
Silenzio  del  prigione  in  tal  cimento, 
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E il  aaper,  che  non  4ia  valore  al  Uondo, 
eh 'esser  non  possa  allìn  corrono  e spento, 
Fdr  che  da  i Tre  lanciata  venne,  e senza 
Timor  d’ inganno,  la  mortai  sentenza. 

59 

Già  dispiegato  avea  sul  tacit’Orbe 
Notte  le  smisurate  sue  fosc’ali, 

E le  gioie  sfuggevoii,  e le  torbe 
Inquiete  dolcezze,'  e i certi  mali, 

E le  frodi,  e gli  error  coprla  de  l’orbe 
Menti  de’ superbissimi  mortali. 

Che  spesso  van  più  lunge  allor  dal  vero, 
Che  più  d’cssergli  presso  hannel  pensiero. 

60  (stra 

Dclcarcor  slride  LI  ferreo  uscio,  e si  mo- 
ssero ministro  in  lungo  manto  e bruno, 

AI  cui  piè  Foscarin  ratto  si  prostra, 

E gli  narra  i suoi  falli  ad  uno  ad  uno: 

E l’altro  dice,  che  l’eterea  chiostra 
Non  è serrata  a penitente  alcuno. 

Poscia  colui,  ch’io  nominar  repugno, 
Entra  colà  col  fatai  nodo  in  pugno.  , 
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Ed  al  lume  di  lampada  languente. 
Quasi  mancasse  in  vista  d’un  tal  fatto. 
Ilei  Cavalicr,  cui  non  si  vede  o sento 
Segno  alcun  di  bassezza  in  voce  o in  allo. 
Poi  ch’ebbe  quegli  al  buon  eolio  innoceq^ 
Con  man  quasi  tremante  il  lilo  adatto... 
Ah  che  Tnlma  ed  il  verso  da  l’indegna 
Occision  rifugge  c si  disdegna! 
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Con  la  luce,  che  il  di  nuovo  reconne 
Ecco  pender  dal  ciel  (spetlacol  trislol) 
Pender  dal  cielo  fra  le  due  colonne 
Strozzato  e pien  di  morte  alcun  fu  visto. 
D’uomini  Insto,  di  fanciulli  e donne 
Follo  vi  si  raduna  un  volgo  misto. 
Scoperto  Foscarin,  non  è tra  mille 
Chi  dia  fede  a le  sue  proprie  pupille. 
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l'n  domandare  timoroso,  un  mulo 
Rispondere,  un  tener  le  ciglia  al  suolo, 
L'n  generai  negli  uomini  è veduto 
Sconfortamenlo,  e non  i volli  solo. 

Ma  i portici,  le  logge,  ma  vestuto 
Il  Palagio  Ducal  parca  di  duolo. 

Puoi  lunga  peste,  o tale  altro  flagello 
Immaginar;  par  la  Ciltadc  in  quello. 
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La  fama  intanto  rapida  si  spande 
Per  piazze  e templi  e vie;  nulla  l’arretra; 
E così  tra  non  molto  si  fa  grande. 

Che  ne’più  chiusi  tolti  anco  penélra. 

A la  Donna  infelice  da  più  bande 
Prima  ne  giunge  appena  un’aura  tetra; 
Sa  tutto  aitine  , e tremebonda  e smorta 
Cader  si  lascia  a terra,  come  morta. 
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Al  tornar  dello  spirto,  che  diviso 
S’era,  la  Donna  più  non  torna  dessa; 


Alta  atnpiditi  le  siede  in  viso, 

E più  non  par  che  l’ombra  di  sé  stessa; 
L’occhio  è il  più  de  le  volte  immoto  e fiw, 
La  faccia  dì  color  priva  e dimeasa; 

Non  parla,  e se  parlar  talora  vuole, 
Tutte  di  morte  son  le  .aue  parole. 
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Nè  guari  andò,  che  acato  mal  l’assalse, 
Ed  al  letto  la  fisse;  incontro  a cui 
D’  arte  argomento  alcun  cosi  non  valse^ 
Che  non  troncasse  in  breve  i giorni  suf 
Ma  se  tacque  PAmante , a lei  non  calae 
Hen  dei  parlar,  che  del  silenzio  a Ini; 

Ed  espose  i suoi  casi,  e la  costante 
Infelice  virtù  del  Caro  Amante. 
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Nola  la  bella  e lagrimosa  istoria. 

Non  si  trovò  di  tempra  un  cor  si  grossa. 
Che  noi  piangesse;  e fu  la  sua  memoria 
D’ogui  di  reità  macchia  riscossa. 

Ahi  nulla  giova  cosi  larda  gloria 
A le  ceneri  fredde  e a le  nud’osaat 
Nulla  questa  tessuta  mia  corona 
Di  fior  edili  su  l’Italo  Elicona. 

IN  MORTE  DI  UN  CANE 
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Te  pur,  te  pur,  de’  mallulini  e cari 
Passeggi  miei  caro  compagno  e fido, 

Te  di  piè  forte  invan,  di  acute  nari 
Dolalo,  le  cresciiilo  in  sì  bel  nido. 

La  Parca,  o buon  Melampo,  ai  sorsi  amari 
So  lo  Sligio  chiamò  tacilo  lido. 

Chiamò  alle  selve  di  Proserpina,  ove 
Hiondo  raggio  di  Sol  giammai  non  piove. 

2 

Tu  nulla  temi;  e forse  l’Ombre  ignude 
Di  quelle  stesse  montanine  lepri, 

In  cui  si  travagliò  la  tua  virtute 
Tra  1 patri!  ulivi  ed  i natii  ginepri, 
Segui  d’altorno  all’infemal  palude, 

E Ira  i dumi  dell’Èrebo  e tra  i vepri, 

E l’immagine  ancor,  quantunque  smorta^ 
Degli  antichi  piacer  ti  riconforta. 

3 

Ma  hen  altro  verrebbe  a te  conforto. 
Se  ti  dicesse  alcun  por  cortesìa, 

( he  come  prima  ti  riseppe  morto, 

Trasse  un  sospir  la  tua  Signora,  e mia. 
Ciascun  si  lagna  del  tuo  viver  corto. 

La  valle  te,  le  il  monlicel  desia^ 

Te  i bosclii  da  te  corsi,  e gli  antri  usali 
Di  risponder  con  gioia  a’  tuoi  latrali. 

4 

Io,  benché  spessa  i sonni  miei  leggieri 
Rompesse  il  tuo  vigile  urlar  notturno. 
Giuro  rhe  udito,  che  tu  più  non  eri. 
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Chioai  le  ciglia,  e itetti  taciturna: 

Su  gli  ameni  tornai  noti  sentieri, 

Come  il  nuovo  appari  lume  diurno, 

£,  te  più  non  veggendo  al  fianco  starmi, 
La  doglia  io  raddolcii  con  questi  carmi. 


PEB  CIU  TESTA  COLOSSALE 

DEL  SALVATORE 
OPm  DI  GASPARE  LAIDI 

E LASCITO 

D>  ISOTTA  PIJiDEMONTE-LANDI 
AL  POETA  FBATELLO  DI  LEI. 


. t 

0 neli’empireo  ciel,  credo,  salita, 

A me  forse  quest’inclita  pittura. 

Ila  cui  la  faccia  di  quel  Dio  s’addita. 
Che  la  nostra  pigliò  carne  e figura. 
Lasciasti  tu,'percbè  la  tua  partila 
Mandar  doveami  si  crudel  puntura. 

Che  solo  in  tale  imago  al  suo  dolore 
Trovato  avria  saldo  conforto  il  coreT 

2 

E quale  indnsire  man,  qual  fu  pennello 
Di  virtù  tanta,  e in  qual  d’Italia  parte. 
Che  de’  figli  degli  uomini  il  più  bello 
Rappresentar  sapesse  almeno  in  parteT 
Ma  Guido  non  mori?  non  RaffaelluT 
Men  dunque  sotto  il  Sol  non  venne  l’arte, 
Che  in  Ausonia  fioriva,  e v’ha  chi  esempi 
Produce  degni  degli  antichi  tempi. 

3 

Stemprar,  compor,  su  i preparati  lini, 
Che  impressi  furo  di  maestri  segni. 
Stender  colori  delicati  e fini. 

Dove  armonia  maravigliosa  regni, 

E si  guance  formar,  labbra,  occhi  e crini, 
Che  alla  natura  il  dipintore  insegni. 
Poich’ella  insegnò  a lui,  certo  è gran  lode: 
Pur  di  ciò  tutto  non  s’appaga  uom  prode. 

4 

Cosi  ogni  parte  ancor  tomi  dipinta. 
Che  alla  destra  mortai  ceder  la  palma 
Natura  debba,  e confessarsi  vinta. 

Poco  l’uom  feo,  se  non  dipinse  l’alma: 
Se  in  questo  viso,o  in  quel  eh  iara  e distinta 
La  tempesta  dell’animo,  o la  calma 
Metter  non  valse,  non  qualunque  affetto 
S’annida  e regna  nel  profondo  petto. 

5 

Landi,  nome  all’intera  Italia  caro. 

Non  che  a Piacenza  tua,  dove  nascesti. 
Nome  oltre  l’Alpi  e la  marina  chiaro. 
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Tali  del  tuo  valor  prove  ci  dadi. 

Il  Po  lagnossi,  e con  lui  Trebbia  e Taro. 
Come  partir  da  aè  vide,  ed  a questi 
Colli,  a cui  specchio  è l’Adige,  venire 
Un  dipinto,  che  vince  ogni  desire. 

S 

Qnal  maestà  su  qoel  gran  volto  siede, 

E qual  dolcezza  in  uni  Ma  una  soave 
Maestà  sede  ha  su  quel  volto,  e sede 
V’ha  una  dolcezza  che  diresti  grave. 
L’ima  d’un  punto  l’altra  non  eccede: 

SI  che  il  tuo  cor,  che  si  conturba  e pavé. 
Rinfrancasi  ad  un  tempo,  e non  sai  bene 
Se  più  il  timore  io  lui  possa,  o la  spene. 

7 

Forme  di  tanta  dignilade  e tanta, 

E si  largo  pennello,  e sili  sì  grande; 
Certo  lume  divin,  che  in  tutta  quanta 
La  venerata  immagine  si  spande. 

Mi  assicuranche  un  Nume,  il  qual  di  santa 
Scenda  Vergine  in  scn  per  vie  mirande, 
E in  grembo  umano  umane  carni  vesta, 
Altra  tòr  non  potea  faccia,  che  questa. 
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E pur  si  scorgo  in  questa  faccia  lui. 
Che  la  speuata  non  dovea  tritare 
Disutil  canna,  nè  cui  fiali  sui 
Il  fumante  lucignolo  ammorzare. 

E pur  con  que’  parlanti  occhi,  ehe  a nui, 
.lUme  del  nostro  ben  sì  spesso  ignare. 
Gira  pietosi  e amabilmente  lenii. 

Mi  sembra  dir:  Dove  ne  andate,  o gentil 

9 

A me  venite,  o voi,  che  aspra  fatica 
Durate  al  Mondo,  e che  oppressati  siete; 
Venite  tutti,  e un’accoglienza  amica, 

E ristoro  agli  spirti,  e pace  avrete. 
Condur  liberi  appien,  dopo  l’antica 
Caduta,  i brevi  dì  no,  non  potete: 

Ma  ciascun  venga,  e s’avvedrà  che  greve 
Non  è il  mio  giogo, e che  il  mio  peso  è lieve. 

10 

Cinta  fu  dunque  di  pungenti  spine 
Cotesta  fronte,  e corse  il  sangue  a rivi 
Per  le  nobili  giù  guance  divine, 

E quelli  s’offuscaro  occhi  sì  vivi? 

Ed  io  bramare  osai  dunque  al  mio  crine 
Di  lauro  una  corona?  io  dì  festivi. 

Non  che  menar,  riconCccar  le  rie 
Punte  in  quel  capo  con  le  colpe  mie? 

11 

Sorella,  il  tempo,  che  mutar  cavalli 
Spesso  al  cacchio  mi  giova,  e all’Eridàno, 
E da’  miei  sassi  alle  feconde  valli 
Piacentine  tornar,  non  è lontano; 

So,  che  a quell’onde  sopra  e per  que’calli 
Fóra  il  cercarti  inopportuno  e vano. 
Benché  vederti,  qual  persona  viva. 

Mi  parrà  tra  le  piante,  e al  fiume  in  riva. 
12 

Ma  so  non  men, che  in  breve  altro  viaggio 
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Preoderb  fuor  de’moadtaU  chiostri; 

E che,  se  iia  che  de’  tuoi  lumi  un  raggio 
Per  quelle  oscure  vie  sol  mi  si  mostri, 
L’avrb  per  arra,  nel  fatai  pùsaggiu, 
Gie  pria,  che  al  sommo  Giudice  io  mi  pr^ 
Tu,  chiua  innanii  allo  stellante  trono,(stri. 
La  grazia  m’impetrasti  ed  il  perdono. 

STANZE 

PER  BARTOLO.MMEO  LORENZI 

PONETSDOGUSl  ere  CETiOTAPIO  CON  BUSTO 
IN  SANT’  ANASTASIA. 


f Seerelot  tiumlet  tt  inambitiota 
colcbat  Rara.  » — Orioio. 
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Quest’ultima  fatica,  o Baldo  mio, 
Donde  cortese  ai  vali  un’aura  spira, 
Concedi  a me  che  ai  dolci  versi  addio, 
Addio  già  dico  alla  diletta  lira. 

Me  ne  avvisa  il  capei,  che  incanutio, 

E il  sangue,  che  più  lento  in  me  s’aggira; 
Ma  una  favilla  nel  mio  petto  è ancora, 

E giovarmene  io  vo’  pria  ch’ella  muora. 
2 

Or  volge  adunque  l’anno  sesto,  e vola. 
Che  più  non  suonali  per  Lorenzi  l’ore? 
Ne  in  sino  a qui  d’una  mia  corda  sola 
Fece  un  sol  guizzo  alla  sua  polve  onore? 
Se  non  gli  Spirti  in  ciel,  si  racconsola 
D’ogni  bennato  cittadino  il  core. 

Sempre  che  a gloria  lor  s’alzano  i canni, 
E i bronzi  a efligiar  lolgonsi  e i marmi. 

3 

Dna  Donna  Beai  su  l’Islro  vive. 

Che  il  buon  sangue  d’Aleste  ba  nelle  vene; 
Volta  lo  sguardo  alle  .Vdigensi  rive, 

Le  avite  non  obblia  cave  Tirrene; 

Ed  ecco  pel  valor  dell’arti  Argive, 

Clic  .Ausonia  in  grembo  si  raccolse, e tiene, 
Sorger  funereo  monumento,  in  cui 
Veggio,  0 Lorenzi,  il  volto  o i fasti  tui. 

4 

E degno  è ben,  che  dello  sculto  volto 
V’erona  gli  occhi  riconforti  almeno. 
Poiché  non  serba  il  cenere  sepolto, 

Che  a’  tuoi  monti  si  cari  alberga  in  seno. 
Da  quella  terra  esser  li  piacque  accolto. 
Ove  il  primo  beesli  acr  sereno, 

Coiilento  astiai,  che  il  tuo  sepolcro  onori 
La  pietà  de’  bifolchi  e de*  pastori, 

5 

0 antri,  o poggi,  o valli,  agreste  scena. 
Voi  v’abbelliste  all’immortal  suo  canto 
Più, che  ai  raggi  del  Sol,quando  la  schiena 


Indora  all’ombre  figgili  ve  e il  manto. 
Querce  superbe, onde  il  caldo  anno  appena 
La  magion  'sente,  coi  sorgete  accanto, 
Che  plauso  fèste  alle  nascenti  rime 
Con  l’accennar  delle  frondose  cime: 

6 

Un  incanto  da  voi  muove,  che  altronde 
Venire  ai  sensi  c all’anima  io  non  vidi, 

Nè  mcn  ti  loccan  d’una  fonte  Donde, 

Se  tacito  e soletto  a lei  l’assidi. 

Ma  gli  usignuoi,  che  tra  le  amate  fronde 
Presso  di  quel  sepolcro  hanno  i lor  nidi, 
Gorgheggiai)  con  tal  forza  e tal  melode. 
Qual  dagli  altri  solt’altre  ombre  non  s’ode. 

7 

La  culla  por,  come  la  tomba,  avesti 
Dunque,  Spirto  divin,  sovra  que’  monti? 
Nel  fortunato  asilo,  in  cui  nascesti. 

Piani  senza  confine,  ampi  orizzonti. 
Mèssi,  vendemmie,  potature,  innesti, 

E prati,  e rupi,  e grotte,  e selve,  e fonti 
I primi  oggetti  fur,  che  la  fanciulla 
Pupilla  ricevè  fuor  della  culla? 

8 

Fu  quell’amcno  sottoposto  laco, 

Io  non  so  se  più  azzurro,  o più  d’argento. 
Quel  tranquillo,  o terribile  Benaco, 

Che  in  seno  accoglie  cento  rivi  e cento, 
E di  cui  spesso  di  Briano  e Naco, 

Non  che  i boschi  vicini,  all’ardhuculo 
Stupirò  i sassi,  al  generoso  ardire, 

Con  ch’ei  del  mare  il  fiotto  emula  e Pire? 

9 

L’amordi  ciò  che  al  guardo  olire  Natura 
l 'infiammò  così  tosto,  e in  guisa  crebbe. 
Che  quando  tra  le  sue  nobili  mura, 
Itivolgendosi  i di,  Verona  l’ebbe, 
Quando  pigliar,  carco  non  lieve,  in  cura 
La  patria  gioventù  non  ti  rincrebbe. 

Del  bello  aprendo  a lei  le  più  secreto 
Sorgenti,  e in  lei  svegliandone  la  sete: 

10 

Quando  tra  donne  e cavalieri  assiso, 
Che  avean  tacili  gli  occhi  in  te  conversi, 
Dn  ardente  invadeati  estro  improvviso, 

E allor  nati  l’uscian  del  petto  i versi, 
.Agevole  in  quegli  anni,  e nel  tuo  viso 
Si  mirasse,  o ne’  detti,  era  a vedersi, 
Che  la  villa  piangevi,  e,  qui  la  salma 
Stando,  ti  andavi  a rinselvar  con  l’alma. 

11 

Non  fosse  almen  del  verde  aspra  e mortale 
Nemica  la  mia  patria,  c non  credesse 
Tarparsi  tutta  per  un  sol  viale 
Di  arbor  fronzuti,  ch'entro  lei  corresse. 
Dn  piccini  cenno  sol  di  quel  rurale 
Soggiorno,  che  nel  core  a le  s’impresse. 
Stato  fòra  cagion , che  il  proprio  danno 
Scemar  li  fosse  dato,  o fargli  inganno. 

12  (spano, 

L’Anglo,il  Gallo,  il  Gcrman,non  che  l’I- 
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L’abitator  di  Pelenburgo  e Moaca,  I 
Mutano  i passi  sovra  un  molle  piano  I 
Protetti  il  capo  da  una  selva  fosca. 

Anco  in  Italia,  e quinci  non  lontano, 
Senza  vergogna  il  ciltadin  s’ imbosca, 

Ma  si  culla  è Verona  e si  civile. 

Che  l’olmo,  il  tiglio,  il  pioppo  a lei  par  vile. 

V 13 

Ma  già  in  sue  ville  ancor  poco  s’adopra 
L’uom  Veronese,  perchè  l’elce  o il  pino 
Da’forti  strali  del  grand’astro  il  cuopra, 
0 l’aia  visitar  goda  o il  giardino; 

Però  dee  con  un’asta,  a cui  di  sopra 
Piota  seta  ricurva,o  bianco  lino  (gombra. 
Spiegasi,  c che  la  man  gli  occupa  c in- 
Scco,  dovunque  va,  portarsi  l’ombra. 

Altre  campagne  or  vedi,  e un  altro  ver- 
Anima  santa,  sovra  i colli  eterni,  (do. 
Dove  non  si  secca  erba,  o non  rinverdc, 
nelle  stagioni  ai  mutamenti  alterni; 

Dove  cantor  la  voce  unqua  non  perde. 
Come  la  perde  auge!  per  questi  verni; 
Dove  schermi  di  selva  alcun  non  vuole 
Dagl’increati  rai  del  sommo  Sole. 

15 

Non  ti  spiaccia,  se  alcune  io  qui  celebro 
Di  quelle  tue  virtù,  che  l'ali  aurate 
Ti  componcan,  perchè  montassi,  ov’ehro 
Di  pura  siedi  eterna  voluttate. 

•M’oda  il_  vicino  Po,  l’Arno  ed  il  Tebro  , 
Senna  m’oda,  e Tamigi;  e voi  recale 
I.c  mie  voci  oltra  l’Alpi  e il  mare,  o venti. 
Non  è ignoto  il  mio  nome  a quelle  genti. 

16 

Cià  dal  più  allo  eie!  Nolte  copria 
I.a  città  co’suoi  veli  umidi  ed  atri. 

Nè  per  le  strade  alto  romor  s’udia. 

Che  di  cocchio  che  passi,  e can  che  latri: 
Pre.sa  ciascuno  avea  l’usala  via 
Dalle  veglio,  dal  gioco  e da’tealri, 

K chi  riposo  in  su  le  piume  trova. 

Chi  per  odio,  od  amore,  invan  le  cova. 

n 

Lorenzi  chiude  le  pupille,  e assonna, 
Chè  già  la  dotta  lampade  moriva. 
Quando  in  sua  visìon  surse  una  Donna 
Di  gran  sembiante  c di  beltà  nativa, 

K a cui  pinti  scorgeansi  in  su  la  gonna. 
Che  alle  virili  membra  intorno  giva, 
Tulli  que’segni,in  ch’entra  il  Sol  nel  giro, 
Che  ogni  anno  fa,  pel  liquido  zaffiro.  - 

18 

Siede  sovra  un  aralro,e  un  fascio  .slrigne 
Nella  man  destra  di  mature  spiche. 
Nella  sinistra  un  nappo,  onde  s'altigne 
L’amabii  succo  delle  viti  apriche: 

Ma  il  nerissimo  crin  raffrena  e cigne 
Dell’utii  gelso  con  le  foglie  amiche. 
L’a.ssennalo  s’ammira,  e udir  gli  pare 
Tai  parole  da  lei  libere  c chiare: 


19  (un  poco, 
Sol  che  a me  badi,  e alle  mie  insegne. 

Esser  non  può  che  non  mi  riconoschi.'’ 
In  ogni  tempo  venerata  e loco, 

Tra  i più  veggenti  popoli  e i più  loschi. 
Bella,  io  penso,  del  volto, ancor  che  il  foco 
Del  giorno  alquanto  mel  riarda  e infoschi, 

10  dell’uom,  chi  l’ignoraT  io  la  nutrie;. 
Ed  ci  ricco  per  me  sola,  e felice. 

20 

Nè  lasciarli  abbagliare  a quella  luce, 
Cui  spargon  l’Arti  in  ogni  lor  lavoro: 
Chè  senza  ciò,  che  il  suolo  a me  produce, 
Subbietto  non  avria  la  industria  loro. 

E il  Coramercio,che  seco  il  tutto  adduce, 
Invoclieria  Zefiro  indarno  o Coro, 

Se  al  volo  io  non  gli  dp.ssi  in  sul  mar  pen- 
Vclc,  gomene, sarte,  alberi  e antenne. (ne; 
21 

Che  alle  mie  cure  poi  sommo  si  mesca 
Sempre  nuovo  piacer,chi  v’ha  che  il  nieghi? 
Quanto  aggrada  osservar,  come  un  gran 

(cresca , 

Finché  la  colma  spica  il  vento pieghii 
Come  di  seme  piccolissimo  esca 
Trave  sì  grossa,  e tanta  chioma  spieghi  I 
Come  ogni  frutto  il  natio  ramo  stanchi, 
E si  colori  al  Sole,  o al  rezzo  imbianchii 
22 

Che  dirò  del  mutar  tu  genio  e voglie 
In  una  pianta,  che  addolcisci  e domi. 

Si  che  indi  a poco  le  novelle  foglie 
■Maraviglia  ella  stessa,  e i non  suoi  pomi? 
Che  di  quel  vermicciuol,  che  d'auree  spo- 
si vcste,o  d’argcntine.e  con  tre  nomi  (glie 
Tre  vite  vive,  e or  s’.iffatica,  or  dorme. 

Or  mostra  d’un  volante  in  sé  lo  forme? 

23 

E del  nodrir  candidi  agnelli  e buoi 
Dalla  fronte  lunata?  e,  se  per  valli 
Mandarla  lieta  di  molt’erba  puoi. 

La  prole  de’magnanimi  cavalli? 

0 se  di  azzurri  fiori  i campi  tuoi, 

E di  purpurei  ridano  e di  gialli, 

Dello  spiar  le  industri  api,  e i soavi 
A suo  tempo  raccor  salubri  favi? 

24  (guardi, 
Vedrai  qual  è,  pur  ch’entro  al  monte 

Ne’suoi  filoni  la  natura  e strati. 

Ed  a quai  soggiacer  casi  gagliardi 

11  pianeta  dovè  ne’letnpi  andati: 

.Mentre  in  teche  ed  armarii,ove  gli  sguardi 
Galene  invitan,  marcassitc  e spati,  (bra. 
Contemplar  del  gran  corpo  a te  non  sem- 
Che  le  disgiunte  e lacerate  membra. 

25  (merlo 
Taccio  altri  oggetti,  in  cui  del  par  con 

L’ingegno  usi  non  men,  che  con  diletto: 

1 costumi  del  cielo,  c l’ordin  certo 
Delle  stagioni  c il  lor  vario  aspetto. 
Taccio  la  vita  , che  al  puro  aere  aperto 
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Ti  senti  entrar  tutta  novella  in  petto, 

K ciò,  senta  cui  nulla  a lungo  piace, 
ta  calma  de’pensier,  del  cor  la  pace. 

26 

Che  Donna,  della  cui  retta  favella 
Cresce  l’uoni  tanto, e che  Sofia  dal  Greco, 
Sapicnta  dall’Italo  s’appella. 

Suol  partir  meco  I di,  le  notti  meco. 
Basta,  ch’io  sempre  in  loco  di  sorella 
L’ehbi,  nè  meco  è alcun,  che  non  sia  seco 
Fuggendo  anch’essa  le  civili  frodi, 

I lussi  e le  follie,  le  invidie  e gli  odi. 

27 

Così  detto,  svaniva;  c la  qiiìele 
Ruppesi,  e delle  collri  ei  fiinr  giltossi, 
Chè  i primi  nell’opposita  pifretc 
Percuotean  raggi  rinascenti  e rossi. 
Tosto  il  rapirò  a sé  le  consuete 
Del  di  fatiche;  ma  i pensier  commossi 
^'on  volar  trailo  tratto  a ciò  non  ponno, 
Cb’ei  vide  poco  innanzi,  e udì  nel  sonno. 

26 

Perchè  gli  amasse,  non  però  de’campi 
Cullor  farsi  pensò  sola  una  volta. 

Or  farsene  cullor  sembra  che  avvampi. 
Nè, fuor  che  questo, altro  consiglio  ascolta. 
Soffri,  0 Verona,  che  del  sen  gli  svampi 
Da  nuova  fiamma  non  indarno  accolla: 
Soffri  che  il  figlio  tuo,  che  te  nc  affida. 
Tra  la  sua  villa  e te  l’auno  divida. 

29 

Scosceso  monte  verso  i lumi  .\rloi. 
Chi  da  V’erona  per  salirlo  traggo, 

Gli  lasciar  su  la  morte  i padri  suoi. 
Balze  dirotte,  diroccate  piagge. 

Ove  piante  sorgean,  che  prima,  o poi 
Le  più  tristi  non  furo  e più  selvagge; 
E,  infamia  del  poderjgr.in  massi  impronti, 
Quasi  scogli  in  un  golfo,  ergean  le  fronti. 

30 

Ma  poco  andò,  che  mobili  ondeggiavo 
Campi  dorati,  in  delicati  clivi 
S’addolcir  le  più  aspre  erte,  e imparavo 
A per  novelle  vie  correre  i rivi; 

Del  rovo  in  vece  e dello  spìn,  regnavo 
Gelsi  Babilonesi  e Greci  ulivi, 

S’apriro  i lochi  più  riposti  c cupi, 

E l’uva  a’ionostrò  sovra  le  rupi. 

31 

De’nuovi  studi  Poesia  s’addiede, 

E che  improvvisa  gli  paresse  avante; 
Menir’ei  movea  per  la  foresta  il  piede, 
.MirabiI  risonò  fama  costante, 

K l’accusasse  della  rotta  fede. 

Che  le  giurò  tante  fiate  e tante,  (.sai. 
Rammentandogli  a un  tempo  obblighi  as- 
Da  cui  diaciorsi  ei  non  potrà  giammai. 

32 

Che  l’avea  tolto  in  su  lo  proprie  braccia, 
Quando  in  rulla  bambino  ancor  giacca  , 
E col  suo  fiato,  faccia  unendo  a faccia, 


Spirato  il  foco  suo  nel  sen  gli  avea. 

Ne  dopo  questo  il  perdè  mai  di  traccia; 
Ma,  languide  talor,  gli  raccendea 
Con  mille  suoi  scorti  argomenti  e mille 
Lo  versale  da  pria  sacre  faville. 

33 

E aggiungea,  che  da  lei  sola  fu  dato. 
Che,  quanto  Italia  bella  si  distende. 
Volasse  il  nome  di  colui,  che  ingrato 
Un  si  bel  guiderdono  oggi  le  rende. 
Oltre  che  gli  tornò,  poiché  turbalo 
Qualche  volta  lui  pure  han  le  vicende. 
Conforto  in  ogni  evento;  e or  dopo  tulio 
Questa  mercè  ne  coglie  e questo  frutto. 

34 

II  solitario  di  pensieri  carco 
Lp  ciglia  stette  una  giornata  intera. 

Se  l’udilo  a cessar  giusto  rammarco 
Trovar  potesse  via,  com’egli  spera, 

B non  però  s’allontanasse  un  varco 
Da  colei,  che  nel  sonno  apparsa  gli  era. 
Or  l’una  guisa  in  mente,  or  l’altra  volve. 
Pensa,  ripensa;  c al  fine  si  risolve. 

35 

Vengan,  disse,  nel  canto  aratri  e falci, 
E il  frumento  ed  il  fien  vi  si  maturi; 

Vi  frondeggino  i mori,  e gli  olmi,  e i salci, 
E la  quercia  gbiandifera  v’induri; 

La  culla  vite  vi  distenda  i traici; 
Soslenganvi  la  terra  i secchi  muri; 

E uscir  vi  s’oda  dall'infranto  sasso 
Per  chiusa  polve  incesa  alto  fracasso. 

36 

Strider  vi  s’oda  il  torchio  atto  e possente 
Quelle  a spezzarmi  o vaie  bacche,  o nere, 
Onde  si  pasce  la  facella  ardente, 

Cile  tante  m'indorò  vegghiale  sere; 

Il  carro  cigolar,  gridar  la  gente. 

Sonar  martelli  e scuri;  e in  sul  cadere 
Del  giorno  il  rozzo  colascion,  cui  morde 
Una  corteccia  elastica  le  corde, 

37 

Cosi  un  nuovo  Ira  noi  poema  sorse. 
In  cui  spiegò  il  suo  fabbro  inclite  posse. 
Benché  venula  dalle  gelid’Orse 
La  poetica  dote  a lui  non  fosse. 

Si  fidò  del  cielo  Italo,  che  porse 
Virtù  a Maron  pria  dcll’eladi  grosse. 
Poscia,  risorti  i di  classici  e fini, 

,\d  Alamanni  forza  e a Spolverini. 

38 

Io  non  dirò,  che  in  faticoso  metro 
Difficili  a cantar  cose  ristrìnse, 

E cose,  che  non  fur  cantate  addietro. 

Di  fantastica  luce  il  primo  cinse; 

Nè  a Gaslalia  ricorse  ed  a Libelro, 

E gl’intoppi  affrontò  tutti,  e li  vinse, 

Sol  cavando  da  sé  ciò  che  più  lustri. 
Non  già  dal  sen  delle  menzogne  illustri. 

39 

Ma  quella  non  poss’io  tacer  sua  penna 
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Casta,  rtliglosa,  oneala  a pia, 

Che  nulla  esprime  su  le  carte,  o accenna, 
In  che  alTeltu,  ragion,  virtù  non  sia; 

Che,  mentre  ci  diletta,  anco  ci  assenna, 

K umanità  ne  invoglia  e cortesia; 

Che  tanto  alleviar  la  sorte  brama 
Tel  buon  colono,  cui  rispetta  ed  ama. 
iO 

Io  ridi  aliar,  Verona,  il  tuo  bel  llume 
Muover  sotto  i suoi  punti  ancor  più  ratto, 

K più  sonanti  rivollar  le  spume. 

Come  più  alloro,  ohe  non  era,  fallo; 
Sereria  balenar  fuor  del  costume 
Vidi  quest’aria;  e in  un  medesmo  tratto 
Liete  grida  mandare  udii  que’ colli, 

Ca  cui,  si  vaga  a rimirar,  l’estolli. 

Qual  fu  illustre  roagion,  divin  poeta, 
Cbe  non  t’apri?se  con  piacer  le  porle? 

Chi  giornata  di  quella  ebbe  più  lieta. 

Che  potò  a men.sa  co’  migliori  accòrte? 
Benché  fuor  della  tua  stanza  secreta 
Facile  impresa  non  tornasse 'il  tòrte, 
Quanti,  te  solo  in  fra  la  gente  uscito, 

, Non  ti  mosiravan  l’uno- all’altro  a dite? 
42 

Intanto  Francia  si  rivolgo,  c altrui 
Nuovi  destini,  non  che  a sè,  prepara. 

Si  coinmovono  i regni  ai  mot!  sui, 

F.  in  Kiiropa  si  grida  armi,  armi,  a gara. 
Già  il  bellico  furor  s’appressa  a nui 
Franco  e AIcmaunoje  fugge,ein  su  la  cara- 
Famiglinola  urla  il  pallido  bifolco,  ; 
Che  abbandonò  l’aratro  a mezzo  il  solco. 
•43 

Mentre  di  palle  una  gragnuola  cade 
Di  fuori,  e del  cannon  corrono  i tuoni, 
Ardon  feroci  in  grembo  alla  cittadu 
ri  mal  nuli  vocaboli  tenzoni. 

Sacri  nodi  di  sangue  e d’amislade 
Il  poter  solve  delle  opinioni, 

E a parteggiar  sotto  lo  stesso  tetto 
La  mensa  in  due  dividesi,  ed  il  letto, 

44 

Salse  repente,  e dalle  sue  pendici 
liorenzi  alla  città  più  non  discese; 

Là  pilacidi  meuò  giorni  felici. 

Cui  non  lurbàr  le  militari  offese; 

Là  fur  le  piante  i suoi  vicini  e amici. 
Con  cui  non  ebbe,  o miti  ebbe  contese; 
Si  che  quasi  ad  ognun,  non  a se,  ignoto 
Nulla  il  movea  dell’Cniverso  il  moto, 

45 

E là  non  pochi  di  libero  visse. 
Benedicendo  Te,  che  il  tutto  reggi 
Con  norme  invariabili,  e con  Asse 
Di  stagione  in  slagion  costanti  leggi. 

Che  un  gran  teatro  all’uom  la  villa  offrisse. 
Volesti,  qual  sia  il  tempo,  in  ch'ei  villeggi; 
Ma  non  s’apre  a ciascun  pupilla  in  fronte 
Pel  teatro,  che  il  pian  gli  offre  cd  il  monte. 


- 4B 

FoUel  chi  pensa,  come  n’ha  desire. 
Vedere  Aprii  nelle  ciltadi,  o Maggio. 

Chi  l’usignuolo  in  prigion  tetra  udire. 
Quasi  cantasse  da  uno  spanto  faggio; 
àleglio,  se  a un  arbor,  che  fragranza  spire. 
Sedesse  in  cima  il  musico  selvaggio: 

Chò  l’odore  edìNuon,di  cui  va  impresa. 
Portami  allor  su  l’ali  un’aura  stessa, 

.■il 

Quanta  ricchezza,  henchò  varii  manco 
Negli  ornamenti  suoi,  l’estate  aduna! 

Non  ti  lagnar, perchè  alla  guancia  il  bianco 
Sotto  l’aure  infiammate  alquanto  imbruna , 
N’è  forse  vèr  -la  sera  il  ciglio  stanco? 
Rinfresca  il  'cielo  la  tacente  Luna, 

Cbe  di  soave  lume  i campi  inonda. 

Pel  bosco  varca,  c tremola  Dell’onda. 

48 

Piace  .l’autunno  con  la  fuggitiva 
Sua  verzura,  e que’ suoi  pallidi  Soli; 
Tanto  ci  agguslan  più  d’una  festiva 
Gioia  lalor  certi  tranquilli  duoli. 

Cbe  se  del  mcdilar  l’anima  6 schiva, 
Ecco  fisciù,  vergei,  reti  c lacciuoli. 
Eccoli  piombo  mortifero:  coljiila 
Cade  l’acceggia,  e lascia  in  ciel  la  vita. 

49 

Nò  al  verno  beltà  manca.  Il  lauro,  e il 
E l’abete  verdeggia,  cd  il  cipresso,  (mirto. 
Donde  si  spicca  un  olezzante  spirto, 

Cui  spegner  non  è al  freddo  aere  concesso. 
Verdeggia  il  duro  pino,  e il  ginepro  irlo, 
L’olivo  non  ispoglia  unqua  sò  stesso, 
L’oliva  , che  gli  guardi  ogni  momento 
Tra  il  bianco  e il  verde  inforsa  al  Irar  del 

.50  (vento. 

Bello  ancor  il  mirar,  corno  ai  veste 
Tutto  di  bianca  per  la  neve  il  Mondo; 
Piano  e colle  biancheggia  , e le  foreste 
Travaglian  tulle  sotto  il  biadco  pondo: 
Come  si  tinge  di  color  celeste 
Un  ghiaccio  puro,  che  talor,  qual  tondo 
Cristallo  con  sue  braccia  in  allo  splende, 
Conpar  formae  chiarorda  un  balzo  pende. 

51 

È ver,  che  dove  la  ffoccata  neve 
Cominci  a sciorsi,e  a distemprarsi  il  gelo, 
Ti  bisogna  ir  per  un  senlier  più  breve. 
Che  sul  duro  non-  fai  candido  velo; 

.Ma  sfuggi  almen  quell’improvvisa  e greve 
Pioggia,  che  non  discende  allor  dal  cielo, 
Ma  che  a suo  gran  piacer  dall’atte  gronde 
Sul  citladino.  il  citladin  diffonde. 

52 

Lorenzi  certo  da’  suoi  colli  amali 
Chiamò  nel  verno  ancora  i soliti  estri, 
t;he,  fosscr  quelli  o floridi  , o spogliali, 
Gli  venian  sempre  nbbi<nentà>e  destri: 
Benché  compagna,  a rendergli  più  grati 
I già  grati  per  sò  studii  campestri. 
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L’arlc  sol  non  gli  fu,  clic  all’Alemanno 
Gl’Itali,  eall’Anglo  adnnianitare  or  vanno. 
53 

Colei  gli  fu,  clic  d’ngni  sorta  bruti 

I disegni  scoprir  tenta  e gli  afTcIti, 

Non  clic  gli  organi  c i sensi,  c ai  più  minuti 
Si  volge  spesso,  e più  ammirandi  insetti. 

E perchè  l’invisibile  s’aiuti 

Pure  a veder,  s’arma  di  vetri  eletti, 
Oiid’è,  che  all’occhio, oli  lospetlacol  vago! 
Mille  volte  maggior  passa  l'imago. 

51 

Gli  fu  chi ’n  traccia  d’ogni  pianta  od  erba 
\ a de’ monti  instancaiiile  sul  dorso. 

Le  foglie  in  carta,  in  mente  i nomi  serba, 

E non  par  vinta  dopo  un  lungo  corso. 
Sa,  qual  d’indole  mite,  o qual  d’acerba, 
Qualsia  di  daiinoall’iiom,qual  dì  soccorso, 

II  sonno  ne  conosce  e i casti  amori, 
Pronubo  il  vento  su  gli  aperti  Cori. 

55 

Gli  fu  la  terra,  che  trattando  ardenti- 
Fuochi  riverberati,  o in  un  raccolti 
Dalla  lampa  Solar  con  Angle  lenti. 

Maga  trasmuta  delle  cose  i volli. 

Talvolta  oprare  in  vece  usa  mordenti. 
Dure  masse  a stemprar,  salì  disciolti; 

Ma  in  qual  s’arrischii  via,  chè  ambe  son 

(buone, 

Scompon  tutto  a sua  voglia  c ricompone. 

56 

Non  però  tanto  egli  invitava  c tanto 
Ad  abitar  con  sè  queste,  cb’io  dico, 
t;iie  un’altra  più  non  si  chiamasse  accanto, 
li'ii’  altra,  di  cui  parve  ancor  più  amico. 
Era  colei,  che  giorno  e notte  il  santo 
Itivolge  della  man  codice  antico, 
ilivolge  il  nuovo,  e su  aquiline  piume 
S’  alza,  e nell’  Vn  s’  affisa  e Trino  lume. 

57  ( i fìssi 
Ei  non  credea,  clic  gli  erranti  astri  e 

Sguardando,  e tutte  le  create  cose, 
S’avesse  ad  obblìar  chi  dagli  abissi 
Fuor  le  trasse  del  nulla,  c le  dispose: 
Non  che,  cercando  con  intenti  e fissi 
Occhi  e pensieri  le  cagioni  ascose, 

Tanto  da  studiar  fosse,  che  sperso 
lliraanesse  al  fin  Dio  dall’llnìverso. 

58 

Cosi  viss’  egli;  c perchè  forlo  nacque 
■Cello  membra  non  iiien,  che  della  mcnio, 
Chè  il  corpo  in  ogni  età  scuoter  gli  piacque, 
K a un  semplice  seder  cibo  innocente, 
fredda  carne  insensibile  non  giacque, 

< he  pria,  dono  concesso  a poca  gente. 
Non  fosser  nove  ornai  d’anni  decine 
Passate  a luì  sul  variato  crine. 

59 

Quella  ^trar  visto,  che  ai  più  ardili  e i 

(fieri 

Duci  dui  core  ogni  baldanza  toglie  , 1 


Allor  che  su  ì domestici  origlieri, 

E non  dell’armì  tra  il  fragor,  li  coglie. 
Non  fur  di  tema  o sdegno  i suoi  pensieri, 
Hibclli  al  suo  Katlor  non  ebbe  voglie; 

.Ma  quella,  come  ognun,  che  a luì  rivolse 
Piangendo  il  piè,  cortescmeulc  accolse. 

60 

Che  turbare  il  doveaT  Non  il  divino 
Volto,  a cui  venne  d’affrontarsi  tempo. 
Perchè  davanti  nell’iiman  cammino 
Gli  fu,  benché  velato,  assai  per  tempo. 
Non  il  suo  corpo  a s’agghiacciar  vicino, 
E a cui  nè  di  cadavere  gran  tempo 
Nel  tcnebror  della  profonda  fossa 
llimarrà  il  nome,  c non  di  polve  o d’ossa: 

61  (terra 

Perch’egli  sa  che  un  Nume,  a cui  nè  in 

Nulla  sfugge,  nè  in  del,  gli  atomi  tutti. 
Onde  tesseagli  la  prigion,  che  il  serra, 

E che  disgiunti  ticn,  ma  non  distrutti. 
Seguiterà  degli  occhi,  ovunque  guerra 
.Muovan  loro  e le  piogge ,e  i venti,e  i flutti. 
Anzi  andrà  in  fondo  al  mare,andrà  nel  cen- 

( tro 

Della  tcrra,cd  agli  antri  c agii  spechi  entro: 

62 

E con  la  man,  che  fabbricò  le  stelle, 
Itaccorrà  i resti  delle  nostre  salme. 

Che  dovranno  apparir  deformi,  o belle. 
Come  bello,  o deformi  avranno  Palme, 
Quando  in  sua  carne  anch’esso  ed  in  sua 
L’eterno  figlio  con  saette  e palme  (pelle 
Tornerà  al  snon  dell’Angelìclie  tube, 

La  Croco  allato,  in  su  la  bianca  nube. 

63 

Quindi  spera,  che  lucida  o raggiante 
Rivestirà  l’abbandonala  spoglia,' 

Che  aiutollo  a fornir  tanl’oprc  sante, 

E tanta  gli  causò  da  sozzo  doglia; 
Doglia,  cli’ei  con  intrepido  sembiante 
Su  la  stessa  sostenne  oscura  soglia, 

Per  cui  da  questo  a un  miglior  Mondo  passa 
Alma  gentile,  che  di  questo  è lassa. 

64  (de, 

Oimcl  cheval,cho  famoso  iiomoc  gran- 

Cui  sorprese  un  prìmier  messo  di  Morte, 
E a cui  le  luci  languouo,  e si  spande 
Il  vicin  fato  su  le  guance  smorte. 

Che  vai,  che  nuove  ad  or  ad  or  ghirlande 
Per  l’alta  penna  sua  gli  vengan  pflrte, 

E le  celesti  vie  non  corra  un  giorno. 
Che  non  gli  suonin  cento  viva  intorno T 

65 

f e d’un  fausto  avvenir  languida  speme 
Ila  d’im  funesto  timor  forte  mista, 

O in  sen  cadere  di  quel  nulla  teme, 

(ihe  se  gli  mostra  così  orromlo  in  vista. 
Tutti  que’vìva  presso  l’ore  estremo 
L’uà  voce  acquistar  debole  e trista 
Parraiigli,e  impallidir  mito,  c sfrondarsc, 
E volar  le  ghirlande  al  vento  sparso. 
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Cià  sparve  dalla  terra,  e ne  allor  pure 
Mancangli,  o lodatori,  i plausi  vostri,  (re 
Mal’uoiiio  ai  plausi  mancaje, quando  impu- 
Le  carte, od  atei  sicu  gl’impressi  inchiostri, 
Diletto  non  trarrà  delle  futuro 
Glorie  aliil  ne’bassi  e tenebrosi  chiostri. 
Sorte  beata  in  ver,  ch’egli  lodalo 
Venga,  dove  iiou  è,dov’è,  cruciata, 

67 

Cosi  tu  almen  non  ci  lasciasti,  c questo 
Noi,  Lorenzi,  proviam  dolce  confòrto, 

< he, l’occhio  ergendo  tra  giocondo  c mesto, 
Nel  tuo  Ilio  ti  veggiam  rapilo  e assorto. 
Gli  raccomanda  me,  che  ne’iuiei  resto 
Kallenlali  legami  un  tempo  corto. 

Per  merlo  ai  versi,  che  di  farli  onore 
Desio  spirommi,  e non  di  laude  amore. 

68 

Passavo  i giorni,  che  nel  vale  il  vale 
Cercavan  sol  gli  spirili  leggiadri, 

K allor  che  vera  i carmi  avean  balliate, 
Stavan  contenti  a questa  i nostri  padri. 
Or  di  fantasmi  e d’idoli  beliate, 

Pitture  vive,  luminosi  quadri, 

Numero  vario,  liquido  e sonoro 
Non  basta,  un  ramo  a conseguir  d'alloro. 


69 

Scorger  si  vnol,non  un  bel  lampo, ovolo. 
Ma  ciò,  che  su  i re  c i popoli  tu  pensi: 
Se  il  •buon  Monarca  governar  dee  solo, 
0 di  quei,  che  governa,  aidire  i sensi. 
Scorger  si  vuol,  se  tu  reterno  duolo 
Non  curi,eridi  i fuochi  all’empio  accensi. 
0 alla  sparsa  di  luco  ombra  divina 
La  tua  paga  ragion  tace,  e s’inchina. 

70 

Nè  asconderti  li  lice,  o die  a Silvano 
Del  cor  nel  fondo,  e alle  Napéc,  perdoni, 
K tulle  ai  fiumi,  tulli  all’uceànu 
Le  Naiadi  non  togli  ed  i Tritoni, 

O che  riempi  l’aere,  il  monte,  il  piano 
Di  Angeli  amanti,  c d’invidi  Demòni, 

E quelle,  che  abitar  sogllonu  i lochi 
Di  Carmelo  o Saròn,  Muse  tu  invochi. 

71 

Così,  mentre  per  molti  è falla  l’arte 
Dalle  sue  leggi  naturali  immune. 

Debbo  a novelle  sottostar,  che  parte 
Inutili  le  son,  parte  importune. 

Ma  le  vele  calar,  raecflr  le  sarte, 

E al  noto  lido  rilegar  la  fune 
Dall’.icquanii  convien, clic  del  mio  ingegno 
Il  piccioi  corse,  ed  ornai  slanco  legno. 
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ESTRATTO  DUNA  EPISTOLA 

A MABU  PIZZBLU  DI  ROMA 


Qual  cresce  al  Liri  od  al  Seboto  in  rifa 
Primo  de’  campi  onor,  tenero  mirto; 
Qual  suole  al  mattutin  fiato  de  Paure 
Tra  la  fresch’erba  aprir  candido  flore; 
Tale,  e più  vaga  ancora  io  sue  sembianze 

Violante  sorgea  (t) 

AhiI  donde  usci  l’invidioso  vento, 
Che  svelse  il  gentil  mirto,  e sul  bel  fiore 
Chi  passò  con  l’aratroT  Acerbo,  occulto. 
Lento,  mortale,  immedicabii  morbo 
Le  discorrea  per  ogni  vena;  e quasi 
Studiando  crudeltà,  dal  sen  materno 
A poco  a poco,  e promettendo  sempre 
Di  ridonarla,  ei  la  rapio  per  sempre. 


Tòrci  da  la  ferale  ultima  pompa 
Gli  occhi  ,0  madrc,e  poggiar  vedila  in  allo, 
Qual  novello  sorgente  astro,  lasciando 
Lunga  striscia  di  luce  in  suo  cammino. 
Vediia  in  faccia  al  vero  Ben  far  paghe 
L’altc  sue  voglie,  e in  quel  gran  mar  di 
Ber  di  quanto  sofferse  eterni  ohblii,  (lume 
Certa  del  suo  riposo;  e se  talora 
Piega  da  quello,  e giù  china  lo  sguardo, 
Non  è già  per  vedersi  ai  piedi  sotto 
1 fissi  nel  gran  vano  astri  sospesi, 

0 le  armoniche  danze,  che  gii  erranti 
Tessono  a quelli  senza  posa  intorno; 

Ma  il  nostro  globo  sol  ricerca,  e solo 
Volge  al  caro  fratei,  volge  a l’amato 
Padre  il  cupido  sguardo,  e su  la  madre 
L’arresta  alquanto,  e non  però  s’avvede 
Che  già  feo  col  pensier  ritorno  in  terra. 


(t)  Viglia  amabilissima  della  PUzelU. 


AL  CAVALIERE 

CLEMENTINO  VANNETTI 


A Roveredo. 

0 dementino,  del  cadente  onore 
Dell’Italico  slil  termo  sostegno. 

Sotto  qual  ombra  le  lunghe  ore  estive 
Vai  sagace  ingannando?  Obblio  ti  prese 
Di  Pindo  amato,  o la  sonante  cetra 
Sentendo  vai,  pien  di  furor  giocondo, 

E immemore  del  tuo  fedele  Amico, 

Che  nè  lieto,  nè  mesto  per  le  belle 
Avesano  colline  si  raggira, 

E legge  tua  gentil  Prosa,  che  adorna 
Del  chiaro  tuo  concitladin  le  Rime? 
Scuri  cipressi,  che  a quel  colle  in  cima 
Fate  dell’Eremita  al  sacro  albergo 
Di  triste  e pur  soavi  ombre  corona. 
Sapete  voi,  se  dell’amico  il  nome 
Odon  queste  fontane  e queste  rupi, 

0 che  l’orìenlal  Sole  dispieghi 
Tutta  la  pompa  deH'ardente  luce, 

0 che,  in  partendo,  le  montane  cime 
Finga  ed  inauri  di  più  dolce  foco. 
Sapete  ancor,  se  dal  frondoso ‘ramo 
Staccai  per  altri  le  sonore  corde 
Dal  di  che  la  pietosa  arte  di  Coo 
Dure  leggi  m’impose,  e vietò  il  caro 
Succo  dell’uva,  allegrator  dell’alme, 

E di  note  Felice  maestro  altero. 

Ma  tazza  colma  di  salubre  latte 
Mi  viene  innanzi  sul  matlin  rosato, 

E sul  caldo  meriggio  in  gelid’acque 
Mi  raccapriccio:  indi  m'assido  a mensa, 
Mon  che  frugai,  presso  che  nuda,  e quale 
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Mon  diidiria  d’aom  penUente  al  labbra. 
Ohi  quando  fla,  cbe'ritornare  io  reggia 
(Come  tutta  di  brame  e di  aperauze 
Si  regge,  e ai  mantien  noatra  natura) 
Autunno  pampinoao,  il  qual  per  mano, 
Tenga,  e rìmeoi  a me  l’alma  Salute, 
Vaga  Dea,  ae  a noi  moatra  il  roseo  vello, 
Dea,  ae  da  noi  l’aaconde,  ancor  più  vaga. 
Liete  vendemmie  allor  faremo:  al  suono 
De’  crepitanti  cembali,  ed  a quella 
Di  rurale  canion  grazia  selvaggia. 

Con  Lalage  e con  Deliag  unite  al  coro 
Delle  contadinelle,  quasi  Dive 
Tra  mortali  fanciulle,  allegri  balli 
Condor  saprò:  di  Bacco  i rossi  doni 
Succederanno  ai  candidi  di  Pale, 

E allor  Ha  tempo  da  stancar  la  cetra. 
Intanto  giovi  a me  questo  securo, 

Cile  ingannare  non  sa,  viver  tranquillo, 
E i piacer  soiitarii,  onde  son  cinto; 
Contento  pur  , se  alle  mie  nari  il  grato 
Odor  deiPammontata  erba  recisa 
Recan  le  passeggierò  aure  cortesi; 

Se  al  vicin  faggio  , sotto  conscia  notte. 
Memore  l’usignuol  farà  ritorno, 

IVon  imparate  a scior  musiche  voci. 

Gli  amor  suoi  gorgheggiando  e i miei  diletti. 
Qualunque  vita,  sia  ridente  o grave. 
Tumultuosa  o cheta,  oscura  o chiara. 
Porta  in  sé  stessa  i suoi  piaceri,  e il  folle, 
Che  d’altri  beni  vuole  ornarla,  sempre 
Del  piacer  troverà  maggior  l’affanno. 

0 cieca  stirpe  di  Prometeo,  quando 
Di  gridar  cesserai  contro  le  date 
Sorti  inegualif  Un  comun  senso.  Amico, 
E un  contento  comune  havvi  non  meno: 
Ed  in  ogni  destin,  quant’uomo  il  puole. 
Felice  è l’uom;  sol  che  virtù  non  fugga: 
Virtù,  Ninfa  bellissima,  che  a tazze 
Bee,  dove  nulla  mai  d’amaro  ha  il  dolce. 
Che  del  par  gode  se  riceve  o dona. 
Danzar  la,  vediT  Un  fortunato  evento 
Coronò  l'opra  che  da  lei  tentossi: 

Ebbe  triste  novelleT  Oscura  doglia 
Non  spiega  in  fronte;  e se  talvolta  piange, 
Non  e letizia  d’altra  Ninfa,  vriso. 

Che  più  soave  di  quel  pianto^ia. 

Di  quel  pianto,  onde  torna  anche  più  bella. 
Suda,  nè  stanca  è mai;  ficca,  ma  parca. 
Fruisce  il  ben,  nè'  però  sazia  resta. 
Nulla  le  manca  ; chè  bramar  non  puole 
Ch’esser  più  bella  ancora,  e sol  che  l’aggia 
Bramato,  ei  basta:  già  più  bella  è fatta. 


AL  SIGNORE 

GUGLIELMO  PARSONS 

GERTiLvoao  incusse  (I). 


A Firenze. 


Concittadin  di  Pope,  e di  Uiltono 
Degno  concittadin,  che  d’^Vrno  in  riva  * 
Guidi  per  mang  le  Britanne  Muse, 

E col  bel  suon  delle  straniere  voci 
Ogni  attonita  svegli  eco  Toscana; 

0 Guglielmo,  mia  cura,  e in  questa  verde, 
Ov’or  men  viro  solitaria  piaggia. 

Lungo  alla  pensierosa  alma  soggetto, 

M’è  dolce  il  flebil  suon  d’un  ruscel  lento. 
Dolce  la  gaia  musica  del  bosco; 

Ma  più  dolci  a me  fur  quell’auree  tutte, 
Che  volar  festi  a me.  Delfiche  note. 

Cui  bella  cortesia  del  néttar  suo  (la. 
Sparse,e  sparse  amistà, ch’è  ancor  più  bel- 
Perchè  la  stessa  via  correr  non  posso, 

E volarmene  a tei  Certo  se  l’anno 
Cocente,  e l’arte  del  figliuol  d’Apollo, 
Cui  di  mia  vita  vacillante  in  mano 
Bo  posto  il  fren,  me,  scolorito  e magro. 
Non  consigliasse  alla  quiete,  e il  puro 
A respirar  de’  campi  aere  odorato. 

Certo  non  mi  starci;  ma  lungo  i piani 
Lombardi,  e in  cima  d’Appennin  ventoso. 
Date  a’  pronti  corsier  tutte  le  briglie. 

Or  sarei  teco.  0 colli  ameni,  o rive 
Care  alle  Grazie,  al  Genio  Italo,  ail’Arti, 
0 già  d’Ausonia,  anzi  del  mondo  Atene, 
Vaga  Fiorenza,  e agli  occhi  miei  pel  nuovo 
Ospite  tuo  gentile  ora  più  vaga, 

Ben  godrei  rivederti,  e la  tua  sacra 
Ribaciar  terra,  che  cotanta  polve 
Chiude  di  man  famose,  onde  parlanti 
Usclan  le  tele,  uscla  ne’  bronzi  e marmi 
Il  pensier  degli  croi  fuso  e scolpito. 
Felice  chi  ammirar  può  l’opre  grandi, 

E di  grande  cillà  Paure  respira. 

La  bella  degl’ingegni,  e al  vulgo  ignota 
Vita  vivendo.  Ma  felice  ancora 
Chi,  del  bel  di  natura  il  core  acceso. 

Sua  gioia  umile  e che  nessun  gl’iovidia. 
Cela,  sotto  le  fresche  ombre  romite, 

E or  curvo  su  le  prische  illustri  carte 

(0  Questo  giovine  eavallero  ait  un  merito 
noncoraune  nella  poesia cooglunge  le  maniere 
più  amabili  e più  modeste, di  ebe  molti  avranno 
potuto  accorgersi,  essendo  vissuto,  nel  suo 
viaggio  In  Italia  dell’anno  lìgs,  non  poco  cogli 
Italiani,  a differenza  della  maggior  pane  degli 
Inglesi,  che  sembrano  preferire  un  po’ troppo 
la  compagnia  de>  lor  uailoilAU  anche  fuori 
dell’  inghuteiza. 
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I morti  ascolta,  e l’età  scorse  vive, 

Or  pensoso  tra  il  dolce  orror  do’ljoschi 
Rintraccia  ogni  dover  del  Saggio  in  terra, 
Si  raffronta  con  se,  tien  sempre  il  mezzo, 
E a viver  caro  a sé  medesmo  impara; 

0 quando  regna  la  stellata  notte. 

Tra  i penduti  dal  ciel  lucidi  mondi. 

Fa  spaziar  la  libcr’alma,  ad  essa 
Ravvisar  la  sua  patria,  c creder  corto 
A que’  lidi,  a que’porli  il  suo  ritorno 
E pur  giocondo  mi  sarebbe,  o nato 
A me  da  si  remota  isola  Amico, 
Amoreggiar  con  teco  la  soave 
Terribil  Diva  d’Amatunta,  or  molle 
Nel  (ireco  marmo  c respirante,  ed  ora 
Ne’  Veneti  color  tepida  e viva.  (1) 
Quindi  ledogge  passeggiar  di  Pitti  (mingo 
braccio  con  iiraccio,  e del  maggior  Fiam- 
(aindannando  ammirar  le  tinte  audaci, 

E quai  veggiamo  a Siila  ed  a Uuartilla 
Tutti  raccesi  di  cinabro  i volti.  (2) 

Ma  dove  lascio  a te,  non  pinta  o sculta, 
Ma  viva  o vera  d’Albion  .Minerva, 

(dio  ora  di  tua  presenza  orni  il  natio 
Nido  del  Precursor  del  tuo  N'eutono?  (3) 
Soarco  mi  sentirei  del  mortai  peso, 

Se  Fortuna  tra  voi  terzo  mi  fO.sse, 

(Jual  già  mi  feo  sovra  ['Adriache  sponde 
(Dolce  ed  amara  rimembranza!).  Olilcome 
Correria  pronta  la  mia  mano  al  plettro  _ 
Presso  all’inclita  Donna, c a quel  che  donna 
Giunse  a chiamarla  sua,  Spirto  canoro  , 
Sovra  le  cui  netlaree  labbra,  e snllo 
Le  cui  Ircmolc  dita  ogni  più  bella 
Spunta  e fiorisce  Italica  armonia  1 (4) 
Jlen  dunque  io  stupirò,  se  in  mezzo  a tan- 
-\ura  Caslalia,  clic  a te  spira  intorno,  (la 
l.e  neghittose  ali  Febee  riapri. 

Ma  loderò,  che  alle  lusinghe  sordo 
Dc’Piacer,  die  si  dolce  han  la  favella. 
La  qual  sotto  del  mollo  Adriaco  cielo 
T’cra  forse  nel  core  alquanto  scesa, 
Drizzi  a più  beilo  ed  onorato  segno 
Quella  mente,  che  a te,  solo  de’vaghi 
Per  favellar  misteriosi  nulla. 

Onde  suo  dire  il  gentil  mondo  inlesse. 
Non  t’iiifusc  nel  capo  il  tuo  pianeta. 

E loderò  che,  il  piu  bel  fior  traendo 
Dall’opre  di  Natura,  una  sovrana 
Ideale  beltà  ti  formi,  e questa 
Purissimo  amator  vagheggi  c inchini; 

E quindi  passi  a riguardarla  in  tela, 

0 in  marmocsprcssa,eamedi(ar  com’.àrie 

(>i  La  Tenore  de’  Medici , e la  Tenere  di 
TtzI&no. 

(e)  ù noto  li  fare  dei  Rubens  ttsoardo  alta 
vivezza  soverchia  del  colorito. 

(3)  La  signora  Thrale  Ploizt , che  scrisso 
eccellentemente  la  prosa  o poesia  inglese,  c 
che  allora  irovavasi  nella  pania  del  GalMci- 

(4)  Il  signor  Piozzt  che  cauta  e tocca  il 
ptano-rorte  a inaraTigUa. 


La  sua  madre  c maestra  emuli  e vinca-. 
Nè  pago  ancora,  i lavor  suoi. più  rari 
Celebri  in  carie,  che  non  temon  notte. 
Segui,  Guglielmo:  conira  i tanti  mali 
Della  vita  mortai  gli  Dei  pietosi 
Non  ci  dier  forse  le  celesti  Muse? 

Ma  se  movi  talor  per  via  soliuga. 

Al  raggio  amico  di  tacente  Luna, 

0 Ira  lo  linpcrTali  erbe,  o tra  quelle 
Di  Boboli  Dedaleo,  e in  fulla  selva 
Con  piè  non  consapevole  li  nielli. 
Mormorando  tuoi  sensi,  e col  pensiero 
Tutto  levalo  sovra  il  corso  umano. 

Chi  sa  dica!  guardo  non  ti  s’offra  un’Om- 
Qual  ben  saresti  di  mirar  contento?  (bra. 
Coleste  rive  dal  tlrilanno  Omero 
Kur  viste  e amate;  e nel  divin  suo  canto 
Suona,  e Ognor  suoiicrà  Fiesole  ed  Arno, 
F.d  i rnscei  di  \ allouibrosa,  e il  nome 
Del  gran  Saggio  d’Ktruria.  Obisc  la  gran- 
Alma  onorala  veder  puoi,  ritienla  (de 
Tn,die  puoi  farlo,e  per  me  ancor  le  parla. 
Dille  come  Ira  tacque,  e all’odoroso 
llezzo  del  suo  cantato  Eden  io  vado 
Con  piacer  redivivo  errando  sempre; 
Come  spesso  a veder  torno  e ritorno 
Quelle  caste  bellezze,  ond’ei  le  membra 
Infiorar  seppe  dell’  Angelica  Kva; 
eli  alti,  le  grazie  e il  portamento,  e quella 
Non  finta  ritrosia,  piidor  non  finto, 
Ililrosia  dolce  e lusingliicr  pudore. 

Ed  i sospir  non  falseggiati,  c ad  arte 
Gli  occhi  non  vólti,  o meditato  il  riso; 

E tanti  vezzi  d’innocenza  pieni, 
Leggiadrie  tanto  pure,  o sieda  o mova, 
0 parli  o taccia,  o stia  pensosa  o lieta; 
K dille  al  fin,  come  in  un  Eden  vero, 
Suoi  canti  udendo,  la  mia  stanza  io  muto. 

LA  GIRAFFA 

MDCCCXXVIII. 


Abilalor  delle  infocalo  arene, 

Sotto  il  gran  cerchio  mondìal  giacenti. 
Bello  e raro  animante,  alla  distinta 
Di  fosche  macchie  e d’or  bianchetta  pelle, 
'Ergi  tu  il  collo,  ergi  la  testa  forse 
Pcrcliò  sdegni  la  terra,  c al  ciel,  che  solo 
Fatto  è per  l’uomo,  arditamente  aspiri? 
Che  ti  par  di  quest’aere?  Uso  a gli  ardenti 

(I)  Nella  sna  Epistola  in  versi  all’Amore, 
Che  si  leggo  siampata  in  una  raccolta  di  Poe- 
sie Inglesi  liscila  in  Firenze,  gli  Autori  della 
quale  furono  egli,  Il  signor  Parsons,  la  mcn- 
lovau  signora  Piozzt,  c t signori  Groaihoed 
e Merry,  Taiotostwimi  ancii’flssi. 
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De  I’  africano  Sol  raggi  dirilli, 

Ti  offende  il  clima  foreslicro,  e i freddi 
Clic  ti  giungnn  dal  mar  pungenti  sali? 
Perdesti,  è ver,  la  liberta,  ma  giorni 
Sereni  aimcn  ne  la  prigion  tua  meni; 
Ha  de  le  fronde  in  loco  e di  qucll’crbc, 
Che  da  gli  arborei  rami,  c con  islento 
Da  la  terra  spiccavi,  a te  son  cibo 
Le  verdi  erbette,  che  tornaron  latte 
Ne  l'artefice  sen  d’arabe  capre. 

Tue  ministre  fedeli,  onde  imbandita 
n vicn  la  mensa,  c confortato  il  core. 


EPlGRAMxìII 


I. 


PKR  LA  SIGNORAAURF.ua  DKCLI  ODDI 
DI  PERUGIA 


Dalle  Trinacrie  sponde 
l’eregrin  fortunato  io  ne  veni.i, 

Viiilo  il  furor  de.ll’onile, 

Clic  Ira  Scilla  e Cariddi  urlar  sentii. 

Or  die  su  queste  arene 
Dolce  del  mare  in  riva 
Caiitas.ser  le  Sirene 
Sogno  è di  mente  .Argiva: 

Ma  sogno  esser  non  puote. 

Che  presso  alla  cbiara  onda  Trasimcna 

In  aruioii ielle  note 

Spieglii  sua  voce  italica  Sirena  ! 

Ne  basta,  che  per  lei 
Cbiiisc  le  orecchie  sieno; 

Chiuder,  chiuder  tu  dèi 
Le  cìglia  lue  nou  meno. 


II. 


SOTTO  IL  PROPRIO  RITRATTO 
dipinto  dalla  le  drun 


Copra  piir,qiiel  ch’io  scrivo,obblio  pfo- 
lo  non  mi  lagnerò  della  mia  stella,  (fondo. 
Contento  assai,  che  di  me  dica  il  Mondo: 
Questi  fu  Ira  'gli  amici  d’ Isabella. 


rti. 

SOTTO  ALTRO  SUO  RITR.ATTO 

DISEGNATO  A MATITA  DA  VIVENTE 
DE-NON 


Se  non  dice  a chi  l’afllsa 
Questo  volto  ; Adoro  PAisa, 

Dc-Non  caro,  il  mio  ritratto 
Somigliante  non  è affatto. 

IV. 

PKR  UN  BAMBINO 
DELLA  CONTESSA  TEODORA  POMPEI 


Nel  produr  le  più  leggiadre  » 

Forme  umane  Teodora 
Dn  nessun  fu  vinta  ancora; 

Sol  dee  cedere  a sua  madre. 

V. 

ALBUM  DKI.L  A CASA  DKL 
RO.VIITO 

NEL  PARCO  HAFFBI,  IN  VALEGGIO 


S'i  dilcllosa  qui  scorre  la  vita, 

Ch’iu  qui  scrupolo  avrei  farmi  cremila. 

VI. 

PER  UN  QUADRO  DEL  PROt'ESSORE 
M.VTTtl.M 

RAPPRESENTANTE  CERERE  E 
PROSERPIN.V 


Se  Cerere  avea  forme  .si  leggiadre,  . 
Colla  figlia  rapia  l’Iulo  la  madre. 

VII. 

INSCRIZIONE  SOPRA  UNA  FONTE 


Son  cari  a Bacco  qocsli  colli,  e cara 
Quesla  fonie  alle  Naiadi  è non  meno. 

Se  Iroppo  di  quel  Nome  hai  caldo  il  sonò, 
Tu  con  quesl’acque  ariufrescarlo  impara. 
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IN  MORTE  DI  VITTORIO  ALFIERI  (1) 


Melpomene  tornar  col  crin  reciso  ^ 
Vider  le  Muse,  e annuvolala  in  viso: 


Quellrtra  loro,  che  Tatfa  si  noma, 
^oore,  ov'è,  disse,  la  tua  lunga  chioma? 

Del  morto  AIAeri  alPonoralo  avello 
Vanne,  rispose,  e U vedrai  su  quello. 


(1)  QQCSio  epigraoma  fu  detto  dalPAutore 
In  una  delle  serali  conversazioni  presso  la 
celebre  contessa  Silvia  Curtoni  Versa  di  Ve- 
rona, ove^  soleva  radunarsi  li  flore  dei  citta- 
dini e forestieri,  fra’ quali  irovavasi  allora 
*per  caso  Pcsimio  latinista  avvocalo  Faustino 
GagliuID;  cd  egli  appena  Inteselo  recitare,  io' 
tradusse  d’improvviso  così: 

Mtlpomenem  lubfto  tonsum  vidére  Mororest 
CriniM  tiOi  est.  dixit,  r^ioesta  Talia,  tuus? 
Ad  Tumulum  AtfiertySoror  o carUsima.vade^ 
Dixit,  iài  crinem  fas  reperire  meum, 

Xd  essendosi  pur  fatta  lettura  nella  stessa  so> 
Cietà  d’  altro  epigramma  italiano  , ebe  ram^ 
memorava  li  convegno  dei  tre  Insigni  poeti 
Lorenzi,  Monii  e Pindemonte  in  Gargagnago, 
villa  dei  conti  Serego  Alligbieri,  il  GaglilUO 
lo  ridusse  suU’isiaoie  in  latino: 

Originale. 

p i torenzt,  di  nomi  o Pindemonte 
' Splendeva  il  crin,  ma  su  la  nuda  fronte. 

Di  triplo  ramo  un  lauro  tu,  devota 
Miofa  del  loco,  a lor  dicavi;  immota 
La  pianta  or  ne  verdeggia:  a te  dà  laude 
il  coro  delie  Muse,  e Italia  applaude. 

Tersione. 

Xevren/r,  Monile  PindemontJqve  nitebat 
Pulchra,  eed  incuUo  caeearies  capite. 

Tu  iaurum  triptiri  ramo,  pia  JVymp/ia,  dica- 
Plausit  et  auepieiie  Itala  fama  tuie,  (bae; 

11  Nuovo  Giornale  Pisano  de’  Letterati  (F/- 
mestre  di  maggio  e giugno  1837),  ricordando 
quel  lieto  avvenimento,  così  lo  descriveva: 
c Un’ode  di  Bariolommeo  Lorenzi,  autore  del 

* poema  didascalico  — Za  Coltivazione  dei 
s Afon/f,  — aggiunse  potente  sUmoio  a deter- 
B minare  Vincenzo  Monti  di  recarsi  da  Milano 

* per  TisUare  11  Veronese  poeta  ottuagenario. 
B Ciò  avvenne  nei  1820,  e l’incontro  loro  ebbe 
B luogo  a Gargagnago,  villa  de’ conti  Serego 
» Alligbieri  neilavaipolicelia,  apoclie  miglia 
B da  Verona;  villa  celebre  pel  soggiorno  ivi 
B fatto  da  Dante,  di  cui  la  detta  faiaiglla  va 

> giustamente  orgogliosa  di  conservare  il  ve* 

> uerando  casato.  Quel  convegno  fu  reso  an* 
s gusto  e soieunc  per  l’ intervento  ancora 

* d’  Ippolito  Pindemonte;  dal  quali  gloriosi 
B nomi  non  andrà  mai  disgiunto  quello  d’Anna 
B da  Schio  di  Serego  Allighieri,  dama  cullis- 
B stms,  che,  ospitando  nella  propria  casa  i tre 

* grandi  poeti,  volle  festeggiare  un  tal  giorno 


I (17  maggio)  in  modo  splendido  e degnomll 
B loro,  pensando  anche  a perpetuare  la 
1 moria  col  piantare  nell’attiguo  boschetto 
» un  lauro  di  tre  rami  a loro  dedicato,  il  quale 
I crebbe  e vegeta  tuttora  rigoglioso  , ram* 

• meuiando  ai  posteri  P avvcuiraento  , I tre 
I nomi  illustri  , o quello  altresì  della  donna 
I gentile,  che  pur  troppo  mancò  a’ vivi  poco 
1 tempo  dopo  di  loro.  Non  sarà  forse  discaro, 
I che  per  noi  si  rlporiinoduc  SonclU  allusivi 
s alla  circostauza  , che  il  chiarissimo  conte 
I Bennassù  Montanari  allora  compose,  e furou 
» poi  pubblicati  infine  d’un  volume  di  lettere 

• del  Lorenzi  stampate  a Milano  (dal  Silvestri) 
B nel  1827:  > 

1. 

8 Tiiia,  benché  reai  tetto  non  ti  orni, 

B Nè  ricca  pompa  di  giardin  Britanno, 

B Quai  nuove  glorie  pc’ futuri  giorni 
B Mesconsi  a quelle,  che  te  illustre  or  fannol 
B Oltre  che  tungtil  e placidi  soggiorni 
S Qui  s’ebbe  (i  tardi  posteri  diranno) 

» L’Aliighleri,  che  ai  faggi  in  mezzo  cagli 
> Rsddolciadeil’esilio  ilcrtidoaNanuo:  (orni 
B Appiè  del  tuo  felioe  ombroso  colle 
B Chi  cantò  il  ferro,  che  in  Basvii  fu  messo, 
B Vedere  ed  abbracciar  Lorenzi  volle;  (a) 

• Mentre  a due  vaghe  oneste  donne  appresso  (è) 
B Pindemonte  tra  i fiori  e l’erba  molle 

B Gioia  mirando  l’onorato  amplesso,  b 

*. 

c Qnl,  dove  il  suolo  e li  del  par  che  s’accorga, 
B Che  spirò  PAliigbieri  aure  sì  grate, 

I Dove  Aona  al  fonte,  cheor  più  chiaro  sgor* 
B Tre  rari  Cigni  unì  di  questa  etade;  (ga, 

• Su  trilatero  aitar,  da  cui  si  scorga 

B Le  tre  agli  angoli  uscir  teste  onorate, 

B In  un  sol  bianco  marmo  il  sacro  sorga 
B Capo  di  Bice  c del  dlvln  suo  Vate. 
ì L’uno  tenga  d’alloro  eterna  fronda, 

B L’altra  le  caste  forme,  e il  santo  riso 
B Gol  vei  4’oiiva  cinto,  in  pane  asconda: 

B B perchè  seco  porti  il  paradiso, 

B Perchè  all’alto  concetto  appien  risponda, 
B Abbia  11  nome  di  Bice  e d’Anna  il  viso,  i 

(o)  c Fu  In  questo  palazzo  , che  nell’anno 
» otiocemovcnti  H cantore  delie  battaglie, 
s Vincenzo  Monti,  conobbe  il  poeta  della  pace 
B e delle  cose  rustiche , e che  uu  amplesso 
B confuso  Omero  cd  Esiodo.  i Vedi  Hootanari, 
Elogio  dell'abate  Bortolommeo  Lorenzi  (Ve- 
rona, Antonelli,  1856). 

(è)  Anna  da  Schio  di  Serego  Allighieri  e 
Ciarina  Mosconi,  (ivi) 


Dir.:  - C:- 


VERSI  LATINI 


I. 

Ad  Vihginem  vestes  sa<!ras  si'hentbm 
Coma  fjut  adloguUur. 


QuoJ  fatum  crudele,  manus  qua*  saova  ) 
(decenlem 

Memet  dilecto  e vertice  caesariam  (quove 
Hci  in iliiltamcilodisiunxUTQuo  crimine, 
Errore  hoc  mcrui,  dicite,  supplicium? 

An  qund  me  semper  ferro  palienler  et 
Exliiljui,et  Centura  ncxibus  apta  fui?  (ijtiii 
Sed  tamen  a prima  fueram  tua  cura  ju- 
• (venia, 

E'xculta  et  primis  seduto  ab  unguiculis 
Oulciaspirabamdigcslo unguenta  capillo 
Sparsaque  odorato  polvere  semper  eram. 

Cur  tua  minala  eslseoteutiaTForcipc  scis- 
Ciir  feror  aeriis  none  rapienda  notis?  (sa 
Haud  aliter  memini  quondam  doluisso 
E Bereniceo  caesariem  capite,  (resectam 
Sed  fulix  tamen  iUal  alta  inter  fulgurat 

(astra. 

Dura  sua  murlalem  vitam  agitat  domina: 

Aat  ego  mortaleserro  dispersa  per  auras, 
Bum  mea  festinans  astra  petit  domina. 


II. 

De  badem  qco  die  sollbmnibcs 
VOTI*  SE  DeO  DICABAT 


Quum  primum  optatos  peteres,  innupta 
(recessus, 

Ventura  aeterni  Conjugis  in  Ibalamos, 
Talia  tuncego  dieta:  Quid  o,  quid  fletis, 
(amantesT 

Non  ferct  haec  talea  bella  puella  vices. 
Molliculaene  genae  velamioa  dura  ru- 

(desne 

Abl  potcrunilanasmolliamembrapati?  (ta, 
Longanesuspendet  duplicato  poplite  vo- 
Torpentes  reseraos,  Sole  tacente,  ncuInsT 
PlRDEEORTe 


Sic  egOjCordatac  sed  tu  non  inscia  men- 
Risisti  Armo  tot  mea  dieta  animo.  (tis. 
Lapsus  et  ecce  annus.  Miseri,  o bene' 
(flvstis,  amantes: 

Non  tubi  haec  lales  bella  pneila  vices. 
MoUicuIae  nain  dura  geoae  vetamina, 

(lanas 

Nam  potuere  rudes  mollia  membra  pati. 

Longaque  suspcndit  duplicato  poplite 
_ . (»ola, 

Torpentcs  rescrans.  Sole  tacente,  oculoa. 

Quare  nunc  sacro  firmai  connubia  voto, 
lElernique  venit  Conjugis  in  tbaJamos. 


DE  DCOBUS  FONTIBU3 


Sunt  libi,  Elisa,  duo  fontes,  quorum  al- 
(fer  amoeno 
Colle  oritur;  circum  pietà  rcmdet  burnus. 

Altersaxosa  scatet  in  convalle, ubi  multa 
Gramineam  circum  qucrcus  opacat  bu- 

(munì. 

Non  hoc  frigidfor,  non  ilio  est  purior 

(linda; 

Per  nemus  arguto  currit  ulcrqiie  pede. 
Haec  fateor.  Sed,  Elisa,  tuuin  mihi  prò 
(me  Lvacum; 

Aympharum  latices  arida  prata  bibanl. 


DE  SINENSinOS  PISCIBUS,  VULGO 
PESCI  D‘  ORO 


(los. 

Vespertina  suos  dura  reptat  Elisa  per  hor- 
Coiijicit  et  vitreo  dnicia  frusta  lacu, 
Protiiius  admonili  concurruut  undiqua 
(pisces, 

Quos  pariunt  carapis  fluinina  Memnoiiiis: 
Ii7 
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yuo«  et,  adoptivas  ilimi  Imlil  quisuuc 
(por  uiidas, 

AuTcus  incendii,  purpureusque  color. 
Quiaque  breveiii  paiolo  ore  venit  subii- 
(mis  ad  cscam, 

Mux  se  se  mergit,  lìt  levis  alque  fragor: 
lode  redit,  sparsasque  dapcs  cursum 
(arripit,  omnis 

Doncc  coena  meis  effugìt  ex  ocuJis. 

Felix,  0 felix  piclorum  turba  nolani um! 
Exrepto  (qoonam  gaudia  piena  animoT) 
Quod  libi,  Elisa,  ullas  possili!  ut  redde- 
(re  grales, 

Natura  heul  nullos  ponii  in  ore  souos. 


AD  COLLKM  QUI  DICITUK  OI.IYETO 


Ocircumslanlesinter  puleberrime  colles, 
Cni  Pallas  dedit  ipsa  sua  canescore  sylva, 
Unde  tibi  venit  mansurum  in  saecula  iio- 

(racn; 

Ciim  menti,  ut  fìt  nonnunquam,  cura  in- 
(sidet  atra, 

Non  secus  ac  fugitiva  tuo  stai  vertice  nubes, 
^eisne,  quid  auxilium  praebet,  nioiituin- 
(que  sereiiat? 
Non  Sopbiae  multo  stillantes  neclare  libri, 
Tesludo  non  fida  niaiiu  percossa  volenti; 
Non  inatiilini  per  opaca  sileiilia  gressus, 
Aut  riipeiu  super  acriam  , iiasecntis  ut 

(a  II  re  u 111 

Solis  ego  possim  radium  dopreudere  pri- 

(mus; 

Non  qui  decurrit  querulo  funi  inuniiure 

(rivus, 

Vel  laeti  voliicrum  caiitus;  non  dulcis  a- 

(mici 

Colloquium,et  commissa  ulio  sino  sangui- 
(ne  pugna, 

Curo  pila  eburnea  pilam  liostilem  pelit,im- 

(pellilque 

Per  viridem  cainpuni,nigroqiie  in  carcere 

(claudit: 

Quodque  parum  credas  forsan,  luirabere 

(certe, 

Non  absistentis  vox  ipsa  el  vullus  Klisae. 
Sed  nubenifugat  ubscurani,  Solumquc  re- 

(ducit 

Pulebre  adscrvata,  et  magno  cratere  ru- 

(bescens, 

Oiiae  coquilurgenerosa  tuis  vindemia  saxis, 
O rircumslanles  inler  puleberrime  colles. 


Siste  gradoni,  male  grate  hospes:  per 
(mille  perirla 

(^uid  petia  ignoto  regna  remota  saloT 
Ut  de  me  taceam,  domus  haec,  urbe, 
(lillora,  campi, 
Omnia, quaecernis,sunl  tua;  siste  gradum. 
Sic  bona  Elisa  gemi!:  non,  non,  quam 
(novimus  ipsi, 
Quauique  haec  praecipue  vallis  amoena 

(colit. 

.Altera  Elisa  geroit,  lotas  quae  incensa 
(med  ullas 

Dardanium  frustra  vult  retinere  Ducem. 
El  relinere  quidem  potuisset,  dummodo 
(mensis, 

Quas  nimium  caro  striixerat  illa  viro,(cho, 
Spuiuantcs  paleras  ilio  apposuisset  lao 
Quein, nostra  o, colles  dant  libi, Elisa,  lui: 
Ilio,  a consociis  qui  nomen  duxit  olivis, 
Cordaqiie  vi  dulci,  quod  facis  ipsa,  rapii. 


IN  OBITU  BEXEDICTI  BENII. 


Quislefi'licein  non  diieril,et  benenatum 
Defuiicliiniqiie  bono,  candide  Ainice,  dieT 
Qui,  qiiuin  pars  agitai  scrani  sine  crimi- 
(ne  vilam, 

Poslquam  est  non  paucisfracta  cupidi  nibus, 
Pars,  poslquam  virides  Iraduxit  fortiler 

(annos. 

Non  limet,  ben!  canos  dedecorare  suos. 
Servasti  aeqiialem  scraper  , Bencdicle, 
(Icnorem, 

Sive  aclas  ageret  ver  tua,  sivc  biemem. 
Quid  raeraorem  ut  virtutera  animi,  ro- 
(burque  virile 
Ingcniiis  ornasti  arlibus  ac  studiisT  (que, 
Quiii etiam  agrorum  Ictigit  le  cura,tuam- 
Quara  scrip.sli, sensi!  pulcbriorarbor  opera. 
Sed  raagis,  obi  felix,  qui  nuuc  spaliaris 
(Olympo. 

Alti  qiiicquBin  de  me  si  libi  duice  fuìt. 
Occidua  quum  luce  libi  Comes  ire  sole- 
.Uiscciis  iimocuis  seria  multa  jocis,  (barn, 
Qua  nos  usquo  Novam  ducebat  semita 
{Porlam; 

Sancta,  quo  frueris,  voce  precare  Deum, 
Ut  pariter, quando  bauc  liceat  mlhi  lin- 
(qucrc  terram. 
Sii  cniiferrc  datura  summa  per  astra  pedeiii' 
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c Non  Sùmnii^  non  Poéni^  non  mtpaniae,  GalUaeve»  ne  PartM 
qvidem  taepiuo  <tdmonuere  ! quippe  regno  AntacU  acrior  esi 
Gérmanorum  Ubertas,  Quid  enim  aiiud  nobis  , quam  eaedcm 
Ortuei»  etmisiO  et  ipte  Pacoro^  infra  f'entidium  dejectus  Oriens 
otjéeerit?  At  Germani,  Carbone,  et  Comsìo,  et  Scauro  Aurelio, 
et  Servino  Caepione,2V.quoque  Manlio  futie^  vel  capti*,  quingut 
eimul  contulare*  exercitus  Popolo  Bomano:  f'arum,  iresgue 
cum  eo  legione*  etiam  Caeeari  aò*tuterunt.  Ntc  impune  C. 
Manu*  in  Italia,  divu*  Juliu*  in  Gailta,  Dru*u*  oc  Pfero  et 
Cermanlcu*  in  *ui*  eo*  *edlbu*  perculerunt.  Mox  ingente*  C, 
Caetari*  minae  in  tudibrium  ver*ae.  Inde  otium,  donee  oeea- 
Mone  di*cordiae  no*irae  et  civitium  artnorum  , expugnati* 
legionum  Mberni*,  etiam  Gattia*  affectavere,  ae  rurtu*  putti 
indt,proximi*  temponim*  triumphati,  magitquam  vieti  *unt.-» 
Tacitus,  De  Mor,  Gtrman,  s S7. 
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Far  riviver  gli  estinti,  e i prischi  eroi 
Condurre  a passeggiar  tra  pinte  scene, 
E a lor  dar  voce,  che  di  lor  sia  degna; 
Metter  su  gli  occhi  di  chi  ascolta  il  pianto, 
Del  non  vero  creando  ambascia  vera; 

E aliar  gli  spirti,  e col  piacer  cercato 
La  virtù  non  cercata  indur  ne’  cori; 
Qnesto  io  prima  insegnai  d’ilisso  in  riva. 
Con  fatali  sventure  e colpe  illustri 
L’odio  ai  tiranni,  ed  il  timor  de’  Numi 
Nel  popolo  io  destava;  e di  pietade 
Pungendo  Palme  e di  terror  secreto, 

10  le  temprava  si,  che  l’uom  più  duro 
Disconobbe  sé  stesso,  e dei  re  crudi 
Avveiza  a segnar  morte,  e al  ciglio  alzata. 
Stupì  la  man  di  ritrovarlo  molle. 

Aure  si  dolci  su  i Romani  colli 
Non  respirai:  pur  cosi  nobii  terra 
Nel  grembo  suo  lunga  stagion  mi  tenne. 
Ma  da  insoliti  fregi  e da  straniera 
Pompa  io  mi  vidi, più  che  adorna, oppressa. 
Gii  dall’orecchio  anche  più  culto  all’occhio 

11  piacer,  tralignando  , era  passalo; 

E di  non  s’agitar,  di  non  dolersi 

Era,  e di  non  tremar  contenta  ogni  alma, 
E in  maggiori  teatri  io  fui  men  grande. 

Ohimè,  che  le  felici  Ausonie  piagge 
Barbara  gente  inonda!  Io  fuggitiva 
Ricorro  in  sen  delle  pimplèe  foreste. 
Quella  recando  in  man  Gamma  divina 
Ch’io  di  Sofocle  area  nel  petto  accesa. 
Gelosamente  ivi  la  serbo;  ed  ivi 
Nutro  la  trista  estasi  mia,  vagando 


Or  nel  più  interno  bosco,  ed  or  gli  orecchi 
Al  Buon  delle  cadenti  acque  porgendo. 
E come  augci  dalla  notturna  frasca 
Fise  le  luci  tien  nell’  Oriente, 

Pur  desiose  di  vederlo  bianco; 

Cosi  attenta  aspettando  io  già,  che  quella 
Nordica  notte,  che  il  bel  cielo  Ausonio 
Premea,  cedesse.  Al  fin  si  rompe;  ed  io 
Corro  , col  sacro  fuoco  in  man  ripreso, 
Roma  ed  Etruria  a riveder:  poi  varco 
L’Alpi  nevose  e l’Oceàn  fremente. 

Colma  di  meraviglia  udì  Parigi 
L’ira,  l’ambiiion,  il  cieco  amore. 

Quelle  tra  i dover  cari  e i cari  alfctli 
DiOicili  battaglie,  e i moti,  e tutti 
I palpiti  d’un  cor  da  me  dipinti 
In  abito  non  sol  Romano  e Greco, 

Ma  Cinese,  Indiano,  Arabo,  Scila: 
Meravigliando  anch’io  di  poter  tanto 
Con  le  abborrite  rime  e un  verso  imbelle. 
Nè  men  lieta  Albìon  delle  vetuste 
Sue  querce  all’ospitale  ombra  m’accolse. 

Là,  ’ve  il  placido  Avone  i campi  irriga. 
Giacca  della  Natura  il  figlio  caro 
Tra  i Gori  e l’erba.  La  gran  madre, assisa 
Su  quella  sponda  stessa,  il  volto  augusto 
Svelò  lutto  al  fanciul,  elio  stese  ardito 
Vèr  lei  le  braccia  pargolette,  c rise. 

Ed  ella:  Te’  questo  pennello,  disse; 

La  genitrice  ritrarrai  con  esso, 

Bambin  sublime!  .Ma  non  volle  l’Arte  (te: 
Raccorlo  in  grcmbo,e  in  lui  stillar  suo  lat- 
L’Arle,  che  te  nodrlo,  saggio  Addissono, 
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Per  cui  Calon  dalle  britanne  ciglia 
Trasse  morendo  lagrime  Romane. 

Ecco  poi  tulli  vèr  l’Ausonia  gli  occhi, 
Ove  d’Adige  in  riva  una  ingannata 
Uadre  solleva  l’omicida  ferro  ( ferma, 
Contro  il  proprio  suo  figlio:  Ahi  ferma. 
Le  grida  un  vecchio,  oh  stellol  ferma.  É 
Un  dolce  sospirar  s’alza  per  tutte  (intanto 
Le  Italiche  cittadi,  e in  tutta  Europa 
Uell’Euripide  nuovo  il  nome  vola. 

Poco  averlo  io  potei  chè  or  l’una,er  l’altra 
Mei  rapia  delle  Suore  ; ed  io  ne  piansi. 
Ma  d’Asti  sorse  a consolarmi  un  Grande 
Che,  dicendo  alte  cose,  in  alto  stile. 
Meritar  parve,  che  ad  udirlo  stessa 
Il  fior  di  Grecia  e Roma;  ove  minori 
Di  quei  ch’egli  scolpi,  Timoleone, 

Agidc  furo,  e l’uno  e l’altro  Bruto. 

La  bella  gloria,  onde  splendenti  vanno 
Questi  cari  a me  tanto  Itali  spirti. 

Sia  sprone  al  vostro  fianco.  Itali  alunni, 
Che  di  calzarvi  il  mio  coturno  ardete. 
Ma  pensate  che  sacra  è Parte  vostra. 
Che  dagli  incauti  alberghi,  ove  una  bassa 
Voglia  profana  entrò,  fuggouo,  il  volto 
Coprendosi  d’un  vel,  le  caste  Muse. 

E pensate  che  il  Ciel  tutti  i suoi  doni 
Vi  sparse  invan  su  la  felice  culla. 

Se  vigilando  di  compagna  face 
Mon  istancate  i rai;  se  disdegnate 
Le  feconde  abitar  vocali  selve 
Delia  Grecia  e del  Lazio,  e il  rozzo  labbro 
Tinger  nell’oro  del  Toscano  fiume. 

Dì  penne  non  Icario  il  giovanile 
Tergo  armatevi  prima;  indi  levarvi. 


No,  non  temete  in  alto,  e sull’intera 
Faccia  spiegar  dell’Universo  il  volo. 
Lanciando  intorno  gl’inflammati  sguardi 
E ne'cor  penetrando:  amori  e sdegni. 
Sospetti,  gelosie,  speranze,  gioie, 

.Mille  di  color  vario  affetti  e mille, 

Tutti  allor  s’offriranno  in  folla  a voi, 
L’onor  de’  carmi  domandando  tutti. 
Versale  allor  nell’  implorato  canto 
Quelle,  che  in  sen  chiudete,  ignee  faville. 

Nuovo  da  queste  scene  intanto  sorge 
Tragico  verso,  che  ascoltar  tacenti. 
Quanti  sedete  a queste  scene  intorno, 
Sol  vi  chiede,  tremando,  il  mio  Poeta. 

E le  battenti  palme!  Oh  cosi  possa. 
Come  le  brama,  meritarle  ancorai 
Mira,  è ver,  nella  lode  un  bene  incerto 
Periglioso,  mtal,  che  il  beo  primiero, 
L’interna  pace,  ognor  distrugge,  e spesso 
D’uom,che  mai  non  ti  vide,un  tuo  nemico 
E dell’amico  tuo  forma  un  rivale: 

E pur  lode  si  infausta  amar  confessa. 

Ma  quello  udite,  eh’  io  nel  cor  gli  leggo: 
Se  un  dì,  per  conquistarla,  ei  mai  dovesse 
Frodarne  altrui;  se  lusingar  l’ingiusto 
Fortunato  valor;  se  al  vizio  in  trono, 

0 col  pileo  sul  capo  offrir  rincenio. 
Cantare  illustri,  ovver  plebei  tiranni; 

E contea  il  ciel,  contea  i paterni  altari 
Vibrar  non  riverente  un  solo  accento; 
Più  tosto  vuole,  elio  in  tenèbre  eterne 
Il  nome  suo  resti  sepolto;  vuole 
Con  fronte  nuda  ir  sempre ,o  che  la  cinga, 
Se  d’alldr  non  è indegna,  un  puro  alloro. 


PERSONAGGI 


ARMINIO,  j 

TELGASTE , > Capo  de’  Cherttsci , antico  popolo  della  Germania. 
GISMONDO,) 

TUSNELDA , moglie  di  Abhinio. 

VELANTE , figlia  di  Abhinio  e di  Tosnùoa. 

BALDÉRO,  figlio  di  Abhinio  e di  Tdsnelda. 

• ' 

ARPI,  soldato  cherusco. 

CoNDOiTiBBi  — Soldati  — Sacbbdoti  — Donne  chebusche  , 

Cobo  di  Babdi. 

La  Scena  è un  bosco  praticabile  con  sedili  mnscosi  irregolarmente  di- 
sposti; trofei  sopra  i tronchi  di  alcuni  alberi;  ghirlande  di  fiori  appese 
ai  rami  di  alcuni  altri,  e rozzo  altare  nel  mezzo. 

Abhinio,  Tblgastb  , Gismondo  , vestiti  di  lana  le  braccia  e le  gambe 
assai  strettamente;  una  spezie  di  manto  pur  di  lana;  calzari  di  pelle  fin 
sopra  la  noce,  e non  più,  della  gamba  ; corazza,  elmo  con  goda  di  caval- 
lo, e spada  sul  fianco.  — CondoUieri  ckertuci,  allo  stesso  modo. 

Soldati  cherusci,  nudi  le  braccia  e le  gambe  ; mezza  corazza,  o sia  pan- 
ciera; pelle  intiera  di  qualche  animale  su  le  spalle,  che  cade  di  dietro, 
ed  è appuntata  da  fibbia  sul  petto;  calzari,  come  sopra;  nulla  in  capo, 
lancia  nella  mano,  e scudo  quadrilungo  e assai  grande  che  pende  a tergo. 
Alcuni  avranno  anche  il  turcasso  al  fianco. 

Baldèbo  e Abpi,  come  i soldati;  Baldéro  però  non  avrà  nè  scudo  nè 
lancia,  ma  la  spada  sul  fianco,  e bella  pelle  d’orso  sulle  spalle,  che  il  di- 
stingua alquanto  da  quelli.  — Bardi,  braccia  gambe  e calzari,  come  sopra; 
sopravveste  di  lana;  nulla  io  capo,  e capelli  sciolti.  — Sacerdoti,  con  abito 
lungo  di  lana  ; la  fronte  cinti  di  quercia  ; calzari,  come  sopra. 

Velantb  e donne  cherusce  , con  abito  e sopravvcsta  di  lana  ; nude  le 
braccia  e il  collo;  calzari  di  pelle,  e nulla  sul  capo. 

Tiisbelda  vestita  nel  modo  stesso,  ma  con  più  studio  e più  eleganza; 
lavori  d'oro  al  petto  e alle  braccia,. e in  capo  qualche  ornamento. 

Gli  abiti  saranno  d’ogni  colore,  ed  alcuni  a liste  di  due  colorì,  fuor 
quelli  affatto  bianchi  de' sacerdoti  ; gli  scudi  di  legno  variamente  e bizzar- 
ramente dipinto. 

Tutto  ciò  fu  tratto  principalmente  da  Tacito  e dal  Cluverio.  Quanto  ai 
pugnali  e alle  trombe,  che  pur  s’ introducono  nella  tragedia,  l’uso  de’ pri- 
mi presso  i Germani  vedesi  nel  tomo  quarto  dell’  Àntiehità  spiegata  di 
Montfau^on,  e quello  delle  seconde  nel  libro  quinto  di  Diodoro  Siculo. 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  1. 

TKLC  ASTE , che  vieti  dal  fondo  detta  scena 
con  alcuni  Cherusci, 

Compagni  flJi,  che  vinceste  lauto 
Di  fatiche  e di  rischi,  al  fin  siam  giunti, 

E giunti  fuor  d’ogni  credenza,  in  tempo. 
Di  Teuhergo  ecco  il  bosco:  ecco  i trofei 
Più  luminosi  del  valor  cherusco. 

— Romani  scudi  ed  elmi,  ove  son»  dite, 
Quelle  membra  da  voi  si  mal  coverte 
Centra  il  Nordico  fcrroT  II  di  ritorna 
Della  vostra  vergogna:  il  di,  che  rese 
La  prima  noi  delle  Germane  genti. 
—Compagni , apparecchiatevi  al  solenne 
Giorno.  Mirate,  come  chiaro  spuntai 

SCENA  II. 

BALDÈnO,  TELGASTE. 

BALOÉao 

Rumil  Telgasle  qui? 

tblgistb 

Vieni,  al  mio  seno, 

Baldéro  mio. 

BALDÉRO 

Tanta  sperar  ventura 
Io  gii  più  non  osava. 

TELO ASTE 

Oh  coDie  ratto 

Monti  e fiumi  varcai!  Da  quella  uscito 
Vasta  prigion  che  della  è Uoma,  io  tosto 
Scorrere  in  me  sentii,  vita  novella. 

baldÀmI 

Roma  con  noi  quaPè?  ' 

TBLGASTf 

Scaltra  ed  ingiusta. 
Ma  come  vive  il  genilor,  la  madre, 

La  suora  tua? 

BALDÉRO 

La  sposa  tua— ti  aspetta 
Con  una  smania  da  non  dirsi.  Il  padre 
Le  prometlea  cha  questo  giorno,  iu  cui 
Varo  fu  vinto,  e che  da  noi  per  queste 
Selve,  ove  cadde,  si  festeggia  ogni  anno. 
Fora  pur  quello  di  sue  nozze  tanto 
Da  lei  bramate.  Il  suo  duol  pensa,  quando 
Vide  ieri  la  notlo,  e le  non  vide. 

TELGASTE 

Chi  di  me,  se  Baldéro  il  ver  mi  narra. 
Felice  più. 


BALDÉRO 

T’inganni.  Oggi  felice 
Non  è Telgasle. 

TELGASTE 

Ohimè  I che  dici? 
baldéro  ' 

Uom  che  ami 

La  patria,  esser  noi  può. 

TELGASTE 

Come? 


BALDÉRO 

Un  oscuro 

Nembo,  che  sorse  per  maggior  mio  male 
Dal  paterno  mio  tetto,  a noi  sul  capo 
S’ addensa. 

TELGASTE 

Parla. 

BALDÉRO 

Arminio,  il  padre  mio... 

,,  TBLGASTB  > . 

E ben  t l . v : ’ “ 

BALDÉRO 

Regnar  desia. 

TELGASTE 

Che  ascolto?— Arminio, 
Quel  grande  Arminio  che  brandi  la  spada 
Coqtra  Maroboduo,  perchè  gli  Svevi 
Signoreggiar  volea? 

BALDÉRO 

• Pareagli  allora 

Bello  il  tener  da  qual  si  voglia  impero 
Sgombra  Germania.  Di  tal  gloria  dolo, 
Pargli  or  che  un’altra  il  fregerè,  ae  alcuno 
Quel,  ch’ei  contese  altrui  ,non  gli  contenda. 

TELGASTB 

Ma  certezza  n’hai  tu? 

BALDÉRO 

Soverchia. 

TELGASTB 

..  Nulla 


Pria  del  mio  dipartire  io  scorai. 

baldéro 


Te  conoscendo,' egli  lontRn  ti  volle, 

F.  fe’  nomarli  arabasciador  sul  Tebro, 
Benché  ogni  saggio  reputasse  vana 
Tale  ambasciala.  Occulte  fila  intanto 
Tendendo,  presi  a sè  traeva  i duci 
E i sacerdoti.  Io  che  polca?  Star  mulo, 
Fosco,  pensoso  polca  un  figlio,  e stette. 
— Perché  nacqui  da  lui? 

I TELGASTB 

Ma  fur  tenaci 


Della  lor  liberlà  sempre  i Cherusci. 
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■ILDtlO 

Ma  di  Arininio  il  valur  gli  abbaglia.  Le  arti 
Multo  io  non  temo;  il  merto  ano,  che  noi 
Distrugger  non  possiam,  pavento.  Speme 
Resta  in  te  solo.  Ah  I tu  a me  salva  il  padre, 
Salva  l’amico  a te,  la  patria  a tutti. 
TELGASTE 

Quanto  ella  impone,  io  compirò,  tei  giuro. 
Più  ancor  m’è  cara,  poiché  Roma  io  vidi 
Con  quei  suo  cupo,  impcnetrabii,  crudo 
Tiberio;  Roma,  ove  nè  aprir  pur  bocca 
Lice  sotto  un  signor,cbe  il  pari  ar  franco 
Teme,  o il  servii  non  ama;  ove  un  senato, 
Cui  dal  tremare  l’adular  non  salva, 
Ch’esser  non  sa  nè  libero,  nè  schiavo, 
Dai  motti  oscuri,  dal  silenzio  atroce, 

Dal  ceffo  ambiguo  di  quel  mostro  pende. 
BALDÉBO  (1) 

Vedi  tu  questo  breve  e pronto  acciaro 
Da  me  tolto  con  mano  ancor  fanciulla 
A un  soldato  d’Italia?  Nel  mio  petto 
Tutto  entrerà,  pria  che  i comuni  ceppi, 
E tanta  io  miri  onta  paterna  e mia. 

TELGASTE 

Calmati,  amico:  dall’Italia,  dove 
Invano  andai,  forse  io  non  riedo  invano. 
—E  quai.  Velante  mia,  quai  sensi  nutre 
La  sublime  tua  madre? 

bald£ro 

Della  madre 

Non  favellarmi. 

TBLGASTB 

Che? 

baldCro 

Tiisnelda  e Arminio 
Son  due  corpi  c uno  spirto  Un’altra  e nuora 
Tiisncbla  a noi  dal  contagioso  Tebro 
Ritornò;  a fastidire  i rozzi  nostri 
Costumi,  strani  a risentir  bisogni 
Cominciò  tosto. Schiava  un  tempo  in  Roma, 
Forse  le  par  che  da  qnel  brullo  scorno 
Tergerla  or  debba  di  Regina  il  nome. 
Macchia  più  grande.  Oltre  che  sempre, 

(sempre 

Le  va  soffiando  nell’  orecchia  incauta 
Suo  veleno  un  reo  serpe  a le  ben  noto, 
GUmondo,  che  de’  taciti  consigli 
Del  geoitor  primo  è strumento.  Mira, 

Se  odiarlo  io  deggio.— Ma  tu  qui  m’atten- 
TELCASTE  (di.  (2) 

Cosa  io  qui  trovo  inaspettata. 

BALDàBO  (3) 

So  oggi 

Morir  degg’io,di  quel  Gismondo  il  sangue. 
Da  to  versato,  la  mia  tomba  inondi. 
Udisti? 

TELGASTE 
Tu  vivrai. 

(I)  Cavando  nn  pugnale. 

W Muovesi  per  partire. 

(s;  ailoraando. 


BAIDÉRO 

l*ur  ch’io  sul  Irono 
Colui  non  vegga,  che  ferir  non  posso. 

SCENA  III. 

TELGASTE. 

Prode  garzonci  impetuosa  troppo 
Fuor  del  giovine  sen  l’alma  li  sbalza: 
Ma  tu  miglior  di  me  sei  molto.  Alcuno 
Non  ha  la  tua  virtù  sprone  straniero; 

E ine,  qualunque  impresa  io  tenti,  acuto 
Punge  desio,  clic  la  tua  suora  illustre 
D’aver  posto  io  me  il  core  ognor  s’applauda. 

SCENA  IV. 

TUSNELDA,  VELANTE,  BALDÉRO, 
TELGASTE. 

TUSNELDA 

Valoroso  Telgaste,  a noi  tu  giungi, 
Quanto  improvviso  piùj  tanto  più  caro. 
TELGASTE 

V'eloce  io  venni;  e più  veloce  assai. 
Bella  Velante,  innanzi  a me  volava 
L’infocalo  cor  mio. 

VELANTE 

àie  tristi  sogni 

Turbavan  si,  ch’io  di  dormir  tornea: 

Nè  partian  con  la  notte  i miei  terrori. 

Ma  tutte  al  venir  tuo,  come  al  Sol  nebbia, 
Fuggon  le  larve.  Oggi  rinascer  parmi. 

TUSNELDA 

Tutti  si  compion  oggi  i mici  desiri. 
baldEbo 

Forse  non  tutti. 

TUSNELDA 

Udiste?  0 muto  stassi, 

0 parla  aspro  ed  oscuro. 

VELANTE 

DebI  fratello. 

Non  funestar  con  oltraggiosi  e vani 
Sospetti  un  si  bel  giorno. 

BALDÉEO 

Ecco,  Telgaste, 

La  sposa  tua.  àien  diffidente  ognora. 
Quanto  più  pura  , fuor  di  sè  non  vede. 
Che  quel  che  trova  in  sè:l’oncsto  c il  retto. 
TUSNELDA 

E tu,  figlio  crudel,  tratti  ognor  peggio 
.Madre,  che  t’ama? 

baldCro 

È ver,  tu  m’ami.  Amassi 
La  tua  patria  cosìi 

TUSNELDA 

Che  ! 1’  odio  io  forse? 
baldEeo 

Poiché  di  Roma  i preziosi  marmi 
Vedesti,  0 gli  archi  ed  i teatri,  sembra 
Che  a te  piacciano  men  le  nostre  selve. 
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TCSBBLBà 

Bello  è ogni  loco,  quando  è patria. 
BALOkBO 


B voglia 

Pub  in  ogni  loco  ancor  nascer  del  regno. 
TUSHBLDA 

Audace  I al  fin  chiaro  favelli. 

telgastk 

Come 

Tal  voglia  entrar  d’una  Germana  in  core 
PolriaT  Donna  romana,  so  tornando 
Dalla  curia  o dal  campo  il  buon  marito 
Degna  versarle  alcun  secreto  in  seno. 
Vive  beala.  Altra  è la  vostra  sorte; 

Voi  con  gli  uomini  qui  la  guerra,  voi  , 
Dividete  la  pace.  Abbiam  noi  visto 
Donno  co’  prieghi  e con  gli  opposti  petti 
Schiere  voltate  rivoltar;  concili! 

Non  raduniam,  che  non  ne  siate  a parte; 
Degne  ancor  vi  crediam,clie  ardente  il  N'u- 
Scenda  nel  petto  a voi, parli  sul  labbro. (me 
E non  tenersi  assai  locata  in  alto 
Potria  qui  donna? 

TC$!tEL1>A 

Kd  a le  par  che  molto 
Per  una  sla  quel  che  tutte  han?  Pur  nulla. 
Che  di  tutte  non  sia.  chiederò  mal. 
lALDÉaO 

Ma  cotest’oro  che  le  braccia  e il  collo. 
Madre,  ti  cinge,  il  vedi  a un’altra  intorno? 
Dal  reo  metallo  noi  scampò  Natura, 

0 questa  terra,  se  il  produce,  ascose 
Finor  nel  scn  pietoso  il  dono  infausto. 
Del  .Mezzogiorno  giunse  a noi  tal  peste 
Con  le  armate  nemiche.  Il  Roman  ferro 


Non  temo  io  già;  l’oro  tem’io:  con  l’oro, 
Più  che  col  ferro,  vincer  noi  vuol  Roma. 

VBLAHTB 

Fratello,  intatto  il  nome  suo  Tusnelda 
Mantenne  sempre.  La  più  vigli  cura. 
Come  de*  nostri  corpi,  ebbe  dell’alme; 

R col  latte  amoroso,  onde  ci  crebbe, 

In  noi  stillò  quanto  ò di  grande  in  noi. 
Chi,  chi  di  lei  nelle  più- dubbie  pugne 
Anlita  più?  Chi  d'un  egregio  sposo 
Nel  coniar,  nel  trattar  l’ampie  ferite 
Più  cittadina  e sposa?  Ed  in  quel  nero 
Funestissimo  di  che  prigioniera 
De’  Romani  restò,  qual  non  apparve? 
Legala,  ma  non  vinta  , una  dagli  occhi 
Lagrima  non  le  cadde,  una  dal  labbro 
Non  le  usci  voce  supplichevoi,  bassa; 
Nè  fortezza  minor,  nè  minor  ebbe 
Costanza,  nè  fu  men  Cherusca  in  Roma, 
tìuesta,  0 fratel,  la  madre  nostra  è questa. 
BAinÉRO 

A me  sua  vita  narri  tu?  la  ignoro 
Io  forse?  Ma  qualor... 

TELCASTl 

Taci;  ecco  il  padre. 


SCENA  V. 

.ARMIMO,  TF.LGASTE,  BALDtRO, 
TUSNELDA,  VELANTE. 

ARMIMO 

Tclgastc,  bella  senza  le  la  luce 
Non  era  a noi  di  questo  di,  nè  lieta 
Del  bosco  di  Teubergo  a noi  la  vista. 
NeH’assemblea,  che  per  festiva  u.sauza 
Si  raccorrà  Ira  poco,  udrcin  noi  dunque 
Ciò  che  risponde  il  popolo  superbo. 

Che  del  mondo  signor  cliiainasi  a torlo. 
Finché  il  liiobracciofolgorcggia— c il  mio 
Poi  tutto  di  conviti,  e danze,  e giuochi 
Pienoandrà  ilgiorno;ma  d’ogni  altra  festa. 
Quella,  ond’io  più  gudrò,  saran  le  nozze 
Della  dolce  mia  figlia.  Io  già  l’usbergo 
Dolale  e l’olmo  ai  fidi  tuoi  dar  feci. 

Se  tu  fosti  di  guerra  un  fulmin  sempre. 
Che  di  le  non  s’udrà,  quando  vestite 
Ti  avrà  l’armi  una  sposa  a le  si  cara? 
Nulla  vedrai  mancare  alla  mia  piena 
Fclicilà,  se  docii  più,  se  meno 
Io  scorgessi  ritroso  un  figlio,  che  amo, 
(.'he  amo,  Telgaste,  più  che  padre  forse 
Non  amò  figlio  ancor;  ma  tu  maneggia. 
Tu  ramiuollisci  a me  quell’alma  dura. 

Di  Arminio  che  dirò?  Dirò,  ch’ei  vuole 
Per  la  patria  sudar,  come  se  nulla 
Fallo  avesse  fin  qui,  vuole  adoprarsi, 
Como  giovili  guerriero  ancora  ignoto, 

Ma  cui  viver  non  par  , se  oscuro  vive. 

TELGASTB 

Degne,  che  tu  le  dica,  c ch’io  le  ascolti. 
Soli  lai  parole:  ho  iiiicli’ia  parole  a dirti 
Di  me  degne— e di  tc,  so  ascoltarle  osi. 
ARMINIO 

Mici  figli,  e tu,  magnanima  Tusnelda, 
Tra  poco  qui  ci  rivedremo* 

SCENA  VI. 

ARMINIO,  TELGASTE. 

TELGASTE 

Arminio, 

Grande  certo  sei  tu;  nè  vcrun  dure, 
Tra  i Chcrusci  non  sol,  ma  in  tutto  il  Norie 
Sparge  tal  fama,  che  la  tua  pareggi. 

Di  le  stesso  maggior,  cosa  non  lieve, 
Diventar  brami;  ma  tra  queste  piante, 
Con  mio  duo'o  e stnpor,  grida  una  voce, 
Che  minor  di  te  stesso  anzi  ti  rendi: 
Che  alla  patria,  di  cui  tanto  predavi 
La  liberlade,  or  tu  catene  ordisci: 

Che  quel  nome  di  He,  che  odiasti  sempre. 
Più  dolce  a te  d’ogni  altro  nome  or  snoiin. 
Non  m’appniigo  io?  Rispondimi. 

ARMINIO 

Dagli  anni 


Dio  TdbyCoooJt 
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Miei  primi  alta  io  portai  nel  cor  ferita, 
Narrar  aenlendo  clic  il  Romano  tiruao 
Trascorse  vincitor  dal  Kono  atl’Albi. 

Ma  lieti  di  sorsero  al  Ihi:  pugnai 
Con  Varo,  e pugnai  sì,  die  nell'altera 
Roma  in  bocca  ai  fanciulli  Arminio  s’oJe. 
l’assaro  il  Reno  indi  altri  duci;  e,  s’io 
Stetti  placido  all’ombra  , è nolo.  È nolo 
Clic  a Segesic,  die  univa  allor  con  Roma 
I fedeli  suoi  Calti,  io,  benché  indarno, 
Mandai  Tusnelda,  onde  svolgesse  il  paiire; 
E che  l'armi,  quel  giorno,  ahi!  non  felici. 
Conira  il  suocero  io  mossi,  ancor  che  seco 
Tusnelda  fosse,  che  in  catene  a Roma 
Condotta  fu;  con  qual  mia  rabbia,  il  sai: 
Ma  degli  alTcIti  miei,  fervidi  tulli. 

Se  la  patria  è il  minor,  quindi  rifulge. 
Meglio  arriser  gli  Dei  conira  il  possente 
Maroho  Ino,  che  ai  Marcomanniin  braccio 
Riparò  fug^tiTo.  Perchè  ratto 
Piombai  su  luif  Re  non  volean  gli  Svevi. 
Ma  se  d’un  re  i Cberusci  hanno  vaghezza, 
Se  parte  è anoor  di  libertade  il  farsi, 
Ove  piaccia,  un  sol  capo,  ai  lor  desiri 
Mi  opporrò?  E fia  la  scelta  lor  mia  colp,a? 
V eggon, poniamo,  in  me  il  più  degno:  duii- 
Oggi  a sé  nuoce  la  virtù?  (que 

TBIGASTB 

Sedotta 

Questa  gente  da  le  dunque  non  venne? 
Non  venne.  Ma  se  folle  al  suo  mal  corro, 
Eia  di  cbi  l’ama  non  fermarla  tosto? 

Dal  tuo  dannoso  più,  quanto  più  vivo 
Lume  abbaglialo,  il  lutto  in  man  li  pone. 
Sempre  lo  stes.so  sarai  tu?  Conosco 
Arminio  duce:  .Arminio  prence,  .Arminio 
Che  tutto  piiote,  io  non  conosco.  Saggio 
Regnar  sempre  tu  possa.  A suo  re  sempre 
Ti  avrà  il  Cherusco?  E non  impara  intanto 
Ad  amare  il  poter  d’un  solo?  i drilli 
Non  obblia,gli  usi  antichi,  c al  fin  sé  stesso? 
ABMIniO 

Come?  sé  slesso  non  ohblia  già  for.se? 
Son  quelli  dell’eia  rie’  nostri  padri, 
rimmi,  i Cberusci?  Oggi  non  può  la  leggo 
Ciò,  che  allor  polca  l’uso;  oggi  si  vieta 
Ciò,  di  che  allor  né  s’avea  pur  contezza. 
TELOASTI 

Che  parli  tu?  Di’,  che  Romani  Roma 
Or  più  non  ha:  noi  siamo  ancor  Cerrnani. 
Qui  l’oro,  il  padre  d’ogni  colpa,  è fango- 
Qui  non  basta  il  sembiante,  e non  si  loda 
Chi  sa,  odiando  ne,l  core,  amar  col  volto. 
Puro  il  talamo  qui,  certa  la  prole; 

Non  turpe  scena,  non  falerno  vile 
r desir  folli  in  casto  petto  allumo; 

Nè  del  vizio  ridiain  fatto  gentile. 

Vedi  tu  qui  le  vane  arti,  onde  tanto 
Italia  s’inorgoglia,  c quegli  studi 
Per  cui  snervatisi  l’almo,  e quelle  scritte 
Pagine  dotte,  ove  a ti>mer  s’impara? 
PiNOKaniiTR 


Insegna  Italia  la  virtode:  noi 
L’esercitiamn.  I piacer  nostri  e Parli 
Son  l’arco,  il  corso,  le  più  alte  siepi 
Col  salto  superar,  col  nuoto  i fiumi. 
Stancar  le  selve  in  dura  caccia.  Roma 
Si  compone  i suoi  Dei,  che  più  non  teme, 
Poiché' gli  ha  in  marmo  c in  ór:  noi  quel- 
(l’industre, 

Quel  profano  scarpcl,  che  impietra  i Numi, 
.Non  conosciam;  nou  li  serriam  trai  muri 
D’un  labil  tempio  noi:  ma  su  i profondi 
Rapidi  fiumi,  o di  foresta  sacra 
Nei  venerando  orror  chi  non  li  sente? 
Divise  c sparse,  umili  e rozze,  ornale 
Sol  d’innocenza,  ecco  le  nostre  case. 

Ha  che?  sol  di  Germani  il  nome  vano 
Ci  resterà:  chè  dove  s’alza  un  trono, 
Vita  durar  non  può  semplice,  austera, 
Paga  del  poco.  Allor  palagi  e piazze, 

K senza  cittadini  avrem  citladc: 

La  qual,  no,  non  islà  nelle  recise 
Pietre,  che  non  han  senso,  unite  insieme; 
■Ma  l’unìon  delle  concordi  voglie, 

.Ma  giuste  leggi,  e più  dcll’uoni  possciili, 
Fan  la  vera  città.  Con  alte  mura 
I cari  pegni,  a cui  miglior  difesa 
Oggi  formiam  col  nostro  petto,  allora 
Vorrem  guardare;  né  guardar  con  alle 
•Mura  potremo,  né  più  allor— col  petto. 

E non  pur  campi,  orli  saranno  ameoi 
Quelle  rócche,  onde  noi  cinse  natura, 

I boschi  e i laghi;  c dui  troncati  boschi 
Fuggiran  tosto  gli  oltraggiati  Numi, 

E tutto  fia,  perduti  i Dei,  perduto. 
ARBIHIU 

Udir  li  volli:  chè  facondo  parli. 

•Ma  la  facondia  tua  volger  credesti 
Ad  uoin,  che  ignori  in  quanti  modi  vita 
Civil  si  vive?  Gira  intorno  il  guardo, 

E presso  i troni  ancor  forza  e coraggio 
•Scorgerai:  mira  l’Oriente,  mira 
Cader  tra  i Parti  in  Crasso  un  altro  V'aro. 
Se  non  che  de’  suoi  cari  ohhielli  pieno 
Telgaslo  ha  l’occhio  sì,  die  altro  non  vede. 

TBLGASTB 

Tclgasle  sa,  che  dalle  ricche,  immense, 
.Molli,  corrotto  nazioni  schiavi! 

Si  toglie  il  sire  invan,  perché  col  sire 
L’invecchiato,  servii,  mollo  co.stume 
Non  puoi  toglierne  ancor;  perchè  lo  stesso 
Riiuarran  pur  sotto  altro  manto  e volto; 
Perché  religion,  patria,  virturic 
Sul  labbro  nvran,  no  in  core;  o il  mutar 
Diranno  libertà:  Roma,  de’ suoi  (ceppi 
Cesari  scuza,  pur  sarebbe  Roma, 
ila  quel  popolo,  quel  che  nulla  vanta 
Di  superflua  e di  raro;  ove  si  poche 
Son  le  adultere  fiamme,  e la  vorace 
Usura  é ignota;  uve  maestri  falsi. 

Di  funeste  dollrinc  il  labbro  armati. 

Non  assalgono  il  Cielo;  o non  di  stolli 
6S 
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Olili,  eli  nmori,  ma  liell’alle  lodi 
De’  Numi  e dagli  eroi  custode  è il  canto; 
A un  popol  tale  un  reai  giogo  imporre? 
Hai  collo  de’  tuoi  Parli  io  non  lo  scuoto. 

ARHINin 

K ben,  qual  vagheggiarlo  ami,  aia  questo 
Popolo  ancora.  Io  chiedo  a le,  che  tanto 
Dal  tuo  peregrinar  traesti  senno, 

Se  giova  il  comparir  lento  di  tanti 
Legislatori,  ed  anche  allor  che  ratto 
Con  la  pace  la  guerra  in. giusta  lance 
Appender  si  couvienT  t.hiedo,  se  ponno 
Guerriere  arti  esser  mai, dove  ogni  armalo 
Saper  dee  tutto?- 

TEICASTE 

Un’  arte  ahhiam  che  basta. 
aaiiiNio 


tìuale? 

TEIGASTE 

Osar  lutto,  e non  temer  di  nulla. 
ARMINIO 

Questa  io  non  levo. 

TELGASTE 

La  ferisci,  quando 
Levi  al  guerrier  di  cittadino  i drilli. 
ARRinlO 

E i tanti  capi,  onde  l'amor  ili  parie, 
Onde  si  gravi  e spesse  ire  civili? 

TELGASTE 

Nè  spesse,  nè  si  gravi;  e di  Iranquilla 
Schiavitù  mal  molto  meii  grande. 

ARHIMU 


Hi  cui  lioina  si  giova. 


Male, 


tilgastb 

E se  uno  è il  capo, 

E a Roma  un  giorno  di  comprarloavveuga? 
— Ma  cose  a tutti  note  e ornai  sì  antiche 
A chi  narro  io?  Chi  di  le  meglio  intende 
Quel  che  meglio  a noi  fa?Muoverc  il  passo, 
Le  fresche  aure  spirar,  scaldarsi  al  Sole, 
Vita  non  è,  tu  già  dicevi;  è vita 
ISon  aver  sopra  noi  che  Nomi  e leggi. 
Così  gridavi  ne’  tuoi  dì  migliori. 

Aaninio 

Quel  volli  già,  che  utìi  sembrommi;  quello 
(.he  ulil  mi  sembra,  or  voglio.  Alla  corona 
Stendasi  un’altra  man,  so  tanti  allori 
Mietè,  quanti  la  mia:  ma  forse  io  primo 
0 in  repubblica,  o in  regno  ad  esser  uac- 
TELGASTE  (qui. 

Quando  eri  citladiii,  minore  io  parvi 
Iti  le,  ma  di  te  solo,  e men  pregiava. 
Oggi  son  io  qui  primo,  io,  che  ogni  capo 
Soitrarre  intendo  alla  corona,  e tanto 
Più  il  tuo  soltrarre,quanta  è a me  più  caro, 
Quanto  il  venero  io  più,  quanto  più  furie 
Mi  dorrei  nel  mirar  di  quella  ingombro 
Capo, che  Ira  i Germani  era  il  più  illustre. 
ARHIHIO 

—Nemici  dunque  diverremo  noi? 


Nodo,  che  basii  a ritenerci  unii!, 
Hunque  non  Ga  Velante? 

‘TRLGASTE 

Ahi!  criidel,  taci; 

Mortali  punte  nel  mio  cor  tu  piniili 
Quel  dì,  che  a me  la  promettesti,  Arininio 
Eri  tu  ancora.  Perchè  allur  non  dirnd 
Che  quella  tua  verace  gloria  e pura 
T’iucrcscea  omai?Pugna pur  troppo  ingrata 
S’apparecchia  or  tra  noi;  tu  di  Velaiile 
Armalo,  io  della  virtù  mia. — S’appressa 
Chi  assai  da  me  li  parlerà  diverso. 

Pelli  se  la  patria  or  più  non  ami,  amico 
Id  te  stesso  alinen  vivi,  e quella  luce, 

Hi  che  ti  vesti , a le  non  lòr  tu  stesso. 

SCENA  VII. 


GISVIONnO,  VRMIMO. 


ARRI  ino 

Che  rechi?  spira  alla  mia  nave  ardila 
Secondo  il  vento? 

GISROEDO 

In  porlo  sei  Che  puote 
Avervi  ornai  d’arduo  per  te?  Il  tuo  nome, 
Le  imprese  tue, lei  dissi  ancor,  più  che  al- 
Ben  dipinta  da  me  ragion  possente,  (Ira 
Trassero  I più.  Molli,  che  ancor  sospesi 
Stanno,  verraii,  gli  altri  veggendo.  Alcuno 
Non  ha  la  mia  tribù,  che  a morir  presto 
Non  sia  per  te:  di  me  non  parlo. 
ABRIMO 

Olierto? 


crBRonno 

Tra  i sacerdoti  il  più  restia.  Ma  il  tengo  .. 

ARRIRIO 

E Vannio? 


OISRONbO 

In  breve,  s’io  non  erro. — Solo 
Noia  mi  reca  chi  trovai  qui  teco. 

ARRINIO 

Indarno  il  fei  tra  le  Romane  mura 
Buon  tempo  soggiornar,  benché  rinchiuse 
Perdano  il  natio  ardire  anche  le  Sere. 
Pur  nel  suo  amore  per  Velante  io  spero. 
OISRONOO 

Genero  è a te.  Se  tal  non  fosse... 

ABRimO 

Amore 


Pari  a quello  io  non  so. 

GISRORDO 

Ma  non  è ancora 

Genero  a te.  Se  alla  tua  gloria  aperto 
Nemico  il  vedi,  a senno  tuo  disporne 
riuhilerni? 


laRINIO 

Tradirlo? 

GISRORDO 

lo  ciò  non  dico... 
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MBHIIO 

Quello,  che  ludi  adempier  aanau,  iudaroo 
Hi  proporresti,  lo  nel  salirlo,  indegno 
Farmi  del  trono?  Ami  , Tclgasle  morto, 
Vorrei  potere  io  dalla  tomba  aliarlo,  v 
Da  un  tempo  emuli  siaoi;  miiior,  tei  giuro. 
Fora  il  trionfo  mio,  se  un  tale  e tanto 
Spettalor  mi  mancasse. 

Gisaonno 

Anch’egli  è amalo 
Non  poco.  s 

AMUmo 

E il  merla  ancfa’ei. 

OtSWMIDO 

Dunque  Irvinemlo 

Nemico  forse. 

AkMJftiO 

Di  me  degno  dunque. 
Qisaonno 

Troppo  sei  grande. 

ABunio 

B d’Inghioméro  nulla? 

GISaOROO 

Sul  Visnrgo  ei  s’accampa,  ore  tuo  nome 
Gridar  promise  alla  tribù  sua  fida. 

AinlHIO 

Tranquillo  io  non  rimango.  Ei  giàm’ofTese: 
Quindi  ora  m’odia. 

oianonDO 

Quando,  in  fuga  volto 
Maroboduo,  venirne  il  fier  Ino  lio 
Dovi  in  catene  a le  dinanxi,  e n’ebbe 
Quel  perdon  tante  generoso,  parve 
Dell’error  suo  pentita,  e per  te  colmo 
Di  maraviglia. 

AUIRIO 
È vero. 

GitmONOo 

Arpi  l’osserva, 

Arpi  a (e  fido,  che  di  quanto  scuopre 
Daratti  avviso. 

AMinio 

Ben  tu  parli,  e in  questo 
Pensier  m’acqueto.  Amico, il  gran  di  è ginn 
E nelle  spighe,  già  mature  e piene,  (to, 
Convien  metter  la  falce. Altr’uom  tra  pochi 
Momenti  io  sono.  Oh  strana  cosai  illustri 
Corsero  i giorni  miei;  d’ invidia  oggetto 
Io  vissi;  te  felice!  io  sento  intorno 
Gridarmi:  e pur  grave,  noiosa,  fredda 
M’è  questa  vita,  che  altrui  par  si  bella. 
“Ma  già  con  le  dolci  arpe  i Bardi  veggio 
Cbe  dan  principio  al  festeggiar  col  canto. 

COBO 

TUTTO  IL  cono 

Dalla  colla  tua  ceiosie. 

Quando  rechi  questo  di, 

Sorgi,  0 Sole,  e le  foreste 
Sempre  indora,  o Sol,  cosi. 


UN  isnoo 

Qual,  se  d’autunno  invade 
Questa  gran  selva  il  venlo, 
Pioggia  di  fogHe  cade 
Da  cento  rami  e cento: 

Di  secche  frondi  pieno 
Sparir  sembra  il  terreno: 

Tale,  ed  ancor  più  spessa 
Sotto  la  man  Germana 
Per  questa  selva  stessa 
Cadea  l'oste  Romana, 

Pasto  cadea  di  torvi 
Lupi  e d’ingordi  corvi. 

Tanto  fischiar  di  strali. 

Brillar  di  brandi  Jgniidi, 

Colpi  cosi  mortali. 

Urlo  si  fier  di  scudi, 

Sangue  non  fu  mai  tanto, 

Nè  più  leliiia  e pianto. 

I fiumi  in  rosso  tinti, 

E d’armi  e di  stendardi 
Pieni,  e di  corpi  estinti 
Al  mar  giunsero  tardi. 

Al  mar  che  impanrilo 
S’allonlanb  dal  lite. 

TUTTO  IL  cono 
Dalla  culla  tua  celeste, 

Quando  rechi  questo  di. 

Sorgi,  0 Sole,  e le  foreste 
Sempre  indora,  o Sol,  cosi. 

m BARDO 

Volgan  dolce  e sereno  il  guardo  al  Norie 
Odluo^  e Balta  sua  compagna  Frca, 

Di  cui  non  vanta  la  celeste  corte 
Nè  Dio  più  grande,  nè  più  bella  Dea. 
Egli  crea  tutto,  e la  gentil  consorte 
Tutto  più  vago  fa  quel  ch’egli  crea: 

A un  sol  degli  occhi  suoi  raggio  fecondo 
Riogiovenito  si  colora  il  mondo. 

UN  ALTIO  DARDO 

Ella  da  lui  già  nacque 
Prima  d’ogni  altra  cosa: 

Ma  tanto  poi  gli  piacque, 

Ch’ei  la  nomò  sua  sposa. 

Qual  su  le  nevi  i il  Solo, 

Era  il  suo  crin  sul  petto; 

I passi  eran  carole, 

Musica  ogni  suo  detto. 

Tore  tra  i primi  frutti 
Fu  del  lor  mutuo  amore; 

E de’  lor  figli  tutti 

II  più  possente  è Tore. 

Vibrar  quasi  per  gioco 

Suol  quello  siral  rovente, 

Gho  il  cielo  empie  di  foco, 

E di  lerror  la  gente. 

Centra  i rei  Spirili 
L’armi  divine 
Lancia  instancabile: 
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Ma  vinto  al  fine 
Ceder  dovrà. 

Dol  Biondo  i cardini 
Fien  rotti  allora, 

E liamnia  rapida 
Tutto  in  bret’ora 
CoDiumerà. 

Ua  una  più  fcrtiln,  ) 

lina  più  bella 
balle  lue  ceneri 
Terra  novella 
Riaorgerà.  I »• 

AvvìdU  gli  orridi 
Venti  saranno, 

E ntnai  men  gelido 
Su  i monti  l’anno 
Comparirà, 

TDTTO  IL  CORO 
Dalla  culla  tua  celeste, 

Quando  rechi  questo  di, 
Sorgi,  o Sole,  e le  foreite  ti 
Sempre  innora,  o Soi^  cosi. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 

TUSNELDA,  VELANTE  e il  Coro 
che  rimane  nel  fondo. 

TDSHBLDA 

Alto  è già  il  Sol;  nè  ragunarsi  ancora 
Scorgo  i Cberusci, 

TBLAMB 

Io  tanto  impaziente 

Alai  non  ti  vidi. 

TUSNELDA 

Perche  lenti  in  vece 
Non  chiamar  gli  altri? 

, TELANTE 

Nè  si  lieta  mai 

TDSKILDA 

.A  ragion,  parmi. 

TELANTE 

Lo  era  io  pur;  ma  ora 
Temo  e non  so  di  che:  quindi  più  temo., 
TCSNELDA 

T u sempre  negli  estremi  o lieti,  o tristi. 
Figlia,  ti  getti  ; il  fren  raccor  non  vuoi 
Della  tua  fcrvid’anima,  che  troppo 
Anche  verso  Tclgasle  io  correr  miro. 


TELANTE 

Deb  che  mai  dici?  Errai,  nolniego.  Lunge 
Tu  stavi,  e di  Telgaste  appo  la  madre, 
Cui  mi  desti,  io  crescea.  Di  palme  intanto 
Carco,  e di  gloria,  e pieno  ancor  di  belki 
Sdegno  gucrrier  le  coloralo  guance 
Io  tornar  vedea  il  figlio!  arse  l’incanto 
Nuovo  mio  cor  di  sconosciuto  affetto. 
Che  mi  parea  virtù,  che  io  non  repressi, 
E il  dovea,  di  mie  nozze  ancor  non  certa. 
Ma  in  questa  di  non  è dover  l’amore? 

Ed  havvi  amor  che  non  sia  ardente,  im- 
TUSNELOA  (menso? 

Modo  in  tutto  cbicgg’io.Quel  tuo  frequente 
Notturno  sospirar,  perchè  il  ritorno 
Egli  alquanto  indugiava,  quell’alzarti, 
Qucll’uscir,  quel  tenerli  ore  si  lunghe 
Sotto  le  fredde  stelle,  non  mostrava. 

Più  che  amore,  furor?  Pensa,  che  tuo 
Non  è Telgaste  ancora. 

TELANTE 

Oh  cielil  mio 

Oggi  esser  non  dovea? 

TUSNELDA 

Si;  ma  discorda 
Oggi  dal  padre,  a coi  Don  par  più  amico. 

telante 

— E il  mio  temer  condanni?  Ma  che  amico 
Non  siagli  ancorajO  madre, io  no,nol  credo. 
TUSNELDA 

Appena  ci  volse  a me  lo  sguardo.  Illustre 
Por  gran  fatti  cosi,  come  per  sangue, 

E certo,  ma  non  quanto  Arminio:  quindi 
L’ogualitado,  a chi  ò minor  si  grata, 

Sul  labbro  ha  sempre. 

TELANTE 

Ora  io  comprendo  e troppo.  (I) 

TUSNF.LBA 

Non  però  tuoIsì  disperar:  Telgaste 
T’ama  lU  amor  si  violento  e fermo,  (dre 
Che  forse  quel  che  non  può  .Arminio, il  pa~ 
Di  Velante  in  lui  può.— Ma  già  s’aduua 
Questa  plebe  signora,  cui  pur  tanto 
Costa  Punire,  e più  il  calmarla,  quando 
Dai  tempestosi  suo!  desìr  vien  mossa. 

SCENA  II. 

BALDÉRO,  TUSNELDA,  VELANTE 
« li  Coro. 

tcshelda 
Baldéro,  giunge  il  padre? 

BALDÉBO 

Con  Telgaste 

Strelto  e in  colloquio:  rapidu  e suuaute 
È il  lor  parlarsi,  e in  volto  a lor  Iraluce 
Misto  allo  sdegno  dì  amistade  un  raggio. 


(I)  I Chcrusci  cominciano  a farsi  TGdere. 
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ARHINIO 


miHTC 

S’inteadertDDo,  io  spero. 

■ALDÉIO  * 

• Or  l’un  con  nmbe 

JLiC  man  all’altro  amlie  le  braccia  afferra, 
Or  la  destra  alza  al  cìei,  quasi  chiamando 
lu.testimon  gli  Pei. 

TOSMILDA 

Kigtio,  tu  credi 

Ch’io  t’ami,  è reroT 

BlLDiRO 

Ancora. 

tusreldà 

Ed  ambo  i tuoi 

Genitori  ami  tuT 

BAintao 
■Madre,  si  poco 
Noto  ancor  ti  son  ioT 

TCSBìLBA 

Vedi  come  aspro 

Rispondi  tosto  a chi  ti  parla  dolce? 
BALDfiRO 

I miei  modi  tu  sai:  ma  sotto  a questa 
Ruvida  scorza  io  non  albergo  sensi 
Ribelli  e duri.  Amo  i dover  miei  tulli: 

E patria  e genitori,  e suora,  e amico. 
Nel  suo  loro  ciascun,  dentro  dell’alma 
Mi  stanno.  E so  Baldéro  il  ver  non  dice, 
Possa  nel  letto  suo  morir  vilmente. 

TOSRBLDA 

Or  basta.  ‘ 

TStANTE 

Deh!  fralel,  ponti  al  mio  fianco. 

SCENA  m. 

ABMINIO,GISIIONPO,  TELO  ASTE,  TUS- 
NELDA,  VEL.ANTE,  BALDÉRO.  Coii- 
dotlierij  soldati  , inrerdoli  , donne  ed 
il  Coro  siedono  lutti,  fuorché  i solda- 
ti, ma  sempre  ^alza  chi  parla. 

ABHiniO 

Chernsci,  oggi  s’impone  a questo  labbro 
Pi  favellarvi  primo.— Ecco  quel  giorno 
Che  sempre  avrcm  per  onorato  e caro; 
Quel  giorno  die  il  terror  pose  ed  il  pianto 
Entro  i palagi  del  felice  Augusto.  . 

In  quali  smanie  al  fulminante  annunzio 
Ei  non  andò?  Le  legioni  mie. 
Forsennato  dicea,  rendimi,  o Varo; 

E le  sue  legioni  cran  già  polve. 

Del  sangue  lor,  che  qui  fu  sparso  tulio, 
Crebbcr  più  rigogliosi  c verdi  i boschi. 
Tra  queste  piante,  or  di  trofei  vestile, 
Caddero  i primi  duci;  sotto  a quella 
Quercia  s’assise,  ed  appoggiossi  al  tronco 
Varo  ferito,  o,  nè  morir  polendo. 

Nè  viver  più,  con  la  sua  propria  maqp 
Si  cacciò  fuor  del  sen.  l’alma  sdegnosa. 
Col  ricordar  si  alto  coso  Arminio 
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Già  non  intende  d*iiigr«ndir  aè  stesso: 
No,  della  gloria  vostra  io  non  m’adnrno. 
La  via,  noi  niega,io  vi  mostrai  col  brando, 
.Ha  la  calcaste  voi*,  lo  vostre  lance 
Spingeste  voi  tra  carne  e carne  all’oste 
Romana;  voi  nelPinseguirla  cervi. 
Cinghiali  voi  nell’atterrarla  foste: 

L’Italia  il  crin  si  lacerò  per  voi. 
—Poiché  la  voce  avrem  del  Bardo,  e l’arpa 
Sentilo,  udremo  da  Tclgasle  Roma. 

un  BABDO  aiK  RE.STA  sBmrro  b s’accoi- 
PACBA  COR  l’abpa. 

Roma,  qual  tua  sciagura. 

Qual  Nume  ti-  scatena 

Coiitra  una  gente  ch’è  di  stirpe  dura; 

Clic  i figli  nati  appena 

Reca  de’ fiumi  su  le  fredde' sponde, 

E li  tuffa  ncll'onde? 

Canto  al  Gcrman  fanciullo 
È di  nutrice  la  guerresca  (romba: 

Poi  studio  e in  un  trastullo 
Vólar  balestra,  o fromba. 

Su  le  rupi  aggrapparsi,  o per  le  valli 
Fieri  domar  cavalli. 

•Armata  vive  questa  gente;  armata 
Coltiva  i campi;  e quella  lancia  stessa. 
Che  in  petto  osili  fu  messa, 

Il  soggiogalo  bue  pungo  placata. 

Dolce  cosa  nel  suol,  già  pingue  ed  atro 
Di  latin  sangue,  profondar  Paralro: 

Dolce  co’  raslri  gravi 
De’  suoi  nemici  i cavi 
Percuoler  sonanti  elmi,  e ancor  sotterra 
All’ossa  lor  far  guerra. 

Il  debellato  Varo 
De’  Germanici  vanti 
È il  più  degno  di  canti. 

Tulli  da  forti  duci  allor  pugnare, 

E da  forti  le  squadre: 

.Ha  di  quella  giornata  è Arminio  il  padre. 
Luce  lugùbre  il  brando  suo  Ira  i foschi 
Maravigliati  boschi, 

E d’uomini  spavento 

Il  palleggiar  della  grand’asta  al  vento. 

Vivrà  d’Arminio  il  {tome 
Splendido  in  ogni  elale, 

E degli  allori,  ond’ei  s’ornò  le  chiome, 
Parleran  nazioni  ancor  non  nate. 

I nostri  figli  invitti 
l'sciran  da’  conilitti 
Con  l’imago  nel  cor  di  sua  virlute; 

Ed  ei,  benché  non  vivo, 

Del  terreo  suo  nativo 
Lunga  pur  ila  salute. 

TELCASTI 

Chcrusci,  udite.  Giunsi  al  Tebro  in  riva, 
Mollo  aspeUai,  soffersi  mollo;  al  line 


Digitized  by  Coogle 


ATTO  SECONDO 


542 


Ili  Cesare  al  cospeUo  ào  cosi  diati: 
Ciucila  pace,  eh*  noi  ferma  ed  eterna 
Bramiain  con  Roma,  un  ordin  sol  di  cote 
Può  darla  ornai:  Natura,  accorta  madre, 
Con  larghi  fiumi,  o con  eccelsi  munti, 

I riottosi  figli  tuoi  divise; 

Perchè  a lei  contrastarT  Ci  parta  il  Reno, 
due’  coloni,  ohe  son  dì  là  dal  fiume, 
\oi  richiamate;  ed  ahbaTtute  e infrante 
Sien  quelle  rócche  cui  mirar  non  puote, 
Senza  tingersi  d’ira,  occhio  Germano: 

K noi  giuriaiu  che  mai  l’onda  frapposta 
Non  varcheremo  noi. — Con  viso  immoto 
Tiberio  udì:  poi  tanto  avviluppata 
Risposta  diè,  cosi  la  guerra  insieme 
K la  pace  aggruppò,  che  agevoi  cosa 
l.’inlenderlo  non  fu.  Ma  pur  compresi 
Ch’era  iiiulil  del  Reno  H far  parole: 

Che  abbandonar  quelle  Germane  genli 
Non  si  polca,  che  patti  fér  con  Roma; 
Stesse  ciascun  ne’  campì  suoi  tranquillo; 
Prima  non  romperia  l’Italo  nome 
Confini  e accordi. — Ai  detti  aggiunse  i do- 
vasi d’argento  effigiato  e d’oro.  (ni: 
Grato,  io  dissi,  li  son;  ma  ì doni  tuoi 
Non  verranno  con  me:  taK  di  nostra 
Povertà  in  seno  meraviglie  industri. 

Più  ancor  che  le  Romane  legioni, 
Cumbalterian  per  Roma. -.-Il  nuovo  Sole 
Non  mi  vide  sul  Tebro. 

Aawiuo  ^ 

Ecco  le  usate 
Arti  d’Italia,  che  tra  i buou  Germani 
Vuol  lasciar  lo  armi  sue,  non  a difesa 
Ili  quelli  già  che  patti  fér  con  essa, 

Ma  dì  lutti  a rovina,  sospingendo 
L’un  popol  conira  l’altro,  e l’un  col  braccio 
Pell’allro  sterminando.  Quel  suo  chiaro 
Giulio  cosi  domò  le  Gallic;  e doma 
Eia  pur  Germania,  ove  per  voi  non  s’opri 
Quel  ch’io  rivolgo  da  gran  tempo  in  mento; 
Generale  una  lega,  che  i Romani 
Ci  allontani  una  volta  , e su  le  opposte 
Rive  del  Reno  e del  Danubio  il  volo 
Fermi  dell’orgogliose  aquile  ingorde, 
eisaoano 

Come  sperar  ebe  i popoli  Germani 
S’uniscan  tutti,  quando  voi,  Cherusci, 
Spesso  andate  divisi,  e chi  l’un  duce 
Siegue,  chi  l’altro?  S’assicuri  prima 
La  nostra,  e poi  della  Germania  tutta 
La  concordia  sì  tenti.  Il  solo  al  male 
Rimedio,  chi  noi  vede?  è in  un  sol  capo. 
Qual  nome  imporgli, a voi  starà;nia  impor- 
Nome  convien  grande,  temuto  c raro,  (gli 
Cosi  prescrive  il  Ciel,  come  cantava 
La  fatidica  donna  abitatrice 
Della  torre  solinga.  I più  felici 
Destini  ella  promise:  nella  sacra 
Estasi  sua  gridò,  che  dar  vndrassì 
Ceppi,  usi  e leggi  al  Mezzogiorno  il  Norie, 


Se  al  Ciel  s’ubbidirà.  Ma  un  uom  sublime. 
Un  Dio  quasi  birugna  oggi  ai  Cberuaci: 

E pocoi  gioverta  l’aver  trovalo 
Quel  che  dee  farsi,  ove  tale  uoin  mancasse. 
Rcndiam  grazie  agli  Dei:  non  manca  uom 
Più  secoli  polrian  correrne  privi:  (tale. 
Qualfollia,  se  l’abbiam,  non  l’usardunque? 
Ma  chi  di  voi  già  non  m’intese?  Gli  occhi 
Chi  non  pose  — in  Arminio?  (I)  Il  vostro 

(plauso 

Gioia,  più  che  slupor,  nel  sen  mi  versa. 
Chi  Arminio  sia,  non  che  voi  tulli,  Roma 
Sallo  ed  il  mondo, che  in  luì  lìen  gli  sguardi. 
Se  v’ha,  se  v’ha  chi  alcun  di  lui  conosca 
Più  saggio  e prode,  e di  più  fama  adorno. 
Sorga,  parli,  l’additi,  — lo,  che  uol  veggio. 
Te  chiamo,  Armioiu,  te  che  di  possanza 
Reai  vestito  la  Germania  intera 
Nella  bramata  e necessaria  lega 
Condur  saprai;  questi  col  senno,  quelli 
Col  brando,  multi  col  tuo  nome  solo. 

Tutti  con  la  virtù  vincendo.  E allora 
Non  sol  la  terra  sino  al  Reno  e all’Istro 
Putran  Germani  coltivar;  ma,  come 
Promesso  fu  dall’Indovina  illustre, 

Coprir  l’intera  Ausonia,  c rompere  anco 
All’aquile  fuggiasche  il  vecchio  nido. 
CBEausci 

Viva  il  re  Arminio!  Arminio  vivai  vivai 
aammo  (2)  ; 

Su  questa  al  grande  Odino  ara  sacrata 
Giuro,  che  nè  la  man  sovra  il  mio  capo 
Porrò  le  chiome  a ricoinpor,  nè  d'acque 
Correnti  e pure  spargerò  la  fronte. 

Nè  terrò  gli  occhi  tiel  cadente  Sole, 

Se  pria  non  vede  il  Sol  d’ogni  Romano 
Netta  per  questa  man  Germania  tutta, 
CHBBUSCl 

Viva  il  re  .Arminio!  Arminio  vivai 
telgàstb  (3) 

Ed  io 

Su  questa  al  grande  Odino  ara  sacrala 
Giuro,che  invan,  finché  io  rimango  in  vita, 
Invali  qui  spera  uom  di  regnar  giammail 
Giuro  che  Arminio,  ove  il  funesto,  iniquo 
Spogliar  non  voglia  pcns.imenlo,  come 
-Amico  attento  e caldo  e fedel  m’ebbe; 
Avveduta,  instancabile,  tremendo 
Mi  avrà  nemico.  Di  Gismondo  io  taccio. 
baldCro 

Del  turpe,  astuto,  tradilor  Gismondo 
Non  taccio  io,  no.  Deh  come  mai  non  scese 
Su  la  tua  froulo  un  fulmine  a troncarti 
Le  parole  e il  respiro,  e a incenerirti? 
Adiilalor  di  Arminio,  ma  di  Arminio 
Amniirator  non  già,  quale  l’infingi, 

Chè  le  gran  doli  nè  ammir.ar  pur  sai. 
Pensi  celare  a me  tuo  fine  ingiusto, 

(I?  I Cherusci  percotouo  lancia  con  lancia. 
dì  S’accDsia  all’altare. 

(3)  S’accosM  all’altare. 
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ARKIN  IO 


Tua  vile  ambizionf  slaccarc  il  padro 
Dal  popol  vuoi,  perchè  Ira  l’uno  e l’allro 
Vuoi  porti;  sotto  al  piè  del  padre  il  servo 
Capo  aver  non  li  grava,  onde  sul  rapo 
!?crvo  del  popol  lutto  aver  tu  il  piede. 
Basso  c superbo,  è tal  di  re  ministro: 
Tal  .«arai  tu,  tu... 

aiaRONDO 

No,  cotanta  audacia 

Io  più  soffrir.... 

BALDtRO 

Tu  della  vita  indegno 
Non  che  di  questa  libertà  che  vencli; 
Tu  condannalo  ad  una  infamia  eterna. 
Poiché  diressi  ognor,  che  tra  i Chernsci 
Prime  a gridare  un  re  fur  le  tue  labbra. 
GISHONDOfl)  . 

Ahi  garzon  temerario,  il  ferro  snuda. 
AlMtNIO 

Ferma,  Cismondo,  ferma:  e In,  che  figlio 
Chiamar  non  vo’,  dagli  occhi  miei  lontano 
Va,  vola,  all’ira  mia  toglili...  ingrato  !. 
Che  aquel  mio  tanto  amor  si  mal  rispondi. 
BALDfiaO 

Sol  che  qne’  sensi,  o padre,  che  senppiaro 
Fuor  del  min  petto  al  fin,  meglio  io  ti  sveli. 
Quel  Ciulio,  ch’io  l’ndii  sul  labbro  dianzi. 
Perchè  il  regno  alMlavs,  ucciso  venne: 
Degli  uccisori  nn  si  nomava  Bruto, 

K che  da  lui  Bruto  na.scesse  è fama. 
Itestin  pur  sempre  tra  i nemici  nostri 
Cosi  atroci  furori;  ma  quest’aura 
S’io  per  te  non  spirassi,  altro,  lei  giuro 
Non  cercherei  , che  trapassarli  il  petto! 
Nè  trapassarle!  già,  come  vilmente 
Fe’  quel  Romano,  con  insidioso 
Pugnai  nascosto  Ira  l’Imbelle  Ioga: 

.Ba,  le  chiamalo  a singnlar  ceriamo. 

La  tua  vorrei  morte,  o la  mia.  Ciò  dunque 
( he  mi  riman,  se  il  tuo  desir  non  vinci, 
È di  due  l’uno:  o nel  cor  pormi  un  ferro, 
0 in  bando  ir  dal  natio  cielo  per  sempre. 
Su  l’error  tuo  piangendo  e su  me  slesso. 
In  remote  contrade,  strascinando 
Disulìl  vita  e miseranda,  solo,  ■ 

Senza  patria,  c da  quanto  ho  qui  di  dolce, 
Che  dolce  a me  più  non  saria,  diviso. 
Ed  or  lascio  qucsi’ombre  antiche  e sacre. 
Ma  profanate,  ove  quant’odo  e veggio, 
Mi  strappa  il  cor  dal  pelle  a brano  a brano. 

SCENA  IV. 

1 perfonaggi  medesimi,  fuorché 
BALIÉUO. 

TUSNFLDA 

Perdonate,  o Chcrusci,  a quel  feroce 


( I)  Cbe  trae  fuori  la  spada. 
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Giovine  cor  di  flamiiM,  in  cui  soverchio 
E intempestive  è Inllo:  anco  virtude. 
VKLANTR 

Misera  mel  da  quale  altezza,  e iu  quale 
Precipito  voragine  profondai 

AtaiBlO 

Turbate  soo  le  nostre  feste,  e sparso 
D’ombra  un  sì  lieto  dì.  Sciolta,  o Chcrusci, 
E l’annua  radunanza.  Ile. 

TBLOASTB 


Da  re:  breve  e assoluto. 

TDSNELDA 

Tanto  lo  alzò. 


Già  parli 


il  coffiun  voto 


AiaiNIO 

Hibellc  or  sci. 
TBLOASTB 


Tu  si  sei: 

Tu,  cJie  questo  di  cose  ordine  antico 
Rovesci,  e un  nuovo  erger  ne  vuoi.  .Ma  in 
Giunsi,  e qui  stomnii.  (tempo 

AiiniNio 

E anch’io  qui  stornali. — Figlia, 
Felice  in  volli  oggi  ciascun:  felice 
Te  con  Telgasle  or  mio  nemico  È vano 
Dirli,  che  fura  ia  lo  colpa  il  nemico 
Amar  del  padre  tuo. — Viem",  Tusnelda. 


SCENA  V. 


VELANTE,  TELG  ISTE  e il  Coro 
nel  fondo. 

VSLAHTB 

—E  ben,  Telgasle? 

TKLGASTE 

Uh  mia  Velante  I 
velante 

Taci: 

Hi  squarci  l’alma,  quando  (na  mi  chiami. 
Ha  il  vedesti  l’abisso  in  cui  cademmo? 
telgaSte 

Se  ilvidiT.àhllu  non  sai  quale  aspra  pugna 
Fu  dentro  me,  benché  m’udisse  Arminio 
Favellargli  sì  franco;  come  il  tuo 
Gonilor  sempre  a me  si  offriva  In  esso. 
Mentre  io  volea  trovar  solo  il  tiranno. 
telanti 

Telgasle,  cittadina  io  soo;  ma  figlia 
Pur  sono,  e d’uo,  cui  deon  la  lor  aalverza 
Queste  contrade;  vaglia  il  ver,  son  figlia. 
telgaste 

D’uno  a cui  non  bastò  gloria  sì  bella. 
Cui  splendor  nuovo, benobè  reo. cui  piace, 
Difficile  ed  illustre,  anco  il  delitto. 

VELANTI 

Delitto? — Sì:  pur  con  Arminio  stanno 
I ministri  del  Ciel. 

tbloaste 

Suoi,  non  del  Cielo. 
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TF.UHTl 

Ma  se  concorde  il  popolo  a lui  gode 
Sollomcllcrsi... 

TBLGA8TE 

Ite  non  l’acclamaro 
Tutti;  la  nar.loa  non  è qui  tulla: 

Manca  Inghiuuéru. 

TZLARTE 

— Accender  vuoi  tu  dunque 
Della  guerra  civil  le  faci,  e conira 
Il  padre  di  Velante  alzar  la  spada? 

TKLGISTI 

Tra  il  popol,  che  sedotto  in  parte  io  credo, 
Non  guasto  ancor,  gittarmi;  il  suo  periglio 
Mostrare  a lui,  ralluminarlo,  e farmi 
Di  te  più  degno,  io  vo’. 

VELANTE 

Me  sventurata. 

Se  quando  mio  più  non  mi  lice  dirti. 

Ti  fai  più  grande!  Sperar  posso  io  forse 
Che  Armiiiio  a le  Tessergli  stalo  avverso 
Perdoni  mai?  Già  mi  vietò  l’amarli, 

10  non  amarti  più?  Scorgi  tu  quanto 
Sia  truce  un  tal  coutaudo?  lo, che  fanciulla 
Nell’essa  cominciai  tenere  ancora 
duella  Qamma  sentir, che  per  te  m’arde; 
Io, che  con  questa  damma  ognor  crescente 
Cresceudu  andai  negli  anni,  onde  l’amarli 
K in  me  natura  e vita?  Dn  tale  incendio 
Come  a un  tratto  si  spegneTO  padre,  dove 
duest’arto  apprenderò?  Ma  tu  rispondi: 

11  tuo  Telgaste,  or  mio  nemico,  accusa. 

TEI.GASTE 

• Dunque  Arminio  abbia  regno.  K non  deg- 
Dalla  sua  man  riceverli?  Io  da  quella  (g’io 
Man, che  avrà  posto  la  mia  patria  in  ceppi, 
Kiceverti?  E lia  tempo  allor  di  nozze? 

Noi  far  nascere  schiavi?  \ cauti  modi, 

A sensi  umili  e bassi,  alia  paura 
Nodrire  i figli,  o noi  tremar  per  essi? 

VELANTE 

Veggio  i’orror  del  nostro  fato,  il  veggio; 
Ma  di  me  tu  meglio  l’aiirouti  assai. 
TELGASTE 

.Assai  più  forlo  io  uii  credea,  tei  giuro. 
Pensar  non  puoi  quanto  a me  costi, quanto 
Crudo  a me  sembri  quel  dover  ch’io  seguo: 
Come  ad  un  tempo  e il  veneri  e l’abborra. 
VEUNTR 

sì,  ma  il  tuo  cor  libero  è almen,  nè  sacra 
V’oce  a le  grida,  che  l’amarmi  è colpa. 
Quando  tu  per  le  leggi  u me  dui  morte. 
Nell’amaro  tuo  stessa  uu  dolce  scorre 
Maraviglioso:  altera  cosa  imprendi. 
Gloria  li  accresci.lu,quaudo l’alma  inchino 
Sollo  il  paterno  impero,  un’opra  lento 
Forse  non  men  difficile,  ma  quasi 
Oscura,  0 non  intesa:  cliè  non  puole 
Inlendere  iiom  quanto  per  me  sia  duro 
11)  non  dirmi  più  tua,  — Dunque  seguirli 
Nelle  battaglie  io  non  potrò,  gioire 


Non  potrò  de’  tuoi  colpì,  o le  tuo  piaghe 
Contar,  baciar,  fasciarle,  e il  nudo  petto 
Sparger,  di  pianto  doloroso  e caro? 
Tornerai  vincilor,  mille  s’udranno 
Voci  di  plauso;  cd  io  tacita  c fredda 
Keslar  dovrò,  perchè  acciglialo  il  padre 
Non  dica  ch’io  li  porlo  ancor  hcll’alma. 
Ahiqueslo  estingue  il  mio  coraggio:e  pure 
Non  son  donna  vulgar,  poiché  li  piacqui. 

teloaste  ' 

Ed  io  con  le  mie  smanie  ho  tutte  in  seno 
Le  smanie  Ine:  m’uccide  il  sol  vederti 
Misera  lanlo,  e in  un  tanto  innocente. 
.Ma  che  poss’ioT  — Vuoi  tu,  mia  dolce  vita, 
Rompendo  i tuoi  più  antichi  e sacri  nodi, 
Meco  venirne  ad  abitar  lontane 
Grolle  solinghe,e  a coiuinr  giorni  agresti, 
Tu  di  me  sol  vivendo,  io  di  te  sola? 

E cerbi  sei  che  quel  tuo  nohii  core 
Non  li  rimorda  poi  d’aver  lasciato, 
Fuorché  Telgaste,  tulio?  E pensi, o donna, 
Ghe  agli  occhi  tuoi  sarò  lo  stesso  io  sempre? 
Queste  man,  queste  braccia  e questo  volto 
Serberò,  si:  ma  ciò  non  è Telgaste. 
Nudo  di  quanto  agli  occhi  tuoi  m’adorna, 
Coverto  sol  della  mia  turpe  fuga 
Ti  apparirò.  Qual  pentimento  allora 
Nel  mio  cor,  nel  cor  tuoi  Ma  della  patria 
Diserlor,  Iradilor,  pcrduli  i drilli 
Di  cilladin,  di  ricovrarli  indegno. 

Come  osar  rivederla?  Ed  ove  pairia 
Più  non  fosse  Ira  noi,  come  quel  grave 
Tacito  insulto  sostener,  cui  d’alto 
Lanccria  con  un  sol  regai  suo  sguardo 
Su  la  bassa  mia  fronte  il  reo  tuo  padre? 
Se  A claiite,  di  quanlo  io  dissi  ad  onia, 
Velanle  cjlladina,  o figlia,  e suora 
Fuggir  risolve,  ecco  la  man:  fugga, 

VELASTE 

Tu  m’ami  dunque? 

Oli  cieli  vedi,  s’io  l’amo. 
Qualche  istante  io  potei  pender  dubbioso, 
S’io  contro  al  padre  tuo  sorger  dovessi; 
Ebbi  quasi  uopo  di  pensar,  cUè  vuole 
Anco  l’amor  ciò  cha  il  dover  prescrive; 
Che  vile  spetlalur  mi  avresti  a scherno, 
E che  arrischiarmi  a perderli  degg’io. 
Per  non  cessar  di  meritarti. 

VELAME 

Alti  indegna 

Io  di  lo  vivo,  io,  che  un  istante  solo 
Dubitai  del  tuo  foco:  io  m’odio.  Vanne: 
Poiché  la  legge  il  ti  comanda,  vanne. 
Trova  i compagni  tuoi,  gli  eccita,  upponli 
Con  tulli  al  cieco  genìlor:  ma  Iroppo 
Non  l’irrilar,  ma  non  TnlTender  troppo, 
.Ma  sia  Telgaste  un  formidahii  vento. 

Che  il  bosco  piega  sì,  ma  non  lo  schianla. 
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..  SCENA  VI. 

TUSpLDA,  VKLANTE,  TELGASTE 
< il  Coro  nel  fondo. 

• T08SILDA 

Fu  ila  te, visito  quel  severo  ingegno? 

0 <li  goncro  mio  gli  spiace  il  nome  ; 
Più  cbe  quel  di  tuo  sposo  a lui  non  piac- 

VILANTE  (eia? 

Il  suo  dover  gli  piace. 

TUSHELDA 

lutendo.  Figlia 

Di  Arminio,  contro  lui  tu  pur  congiuri? 
TELGASTE 

Qic  congiurar?  Figlia  di  Arminio  vera 
Costei  uun  fora,  ove  suiTcisBe  in  pace 
Di  vederlo  sul  trono.  E s’egli  credo 
Che  ogni  altro  il  soffra, in  miserando  errore 
Giace,  ma  donde  io  saprò  trarlo:  intanto  . 
Virtù  a Tusuelda  una  donzella  insegni. 

SCENA  VII. 

i A. 

TDSNKLDA,  VKL.ANTK  e il  Coro 
nel  fondo, 

TOtnilDA 

So  che  mi  sifeM'.  nè  di  questo  io  curo. 
— MailOA  vòleriMiIi  il  genero  di  Armiaio 
Che ’tfn  ttAdf’s’alzì,  la  cui  luce  in  tanta 
Copia' sir  Kii  si  spargo? 

TELAHTf 

' Ov’è  Baldéro? 

TDSRELDA 

L’ignoro.  Il  crederai?  Benché  Baldéro 
Mi  laccrcsse  co’  suoi  detti  l’alma, 

Pur  quel  sicuro  ardir,  quel  risoluto 
Core  aperto  mi  piacque. Ahi  follel  abborri 
Un  serto,  che  potria  farse  dal  capo 
Passar  del  padre  al  tuo. 

‘ TILASTE 

• • Che  vai  sognando? 

Onesti  due  non  aneor  conosci?Ahl  madre, 
Ben  te  conobbe  il  figlio. 

TOSMBLDA 

Altro  io  non  volli. 
Che  il  comun  ben, tei  giuro.  Ascolta:Roma, 
L’autorità  d’.Arminio,  di  Gismondo 

1 detti  ebber,  noi  niego,  in  me  gran  forza. 
Tal  forza  io  sento  ancor:  ma  quel  ch’io 

(scorgo, 

Assai  Inrba  il  miospìrlo,ein grande  il  getta 
Perplessità. 

TELANTE 

Nulla  scorgesti.  Fuma 
Già  questa  terra  di  cognato  sangue: 
Baldéro  fogge,  o di  sua  man  s’uccide. 
Che  al  padre  non  andiam?  che  non  tentia- 
Smuoverlo?  (mo 

PlNDiaONTE 
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IDSIIBLDA 

È lardi.  Immollile  il  lasciai 
Conira  ogni  assallo,e  in  un  la  fronte  augusta 
Picn  di  foschi  pensier,  qual  salda  rupe 
Di  nubi  cinta.  Che  far  dunque,  o figlia? 
dilanio  concede  un  si  difiìeil  tempo, 
Telg.aste  mi  oltraggiò;  nell’alma  stessa 
Desio  di  regno  e retti  sensi  avvisa 
Non  potere  allignar,  ma  il  torlo;  e for.se, 
Pria  che  imbrunisca  il  del, vedrà  che  sacro 
.Anco  a lusnclda  6 della  patria  il  nome. 

cono 

UN  BARDO 

Qual  non  fa  crudo  strazio 
Amor  co’  fuochi  suoi 
Delle  fanciulle  tenere 
Non  sol,  ma  degli  eroi? 

Appresa  fiamma  in  arido 
Bosco,  se  vento  spira. 

Corre  tra  i rami,  e crepita 
Con  minor  furia  ed  ira. 

DN  ALTRO  BARDO 

0 la  più  amabile  tra  quante  seno 
Àlian  di  latto  cheruschc  vergini 
E volgon  cerulo  d’occhi  baleno; 

Bella,  se  il  timido  cervo  fugace 
Siegui  con  l’arco;  bella,  se  iniesscre 
Su  l’erba  giovane  balli  ti  piace: 
Velante,. or  d’agile  danza  desire 
Più  non  ti  scalda  , nè  i cervi  godono 
Per  la  tua  candida  man  di  paorire. 
Remoli  e insolilf  sono  i tuoi  passi, 

0 di  le  stessa,  quasi  dimentica. 

Siedi  su  i ruvidi  stillanti  massi; 

Tal  su  la  gelida  collina  bruna 
D’un  nuvolelto  tristo  incoronasi 
Talor  Pargentea  solinga  Luna. 

Il  mattin  Incido  te  sospirosa. 

Te  sospirosa  vede  dal  tacilo 
Suo  cocchio  ft’ehnno  la  notte  ombrosa. 
Di  tutta  l’anima  divien  signore 
Amor,  se  sola,  ae  Inerme  trovala. 
Donzelle  tenere,  temete  Amore. 

TUTTO  IL  COBO 

DI  tutta  t’anima  divien  signore 
Amor,  se  sola,  se  inerme  Irov.nla. 
Donzelle  tenere;  temete  Amore. 

' - ‘ UN  BiBDO  ■’ 

Non  sul  margine  d’un  rio, 

Il  Cui  roco  mormorio 
Pare  uii  dolce  laracniar: 

Non  soltanto  alPombra  mesta 
Di  patetica  foresta 
Ad  Amor  piace  abitar; 

Sovra  i campi  ancor  del  sangue 
Tra  chi  spira  e tra  chi  laiiguo 
Animoso  egli-  sen  va. 

De’  concili!  più  severi 
Tra  i reconditi  pensieri 

6y 


Digitized  by  Google 


atto  terzo 


Hd 

Penetrar  furliro  sa. 

Chi  di  le  più  accorto  in  pace, 

Chi  di  te  più  in  guerra  audace, 

0 Telgastc,  e chi  più  amòT 
Di  accortezza  fosti  nudo, 

Sottil  nebbia  fu  il  tuo  scudo. 
Quando  Amor  la  destra  alzò. 
Della  luce,  onde  sfavilla 
Qua  tremola  pupilla. 

Oh  poter,  che  non  fai  tuT 
0 poter  assai  più  grande 
In  colei  che  raggi  spande 
Di  bellezza  e di  virtùl 
UN  altro  baudo 
lo  rivedrò  tra  poco,  palpitante 
Dicra  Telgaste,  i patrii  boschi  o i fonti, 
K della  vita  con  la  mia  Velante 
Passerò  questo  di,  flnchè  tramonti. 

E sotto  al  piè  del  frettoloso  amante 
Anco  i più  scabri  a’appiauavan  monti; 
Ua  vicin  del  suo  bene  appena  è giunto, 
Che  il  ritrova  e lo  perde  iu  un  sol  punto. 
UH  altro  bardo 
Sempre  il  natio  paese 
Figlio  il  mirò  fedel: 

Benché  da  lui  non  chiese 
Mai  prova  si  crudel. 

La  vergin,  che  l'impiaga 
Con  uno  sguardo  sol. 

Saggia,  non  men  che  vaga, 

Sedur  certo  noi  vuol. 

Ma  può  non  pianger  ella, 

Se  forza  ha  di  tacer? 

Nel  pianto  suo  più  bella 
Può  non  a lui  parer? 

Ahi  lunge  pur  da  voi. 

Germani,  ogni  timor: 

Ma  paventale,  o croi. 

Sol  paventate  Amor. 
tutto  il  coro 
Ahi  lungo  pur  da  voi, 

Germani,  ogni  timor: 

Ua  paventate,  o eroi. 

Sol  paventale  Amor. 


ATTO  TERZO 


SCENA  I. 

ARMINIO,  GI8MONDO  e Chtrutei 
che  prcndon  luogo  nel  fondo.  . 

ARMIRIO 

Sangue,  no,  il  dissi:  non  risplende  tinta 
Di  sangue  una  corona. 


ei.SMONDO 

Il  poco  spesso 

•Molto  ne  risparmiò. 

ARMIRIO 

Se  non  è cruda. 

Vii  cosa  è sempre. 

GISMOHDO 

E sensi  alti  son  questi. 
Ma  non  lagnarli  dnn(|ue  degl’inciampi 
Che  nella  via  da  te  già  presa  incontri, 

E che  abbatter  non  vuoi.Quindi  si  audace 
Baldéro... 

ARRIRIO 

Ah!  questa  è la  pungente  spina 
Che  in  cor  mi  sta.  Se  dopo  me  non  regna 
Baldéro  mio,  sterile  scettro  io  stringo: 
Metà  compio  dcH’opra,  e son  del  mondo 
Qual  meteora  cìie  brilla,  e nulla  in  cielo 
Poi  di  sé  lascia. 

GISMOHDO 

E a che  nodrir  tal  cura? 
Baldéro  il  brando  suo  provar  dee  meco, 

E cader  sotto  il  mio. 

ARMIRIO 

Deh  noi 

GISMOHDO 

M’offese 

Di  tutti  a vista. 

ARMIRIO 

Il  lìglio  in  lui  rispetta 
DclPamico:  tu  sai  quanto  m’é  caro. 

No,  tu  noi  sai;  benché  protervo,  io  l’amo  , 
Più  della  vita,  e quasi  al  par  del  Irono. 

GISMOHDO 

Ad  ogni  modo  il  perdi:  altro  in  sua  mente, 
Che  fuga  o morte,  ei  non  rivolge. 

ARMIRIO 

Forse 

Raddolcirlo  io  potrò.  Ua  il  tuo  rancore 
A me  dona,  ti  priego. 

GISMOHDO 

—Oh,  si  m’avesse 
Oltraggiato  Telgaslel  Invan,  tei  giuro, 

A favor  di  costui  fnran  tuoi  detti. 

L’odio  ch’io  gli  ebbi  ognor,  che  da’  miei 
Vèr  la  sua  casa  ereditai,  fu  amore  (padri 
-A  quel  che  oggi  per  lui  l’alma  mi  rode. 

ARMIRIO 

Tra  i CheruscI  or  s’aggira,  e ribellarli 
A me  vuol  dunque? 

GISMOHDO 

Opra  di  rischio  piena: 

E ben  potrlin  le  macchine,  che  incontro 
T’innalza,  a lui  ricader  tulle  in  capo. 
Pur  megKo  assai,  se  già  sotterra  ei  fosse. 

ARMIRIO 

Soffra  pena  maggior,  che  morte:  mio 
Vassallo  viva.— Ma  perchè  Telgaste, 

Cui  pur  tanto  il  Chcrusco  ama,  vèr  quella 
Meta  ch’io  tocco, ei  pur  non  mosse?  Averlo 
Emulo  ancora  in  questa  gran  carriera, 


D\,  ized  by  Gonglc 


A R M IN  I 0 


547 


Credeami.  Onde  modestia  in  lui  coIantaT 
Parrebbe  a lui  virtù? 

4J|RORDO 

Virtù?  Che  dici? 
Pion  il  desir,  l’ardir  gli  manca.  Pensi 
Che  quel  che  tuo  fiero  avversario  il  rende, 
Della  vantata  egualità  sia  zelo? 

£ d’indocile  spirto  invidioso 
Superba,  inespugnabile  durezza. 
AiaiNio 

Ma  s’ei  vedesse  la  corona  offrirsi, 

Avvisi  tu  che  cingerla  valesse? 

Gisaosoo  , 

Di  sostenerla  disperando,  forse 
Ke  ritrarria  la  sbigottita  fronte. 

ARaiNIO 

No,  vinca  il  vero;  alma  egli  è grande. 
GunoRoo 

Dunque 

Dirai  che  in  lui  la  stessa  voglia  nacque, 
E che  tu  il  prevenisti.  Alma,  che  forti 
Sentesi  l’ale,  non  aspira  sempre 
Al  più  alto  de’  voli?  Nello  stesso 
Tuo  nuovo  e acerbo  impugnator  noi  vedi? 
Un  sol  tra  noi  capo  già  sorto,  quale 
A Telgaste  riman  più  eccelsa  impresa. 
Che  rovesciarlo?  Eccoli  suo  patrio  amore. 
Chiunque  primeggiar  non  tenta,  o aspetta 
Tempo,  0 di  sè,  credilo  pur,  diOìda. 
Quegli  che  adoriam  noi  primo  tra  i Numi, 
Un  monarca  fu  in  terra.  E forse  un  giorno 
Anco  ad  Arminio  s’ergeranno  altari. 

Ma  giunge  il  figliuol  tuo. 


SCENA  li. 

BALDÈRO,  ARMINIO,  GISMONDO. 


ARHinlO 

Figlio,  0 nemico 

Torna  Baldéro  a me? 

■aloRro 

Favellar  teco 

li  figlio  brama:  ma  pria  che  altro  dica, 
Di  aUontanar  quel  traditor  ti  prega. 

GISBOMOO 

Fellone!  questo  acciar...  (1) 

ARRIMIO 

Fermati. 

•aldRro 


Oh  gioia  I 

Padre,  or  fa  che  rimanga;  a terra  steso 
Da  me  senz’alma  io  soffrirò  cb’ei  resti 
Terzo  fra  noi,  ma  vivo,  no. 

GtsRonno 


La  tua  vita,  se  puoi. 


Difendi 


(t)  Sfodemudo  ta  spada. 


ARMINIO 

Fermati;  dammi 
Tal  prova  ancor  dell’amistà  tua  vera. 
BALDtaO 

0 si  combatta,  o ch’egli  parta. 

ARMINIO 


Lungi, 

Non  dubitarne,  andrà. 

BALDfiaO 

Deh!  cosi  lungi, 

(die  più  agli  orecchi  tuoi  sua  velenosa 
Voce  non  giunga:  provvido  un  torrente. 
Giusto  il  rapisca  un  turbine. 

ARMINIO 

T’accheta. 

E tu,  Cismondo,  tanto  almen  ch’io  l’oda, 
F rena  il  tuo  sdcgno;un  giorno  sol  li  chieggo. 
—Tuo  sia  pur  questo  di:  ma  il  nuovo  Sole, 
Lo  giuro  ai  Numi,  su  la  mia  vendetta 
Risplenderà.  Sta  su  l’avviso  intanto, 

K quell’imberbe  sapiente  ascolta 
Cos\  che  tardi  non  dobbiamo  entrambi 
Pentirci;  tu  d’avere  il  figlio  udito. 

Io  rioserrato  in  sua  vagina  il  brando. 


SCENA  m. 


ARMINIO,  BALDÉRO. 

ARMINIO 

Nel  più  vivo  del  core  in  pien  consesso 
Tu  mi  feristi,  il  sai? 

BALniRO 

Padre,  m’ascolta. 

L’arco  a piegare,  a trattar  lance  e spade 
Tu  m’insegnasti:  e della  mente  ancora 
Cura  prenderti  attenta,  il  mio  drizzare 
Pensier  n‘ascealc,e  il  giovin  cor  per  tempo 
Di  sensi  generosi  armar  li  calse. 

Non  povertà,  l’oro  temer;  non  morte, 
Ma  il  disonor;  de’  suoi  pensieri  in  cima 
Tener  la  patria,  e non  patir  che  alcuno 
La  signoreggi  mai:  furo  i più  caldi 
Precetti  tuoi.  Serbo  tuttora  in  mente 
Quel  giorno  che  un  fanciul  d’età  conforme 
L’infinito  poter  del  Roman  duce 
A quel  tra  i nostri  condottier  diviso 
Preponea;  ed  io  su  la  colpcvoi  bocca 
Cosi  gli  diedi  della  man  crucciata. 

Che  sanguinosa  io  la  ritrassi.  Allora 
Tu  m’abbracciasti,  mi  baciasti,  vera 
Mi  chiamasti  tua  prole.  In  età  crebbi, 

E mi  gridavi  ognor;  Figlio,  se  vedi 
Un  cherusco  tra  gli  altri  alzar  la  fronte. 
Pronto  con  gii  altri  ad  abbassarlo  corri. 

E te  gagliardo  difensor,  te  fido 
Udiva  io  tutti  celebrai  custode 
Della  comune  libertà  Germana. 

ARHItllO 

Nulla  quaggiù  dura  gran  tempo.  É giunta 
Stagione  al  fin,  che  questo  popui  debba 
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Rispicnilcr,  come  il  Sol,  su  l’orbe  intero. 
Troppo  in  queste  paludi  e in  questi  boschi 
La  sua  gloria  restò  sepolta  quasi. 

Alle  più  grandi  nar.ìon  tremendo 
Dee  farsi;  e farsi  tale  allor  mal  puote, 

Che  poco  vive  con  s6  stesso  in  pace. 

Nè  altrimenti  vivrà,  finché  la  possa 
D’un  solo  il  folle  parteggiar  non  domi; 
D’un  sol,  che  poi  di  libertà  non  toglie. 
Che  il  nocevole,  il  troppo;  e meglio  assai 
Cosi  difende  tutto  l’altro,  e guarda. 
BALPÉRO 

Che  sento?  Oscure  nubi,  è ver,  turbaro 
I di  nostri  talor;  ma  qual  tempesta 
Non  si  sveglia  or  da  te?  Quel  che  tra  noi 
Piantato  sorge  da  tanti  anni  c tanti, 
Credi  poterlo  sradicar  con  lieta 
Non  fatale  ruina?  È con  que.st’arte 
Che  vuoi  felice  la  cherusca  gente? 
ARXIBIO 

Si,  contenti  di  me  spero  i Cherusci, 
Fermo  cosi  me  sul  mio  soglio  io  spero, 
Che  quando  morte  a scenderne  m’astrin- 
Tu  con  sicuro  piè  potrai  salirlo.  (ga, 
BALDtRO 

Funesto  inganno!  ambiz’ion  funestai 
Sola  un’ora  è che  regni,  e già  tu  brami 
Morto  ancora  regnare— in  me.  Che  intesi? 
Retaggio  tale  al  figlio  tuo?  Sperava 
Questi,  che  sol  delie  virtù  più  belle 
Fatto  l’avresti  un  di  tuo  tardo  erede. 
AEaiBIO 

Ma  se  PotTerto  a me  novello  scettro 
Io  non  impugno,  altri  poiria  rapirlo. 

BALDÉBO 

Chi  porvi  osa  la  man,  se  Arminio  ilvieta? 

ABMINIO 

Orientai  comando  il  mio  non  fora. 

BALDÉBO 

E ti  parrà  regnar,  se  non  puoi  tutto? 

— Per  poco  ancor  porgimi  orecchio.  Amore 
Di  libertà,  d’Arminio  invidia  molti 
Pungerà  certo:  civil  guerra  dunque; 
Dunque  o perir  nell’opra,  o su  le  teste 
De’  tuoi  spenti  fratelli  andare  al  Irono. 
In  seggio  sci.  élite  regnar  ti  lice? 

Manca  mai  di  nemici  un  nuovo  regno? 
Taccio  che  altri  un  amico  in  guerra  estinto, 
Altri  un  figliuol  ti  ridomanda,  o un  padre. 
Temer  t’è  forza  allor;  quindi  esser  crudo; 
Sparger  sangue, e poi  sangue;il  rischio  crc- 
Sanguc  di  nuovodi  tuo  rimorsa  interno(sce. 
Si  spunta,  e ognor  più  sangue.— Ma  non 
Nulla  di  ciò.Sccuro  imperi;  imperi  (siegua 
Felice  forse?  Il  vero  saprai,  quando 
Sludieran  tanti  d’iugamiarti?  Amici 
Avrai  pur,  quando  non  avrai  più  eguali? 
Splendidamente  misero,  loutauo 
Dalla  natura  ed  esule  sul  trono. 

Sai  quale  allor  sarà  tua  maggior  pena? 
Un  resto  di  virtù  che  t’apre  gli  occhi. 


R per  cui  batti  la  pentita  fronte, 
Pensando  tardi  che  re  inetti  o crudi 
Dopo  te  sorgeranno,  e {he  tuo  ila. 

Poiché  primo  regnasti,  ognor  lor  fallo. 
ARmiiio 

Vero  il  tuo  ragionar,  mio  caro,  è in  parte: 
Ma  quando  in  tutto  il  fosse  aucor,che  vuoit 
Troppo  io  già  m’innoltrai:  Telgaste  muove 
Terra  e ciel  coatra  me. 

BALDÉBO 

Telgaste  eterno 
Amico  è a te,  se  tu  a te  stesso  11  sci. 
ABIIHIO 

R quanti  non  dirian,  ch’io  per  viltade 
Lasciai  Pimpresa?  Tornerammi  questa 
DifiìciI,  perigliosa?  Alle  sicure, 

Facili  cose  non  mi  credo  io  nato. 

Ma  che  più  giova  il  favellar?  Ti  basti 
Ohe  questa  egualità,  ch’io  pure  amava, 
Grave  orla  sento  sovra  l'alma  starmi: 

Chè  schiavo  esser  mi  par,s’io  re  non  sono. 
BALDÉBO 

Oh  me  infelice!  oh  me  perduto!  Addio 
Dunque,  o monti  nativi,  o patrie  selve. 

Di  amici  usanza  e di  congiunti,  addio: 

Un  bando  eterno  a me  s’intima.  Padre, 
Non  vedi  tu  lo  stalo,  in  ch’io  rimango? 
Ombre  di  ben  più  a me  non  resta:  tolto 
M’è  quel  conforto  ancor, che  a me  verrebbe 
Da  una  sposa  e dai  figli.  Un  fuggitivo 
Procrear  figli?  Quel  piacer  m’è  tolto. 
Primo  Ira  i miei,  che  venia  dall’armi. 

Se  patria  io  non  avrò,  non  donna  e prole 
A difender  con  esse,  perchè  in  esse 
.Mi  addestrerò?  Da’  più  feroci  bruti 
Guardar  la  vita,  o ai  timidi  dar  morte 
Per  sostenerla,  e all’altrui  mense  in  atto 
Non  accostarmi  abbietto;  ecco  le  imprese 
Cui  si  riserva  un  braccio,  che  di  Roma, 
Di  Roma  ai  danni  tu  educasti:  un  braccio... 
Che  meglio  io  vallerei  conira  me  stesso. 

ARmNIO 

Baldéro,  taci;  acute  punte  vibri 
Tu  nel  mio  core  inutilmente. 

BALDÉRO 

In  queslo 

Profondo  abisso  io  cado,  io,  che  fra  tutta 
La  gioventù  cherusca  il  più  felice 
Gbiainarmi  udiva. .Al  grande  Arminio  figlio, 
Chi  non  m’Invidìava? 


AKaiBIO 

Ah  la  mia  gioia, 
L’orgoglio  mio  sempre  tu  foslil 
BALDÉRO 

E vero: 

Ma  or  sono  l’odio  tuo. 

ABMIMO 

Che  parli?  T’amo 
Più  ancor,  ch’io  mai  non  feci.  Paziente 
T’ascoltai,  ti  risposi:  un  altro  padre 
Da  se  t’avria  scacciato;  ed  io,  t’accosta, 


A B U1 M IO 


Ed  io  voglio  abbracciarti. 

BALDtaO 

' Oli  cielo! 
aRniHlo  Uii’alum 

Pi  virtù  piena  è in  questo  scn  ch’io  stringo; 
Ma  di  virtude  ferrea,  inopportuna, 

Ed  oggi  a me  nemica. 

BlLDtaO 

lo  tuo  nemico? 

Io,clie  quel  che  fui  sempre, oggi  pur  sono? 
Tu,che  oggi  non  sei  più  quel  che  bgnor  fosti. 
Nemico  a me,  benclib  d’amarmi  attesti. 
Fatto  li  sei.  Deh  quel  che  fosti,  torna: 
Rendi  a me  il  padre  mio,  l’antico,  il  vero 
Mio  solo  padre,  ond’io  gioia,  mi  rendi. 
Strappa  la  densa,  ambiziosa  benda 
Dagli  occhi  illustri,  e credi  al  tuo  Baldéro, 
Che  a te  si  prostra,  e più  non  abbandona 
Le  tue  ginocchia.  Per  gli  eterni  Dei, 
Per  quella  invitta  impareggiabii  destra. 
Se  cara  è a te  la  vita  mia,  se  cara 
È la  tua  fama  a te,  pietà  ti  prenda 
Della  patria,  del  liglio  e di  te  stesso. 
ABHIitlO 

Sorgi. 


BALDtRO 

A te  non  riman  dopo  cotante 
Palme,  che  vincer  te. 


ABBI  RIO 

Sorgi,  ti  dico. 

BALDtRO  (1) 

Pensa,  che  il  frutto  di  sudor  cotanti 
Perdi  in  un  giorno  solo.  Ecco,  dirassi, 
Ove  quel  non  mai  stanco  ardor  tcndea: 
Sol  per  opprimer  tulli  ci  si  fe’ grande. 
Quando  Roma  percosse,  quando  Varo 
Sconfisse,  ci  fabbricava  i nostri  ceppi. 
ABBimo 

Non  più:  t’accheta  ornai.  Questi  novelli 
Disegni  miei  dèi  rispettare  almeno. 

Se  lodarli  non  vuoi.  Di  stancar  dunque. 
Di  tormentar  me  c te  con  le  infinite 
Tue  disutili  lagrime  rimanti. 

Malvagia  fosse  ancor  la  via  ch’io  presi. 
Non  però  uscirne  or  mi  s’addice;  e forse 
Col  mio  solo  calcarla  io  la  corressi. 
BALDÉRO 

— E invan  ti  parlo? 

ARBIRIO 

Invano. 

BALDÉRO 

— E nulla  indietro 

Torcer  ti  può? 

ARBIRIO 

Può  nulla  inver  la  fonte 

Rivoltar  l’Albi? 


BALDÉRO 

Sommi  Dei,  v’intendo  (2). 

(1)  S’alza. 

(2)  Dopo  alcuni  Passio  iungo  Mienziocava 
un  pugnalo. 


Sii) 


Prendi,  e m’uccidi. 

ARBIRIO 

Cessa. 

BALDÉRO 

Il  riconosci? 

Veduti  appena  io  avea  dodici  verni. 

Che  ad  un  Koman  soldato  io  tolsi  questo 
Pugnalc;e  un  nobile  arco  in  dono  io  n’cbbi 
Dalgeuilor,  che  alle  speranze, e ahi  vaucl 
Di  me  allor  concepì.  Prendilo. 

ARBIRIO 

Cessa.  ^ 

BALDÉRO 

Perchè  darmi  la  vita,  e (ormi  quanta 
La  raddolcisce?  Inutil  don  mi  fosti; 

Ed  io  tei  rendo.  Salvami  da  un  lungo 
Penoso  esilio,  che  incontrar  non  valgo: 
Salvami  dal  veder  civili  pugne. 

In  cui  nè  conira  te,  nè  per  te  il  brando 
Stringer  mi  lice:  dal 'desio  mi  salva. 

Che  in  cor  polriami  entrar, della  tua  morte. 
Dopo  i miei  detti  esser  non  puoi  tranquillo. 
De’  rimorsi  importuni,  ch’io  gettai 
Nell’alma  tua,  ti  vendica:  m’uccidi. 

ARBIRIO 

Ahi  troppo  troppo  la  bontà  mia  lunga 
Stancasti:  duro  è quel  tuo  core,  e sordo 
Ad  ogni  voce  di  natura.  Il  padre 
Parlò  abbastanza.’  anco  il  signore  odi  ora. 
Virtù  verace  sfavillar  può  sempre: 

Nè  merla  lode  il  non  mutarsi,  quando 
Tutto  si  muta  a noi  dintorno.  Eguali 
Io  non  ho,  nè  aver  posso  .‘.\llor  che  il  Cielo 
Fa  che  sorga  un  Armiiiio,  assai  palesa 
Con  questo  sol,  che  il  popol.  Ira  cui  sorse, 
È destinalo  a un  cangiamento  grande. 
Alme  nel  lungo  scorrere  de’  tempi 
Nascon  lalor,  clic,  qual  trovaro  il  Mondo, 
Lasciar  noi  ponno;  c son  di  questo  una  io, 
Sappilo;  e sappi  ancor  che  v’ha  tra  i Numi 
Una  possente  Dea,  cui  tutto  cede: 
Necessità  So  i mici  precetti  un  giorno 
Ascoltasti,  oggi  pur  fanne  tua  scuola: 

Di  vassallo  fcdel,  so  di  sommesso 
Figliuol  non  vuoi,  le  parti  adcnipijo  il  mio 
Sdegno, c nel  mio  quello  del  Ciel  paventa. 
BALDÉaO 

Padre,  pcrdoila.  Presentarli  il  ferro 
La  mia  man  non  dovea;  dovea  far  tosto 
Quello  che  or  fa  (IJ.  ' 

ARBIRIO 

Ciclil  che  veggio?  Figlio... 
Mio  caro  figlio...  qual  furor?.. .Tusiielda 
Cercate  voi  per  lutto:  ite,  volate. 

Misero  me!  (2) 

BALDÉRO 

Morte  ho  nel  seno...  io  manco 
Nel  vigor  di  mia  ctade! 

(1)  SI  forlice. 

(z)  Alcuni  de’ ChcruscI  accorsi  a sostener 
Baldéro,  yan  subilo  per  Tusudda. 
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atto  tbbko 


AHI  RIO 

Oh  qual  Terital 

baldCro 

Pebilc,  il  sai,  non  era  la  mia  destra. 
AlKlIdO 

Cicco  amor  per  la  patria  a che  ti  trassei 
BAlDÉaO 

Darle  il  mio  sangue  io  non  potei  tra  l’armi: 
Ma  da  me  stesso  qui  versato  indarno 
Per  lei  forse  non  è.  Vogliano  i Numi 
Che  giovi  a lei  senza  tuo  danno,  o padrel 
Ohi  s’io  potessi...  abbandonar  la  luce 
Con  la  speme  che  tu...  caligin  nera 
Gli  occhi  mi  copre...  io  muoio  (I). 
ARBIRIO 

Ahi  colpo!— Io  pace 

Più  non  avrò. 

SCENA  IV. 

TUSNELDA,  VELANTE. 


tosrelda 
Figlici  (2) 
nLARTE 

1 

tosnelda 


Fratellol  (3) 

Ah  Deil...| 


Baldéro... 

TtLARTE 

Oh  quale  li  vegg’iol... 
tosrelda 

Baldéro... 

Rispondi...  la  tua  madre  è,  che  ti  chiama. 
OhimèI 

VELARTE 

Baldéro...  e che  mai  Testi?.. . ah!  lassai 

TIISNELPA  (4) 

Or  che  mi  vai  quell’alta,  ch’io  conosco, 
Virtù  dell’erbe,  onde  sanar  ferite? 

Cosi  l’adopro  in  te?  Cosi  l’estremo 
Fiato  dalle  tue  labbra  almen  raccolgo? 

VEtAHTB 

Il  disse:  o esilio,  o morte. 

TBERELDA 

Oh  qual.  Velante, 

Quale  ai  miei  lumi  disnebbiati  or  s’olTre 
Nuovo  di  cose  aspetlol 

TELARTI  (5) 

' Ah  ch’io  dovea 

Non  distaccarmi  dal  suo  fianco  mai. 

Ma  il  suo  padre  che  fa?  Che  dico  il  padre? 
Il  carnefice  suo.  Già  sparve.  Arminio, 


(I)  l Chemsei  lo  collocano  sopra  na  del 
sedili  verso  n fondo  della  scena. 

(X)  Cade  ginoocliioul  presso  Baldéro. 

(5)  Cade  nello  stesso  modo  dall’altra  parte, 
ed  ambedue  restano  qualche  tempo  senza 
parlavo. 

(41  Dopo  lunga  patisa. 

(S)  Che  s’alza  impciuosamcatc. 


Dove  andasti?  Ove  sei?  Perchè  t’ascondi? 
Perchè  fuggi  da  noi?  Vieni,  rimira 
Pallido,  immoto,  sanguinoso,  infranto 
Quel  tuo  flgliuol,  che  speme  tua,  tua  gioia, 
Sola  ricchezza  tua  sempre  chiamavi; 

Se  egli  li  amava  nien,  forse  vivrebbe. 

Ha  non  li  scorgo  io  là?{l)  V’ieiii, l’appressa. 
Guarda,  crudele,  l’opra  tua.  Lontano 
Da  quel  corpo  funesto  invan  tu  stai: 

La  notte,  il  di, sul  trono, a mensa,  in  campo 
L’avrai  dinanzi  ognor,  vorrai  dagli  occhi 
Cacciarlo,  indarno...  Ahi  tu  di  nuovo  fug- 
(gi?...  (2) 

TDSRELDA  (3) 

Fermati,  Arminio,  e le  mie  voci  ascolta. 
Barbaro!  e speri  che  a divider  lece 
Le  ree  tue  voglie  ambiziose  io  segua, 

E il  Irono  tuo  che  d’untal  sangue  hai  tinto? 
FaciI  ti  fu  ingannar  donna,  di  cui 
Tutta  nelle  tue  man  la  menté  avevi. 

Ma  gli  occhi  apersi  al  fin:  quella  infelice 
Da  te  sedotta  io  più  non  son,  che  brame 
Non  sane  riceltb  nel  core  illuso. 

Odio,  calpesto  quelle  tue  corone, 

Che  brillar  mi  facevi  ognor  sul  ciglio. 

In  me  passaro  del  mio  figlio  i sensi. 

La  sua  mente  partendo  egli  lasciommi; 

E un  più  ardilo  in  Tusoclda,  un  più  feroce 
Baldéro  avrai.  Saprò,  battendo  il  petto, 
E lacerando  il  crin,  correr  le  selve, 

E infiammar  contro  a te  soldati  e duci, 

E i tuoi  più  fidi  ribellarti.  Meco 
Chi  non  sarà?  chi  fia  che  d’orba  madre 
Ratto  non  s’alzi  c non  accorra  ai  gridi? 
Trema,  o tiranno.  Cosi  l’umbra  irata 
Placherò  del  figliuol,  che  di  regali 
Spirti  a ragion  mi  riprendciupur  troppo: 
Poi,  fuggendo  da  te,  con  questo  ferro. 
Che 'di  te  il  liberò,  r.iggiungerollo  (4). 
VELANTE 

Nel  più  folto  ed  oscuro  della  selva 
Egli  corre  a celarsi. 

tusnelda 

Ma  che  giova 

Si  tardo  sdegno?  Armarmi  d’esso  io  prima 
Dovea:  chi  sa?  quelle  sue  voglie  audaci. 
Che  fur,  Baldéro,  la  tua  morte,  avrei 
Respinto  forse.  Oggi  di  questa  morte 
Son  colpevole  anch’io.Deh  perchè  il  bando 
Scelto  in  vece  non  hai? Per  monile  fiumi 
Tua  compagna  io  verrei,  d’ogni  disagio 
Verrei,  d’ogni  tuo  rischio  a parte;  ed  ove 
Alcun  ti  rinfacciasse  il  viver  tuo. 
Risponderesti  col  mostrar  la  madre. 

(1)  Ad  Arminio  che  ricomparisce- 
(X)  Ritorna  al  corpo  di  Baldéro. 

(3)  Che  pur  s’alza  con  Impeto. 

(4)  Raccoglie  11  pugnale,  e ritorna  anch*essa 
presso  Baldéro. 
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TIIAKTE 

Oli  notlrc  menti  cicchcl  Ardita  trnpjio, 
Non  cuntra  tc,  contra  i Itomani  petti 
La  tua  (leatra  io  temea.  — Ua  da  noi, madre 
Vuol  Baldéro  i pietosi  uflìcii  estremi.  ' 
TUSMtLDa  (1) 

Io  stessa  elegger  to’  le  foglie  e i tronchi, 
Quali  da  me  richiede  un  giusto  rugo. 
Tu  l’armi  sue  più  belle  e il  suo  piu  caro 
Destrier  m’adduci.  Audiam,  Velante.  0 11- 
Te  coprirà  poca  erba  e poca  terra;  (gllo, 
Kd  ugni  mio  piacer,  bene,  conforto 
Teco  pur  Ha  sotto  la  terra  e l’erba  (2). 

CORO 


TUTTO  IL  coao 
Misero  giovinetto, 

Basso  ed  oscuro  il  letto 
De’  sonni  tuoi  sarà: 

Ma  sino  ai  di  più  tardi 
Nella  canznn  de’  Bardi 
Il  nome  tuo  vivrà. 

OR  BAROO 
Ombra  immatura 
Volò  di  Odino 
Tra  Balte  mura. 
Nell’aula  immensa 
Di  chi  vicino 
Sied’egli  a mensa? 


TUTTO  IL  coao 

Misero  giovinetto. 

Basso  ed  oscuro  il  letto 
De’  sonni  tuoi  sarà: 

Ha  sino  ai  di  più  tardi 
Nella  cauzon  de’  Bardi 
Il  nome  tuo  vivrà. 

OR  BARDO 

Nè  d’augel  voce  canora, 

Che  PAurora 
Salutar  gode  nascente: 

Nè  del  Solo  i raggi  aurati 
Saettati 

Dalla  porla  d’Orlente: 

Nè  di  tromba  alto  fragore, 

Che  ogni  core 

Chiama  ai  campi  sanguinosi: 

Nè  la  tenera  favella 
D’una  Bella 

Ti  alzerà  da’  tuoi  riposi. 

Che  sarà  dell’infelice 
Genitrice  f 

Duol  l’assale  ancor  più  rio. 

Se  ingannata  talor  crede 

Del  tuo  piede 

Pur  sentire  il  calpestio. 

Siede  a mensa,  e te  non  mira, 

. E sospira; 

Sa  che  più  non  pub  trovarli, 

E pur  la,  dove  più  fosco 
Sorge  il  bosco. 

Muove  ancor  per  ricercarti. 

Fero  turbo  non  ha  infranta 
Questa  pianta, 

Che  avea  il  fiore  appena  messo. 
Come  stella  per  le  strade 
Del  ciel  cade, 

Kgli  cadde  da  sè  stesso. 

(I)  Do|K)  non  breve  pausa. 

W 1 Cheniscl  circondano  le  due  donne  e li 
corpo  di  Baldéro  , ebe  Tiene  portato  via  : e 
ritorna  il  Coro. 


OR  ALTRO  BARDO 

Quivi  agli  eroi  mille  donzelle  in  bianco 
Abito  strette,  il  braccio  nude,  e cinte 
L'aurea  lesta  di  fiori,  e sovra  il  fianco 
Di  luccicante  azzurra  fascia  avvinte. 
Dolce  licore,  che  non  mai  vien  manco, 
Versan  ne’  cranii  delle  genti  vinte; 
Onde  s’innebbria  quella  turba  eletta 
Di  voluttà,  di  gloria  e di  vendetta. 

OR  ALTRO  BARDO 

I compagni,  che  del  caro 
Natta  fiume  su  la  sponda 
. Teco  il  primo  arco  piegare, 

0 rotàr  la  prima  fionda, 

0 correan  con  piè  leggiera, 

Dicon  tutti:  Ov’è  Baldéro? 

DebI  non  odano  un  lai  danno 
Le  nemiche  estranio  geoli, 
Gioiran,  quando  sapranno 
Spirto  iguudo  andar  su  i venti 
Chi  potea  neli'armi  avvolto 
Scolorar  ben  più  d’un  volto. 

Pochi,  è ver,  furo  i tuoi  passi 
Della  gloria  sovra  i campi: 

Ha  in  al  poche  orme  tu  lassi 
Di  gran  luce  eterni  lampi;.  ^ , 
Ha  nè  men  nella  tua  culU 
L’alma  tua  parve  fanciulla. 

Tale  il  nuovo  e non  piumato 
Della  forte  aquila  figlio. 

Benché  aperto  e insanguinalo 
Mai  non  abbia  il  molle  arligìio, 
Degua  sua  mostrasi  prole. 
Affrontando  i rai  del  Sole. 

TUTTO  IL  COBO 
Misero  giovinetto. 

Basso  ed  oscuro  il  letto 
De’  sonni  tuoi  sarà:  _ 

Ma  sino  ai  di  più  tardi 
Nella  canzon  de’  Bardi 
Il  nome  tuo  vivrà. 
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ATTO  QUARTO 


. SCENA  I. 

TF.IXASTR  dal  fondo,  e Cherutci 
' in  gran  numero, 

TILG4STE 

Si,  SI,  0 Oierusd:  co’ suoi  fuli  ArminicP] 
Piiigc,  quali  non  son,  le  cose  ad  arie, 
Per  desiar  di  cangiarle  in  noi_  vaghem. 
Io,  l’esca  onde  mosirarvi,  a cui  ne  invila. 
Li  vi  cercai,  dove  più  il  bosco  imliruna: 
Kd  ecco  un  lampeggiar  di  nudo  acciaro 
Toslo  assalilo  mi  vcgg’io  da  quadro 
Guerrieri:  a terra  due,due  pongo  in  fuga; 
Nè  ini  duol  la  ferita,  onde  sanguigno 
Per  voi.  mirale,  ho  ancor  l’usbergo.— Ar- 
Gran  Irìonfi  prometle,  la  conquista  (minio 
Pell’universo:  dolci  storie  a udirsi, 

E dolcissime  allor  che  certo  densi 
Quel, che  dubbio  ancor  pende.  Ma  fortuna 
Non  abbandoni  mai  le  nostre  insegno. 
Hobhiam  noi  vagheggiar  pugne  straniere, 
Ghc  dal  suolo  natio  ci  sbalzin  lunge? 
Direte  non  lasciar  la  patria  noi. 

Perchè  madri  con  noi  verranno  e figli: 

Ma  il  terreo,  fonde,  gli  alhcrij  le  rupi 
Care  degli  anni  primi,  e in  cui  la  scorsa 
Pur  si  rivive  età;  ma  quelle  piante. 

Che  a uu  Dio,  che  ad  un  eroe,  che  a un 
(dolce  oggetto 

De’  nostri  affetti  consccrar  ci  piacque. 
Dite,  verran?  de’  nostri  padri  fossa. 

Che  a questa  terra  insen  dorraon  tranquille, 
Sorgeran  per  segnircit  II  vero  io  parlo: 
Più  che  orator,  soldato,  a chi  voi  tenta 
Sedur  con  detti,  io  lascio  farlo  e l’onta. 
UN  CHEIUSCO 

Di  regnar  merla  Arminio:  è un  nume. 

UN  ALTIO 

Sempre 

Ci  guidò  alla  vittoria. 

UN  ALiaO 

Io  seguirono 

Ovunque  mi  conduca. 

TELGiSTE 

Uom  grande  è Arminio: 
Ma  non  quando  egli  vuol  che  ilsangue  andia- 
Sol  per  esso  a versar  nel  mondo  tutto,  (te 
Gloria  di  schiavi  a un  sol  venduti  è questa. 
Un  popol  vero,  il  qual  conosca  e stimi  i 
Sè  stesso,  in  pace  i campi  suoi  coltiva, 
E il  ferro  su  gli  altrui  non  porla  e il  foco: 


Ma  se  folli  nemici  o.san  turbarlo. 

Vento  che  innalza  i mar  britanni, o sbarba 
Le  annose  querce  dell’Ercinia  selva. 

Cede  a lui  nella  furia. llomgrande  èArminio  : 

Chi  più  il  disse  di  me?  Verace  amico 
Non  gli  fui  sempre?  Diventar  suo  tiglio 
Non  dovea?Oh  stellel  Io  per  la  patria  corro 
\ perder  quel  che  dopo  lei  più  m'arde; 
.Sposa,  il  fior  delle  vergini  Cherusce, 
Sospirala  cotanto,  c già  mia  quasi; 

E una  patria,  che  a voi  non  costa  nulla, 
Degg’io  raccoiiiandarvi?Uom  grande  è Ar- 

(minio; 

Ma  nervi  e spirti  non  diè  a voi  natura? 
Non  vi  nutrì  la  terra  c l’aere  stesso? 

Non  bolle  ancor  ne’  petti  vostri  un’alma? 
UN  ClIERCSCO 

Gran  senno  io  trovo  in  quel  che  udii. 

UN  ALTRO 

Privarsi 

Della  figlia  d’Arminio? 

tblgaste 

Ogni  altro  affetto 
Tace  in  un  sano  cor,  se  il  patrio  parla: 
L’innato  della  vita  amor  pur  tace. 
Contemplate  Baidcro:  nell’aurora 
Del  suo  bel  giorno  il  giovinetto  sparve. 
Se  volle,  pria  che  Odino  a sè  il  chiamasse, 
Fuori  del  mondo  uscir,  scusa  egli  merla. 
Scusa?  di  lui  non  è,  chi  ben  la  scorge. 
Tal  colpa;  Arminio,  il  padre  suo  fuccise. 
Che  far  polca  fallo  garzone?  Andarne 
Per  ville  c per  cittadi  oggetto  insigne 
Di  sclierno,  o di  pietà?  Nella  naUva 
Hcstar  sua  terra,  c in  odio  a tutti  i buoni 
V'edere  il  padre?  Veder  voi  da  voi 
Tralignati  cosi?  — ^'oi,  ch’egli  amava 
Piùcbe  sè  stesso, assai.Benchè  d’un  sangue 
Inclito  tra  i Germani,  il  buon  Baldéro 
Volentier  si  niettea  tra  i vostri  giuochi. 
Con  voi  sedeva  a mensa,  e suoi  fratelli. 
Fratelli  tulli  vi  chiamava  — Dargli 
Volete  uno  sguardo  ultimo  ? Per  questo 
Sentiero  ei  va  alla  tomba  (1). 

US  CBBRUSCO 

Eccolo.  .Ahi  vistai 
UN  ALTRO 

Molto,  è vero,  ei  ci  amò. 

TELGASTB 

.Madre  e sorella, 
Dehl  qui  per  poco  sostenete;  accresco. 
Non  interrompo,  l’ouorevol  rito.  (2) 

Di  questa  fiera  il  vidi  adorno  sempre. 


(I)  SopraggiuDgo  la  pompa  funebre  di  Bai- 
dèro  clie  portalo  vien  dai  Clicrusci  sopra  il 
suo  scudo:  alcuni  recano  le  altre  sue  armi,  e 
conducono  a mnno  il  cavallo:  sieguon  Tusnel* 
da  e Velante  con  altre  donne. 

(s)  la  comitiva  ai  renna:  Telgasie  leva  dal 
corpo  di  Baldéro  una  pelle  iDorso  che  il  co> 
pre,  e ch’egli  usava  per  mamo. 
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Le  travagliate  lane  riliulanJo, 

0>ifie  ogni  altro  Cherusco  ir  ai  ronipiacque. 
Ob  qual  s’aprl  nel  seno  ampia  furital 
Non  trovo  più,  più  palpitar  non  sento 
Un  cor  di  voi  cosi  ripieno,  un  cure 
Che  scuoter  potean  soi  nobili  alTetti. 
Quegli  occhi, dove  ognorla  sua  grand’alma 
Scinlillar  si  vedea,  spenti  mirale; 

È immobii  fredda  questa  man  che  strinse 
SI  dolcemente  oggi  la  mia;  che  spesso 
Slringea  le  mani  vostre;  che  su  lloma 
Stava  già  per  calar  ^rave  e funesta. 

Oh  vani  uman  disegnil  Oh  indarno  sparsi 
Sudori  illustri  I Ecco  di  tanta  speme 
Quei  che  riman  : gelido  tronco  e mulo; 
K questo  ancor  mel  lorrà  in  breve  il  rogo, 
l’iù  non  ritengo  il  pianto.  Un  cor  di  selce 
Non  ho:  sino  al  mio  cor  giunse  quel  ferro 
Che  trapassò  del  caro  amico  il  petto. 

UH  CHKaUSCO 

Dagli  occhi,  mira,  gli  esce  il  pianto. 

UH  ALTao 

Uom  raro 

Non  ti  sembra  costui? 

OH  ALTao 

Le  sue  parola 

Fino  all’ossa  mi  van. 

TILGASTE 

Le  mio  parole 

Forza  non  ban  più  che  le  altrui;  del  vero 
Li  forza  è che  vi  muove,e  un  senso  interno, 
Che  sopito  giacea,  ma  non  estinto, 

E cliho  svegliai  saltanlo;un  senso  interno. 
Che  in  alcuni  di  voi,  che,  spero,  io  tutta 
La  tribù  del  magnanimo  Ingbtoméro 
Nè  sopito  pur  fu.  Questo  vi  dice 
Di  custodir  gli  antichi  vu^ri  dritti  (sasse 
Contro  ad  Arminio,  contro  a ognun  cheo- 
Ferirli,  contro  a me,  quando  il  più  lieve 
Scorgeste  in  me  di  sovrastar  desio. 
Virtù,  fama,  salute  in  quella  via. 

Che  calcammo  fiuor , slan  solo.  Il  giuro 
Per  l’embre  sacre  di  que’  nostri  padri, 
Che  di  splendide  piaghe  ornare  il  petto, 
Sol  perché  intatto  a noi  scender  potesse 
Quel  retaggio,  che  debbo  ai  nostri  tigli 
Scendere  intatto:  per  Baldéro  il  giuro. 
Non  già  per  questo  che  or  vi  giace  avanti 
Sordo  ed  immolo,  ma  per  quel  Baldéro 
Che,  spirto  ignudo  e addolorato,  o ancora 
Di  voi  pensoso,  intorno  a voi  s’aggira. 
Uditelo,  ei  vi  parla;  Ob!  ben  perduta. 
Benché  in  si  fresca  età,  mia  frale  spoglia. 
Ohi  prezioso  acciar,  che  con  quel  colpo. 
Onde  squarciala  lo  l’ho,  le  antiche  fiamme 
Di  libertà,  di  gloria  In  voi  ri  lesto; 

Se  couseulile  ancor  grandi  e felici 
Oi  rimaner,  di  rimaner  Cherusci; 

Se  con  l'abbandonarvi  io  vi  salvai. 
CHERUSCI 

Grandi  e felici,  si. 

PlHDRHOHTS 


ALCUNI  ALTRI 

. SI,  noi  Cherusci 
Besterem  sempre.  ■ 

UN  CHERUSCO 

C’ingannava  Arminio. 

UN  ALTRO 

Arminio  ci  tradiva. 

TELOASTB 

If  Corpo  egregio,,  (ne, 
Madree  suora, io  vi  rendo. (!)  lte,o  piedoor 
E i lugubri  compiete  ufilcti  estremi. 
—Prodi  Cherusci,  non  tradite  dunque 
Voi  stessi  più.  Molli  per  queste  selve 
Cicchi  ancor  vanoo,iI  so;  ma  quelli  ancora 
llicondur  mi  cuofido.  All’armi  forse 
Dar  converrammi;  e con  faconda  voce 
Gli  orrori  Arminio  del  civil  conflitto 
Sanar  farà.  Sarebbe  questo  in  gente 
Guasta  e invilita  il  piu  crudel  de’  mali, 
Perchè  inutile  alfalto:  im  noi  mai  grande 
FAra,  ma  ncoessario.  E ehe?  nemico 
Foresliero  respingere,  e l’interno. 

Più  reo  nemico  e più  fatai,  soffrirlo? 
Quale  m’oltraggia  più?  chi  qualche  palmo 
Di  terreno  lu’uaurpa,  o chi  m’invola 
1 dritti  mici  più  sacri,  chi  divide 
He  da  me  stesso,  e me  a me  stesso  usurpa? 
Breve  procella  una  baltagihi;  verno 
Sterile  e lungo  schiavitù.  Ma  spero  (gii a 
Che  uopo  noo  Ga  dell’armi.— Or  chi  s’ag- 
Tra  quelle  piante  si  agitalo?  È Arniìnio. 

SCENA  li. 

ABMINIO,  TELGASTE,  fhervtei. 
CHKRUSCI 

Arminio?  Ali  iniquo! 

TKLGASTI 

Olà.  ^ 
CHERUSCI 

Muoia  il  liramm. 

teloarte  (2) 

Olà,  fermate,  o me  uccidete  pria. 

ASRINIO 

Lasciami...debl... vanne...  riposa  in  pace. 
Ombra  sdegnala  e cara. 

' TELGASTE 

.Amici,  tregua, 
Tregua  per  ora;  egli  è turbato  o solo.  (3) 

SCENA  IH. 

■ ABMINIO,  TELGASTE. 

ARMINIO 

Che  vuoi  da  me,  sanguinosa  ombra?Veggio, 

(I)  La  eomlilva  il  rioeue  In  cammino,  ed 
esce  di  visu. 

(d)  MeiiendosI  ira  ( Cbeniscl  ed  Arminio. 
(I)  I ciicruKi  al  sbandano  c si  ritirano. 
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SCENA  V. 


iio4 


ATTO  QCAHTO 


Si,  TCggio,  0 figlio,  quella  tua  ferita. 
CoiDcf  ..io  fui  che  la  foci?...  io  che  t’ucci- 
Oh  me  infelicci  oh  colpol  (siT... 

TCLGASTE 

Arminio..,. 


ABStltlO 

rhiamami  ancora. 

telgaste 

Arminio... 


Padre 


Olii  sei? 


ARMiaiO 

oh!.,  chi  m’appellaT.. 


TELGASTB 

Telgaste  non  ravvisi?— Parrai 
Che  questo  regno  assai  ti  costi. 

AButaio 

Taci. 

Che  del  regno  mi  cal?  Del  mio  Baldéro 
Parlami.  Ah  figlio  caro!  e qual  corona 
Piacermi  or  può?  l’era  l'istante  in  cui 
Più  il  trono  amai,  che  te. 

telgaste 

(.he  ascolto?— Il  trono 
Non  vuoi  più  dunque? 

AHUIMO 

i\o,  se  in  altra  guisa 
Ili  Baldéro  placar  non  po.sso  l'oinhra. 

TELGASTE 

Ah  Velante  qua  tosto,  e qua  Tusuehla! 
Aiiutaio 

Che  dici  tu? 


TELGASTE 

I.a  madre  e la  sorella 
Di  Baldéro  io  nomai.  Vuoi  tu  vederle? 
ARSiimo 

Vengan,  le  abhraccerò,  col  pianto  loro 
Mescerò  il  mio. 


TELGASTE 

Ilei,  vi  riiigraiio.  Io  volo. 


SCENA  IV. 

AUllIMO. 


Come  tutto  cangiossi  a me  dintorno! 
Lucidi  sogni,  aurate  larve,  dove. 

Dove  a un  tratto  fiiggiste?E  tu, mio  Nume, 
Gloria,  che  sei  tu  al  fin?  Fatica  e duolo. 
Meglio  non  era  riposalo  c mulo 
Trar  questo  mio  di  vita  ultimo  avanza 
Ne’  domestici  alberghi,  c le  vicende 
Della  Germania  non  mai  chela,  c i chiari 
Falli  del  figliuol  mio  starmi  a.scoltando, 
Disuti!  duce,  ma  felice  padre? 

O Baldéro,  Baldéro,  io,  le  perdendo, 
Tutto  perdeit  nulla  io  più  curo  al  mondo; 
Del  Sole  odio  la  luce  e questa  oscura 
Fiaccola  breve  che  si  chiama  vita. 


CISMONDO,  ABMINIO. 
CISHONDO 

Di  ritornare  a te  non  mi  fu  date 
Pria  d’ora. 

AEIIINIO 

A che  ne  vieni? 

GISaORDO 

A che  ne  vengo? 

Per  te  finora  io  m’adoprai:  Telgaste 
.Molto  fe’,  ma  non  quanto  a lui  bisogna. 
Stai  sul  trono  d’un  di,  come  se  il  trono 
D.t  molte  età  fosse  in  tua  casa:  scoglio 
Non  v’iia  nel  mar  del  Irono  tuo  più  saldo. 
— Tu  non  rispondi  ai  detti  iiiieiflu  gli  occhi 
Figgi  nel  suol?  fosco  pallor  sul  volto 
Ti  siede? llliimèlpolresti  mai?.. .Noi  credo. 
ARgi.MU 

Clic  mi  vai  la  corona,  se  dal  vecchio 
Mio  capo  a quello  d’iin  figliuol  non  passa? 
Se  vicii  meco  a celarsi  eniro  una  tomba? 
GISMO>DO 

Che  sento?— E cosi  noi  schernire  intanto? 
(.lue’  duci  a le  fedeli  c il  tuo  Gisniondo 
Sagrifiear  cosi?  Tra  nuovi  rischi 
Lasciarci,c  agli  odii,  alle  vcndellc  esposti? 
Abbandonarci  su  la  via  che  teco 
Per  le  prendemmo?  Può  qiie’saeri  patti, 
( Ile  molli  a stringer  furo,  un  sol  disciorli? 
ARMlniO 

A chi  di  voi  s’uccise  un  figlio? 

GISEOHOO 

Uu  figlio? 

S’uccise  a te  un  nemico. 

* ARMINIO 

Io,  io  eoo  questi 
Occhi  il  mirai,  che  Ira  dolente  e torvo 
Or  la  piaga  stillante  ancora  e rossa 
.Mostrava,  ora  la  man  ver  me  slemlea. 
Come  il  ferro  io  gli  avessi  in  sen  confitto. 
GISSIONDO 

Onci  Baldéro  diUieile,  che  tutto 
Sdegnava,  sdegnò  ancor  la  vita;  ei  stesso 
Fuor  .si  sospinse  di  sua  maii  dal  mondo, 
Emendar  noi  polendo  E ciò  arrestarti 
Potria  nel  caimiiin  tuo?  Meno  io  stupirmi 
Vorrei,s'ei  respirasse  ancor. ma  innanzi  (tra 
Più  non  liai  questo  iiiciaiiii>o.  L'n  vanospet- 
Sarehlie  inciampo  a le?  Non  hai  più  innanzi 
ETinciul  che  a tCj  come  si  viva,  insegni: 
Ed  egli  or,  fuori  d’ogni  umano  evento, 
Degli  avi  suoi  fantastica  con  l’onibre. 

ARMINIO  (dunque 

Dunque...  ah  il  figlio  niel  disscE.al  Irono 
Giunger  notando  per  nu  mar  di  sangue? 
GISMUNDO 

che  forse  converria  volgersi  all’armi, 

Tu  il  prevedesti,  ed  eri  ausarle  proulo; 
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A R H I RIO 


Ha  lo  scettro  da  le  gillando  lungi, 

Speri  tener  nella  vagina  il  brandoT 
Contra  que’  duci,  che  ingannati  avrai, 
Non  dorrai  tu  snudarlo?  Ad  ogni  moclo 
La  man  nel  sangue  dunque  por:  che  dico? 
Porlavi  senza  frutto,  e un  allro  forse 
Veder  poi  re:  quando  la  regia  benda 
risposto  è a torsi  ognor  chi  altrui  la  dava. 
Sol  che  d’ardirnon  manchi,  e l’uom  s’ascon- 
Che  rintuzzava  de’  più  audaci  io  petto  (da, 
Col  suo  gran  nome  le  nascenti  brame. 

. ARVmiO 

Ohi  cbe  mi  parli  di  gran  nome?  Io  giorni 
Tranquilli  e oscuri  vo’  condur:  soave 
Tal  vita  è solo,  ch’io  conosco  tardi. 
Vo’che  di  me  più  non  favelli  alcuno, 
Cbe  alcun  non  dica:  Che  fa  Arminio?  nuovi 
Nel  vasto  animo  suo  disegni  alberga? 
Ouai  cose  annulla,  o quali  crea?  cbe  il  mon- 
Spera,  o teme  da  lui?  (do 

OISROHDO 

Come  t’iliudil 

Quello  ti  sforzi  di  esaltar,  cbe  abborri, 

E disprezzi  una  fama  ch’è  la  sola 
Delizia  tua.  DebI  spoglia  i non  tuoi  sensi, 
E Arminio  torna,  l’eroe  nostro,  il  Nume 
Della  Germania.  Pensi  tu,  che  dove 
Lo  scettro  ancor,  per  un  ribrezzo  nuovo 
Del  ci  vii  sangue  in  te,  tu  depoiu'ssi, 
Lode  trarresti  del  deposta  scettro? 

Se  colpa  v’ha,  fu  nel  volerlo  questa: 

Nè  ciò  li  Ha  mai  perdonato.  Vuoi 
Perdere  il  frutto  della  colpa,  quando 
Non  è merlo  il  pentirsi?  Se  inuoccnie 
Rifarti  oggi  ti  cal,  regna;  il  felice 
Mai  colpevoi  non  è.  Ma  cbe  altro  io  parlo? 
Scelta  or  non  hai:  difesa  tua  divenne 
Quel  cbe  impresa  era  solo,  — e la  più  gran- 
ARMlRio  (de. 

Deh  qual  con  le  lue  voci  or  dall’oppressa 
Mente  a me  togli  tenebrosa  nuhel 
cisaoRDO 

Cagion  del  tuo  non  più  regnar  diressi, 
Non  già  il  figlio,  nud’ombra,  ma  Telgaste, 
Telgaste  armato:  a te  nell’alma  spento. 
Non  già  il  desio,  ma  si  dirà  Pardire. 
ARRIMIO 

Come?  io  temere?  io  non  osar?  Telgaste 
Ritrarre  il  piede  mi  faria?  No:  il  rischio 
Quanto  è maggior, tanto  è di  me  più  degno, 
Tanto  piace  a me  più:  tempesta  sempre 
Fu  la  mia  vita. 

GMHONOO 

Arpi  qua  giunge.  Udiamio. 

SCENA  VI. 

ARPI,  ARMINIO,  GISMONDO. 

ARPl 

Signor,  Palio  tuo  zio  con  gran  novelle 
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Mi  manda.  I suoi  guerrler  concordi  tutti 
Ite  li  gridaro:  all’acclamar  festivo 
Itimbombàr  del  Visiirgo  ambe  le  rive. 

ARDINIO 

Non  più,  non  più;compier  si  dee  quell’opra 
Cbe  approvan  già,  col  favorirla,  i Numi. 
Arpi,  a Ini  torna,  e reca:  che  Telgaste 
.Mi  s’attraversa;  che  non  poche  ha  lance; 
Che  pugnar  converrà;  ch’io  nulla  temo: 
Ma  che,  s’egli  levar  vuol  tosto  il  campo, 
K unirsi  a me  rapidaitienle,  io  spero 
Che  l’armi  shigoltile,  c ancor  digiune 
Del  nostro  sangue,  il  cauto  mio  nemico 
Senz’altro  deporrà.  Ma  nella  fretta 
Sta  il  tutto;  va,  piglia  un  dcstrierche  voli, 
-Nè  rivolgerli  mai. 

ARPI 

Di  me  (i  fida. 

SCENA  VII. 

ARMINIO,  GISMONDO. 

GISHO.VDO 

Polve  che  il  vento  sperde,  a te  dinanzi 
Saranno  i tuoi  nemici. 

AtUNIO 

Ardente  fiamma 

Sentomi  tutte  ricercar  le  vene. 

Ed  un  istante  io  potei  star  pensoso, 

S’io  per  sempre  da  me  scuoter  dovea 
Di  quesl’odiata  egualità  l’oltraggio? 
GISHONDO 

\ illi  patir  quasi  uu  riflusso  breve 
L’alma  tua,  ma  tornar  tosto,  e più  fiera. 
Come  il  nostro  Oceàn  che  su  la  spiaggia. 
Donde  si  ritirò,  riede  superbo. 

SCENA  Vili. 

rUSNELDA,  VELANTE,  TELGASTE, 
ARMINIO,  GISMONDO. 

TVS.NF.LD  A 

Vivere,  amarli  io  posso  dunque  ancora? 
Benché  Irafilla  i»  fossi  a morte,  un  dolce 
Balsamo  nel  mio  cor  Telgaste  infuse. 

VELARTI 

Non  solo  noi,  ma  pace  ancor  ne  avranno 
Quelle  care  ossa  già  da  noi  sepolte. 
—Ma  tace  il  genilor?  ma  su  noi  getta 
Torbidi  sguardi? 

TISNP.LDA 

Oli  me  delusal  Arminio 
Mi  riceve  cosi?  cosi  m'abbraccia? 
arminio 

La  sangiiiiiosa  inaspettata  morte 
Del  figlio  mio,  noi  so  negar,  mi  \>rese 
L’alma  e i sensi  cosi,  che  per  un  breve 
Funesto  istante  allro  io  non  fui  che  padre. 
Or  son  di  nuovo  Armiuio;  in  me  una  sol» 
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ATTO  QO ARTO 


Fibra  non  òche  non  sia  Armioio:e  Arnioio 
0 cominciala  impresa  a fln  conduce, 

0 in  essa  muore. 

TBLfiASTt 

Ah  sciagurato! 

VILAMTI 

Oh  vane 


Speranze! 

THLaasTC 

Infame!  si,  morrai:  pth  freno 
L’ira  mia  non  conosce.  Ail’armi.  Tutti 
Chiama  pure  i tuoi  fili:  è fragi!  canna 
La  lancia  degii  schiari. 

ARRIKIO 

.Ali’armi  e tosto. 

Giorno  bastante  ancor  ci  resta:  il  Soie 
Pria  di  cader  vedrà,  vedrà  con  gioia 
Te  fuggitivo,  e me  sul  trono.  All’armi. 
TESRELDA 

Ah!  barbaro,  ti  ferma,  odimi.  Figlia, 
Con  In  lagrime  lue  l’altro  tu  arresta. 


SCENA  IX. 

TELGASTE,  VELANTE. 


rSLABT* 

No,  non  andrai,  crudele:  se  del  sangue 
D’.Vrmiuio  bai  sete, in  me  col  ferro  il  cerca. 

TIM3A8TE 

O di  reo  genìtor  flglia  divina, 

Crudel  noi  niego,  io  con  te  sono;  è questo, 
Questo  è il  pensierche  mi  trafigge.  Arminio 
Come  di  me  trìonferia,  se  tutto 
Vedesse  il  dolor  mio!  Di  me  già  l’empio 
Si  vendica  con  le.  V'ado  a punirlo 
Della  sua  folle  ambizion,  di  quella. 

Che  in  cor  brillar  mi  feo, speme  bugiarda; 
Del  mio  dolor,  del  tuo  pianto  innocente. 
TILAHTI 

No,  no,  ti  dico:  egli  è mio  padre;  e figlia 
Io  non  m’accorsi  mai  d’essergll  tanto. 

TIL6ASTR 

Ma  che  vuoi  dunque? 

VILAMTB 

Oh  cicli  perchè  le  cose 
Precipitar  così?  Qualche  riparo 
Forse  ancor  rimarrà.  Me  sventurata! 
Nelle  lagrime  io  vissi.  Ancor  bambina 
La  lontananza  delia  madre,  e i ceppi 
Pianger  dovei.  Ti  veggo,  ardo,  e la  tema, 
Non  consentisse  alle  mie  nozze  il  padre, 
Mi  cruccia  il  di,  m’ange  la  notte,  c l’alto 
M’awclena  piacer,  che  d’amar  sento. 
Consente  appena  il  genìtor  che  lungo 
Tu  vai  da  me  spazio  infinito;  ed  io  (da, 
l’a  quanti  rischi  ha  il  suol, da  quanti  ha  l’on- 
Circondato  ti  miro,  e tremo  sempre. 
Itilorni  al  fin;  giunta  mi  trovo  in  cima 
Della  felicità:  ma  quando  io  credo 
La  man  di  sposa  olfrirti,  al  fralel  morto 


Dee  la  mia  mano  in  vece  alzare  il  rogo. 
Data  a te  vengo  in  un  sol  giorno,  e tolta; 
E già  lo  sposo  il  padre,  o il  padre  uccida 
Lo  sposo;  0 l’un  su  l’altro  estinti  forse.... 
Ahi  doglia! 

TELO  ASTI 

Senti.  L’onor  mio,  la  intera 
Mia  scorsa  vlla^  i freschi  oltraggi,  tutto 
Contro  ad  Arminio  mi  sospinse  in  campo. 
So  che,  offendendo  lui, me  offendo  ancora, 
So  che  il  minor  per  me  de’ mali  è morte; 
Che  a me  nemica  èancor.la  mia  vittoria. 
Poiché  con  questa  man  del  sangue  tinta 
Del  padre  tuo,  la  tua  tu  non  impalmi. 
Negli  occhi  ognora  ho  tutto  quel  ch’io  per- 
ii viver  teco,  il  leco  crescer  prodi  (do; 
Figli  alla  patria,  alla  virtude,  ai  Numi. 
Pur  vado.  E che  non  feci,  onde  i crudeli 
Nostri  destini  superar? — Novella 
Prova,  che  fia  l’estrema,  il  Ciel  m’inspira: 
Ed  io,  cara,  per  te  di  farla  giuro 
Sul  brando  mio. Come  un  dell’altro  a fronte 
Staremo,  recherà  cortese  araldo 
Ad  Arminio,  che  s’ei  torna  in  sé  steasOj 
Io  non  pur  cib,  che  a lui  contento,  altrui 
Contender  sempre  co’  miei  spirti  tutti: 
.Ma,  più  ch’io  non  solea  ne’  di  passati, 
V'oglio  rendergli  onor;  centra  chiunque 
Gli  rinfacciasse  l’error  suo,  feroce 
Voltarmi  tosto;  a tutti  dir,  che  questo 
Suo  lireve  error  fu  come  ombra  che  passi 
Su  la  faccia  del  Soie,  e le  sue  lodi 
Sempre,  e la  gloria  sua  portar  sul  labbro. 
Ha  se  questa  imbasciata  a lui  non  piace, 
Sarà  fuoco  del  ciel  la  lancia  mia; 
TILARTE 

Ahi  della  speme  debii,  che  mi  lasci, 

Più  giova  il  disperarmi.  Ei  tutto  pose 
Nel  regno  il  cor,  vive  del  regoo:  certa 
La  pugna  io  tengo  (1). 

TBIGASTB 

.Amici,  eccomi.  Oh  mio 
Vergognoso  ritardol 

VBLAIITE 

Io  manco  (2). 

TILGAITB 

Numi! 

Velante...  Ella  non  ode.  Olà,  Cfaeruice 
Cittadine,  ove  siete?  (3)  Al  campo?  -Ahi  pu- 

(gna 

Per  gli  occhi  vostri  non  è questa. (4)A  voi. 
Donno,  io  l’aflfido:  tutte  a lei  del  campo 
Le  vie  chiudete;  il  chiede  a voi  Telgasle. 
—Compiuto  ho  già  la  più  difBciI  parie 
Dell’opra  mia:  men  quel  che  resta, io  temo. 


(I)  Compariscono  aimmi  Cbarusci. 
(ì)  Cade  sopra  un  de’  sedili. 

CSJ  Correndo  per  la  scena. 

( I)  Vengono  alcune  donne. 


Dici'iz-j  b.  Gco^Ic 


A R M I N I 0 


SCENA  X. 

VELANTE,  Chenuee. 

TKunn  (I) 

Cessa, è miopadre:e  tu  rammenta, o padre, 
Che  nel  genero  tuo  me  ancora  uccidi  (2). 
Ov’è  Telgaste? 

ORA  CHEiOSCA 

Il  suo  dover,  la  patria... 
. tilahtb  (3) 

Che  patriat  che  dovere?  Io  questi  nomi. 
Che  sonare  odo  sempre,  ornai  detesto. 
Como  iMa  patria  che  mi  toglie  tutto. 

Che  l’eccidio  mio  vuole,  amare  io  posso? 
Quando  la  madre  ed  io  trarrem  gl’interi 
Di  nella  solitudine  e nel  pianto. 

Che  a me  farà,  se  popolare,  o regio 
Sarà  qui  reggimento?  Il  ben  di  tutti 
Dee  dunque  dal  mio  mal  venir  soltanto? 
Nè  più  qui  si  potrà  comoda  vita 
Viver,  s’io  di  dolor  non  muoio  prima?  (4) 
Oh  incredibii  furore!  0 popol  duro. 

Che  barbaro  a ragion  l’Italia  chiama: 
Che  nell’amico  sangue  c nel  fraterno 
Pronto  è sempre  a bagnar  le  man  selvagge: 
Popol  che  libertade  il  dritto  noma 
Pi  nuocer  a sè  stesso;  alme  di  ferro. 

Su  cui  natura  invan  percuote,  e in  cui 
Altre  giainmai  non  vidi  entrar  virtudi, 
Che  le  più  atroci  e barbarei 
DUA  CBER08CA 

Che  ascolto? 

TILSKTB 

Penetrar  qui  possan  di  nuovo,  e questa 
Terra  inondar  gli  eserciti  latini. 

Di  ferro  e foco  armati,  e di  vendetta. 
Io,  io  mostrare  ad  essi,  e aprir  le  strade 
Voglio,  ed  offrir  le  faci:  io  di  mia  mano 
Arderò  i boschi,  arderò  i tetti,  e lieta 
Vedrò  i Cberusci  al  roman  giogo  il  collo 
Piegar  frementi,  viver  nello  scorno. 

Non  aver  terra  che  li  cuopra  morti. 

ORA  CBEaUSCA 
Velante  cosi  parla? 

oh’  altra 

Ohimè!  Velante, 
Ch’era  già  di  noi  tutte  esemplo  e guida? 

. ?*o*i'T*  (se? 

Che  dissi? — Ahi  dove  il  gran  dolermi  tras- 
Perdono,  amiche:  riconosco  e adoro 
Le  nostre  leggi.  Ila  da  me  che  vuoisi? 
Vuoisi  che  spento  io  con  piacer  contempli 
Chi  la  vita  mi  dié?  Non  potrò  dunque, 
Se  inumana  non  sono,  esser  Cherusca? 
Legge  si  cruda,  no,  non  fu  bandita 

li)  Game  fuori  di  sè. 

<2)  Risentendosi. 

(3)  Alzandosi. 

(4)  Fusesglando  per  la  scena. 
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[Per  me.  Soldati,  sospendete  i colpi, 

.E  lasciale  ch’ei  regni  ..Ah  taci,  taci, 
Sciagurata!  E voi,  Dei  di  questa  terra. 
Dalle  mie  labbra  offesi,  o men  pungenti 
Rendetemi  le  ambasce,  o un  cor  mi  date. 
Un  cor  tenero  meno  e più  Germano. 

CORO  di  vecchi  Bardi. 

TOTTO  IL  coao 

Quella  fiamma  in  noi  già  langue; 

Fiacco  è il  braccio  e lento  il  piè. 

Tra  la  polvere  ed  il  sangue 
Dato  a noi  l’andar  non  è. 

im  SARDO 

Ove  spari  veloce. 

Ove  la  bella  etade. 

Quando  polea  mia  voce 
Animar  lance  e spade. 

Che  or  solo  può  dar  lode 
Sotto  le  querce  al  prode? 

Sovente  l’arpa  allora 
Depose,  e impugnò  Pasta 
Questa  mia  destra,  che  ora 
A sdrucciolar  sol  nasla 
Sovra  le  ancor  non  sorde 
Armoniose  corde. 

Qual  di  balza  precipita  in  balza 
Saltanle  onda  che  spuma  e ti  volve 
Giù  si  grossa  a si  rapida  giù. 

Che  dal  fondo  più  cupo  s’innalza 
L’argentina  ed  acquosa  sua  polve. 

Tal  la  possa  mia  giovane  fu. 

Ma  ora  immemore 
Di  quel  terribile 
Corso  il  piè  arrestasi, 

E neve  tremola 
Sul  capo  sta. 

Così  quel  nobile 
Reno,  tra  l’umiJe 
Sabbie  perdendosi, 

Forza  di  giungere 
Al  mar  non  ba. 

OR  altro  bardo 

Gli  ultimi  nostri  di  sono  ì più  amari. 
Misero  l’uomo  che  o morir  dee  biondo, 
0 le  tombe  veder  de’  suoi  più  cari! 
Altro  non  è che  fosca  valle  il  mondo,  • 
Ore  l’uom  coglie,  che  per  lei  s’aggira. 
Tra  mille  tristi  istanti  uno  giocondo: 
Ed  or  questo  cadere,  or  quello  mira; 

Qui  dà  morte  il  fratello,  e là  percossa 
La  sposa  impallidisco,  o il  figlio  spira. 
Ad  ogni  passo  mi  s’apre  una  fossa: 

E de’  congiunti  calco  e degli  amici 
Con  franco  piè  le  non  ancor  fredd’ossa. 

I congiunti  talor  fansi  nomici. 

Deh  qual  furore,  o cittadini?  \ terra 
Scagliate  le  fraterne  aste  iiifelicìf 
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Ma  il  Cielo  almen,  poiché  voiea  lai  guerra, 
Alia  causa  miglior  TÌUoria  dia: 

0 il  canuto  mio  criii  vada  sotterra, 

Se  in  catene  ho  a veder  la  patria  mia. 

UH  ALTRO  lARDO 

Oh  quai  leggiadre  imprese 
Ne’  miei  dolci  anni  primi, 

Quai  non  più  viste  o intese 
Opre  io  mirai  sublimil 
Quelle  eran  pugnel  quelli 
Scontri  feroci  e belli! 

Fermo  hanno  il  braccio,  e ardente 
Telgaste  e Arminio  il  core: 

Pur  la  cherusca  gente 
Oggi  è di  sè  minore; 

Nè  quasi  è più  tra  i Agli 
Chi  al  geiiitor  somigli. 

Ma  il  degno  ancora,  il  forte, 

Se  del  cantor  va  privo, 

Dopo  la  prima  morte 
Multo  non  resta  vivo: 

Nè  lo  stranier  la  sede 
Delle  grand’ossa  chiede. 

Nell’onde  il  Sol  celato 
Di  sè  non  lascia  tinto. 

Che  per  brev’pra  il  prato: 

Tal  fora  un  prode  estinto. 

Se  il  lucido  suo  vanto 
Noi  custodisse  il  canto. 

TUTTO  IL  CORO 

Quella  fiamma  in  noi  già  langue; 

Fiacco  è il  braccio,  e lento  il  piè  ; 

Tra  la  polvere  ed  il  sangue 
Dato  a noi  l’andar  non  è. 


ATTO  QUINTO 


SCENA  I. 

TUSNELDA,  e VELANTE. 
VF.LAHT* 

Madre,  ove  sci?  Per  ogni  dove  indarno 
Da  gran  tempo  io  ti  cerco. 

TOSRELDA 

Ed  io  pur  giva 
Di  te  in  traccia  per  tutto.  A me  tu  sola 
Rimani,  sola,  or  che  ho  perduto  il  figlio, 
F.  niOHn,  0 vincitor,  perdo  il  consorte. 


TELAHTB 

L’ultima  prova  di  Telgaste  vana 
Fu  dunque? 

TUSNELDA 

SI.  Vennero  tosto  all’armi. 
Arminio,  ch’io  seguia,  di  non  seguirlo 
M’impose,  ed  ora  il  mio  ubbidir  mi  nuoce. 
Vorrei  tutto  veder,  conoscer  tutto: 

Solo  il  ver  temerei,  se  alla  battaglia 
Presente  io  fossi;  or  temo  il  falso  ancora. 
velante 

Non  disconvenne  a le  fra  le  tue  braccia 
Stretto  quel  che  ami,  ritener;  di  pianto 
Il  suo  volto  iuondar. 

TUSNELDA 

(.he  non  tentai? 

Più  non  vede  che  il  Irono. 

VELANTE 

0 patria,  il  sangue 

10  verserei  per  le:  ma  se  delitto 

È l’abborrire,  il  detestar  tal  pugna, 
Puniscimi;  io  son  rea. 

TUSNELDA 

La  rea  son  io, 

Che  di  Arminio  ai  desir  per  sè  veloci 
Novello  spron  col  mio  consenso  aggiunsi. 

VELANTE 

Ua  tu,  saggia  cosi,  come  succhiasti 
Di  quel  veleno? 

TUSNELDA 

Ki  me  l'offriva.  Un  giorno 
Saprai  quanto  in  noi  può  caro  e lunghi  anni 
Veneralo  consorte. 

VELANTE 

Ahi  taci;  io  mai 

Noi  saprò,  mai:  l’uoin,  che  a me  solo  al 
Insegnarlo  polca,  n»n  è più  mio.  (mondo 

TUSNELDA 

0 mir.iali  nodi,  quanto  forte 
Stringete  un’alma  voi!  Tutti  oggi  Arminio 
Fa  i nostri  mali;  ed  oggi  ancora  io  l’amo. 

VELANTE 

Qual  credi  tu  che  del  fatai  conflitto 

11  termine  sarà? 

TUSNELDA 

Non  par  che  Arminio, 
Reso  più  forte  assai  dalle  novelle 
.àrniche  squadre,  restar  vìnto  possa. 

VELANTE 

Che  parli  di  novelle  amiche  squadre? 

TUSNELDA 

Come?  non  sai  giunto  Inghioméro,  e unito 
Al  padre  tuo? 

VELANTE 

Po.ssanre  elerncl  Tutta 
Quasi  la  nar.ìon  per  lui  comhaltc; 

E tu,  folle  Telgaste,  a lui  t’opponi, 

Tc  perdi  e me,  nè  la  tua  patria  salvi. 
Ahi  mi  opprime ildolort(l)Te  avvenluralo, 

(I)  Si  lascia  cadere  sui  sedile,  ove  Baldòru 
mori. 
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Fratello  mio,  che  qui  spirasti  Palmal 

10  t’invidio  ancor  più,  ch’io  non  ti  piansi. 

tusnbld*  (I) 

Né  alcuna  mai  giunge  novella?  a noi 
Non  v’ha  chi  pensi?  Arpi  mi  diè  pur  fede 
Di  a me  venirne.  Arpi  crndcl,  che  lardi? 
TELillTE  (?) 

No,  lunge  star  dall’esecrato  campo 
Non  dovessi  da  noi;  balzar  nel  mezzo 
Si  dovea  degli  eserciti.  Il  tuo  nome, 

La  giovinezza  mia,  le  chiome  al  vento, 

11  dolore,  il  furor  mossi  a pleiade 
Avrebbero  i soldati;  a quei  d’Arminio 
Tolta  forse  di  man  l’asta  pcnlila. 

K se  volavan  già  gli  opposti  dardi, 

Io  del  mio  petto  avrei  coverto  il  padre 
Conira  Telgasle,  e tu  a Telgasic  fatto 
Di  le  conira  il  marito  avresti  scudo. 

TOSNELDA 

V’ana  lusingai  del  hgliuol  la  morte 
Parve  alquanto  piegar  quel  capo  alteroi 
.Ma  dopo  un  breve  ingannator  momento 
Più  superbo  levossi  e più  tremendo. 
V1I.AKT* 

Mira  di  cose  in  poco  d’ora,  o madre, 
llivolgimentol  Quai  più  dolci  nomi, 

Che  quel  di  figlia  oggi  e di  sposa?  nomi 
Quali  oggi  più  funesti? 

TUSNBLDA 

Altro  non  resta 

Che  alzar  voli  agli  Pei. 

VELAKTI 

Quai  voli?  Come 
Porre  in  un  volo  sol  la  patria  e il  padre, 
Telgasle  e Arminio?  O fortunate  belvel 
Pel  natio  nido  c de’  più  cari  pegni 
La  difesa  è per  voi  sempre  indivisa, 
Meslier  voi  non  avete  dell’umana 
Barbarie.  Ed  io  dovrò  viscere  tali 
Prender,  quali  non  l'han  le  stesse  fiere? 
No,oo;schiavapiùtosto.  . IhIDei, perdono. 
TUSMELDA 

Alquanto  dehl  ti  calma.  ■ 

VELANTE 

Ch’io  mi  calmi? 
Somigliare  il  mio  stato  al  tuo  vuoi  forse? 
Tu  in  cor  non  tieni  chela  patria  e Arminio: 
Telgasle  in  me,  terza  tempesti,  io  chiudo. 
Io  di  Telgasle,  e in  un  del  padre  il  ferro 
Sento  nelle  mie  viscere,  c tra  queste 
Cruda,  più  che  sul  campo,  è la  battaglia. 

TUSNKLDA 

Ahi  conoscasi  alliu  la  nostra  sorte. 

Vieni. 

VELANTE 

Ove?  > 

TUSNELTtA 

Al  campo.— .Ma  un  guerrier  non  veggio, 

(I)  Ouardando  Intorno. 

(ài  Alzandosi.  • 


Che  ratto  muove  a questa  volta?  0 Arpi, 
Saetta  pure  in  noi  quelle,  che  porli. 
Novelle orreiideiambii  a inorirsiam  pronte. 

SCENA  II. 

AUPI,  TtJSNELDA,  VELANTE. 
*Aai>i 

■No,  si  tcrribil  mischia  io  mai  non  vidi. 
Già  sircllacra  ed  ardente, allor  ch’io  giunsi 
Con  Inghioméro:  i suoi  ritenne  il  duce, 
E a rimirar  quel  primo  sangue  stelle. 
Come  in  sua  nube  ancor  fulmine  ascoso. 
Qiinnli  colpi  vid’io  degni,  che  in  petto 
Pi  nemico  slranier  fosser  vibrali! 
Telgasle  e .Arminio  inconlransi  due  volte, 
Pue  volte  l’un  declina  l’altro,  e passa; 
Nè  a reciproca  tema  alcun  sul  campo 
Par  che  l’ascriva.  Il  buon  Telgasle  cerca. 
Più  che  offendere  altrui, guardar  sè  stesso, 
E più  che  il  braccio,  usa  la  lingua.  Amici, 
Qual  pietà,  grida,  qual  follia  per  uno 
(lontra  tulli  pugnar?  contra  voi?  Quale 
PeH’armi  abu.so  c delle  vostro  vile? 

Ai  nemici  serbatelo  ed  a guerre 
Hen  più  degne  del  canto.— Ed  ecco  molli. 
La  civil  rabbia  detestando,  a terra 
Gillar  lo  lance,  altri  mutar  le  insegne: 
Onde  non  p««'i>  Indebolita  o scema 
P’.Arminio  è l’oste,  cui  pur  manca  tosto 
Gismondo,  che  ad  un  solo  inclito  colpo, 
Ghe  di  Telgasle  fu,  traboccè;  e un  grido 
Per  lutto  va,  che  a lui  Gismondo  agguati 
Nella  nolle  del  bosco  avesse  lesi. 
Inghioméro  allor  imiovesi,  c con  allo 
Trndimenlo  improvviso  i suoi  congiunge 
■A  quelli  di  Telgasle.  .Ma  le  parli 
Tulle  di  duce  e di  soldato  Arminio 
Empie  così,  tanto  valor  dispiega, 

Tal  serba  nel  furor  senno,  che  incerto 
Ondeggia  ancor  della  battaglia  il  falò. 
TUSNELDA 

Andrem,  Velante?  • ! 

TELANTE  (I) 

Non  mi  basta  il  piede. 
Tutta  il  fero  dolor  si  mi  percosse. 

Ch’io  mi  reggo  a fatica. 

TtjS>KLDA 

■Arpi,  ritorna. 

Ti  priego,  al  campo;  cd  un  più  certo  an- 

(nunzio 

Ed  un  cordoglio  più  certo  indi  ci  reca. 

SCENA  HI. 

TUSNELDA,  VELANTE 
TELANTE 

Vinci,  o Telgasle:  ma  non  muoia  il  padre. 
(0  Appoggiata  ad  una  pianta. 
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ATTO  QUINTO 


miNliLDt 

Sempre  il  ilist’io,  cbe  mal  fidarsi  Aruiinio 
U’IiigliioDiéru  potrà, 

VELANTE 

> Pur  quanto  il  zìo 

Al  nipote  non  dee? 

tusrelda 

Per  questo  appunto 
La  gratìtudin  gli  pesava  troppo. 

VELANTE 

Ignofiil  core. 

tdsnklda 

Arminio,  e clic  tentasti? 

VELANTE 

Ma  in  vita  almen  pentito  resti  Dolce 
Or  mi  parla  una  speme.  Il  buon  Tclgaste 
Del  genitor  non  vuol  la  morte,  e cura 
Di  se  prende  ad  un  tempo.  Io  cento  vile 
Darei, non  che  una, per  salvarli  eutrambi.(I) 

TDSNELDA 

Suon  di  vittoria.  — Il  vinrilor  qual  Ila? 
BANDI  DI  DENTRO 

Viva  Telgaste,  viva 
Il  cittadino  eroe, 

Delle  contrade  Artoe 
La  gloria  ed  il  terrori 
VELANTE 

Udisti? 

TCSNEIDA 

Ab!  dubbio  non  rimane. 

VELANTE  I 

Oh  giorno! 

BARDI 

Su  quella  nobii  fronte 
Scendete,  o verdi  allori: 

Ogni  senlier  s’infiori 
Al  piede  vincilor. 

Viva  Telgaste,  viva... 

SCENA  IV. 

TELGASTE  con  spada  nuda  tra  Bardi 
e soldati,  TUSNELDA,  VELANTE. 

TELOASTK 

Non  più.  Bardi,  non  più.  Di  canti  loco 
Questo  non  è:  loco  è d’orror,  di  pianto. 

VELANTE 

E ben?  perduto  ho  il  padre  dunque? 

TELGASTE 

' Quando 

Si  fé’  tiranno,  allor  perdesti  il  padre. 

. TELANTE 

Gieli  ! 

tusnblda 
E non  vive  ei  più? 

TELGASTE 

Vive,  Tusnelda: 


Ma  per  brev’ura.Ohvon  più  visto  e infausto 
Valore  ! Oh  smisurato  ardir  funeslol 

TELANTE 

Misera  figlia!  — Nè  tu  sci  ferito? 
TUSNELDA 

E sì  da  forte  l’infelice  Arminio 
Dunque  pugnò  ? 

TELGASTE 

k Della  battaglia  il  nembo 

Sostcnea  sol:  da  monti  cinto  il  vidi 
D’estinti  corpi;  alcun  de’miei  vid’io 
Non  osar  di  colpirlo,  e con  Pallata 
Lancia  fermarsi  a contemplarlo. 
TUSNELDA 

A morte 


Torlo  era  in  te. 

TELGASTE 

Certo  io  mi  veggio  appena 
Della  vittoria,  che  dov’ei  combatte 
Mi  scaglio.Ei  s’olfreagli  occhi  miei  con  rotto 
Scudo,e  mezza  elmo  in  testa, e in  molle  parli 
Ferito,  e pur  tremendo:  di  sfrondala 
Dal  fulmin  quercia  tronco  par,  che  ancora 
Maestoso  s’innalza.  Io  da  lui  lutti 
Con  la  voce  allontano  e con  la  destra. 
Che  poi  gli  stendo  amica. OhìmèI  tardi  era; 
Per  cento  vie  col  ribollente  sangue 
Gli  uscia  la  vita. 

TUSNELDA 

Ah!  forse  in  tempo  io  giungo. 

SCENA  V. 


TELGASTE,  VELANTE. 

VELANTE 

Ed  Ingbioniéro? 

TELGASTE 

Del  perduto  scudo 

L’alta  vergogna  a celar  corse,  (t)  Donna, 
Oprai,  credo,  per  te,  quant’io  pelea 
Oggi,  a me  non  mancando:  ma  non  merlo 
Più  la  tua  mano,  il  veggio.  Indarno  volli 
Serbarli  il  padre;  o di  sua  morte  io  certo 
La  cagion  sono.  Io  venni  tutto  adunque 
Il  mio  sangue  ad  offrirti.  Or  che  ho  servilo 
La  patria,  a senno  mìo  di  me  far  posso. 
Impugna  la  mia  spada  in  questo  core. 
L’immergi  tutta;  in  questo  cor,  cbe  tanto 
Mai  non  arse  per  te,  tutta  l’immcrgi. 
Perchè  piangi,  alma  cara?  A me  la  vita 
Peggio  è di  morte  senza  te;  e s’io  deggio 
Di  vita  uscire,  che  bramar  posso  altro 
Che  morir  di  tua  mano?  Il  ferro  impugna. 
Vendica  il  padre.  Io  non  ho  madre  o suora 
Che  sul  mio  cener  pianga  ; ma  tu  vieni 
I Talvolta,  e pago  io  son,  vieni  solinga 


)t'  SI  odono  (rombe. 


(I)  Teismo  vnol  acgulre  Tusoelda,  ma  Tel- 
gasie  la  iraiilcnc. 
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Là,  ilov’io  giacerotnmi,  e ili  alcun  fioro 
Kurlivamcnlc  il  mio  sepolcro  spargi. 

SCENA  VI. 

KotU 

. ARPI,  TELGASTE,  VELANTE. 

ABBI 

Già  vicino  al  suo  fine  in  questo  loco 
Arminio  giunge;  ove  mori  BaliJéro, 

Dice  »oler  morire. 

VELAKTB 

Oh  cielt  qual  vistai 

ABBI 

Miracol  par,  che  in  lui  rimanga  fiato. 
Pien  di  ferite  è il  corpo  suo:  ma  l’alma, 
L’invitta  alma  il  sostenta.  I suoi  canliri 
S’odono  al  ciel  le  lodi  alzarne,  e , come 
In  occidente  il  Sol,  dir  ch’egli  cade.  (1) 

SCENA  ULTIMA 

ARMINIO,  che  sottenulo  da’iaoi  guerrieri 
e da  TUSNELDA  viene  innanzi  lentie- 
timameiile,  VELANTE,  TELGASTE, 
ARPI  ed  il  Coro. 

TF.LGASTE  (2) 

Da  le  dunque  compiuto  il  luminoso 
Corso  della  tua  gloria  6 già  ? 

ABMimo 

— Non  anco: 

Serbo  di  vita  un  fuggitivo  resto, 

E bene  usarlo  io  spero.  Al  fin  la  benda 
Mi  cadde;  io  scorgo  il  ver;  nè  ciò  mi  basta: 
Di  scorgerlo  confesso.  Il  figlio  uccisi. 
Voltai  Tacciar  contro  alla  patria;  entrambi 
Son  vendicati , o la  mia  morto  è giusta. 
—Telgasle, imprendemmo  ambi  un’opra  in- 

( signe: 

Ma  dalla  mia,  compicndoi’  anco, io  bissino 
Traeva;  e della  tua  tu  arresti  tratto. 
Anco,  senza  fornirla,  immensa  lode. 
Grandissimo  sei  dunque;  e in  petto  l’alma 
Io  di  nobile  invidia  bo  per  te  colma. 

(I)  Telanm  va  alPinconiro  di  Armtnio 
C2)  Dopo  un  lungo  sucuzio. 


FI 
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tTOQtINTO 

TEICASTB 

All  che  mai  sento?  Per  me  alcun  rancore 
Non  conserva  il  cor  tuo? 

ABHINIO 

Vieni  al  mio  seno. 

— Tusnelda  mia  ti  raccomando.  Tua 
Sia  pur  Anelante.  Un  uom  divina  in  lui 
Contempla, 0 figlia,e  di  tua  sorte  godi. 

Genero, a te  il  mio  brando.  (1)  E ver  ebe  il.  , 

(macebia 

Sangue  civil;  ma  per  la  patria  il  tergi 
Tu  nel  sangue  nemico,  e tu  l’emenda. 

Parrai  che  ancora  io  pugnerò,  se  pugna  * 
Nella  man  di  Telgasle  il  brando  mio. 
TUSMEIDA 

Numi  I qual  cangiamento,  e qual  favellai 

• VELATITE 

Oh  padrci  Oh  padrei  ed  è l’estremo  bacio 
Questo , che  la  tua  man  da  me  riceve? 

Aammo 

Quando  del  fallo  mio...  parla  Telgasle, 

Deh!., .parli  ancor.. .degli  ultimi  mfc>  sensi. 
Donne,  non  lagrimale:  se  il  perduto 
Vostro  amor...  racquislai,  felice  io  spiro. 
TBI.GASTB 

Ei  muore  Arminio,  e il  suo  sospiro  estremo 
E il  più  bello  di  tutti  i suoi  trionfi. 

— Cherusci,  chi  sarà  che  regnar  tenti 
Tra  noi,  poiché  un  Arminio  invan  tcntollo? 

Ma  con  onor  venga  sepolto.  Dica 

L’età  futura,  clic  volea  tiranno 
Farsi,  e voi  l’uccideste;  che  non  ebbe 
Pari  a sè  tra  i Germani;  che  pcnlilo 
Giacque,c  ottenne  da  voi  splendida  tomba. 

CORO 

TOTTO  II  COBO 
Dalla  breve  tirannia, 

Clio  turbò  queste  contrade. 

Ecco  sorger  liberlade 
Più  gradila  -e  bella  più. 

Ma  durare,  o patria  mia. 

Sol  potrà  co’tuoi  costumi. 

Temi  sempre,  o patria,  i Numi; 

Ama  sempre  la  virtù. 


(D  Un  guerriero  porge  la  spada  di  Arminio 
a Telgasle,  che  dà  al  guerriero  la  sua. 
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